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elitre  numerose  navi  solcano  continuamente  l'Atlantico  , 
trasportando  da  un  mondo  all'  altro  le  produzioni  d'ogni  clima; 
e  mentre  il  tener  dietro  alla  traccia,  segna  ta,  in  prima ,  dal  genio 
di  Colombo  e  di  Vespuccio  ,  è  divenuto  facil  fatica  di  pochissimi 
giorni  y  ben  è  maraviglia,  che,  se  tanto  si  sono  riavvicinati  i  due 
emisferi ,  sieno  sì  pochi  ancora  i  rapporti  intellettuali  stabiliti  fra 
loro.  Egli  è  già  gran  ventura  se  in  qualche  pubblico  stabilimento 
europeo  tu  trovi  un  giornale  americano  ;  e  in  quanto  a  libri,  quanti 
sono  quelli  che  conosciamo,  toltane  qualche  opera  d*  immagi- 
nazione *P  Eppure  tutti    parlano  dell'America  e  tutti  vantano  gli 


Stati  Uniti  5  e  ad  ogni  momento  ce  li  sentiamo  proporre  ad  esem- 
pio di  questa  o  di  quella  istituzione.  Ma  poi,  se  esamini  d'onde 
derivi  tanta  scienza  in  chi  parla  ,  troverai  che  sta  tutta  in  qual- 
che libro  di  geografia  o  di  viaggi,  in  qualche  articolo  d'enci- 
clopedia 0  di  giornale  scritto  in  Europa  ,  in  qualche  quadro  di 
statistica  ,  ed  in  altri  simili  fonti  di  universale  istruzione.  E 
siano  esse  pure  ,  come  il  consentiam  volentieri ,  ottime  sorgenti 
per  averne  una  prima  nozione  ,  ma  dobbiam  noi  contentarci  di 
questa  ?  Dobbiam  noi  aspettare  per  accrescerla,  che  qualche  altro 
viaggiatore  ,  e  qualche  altro  giornalista  ,  ci  fornisca  nuovi  lumi, 
col  risico  ancora  che,  in  forza  del  suo  diverso  modo  di  vedere,  egli 
spenga  que'pochi  che  ci  rischiaravano?  Non  dovremmo  noi  in- 
vece metterci  in  comunicazione  diretta  con  quella  nazione  si 
grande  e  si  straordinaria  ,  e  che  appartiene  per  la  sua  origine 
e  per  la  sua  lingua  alla  gran  famiglia  Europea  ?  Perchè  sof- 
frire che  l'Atlantico  la  separi  da  noi  ,  e  ne  faccia  quasi  una  terra 
incognita  ?  Cume  \  Per  soddisfare  non  ai  bisogni  materiali  , 
ma  al  lusso  ,  alle  squisitezze  ,  ai  vizj  stessi  delle  nostre  nazio- 
ni degenerate  5  migliaia  e  migliaia  d'uomini  traversano  que' ma- 
ri, in  cerca  di  rari  prodotti,  e  ambiziosi  di  nuove  ricchezze;  e  fra 
i  tanti  legni,  che  fra  noi  le  riportano,  non  uno  ne  trovi,  che  ap- 
prodi glorioso,  carico  della  intelligenza  e  del  sapere  di  un  popo- 
lo !  Eppure  in  sì  piccolo  spazio  si  racchiude  tanto  tesoro  di 
scienza  !  E  pochi  volumi  raccolti  con  provida  cura  in  un  emi- 
sfero possono  a  chi  li  riceve  nell'  altro  procurare  tanta  materia 
di  utile  occupazione  /  possono  in  un  cerchio  più  ampio  suggerire 
tante  idee  nuove  ,  possono  rettificarne  tante  altre  ,  possono  ser- 
vire a  risolvere  tante  importanti  questioni  ,  possono  fornire  tanti 
dati  novelli  alla  storia  dell'uomo  !  Possono  in  questa  guisa  venirci 
ancora  da  un  altro  emisfero  cose  che  noi  stessi  riguardano  ,  e  di 
cui  possiam  farci  tesoro,  come  lo  han  fatto  appunto  gli  America- 
ni quando  giunse  fra  loro  la  storia  scritta  dal  Botta  della  guerra 
che  assicurò  la  loro  propria  indipendenza  ;  opera  ch'essi  subito 
fecero  propria  traducendola  ,  e  che  ora  giustamente  reputano  una 
delle  storie  più  belle  che  illustrino  la  loro  nazione,  (i) 

(i)  Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  il  sapere  come  venne  accolta  ncli 
Stati  Uniti  un'  altra  opera  d'un  nostro  italiano,  vogliam  dire  la  Storia  d'Auie^ 
rìca  del  cav.  Compagnoni. 

"  Quest'opera,  dicono  gVi  editori  della  Rivista  deW  America  Settentrio- 
nale ,  ci  presenta  ciò  che  nissun'  altra  nazione  fuorché  l'italiana  possiede,  cior? 
iin  ra^/guaglio  completo  e  metodico  degli  avvenimenti  d'America  ,  dalla  prima 
i coperta  dei  nuovo  mondo  falta  <Ia  Colombo  ,  fino   ai   giorni   nostri  ,  omettendo 


\h\  saiigio  rìi  quel  piacere,  che  si  prova  nel  rir^vere  diretta- 
mente da  lontani  paesi  opere  che  facciano  fede  de'  progressi  di 
ogni  genere  che  vi  si  vanno  operando  ,  lo  abbiamo  avuto  non  è 
molto  per  mezzo  di  persona  a  noi  cara,  che,  facendo  ritorno  dagli 
Stati  Uniti,  ci  recò  in  dono  alcune  recenti  pubblicazioni  di  quel- 
la interessante  parte  di  mondo.  Conoscendo  a  quali  materie  rivol- 


soltanto  la  recente  istoria  delle  oolonie  spagnno  le  e  portoghesi.  ...  E  cosa  che 
sembra  a  noi  rimarchevole  ,  che  la  classica  storia  del  Botta  sia  stata  così  presto 
seguita  dalla  presente  pubblicazione  ,  la  quale  ,  abbenchè  più  compendiosa  nel 
suo  piano  ,  pur  cuopfe  un  campo  molto  più  vasto  3  ed  è  perciò  calcolata  a  de- 
stare un  interesse  più  generale  ne'  popoli  americani.  La  lingua  italiana  ,  la 
lingua  madre  della  poesia  e  delle  belle  lettere  nell'  Europa  moderna  ,  può 
così  vantare  la  prima  compiuta  storia  della  Rivoluzione  Americana,  e  la  prima 
ancora  di   tutto  il    nostro   emisfero. 

Se  r  Italia  non  ha  piantato  colonie  sul  nostro  suolo  ,  se  nissuna  delle 
nuove  famiglie  di  nazioni  che  abitano  questo  continente  può  rivolgersi  a 
lei  come  alla  terra  de'  suoi  proavi  ,  essa  tuttavia  possiede  ampi  titoli  alla  no- 
stra considerazione  in  forza  di  quanto  operarono  individui  italiani.  Mentre  altre 
nazioni  ^  con  risorse  molto  inferiori  a  quelle  dell'  Italia  ,  se  unita  ,  adunavano 
mezzi  di  fondare  stabilimenti  coloniali  al  di  fuori  ,  la  mancanza  d*  unione  e 
di  armonia  snervava  il  suo  braccio  ,  e  paralizzava  il  suo  vigore.  Perciò  gl'ita- 
liani ,  come  corpo  di  nazione,  non  occixpano  una  sola  pagina  nella  storia  d'Ame- 
rica ,  perchè  non  han  fatto  nulla  come  nazione  ;  ma  rispetto  alla  fama  che  il- 
lustra i  nomi  d'  individui  di  quel  paese  ,  l'  Italia  non  dee  ritirarsi  dal  paragone 
con  qualsivoglia  altro  popolo.  I  suoi  cittadini  condussero  le  prime  spedizioni 
di  ogni  nazione^  che  ottenne  importanti  possessi  nel  nuovo  mondo.  Se  l'esempio 
di  Colombo  rimanesse  un  fatto  isolato  nella  sua  specie  ,  potrebbe  venir  attri- 
buito al  caso  ,  e  non  alla  siiperiorità  delle  forze  intellettuali  degli  uomini  della 
sua  nazione  in  quell'  epoca.  Ma  che  a  questa  debba  attribuirsi  ,  non  potremo 
esitare  in  deciderlo  ,  quando  consideriamo  che  Sebastiano  Caboto,  insieme  col 
fratello  e  col  padre,  diede  all'  Inghilterra  i  suoi  titoli  di  scoperta  sul  territorio 
d'  America  ,  e  fu  poi  il  primo  a  esplorare  il  fiume  la  Piata  al  servizio  della 
Spagna  ;  che  il  Vespucci  impiegato  dai  Portoghesi  diede  a  questi  il  Brasile,  al 
quale  si  limitò  originalmente  il  nome  d'  America  ,  in  onore  del  Vespucci  m(>- 
desimo  ,  prima  ehe  questa  voce  si  estendesse  all'  intero  continente  ;  che  il  Pi- 
gafetti  fu  la  guida  di  Magellano  ,  e  che  il  Verazzani  condusse  i  Francesi  ai 
lidi  Americani.  Tutti  questi  distinti  navigatori  furono  italiani  per  nascita  e 
per  educazione.  E  i  loro  concittadini  de'  nostri  giorni  non  indegnamente  asso- 
sociano  la  loro  riputazione  col  nome  di  America  ,  per  mezzo  di  opere  storiche 
di  ben  acquistata  celebrità  ,   consacrate  al  continente  occidentale  ,,. 

Così  gli  Americani  ;  ma  noi  Italiani  a  tutti  quei  nomi  con  tanto  onore 
rammentati  dagli  stranieri  non  possiamo  aggiungere  che  la  mesta  epigrafe:  Sic 
vos  non  vobis  .... 

I  nostri  lettori  si  rammenteranno  poi  che  fu  d'  un  Americano  l'aiti- 
colo,  con  cui  già  neir  Antologia  si  rese  conto  doli'  opera  del  cav.  Compagnoni, 
Vedi  Volume  XXXIV.  B.  74. 
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giamo  più  cost^ntementf^  11  peiisicfo ,  furono  scelte  fra  quelle 
concernenti  le  scienze  morali  ,  ed  alcune  vertono  unicamente  in- 
torno alla  pubblica  educazione.  E  facile  il  comprendere  quanta 
in  un  paese  libero  debba  essere  1'  attenzione  data  allo  sviluppo 
delle  facoltà  dell'  uomo.  Ivi  le  istituzioni  morali  e  politiche  deb- 
bono camminare  di  pari  passo.  Esse  debbono  sostenersi  scambie- 
volmente ,  anzi  non  potrebbero  le  une  durar  senza  le  altre.  Re- 
sti pure  indecisa  la  questione  se  le  riforme  politiche,  in  un  paese 
che  vuol  rigenerarsi ,  debbono  precedere  le  riforme  morali  ,  od 
esserne  conseguenza  :  certo  si  è  che,  qualunque  sia  la  sentenza 
per  la  quale  ci  vorrem  dichiarare  ,  utilissimo  ci  sarà  in  ogni  mo- 
do l'investigare,  come  i  progressi  d'ogni  natura  vadano  stret- 
tamente congiunti  y  e  come  diventino  alternativamente  causa  ed 
effetto  r  uno  dell'  altro.  "  Ogni  anno  ,  dice  un  eccellente  gior- 
nale Americano  (  The  North  American  Review,  N."  67  p.  37.4)  , 
vede  crescere  il  numero  delle  scuole  gratuite  per  l'istruzione  di 
tutte  le  classi.  I  nostri  corpi  legislativi  del  pari  che  gì'  individui 
hanno  gareggiato  in  liberalità  verso  i  nostri  seminarj  di  educa- 
zione. Ogni  giorno  appariscono  nuovi  trattati  ad  uso  delle  scuole 
e  de'  collegi,  e  nuovi  libri  per  1'  istruzione  e  il  divertimento  della 
gioventù,  i  quali,  paragonati  a  quelli  che  usavansi  venti  anni  ad- 
dietro ,  attestano  grandi  e  manifesti  progressi.  Da  ogni  parte  ab- 
biam  prova  degli  sforzi  determinati  e  costanti  ,  che  si  vanno  fa- 
cendo per  promovere  il  benessere  della  nascente  generazione. 
Sentiamo  parlare  ogni  giorno  di  nuovi  piani  per  nuove  scuole  , 
o  di  migliorati  sistemi  introdotti  nelle  antiche.  Quelle  della  do- 
menica 5  ancora  ,  che  sono  adesso  tanto  comuni  _,  sono  uno  stru- 
mento di  azione  sulla  natura  morale  del  popolo  _,  di  cui  grande 
è  il  potere  ,  e  forse  non  ancora  completamente  apprezzato.  Le 
società  per  la  diffusione  delle  utili  cognizioni ,  i  Licei  ,  le  isti- 
tuzioni per  le  arti  meccaniche ,  le  lezioni  di  scienza  popolare  , 
presentano  pure  de*  mezzi  di  far  progredire  al  tempo  stesso  la 
condizione  intellettuale  e  morale  delle  grandi  masse  della  nazione, 
mezzi  ai  quali  non  trovasi  paragone  ne' secoli  passati.  E  non  solo 
le  porzioni  rispettabili  delle  classi  industriose  sono  cosi  guidate 
e  incoraggiate  ne' loro  progressi;  ma  anche  quegli  esseri  degra- 
dati ,  rigettati  dalla  società  nelle  carceri  e  nelle  case  di  corre- 
zione ,  vi  sono  stati  ricercati  da  una  filantropia  giudiziosa,  e  fatti 
partecipi  de'  sacri  benefizi   della   educazione  ,^. 

Non  perciò  deve  credersi  che  molto  ancora  non  resti  da  fare 
in  America  ,  e  forse  chi  paragonasse  alcuni  de'nostri  istituti  con 
altri  di  simil  natura   negli  Stati  Uniti,  troverebbe  che  questi  sono 
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ancora  molto  indietro.  Ma  prima  di  pronunziare  tali  sentenze, 
bisogna  stabilire  il  codice  dietro  il  quale  si  vuol  giudicare.  Il 
problema  della  pubblica  educazione  varia  in  molti  suoi  dati  in 
Europa  e  in  America  ,  anzi  varia  nelle  diverse  provinole  di  quella 
vastissima  unione  ,  e  varierà  ancora  colT  andare  del  tempo.  Gli 
Stati  del  Settentrione  sono  in  condizione  ben  diversa  da  quelli 
del  Mezzogiorno  ,  e  quelli  ,  che  si  trovano  stretti  dal  mare ,  da 
quelli  che  stendono  i  loro  stabilimenti  nelle  smisurate  terre 
dell'  Occidente.  Il  movimento  d*  una  popolazione  crescente  j  l'in- 
fluenza delle  migrazioni  continue  da  nax\\  paesi  d'Europa  ;  l'im- 
pulso irresistibile  di  accorrere  da  una  parte  all'invito  dell'Ocea- 
no che  animato  dal  continuo  giungere  e  allontanarsi  di  mille 
navi  ,  promette  a  chi  vi  si  affida  sicure  ricchezze,  dall'altra  alla 
voce  d'  una  natura  feconda  che  implora  la  mano  dell'uomo^  l'idea 
che  a  ogni  giovine  arride  di  rendersi  indipendente  in  qualche 
nuovo  possesso  ,  e  di  dilatare  insieme  i  confini  della  sua  patria; 
tutte  queste  sono  circostanze  che  agiscono  potentemente  sulla 
educazione  in  America ,  e  cbe  non  esistono  in  Europa.  Tenen- 
dole in  mente  ,  non  ci  faremo  maraviglia  ,  se  lo  studio  de'  clas- 
sici antichi  non  sia  né  molto  diffuso  ,  né  molto  profondo  3  se  le 
Belle  Arti  non  trovino  ancora  incoraggiamento  bastante  ;  se  la 
filosofia  vi  ritenga  quel  carattere  pratico  che  le  impresse  il  Fran- 
klin, anziché  quello  trascendentale  a  cui  l'innalzò  la  scuola  di 
Kant;  se  le  scienze  vi  sieno  coltivate  più  per  la  loro  applicazione 
alla  vita  ,  che  per  la  loro  bellezza  astratta  ;  se  in  fine  il  rim- 
bombo della  scure  che  abbatte  le  piante  nella  landa  solitaria  , 
e  lo  scoppio  della  mina  che  fa  balzare  i  massi  aprendo  strade  e 
canali ,  colpisce  in  modo  più  grato  l'orecchio  americano  che  non 
la  dolce  armonia  della  musica  e  della  poesia.  Le  tenebrose  fore- 
ste del  Missuri  e  dell' Arkansa  non  possono  ancora  diffondere 
quell'ombra  grata  alla  scienza,  che  si  spargea  dai  boschetti  di 
Accademo  e  di  Tuscolo  ,  e  le  rive  dell'Ohio,  dell'Ontario  e 
del  Hudson,  non  possono  ancor  fare  invito  al  dolce  conversare 
delle  Muse,  come  l'onde  tranquille  dell' Ilisso  e  dell'Arno. 

Tutto  in  America  conserva  ancora  il  carattere  della  gioventù  e 
del  movimento;  e  però  non  bisogna  ancora  cercarvi  i  frutti  dell'età 
matura  e  del  riposo.  Essi  verranno  pur  troppo ,  e  terrà  loro  die- 
tro l'arida  foglia  della  decrepitezza.  Anzi  vorremmo  noi  far  rim- 
provero ad  alcuni  de'loro  scrittori  di  voler  troppo  affrettare  quel- 
r  epoca  5  vantandosi  con  mal  inteso  amor  patrio  d'essere  giunti 
a  toccare  al  pari  degli  Europei  ogni  altezza  d'arte,  di  letteratura 
e  di  scienza.  Se  ciò  fosse,  essi  avrebbero  più  ragione  da  dolersene. 
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<  he  non  da  rallegrarsene.  Ma  non  è  questo  il  caso,  e  ne  abbiamo 
la  prova  ne'  libri  che  abbiamo  sott'  occhio. 

Uno  di  questi  contiene  discorsi  sopra  varii  soggetti  di  edu- 
cazione letti  nella  prima  riunione  delT  Istituto  Americano  di 
pubblica  Istruzione  y  tenuta  nell'agosto  del  i83o.  La  formazione 
di  un  tale  Istituto  ,  risultante  da  un  congresso  di  professori , 
maestri  ,  ed  altri  amici  dell'educazione  venuti  a  riunirsi  da  quasi 
tutti  gli  Stati  della  federazione  americana  ,  è  un  fatto  troppo 
interessante  nella  storia  dell'  educazione ,  perchè  non  se  ne  faccia 
qui  un   breve  cenno. 

Ai  i5  marzo  i83o  alcuni  uomini ,  interessati  per  professione 
e  per  filantropia  alla  causa  della  Istruzione  ,  si  trovarono  in- 
sieme in  Boston  ,  e  ,  tornando  per  più  giorni  a  conversare  sullo 
stato  in  cui  si  trovavano  le  pubbliche  scuole  in  quella  parte 
della  federazione ,  concepirono  l'idea  de'  vantaggi  che  potrebber 
risultare  da  una  futura  riunione  più  estesa  e  regolarmente  con- 
vocata ,  e  dalla  formazione  d'una  società  d'istitutori.  Non  si 
tosto  fu  tale  idea  concepita  ,  che  venne  dato  principio  alla  sua 
esecuzione.  Ai  i8  fu  scelto  un  comitato  per  preparare  i  regola- 
menti della  proposta  società ,  e  provvedere  alla  futura  riunione. 
I  sigg.  E.  Bailey ,  B.  D.  Emerson,  A.  Andrews,  G.  B.  Emerson, 
e  G.  F,  Thayer  di  Boston  ,  il  sig.  H.  K.  Oliver  di  Salem  ,  e  il 
sig.  I.  Wilder  di  Watertown  ,  composero  questo  comitato.  I  no- 
stri lettori  ci  perdoneranno  lo  sforzo  fatto  nell'  articolare  questi 
nomi ,  che  son  ben  degni  d'  esser  ricordati  più  di  tanti  altri  , 
che  sfumano  leggieri  sul  labro  che  li  pronunzia  ,  mi  gravitano 
insopportabili  sul  nuore  che   li  maledice. 

Il  comitato  adempì  la  sua  missione,  ed  affinchè,  mentre  esso 
se  ne  occupava  ,  potessero  quelli  che  dovevano  formare  la  futura 
società  f  dar  opera  utilmente  all'  avanzamento  del  proprio  scopo, 
furono  invitati  alcuni  uomini  ,  destinati  ad  esserne  membri    di- 
stinti ,  a  preparare  qualche  lezione  sopra   argomenti  interessanti 
per  la  causa  dell'  educazione.  Per   mezzo  poi     de'  pubblici    fogli 
furono  convocati  a  riunirsi    in  Boston  per    le  vacanze  d'  Agosto 
tutti  coloro  che  volessero  formar  parte  del  futuro  Istituto.    Non 
riuscì  vano  questo  semplice  appello  ,  e  ai   19   dello  stesso  mese, 
la  Sala  de'  Deputati  fu  aperta  a  più  centinaia  di  persone,  ve- 
nute alcune  dalla  distanza  di  più  di  cinquecento  miglia ,  e  tutte 
o  impegnate  nella  camera  della  istruzione  ,   o  animate   dal    de- 
siderio di    promuoverla.  Presiederono    successivamente    a  questo 
congresso    imponente    i    sigg.    W.    B.    Galhoun    di   Springfield  , 
e  W.  SuUivan  di  Boston ,  e  vi  agirono  come  segretari  i  sigg.  G. 
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B.  Emerson ,  e  D.  I.  W.  M'kean  di  Boston.  Le  prime  sedute 
furono  impiegate  nel  discutere  gli  statuti  che  furono  poi  accet- 
tati all' unanimità  5  e  la  riunione  si  organizzò  come  congresso  di 
istitutori  e  di  amici  dell'  educazione.  Furono  poi  ascoltate  le  le- 
zioni che  formano  il  volume  il  cui  titolo  sta  in  fronte  al  presente 
articolo,  e  delle  quali  vogliam  render  conto  ai  nostri  lettori, 
senza  attenerci  all'  ordine  nel  quale  furono  stampate  ,  ma  piut- 
tosto separandole  in  due  classi,  secondo  che  si  riferiscono  o  alle 
scuole  e  ai  metodi  d'  istruzione  più  elementari  ,  o  alla  educa- 
zione scientifica  e  ai  vari  rami  d'  un  insegnamento  piti  esteso. 
Coinincieremo  dalla  prima. 

La  lezione  (  Vili  )  del    sig.  G.  K.  Oliver  di    Salem  Sopra  i 
vantaggi  e  i  difetti  del  sistema  di  Mutuo  Insegnamento ,  e  sul 
modo  in  cui  potrebbe  venir  parzialmente   adottato    nelle  scuole 
d'America  ,    richiede    per  essere  ben  intesa  un  avvertimento    al 
lettore.  —  Non  si  tratta  più  di  addottar  quel  sistema  nelle  scuole 
elementari  per  le  classi  inferiori  della  società  ;  esso  già  vi  esiste 
e  vi  produce  que'  salutari  effetti ,   de'  quali  ormai  è  stato  ricono- 
sciuto fecondo  sotto  ogni  clima.  Ma  si   tratta  di  esaminare  quanto 
possa  quel  metodo  essere  applicabile  a  più  elevata  istruzione,  e 
quali  conseguenze  utili  o  dannose  possa  produrre  ,  impiegandolo 
iieir  insegnamento  delle    lingue    antiche  e  moderne  ,   della   geo- 
grafia e  della    storia  ,    dell'  algebra  e   della    geometria.  L'  autore 
riconosce  che  vi  arrecherebbe  que'  vantaggi  che   gli  sono  si  emi- 
nentemente   propri:  istruzione  simultanea  d'  un  gran  numero  di 
giovani  ')  economia  di  tempo  ;  impiego    costante  di  questo  tempo 
per  parte    di  ciascun  individuo;    amore   all'occupazione   che  fa 
nascere  ne'  giovani.   Da  un'  altra  parte  per    altro   egli  teme  che 
ne  risultino  effetti  dannosi  ,  fra  i  quali  enumera  come  principali 
3  seguenti:   i."   romore    e  confusione  nella  scuola.   2."  impiego  di 
monitori  non  capaci  di   adempiere  in    tutta  la   loro  estensione  i 
loro   obblighi.   3."   ignoranza  nell'  Istitutore  de'  meriti  e  demeriti 
di  ciascun  alunno.  4«"  superficialità  d' istruzione.   Abbiamo  enu- 
merato queste  obiezioni ,  perchè   1*  argomento    ci  sembra  di  alta 
importanza  ,  e  perchè  crediamo  che  di  quelle  quattro  ,  due  sieno 
certamente  prive  di  fondamento.  Quando  sentiamo  l'autore  dirci: 
che  *'  nissuna  scuola  di  Mutuo  Insegnamento  può  andar  disgiunta 
da  gran   romore  e    confusione  „   e  poco  dopo ,    che   '^  il  romore 
e  la  confusione  sono  assolutamente  inerenti  al  sistema  5^   noi   non 
possiamo  così  di  leggieri  passar  sopra    espressioni  usate    in   modo 
così  generale  e  assoluto.  E  ci  convien  credere   che  il  sistema  di 
Mutuo   Insegnamento    non    abbia    ancora    ricevuto    in    America 
T.  V.  Gennaio.  a 
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«jue'  perfeziitnamenti  nella  sua  applicazione  ,  che  ha  ricevuto  in 
molte  scuole  d'Europa,  e,  diciamolo  pure  senza  taccia  d'orgo- 
glio 5  in  alcune  principalmente  della  nostra  Toscana.  In  queste 
non  romore  e  confusione  ma  silenzio  ed  ordine  sono  inerenti  al 
sistema  ,  e  i  frutti  che  se  ne  raccolgono  non  sono  puramente  in- 
tellettuali,  ma,  quel  che  è  più,  eminentemente  morali.  Neppure 
vogliamo  consentire  a  quanto  asserisce  1'  autore  ,  che  in  queste 
scuole  "  il  principale  istruttore  non  può  acquistare  sufficiente  co- 
gnizione de'  particolari  meriti  e  demeriti  di  ciascun  allievo  .,.  Bi- 
sognerebbe supporre  che  in  America  tutto  non  vada  a  riferirsi 
al  maestro  ,  e  che  questo  lasci  troppa  indipendenza  ai  monitorij 
bisognerebbe  credere  che  il  maestro  non  vi  eserciti  quella  soive- 
glianza  operosa  e  costante  ,  per  cui  ijivigila  ad  ogni  esercizio  ,  e 
passa  continuamente  da  una  classe  all'  altra  ,  tenendo  viva  con 
Ja  sua  presenza  V  attenzione  di  ciascuno  alunno  ,  e  osservando 
e  correggendo  all'  uopo  la  condotta  de'  monitori  ;  bisognerebbe 
arguire  che,  al  di  là  dell'Atlantico,  il  principale  istruttore,  oltre 
quella  vigilanza  d'  ogni  giorno  e  d'  ogni  momento  che  ora  ac- 
cennai ,  non  abbia  a  cuore  di  sottoporre  egli  stesso  a  continui 
esami  i  fanciulli  per  farli  passare  secondo  i  loro  progressi  da  una 
classe  in  un'  altra  j  bisognerebbe  temere  che  quelle  scuole  non 
abbiano  a  rallegrarsi  deli'  ispezione  assidua  per  parte  di  persone 
animate  da  filantropico  zelo,  che  animino  e  istitutore  ed  alunni, 
e  veglino  a  ciò  che  sieno  adempiuti  i  doveri  di  ciascuno.  Se  que- 
ste cose  non  entrano  nel  sistema  delle  scuole  di  Mutuo  Insegna- 
mento in  America  ,  non  ci  maravigliamo  dell'obiezione  del  nostro 
autorej  ma  noi,  che  le  riputiamo  essenziali  e  ne  vediamo  nelle 
nostro  scuole  i  risultati  felici  ,  non  possiamo  lasciare  che  pesi  sul 
metodo  un'accusa  ,  che  deve  tutta  cadere  su  coloro,  che  non  lo 
hanno  ancora  applicato  alle  loro  scuole  con  tutti  que'  perfezio- 
namenti di  cui  è  suscettibile. 

Avendo  mostrato  1'  insussistenza  della  prima  e  della  terza 
obiezione ,  diremo  che  riputiamo  la  seconda  e  la  terza  esser  vere 
ili  quanto  riguardano,  come  notai  da  principio,  una  istruzione  più 
elevata  nelle  scienze  e  nella  letteratura.  Né  a  noi  dispiace  il  ri- 
conoscerlo. Anzi  ci  è  sembrato  sempre  un  merito  di  più  nel  si- 
stema del  Mutuo  Insegnamento  ,  eh'  egli  apparisce  in  modo  sì 
eminente  addatt^'.rsi  alla  istruzione  del  povero  ,  e  quasi  disdegna 
di  farsi  istrumento  egualmente  utile  nelle  mani  del  ricco.  Assai 
sono  i  mezzi  di  questo  per  procacciare  istruzione  a'  suoi  figli  , 
ma  per  l'infelice,  che  non  vi  può  provvedere  ,  bisognava  che  la 
filantropia  scioglie  sse   in  modo    vittorioso    il    problema  di  educare 
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nel  minor  tempo  possibile  .  e  col    maggior  profìtto  intellettuale  , 
morale  ed  economico,  il   massimo  numero  di  fnnciiiUi. 

Queste  ultime    nostre  osservazioni    non    debbon   far    credere 
che  noi  vogliamo  considerare  come  di  poco  momento  la  questione 
che  tratta  l'autore,    quanto  cioè  potrebbe  d  Mutuo  Insegnamento 
contribuire  alla  riforma  delle  scuole  ,  collegi  ,  licei   ec.  "   E  in- 
negabile,   dice  l'Autore,  che  un  cambiamento  di  sistema  ,  inte- 
ro, completo  e  radicale  ,  d'  una    maniera  o  d'un   altra  ,  è  alta- 
mente richiesto   .,.   Se    così  è  negli  Stati    Uniti,  Dio  sa  che  lo  è 
pure  anche  in  Europa.  Ma  appunto  perchè  siamo  intimamente  con- 
vinti che    quella  riforma  debbo  essere  completa  e  radicale  ,  cioè 
a  dire  nella  organizzazione  più  che  nel  metodo  ,  nella  scelta  del- 
l' istruzione  più  che    nel   modo  di  compartirla  ,   per   questo  cre- 
diamo che,  nel  trattare  questo  importante  argomento,  debba  riu- 
scire di  secondario  interesse  1'  indagare  qual  miglioramento  nella 
parte   per  così  dire  esterna  delTistruzione  possa  arrecare  l'intro- 
duzione del  sistema   d'insegnamento  recìproco.  Tuttavia  ,  siccome 
qu«dla  bram.ita  riforma  può  ancora  esser  lontana  ,  e  che  intanto 
quel  che  bisogna  imparare  è  meglio  che  s   impari  bene  ;  e  sicco- 
me ancora  della  bella  lezione  del  sig.  Oliver  non  abbiamo  accen- 
nato   fin  qui   che  la  parte  argomentativa  ,   faremo  conoscere   un 
m(Uodo  indicato  da  lui  come  adoprato   con  successo  in   vari  eser- 
cizi di    collegio  ,  nella  veduta  di  occupare  simultaneamente  una 
intera  classe  di  alunni    senza  che  possano   vicendevolmente  aiu- 
tarsi o   distrarsi.   '*"   Si  provveda  (  uso  con   qualche  libertà  le  pa- 
role dell'autore)    un    numero  di    tavolette    nere,    proporzionato 
alla  necessità  della  scuola  ;    ciascuna  tavoletta  avendo  quaranta 
pollici  di  lunghezza   sopra  trenta   di  larghezza.  Si  adattino  a  una 
o  più   pareti  della  stanza  ,  perpendicolarmente   alla  parete  stessa, 
e  perciò  parallele  fra  loro  ,   e  distanti  circa   tre  piedi  1'  una  dal- 
l' altra.   Supponiamo  che    ve  ne  siano    ventiquattro.    Quando   co- 
mincia  1'  esercizio,  ogni  alunno  ha  la  sua   tavoletta,  la  grandezza 
e  posizione  della  quale   unitamente  alla  vigilanza  del  maestro   o 
del    monitore  ,    gì'  impediranno  di    vedere  il    lavoro  dell'  alunno 
contiguo.   Per  ogni  tre  tavolette  vi  è  un  monitore  di  sorveglianza 
scelto   fra  i  migliori  scolari  della  classe  medesima.  L'insieme  del- 
l' esercizio  è  presieduto    da  un   monitore  scelto    nella  classe  più 
alta    della  scuola,  e,  se  è    possibile,    il  maestro    stesso  adempie 
quest'  ufficio.  Su  queste    tavolette  si  fanno  molti   esercizi  di  tra- 
duzioni da  varie  lingue  ;  tutti    gli  esercizi  di   aritmetica  e  di  al- 
gebraj  tutte  le  parti  pratiche  della  geometria  e  della  trigonometria; 
ed    anche  molte  dimostrazioni  :  ogni    alunno  dovendovi    tracciare 
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la  figura,  e  scrivervi  la  dimostrazione.  Già  s'intende  che  tutti 
questi  esercizi  si  fanno  dagli  alunni  senza  alcun  soccorso  di  libri. 
Il  monitore,  che  vi  presiede,  è  il  solo  che  tiene  il  libro,  ed  enun- 
cia la  questione  da  risolversi.  Ogni  scuolaro  ne  segna  i  dati  ,  e 
poi  fa  da  sé  stesso  V  operazione,  I  monitori  di  sorveglianza  deb- 
bono come  gli  altri  eseguirle  sopra  piccole  lavagne  che  tengono 
in  mano  ,  e  che  poi  mostrano  al  primo  monitore.  Essi  poi  rive- 
dono il  lavoro  di  ciascuno  de'  tre  individui  affidati  alla  loro  sor- 
veglianza ,  e  ne  fanno  rapporto  al  medesimo  monitore.  Il  princi- 
pale benefizio  di  questa  applicazione  del  sistema  di  monitori  ,  e 
dell'uso  delle  tavolette,  si  è  quello  che  ciascuna  operazione  viene 
eseguita  da  ciascuno  degli  scolari.  E  la  circostanza  di  farlo  senza 
libro  da  cui  ricavare  formule  o  regole  ,  e  l' Impossibilità  di  ri- 
cevere assistenza  da  altri  che  da  se  stesso  ,  fanno  sì  ch'egli  deve, 
in  grado  più  o  meno  eminente  ,  famigliarizzarsi  co'soggetti  verso 
i  quali  vien  diretta  la  sua  attenzione  (p.  iiay)  ,,. 

Se  la  lezione  del  sig.  Oliver  ci  ha  lasciato  nell'  animo  un 
dubbio  che  il  metodo  di  Mutuo  Insegnamento  nelle  scuole  ele- 
mentari degli  Stati  Uniti  non  abbia  ancora  ricevuto  il  suo  pieno 
sviluppo  ,  quella  del  sig.  W.  Russell  sul  sistema  di  educazione 
nelle  scuole  de'  teneri  bambini  ,  e  sulla  possibile  applicazione 
del  medesimo  a  tutte  le  scuole  primarie  ,  palesa  per  contro  che 
queste  ammirab  li  istituzioni  non  solo  vi  hanno  prosperato  ,  ma 
che  già  hanno  fatto  presentire  alP  educatore  filosofo  quanto 
l'intera  scienza  pedagogica  possa  venirne  promossa.  Essendo  que- 
ste tuttora  ignote  in  Italia,  dobbiamo,  prima  di  parlare  di  que- 
sta lezione,  dare  ai  nostri  lettori  un'idea  di  queste  istituzioni 
medesime,  senza  di  che  non  riuscirebbe  chiaro  il  pensiero  del 
sig.  Russell. 

Se  alcuno  si  aggira  ne'  quartieri  più.  popolati  delle  nostre 
città  e  ne'  nostri  borghi  e  villaggi  ,  dovrà  colpirlo  il  numero  di 
fanciullini,  che  abbandonati  a  se  stessi  si  stanno  sulla  pubblica 
via  esposti  a  mille  pericoli  ,  e  che  senza  bisogno  tendendo  la 
mano  al  passeggiero  ,  e  mendicando  per  giuoco  ,  stampano  nella 
età  dell'  innocenza  la  prima  orma  sul  sentiero  della  miseria  e 
del  vizio.  Se  chiedi  a  chi  appartengano  que' fanciulh',  saprai  che 
i  loro  genitori  stanno  fuori  tutto  il  giorno  esercitando  qualche 
mestiere  ,  o  lavorando  ne'  campi  ;  che  que'  fanciullini  sono  stati 
affidati  a  qualche  fratello  o  sorella  ,  maggiore  in  età,  ma  non 
ancor  capace  di  lavorare  ;  o  se  pur  la  madre  è  rimasta  in  casa, 
non  sarà  raro  che  tu  ascolti  dirti  dallo  stesso  suo  labro,  che  non 
può  tenersi  que' figliuoli  d'intorno,  e  finirà  essa  stessa  col  man- 
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darteli  tutti  addosso  a  chiederti  la  limosina.  Questo  è  il  caso  i)ià 
frequente  j  ma  nondimeno  troverai  alcuni  genitori  i  quali,  o  per 
non  avere  alcuno  fra  i  loro  figliuoli    appunto    in    quell'età     da 
non  esser  buoni  ad  altro  che  a  tenere  i  più    piccoli  in  collo  ,  o 
animati  per  questi  di  qualche  sentimento  più  degno  dell' umana 
natura  ,  avranno  trovato  qualche  buona  vecchia  che  durante  la 
loro  assenza  da  casa  si  prenda  cura    decloro  figliuoli.  Così  non 
ti  riescirà  nuovo  1'  aver  veduto  delle  stanze  a  pian  terreno  pienti 
di  fanciullini  d'ambo  i  sessi   sopra  seggioline  o  per  terra,  i  quali, 
ne' momenti  che  non  schiamazzano,  imparano  a  farla  maglia,  e 
a  ripetere  il  Pater  Noster  e  VAve  Maria.  Ecco  il  primo  abbozzo 
d'una  scuola  di  bambini,  ecco  il  germe  di  quegli  istituti  di  cui 
parla  il  sig.  Russell,  anzi  di  cui   già  si    allegra    tanta  parte    di 
mondo  ,  e  da  cui  tanto  aspetta    V  umanità.    Il  loro  principio  di 
esistenza  sta  nella  infermità  della  nostra   natura.  I  nostri  primi 
anni  sono   circondati  da  mille   pericoli,  da' quali  ci  può  solo  di- 
fendere r  amore    de'  nostri  genitori  ;  e  se  questi  non    possono  o 
non  sanno    obbedire  alle    sue    voci  ,  che  sarà  del    fanciullo  ?    11 
primo  pensiero,  adunque,  nel  prendersi  cura  della  infanzia  di  fan- 
ciulli così  negletti  5   deve  essere  un  pensiero  tutto  benefico,  tutto 
pietoso,  tutto  materno,  e  però   se  questa  pagina  viene    sott' oc- 
chio  di  qualche    donna   gentile  ,  per  essa  fu  scritta  ,    mentre    il 
nostro  pensiero  vagheggia  l'idea  d'una  riunione  di  donne  colto 
e  pietose,  che  si  prendano    a  cuore  quegli  esseri     infelici,    che 
aprano  ad  essi   un  asilo,  che  li  affidino  a  persona  del  loro  sesso 
la  quale  tenga  ad  essi  luogo  di  madre  ,  che  presieda  ai  loro  giuo- 
chi innocenti  ,  che   vegli  sullo   sviluppo  delle   loro  tenere  menti, 
che  imprima   ne' loro  cuori  il   primo  germe  delle  virtù.  Però  nu- 
triamo ferma  speranza  che   queste  parole  non  andranno  perdute, 
perchè  sono  rivolte    ad  anime    sensibili  ,    e   non  mai  invano    fu 
fatto  un  appello  al  cuore  delle  donne  italiane.  Il  primo  bisogno 
di  quelle  istituzioni  è  dunque  un  bisogno  della  umanità.  La  loro 
prima  destinazione  è  dunque  un  asilo  ,  in  cui  si  ricovrano  i  fan- 
ciulli dai  pericoli  fisici  e  morali  che  minacciano  i  loro  primi  anni. 
Ma  siccome  questi  anni  medesimi  sono   ancor  quelli  delle  prime 
impressioni,  e  per  conseguenza  del   primo  sviluppo  della  intelli- 
genza, ne  segue  che  queste  istituzioni,  mentre  adempiono  lo  scopo 
della  beneficenza  ,  aprono  un  campo  a  soddisfare  ancora  ai  primi 
bisogni  dell'intelletto.  Qualunque  siano  le  occupazioni  o  i  giuochi 
de'  nostri  primi   anni ,    la  nostra  educazione    fisica    e    morale  vi 
comincia  insensibilmente  ,  e  que'giorni,  di  cui  più  non  serbiamo 
memoria^  sono  quelli  appunto  ne'quali  si  è  formato  il  nostro  ca- 
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rattere.  Pensiamo  dunque  qnale  importante  e  sublime  ufficio 
possa  divenir  quello  di  chi  si  prende  la  cura  di  un  gran  nu- 
mero di  teneri  fanciulli  !  Hai  tu  veduto  ne'  nostri  giardini  un 
pezzo  di  terra  riserbato  ai  primi  germogli  ?  Hai  tu  osservato  con 
quanta  cura  fu  scelto  ,  ove  meno  il  colpisse  il  soffio  distruttore 
del  vento  ,  e  più  agevolmente  lo  fecondassero  la  luce  e  il  calore? 
Hai  tu  notate  le  cure  con  cui  viene  ogni  pianticella  educata  , 
finché  sia  in  età  di  essere  trapiantata  ,  onde  aprir  libera  il  fiore 
e  rallegrarsi  della  propria  esistenza  ?  Riconosci  in  questa  im- 
magine la  natura  degli  istituti  di  cui  ragiono  ,  e  ferma  in  essa 
lo  sguardo  del  pensiero  ,  per  discuoprirvi  altri  rapporti,  che  spon- 
tanei ne  emanano  ,  e  che  non  mi  fa  perciò  mestieri  accennare. 
Conce^pito  il  pi'usiero  del  primo  sviluppo  dell'  intelligenza  e  del 
cuore  5  nasce  la  questione  sul  modo  di  meglio  secondarlo  ,  ed  (\ 
la  soluzione  di  questa  questione  sì  vitale  per  V  umanità  ,  che 
ha  suggerito  que'  metodi  facili,  co'quali  quasi  per  giuoco  si  co- 
municano ai  fanciulli  le  prime  nozioni  ;  e  dissi  male  comuni- 
nicano  ,  perchè  anzi  si  fanno  nascere  in  essi  senza  sforzo  ,  e 
quasi  senza  partecipazione  per  parte  nostra.  Si  circondano  di 
rappresentazioni  di  oggetti  sensibili,  che  anche  fuori  del  loro  asilo 
abbiano  (colpito  o  possano  colpire  i  loro  sensi  ,  e  si  fa  sì  che  da 
ciascuno  di  quegli  oggetti  venga  ad  emergere  per  1'  intelletto 
una  serie  d'  idee  ,  e  per  il  cuore  un  utile  lezione.  Questo  non 
è  che  uno  de'  metodi  ,  e  qui  non  è  il  luogo  di  parlare  di  tutto 
il  sistema  che  regola  questi  asili  delF  infanzia  ,  ma  questo  solo 
potrà  bastare  a  far  sentire  che  questi  istituti  di  beneficenza  rac- 
chiudono il  germe  depiù  importanti  miglioramenti  in  tutto  il  si- 
stema dell'  educazione  dell'  uomo. 

Egli  è  ,  come  più  sopra  dissi  ,  sotto  questo  punto  di  vista 
principalmente  ,  che  il  sig.  W.  Russell  esamina  questi  che  si  di- 
rebbero asili  o  scuole  secondo  che  si  considerino  sotto  il  punto 
di  vista  benefico  o  intellettuale  ,  ma  che  in  ogni  modo  e  sotto 
qualunque  denominazione  sono  destinati  ad  essere,  secondo  Tim- 
magine  che  ne  ho  presentata  ,  i  sem'mzai  della  umanità.  Sarebbe 
inutile  r  analizzare  in  ogni  sua  parte  la  bella  lezione  del  nostro 
autore  .  perchè  molte  idee  non  potrebbero  riuscire  bastantemente 
chiare  ai  nostri  lettori  ,  vertendo  sopra  cosa  non  ancora  intro- 
dotta fra  noi.  Si  aprano  asili  all'infanzia  ,  come  se  ne  sono  aperti 
oltremonte  e  oltremare,  e  poi  intenderemo  quanto  vagliano  i 
consigli  del  sig.  Russell.  Intanto,  siccome  gli  avvertimenti  ch'egli 
dirige  a  chi  imprende  V  educazione  de'fanciulli  nella  loro  prima 
età  ,  posòOno  mirabilmente    servire    a  far    sentire    la  dignità  di 
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tale  ufH«;io  ,  e  contribuir  forse  ad  invogliare  qualcuno  a  rendersi 
atto  ad  esercitarlo  ,  noti  sarà  qui  soverchio  il  ripeterli.  Dopo  aver 
fatto  osservare  quanto  scarsi  siano  i  libri  elementari  che  possano 
eàiere  di  soccorso  all'istitutore  o  alla  istitutrice,  e  (juanto  abbiano 
anche  que' pochi  bisogno  di  essere  modificati  e  corretti  ,  con- 
clude che  coloro,  che  dirigono  un  istituto  elementare,  debbono 
quasi  tutto  attingere  in  se  stessi  ;  con  che  si  fa  strida  alle  os- 
servazioni seguenti  : 

"  Il  gran  mezzo  di  far  progredire  V  educazione  elementare 
dobbiamo  cercarlo  nel  carattere  e  nelle  qualità  de^^li  istitutori 
medesimi.  Bisogna  prima  di  tutto  correggere  ({uell' errore  si  pre- 
valente e  fatale  ,  che  fa  supporre  poco  doversi  richiedere  da  un 
istitutore  elementare  ,  ed  esser  qualsiasi  persona  competente  a 
simile  ufficio.  Nissun  errore  poteva  più  di  questo  esser  pregiu- 
dicevole  alla  educazione.  Per  dirigere  una  scuoi. i  elementare  , 
anche  con  moderato  successo  ,  richieidesi  una  profondità  e  una 
varietà  di  qualificazioni  intellettuali  e  morali  ,  quali  non  ven- 
gono mai  richieste  in  alcun  altro  ufficio  o  dipartimento  della 
pijdagogica.  Eminente  possesso  di  un  ramo  speciale  di  scienza  e 
di  letteratura,  con  una  facilità  di  compartirne  la  cognizione, 
formano  tutto  ciò  che  può  giustamente  tenersi  indispensabile  in 
chi  professa  le  così  dette  più  sublimi  parti  dello  scibile  negli 
istituti  di  primo  ordine.  Ben  diverso  è  il  caso  riguardo  a  un  mae- 
stro elementare:  egli  deve  in  primo  luogo  possedere  tanta  per- 
fezione morale,  quanta  nissun  altro  maestro  ha  occasione  di  eser- 
citare ;  egli  deve  comprendere  la  natura  d«dle  tenere  menti,  sulle 
quali  è  dovere;  in  lui  di  operare  ;  egli  deve  avere  un'  estesa  co- 
gnizione delle  facoltà  fisiche  ,  morali  e  intellettuali  dell'  uomo  ; 
d<*ve  esser  dotato  d'immaginazione  attiva,  di  disposizione  affet- 
tuosa ,  di  mente  giudiziosa  e  feconda  d'  espedienti  ;  in  una  pa- 
rola dee  possedere  un  carattere  veramente  intellettuale.  Il  sesso 
gentile  è  più  particolarmente  adattato  all'  istruzione  d<dla  prima 
età  ,  in  forza  della  sua  ingenita  tenerezza,  della  sua  rapida  per- 
cezione ,  e  della  sua  naturale  attitudine  a  occupazioni  che  ri- 
chiedono una  minuta  e  variata  attenzione.  Ma  dove  troverera 
noi  quel  legame  di  pensieri  ,  quella  intelligenza  perfettamente 
ordinata  ,  ([uella  instancabile  fort<;zza  fisica  ,  tutte  qualità  indi- 
spensabili a  chi  vuul  con  successo  essere  1'  istitutrice  della  in- 
fanzia ?  Se  vogliamo  che  la  prima  educazione  progredisca  ,  dob- 
biamo con  più  liberalità  compartire  i  vantaggi  della  istruzione 
alla  generalità  del  sesso  feminile.  Le  nostre  giovani  donne  deb- 
bono esse  medesime   dar  opera   con     più     vigore     a     trar   profitto 
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diJIe  occasioni  che  gli  sì  presentino  di  sviluppare  le  loro  forze 
intellettuali  ,  non  limitandosi  a  frequentare  qualche  scuola  di 
grido  5  ma  piuttosto  adoprando  que'  mezzi  che  sono  i  migliori  , 
anzi  i  soli  che  vi  conducano  :  letture  estese  ,  investigazioni  pro- 
fonde j  e  vigorosa  applicazione  della  mente  a  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  felicità  degli  uomini  (p.  ii5-ii6)  „. 

Non  accennerò  che  di  volo  la  lezione  XIII  del  sig.  W.  J. 
Adams  sopra  la  costruzione  e  la  montatura  delle  scuole.  L' ar- 
gomento è  di  somma  importanza  ,  perchè  nel  generale  interesse 
che  anima  i  buoni  per  il  progresso  della  pubblica  istruzione  , 
quel  sentimento  istesso  ,  che  fa  apprezzare  la  grandezza  dello 
scopo,  deve  pur  mettere  in  chiaro  l'importanza  de' mezzi.  Non 
si  tratta  qui  di  minuzie  ,  ma  ben  a  ragione  domanda  1'  autore 
se  la  confusione  che  deriva  dalla  cattiva  costruzione  d'una  scuola 
meriti  il  nome  di  minuzia  ?  Non  sono  forse  ,  aggiunge  egli  ,  cose 
desiderabili  ,  una  situazione  tranquilla  ,  un'  aria  pura,  una  tem- 
peratura piacevole  ,  un  ampio  spazio  ,  una  luce  sufficiente  ?  Ed 
è  egli  forse  indifferente  che  la  distribuzione  e  la  forma  de^  ban- 
chi e  degli  altri  oggetti  nella  scuola  contribuiscano  al  comodo 
de' fanciulli  ed  alla  regolarità  della  istruzione?  Queste  interro- 
gazioni dovrebbero  bastare  a  far  tacere  coloro  che  tuttodì  ripe- 
tono :  che  importa  dove  un  fanciullo  impara,  purché  impari?  e 
non  sanno  quanto  questo  purché  dipenda  da  quel  dove.  Sappia- 
mo ancor  noi  che  Socrate  dava  lezione  ne' campi,  e  per  le  stra- 
de,  e  nelle  botteghe  j  ma  non  per  questo  mancavano  i  Greci 
di  scuole  ,  ed  anche  di  scuole  mirabilmente  costruite.  Udimmo 
non  è  molto  un  utilissimo  consiglio  dato  in  questo  Giornale  a 
coloro,  che  dirigono  scuole  di  architettura  ,  di  destare  con  pro- 
grammi di  concorso  e  di  premio  V  emulazione  de'  giovani  ,  non 
tanto  per  esporre  grandiosi  progetti  di  sontuose  fabbriche,  quan- 
to per  migliorare  quelle  che  più  generalmente  riguardano  i  co- 
modi e  gli  usi  della  vita.  Noi  non  sapremmo  qual  soggetto  pro- 
porre che  fosse  più  utile  e  bello,  che  quel  d'innalzare  nuovi 
e  più  degni  templi  alla  scienza.  E  sono  ugualmente  suoi  templi 
l'umile  scuola  in  cui  articola  il  fanciullo  i  primi  suoni  della 
propria  favella  3  e  quelle  sale  ,  e  quelle  biblioteche  ,  e  que'mu- 
sei  ,  e  quegli  osservatorj ,  in  cui  1'  uomo  impara  a  venerarla  in 
tutti  i  fenomeni  e  in  tutte  le  produzioni  del  mondo  fisico  e  in- 
tellettuale. Quanta  sia  dunque  la  vastità  e  la  nobilita  del  sog- 
getto Ognuno  il  comprende  ',  quanta  poi  ne  sia  la  necessità  ,  lo 
intenderà  chiunque  abbia  paragonato  le  molte  e  imperfettissime 
nostre  scuole    con  quelle  poche  che  abbiamo    di  miglior  costru- 
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zióiie.  Tn  generale  posslam  dire  che  finora  è  stata  la  scirMiza  che 
ha  dovuto  adattarsi  alla  meglio  ad  alloggiarsi  in  editìzj  che 
erano  stati  originariamente  destinati  ad  altri  usi  ,  e  che  poi  le 
sono  stati  assegnati  come  per  grazia.  Essa  ora  ha  dovuto  innal- 
zare i  suoi  altari  nel  centro  di  popolosa  città  ,  ove  continuo 
clamore  profana  quel  culto  di  cui  fanno  parte  essenziale  il  si- 
lenzio e  il  ritiro  ;  ora  ha  dovuto  deporre  i  tesori  della  natura 
e  dell'  arte  in  luoghi,  ove  questi  si  vanno  deterioriando  ogni 
giorno  ;  ora  ha  dovuto  convocare  i  suoi  seguaci ,  ove  non  pos- 
sono concorrere  senza  mettere  a  pericolo  la  loro  salute.  Tempo 
ormai  ben  sarebbe  ,  che  fosse  la  scienza  quella  che  scegliesse 
il  sito  della  propria  dimora,  e  dettasse  le  condizioni  di  questa, 
e  però  speriamo  che  non  debba  restar  sempre  senza  applica- 
zione quel  cenno  che  abbiam  dato  ai  giovani  architetti  di  occu- 
parsi di  proposito  del  miglioramento  d' ogni  edifizio  destinato 
alla  pubblica  educazione. 

La  lezione,  che  ha  dato  origine  alle  nostre  parole,  non  può 
fornire  molti  lumi  su  questa  materia.  Essa  si  limita  ad  alcune 
osservazioni  generali  sopra  la  scelta  de'  luoghi ,  osservazioni  ov- 
vie per  se  medesime  ;  e  ad  alcuni  suggerimenti  locali  sul  modo 
di  ventilare  e  di  riscaldare  le  stanze  destinate  ad  uso  di  scuola  ; 
sulle  dimensioni  da  darsi  alle  medesime  in  proporzione  del  nu- 
mero degli  scuolari  ,  sul  modo  di  disporvi  le  finestre,  sulla  mi- 
glior forma  da  darsi  alle  panche  ,  e  sugli  oggetti  più  indispen- 
sabili alla  montatura  d'  una  scuola  elementare.  Raccoglieremo 
come  utili  i  seguenti  dati  intorno  alle  dimensioni  di  alcune  scuole 
più  numerose  degli  Stati  Uniti  : 
Una  scuola  in  Boston  di  66  piedi  sopra   33  riceve  3oo 

alunni ,   il  che  dà  7.  |  piedi  quadri  per  alunno. 
Un'altra  scuola  nella  stessa  città       60  piedi  sopra  ^o  riceve  3oo 

alunni,    il    che    dà    8   piedi  quadri  per  alunno. 
Una  scuola   in  Filadelfia  80  piedi  sopra  So  riceve   32o 

alunni  ,  il   che  dà    la     piedi  quadri   per  alunno. 
Una  scuola   in  Previdenza  98  piedi  sopra  40  riceve  a5o 

alunni,  il  che   dà     i5    piedi  quadri  per  alunno. 
Una  scuola  in   Nuova  York  72,  piedi  sopra  4?  riceve  aoo 

alunni  ,  il  che  dà  16  piedi  quadri  per  alunno. 
Lancaster  calcola  a  nove  pi^di  quadri  il  menomo  spazio  ,  ma 
l'esperienza  ha  ornai  dimostrato  che,  dentro  certi  limiti  ,  Por- 
dine  e  la  buona  direzione  d'  una  scuola  si  facilitano  in  propor- 
zione delle  sue  dimensioni  ,  senza  calcolare  poi  la  maggiore  sa- 
lubrità  che  ne   risulta. 

T.  V.   Gennaio  3 
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Ora  ci  faremo  strada  alla  seconda  classe  di  lezioni  che  oc- 
cupano questo  volume.  Ma  siccome  havvene  una  sopra  i  Li- 
cei e  le  Società  per  la  diffusione  di  utili  cognizioni  che  non 
vi  appartiene  direttamente ,  e  che  verte  sopra  un  argomento 
nuovo  in  Europa  ,  noi  vi  consacreremo  un  articolo  speciale  , 
dopo  il  quale  ritorneremo  alle  lezioni  dell'Istituto.  Intanto  non 
deporremo  la  penna,  prima  di  aver  nuovamente  rivolto  il  pen- 
siero a  questo  Istituto  medesimo  ,  e  contemplato  co'  suol  fon  • 
datori  l'utilità  che  può  derivarne  ,  e  l'influenza  che  può  eser- 
citare sulla  pubblica  istruzione.  La  cooperazione  de'suoi  membri 
procurerà  esatte  nozioni  sullo  stato  presente  delle  scuole  in  tutto 
il  paese  ;  tenderà  a  rendere  universale,  finché  penetri  in  ogni  di- 
stretto e  villaggio  ,  il  sentimento  dell'importanza  veramente  nazio- 
nale di  estendere  i  mezzi  della  popolare  istruzione  j  contribuirà  ad 
innalzare  la  dignità  delle  qualificazioni  necessarie  agli  istituto- 
ri, cosicché  l'insegnamento  non  sarà  più  la  risorsa  dell'indo- 
lenza o  dell'impostura  ,  rna  sarà  considerato  ,  come  lo  era  ne' 
tempi  della  libera  Grecia,  occupazione  degna  de' più  alti  talen- 
ti e  della  più  nobile  ambizione  ;  servirà  a  provare  che  1'  edu- 
cazione è  una  scienza  ,  la  quale  ,  come  ogni  altra  scienza  ,  deve 
progredire  per  via  di  esperimento  ,  e  nella  carriera  della  quale 
non  devono  avventurarsi  che  uomini  dotati  di  mente  filosofica. 
Così  entreranno  a  favorirla  gli  uomini  di  alti  sensi  e  di  vasta  in- 
fluenza 5  sicuri  che  i  loro  pensieri  saranno  intesi  ,  e  verranno  dif- 
fusi in  ogni  parte  del  loro  paese.  E  quando  il  solitario  istitutore 
si  sarà  mosso  dal  luogo  ove  fino  allora  era  confinato  il  circolo 
de' suoi  pensieri,  e,  giunto  al  luogo  del  congresso  ,  avrà  veduti 
tanti  uomini  ivi  chiamati  da  un  istesso  scopo  ,  scopo  di  utilità 
nazionale  ;  quando  avrà  udito  in  animate  conversazioni  e  in  elo- 
quenti lezioni  svilupparsi  in  ogni  sua  parte  la  varietà  e  la  gran- 
dezza di  questo  scopo  medesimo  ;  con  qual  diverso  sentire  da 
quello,  con  cui  venne,  ritornerà  all'esercizio  della  sua  professione! 
Non  più  lavoratore  isolato,  incerto  dell'opera  sua;  ma  membro  di 
vasta  associazione  di  uomini^  che  colla  potente  riunione  decloro 
ingegni  e  delle  loro  forze  sono  risoluti  a  dar  effetto  al  più  nobile 
proponimento  di  cittadino  ,  quello  cioè  di  contribuire  a  dirigere 
l'organizzazione  morale  della  propria  nazione. 

Noi  abbiamo  in  Europa  due  esempi  simili  di  grandi  associa- 
zioni nazionali  ,  quella  de'naturalisti  della  Germania  ,  di  cui  già 
ci  siamo  occupati  in  questo  giornale  ,  e  la  società  elvetica  ,  che 
consacrata  ad  ogni  oggetto  di  utilità  nazionale  è  stata  già  co- 
ronata di  prosperi  successi.   Meritevole    pure    d'attenzione    è  la 
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società  de]  regno  di  Wurtomberg  per  l'abolizione  della  mendicità, 
società  cbe  dalla  capitale  si  dirama  in  ogni  città  e  villaggio,  e  cbe 
ha  completamente  conseguito  il  suo  scopo.  Ne!  medesimo  regno 
havvi  ancora  una  istituzione  che  ha  qualche  rapporto  con  l'Ame- 
ricana ,  e  che  consiste  in  conferenze  di  maestri  di  scuola,  or- 
dinate dal  governo  ,  il  quale  fornisce  pure  agli  istitutori  i  mezzi 
di  trasferirvisi  ;  ma  1'  oggetto  ne  è  assai  più  speciale.  In  quanto 
air  Italia  ,  un  dotto  filantropo  dirigeva  tempo  addietro  domande 
a  tutti  gP  istitutori ,  onde  formare  una  statistica  delle  scuole 
d' Italia.  Avrà  egli  avuto  risposte  ?  Poche  ,  temiamo  noi  ,  e  im- 
perfette e  tardive  ,  mentre  pronte  e  complete  e  accompagnate 
da  ben  altri  dati  istruttivi  le  darebbe  una  Società  d'istitutori  e 
d'  amici  della  pubblica  educazione. 

E.  Mayer. 


Della  Moneta^  libri  cinque  di  Fekdinando  Galiani  napoletano; 

quarta  edizione^  coli'  aggiunta  delle  notizie  sulla  vita   e    le 

operf  dell'  autore  ,  stese  dal  barone  Pietro  Custodi.   Milano 

Tip.  Silvestri   i83i.  T.  I  p.  252.  T.  II  p.  242. 
Diceosina  ,  ossia  filosofia  del  giusto  e    deW  onesto  ,    opera  del^ 

V abate  Antonio  Genovesi.    Milano  Tip.  Silvestri   i83i.  T.  I 

pag.  352.  T.  II  p.  334. 
Saggi  politici^  dei  principii,  progressi  e  decadenza  delle  società, 

di  Fbancesco  Mario  Pagano  ;    terza    edizione.  Lugano    Tip. 

Ruggia  e  C.   i83i.  T.  I  p.  220.  T.  II  p.  378. 

A  ben  considerare  queste  tre  riputate  opere  di  tre  chiari 
ingegni  napoletani  ,  si  troverà  forse  che  il  più  antico  di  tempo 
è  il  più  maturo  di  senno  ;  cosa,  a  dir  vero  ,  nella  storia  delle 
lettere  italiane  non  nuova.  Fu  disputato  se  il  libro  di  Ferdinando 
Galiani,  in  molte  parti  imperfetto  ,  in  alcune  erroneo,  ma  tale 
tuttavia  che  in  tanta  luce  delle  dottrine  economiche  si  può  pur 
leggere^  e  specialmente  da'giovani,  con  profitto,  e  può  agli  scien- 
ziati moderni,  quanto  ad  elocuzione,  essere  di  rimprovero  se  non 
di  modello;  fu  disputato  ,  io  dicevo  ,  se  questo  libro  potesse  ve- 
ramente credersi  lavoro  d^un  giovane  di  vent'annij  e  fu  detto  cbe 
le  note  ,  dal  Galiani  aggiuntevi  in  più  tarda  età ,  non  reggono 
al  paragone  ne  per  la  solidità  della  scienza  ne  per  la  gra- 
vità dello  stile.  Ma  se  fosse  lecito  entrar  mediatore  in  tale 
contesa,  io  direi  che    questo  giovane  di  vent'  anni  sinceramente 
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conlessò  d'essere  stato  aiutato  da  uomini  d*  esperit'uza  e  di  dot- 
trina, a'quali,  se  così  piace,  può  ascriversi  il  miglior  pregio  del- 
l'opera  sua 3  direi  che,  in  fatto  di  lingua,  tra  l'opera  giovanile 
e  le  giunte  non  passa  tanto  notabile  differenza  ;  che  ,  quanto 
ai  principii  5  il  volerli  ampliare  e  perfezionare  sarebbe  stato  un 
rifondere  il  libro  intero  ^  fatica  che  non  a  tutti  gli  autori  è  gra- 
dito l'assumere  ;  direi  finalmente  che  il  lungo  uso  della  liVigua 
e  della  letteratura  francese  doveva,  e  quanto  a  parole  e  quanto 
a  cose,  nella  maniera  del  Galiani  già  vecchio  indurre  una  diffe- 
renza più  grande  ancora  che  quella  dai  critici  osservata  fra  il 
testo  e  le  note. 

La  Diceosina ,  lavoro  di  lealtà  e  di  buon  senso  piuttosto  che 
di  dottrina  originale  e  piofoiida,  ornato  di  citazioni  opportune  e 
sapientemente  collocate  ad  illustrare  qualche  importante  e  recon- 
dita verità  ,  ma  non  puro  affatto  da  proposizioni  inutilmente  ar- 
dite e  da  queir  acrimonia  eh'  è  il  vizio  difficilmente  evitabile 
degli  animi  retti  viventi  in  tempi  di  corruzione  e  di  crisi  j  la 
Diceosina  non  dimostra  forse  così  chiaram  ente  il  raro  senno  del 
Gonovesi  quanto  il  discorso  sopra  il  vero  fine  delle  lettere  e  delle 
scienze,  discorso  che  il  Silvestri  aggiunge  al  secondo  volume  (i). 

Se  negligente  e  talvolti  declamatorio  è  lo  stile  del  Genovesi, 
negligentissirno  è  quello  di  Mario  Paganoj  e  l'affettazione  con 
r  ineleganza  vi  si  congiungono  in  modo  troppo  spiacevole.  I  due 
primi  Saggi,  dove  si  tratta  delle  origiid  della  società,  sono  quasi 
interamente  fondisti  sopra  ipotesi  vane,  ormai  smentite  dallo  stu- 
dio più  attento  dell' antichità  e  dalla  filosofica  lagion  delle  cose. 
Per  conoscere  quanto  forte  fosse  in  materia  d'  erudizione  l'infe- 
lice Pagano  ,  basta  rammentare  che  il  Boulanger  spesse  volte 
è  citato  da  lui  come  classica  autorità  3  che  tutto  un  secolo  era 
per  lui  quel  di  frate  Girolamo  e  quel  di  Dante  Alighieri:  per  co- 
noscere come  in  fatto  di  ragionamento  egli  si  lasciasse  menare 
dall'  opinione  corrente  ,  basta  osservare  che  la  credenza  d'  un 
Dio  egli  la  stima  originata  dalla  paura  ,  e  ne  cita  in  prova  un 
emistichio  di  poeta  latino.  Ma  quando  scendiamo  a  tempi  men 
bui  y  quando  la  luce  della  storia  comincia  ad  illuminare  i  suoi 
passi;  alloia  egli  si  mostra  e  più  religioso  di  quando  in  quando  , 
e  sempre  più  circospetto  e  più  saggio  3  allora  egli  svolge,  e  com- 
menta ,  ed  amplifica  talvolta  le  belle  dottrine  del  Vico  ,  Tispira- 
ture  delle  più  nobili  idee  dal  Pagano  pensate. 


(i)  V.  segnatamente  p.  Saa-SaS. 
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Ma  nel  porre  in  fronte  4  quest'  articolo  i  nomi  del  Pagano  , 
del  Galiani  e  del  Genovesi  non  era  già  nostro  intendimento 
trattar  di  proposito  delle  opere  loro  :  il  mondo  e  la  scienza  ,  da 
novanta  ,  da  sessanta  ,  da  trent'  anni  in  qua  ,  sono  avanzati  dì 
non  piccol  tratto;  nuove  teorie  modificarono  o  distrusser  le  an- 
tiche ;  nuove  questioni  son  sorte  di  più  immediata  ,  di  più  ge- 
nerale importanza  :  questioni  che  i  più  veggenti  ingegni  delle 
età  passale  intravvidero  da  lontano  ,  e  che  al  nostro  toccava  di 
rincontrare  in  terribile  ed  inaspettata  evidenza.  A  taluna  di  que- 
ste diede,  non  dico  soluzione  adeguata,  ma  espressione  eloquente 
una  setta  novella  ,  eh'  assunse  il  nome  di  religione  ,  perchè  in 
questo  secolo,  che  par  tant' acerbo  disprezzatore  d' ogn' idea  le- 
hgiosa  5  dappertutto  la  religione  s'insinua,  e  sforza  amici  e  ne- 
mici ad  occuparsi  di  lei;  e  coloro  stessi,  che  negano  d'accettarla 
come  un  soccorso,  debbono  a  lei  ricorrere  come  ad  uno  strumento, 
la  debbono  paventare  come  il  più  terribile  dei  nemici  ,  come 
V  unica  forza  che  renda  un  nemico  terribile.  Questa  breve  ana- 
lisi tenderà  dunque  a  cercare  nelle  annunziate  opere  i  germi 
del  San-Siraonismo  (*)  ;  cercar  1'  elemento  delle  verità  e  degli 
errori  da  lui  predicati  ;  esaminarlo  e  apprezzarlo  in  parte  con  le 
parole  di  tre  scrittori  napoletani  del  secolo  andato-  Ascoltiamo 
da  prima  1'  échantillon  d^  ambassadeur  ,  Ferdinando  Galiani. 

Tutto  occupato  nel  dimostrare  l'utilità  della  moneta,  egli 
vi  farà  senz'accorgersene  una  profetica  pittura  del  sistema  d'Olin- 
do Rodrigues  (a). 

A  voler  dunque  riparar  questo  incomodo  io  pensai  se  si  potesse 
vivere  in  comune;  poiché,  essendo  per  esperienza  noto  che  le  piccole 
società,    quali   sono   molti  ordini  religiosi,  felicemente  e  meglio  degli 


(*)  Pochi  saranno  in  Italia  che  non  abhiano  mai  sentito  mover  parola  de'San- 
Simonisti  :  a  questi  pochi  noi  faremo  sapere  che  una  scuola  religiosa  e  politica  è 
sorta  in  Francia  ,  la  qual  predica  una  nuova  distribuzione  delle  proprietà  ,  da 
farsi  ,  a  giudizio  de'  padri  a  ciò  prescelti,  secondo  l'ordine  della  capacità  d'intel- 
letto ,  d'  amore  e  di  forza  j  predica  un  nuovo  sistema  d'  educazione  ,  di  ammini- 
strazione delle  private  e  delle  pubbliche  rendite;  predica  l'associazione  ad  un  fine 
comune  ,  1'  uguaglianza  e  famigliare  e  civile  e  fors'anco  politica  de'  due  sessi  : 
v'  aggiunge  alcuni  principii  religiosi  che  sul  primo  parevano  tendere  al  pan- 
teismo ,  ora  si  vengono  o  correggendo  od  almen  palliando.  In  quest'articolo, 
(  giova  notarlo^  noi  non  ne  parliamo  se  non  come  istorici  :  a  dover  discutere 
sì  grandi  argomenti  ,    necessario    sarebbe  più    lungo    e  più  meilitdto  lavoro. 

(a)  T.    I.  p.  na-ii5. 
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altri  vivono  in  comunanza  ,  mi  pareva  che  anclie  i  corpi  grandi  e  \e 
città  e  i  regni  potessero  in  comune  vivere  beatamente.  Ed  io  trovai 
che  non  ai  può  in  questi,  che  non  sono  ripieni  di  gente  scelta  e  vir- 
tuosa, ordinare  che  ciascuno  lavori^  e  si  affatichi,  e  riponga  la  sua 
opera  in  magazzini  aperti  e  comuni^  ne' quali  possa  trovar  riposto  da 
altri  artefici  tutto  quello  che  a  lui  bisogna  e  prenderselo  a  suo  pia- 
cere ;  mentre  il  poltrone  allora ,  defraudando  il  pubblico  della  sua  ope- 
ra ,  vivrebbe  ingiustamente  delle  altrui  fatiche.  Inoltre  non  vi  sarebbe 
modo  d'arricchire  né  d'impoverire:  onde  l'industrioso,  non  moven- 
dolo lo  sprone  del  guadagno,  meno  faticherebbe;  il  pigro,  sperando 
negli  altrui  sudori^  o  poco  o  nulla  affatto  ;  e  finalmente  anche  i  vir- 
tuosi vorrebbero  vivere  con  maggior  lautezza  che  non  si  conviene  alla 
condizione  della  loro  arte.  Perchè  noi  vediamo  che^,  per  la  diversa  ec- 
cellenza dell'esercizio,  diversamente  guadagna  il  mercatante  e  il  conta- 
dino ,  e  perciò  1'  uno  lautamente  ,  1'  altro  parcamente  vive.  Ma  in  que- 
st' ordine  di  vita  comune  tutti  vorriano  viver  bene  del  pari  ,  e  perciò 
questo  ordine  non  si  può  mantenere.  Per  emendar  questo,  adunque, 
io  pensai  che  si  potea  far  così. 

Potrebbe  tenersi  conto  di  quanto  ciascuno  fatica,  e  poi ,  secondo 
quel  eh*  egli  colle  industrie  sue  giova  alla  società  ^  dovrebbe  delle 
altrui  partecipare,  e  non  più.  Quindi  si  dovrebbe  costituire  che  ognu- 
no ,  che  porti  i  suoi  lavori  al  magazzino  ,  ne  ricevesse  un  bullettino 
concepito  in  questi  termini:  "  Che  il  tale  ha  rimessa  ne' magazzini 
y,  pubblici  tanta  quantità  di  tale  roba,  diciamo  per  esempio,  cento 
,,  paja  di  scarpe  ,  per  il  valore  delle  quali  resta  creditore  sulla  socie- 
,,  tà.  ,^  Si  dovria  indi  stabilire  che  ninno  potesse  toccar  nulla  dai  ma- 
gazzini senza  presentar  qualche  bullettino  dei  suoi  crediti ,  e  niente 
prender  più  di  quel  che  importi  il  valore  e  la  quantità  di  questo  suo 
credito  ,  pareggiato  il  quale  con  aver  presa  roba  equivalente  ,  dovria 
lasciare  o  lacerare  il  bullettino.  In  oltre,  conoscendo  quanto  incomodo 
saria  se  nel  bullettino  si  esprimesse  solamente  il  diritto  che  uno  ha 
acquistato  di  provvedersi  di  un  solo  genere  di  cose  ,  dicendo  ,  per 
esempio,  che  colui  che  ha  immesse  le  cento  paja  di  scarpe  meriti  per- 
ciò di  esigere  mille  libbre  di  pane  e  non  altro  ,  sicché  questo  bullet- 
tino al  solo  magazzino  del  pane  fosse  accettato;  vidi  che  bisognavi 
che  sulle  porte  di  tutti  i  magazzini  si  ricevessero  liberamente  i  bigliet- 
ti^ sicché  ognuno  si  potesse  di  quanto  mai  gli  può  bisognare,  provve- 
dere. Per  ciò  fare  era  necessario  che  il  principe  costituisse  una  valuta 
a  tutte  le  cose  ^  ossia  su  d'una  comune  misura  regolasse  la  valuta 
d'ogni  cosa:  dichiarando,  per  esempio  ,  che  lo  stajo  del  grano  corri- 
sponde a  tanto  vino,  tanta  carne  ^  olio,  vesti,  cacio  ec.  ;  secondo  la 
quale  misura  e  tariffa  si  saprebbe  poi  quanto  si  appartiene  ad  ognuno 
di  ricevere  per  quel  eh'  egli  ha  fatto  ^  e  quando  é  che  il  suo  credito 
è  pareggiato.  In  fine  s'  avria  da  dare  al  principe  un  certo  numero  di 
bullettlni  ,  i  quali  da  lui  si  potessero  distribuire  alle  persone  che  ser- 
vono alPintiero  corpo ,  acciocché  questi  ^  secondo  quella  lautezza  die 
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è  proporzionata  all'importanza  e  merito  del  loro  impiego,  vivessero.  E 
perclu^,  corno  ognun  vede,  è  necessario  in  (juosto  sistema  che  i  ma- 
gazzini non  abbiano  maggior  debito  in  bullettini  di  quella  quantità  di 
roba  che  eglino  hanno  veramente  ,  io  trovai  esser  necessario  che  si 
obldigassero  tutti  i  cittadini  a  portar  gratis,  cioè  senza  riceverne  ris- 
contro di  buUettino,  tanta  quantità  di  merci  nei  fondachi  quanta  è 
la  somma  di  tutto  quei  che  si  dà  al  principe  per  distribuirlo  ai  mini- 
stri della  società. 

La  soluzione  dell'  enigma  il  Galiani  la  trova  nella  istituzione 
della  moneta,  hi  quale  è  mezzo  di  tutti  gli  acquisti  ,  cambio  di 
tutti  i  beni  soggetti  a  prezzo  ,  mercede  di  tutti  i  lavori.  Ma  qui 
potrebbe  un  San-Simonista  levarsi  e  rispondergli  .•  "  secondo  la 
vostra  ipotesi,  signor  Ferdinando,  la  quantità  ed  il  valore  de'bul- 
lettini  dovrebb'  essere  proporzionato  alla  quantità  ed  al  valore 
del  lavoro  prestito  da  ciascun  cittadino.  jMa  cosi  non  è;  parmi, 
in  certe  società  di  cui  leggiamo  la  storia.  Havvi  in  esse  degli  uo- 
mini che  lavorano  molto  e  che  di  cotesti  bullettini  ri'  hanno  ben 
pochi,  havvene  che  nu'la  fanno  e  che  abondano  di  que'hullettini  sì 
comodi  che  voi  sognavate.  Havvi  di  quelli  che  sono  dalla  fortuna 
posti  in  istato  di  acquistarne  con  poca  fatica  moltissimi  di  que*bul- 
lettini  ;  e  ve  n'ha  che,  impotenti  a  collocarsi  nel  posto  dov'è 
facile  il  procacciarsene,  consumano  in  vani  sforzi  per  arrivare  a 
un  tal  posto  quel  tempo  che  potrebbero  spendere  in  uffizi  più 
i»obili  e  più  fruttuosi.  Da  questa  verità^  e  dalle  tante  conseguenze 
che  ne  derivano  ,  voi  medesimo  non  eravate  gran  tratto  lontano 
allorché  scrivevate  :  „ 

Veramente  nel  nostro  secolo,  in  cui  il  mondo  ha  proceduto  tanto 
innanzi  nel  cammino  della  luce  e  della  verità  ,  che  pare  che  a  qualche 
gran  termine  s'accosti  e  non  ne  sia  lontano,  i  fisici  sono  pervenuti  a 
trovare  l'immutabile  misura  e  la  maravigliosa  unione  fra  il  tempo  ,  lo 
spazio  e  il  moto,  le  tre  grandi  misure  del  tutto;  avendo  ragguagliato 
il  tempo  del  corso  del  sole  e  trovato  modo  di  dividerlo  in  particelle 
uguali  ,  le  quali  fanno  misurare  dalle  oscillazioni  del  pendolo;  e  dalla 
lunghezza  di  esso  ,  già  ne'vari  siti  della  terra  determinata  ,  e  dalla 
velocità  delle  escili  izioni  ritrovata,  sonosi  queste  tre  grandi  misure 
con  perpetuo  vincolo  congiunte  insieme  :  ma  il  prezzo  delle  cose,  cioè 
a  dire  la  proporzione  loro  al  nostro  bisogno  ,  non  ha  ancora  misura 
fissa.  Forse  si  troverà.  Io  per  me  credo  che  ella  sia  P  uomo  istesso  ; 
perciocché  non  vi  è  cosa,  dopo  gli  elementi,  più  necessaria  all'uomo 
che  l'uomo,  e  dalla  varia  quantità  degli  uomini  dipende  il  prezzo  di 
tutto.  E  ben  vero  che  quasi  infinita  distanza  è  tra  uomo  ed  uomo;  ma, 
se  il  calcolo  giugnerà  a  trovarvi  uu  termine  medio ,  questo  sarà  certo 
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la  misura  vera;  mentre  Puomo  fu,  è,  e  sarà  sempre  e  in  ogni  parte 
il  medesimo  (3).  ,, 

,5  Ed  altrove  con  più  vivace   eloquenza  : 

,,  Quello,  che  dee  essere  il  solo  oggetto  della  loro  virtuosa  avidità, 
percir  è  vera  ricchezza,  è  1' UOMO  ,  creatura  assai  più  degna  d'esser 
amata  e  tenuta  cara  da' suoi  simili  di  quel  ch'ella  non  è.  L'uomo  solo 
dovunque  abondi  fa  prosperare  uno  stato.  Io  vorrei  poter  avere  elo- 
quenza atta  a  comunicare  a  tutti  quella  passione  ch'io  ho  per  l'uma- 
nità, e  sarebbe  degno  del  nostro  secolo  che  gli  uomini  cominciassero 
ad  amarsi  tra  loro.  Niente  mi  pare  più  mostruoso  che  vedere  vilipesa 
e  fatta  schiava  e  come  bestie  trattata  una  parte  di  creature  simili  a 
noi  :  il  qual  costume  ,  nato  in  secoli  barbari,  nutrito  da  sozza  su- 
perbia nostra  e  da  vana  stima  di  certe  estrinseche  qualità  di  color  di 
pelle,  fattezze  ,  vestimenti  o  d'altro  ,  dura  ancora  a*  nostri  di.  Ma  a 
chiunque  è  degno  d' esser  nato  uomo,  dee  esser  noto  che  il  massimo 
deMoni  fattici  in  questa  vita  dalla  Divinità  è  stata  la  compagnia  de'no- 
stri  simili  ,  che  dicesi  società  ;  che  Adamo  fu  il  più  grande  imperatore 
avendo  pacificamente  posseduta  la  terra  intera,  ma  il  più  miserabile, 
avendola  colle  sue  mani  zappata  (4).   „ 

"  Voi  ben  vedete  a  qual  fine  tendano  i  miei  discorsi  ,  voi 
che  avete  Scjpientemente  osservato  ,  che  la  rulna  d'uno  stato  al- 
lora avviene  quando  le  pubbliche  rendite  s' impiegano  dal  prin- 
cipe a  premiare  i  rei,   gP  immeritevoli  ,  gli  oziosi  „  (5). 

—  Alle  quali  cose  potrebbe  il  sig.  Galiaui  rispondere:  '*  vene- 
rabile e  carissimo  padre  ,  troppe  cose  avrei  da  ridire  alla  vostra 
predicazione  ;  ma  ,  in  luogo  di  risposte  ,  permettetemi  di  grazia 
una  sola  domanda:  Se  vero  è  che  l'uomo  sia  la  maggiore  ric- 
chezza della  società,  come  fareste  voi  a  valutare  cotesta  ricchezza, 
a  premiarla  ,  a  cambiarla  ?  Con  quale  aritmetica  ridurrete  voi 
a  dannro  contante  la  capacità  ,  l'opera  morale  delTuomo?  Co- 
me sarete  voi  certo  di  non  v'  ingannare  nei  vostri  giudizii  sul 
presente  ,  nelle  previsioni  sul  lontano  e  sempre  incerto  av- 
venire ?  La  capacità  mia  sarà  misurata  da  voi:  e  la  vostra  ?  — • 
Dalla  capacità  del  padre  mio.  —  E  la  capacità  òeì padre  vostro? 
—  Da  quella  del  padre  supremo.  —  E  la  capacità  del  padre  su- 
premo?... Chi  dice  a  voi  che  fra  tante  capacità  non  ve  n'abbia 
una  maggiore  di  quella  del  vostro  padre  supremo  ?  In  tal  caso 
la  capacità  minore  verrebbe  a    giudicar    la    maggiore  j  inconve- 

(3)  P.   ia7-ra8. 

(4)  P.  i8s-i83. 

(5)  P.  148. 


tiieiite    eli' è  la   principal    cdgione     di   tuttn  le  miserie    di  questo 
misero  mondo.  „ 

—  Ma  il  San  Simonista  potrebbe  dal  suo  lato  rispondere:  caro 
figlio  5  io  non  amo  le  interrogazioni  alle  quali  i  fatti  ed  il  tempo 
daranno  ,  vel  prometto  io  ,  bt^n  piena  risposta  :  io  ricorro  all'au- 
torità vostra  stessa  per  convertirvi.  "  Quanto  sia  necessario 
5,  ne' contratti  il  consenso  de' due  clie  contrattano,  è  chiaro: 
5,  quanto  sia  difficile  ad  ottenerlo  da  quella  parte  che  conosce 
,,  la  frode  delTaltra,  non  richiede  dimostrazione  (6):  „  così  voi 
saggiamente.  —  Ebbene  !  in  uno  stato,  dove  i  molti  lavorano  pe- 
nosamente.^ e  appena  trovano  di  che  sostentare  la  vita;  dove  i 
pochi  nulla  o  quasi  nulla  fanno,  e  sono  della  loro  inerzia  premiati 
con  tanta  larghezzi;  tutte  le  mercedi,  i  lavori,  le  imposte  non 
proporzionate,  son  tutti  contratti  frodolenti  :  e  quando  i  più  co- 
minceranno ad  accorgersi  della  frode  ,  non  vorranno  più  stringere 
di  tali  contratti.  '^  I  dazi  (voi  dite  altrove) ,  i  tributi  ,  le  mer- 
,,  cedi  dei  magistrati  allora  sono  giuste,  quando  sono  ordinate  ad 
5,  accrescere  la  nostra  quiete  dando  il  sostentamento  a  quelle 
55  persone  più  savie  e  virtuose  che  sappiano  mantenere  la  pace 
3,  e  la  regolata  libertà.  La  tirannia  non  è  altro  che  quel  cattivo 
5,  ordine  in  cui  acquista  ricchezze  colui  che  ad  altri  non  è  utile 
35  o   è  pernicioso  (7)  ,5.  Ed    altrove    ancor  più    chiaramente  : 

„  Da  quanto  s'è  fin  qui  detto  diviene  manifesto  quel  che  si  con- 
venga giudicare  dell'altro  male  ,  cioè  che  si  tolga  ad  uno  per  dare  ad 
un  altro.  In  voci  assolute  una  tal  sentenza  è  degna  di  detestazione; 
poich' ella  è  la  definizione  appunto  della  tirannia,  la  quale  è  quello 
stato  di  governo  comunque  siesi,  o  di  molti  o  di  pochi  o  d'un  solo, 
in  cui  hanno  ingiusta  distribuzione  i  premi  e  le  pene.  Ma  ^  se  coloro 
acquali  si  toglie  sono  meno  bisognosi  di  quelli  a  cui  si  dà,  è  giusta 
r  operazione  ,  non  risultandone  altro  se  non  che  i  pesi  dello  stato  sono 
portati  j  come  è  dovere  ,  da  que' che  il  possono  ;  i  quali  non  solo  pa- 
gano il  principe^  ma  rifanno  a' più  poveri  il  danno  dell'imposizione 
generale  (8).  „ 

—  ,5  Sta  bene  (qui  potrebbe  rispondere  il  Galiani);  sta  bene: 
ma  nel  luogo  da  voi  citato  io  non  accennavo  ad  altro  che  all'al- 
zamento del  valore  della  moneta  ;  e  voi .  .  .  ,, 

—  5,  Noi  siamo  uomini  d'  una  logica  terribile ,  come  fu  detto 
mesi  sono  alla  camera  dei  Deputati.  „ 


(6)  T.  IL  p.  a8. 

(7)  P.  7. 

(8)  P.  68. 

T.  V.  Gennaio. 
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— ,,  Perdonate,  buon  padre;  ma  voi,  die  citate  rosi  volciitieii  le 
mie  dottrine,  avreste  ancorn  potuto  citar  la  seguente  :  "  Ricco 
è  colui  il  quale  ha  modo  di  poter  godere  delle  altrui  fatiche 
senza  dover  prestare  un'equivalente  fatica  in  atto ,  avendo  presso 
di  sé  le  fatiche  sue  o  da'suoi  maggiori  fatte  prima,  e  convertite 
in  danaro.  Perciò  è  ricco  chi  ha  molto. danaro  ed  è  creditore  delle 
fatiche:  il  povero  non  ha  danaro  ,  ma  n'  è  creditore  sul  ricco  me- 
diante la  sua  fatica  eh'  egli  a  lui  deve.  Sicché  ,  stando  nelle 
opposte  bilance  il  danaro  e  le  fatiche  ,  il  ricco  é  il  debitor  del 
danaro  ,  il  povero  é  il  creditore  „  (9). 

— "  ,,  Signor  Ferdinando,  quando  voi  scrivevate  questo  periodo, 
da  queir  uomo  faceto  che  foste  vi  burlavate  di  noi.  Se  il  povero 
dunque  é  il  creditore  del  ricco  ^  io  vi  potrei  rispondere  :  faccia 
il  ricco  la  grazia  di  divenir  povero  un  poco,  per  essere  anch'egli 
creditore  una  volta.   ., 

•—  „  Ciò,  che  può  forse  avere  d'esagerato  quella  mia  sentenza, 
lo  modifica  T  altra  mia  che  vi  prego  di  rammentare:  Quando  ha 
pari  bisogno  il  venditore  e  il  compratore  ,  sempre  i  prezzi  sono 
moderati  ,,  (io) 

-^  „  Ma  qui  non  si  tratta  solamente  di  prezzi  moderati;  si  trat- 
ta di  persone  che  con  troppo  lavorare  vivono  penosamente  ,  e  di 
persone  che  con  far  nulla  nuotano  in  tutte  le  giocondità  della 
vita.  Voi  medesimo  ,  sig.  Galiani  _,  deplorando  la  sproporzionata 
distribuzion  delle  imposte,  osservate  che  "^  i  poltroni  e  i  neghit- 
tosi sono  tanto  più  degni  di  pagare  ,  quanto  ,  senz'  accrescere 
le  ricchezze  dello  stato  ,  consumano  non  solo  le  proprie  ma  le 
straniere  ancora  ,,  (11), 

—  „  Sì:  ma  dalla  più  ugnale  distribuzione  delle  imposte  alla... 
— ^  „  Ci  corre;  lo  so  :  ma  noi  siamo  uomini  logici,  terribilmen- 
te logici.  E  i   nostii   principii  non   sono  che  conseguenze    di  quel 
ragionamento  che  voi  tenevate  novant'  anni  fa  ,  quando  intende- 
vate dimostrare  : 

Quanto  sia  gran  male  il  congregarsi  e  colare  la  moneta  in  poche 
inani  a  ristagnarvi.  Ciò  proviene  sempre  da  vizio  che  sia  negli  ordini 
fondamentali  del  governo  ;  e  perciò  si  trae  infallantemente  dietro  la 
mutazione  intiera  di  esso  ,  e  così  solo  si  sana.  Roma  antica  ,  dacché  si 
sottrasse  dai  re  fino  alla  prima  guerra  punica  ^  non  ebbe  altri  acciden- 
ti che  le  liti  originate  dalla  diseguale  ricchezza  de* suoi  cittadini  ,  la 
quale  quando  coll'actjuisto  di  nuove  terre  ^  colle  colonie  e  colle  leggi 

(9)     P-  74- 
(io)  P.  95. 

(li)  P.  80. 


\ 

ograrie  f  II  emendata,  mntossl  la  republilica  e  da  aristocratica  flivenne 
democratica,  tanto  che  alla  fine  restò  d'un  solo,  secondo  l'ordine 
naturale  di  somiglianti  mutazioni.  Le  crudeli  usure  ,  la  servitù  ^  i  tu- 
multi popolari,  l'abolizione  de' debiti  nascevano  tutti  dalle  ricchezze 
disuguali;  e  queste  principalmente  traeano  origine  dalle  guerre^  si 
perchè  furono  continue  ,  sì  perchè  si  facevano  a  spese  del  soldato 
cioè  di  quel  villano  che  abbandonava  il  lavoro  de' campi  e  la  ricolta. 
Perciò  al  senato,  composto  tutto  di  danarosi  e  d'  usurai,  era  a  cuore 
il  guerreggiare.  E  siccome  ,  combattendo  ,  il  popolo  divenne  forte  e 
spesso  vittorioso,  i  frutti  delle  rapine  gli  furono  di  sollievo  ^  e  la  vir- 
tù acquistata  gli  diede  in  fine  coraggio  a  mutar  la  forma  del  governo 
da  aristocratica  in  popolare.  Sono  adunque  le  guerre  cagione  primaria 
dello  stravasamento  delle  ricchezze,  le  quali  anche  a'giorni  nostri  ne' 
tempi  di  guerra  si  veggono  ragunarsi  tutte  in  mano  de' provveditori , 
de'negozianti  e  degli  aftìttatori  de'tributi  (la).  ,, 

„  E  non  Solamente  in  quest'odio  della  guerra  5  che  da  taluni 
è  oi^gigiorno  considerata  com'unica  fonte  di  libertà,  voi  ci  avevate 
precorsi  ,  o  signore  ',  ma  in  quel  principio  ancora  già  sostenuto 
dai  Locke,  che  "  quanto  saranno  i  pagamenti  più  suddivisi,  tanto 
minor  d.jnaro  li  raggirerà  e  meri  ne  resterà  neghittoso  ,  ammuc* 
chiato  ,5  (i3).  E  del  nostro  sistema  del  mobih'zzare  le  proprietà, 
quasi  profetico  lampo  sono  quelle  vostre  p.irole  :  ^'  le  chiese  , 
gli  ospedali  ,  i  monti  e  tanti  altri  luoghi  pii  dovrebbero  essere 
ricchi  solo  delle  rendite  de'  debiti  publici,  come  quelle  che  non 
richiedono  le  cure  e  i  pensieri  del  padrone  affezionato  e  vegliante, 
sono  sicure  dalla  cattiva  amministrazione  ,  e  non  esposte  a  vi- 
cenda di  fatalità  e  di  sciagure  ,,  (i4)* 

Quante  cose  potrebbe  il  Galiani  rispondere  a  questo  ragio- 
namento 5  il  lettore  sei  vede  as:^ai  meglio  di  me:  gioverebbe  però 
che  una  franca  e  leale  discussione  potesse  anco  in  Italia  istituirsi 
su   questo  importante  argomento. 

IL 

Importante  ,  e   terribile  ! 

E  per  conoscere  quanto  terribile  sia,  basta  leggere  il  seguente 
passo  del  buon  jGenovesi  : 

Ben  mi  è  noto  che  vi  saranno  molti  i  quali  ,  come  son  oggi  i  co- 
stumi^ si  rideranno  di  questa  regola^  avendola  per  dottrina  di  anime 
vili  e  basse.  Diranno  che  ,  finché  non  si  rubi  ^  sìa  a  ciascuno  permesso 

(12)    P.      Ii2-Il3. 

(i3)  P.  114. 
(i4)  P.  195. 
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e  giusto  far  valere  la  sua  diligenza  e  fatica  ,  ed  arricchir  sempre.  Man- 
deville  farà  l'elogio  di  queste  anime  grandi,  e  metterà  l'avidità  di 
acquistar  all'infinito  tra  le  molle  le  più  necessarie  a' corpi  politici. 
Finalmente  dirassi  che  i  filosofi ,  i  quali  ragionano  a  questo  modo,  son 
per  ordinario  di  coloro  cui  la  fortuna  non  ha  molto  favorito  ;  i  qua\i 
perciò  dettano  delle  regole  severe  ed  aspre  per  uno  spirito  di  vendetta. 
Io  non  fui  mai  cinico  :  ma  non  posso  non  ridermi  di  queste  anime 
GRANDI  ,  che  non  son  grandi  che  come  i  furiosi  guastatori  della  terra. 
Ragionan  essi?  finché  non  si  rubi  ...  i.^  per  sostenere  la  conseguenza 
di  questo  loro  raziocinio  bisogna  o  negare  i  principii  della  naturai  giu- 
stizia e  dire  che  non  vi  è  né  divinità  né  legge  di  natura;  che  gli 
uomini  sono  figli  della  terra  ,  né  nascono  con  altro  diritto  che  con 
quello  della  forza  ^  né  sotto  altra  legge  se  non  quella  di  queste  anime 
grandi',  se  piace  ^  e' lice;  o  mettere  certi  uomini  nella  classe  degli  uo- 
mini Dei  ,  tutti  gli  altri  in  quella  delle  bestie  destinate  al  piacere  e 
comodo  degli  uomini  Dei.  Perchè,  se  voi  riconoscete  questi  principi!, 
voi  rubate  tanto  con  i  soverchi  acquisti  ,  quanto  togliete  di  sostegno 
alla  moltitudine  la  quale  non  troverà  dove  porre  il  piede  che  ne'  fondi 
altrui.  Dunque  o  é  falso  il  principio  o  è  empia  la  conseguenza,  a.^  Dian- 
si per  falsi  quei  principii  di  una  legge  di  natura  sostenuta  dall'autorità 
di  Dio  ^  e  di  una  egualità  di  diritto  ingenito  tra  gli  uomini  ;  resterebbe 
a  disputarsi  la  questione  sul  principio  della  utilità.  Ma  egli  ci  può  es- 
sere de'  tanto  stolti  ,  che  credano  che  i  soverchi  acquisti  di  certe  fa- 
miglie e  di  certi  stati,  che  lasciano  nel  bisogno  o  la  moltitudine  dei 
cittadini  o  il  resto  delle  nazioni  ,  possano  a  lungo  andare  non  rovi- 
narle ?  Sarebbe  non  conoscere  la  storia  degli  uomini  ,  né  intenderne 
la  natura.  Perchè  l'inegualità  ,  senza  alcuna  giustizia  ,  desta  natural- 
mente invidia;  e  l'invidia,  stimolata  dal  bisogno,  o  presto  o  tardi  vi 
dovrà  concitar  contro  il  resto  degli  uomini.  Queste  sono  state  le  ca- 
gioni delie  perpetue  guerre  civili  nelle  repubbliche  democratiche  an- 
tiche e  moderne  ;  e  fu  la  causa  per  cui  negli  ultimi  tempi  rovinò  la 
repubblica  di  Venezia  ;  per  cui  la  casa  d' Austria  e  la  monarchia  di 
Spagna  fu  desolata  ;  per  cui  sotto  Luigi  XIV  la  Francia  fu  devastata  , 
e  per  cui  cadrà  la  gran  Bretagna.  Appresso  ^  quel  soverchio  non  può 
mancare  di  non  corrompere  la  diligenza  e  la  virtù  delle  persone  e  dello 
stato  ,  e  rimenare  alla  povertà  ed  alla  miseiia  ;  il  che  vodesi  ogni 
giorno  nelle  famiglie  di  ogni  stato  troppo  ricche  ;  e  quanto  a'  corjù 
civili  videsi  nell'impero  romano,  in  quello  de'Persiani  ec.  Final- 
mente, se  la  vostra  massima  diviene  universale,  chi  potrà  essere  sicuro 
in  mezzo  alle  sue  ricchezze?  Ogni  altro  farà  valere  quanto  può  le  sue 
forze;  donde  nascerà  una  guerra  intestina^  nella  quale  niente  è  di 
ninno. 

Io  parlo  da  filosofo  ed  a  filosofi  ;  perchè  mi  vergognerei  di  trattare 
la  presente  questione  con  un  cristiano  .  amante  e  rispettoso  della  sua 
legge.  So  che  molti  casisti  autorizzano  questa  dottrina ,  allargano  le 
vele  air  ambizione^  alla  cupidità^  all'  avarizia  j  a  tutte  le  pasaioni  che  la 
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legge  evanf^ellca  richiede  che  si  frenino.  Ma  si  potrebbe  feriameute  que- 
stionare :  questi  casisti  erano  essi  cristiani?  avevano  essi  letto  l'evange- 
lio? Io  sarei  improbabilista  se  dicessi  di  si.  Ecco  i  testi  ;  perchè  la  no- 
stra questione  è  un  caso  di  testo,  anzi  è  l'essenza  di  questi  testi.  A 
dirvi  il  vero,  dice  in  s.  Matteo,  è  diffìcile  che  un  ricco  entri  nel  regno 
de'  cieli  :  nel  qual  testo  è  adoperata  la  parola  TTÀOUG'lOi;  che  prendesi 
sempre  per  le  soverchie  ricchezze.  In  S.  Luca  XII  ^  i5,  guardatevi  dal 
soverchio  :  perchè  non  è  nel  soverchio  la  vita  di  noi  altri.  Dove  è  nel  pri- 
mo luogo  la  parola  :  Àeovt^ld  la  quale  ,  come  si  vede  per  molti  luoghi 
di  Platone  e  di  Aristotile  ,  prendesi  sempre  in  senso  di  un  soverchio 
ai  bisogni  della  natura  ;  e  nel  secondo  il  verbo  TepiaoSVO  che  ha  il 
medesimo  rapporto.  S.  Paolo  a  Tim.  r  ,  8  ,  9  ,  io  ^  definisce  ne'termini 
medesimi  ,  ed  anzi  più  strettamente  ,  la  nostra  regola  di  acquistare  , 
riducendo  al  d/i  rpopCCC^  vitto,  ed  alle  cry^l^uàif (MCÙTCC^  vestire,  l  Padri 
hanno  tutti  parlato  nel  medesimo  senso. 

Ma  qui  si  vogliono  rilevare  due  estremi  paradossi  di  due  celebri 
filosofi  ,  Tommaso  Obbes  e  Giovan  Giacomo  Rosso  :  il  primo  de'  quali 
ci  dà  un  diritto  ingenito  ad  una  proprietà  universale  ;  e  1'  altro  il  ci 
nega  anche  nelle  più  piccole  porzioni.  Tommaso  Obbes  ragiona  così  : 
Ogni  uomo  ci  nasce  con  un  diritto  a  tutto  quel  che  gli  è  necessario 
per  esserci^  e  per  esserci  col  minimo  de' mali  ;  dunque  ogni  uomo  na- 
sce col  diritto  ad  ogni  cosa  di  questa  terra  ^  e  ad  ogni  uso  di  tali  co- 
se, senza  escluderne  nessuna.  Paralogismo  manifesto,  che  dee  far  ver- 
gogna all'autore  dell'arte  de'  computi  (a)  :  perchè  dal  diritto  indefinito 
a  quel  che  è  necessario  ed  a  quanto  è  necessario  ,  diritto  determina- 
bile dalla  quantità  e  qualità  dei  bisogni  ,  conchiude  un  diritto  esclu- 
sivo ad  ogni  cosa  :  come  se  chi  è  invitato  ad  un  gran  pranzo  ,  avendo 
un  diritto  indefinito  ad  ogni  pietanza,  volesse  conchiudere  eh'  egli  ab- 
bia un  diritto  esclusivo  a  tutto  quel  eh'  è  preparato  per  tutta  la  bri- 
gata ;  ed  a  questo  modo  si  mettesse  a  voler  cacciar  ogni  altro  e  mangiar 
solo.  Questo  sarebbe  il  caso  de'  due  ghiotti  ad  un  tagliere,  che  dicono 
i  Toscani  in  proverbio,  che  sta  male.  Questo  filosofo  avea  scritta  una 
buona  logica:  ma  anche  i  buoni  logici  in  teoria  son  poi  cattivi  in  pra- 
tica {b). 

Pel  contrarlo  Giovan  Giacomo  Rosso,  pel  diritto  di  comunione  uni- 
versale, pretende  di  privar  l'uomo  di  ogni  diritto  a  qualunque  proprietà  ; 
il  quale  non  è  un  minore  sofisma:  perchè  dove  private  l'uomo  di  pos- 
sedere in  proprietà  quel  clie  serve  e  quanto  serve  a  vivere  ,  voi  gii 
rendete  inutile  il  diritto  di  comunione  ,  che  è  quanto  dire  ne  '1  private. 
Perchè,  domando,  posso  io  o  no  servirmi  del  diritto  che  ho  in  quel 
che  è  comune  ?  E  se  posso  ,  posso  quanto  ho  bisogno    e  mentre  vivo. 

{a)  Obbes   scrisse  una  logica  col  titolo:  Ars   computationum.     (iV.  delVA.) 

{b)  Tutti  i   logici  dicono   che  ogni  conseguenza  più   universale    de'  principj 

è  un  paralogismo  ;  come   chi  dicesse  come   Obbes:   io  son  uomo;  tutto  il  genere 

umano  è  genere  d'uomini;  dunque  io  son  tutto  il  genera  umano.  {N.    dell' A.) 


Dunque  niun  è  che  possa  turbarmi  In  quel  che  me  ne  servo.  Qual  sa- 
rebbe questo  diritto  ge^  mentre  ho  un  pomo  in  mano  e  sto  mangian- 
dolo, voi  me  lo  strappiate  e  me  lo  strappiate  per  un  egual  diritto? 
Ora  il  caso  del  pomo  è  quel  medesimo  che  è  di  una  pianta  che  io  ho 
per  mio  uso  coltivata;  di  un  paio  di  buoi  che  ho  domati;  di  un  pez- 
zetto di  terra  che  ho  sboscato  ,  arato  ,  seminato.  L'  uso  di  queste  cose 
dee  durare  quanto  io  e  la  mia  famiglia  abbiam  di  bisogno.  Se  questa 
è  la  proprietà  ^  è  un  cervello  contradittorio  chi  mi  dà  un  diritto  al 
comune  ,  e  mi  niega  poi  il  diritto  alla  proprietà  anche  di  un  piede  di 
terra.  Essendo  dunque  falsi  questi  due  estremi,  cioè  il  diritto  di  poter 
occupar  tutto,  di  Obbes,  e  quello  di  non  poter  occupar  niente^  di  Rosso; 
seguita  quindi,  la  regola  di  natura  da  serbarsi  nelle  occupazioni  di  pro- 
prietà esser  quella  della  quantità  del  bisogno  reale  ,  composta  del  pre- 
sente e  futuro  ,  della  natura  e  dello  stato  di  noi  e  di  coloro  a  cui 
siam  per  natura  tenuti  ,  con  un  poco  degli  accidenti  della  vita  :  e  la 
ragione  è  ,  che  tra  due  falsi  opposti  per  diametro  di  necessità  vi  debba 
essere  un  mezzo  vero. 

Ma  diciam  qui  d'  un'  altra  non  men  irragionevole  pretensione  del- 
l' autore  del  Codice  della  natura  ,  riputato  da  molti  opera  del  Rosso  me- 
desimo. Stima  egli  che  la  comunione  universale  sarebbe  di  maggior 
giovamento  all'  uomo  per  vivere  felice  ;  che  la  partizione  e  proprietà 
subito  fa  nascere  quella  che  Platone  chiama  philochr emazia  cioè  cu- 
pidità di  avere  ,  nella  quale  l'una  famiglia  vorrà  sempre  superar  1'  al- 
tra ,  donde  viene  la  guerra  universale  che  fa  l'uomo  all'uomo  ,  la 
quale  opprime  di  miserie  la  vita  umana.  Io  non  disconvengo  dell'  ef- 
fetto ,  ma  chieggo  :  è  egli  questo  male  maggiore  di  quel  che  sarebbe 
per  nascere  dalla  comunità  ?  Dove  non  accordate  una  partizione  per 
diritto  e  regolata  per  leggi  ,  là  si  vorranno  avere  per  violenta  e  senza 
nessuna  legge.  Perchè,  se  le  famiglie  degli  uomini,  le  quali  ingombra- 
no la  terra  ^  potessero  essere  d'  un  picciol  numero  ,  potrebbe  di  leg- 
gieri aversi  la  pace  anche  nella  comunità  ,  e  sarebbe  inutile  e  pazza 
ogni  divisione.  Dieci  mila  famiglie  sparse  qua  a  là  potrebbero  assai 
pacificamente  vivere  in  Italia  nella  primitiva  società.  Ma  come  vivervi 
8enza  divisione  due  milioni  e  mezzo  di  famiglie  ?  Dove  non  date  loro 
delle  porzioni  in  proprietà  da  coltivarle  e  viverne  ,  la  comunità  di- 
verrebbe assai  maggior  cagione  di  guerra  ,  che  non  è  quella /?/ii/oc^re- 
matia  ;  per  la  cagione  che  ogni  uomo  vuol  esser  servito  più  tosto  che 
servire  ,  e  far  lavorar  altri  più  tosto  che  travagliare  egli  medesimo. 
Allora  i  più  scaltri  e  più  forti  sarebbero  i  tiranni  de'  semplici  e  de- 
boli ;  e  tutta  una  repubblica  sarebbe  composta  di  pochi  tiranni  e  di 
molti  schiavi. 

Platone  nella  sua  Repubblica  ,  per  parer  di  discostarsi  il  minima 
possibile  dal  diritto  primitivo  di  comunione  ,  vuole  che  le  terre  e  gli 
altri  beni  sieno  divise  con  egualità  fra  tutte  le  famiglie  del  corpo  ci- 
vile ;  il  che  non  è  un  minor  assurdo.  Per  potersi  conservare  questa 
egualità  di  beni,  dice  avvedutamente  Aristotile^  si  vorrebbe  prima  fare 
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clie  i  temperamenti  ,  gì'  in::egni  ,  la  diligenza  ,  le  forze  fossero  in  tutti 
gli  uomini  e  costantemente  eguali:  ciocché  non  ha  fatto  mai  né  farà 
la  natura  :  e  1'  educazione  corregge  le  frazioni  ,  non  la  somma.  Non 
ci  é  dunque  metodo  meno  soggetto  a'mali  quanto  la  proprietà,  afììn- 
cliè  ciascuno  impari  a  viver  da  sé.  E  questo  metodo  sarebbe  divino  se 
6Ì  potesse  mettere  in  testa  degli  uomini  la  legge  della  moderazione. 

Ma  dirassi  :  che  farà  un  savio  legislatore  ^  perchè  i  beni  non  pas- 
sino tutti  in  poche  mani ,  lasciando  gli  altri  nella  mancanza  di  ogni 
cosa  ?  Licurgo  divise  di  nuovo  ed  in  porzioni  uguali  tutto  il  contado 
Spartano;  metodo  pericoloso,  perchè  rivolta  i  possessori  (e),  ed  inu- 
tile, perché  non  durevole.  I  Romani  con  le  leggi  agrarie  posero  un  certo 
termine  agli  acquisti  ,  ordinando  che  i  patrizii  non  potessero  occupare 
più  che  5oo  moggia.  Ma  il  lusso  nato  dalla  grandezza  della  repubbli- 
ca ,  r  ambizione  ,    la  frode  e  la  prepotenza  vennero  a  rompere  queste 

dighe Federico  secondo  ,  sovrano  di  gran    coraggio  j  ordinò  che 

le  mani  morte  non  potessero  più  acquistare  degli  stabili  ;  ed  ,  essen- 
do loro  lasciati  ,  dovessero  infra  di  un  anno  rivenderli  sotto  pena 
di  confiscazione  .  Questa  legge  è  rimasta  nelle  nostre  costituzio- 
ni :  ma  è  in  pratica  in  Venezia  che  la  ricevette  da  noi.  I  Toscani 
alquanti  anni  addietro  ,  i  Lucchesi  ed  i  Bavaresi  in  Germania,  la  casa 
d'Austria  in  Milano  ed  in  Mantova  hanno  ultimamente  imitata  questa 
medesima  polizia.  Ma  ella  non  rimedia  che  ad  una  parte  del  male  , 
restando  tuttavia  aperta  la  strada  per  gli  acquisti  sterminati  a  moltis- 
simi avidi  di  grandezza  di  stato.  Tiberio  credette  che  il  lusso  de'ricchi 
dovesse  servire  di  rimedio  alle  loro  grandiose  occupazioni.  Questo  me- 
todo j  e  1'  equipollenza  che  ha  il  danaro  nel  rappresentare  gli  stabili  , 
sono  di  gran  forza  a  contrabbilanciare  dalla  parte  di  chi  fatica  la  so- 
verchia possessione  degli  stabili  di  chi  non  fa  che  maneggiare  {d).  Ma 
perchè  questa  forza  non  venga  rotta  ,  si  vuole  i."  proteggere  la  liber- 
tà de' ceti  bassi  dalla  violenza  de'  grandi,  che  era  la  massima  di  Car- 
lo V  ;  perchè  dove  nasc^'  la  schiavitù  nei  coltivatori  dell'  arti  ,  né  il 
lusso  né  il  danaro  ha  più  veruna  forza  da  compe  nsare:  a."  aumentare 
il  commercio  e  la  navigazione  dove  è  mare  ;  e  dove  no  ,  la  libertà 
del  traffico  terrestre  ,  con  regolar  le  finanze  in  modo  da  non  arrestare 
il  corso  all'  attività  di  quei  eh»?  metto-io  a  valore  le  terre  ,  il 
loro     ingegno  ,    la    lor  forza  (e).  La  legge    evangelica    sarebbe    la    più 

("e)  Licurgo  fu   in   continuo    pericolo  di   esser      ammazzato.      Vedi     Plutarco 
nella  di  lui   vita.  {N .  delVA.) 

(d)  Pur  si  richiederebbe  un'  altra  legge.  Non  vi  sia  inalienabilità  di  stabili. 
Allora  vedrete  che  1'  industria  farà  la  differenza  delle  possessioni.  Quindi  nasce 
la  ragione  di  un  fenomeno  perpetuo  nella  storia  umana  :  di  cento  famiglie  nobili 
e  cento  plebee  o  contadine  ,  dopo  quattro  età  ne  troverete  rovinate  sempre  più 
delle  nobili  che  delle  plebee  e  contadine.  (iV.  dell' A) 

(e)  Così  nelle  persone  come  nelle  repubbliche  la  felicità  è,  dice  Aristotile 
(  Polit.  lib.   IV,  cap.  XI  J  ,     il    vivere    K^ZT^    <%^    Tlju    UVclLToSlC^OV -,    a   se- 


ronfacente  ,  se  gli  uomini  potessero  disporsi  ad  esser  più  servi  eli 
Dio  ,  meno  della  cupidigia  ,  seguir  più  la  natura  ,  meno  la  moda:  ed 
è  qiiod  superest  date  pauperibus.  Ma  i  primitivi  cristiani  davano  la 
proprietà  ,  non  i  frutti  ;  vendevano.  Anch'  io  conosco  che  è  fuor  di 
stagione  il  parlar  di  questa  virtù  :  è  lungo  tempo  che  sembra  a  molti 
troppo  austera  ,  ad  altri  stoltezza.  Sul  che  dirò  due  cose,  i.**  che  senza 
essere  eroe  si  potrebbe  esser  giusto  da  coloro  che  hanno  di  troppi 
fondi;  e  sarebbe  il  dividerli  in  porzioni  mediocri,  e  darli  a  livello  o 
censo  o  enfiteusi  ,  con  discreto  peso  a  coloro  che  li  possono  lavorare 
e  non  hanno  un  palmo  di  terra  :  a.**  che  dove  questa  giustizia  si  tra- 
sandi,  non  è  facile  che  non  avvenga  una  delle  due  ,  o  che  le  arti  so- 
stentatrici  dello  stato  vadano  rifinendo  con  mina  di  tutti  i  proprieta- 
ri; o  che  nasca  qualche  gran  torto,  dove  i  possessori  diventino  non 
possessori. 

Aristotile  ,  dopo  avere  nella  sua  politica  fatto  considerare  che  1 
rovesciamenti ,  le  dissensioni  e  gli  atroci  fatti  ,  in  tutti  gli  stati  e 
principalmente  nelle  repubbliche  popolari  nascono  appunto  da  questa 
causa  delP  esser  i  soverchiamente  ricchi  pochissimi  ,  e  moltissimi  i  so- 
chlamente  poveri  ,  ci  recita  una  legge  dei  Tarentini  :  che  a  fine  di 
mantenere  la  repubblica  unita  e  pacifica,  i  ricchi  avevano  accomunati 
i  loro  beni  con  i  poveri  r-po<;  ypyi<Jl^  9  quanto  all'  uso.  Questo  non 
mi  par  che  si  possa  intendere  in  altra  maniera  se  non  che  in  questa  , 
che^  ritenendo  i  nobili  ed  i  ricchi  la  proprietà  de'  beni^  davano  quelli 
in  usufrutto  a' poveri,  con  che  venivano  ad  usare  e  vivere  tutte  e 
due  le  parti.  Ma  ha  ella  niente  di  singolare  e  maraviglioso  questa 
legge?  E  l'uso  di  tutti  i  paesi  dove  la  plebe  non  è  schiava  ;  né  può 
essere  altrimenti  dove  i  nobili  ed  i  ricchi  non  vogliano  coltivar  essi 
le  loro  terre,  custodire  gli  animali,  e  far  tutto  per  sé  medesimi  ;  cosa 
ripugnante  alla  costituzione  della  nobiltà  e  delle  ricchezze.  Non  è 
dubbio  che  questo  metodo  è  senza  niun  paragone  più  giusto  e  più  no- 
bile che  non  é  quello  o  di  comprar  degli  schiavi  che  coltivino  ,  o 
di  rendere  schiava  la  gente  del  contado  come  usano  in  Turchia  ^  in 
Polonia  ed  altrove,  e  come  usarono  i  settentrionali  ne' governi  intro- 
dotti in  Italia  dal  quinto  secolo.  Pure  non  ancora  soddisfa  alla  per- 
fetta giustizia,  né  toglie  i  motivi  d'invidia^  d'odio^  di  nimicizie  ,  né 
giova  gran  fatto  a  migliorare  le  possessioni.  Se  non  é  possibile  che  i 
ricchi  ed  i  nobili  coltivino  per  sé  medesimi^  il  metodo  più  giusto  e 
più  giovevole  al  pubblico  sarebbe  quello  di  dividere  le  terre  in  por- 
zioni di  una  mediocre  grandezza ,  e  darle  a  livello  o  censo.  Questo 
metodo,  facendo  a' possessori  riguardare  i  fondi  come  propri,  li  rende 


conda  delle  oirtu  o  foi'za  ,  non  impedita  dal  far  quello  a  cui  per  natura  ten~ 
d*' ,  ma  solamente  regolata  perchè  vi  vada  più  diritta.  L'  agricoltore  vuol  re- 
golare la  forza  nutritiva  delle  piante  ,  ma  non  impedirla  :  l' impedimento  è  un 
gelo  per  cui  le  piante  appassiscono  e  seccano.  (2V.  dell' A.) 


3") 

più  soddisfatti  e  più  pronti  a  migliorarli.  Questa  miglioria  giova  a  ren- 
der più  ricca  tutta  la  nazione  (/)  „  (i5). 

Il  Sansimonista  va  molto  più  là  che  l'ab.  Genovesi,  e  pro- 
pone ben  più  forti  rimedii  alla  pubblica  calamità  che  risulta 
dalla  strabocchevole  ricchezza,  giacente  comf^  odioso  alimento  del 
r  ozio  corruttore  e  della  superba  viltà.  Ma  voi  trovate  in  que- 
sto passo  toccate  tutte  le  piaghe  più  vive  del  corpo  sociale  in 
modo  che  onora  grandemente  1'  ingegno    del  napoletano  filosofo. 

E  similmente  intorno  alla  gran  questione  del  diritto  di  pro- 
prietà il  Genovesi  presenta  alcune  idee  che  troppo  meritan  d'es- 
sere meditate.  L'usurpazione  ,  die'  egli  ,  non  si  può  mai  prescri- 
vere :  questo  "  è  un  senso  della  natura  di  tutti  gli  uomini  :  e 
questo  senso  è  la  sorgente  di  tante  rivoluzioni  de'  popoli  e  degli" 
stati  .,  (i6).  E  più  innanzi  : 

Vi  sono  in  tutti  gli  stati  di  molte  famiglie  che  ,  per  simili  modi 
straricchite,  sarebbero  obbligate  alla  restituzione,  anche  per  politica  ; 
perchè  questo  straricchire  non  può  farsi  senza  che  cresca  la  moltitu- 
dine delle  famiglie  pezzenti  ;  e  ,  dove  questa  cresce  è  imminente  una 
catastrofe  o  di  reddizione  o  di  diserzione  (17). 

Tra  tutti  i  popoli  le  soverchie  ricchezze  non  hanno  avuta  giam- 
mai buona  fama  :  il  che  non  è  solo  per  motivo  d' invidia  ma  per 
quel  senso  di  egualità  o  di  certa  proporzione  a' veri  bisogni^  che  tutti 
gli  uomini  naturalmente  sentono  anche  quando  non  ragionano. 

Aggiungo  che  le  soverchie  ricchezze  son  sempre  inutili  e  dannevoli. 
Imitili,  perchè  il  soverchio  a  che  può  egli  giovare  se  non  ad  opprimere  ? 
Le  ricchezze,  dice  gravemente  Bacone,  son  come  Parme  e  il  bagaglio  di 
un  soldato;  non  se  ne  vuole  aver  più  di  quel  che  serve;  se  non  serve^ 
impaccia.  Dannevoli,  perchè^  allargando  la  fantasia^  danno  un  infinito 
corso  a  quelle  passioni  degli  uomini  che  Piatone  leggiadramente  chia- 
ma agrius  cioè  bestiali,  che  per  esser  felici  vogliono  esser  tenute 
compresse.  Ve  n'  ha  di  due  generi  di  queste  passioni  ;  perchè  alcune 
sono  di  animali  stupidi  ed  altre  di  fieri  e  carnivori.  Claudio  rovinò 
l'erario  romano  per  le  prime,  e  gettò  i  semi  di  mettere  all'incanto 
r  imperio.  Filippo  II,  dopo  avere  rovinato  i  Paesi  Bassi  e  la  Francia, 
impoverì   la  Spagna,  e  devastolld  per  le  seconde. 

Si  dirà  che  questa  filosofia  è  atta  a  raffreddare  e  indebolire  l'in- 
dustria ,  molla  principale  di  ogni  stato  ,  ed  oggi  massimamente  che 
tutte  le  nazioni  europee  son  più  commercianti  che  militari.  Che  fa- 
rebbero gl'Inglesi,  gli  Olandesi,  i  Veneziani,  i    Genovesi,    gli    Spa- 

(y)  Vedi    la  mia  prefazione  al  Perfetto  Coltivatore  di  Cosimo  Trinci^  im- 
presso gli  anni    addietro.  (iV.  deWA,) 
(i5)  T.    I.    p.    264-376. 
(i6)  P.   280. 
(17)  P.  348. 
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gnuoli,  i  Portogiiesi  ,  se  pensassero  a  questo  modo?  Sarebbe  il  caso 
del  bugno  delle  api  di  Mandeville.  Le  nazioni  s'  impoverirebbero,  spo- 
polerebbero, e  tornerebbero  a'  boschi  ed  alle  capanne.  Per  quanto  ap- 
pariscente sia  questa  opposizione  ,  non  dee  muovere  chi  professa  di 
vivere  non  già  sotto  la  tirannide  delle  passioni  ma  nel  giusto  impe- 
rio della  ragione.  Questa  regola  non  estingue  1'  indus  tria  ma  la  regge 
e  governa,  afBnchè  giovi  più    così    alle  persone  come  allo  stato  (i8). 

Non  si  può  trattar  del  diritto  di  proprietà,  senza  penéar<3  a 
queir  atto  per  il  quale  la  proprietà  vien  trasmessa  a  persona  die 
in  essa  ci  deve  succedere  dopo  la  morte  ,  per  il  quale  sovente 
agi'  indegni  vengono  conceduti  mezzi  abondevoli  di  mal  fare  , 
o  di  vivere  quella  vita  di  morte  eh'  è  un  continuo  misfatto.  Gio- 
va rileggere  intorno  a  questo  argomento  le  belle  paro'e  della 
Diceosina  : 

La  legge  di  natura  ci  dà  la  facoltà  di  servirci  di  ciò  eh'  è  nostro, 
per  nostra  felicità,  non  per  infelicitar  noi  o  gli  altri  (19)  .  .  .  Né  nello 
stato  di  natura  né  nel  civile  si  ha  diritto  di  trasferire  il  proprio  do- 
minio in  altri  con  danno  di  chicchessia.  Perchè  la  legge  del  m«indo  , 
dandoci  de'  diritti  per  esser  felici,  non  ce  ne  può  dar  nessuno  da 
infelicitar  gli  altri  senza  distrugger  sé  stessa.  Un  diritto  di  far  male 
agli  altri  per  far  bene  a  noi  non  potrebbe  non  esser  comune  ,  essendo 
in  tutti  eguali  i  diritti  ingeniti.  E  un  comune  diritto  de' giganti  nati 
da' denti  seminati  da  Cadmo  ^  peif  cui  perirono  tutti. 

Il  diritto  di  trasferire  il  dominio  nasce^  com'  è  più  d^una  vol- 
ta detto,  dal  jus  utendi ,  datoci  dalla  natura  e  garantitoci  dalla  legge 
dell'universo.  Ma  il  jus  utendi  ,  nascendo  dal  bisogno  della  presente 
vita  ,  non  si  può  estendere  oltre  a  quella  :  dunque  le  doriazioni  mor- 
tis  caussà  y  i  testamenti,  i  legati^  le  successioni  ab  intestato  non  val- 
gono pel  diritto  primitivo  di  natura,  ma  o  per  comuni  patti  delle  na- 
zioni o  per  forza  di  leggi  civili,  cioè  per  un  patto  delle  famiglie  di 
un  medesimo  corpo  ^2,0). 

Per  la  medesima  ragione  ,  per  cui  le  donazioni  mortis  caussà  non 
han  vigore  che  per  li  patti  di  coloro  che  sopravvivono  e  delle  leggi 
civili  ;  i  testamenti  altresì  non  trasferiscono  proprietà  per  diritto  pri- 
mitivo di  chi  testa  ma  per  consenso  de'  viventi.  I  primi  uomini  vis- 
sero in  comunione  de'  beni  ;  e  la  divisione  non  fu  fatta  che  per  patti 
espressi  o  taciti ,  che  vale  a  dire  per  convenzioni  o  per  fatti  cogniti 
e  tollerati.  Dunque  ,  morendo  il  proprietario  ,  i  beni  di  per  sé  tor- 
nano nel  comune  patrimonio  :  e  se  si  lascino  ai  figli  o  agli  eredi,  scritti 
nel  testamento  o  per  le  leggi  dichiarati  successori  ab  intestato  j  tutto 
è  o  pel  jus  gentium,  cioè  per  quel  patto  de' popoli  che  è  detto;  o  per 

(i8)  T.  II.  p.  33-35. 
(19)  T.  I.  p.  3ia. 
(ao)  P.  396-297. 


vigore  di  legge  civile  eli'  è  anch'ossa  un  patto  pubblico.  I  Romani 
aveano  ciò  inteso  o  più  tosto  ritenuto  dall'antico  stato  di  natura;  per- 
chè non  facevano  i  loro  testamenti  che  come  le  loro  leggi ,  ne' comizj 
calati  e  per  pubblici  suffragi.  E  ,  siccome  le  loro  leggi  non  erano 
che  gli  antichi  loro  costumi  ridotti  in  scrittura  per  renderli  più  ceni 
e  fissi  ^  ed  i  loro  costumi  discendevano  in  gran  parte  dal  primo  stato 
socievole  cioè  da' patti;  a  quel  medesimo  modo  ne  vennero  i  testa- 
menti. Dunque  quando  Tacito  ha  scritto,  apud  Germanos  sui  cuique 
liberi  haeredes ,  et  nullum  testamentum ,  supponendo  che  i  figli  succe- 
dono ab  intestato  per  diritto  di  natura  ,  e  per  testamento  per  di- 
ritto civile,  non  ha  inteso  né  la  natura  né  l'origine  del  dominio. 
Quel  gran  romore,  adunque,  che  si  é  fatto  da  certo  tempo  in  qua  sul 
diritto  de'  testamenti ,  non  è  degno  di  uomini  grandi  ed  intesi  delle 
origini  delle  cose  umane  {g).  Ma  di  queste  puerili  questioni  ce  ne 
avrà  sempre  in  tutti  gli  stati,  dove  i  depositari  delle  leggio  ficcato  il 
capo  ne' codici ,  non  veggono  più  in  là.  (ai) 

Tutte  le  toccate  questioni,  che  paiono  sì  varie  e  si  disparate, 
tutte  si  risolvono  in  due  sole  parole  :  oziosi  e  faticanti  ;  oziosi 
-premiati  ,  faticanti  o  famelici  o  travagliati  ed  oppressi.  E  questo 
dell'  ozio  è  fantasma  che  spesso  turbava  le  visioni  filosofiche  del 
buon  prete.  "  L'ozio  distrugge  la  buona  morale;  l'ozio  di  sua 
55  natura  tende  alla  dissoluzione  del  corpo  civile  (22).  —  Mi  piace 
55  il  detto  di  Puffendorf  :  un  uomo  perfettamente  ozioso  è  un 
^5  peccato  ambulante  (aS).  —  L'ozio  ,  dicevano  gli  antichi  sapien- 
55  ti,  sia  punito;  ed  a  ciascuno  sia  lecito  accusar  1'  ozioso  (^4)*   5 

Molti  sono  dei  nostri  fratelli  la  cui  vita  è  presso  a  poco  un  conti- 
nuo ozio  .  .  .  Non  si  desidera  da  loro  che  pongano  la  mano  alla  vanga 
o  agli  altri  strumenti  delle  arti  che  si  dicono  vili  ,  ma  solo  che  si  stu- 
dino a  saper  essere  guida  ed  aiuto  a  coloro  che  per  sostegno  loro  e 
nostro  le  professano. 

Può  egli  essere  che  ciò  sia  stimato  o  troppo  o  vergognoso  ai  figliuo- 
li di  Adamo  ,  a  cui  Dio,  il  futuro  stato  del  genere  umano  svelando  , 
disse  che  avrebber  dovuto  mangiar  del  pane  intriiO  nel  sudore  de' loro 
volti?  Poi  li  prego  a  considerare  che  gP  illustri  antichi  patriarchi  , 
molti  de' quali  erano  eguali  a' gran  re,  non  ebbero  a  disdegno  di  eser- 

(^)  '^'^^  gl'Irlandesi  fino  al  secolo  passato,  come  moriva  un  capo  di  fami- 
glia ,  il  capo  della  tribù  dividea  di  nuovo  tutti  i  beni  a  tutte  le  famiglie  della 
medesima:  Hume  ,  Storia  Inglese.  Questo  costume  dipinge  al  vivo  la  forza  e 
natura  della  proprietà  ,  e  quella  de'  testamenti  e  dell'  eredità  ,  di  qualunque 
sorta   sieno.  (2V.  dell'A.) 

(ai)  P.  3o4-3o5. 

(aa)  T.  II.  p.    189. 

(a3)  P.   ai7. 

(24)  P.  «25. 
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citare  la  pastorale  e  1'  agricoltura  ,  le  due  arti  fondamentali  e  di  prima 
necessità  di  tutti  gJi  stati  ;  che  Dio  non  iscelse  sempre  i  re  ed  i  pro- 
feti d'Israele  dalle  nobili  stirpi^  ma  qualche  volta  ancora  chiamolli 
dalle  mandre  e  dal  contado;  che  i  primi  apostoli  della  nostra  adora- 
bile religione  si  son  gloriati  di  essersi  procacciato  colle  loro  mani  ciò 
che  loro  abbisognava  per  vivere;  che  i  santi  anacoreti  della  Tebaide 
sostenean  la  vita  colle  arti  ;  che  i  primi  istitutori  de'  nostri  ordini 
monastici  prescrissero  a'  loro  monaci  il  lavoro  e  che  essi  loro  lo  in- 
segnarono colP  esempio  ;  che  S.  Basilio  tra  le  regole  della  vita  cristiana 
e  monastica  niuna  tanto  ne  inculca  quanto  quella  di  dover  lavorare, 
commendando  l' arcliitettura ,  l'arte  de' falegnami ,  dei  fabbri  e  in 
ispezialità  1'  agricoltura  ;  che  molti  ecclesiastici  e  religiosi  de'  secoli 
passati  e  del  presente  hanno  esercitata  ed  esercitano  tuttavia  con  gloria 
loro  e  delle  loro  nazioni,  e  sopra  ogni  altra  dell'inclita  nostra  Italia, 
la  pittura^  la  scultura^  il  basso  rilievo^  l'architettura,  la  nautica  , 
1'  astronomia  ,  1'  ottica  ,  la  meccanica  ,  il  livello  ,  la  farmaceutica  ,  la 
tipografica,  P  agrimensoria  _,  l'agricoltura  ed  infiniti  altri  o  rampolli  o 
allievi  delle  matematiche  e  della  vera  fisica  ,  che  fanno  le  nazioni  non 
solo  illustri    ma  ricche  ,  grandi  e  potenti  (a5). 

III. 

Mario  Pagano  ,  siccome  più  prossimo  a  noi  di  tempo  ,  vede 
più  chiaramente  e  il  male  e  gli  effetti  del  male  ,  e  li  espone  con 
più  forte  evidenza. 

Il  dominio  adunque  è  un  diritto  propagato  dagli    interni,  persona- 
li ^  e  prlmogenii  diritti ,  cioè   a  dire   da   quello  di  esistere    e    di  vive- 
re :  vien  circoscritto    e  prefinito  dal     diritto    che   hanno    gli.    altri    uo- 
mini ancora  di   esser  su  la  terra    e  di  sostentar  la    vita    dai    prodotti 
di  quella.  La  pianta  distender  può  le  sue  radici  per  quanto    dalle  vi- 
cine le   venga  permesso,  così  che    anch'elle    abbiano    donde    nutrirsi. 
Il  diritto  pertanto  del  dominio  è  proporzionato  ognora  al  numero  degli 
uomini    ed  a' loro    bisogni.  La  natura  così  parla   a   ciascun   uonio  ;  Io 
ti  ho  già  dato  l'essere,  perchè  tu  ci  sii     nel     mondo   e    sii    parte    di 
quello  :  t^  ho  pur  fatto  1'  inestimabil    dono  della  vita  ,    perchè    tu    ci 
viva.  Sulla  terra  io  ti  ho  posto,  perchè  tu,  suo  germoglio^  di  quella 
ti  nutrisca    e     ti  sostenga.  Hai  tu  dunque  quindi    il    diritto  ,    inviola- 
bile   e    sacro  diritto  ,  perchè  da  me  concesso    e    col    suggello    dell*  e- 
ternità  avvalorato  ,  di  occupare  i  prodotti  della  terra  per  nutrirti  ;,  e 
tanta  porzion  della  medesima  quanta  serve  al  tuo  sicuro  e  stabile  man- 
tenimento. Ma  tu  solo  non  sei   che  io  ci    ho  posto.     Io  voglio  che  gli 
altri  vivano  ancora.   Prendi  adunque  tanto  che  altrui  di  poi  non  man- 
chi.... Se  tu  calpestando  la  mia  volontà,,  animato  dall'ambizione,  dalla 
voracità^  spinto  da  frivoli  bisogni,  oltrepasserai  i  prescritti  confini,  e, 

(25)  P.  3i5  3i6. 
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giudicandoti  il  mio  prediletto  figlio  ,  stimerai  i  tuoi  confratelli  servi 
nati  per  te  ^  e  della  porzione  loro  dovuta  gli  spoglierai  con  frode  a 
con  violenza^  attendi  pure  la  mia  vendetta.  Gli  uomini  ridotti  all'estre- 
ma miseria  ,  com'  elatere  troppo  compresso,  riscuoteranno  il  giogo  op- 
pressore (26). 

E  seguita   ragionando  così. 

Quando  turbato  è  1'  equilibrio  di  un  fluido  ,  di  sorte  che  da  ar- 
gini e  ripari  venga  in  una  sola  massa  ristretto  ,  si  rimette  nel  natu- 
rale livello  o  a  poco  a  poco  ovvero  con  violenza  repentina  j  rompen- 
do gli  argini  ,  fracassando  i  ripari.  Neil'  antiche  repubbliche  tutte  ad- 
divenne r  istesso.  Le  sostanze  ritrovaronsi  ^  per  le  ragioni  ne' primi 
Saggi  esposte  ,  rinchiuse  nelle  mani  di  pochi.  Esse  ,  a  guisa  di  quel 
fluido  trattenuto  a  forza^  doveansi  dopo  la  civile  uguaglianza  dispan- 
dere e  nel  naturale  equilibrio  rimettersi  :  e  ciò  a  poco  a  poco  accadde 
per  l'ordine  divisato  di  sopra  ,  ovvero  repentinamente  per  una  vio- 
lente operazione.  L'antica  storia  ci  fa  vedere^  che  in  tutte  l'antiche  re- 
pubbliche le  leggi  agrarie^  le  quali  ebbero  sempre  per  oggetto  la  nuova 
ripartizione  de'  fondi  ,  furono  stabilite  in  altre  con  pieno  successo  e 
in  altre  con  qualche  temperamento.  Ma  per  lo  più  col  sangue  de' cit- 
tadini furono  esse  scritte.  I  nobili  antichi  possessori  ,  e  i  plebei  che 
aspiravano  ad  aver  anche  parte  di  quelle,  coll'armi  alla  mano  termi- 
narono le  loro  contese.  Ma,  dopo  varie  vicende,  de'  fondi  divennero  i 
plebei  gli  assoluti  padroni.  A  Sparta  cotesta  grande  operazione  politica 
senza  tumulto  venne  eseguita.  Le  possessioni  furono  tra'cittadini  ugual- 
mente divise  ,  e  la  storia  riferisce  a  Licurgo  1'  onore  di  cotesta  mara- 
vigliosa  ripartizione.  Diversi  altri  accidenti  in  altre  antiche  repubbli- 
che si  possono  osservare.  Ma  la  conchiusione  si  è  che  ,  dopo  che  la 
plebe  affrancò  la  sua  persona  ,  e  la  libertà  più  arditi  pensieri  le  destò 
nel  seno  ,  consegui  eziandio  porzione  del  dominio  de' poderi ,  o  con 
più  regolare  e  dolce  modo  ,  come  si  è  esposto  di  sopra  ,  o  colla  vio- 
lenza aperta:  e  per  mezzo  di  questa  o  tutto  dal  principio  ottenne  ,  o 
parte  prima  e  parte  dopo  ,  come  addivenne  in  Roma.  (27) 

Scosso  al  vicino  spettacolo  di  sventure  iuenarrabili ,  l'  infe- 
lice Pagano  sentiva  la  neceasità  di  ricorrere  a  radicali  riforme,  e 
scriveva  : 

Que'  legislatori  che  ,  volendo  rispettare  V  antiche  leggi  e  non 
avendo  il  cuore  ed  il  potere  di  segnare  un  nuovo  piano  di  edilizio  , 
all'antiche  le  nuove  accoppiarono,  ritardarono  non  poco  il  corso  della 
loro  nazione,  e  più  tardi  alla  coltura  la  fecero  pervenire  ,  ovvero  ad 
una  luce  non  interamente  splendida  e  serena.  Fortunati  que'  popoli 
che,  come  Atene,  ebbero  da  un  Solone  una  compiuta  e  saggia  le- 
gislazione! Atene  fu  la  sede  delle  scienze  e  delle  belle  arti,  il  sog- 
giorno de' grandi  uomini,  de' filosofi,  capitani,  oratori,  e  dei  begl' in- 

(a6)  T.  IL  p.  297-298. 
(27)  P.  299. 


gegni.  Atene  tutto  deve  alle  leggi  dì  Solone.  Questo  valente  architetto 
<li  una  sì  savia  ed  umana  Jegislazione  diroccò  l'antico  irregolare  edi- 
fizio  ,  fece  un  nuovo  maraviglioso  piano  sul  quale  innalzò  la  novella 
fabbrica  delle  sue  famose  leggi.  Ma  gli  altri  legislatori,  lasciando  il 
vecchio  ruinoso  edifizio  in  piede  ,  hanno  aggiunto  delle  nuove  fabbri- 
che colle  prime  confacevoli  niente  ,  onde  sotto  le  rovine  de'  mal  con- 
nessi edifizi  sono  rimasti  sepolti  i  popoli  infelici.  (2,8) 

Se  tanto  felice  nelT  innovazione,  quanto  veggente  nel!' an- 
nunziarne il  bisogno,  sarebbe  stato  il  discepolo  del  buon  Vico, 
non  so.  Ben  mi  piace  recare  un'  idea  di  lui ,  che  merita  di  gal- 
leggiare sulla  piena  di  quelle  tante  e  sì  strane  dalle  quali  siamo 
perseguitati  e  inondati. 

Conosciuta  pertanto  la  necessità  di  rattenere  nella  sua  linea  i 
diversi  poteri ,  ed  intesa  1'  origine  dell'  abuso  della  resistenza  ,  che 
dipende  dal  volere  usurpare  e  conservare  1'  usurpazioni  ,  ci  si  apre 
da  per  se  una  facile  via,  per  cui  si  possa  liberamente  camminare  sen- 
za che  s'  urti  ne^due  estremi  jO  delP  inazione  del  corpo  sociale  o  della 
pronta  corruzione  della  stabilita  costituzione.  Se  destinisi  un  altro  se- 
parato e  temporaneo  rappresentante  del  potere  tribunizio,  che  non 
abbia  alcuna  funzione  né  legislativa  né  giudiziaria  né  esecutiva,  che 
non  sia  perciò  mosso  dall'  interesse  né  di  accrescere  que'  diritti  che 
non  esercita  né  di  conservare  quell'usurpazioni  che  sugli  altri  non 
può  fare  ,  questa  tale  tribunizia  potestà  sarà  come  il  baluardo  della 
costituzione,  il  tribunale  supremo  de' poteri  ,  il  custode  della  linea 
che  non  debbono  oltrepassar  coloro  che  esercitano  le  sovrane  funzioni: 
e  in  tal  guisa  ,  senza  produrre  quell'  inattività  che  dall'  opposizione 
dei  poter  i  dee  per  necessità  nascere,  si  avrà  il  vantaggio  deJla  potestà 
tribunizia.  Debbonsi  però  tali  stabilimenti  fare,  che  cotesta  tribunicia 
potestà  non  possa  ,  come  accadde  a  Sparta  ed  a  Roma  ,  usurpare  le 
funzioni  o  de'  giudici  o  del  poter  esecutivo  :  perciocché  allora  s'  in- 
ciamperebbe o  negli  stessi  o  in  disordini  maggiori.  Ma  il  mio  scopo 
non  mi  permette  d'arrestarmi  su  tali  complicate  ricerche.  Il  soggetto, 
che  generalmente  ho  toccato  ,  desidererebbe  un'  opera  intera.  (29) 

Egli  è  del  resto  singolare  a  notarsi  come  il  Pagano  creda  po- 
ter difendere  il  diritto  di  proprietà  per  quella  ragione  stessa  per 
cui   lo  combattono  i  Sansimonisti. 

Egli  é  vero  che  la  natura  agli  uomini  tutti  diede  a  possedere  la 
terra.  Ma  si  non  la  diede  loro  ,  che  in  comune  posseduta  1'  avessero; 
ma  bene  acciocché  tra  tutti  venisse  divisa:  avvegnaché  l'oggetto  della 
natura  non  si  possa  ben  conseguire  che  per  la  divisione  della  terra. 
I  naturali  prodotti  o  non  bastano  al  nutrimento  degli  uomini  di  già 
accresciuti  ,  ovvero  non  possono  alla  piacevole  sua    esistenza   servire. 

(28)  P.  316.317. 
(^9)  P.    3i3.3i4. 
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Egli  fa  d'  uopo  che  i  sudori  dell'uomo  fecotidiuo  l'aridità  della  terra. 
Or  die  addiverrebbe  mai  se  rimanesse  comune?  L'ozioso  s' approprie- 
rebbe  il  prodotto  dell'altrui  lavoro:  ciò  che  è  la  massima  ingiustizia. 
Se  vuol  dunque  l'Autor  della  natura  ,  che  l'  uora  viva  e  si  nutrisca 
della  terra  ,  vuol  ben  anche  eh'  ei  parte  n'  occupi.  L'  occupazione  è 
il  mezzo  con  cui  i  nostri  personali  diritti  passano  nella  terra  :  e  la 
terra  parte  di   noi  diviene  {h)    (3o). 

A  ciò  potrebbe  un  Sarisimonista  rispondere  che  i  poderi  rno^ 
hììizzati  compiono  insieme  il  fine  della  natura  è  quello  della  na- 
turale uguaglianza^  lasciano  intatta  la  proprietà  e  ne  impediscon 
gli  abusi.  Resterebbe  a  vedere  però  se  i  vantaggi  ciie  alla  so- 
cietà proverrebbero  dai  mobilizzati  poderi  ,  se  quelli  che  seco 
porterebbe  la  pratica  d'  altre  idee  dal  Sansimonismo  proposte  , 
fosse  o  no  possibile  conciliarli  col  liberissimo  uso  della  privata 
proprietà,  coir  indipendenza  assoluta  da  un  padre  supremo,  giu- 
dice di  tutte  le  capacità  ,  arbitro  di  tutti  i  diritti  ;  con  una  re- 
ligione diversa  da  quel  materiale  panteismo  la  cui  deformità 
non  ha  bisogno  d'essere  combattuta.  Del  qual  panteismo  ado- 
prava ,  senz'accorgersene  certamente,  la  formola  Mario  Pagano 
là  dove  scriveva  (àv)'.  "  Tutti  i  minori  fini  tender  dovranno, 
come  mezEi  ,  ad  un  fine  universale  j  e  i  centri  minori  esser  do- 
vrano  ad  un  centro  maggiore  subordinati 3  e  così  di  tutte  le  cose 
formarsi  un  solo  ed  unico  corpo.  ,, 

K.  X.  y. 


(/i)  Gli  antichi  Romani  sentirono  questa  yerità.  La  legge  decemvirale  ordinò 
dividersi  da'creditori  il  corpo  del  debitore,  cioè,  secondo  1'  interpretazione  de'più 
eruditi  giureconsulti  ,  1'  eredità,  i  poderi.  Tanto  è  vero  che  il  podere  ossia  la 
terra^  detta  dagl'Italiani  così  ,  poiché  su  quella  emana  coU'occupazione  il  nostro 
potere  e  forza  ,  divien  parte  dell'  occupante.  GÌ' istessi  Latini  dicono  fundus  fieri 
per  farsi  autore  di  una  legge,  di  un  atto:  perciocché  i  primi  possessori  adoprarono 
l'autorità;  e  cotesti,  dappoiché  divennero  proprietarii,  divennero  fondi  e  terra 
per  l'anzidette  ragioni.  Tanto  è  ben  anche  vero  ,  che  le  nazioni  prima  natural- 
mente sentono  ciò  che  tardi  ed  a  stento  intendono  i  filosofi  !  Davvantaggio,  il 
meus  de'  latini  e  il  ma  de'  greci  ,  che  esprimono  la  proprietà  ,  é  il  derivato 
e  l'inflessione  dell'eg'O.  Vale  a  dire  che  la  proprietà  è  derivazione  ed  emanazione 
della  persona  e  dei  diritti  personali.  (IV.  dell' A.) 

(3o)  P.  293-294. 

(3i)  P.  276.—  È  incredibile  la  scorrezione  tipografica  di  quest'opera  di  Mario 
Pagano.  -^  Le  altre  due  ristampe  ci  vengono  dal  Silvestri,  il  piii  fecondo  e  forse 
uno  tra' più  corretti  degl'  italiani  tipografi.  Io  per  altro  amerei  che  le  ristampe 
di  opere  tali  fossero  accompagnate  da  brevi  annotazioni  ,  che  indicassero  le 
dottrine  o  incompiute  od  erronee  :  sussidio  ,  in  tanta  progressione  degli  studii 
e   degli   esperixnenti  sociali  ,    ormai    necessario. 


4o     • 

Appendice. 

Venutami  giorni  sono  alle  mani  la  pregevolissima  traduzione 
dell'Economico  di  Senofonte  ^  che  V  Italia  deve  al  sig.  Conte  Fio- 
renzi  ,  non  potei  lasciar  di  rileggere  quest'  aureo  libro  :  lettura 
che,  alternata  con  quella  del  Globo,  mi  conduceva  involontaria- 
mente a  ravvicinare  due  grandi  epoche  ,  di  due  mila  e  quattro- 
cent' anni  lontane,  quella  che  s'apre  da  Saint-Simon  ,6  quella 
che  incomincia  da  Socrate. 

Ambedue  cogli  artisti  ,  co'  mercanti  ,  co'  dotti  del  tempo  loro 
entrarono  a  stretta  corrispondenza  (i)  ;  ambedue  le  dottrine  re- 
ligiose credettero  inseparabili  da  una  sociale  riforma  (a),  ambedue 
sulla  ricchezza  annunziarono  idee  per  l'età  in  cui  vissero  nuove, 
e,  se  a  Senofonte  crediamo,  tra  loro  non  affatto  dissimili.  Socrate  in- 
fatti neir  Economico  afferma  che  "^  nemmeno  il  danaro  è  ricchezza 
5  per  chi  non  sappia  usarne  ,,  (3)  ;  e  compiange  il  ricco  Crito- 
bulo  "  temendo  eh'  e'  non  vada  incontro  ad  un  male  senza  ri- 
,,  medio  e  non  si  ridura  in  tali  angustie  da  non  poterne  usci- 
5,  re  (4)  3j  '-  e  deride  il  pregiudizio  de'  ricchi  con  questa  veramente 
attica  e,  sto  per  dire,  sublime  ironia  :  '^'  Io  mi  sono  un  tal  uomo 
^,  che  vengo  accagionato  di  non  saper  dire  che  ciance  e  di  an- 
,,  dar  misurando  1'  aria  ,  ed  oltre  a  questo  (  ciò  che  sembra  un 
,,  difetto  il  più  proprio  d*  uno  stolto  )  sono  chiamato  un  povero. 
jy  E  veramente  ,  o  Iscomaco  ,  erami  al  tutto  sgomentato  per  un 
5,  tal  difetto  :  se  non  che  scontratomi  poc'  anzi  nel  cavallo  dello 
^,  straniero  Nicia  ,  vedendo  che  molti  lo  seguivano  ammirandolo  , 
5,  e  udendo  che  molto  si  ragionava  sopra  di  quello  ,  io  mi  feci 
5,  da  vicino  al  palafreniere  e  lo  dimandai  se  quel  cavallo  pos- 
^,  sedeva  di  molte  ricchezze;  e  quello  a  me  rivoltosi  come  se 
5,  gli  avessi  fatta  una  dimanda  da  pazzo  :  e  come  credi  tu ,  mi 
5,  disse ,  che  aver  possa  un  cavallo  ricchezze  ?  Allora  io  ri- 
5^  masi  alquanto  sollevato  udendo  come  egli  è  permesso  ad  un 
55  cavallo  5  sebbene  povero  ,  d'  esser  buono.  ^,  (5). 

E  laddove  servì  chiama  i  ricchi  oziosi  (6),  e  laddove   dice 

(i)  Gap.  VI. 
(a)  Gap.  V. 

(3)  G.  I. 

(4)  G.  IL 

(5)  e.  XI. 

(6)  G.  I. 
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rlie  Dio  i   ììi'g]t[ttosi  punisce  e  minaccia  (7);  Socrate  annunzia  le 
massime  da  S. -Simon  predicate.  E  una  verità,  che  gli  stessi  San- 
Simonisti   non  hanno  mostrata  nell'  ampiezza  sua  ,  si    racchiude 
nelle  seguenti  parole,    erronee    certamente  e  macchiate    di  quel 
pregiudizio  che   tutte  contamina  le  antiche  repubbliche  ,  ma  de- 
gne tuttavia   di  meditazione    profonda.  "   Quelle  arti  ,  che   dette 
.,  sono  meccaniche ,  si  riprovano  in   un  uomo  libero  ,    e  merita- 
„  mente  di  ninna  stima  sono  riputate  degne  dalle  città ,  conta- 
5,  minandosi  per    esse  i  corpi  e   di  chi    vi  travaglia    e    di  chi  vi 
„  sopraintende  ,  costringendoli  a    rimanersi  quasi  sempre   seduti 
5,    e  all'ombra  ,  ed  alcune  di  queste  anche  a  passare  tutto  il  giorno 
,,  presso  al  foro.   Rovinandosi  poi  i  corpi,  anche  gli  animi  s' in- 
5,  viliscono.   Di   poi  ,  queste  arti  meccaniche  lasciano  pochissimo 
5,   tempo  da  potersi  impiegare  a  prò  degli  amici  o  in  servizio  della 
5,  città  'y  quindi   coloro,  che   in  tali  arti  si  esercitano,  sono  repu- 
5,   tati  inutili  agli  amici  e  cattivi  difensori  della  patria  (8).   „  La- 
sciando da  parte  quant'ha  d'esageratola  massima,  riman  sempre, 
che  non    poche   arti    meccaniche  ,  così     esercitate  come  son    ora  , 
degradano  e   il  corpo   e  lo   spirito  ;   e  che  col  tempo  vi  sarà*cer- 
tamente  trovata   o  una  sostituzione  nelle  forze  della  natura  messe 
a   profitto  per   via  delle    macchine  ,  come  i    San-M"monisti  nota- 
vano ;  o  un  compenso   nella  varietà  delle  occupazioni  a  cui  l'uo- 
mo stesso    convenientemente   educato  potrebbe   con  uguale   anzi 
m  iggiore    utilità    dedicarsi  j  e  certamente  un  conforto  nelle  mi- 
gliorate abitudini   morali  ,  nelle    rassodate  religiose   credenze  ,  e 
nelle  meglio  assaporate  consolazioni    del  bello.   Egli  è    indubita- 
bile intanto,  che  di  moltissime  arti  Pesercizio  rende  l'uomo  inetto 
alle  occupazioni  guerresche.    Senofonte  a  tutte    estende   la  con- 
danna, ed  afferma  :   "  Se  ,  venendo  i  nemici,  raunandosi  da  una 
5,  parte  gli  agricoltori,  dalP  altra  gli  artieri ,  si  proponesse  loro  se- 
, .  paratamente,  se  vogliono  piuttosto  andare  a  combatterli  o  rima- 
5,  nersi  nella   città  ;  si  vedrebbe  che  gli  agricoltori  decreterebbero 
„  doversi  recare  a  combatterli  ,  gli  artisti  all'  opposto  vorrebbero 
„  cosi  come  furono  educati  ,  rimanersi  a  sedere  senza  travagliarsi 
,,  e  senza  esporsi  a  pericolo.  (9)  „    E  questo  della  guerra  ,    se  è 
male   che  il  tempo  andrà  sempre  più  ,  come  sperano  i  San-Simo- 
nisti  ,  scemando  ;  è   male  altresì  che  si  vince  e  si  allontana  con 
tenervi  sempre  le  forze  del  corpo  e  del  cuore  disposte,  se  non  le 
ire  dell'  animo  preparate. 

(7)  G.  Vili. 

(8)  G.  IV. 

(9)  G-  VI. 

/  T.  V.  Gennaio.  6 
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Uno  de'  più  difficili  problemi  della  scienzi  politica,  e  che  forse 
tutti  in  sé  li  comprende,    si   è  questo:    "  Conoscere  e    determi- 
5,  nare  quanta   parte  d'  azione   sia  conceiisa  a'  governi  nella  con- 
,5  servazione   e  nel  progresso  della  società  ,  quanta    debba  esser 
5,  lasciata  alla  libera  forza  de' cittadini.  ,,  Certo  se  ogn'  influenza 
al  governo  si  toglie  ,  la   stessa  sua  debolezza  lo  combatte  ed  an- 
nulla :  se  gli   si   lascia  quella  sola   influenza  che  la  conservazione 
riguarda  ,  lo  si  rende  timido,  gretto,   avverso  ad  ogni  novità  ,  pro- 
penso a  scaramucciare,  a  importunare,  ad  offendere;  più  nemico  dei 
cittadini  che  padre.  Un  governo  dunque,  che  voglia  conservare  e  po- 
tenza e  vita,  deve  di  necessità  spingersi  nella  via  dell  innovazione, 
del  progresso  ;  e  per  non  lasciarsi  mai   menare,  non  si  lasciar  pre- 
cedere mai.  Questa  grande  verità  dai  San-Simonisti  intraweduta, 
non  era  ignota  a  quel   re    di  Persia   lodato  da  Senofonte,  il  quale 
ne' suoi  ministri   puniva  non   solo  1' asprezza  e  le  ingiustizie,  ma 
la  stessa  trascuranza  provata  nocevole  (io).  Al  detto  fine   la  via 
de'premii  più  direttamente  conduce  che  la    via  delle  pene:    ed 
è  massima  sacra  come  nell'  economia  così  nella  politica  "  che  non 
„  si    abbiano    mai    ad     agguagliare    i    più    buoni  con  i  più    tri- 

„  sti.    5,  (il). 

E  son  parole  notabilissime  queste  :  *•'  Delle  leggi   regie  perciò 
„  io  ne  ho  prese  alcune  perchè  le  altre  leggi  ordinano  solo  pu- 
„  nizioni  per  li  rei  ,  le  regie   non  solamente  puniscono  gì'  ingiusti 
„  ma  in  molte  maniere  anche   arricchiscono  i  giusti.   ,,    Non  in- 
tendeva già    Senofonte  di   dire  con  ciò  ,  che  la   giustizia  intera    è 
più  propria  del  monarchico  che  d'altro  governo  :  ma  sì,  che  in  ogni 
governo  converrebbe  poter  conseguire  quel  raro  e  potentissimo  be- 
ne dell'assoluta  monarchia,  per  cui  scende  dall'alto  sui  popoli  una 
forza  attiva  ,   un  impulso  diretto  di   tutte  le  forze  a  determinata 
e  unica  meta.    Per  ottener   questo  bene   egli  è  facile  cadere    nel 
dispotismo  ;   né  i   San  Simonisti  hanno    finora  nelle    lor    dottrine 
trovata  via    da  evitare  questa  rovina  :    ma  ciò  non   toglie  che    il 
bene  non  sia  desiderabile  e  immenso.   E  nelle  monarchie  tempe- 
rate e  nelle  repubbliche  lo  si  potrebbe  ottenere  ,  adattando  alla 
politica  il  consiglio  economico  di  Senofonte  ,  ispirando  cioè  ne'  sog- 
getti amore  della  forza  reggitrice  (la)  ,  col  render  questa  un  vero 
stimolante    ad  ogni  sorta   di  bene  (i3).    E  come    ciò?   Senofonte 

(loj  e.  IV. 
(li)  C.  XIII. 
{i^j  G,   XIV, 
(i3)  C.  XXI. 
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rei  dice:  •'  In  qu  il  motìo  puoi  tu  ammaestrare  chiunque  ti  piare 
5,  a  divenirti  amorevole  ?  Col  fargli  parte  di  quel  bene  di  cui  gli 
5,  Dei  ne  danno  a  noi  larga  copia  (i4)  •  •  •  col  fargli  istrutti  d'ogni 
.5  nostra  faccenda,  e  col  fare  che  anch'essi  possano  godere  di 
5,  quanto  abbiamo  di   buono.  ,,  (i5). 

L'emancipazione  de'sudditi  ,  secondo  i  San-S  monisti ,  con- 
duce all' emancipazion  della  Donna  :  di  che  giova  udire  le  belle 
sentenze  dell'  elegante  filosofo  ateniese  ;  ''  Posso  mostrarti  alcuni 
5j  che  dalle  donne,    a  cui  si  sono  sposati,  hanno  aiuto  onde  ac- 
5,  crescere    insieme  la  casa  ,    ed  altri  ai  quali  esse  sono   cagione 
5,  di  rovina.  E  di  questo,  ©Socrate,  chi  se  ne  dee  accagionare, 
,5  l'uomo  o  la  donna?  Se    vediamo,    disse  Socrate,    che  gli  ar- 
55  menti  arrechino  danni  ,  per  lo  più  ne  accagioniamo  il  pastore  \ 
5,  e  se  un  cavallo  sia  spiacevole  ,   noi  vituperiamo  il  palafreniere  : 
55  ma  quanto  alla  donna  ,  se  quantunque  dai  marito  ammaestrata 
5,  al  ben  fare  ,   pure    al  mal  fare  si  rivolga  ^   forse  a  ragione  ne 
55  verrà  essa  incolpata  5  ma   se  non   1'  avrà    per  niun  modo    am- 
5,  maestrata  di  quello  che  sarebbe  a  lei  onesto  e  convenevole  di 
^,  fare,   e  poi    tale  se  l'abbia  che  di    tutto  questo  nulla    affatto 
„  conosca,  non  dovrà  egli  il  marito  a  buon  diritto  averne  la  col- 
„  pa  ?  —  Quindi  seguì  egli  a  dire  :   «—  Con   tutta  schiettezza,  o 
,5  Gritobulo     (  poiché  siam    qui  tutti  amici  )    dinne    ora    il  vero. 
35  V  ha  forse  alcuna  persona  a  cui  più  cose  e  più  importanti  tu 
5,  affidi  che  alla  tua  donna  ?  —  Ninna  ve  n'  ha  al  certo;  disse.  — 
„  Ragioni  tu  poi  con  verun'altra  meno  che  colla  tua  donna?  —  Se 
5,  non  al  tutto  ,  disse  ,    con  niuna    persona  ,    nel  vero   non  con 
„  molti.    —  E  ben  ti  sarai  ad  essa  sposato  mentr'  era  assai    gio- 
55  vane ,  e  con  tal  cura  educata  che  veduto  e  udito  avesse  il  meno 
5,  che    fosse  stato    possibile  —    Così    è  appunto  —   Non    è  egli 
5,  adunque   assai  più  da   maravigliarsi  se  di  ciò   che  dire  o  fare 
5,  le  si  conviene  ,  alcuna  cosa  pur  ella  ne  sappia  ,  che  se  in  ogni 
5,  cosa  fallire  tu  la  vegga  ?  Ma  coloro ,  che  tu  dici  avere   buone 
5,  mogli,    forse  che  ,  o  Socrate  ,  essi  medesimi  le  ammaestrarono  ? 
5,  Ciò  è  pure  da  considerarsi  :  ed  io  ti  condurrò  ad  Aspasia  ,  ed 
,,  essa   meglio  di  me  saprà  dimostrartelo.   Quanto  a  me  poi  giu- 
;5  dico   che  la  donna  ,    quando  ella  sia  quale  si  richiede ,    stinsi 
,•)  perfettamente  a  paro  alla  bilancia  col  marito  rispetto  all'utile 
„  che  ambedue  alla  casa  possono  arrecare  „  (16).  E  se    rispetto 


(i4)  C.  XVI. 
(iS)  C.  IX. 
(16)  e.  III. 
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air  utile  ,    qui  soggiungerebbe  un    San-Simunista  ,    perchè    non 
dunque  rispetto  ai  diritti  ? 

Egli  è  singolare  del  resto  quel  cenno  d'Aspasia.  B.agionando 
intorno  alla  schiavitù  delle  donne  ,  Socrate  non  può  non  pensare 
a  una  donna  anche  troppo  libera  ;  e  1'  uno  eccesso  lo  conduce  a 
rammentaisi  dell'  altro.  Similmente  i  San-Simonisti  dalla  prosti- 
tuzione ogni  dì  pili  diffusa  di  tanta  parte  del  sesso  infelice  ,  trag- 
gono argomento  a  predicare  uno  stato  novello  di  società  dove  li 
bellezza  e  T  innocenza  non  siano  cosi  brutamente  sacrificate  al- 
l' idolo  del  danaro.  —  Ma  torniamo  al  guerriero  filosofo. 

''  Questo  pure  ,  diss'  io  ,  assai  volentieri  saprei  da  te  o  Isco- 
„  maco  5  se  ammaestrasti  tu  stesso  la  tua  donna  ad  essere  quale 
„  si  richiede  ,  ovvero  la  prendesti  già  ammaestrata  dal  suo  padre 
„  e  dalla  sua  madre  a  governare  tutto  ciò  che  le  si  appartiene.  — 
„  E  come  ,  disse  ,  o  Socrate  ,  1'  avrei  io  presa  già  di  tutto  questo 
„  ammaestrata  ,   se  venne  ella   a  me  prima    ancora  che    compito 
,5  avesse  i  quindici    anni  ,  e  tutto  quel  tempo  si  era  stata  seduta 
„  in  casa  dove  grandissima  cura  ebbero   che    vedesse  ,  udisse  ,  e 
5,  domandasse  il  meno  che  fosse  possibile  ?   E  non  ti  par  egli  che 
„  dovesse  bastare  se  avesse  solamente  saputo,   prendendo  le  lane, 
5,  farne  una    veste  ^    e    conoscesse  come    si   hanno   a  distribuirsi 
^,  i  lavori    alle  ancelle  ?   Poiché  quanto  alla  sobrietà  del    vitto  , 
55  disse,  venn'ella  ottimamente   accostumata  j    ciò  che  io  avviso, 
5,  o  Socrate  ,  essere    importantissima   parte  di   educazione   e   per 
55  r  uomo  e  per  la  donna.  —    Del  rimanente  poi ,  diss'  io,  tu  stesso 
,5  o  Iscomaco    ammaestrasti  la  tua  donna  in  tutto  quello  che   le 
5,  si  apparteneva?  —  Questo  ,  disse  Iscomaco,    non    feci  io    già 
„  prima  di  aver  fatto  sagrifìcii  e  suppliche  perchè  io  mi  potessi 
5j  rendere  tale  che  sapessi  insegnarle  _,   ed  essa  apprendere  tutto 
5,  quello  che  ottimo  fosse  per  ambedue.  —  E  la  tua  donna  ,  dis- 
,5  s' io  ,  sacrificò  ella  teco  ,  e  fece  le  medesime  preghiere  ?  —  E 
„  ferventemente  ,  Iscomaco  disse  ,   faceva  ella  molte  impromesse 
55  agli  Dei  perchè  tale  la  facessero  divenire   quale  esser  dovea  — 
„  Ora  narrami  ;,  ti  prego  ,  diss'  io  ,  quello  che  alla  prima  comiu- 
„  ciasti  a  insegnarle  ,  perchè  con  più  piacere  ti  udirò  fare  cotesto 
„  racconto  che  se  mi  descrivessi  un  qualche  bellissimo  certame 
„  o    ginnastico  ovvero    di  cavalli.   —  E   Iscomaco   rispose  :    odilo 
„  adunque  o  Socrate.  Dappoi  eh'  ebbi  già  preso  seco  lei  domesti- 
chezza ,  e  disposti!  la  vidi  a   volersi  trattenere  meco  a    ragio- 
nare ,    la    interrogai  presso  a  poco  in  questo  modo  :    dimmi  o 
.,  donna  ,  hai  tu  mai  considerato    a  qual  fine  io  t'abbia  presa  , 
55  e  i  tuoi  genitori  mi  t'  abbino  data?  .  .  Fin   d'ora  abbiamo  in 
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55  comune   questa  casa,  poiché  quant'  Io  ho  ,  tutto  in  comune  ti 
5,  pongo  'y  e  tu  pure  (juanto  hai  recato  ,  tutto  ponesti  in  comune  : 
55  e  non  si  (Jee  già  di  questo  tener  conto  ,  chi  di  noi  due  abbia 
55  posto  un  maggior    numero  di  cose  in   questa  comunione  5   ma 
55  questo  dobbiamo  ben  sapere  ,  che  qualunque  di  noi  sia  il  mi- 
,,  glior  socio  5  quegli  è  che  vi  pone  le  cose  di  maggior  pregio  .  .  • 
5,  Io  avviso  che  gli  dei  nell'  ordinare  il  maritaggio  ,  con  assai  sot- 
^^   tile  considerazione  riguardassero  che  una  siffatta  piacevole  unio- 
55  ne  di  tal  modo  fosse  composta^  che  anche  utilissima  riuscir  do- 
5,  vesse  agli  uomini  in    tutte  le  opportunità  della    loro    vita  .  .  . 
j,  Siccome  Iddio  assegnato  ancbe  avea  alla  donna  la  custodia  di 
55  tutto  ciò  che  venisse  recato  dentro  la  casa  ,  conoscendo  come 
55  a  ben   custodire  non  è  picciolo  stimolo  1'  avere  un    animo  ti- 
55  mido  j  però  più  larga  parte  di  timore  alla  donna  diede  che  al- 
55  r  uomo.  E  dovendo  per  ambedue  assai  cose  e  dare  e  ricevere, 
5,  in  cotal  guisa  Dio  fra  di  loro  divise  la  memoria  eia  ciiligen/a 
55  che    non  potresti  ugualmente  discernere    se  più    le    donne    se 
5^  n'abbiano  ovvero  gli  uomini.  Il   potersi  poi  contenere  dal  non 
55  trascorrere  in   veruna  azione  che  onesta  non  sia  ,  questo  volle 
5,  che  ambedue    egual   facoltà  avessero    di  conseguire ,    in   guisa 
55  però  che   qualunque  di  essi  5  o  V  uomo  o  la  donna  ,    miglioni 
55  si  fosse  5  quegli  di   t.de  virtù  se  ne  prendesse  la  più  gran  parte. 
55  Quindi  per  non  essere  la   natura  di  niuno  di  loro   ben    appio - 
51  priata  a  poter  fare  tutte   quelle  operazioni  che  necessarie  ])ur 
55  sono  a  condurre  felicemente  la  vita  5  ben  si  vede  come  utilis- 
,5  sima  si  rende  ad  ambedue  la   maritale  unione  ',  poiché  quello 
55  che  non  può  V  uno  ,  il   può  1'  altro  .  .  .  Sopra  tutto  poi  di  que- 
5,  sto  dovrai  essere  lietissima  se  ti  dimostrerai  migliore  anche  di 
55  me  ...  •  (17)-    Sembra   che    siccome  de'  figli  suoi  propri    natu- 
55  ralmente  avviene  ,    che  ad    una  donna  saggia  sia  più  agevole 
55  l'averne  cura  che  il  trascurarli  ,  così  ancora  d'  ogni  altro  avere 
55  suo  proprio,  il  quale  le  sia  a  grado,  riuscir  deve  più  grato  ad 
55  una  donna  saggia  1  averne  cura  che  il  porlo  in  non  cale.  „  (18). 
E  qui  Sociate  eccita  Iscomaco  a  seguitare  il  discorso  :  ''  pcr- 
55  che  troppo  più  mi  è  grato  d'  apprendere  quale    sia  la  virtù  di 
55  una  vera  donna  ,  che  se  Zeusi  mi  mostrasse  ritratta  in  pittura 
>5  una  donna  di  mirabile  bellezza.  ,,  i^g)'  E  Iscomaco  segue  nar- 
rando i   consigli  dati  alla  moglie  tiuu  3    tra'  quali    noteremo   que- 

(17)  C.  VII. 

(18)  G.  IX. 

(19)  C.  X. 
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st"mio:   che  la  vita  attiva,  insieme  con  le  virtù  dell'animo  è  po- 
tente a  perfezionare  ,  a  mantenere  più  lungo  tempo  la  bellezza 
e  la  leggiadria   delle  forme. 

Ovvie  massime,  ma  feconde  di  conseguenze  nuovissime^  alle 
quali  non  fu  pensato  finora  ,  e  necessario  diventa  ed  urgente  il 


pensarci 


Il  Mecenate  e  i  Dotti,  Commedia.  Napoli  dai  torchi  della  so- 
cietà filomatica    18^9. 

Chi  non  conosce  la  potenza  della  parola  ?  Nel  sistema  cri- 
stiano e  in  un  ordine  di  superiori  esistenze  ,  ella  ci  comparisce 
venerabile  e  onnipotente  come  figlia  di  Dio  :  ai  giorni  nostri  ,  e 
sopra  la  terra  ,  ella  ha  in  mezzo  alT  Europa  la  sua  tribuna  .  in 
tutti  gì' inciviliti  popoli  i  suoi  ascoltatori,  il  suo  giudice  nella 
coscienza  dell'  uman  gepere,  nelle  sorti  e  nelle  vicende  dei  po- 
poli la  storia  de  suoi  effetti  e  le  solenni  testimonianze  del  suo 
valore.  Ma  il  numero  delle  parole  essendo  troppo  scarso  dirim- 
petto al  numero  delle  idee  ,  le  quali  d'  altra  parte  si  misura- 
no le  une  con  le  altre  ,  e  si  risolvono  nelle  minime  percezioni 
possibili  ,  e  uno  stesso  fondo  di  lingua  dovendo  servire  ai  bi- 
sogni di  molte  generazioni  e  passare  per  1'  ampiezza  di  molti 
secoli  ',  di  qui  è  che  alcuni  di  questi  segni  acquistano  una 
forza  e  quasi  una  eloquenza  singolarissima  ,  e  sono  da  ripu- 
tare come  formule  abbn^viate  di  una  gran  quantità  di  pensieri 
o  p.irziali  monumenti  della  storia  generale  delTuorao.  //  Mecenate 
e  ì  dotti  !  ecco  il  titolo  di  una  commedia  stampata  a  Napoli 
nel  1829.  Ed  ecco  nel  tempo  stesso  in  due  sole  parole  una  larga 
occasione  di  pensamento.  11  celebre  cortigiano  ,  il  cui  nome  fu 
poi  quello  dei  protettori  delle  lettere  e  dei  letterati  ,  non  sola- 
mente fu  r  amico  di  Augusto  e  di  Virgilio  e  di  Orazio,  ma  il 
signore  cosi  corrotto  nelle  delizie  dell'  animo  ,  come  in  quelle 
del  corpo  :  il  quale  nei  primordi  del  principato  parve  insultare 
alla  vinta  fortuna  della  repubblica  passeggiando  con  invereconda 
mollezza  per  la  capitale  del  mondo  ,  e  appoggiandosi  alle  spalle 
dei  servii  e  cercava  i  piaceri  del  gusto  nelle  leziosaggini  delle 
parole  e  nella  dissoluta  effemminatezza  delTeloquenza.  E  quando, 
dopo  il  risorgimento  della  coltura,,  l'Italia  parve  essere  un'  altra 
volta  la  patria  delle  lettere  e  degli  studii  ,  il  titolo  di  Mece- 
nate non  fu  semplicemente  un  fregio  o  un  indizio  deirarabizione  , 
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della  vanità ,  o  della  munificenza   privata  ;  ma    una   cosa  affatto 
pubblica  e   nazionale  ,  una  cosa  intimamente  connessa  con  la  pn-- 
litica  ,  con  la   religione  ,  col  genio  dei  nostri  popoli  ,    col  movi- 
mento generale  degli   spiriti  ,    con  tutte    le  altre    condizioni   di 
quella  vita   in  quell'  epoca  memorabile.  Che    se    per    una    parte 
contrista  un    cuore  gentile  quel  vedere  l'ingegno,    la   ragione, 
la  virtù  ,  vale  a    dire   quel  eh'  è  di  più  sacro  e  di  più  sublime 
sopra  la  terra  ,  esposti  ai  temerarii  giudizi  o  al  superbo  fastidio 
della  stoltezza   fortunata  e  potente  :   egli  è  per  l'altra  un  profit- 
tevole e  commovente  spettacolo  vedere  1'  umiltà  dello  stato  dov'è 
la  forza  della  mente  e   la  copia  delle  cognizioni  ;  vedere  la    ve- 
recondia del  costume  e  la  semplicità  di    natura  dov'  è  la    supe- 
riorità e  la  perfezione  della  dottrina;  e  la  mansueta  bontà  dello 
spirito  in  venerazione   e    in  onore  dove  sono    le    occasioni  della 
insolenza  e  le  abitudini  del  pot^^re  e  l'impazienza  delle  fatiche. 
Ma  se  la  tua   anima  è  piena  veramente  di   quel  fuoco    sacro  da 
cui  dipendono  i  destini  degli   uomini  e  del  pf^nsiero  ,  e  tu  la  pro- 
stituisci vilmente   innanzi  all'idolo  della    fortuna;    non  isperare 
che  1  eccellenza  dello  scrittore  possa  coprire    della    sua  luce    le 
turpitudini  e    1'  abiezione  dell'  uomo.    Che    l' uno    non    può     es- 
ser distinto    dall'altro  nel    secolo    in    cui    viviamo:    quando    le 
arti  e  le  lettere    debbono    rappresentare  la  vita    delle    nazioni  , 
quando  le  scienze  mirano  più  ali  utile  applicazione  dei  loro  prin- 
cipii  che  allo  sterile  vanto  delle  solitarie    speculazioni  ,    qumdo 
la  coltura   non  è  più  un  piivilegio  di  pochi  ma  un  bisogno,  ma 
un  dritto  ,  ma  un  patrimonio   di  tutti  ,    e  dalla  educazione    del 
popolo  dovrà  sorgere  la  libertà  deg^l'  ingegni  ,  e  la  nuova  civiltà 
delle  genti  dovrà  essere  1'  universale  trionfo  della  ragione. 

Questi  ed  altri  pensieri  risveglia  tosto  nell'  animo  il  titolo 
di  quella  commedia  :  e  se  li  risveglia  ,  essi  dipendono  da  un  or- 
dine di  cose  nel  quale  è  costituita  la  ragione  del  pubblico  ,  e 
ch'ella  subito  più  o  meno  si  rappresenta  al  solo  proiferirsi  di 
quelle  voci  :  e  dal  fondo  di  quelite  cose  dovrà  l'autore  desumere 
il  soggetto  del  suo  lavoro.  Cosa  dunque  ha  egli  fatto  ?  t'iguratevi 
un  uomo  di  provincia  nuovamente  arricchito  :  padre  di  unica 
figlia:  con  la  boria  di  acquistare  celebrità  proteggendo  gli  studi 
e  chi  li  coltiva:  di  una  dabbenaggine  eh' è  caricatura  di  una 
stupida  vanità  :  il  quale  bandisce  un  concorso  di  dotti  al  matri- 
monio di  quella  figlia.  Un  matematico  ,  un  naturalista  ,  un  eru- 
dito 5  un  poeta  ,  e  finalmente  un  ideologo  concorrono  a  queste 
nozze  ;  e  sono ,  ciascuno  nel  suo  genere  ,  altrettante  caricature 
come  il  Mecenate  a  cui  si    presentano.  Tutti  questi   dotti    sono 
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animati  l'uno  contro  dell'altro  da  un  odio  veramente  cordiale: 

sono  pieni  di  un  matto  orgoglio  o  mostrano  una  impostura  assai 
stravagante  :  non  hanno  né    delicata  urbanità  di    modi  ,    né    le 
semplici  grazie  della  umana  coltura  :     non  intendono  in    somma 
che  la  legge  del  presente  interesse  ,  o  Vegoismo  della  lor  profes- 
sione. L'  autore  ha  voluto  alienare  gli  spiriti  dalla  ridicola  e  pre- 
sontuosa ostentazione  di  un  sapere  ,  che   non  giova    immediata- 
mente la  civiltà  5    o  che  non    è    abbellito    dalla   gentilezza  del- 
l' animo  e  dall'  amabilità  del    costume.  Ma    egli  con  questo  di- 
visamento  non  solo  ha  trascurato  la  vera  ed  essenziale  fecondità 
del  soggetto  ,  della  quale  abbiamo  discorso  ,  non  solo  ha  parlato 
di  cose  ,  la  cui  vl:&iosa    natura  é    quasi  giornalmente    emendata 
dalla  diffusione  dei  lumi  e  dall'umanità  del  secolo 3 ma  si  é  per- 
duto in  certe  stranezze  di  caratteri  affatto  ipotetici,  ai  quali  manca 
ogni    prestigio  di  una  splendida  e  bella    immaginazione.    Alcuni 
veri  5  come  dicea  quell'  antico  ,  sono    talvolta  inverisimili  :   e    la 
fantasia  ,  non  pure  come  facoltà  essenzialmente  artistica,  ma  come 
potenza  naturale  dell'  uomo  ,  può  e  dee  creare  i  suoi  idoli  ,  ed 
ha  i  motivi  e  le  ragioni  delle  sue  creazioni  nelle  leggi  dell  »  sua 
attività  e  dei  movimenti  suoi   propril  ,    le    quali  peraltro  non  si 
possono  considerare  a  parte  e  fuori  dell'intiera  e  simultanea  coo- 
perazione dell'altre  forze,  che  costituiscono  il  sistema  dell'umano 
intelletto.  Ella  è  una  maga  ingegnosa,  che  trasmuta  la  faccia  delle 
cose  per  nascondere  i  tristi  colori  dell'esistenza,  e  per  involare  i 
miseri  mortali  al  senso  doloroso  dei   vero  :  é  'a  Musa  della  vita, 
che  ci   trasporta  nel  regno  delie  illusioni  per   rianimare  le   forze 
della  natura  ,  riconfortare  il  cuore  con  la  speranza  ,  ringiovenire 
la  mente  con  la  fiamma  divina  delT  entusiasmo.  Le  quali    crea- 
zioni, quando  hanno  per  fondamento  il  genio  dei  popoli,  per  oc- 
casione o  per  legge  le  circostanze  o    le    vicissitudini  della    loro 
vita,  si  collegano  naturalmente  col  sistema  generale  di     questa  , 
divengono  tradizioni  ed   opinioni  popolari,  e,  facendo  parte  in  tal 
guisa  della  storia  poetica  della  nazione,  somministrano  a'Tartista 
filosofo  una  copiosa   materia  ,  o    larga  opportunità    d'  Invenzioni. 
Ma  lo  scrittore  _,  che  ,  senza  la  base  di  questa  poesia  fantastica 
nazionale  ,  immagina  capricciose  esistenze  ,  non  dee  confidarsi  di 
ottenere  l'approvazione,  o  l'indulgenza  de' suoi   lettori.  Presen- 
tato il  Du  Marsais  in  una  conversazione ,  quau'lo  già  era  venuto 
in  qualche  fama  pel  suo   Trattato  dei  Tropi  ,    fu  interrogato  da 
un    valentuomo  più  pronto  a  parlare  che   disciplinato   ai   piaceri 
della  intelligenza,    s'egli    fosse  l'autore  A^W  Istoria  del    Tropi. 
Costui  prendeva  i  tropi  per  qualche  popolo  :    ma    il   naturalista 
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ficl  n.  A.  pomposamente  si  fa  conoscere  per  V  autore  di  una 
Storia  compendiosa  della  vita  privata  e  pubblica  dei  gamberi  e 
deir ostriche. ^^  Risani  teneatis  amici?  \\  matematico  non  apre  mai 
bocca  e  fa  bene;  il  poeta  parla  quanto  un  insipido  ciurmatore: 
r  erudito  è  un  fanatico  ammiratore  di  Dinte  ,  e  vede  tutto  lo 
scibile  nella  Divina  Commedia:  il  filosofo  diresti  che  abbia  sof- 
ferto una  paralisi  metafisica  per  troppa  sublimità  di  pensare. 
Non  è  questa  la  fonte  della  vera  piacevolezza  di  spirito.  La 
quale  debb'  essere  una  gentile  malizia  della  ragione,  e  palesarsi 
come  un  acerbo  e  pure  innocente  sorriso  ,  che  ti  faccia  intendere 
la  falsità  delle  idee  o  la  deformità  delle  cose,  anziché  provenire 
anch' ella  da  una  certa  falsità  d'intelletto. 

Avrei  parlato    molto  più    brevemente  di  questa    commedia  , 
se  non  avessi  veduto  che  i  principali    difetti  di   essa   dipendono 
da  poca  attenzione  a  certe    dottrine     che    sono  di  molta  impor- 
tanza   in  letteratura,  e  che    l'Autore    ha   peccato   nella  inven- 
zione del  suo  lavoro  perchè  non  ha  consultato  sapientemente  il 
suo  secolo  ,  non  ne  ha  inteso  la  forza  maravigliosa ,  né  l'ordine 
delle    cause  fra  le    quali    universalmente  si  trova    la  civiltà   dei 
moderni,  né  quel  che  la  fa  singolare  dall'antica.  Le  quali  cose 
parranno  ad  alcuni  non  troppo  finitime  ali  argomento  della  com- 
media: ma  solamente  dal  profondo  sentimento  di  esse  potea  trarre 
il  nostro   Autore  la  certissima  legge  della  l)ontà  e  bellezza  della 
sua  opera  ;  né    con    questo    sentimento    nel!'  anima    avrebb'  egli 
prodotto  impressioni   afflitto  contrarie   al   presente  stato  e  al  ne- 
cessario corso   dello    scibile   e  delle   nazioni.    Vero  è  che   la  sola 
stravaganza  di  quei  caratteri   salva  F animo  di  chi  legge  dal  pe- 
ricolo delle  impressioni  da  essi  prodotte.  Ma  perchè  non  preser- 
vare la  commedia  dalla  macchia  dì  una  sconvenevole  immoralità 
letteraria  ?  La  superstiziosa  adorazione  dei  sommi  Ingegni  ^  e  la 
critica  e  la    filologia    pedantesche   hanno    avuto  un   lunghissimo 
regno  in  Italia  ,  e  non  sono   spente  del  tutto  :  ma    lo   studio   di 
Dante  ,  se  non  fu  sempre   una  generosa  occupazione  fra  noi  ,  e 
se  accrebbe  il  patiimonio  delle  meschinità  letterarie  ,  procede  ora 
con    altri    metodi  ,  ed  è  più  un    felice    argomento  della   potenza 
intellettuale  del  nuovo  secolo,  che  uno  spregevole  avanzo  della 
vecchia  servitù  delle  lettere.  Gli  studi  razionali  possono  perdersi 
in  un  lusso  d' ipotetiche  o  visionarie  astrazioni   che  mostrino  più 
il  nativo  vigore  o  la  superbia  degl'  intelletti  ,  che  non  attestino 
la   temperata  saviezza  dei  loro  divisamenti  ,  o  fruttuosamente  in- 
teressino la  società.   In  essi    peraltro  sono  i  fondamenti  di  tutto 
T.  V.  Gennaio.  7 
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lo  scibile,  per  essi  hanno  vita  e  perfezione  le  scienze  ,  senza  di 
essi  rintelligenza  dell'uomo  non  sarebbe  che  un  instintivo  o  mec- 
canico accorgimento  di;l  vero,  e  una  servile  e  interminabile  istoria 
di  sensazioni  o  di  materiali  fenometii.  Le  astrazioni  o  i  sommi  generi 
della  scienza  non  tanto  sono  formule  compendiate,  e  quasi  verbi 
della  logica  dell'intelletto;  ma  sono  la  misura  e  gli  stromenti  delbi 
potenza  e  della  libertà  della  mente:  la  quale  da  quell'altezza  spe- 
culativa contempla  il  mondo  inferiore  delle  individuali  esisten/>e, 
discuopre  le  comuni  necessità  e  le  grandi  correlazioni  di  quegli 
oggetti  ,  non  è  impedita  dalle  loro  distanze  ,  e  ne  comprende  il 
sistema  con  la  rapidità  di  uno  sguardo  e  nella  vastità  di  una  per- 
cezione profonda.  Dirò  di  più  :  questa  veduta  filosofica  dello  spi- 
rito coincide  in  gran  parte  con  la  facoltà  delle  grandi  invenzioni 
artistiche,  le  quali  non  sono  in  sostanza  che  la  scoperta  e  1'  or- 
dinamento di  un  nuovo  mondo  ideale  basato  sugli  eterni  fonda- 
menti del  vero  ;  è  una  poesia  di  pensiero  che  sublima  1'  uomo 
nel  sentimento  della  sua  dignità  ,  e  imprime  il  carattere  di  una 
singolare  moralità  alla  vita  della  sua  intelligenza.  Né  il  secolo 
può  oramai  essere  cosi  difficile  ,  come  lo  era  necessariamente  in 
principio  ,  con  questo  genere  di  ginnastica  filosofica.  Né  la  di- 
sposizione ,  o  le  generali  condizioni  di  un'epoca  potrebbero  ra- 
gionevolmente desumersi  dalle  antipatie  o  dallo  stolto  giudizio 
di  pochi  ,  i  quali  scambiano  assai  facilmente  T  inerzia  o  la  pie- 
ciolezza  del  loro  spirito  con  1'  ordine  delle  cose,  e  con  le  neces- 
sità dello  scibile.  Noi  anzi  vediamo  1'  età  presente  intesa  con 
magnanima  sapienza  a  correggere  quella  sua  soverchia  tendenza 
alle  cose  puramente  utili  e  materiali  ,  a  riconoscere  come  positivi 
e  necessari  elementi  del'a  vita  umana  le  produzioni  eteree  dello 
spirito,  a  emulare  con  l'altezza  ideale  delle  dottrine  la  gene- 
rosità de*  suoi  moti  e  il  fatto  pratico  della  sua  storia  ,  a  consa- 
crare tutti  quei  principii  ,  »lai  quali  dipendono  1*  entusiasmo  per 
la  virtù,  Peroismo  del  cittadino  ,  la  forzia  e  l'indipendenza  delle 
nazioni  ,  la  felicità  e  la  gloria  dell'  uman  genere.  Che  se  con 
tanto  riguardo  era  da  procedere  relativamente  alle  scienzi;  razio- 
nali ,  che  dovremo  noi  dire  delie  scienze  naturali  ed  esatte?  Non 
è  derivata  da  questa  sorgevi  te  V  utilità  sociale  e  la  copia  e  l'ec- 
cellenza del  moderno  sapere  ?  Non  sono  state  1'  osservazione  e 
r  analisi ,  non  è  stata  la  cognizione  sempie  crescente  della  na- 
tura, che  hanno  rigeneiato  l'industria  e  risvegliato  l'attività  del- 
l'intiero corpo  sociale,  che  lianno  creato  una  necessità  di  equabile 
diffusione  di  beni  ,  che  ha  ravvicinato  tutti  gli  ordini  dei  citta- 
dini ,  e  fatto  ai  popoli  il  prezioso  dono  della  libertà  civile  come 
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pegno  e  fondamoiito  di  un  altro  [»lù  granile,  elio  hanno  «lato  nuovi 
nsi  5  nuovi  costumi  ,  nuove  leggi  ,  nuove  instituzioni  alla  civiltà 
moderna,  e  formato  ili  tutti  i  popoli  quasi  una  sola  famiglia 
animata  dal  medesimo  spirito  ,  consapevole  degli  stessi  bisogni  , 
tendente  con  arti  diverse  e  con  diverso  impeto  a  uno  stesso  av- 
venire: la  perfezione  progressiva  del  mondo  civile  col  mezzo  della 
sapiente  consociazione  di  esso  col  mondo  fisico?  Nel  che  è  pro- 
priamente la  legge  della  civiltà  nostra  in  comparazione  o  in  oppo- 
sizione con  r  antica. 

Non  ebbi  in  animo  ,  dettando  queste  mie  riflessioni ,  di  tes- 
sere r  apologia  del  sapere  :  ne  d'  altra  parte  il  problema  della 
dannosa  indole  o  dell'  utilità  delle  scienze  sarebbe  più  da  pro- 
porre all'Europa  de'  nostri  tempi*  Quell'indagine  intrapresa  per 
filosofico  esercizio  d^  ingegno  può  mutarsi  in  un  lavoro  di  una 
elevatezza  ideale  ,  della  quale  forse  non  poteva  esser  capace 
quando  prima  venne  in  celebrità  per  opera  di  un  eloquente  scrit- 
tore. La  storia  analitica  del  pensiero  offre  nel  fatto  della  semplice 
sensazione  ,  considerata  dicontro  a  quella  forza  di  riflessione  per 
cui  possiamo  ritornare  sopra  noi  stessi ,  giudicare  e  impadronirci 
delle  nostre  idee  ,  e  separare  dalle  medesime  il  nostro  io  intel- 
lettivo ,  offre  5  ripeto  ,  in  quelle  sensazioni  quasi  gli  elementi  di 
un  mondo  primitivo  del  senso  umano  ,  straniero  alla  disciplina 
deirarte,  intelligente  per  la  spontaneità  dell'istinto  ,  pieno  della 
schietta  letizia  della  natura  e  della  sua  prima  innocenza.  E  le 
tradizioni  degli  antichi  popoli  ,  e  i  simboli  della  loro  sapienza 
poetica  si  convengono  con  una  singolarissima  concordanza  iste- 
rica con  questi  viventi  fatti  dell'uomo  sensitivo  e  pensante.  Ma 
la  creazione  di  un  mondo  non  è  opera  per  un  aiticolo  di  Gior- 
nale. Basterà  invece  il  far  osservare  che  tutto  il  sistema  dello 
scibile,  tutte  le  vicende  della  ragione  furono  un  corso  necessa- 
rio di  umanità,  uno  sviluppamento  interrotto  ma  progressivo  delle 
razionali  sue  forze,  una  progressiva  produzione  di  pensiero  ,  ora 
trista  e  selvaggia  ,  ora  generosa  e  felice^  ora  avvalorata,  ora  im- 
pedita dalle  circostanze  ,  la  quale  costituisce  essenzialmente  la 
nostra  istoria  sia  nella  deduzione  dei  sociali  destini  ,  sia  nelle 
nostre  correlazioni  col  generale  aggregato  degli  esseri.  Si;  T  in- 
telligenza nostra  è  da  riguardarsi  come  la  facoltà  di  comunicare 
con  tutti  gli  oggetti  sensibili  ,  di  esser  consapevoli  dell'  ordine 
della  natura  ,  di  cooperare  con  lei  al  grande  scopo  del  miglio- 
ramento universale  dell' esistenza  ,  d' essere  i  cittadini  del  mon- 
do !  Qual  sublime  dignità,  qual  magnifica  destinazione  dell'uomo  ! 
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Qiial  prodigiosa   varietà  ,    quanta    grandezza  ,    quanto     splendore 
(ed  abbia  pure  il  contrasto  di   molte  ombre)  nella  sua  storia! 

Se  il  N.  A.  avesse  fatto  queste  considerazioni,  avrebbe  potuto 
assai  facilmente  prendere  un'  altra  via  ,  e  scrivere  una  comme- 
dia utile  ai  letterati  ,  piacevolissima  a  tutti.  La  vivacità  dello 
spirito  ch'egli  dimostra  in  più  luoghi,  il  mezzo  ingegnoso  con 
cui  scioglie  il  nodo  delia  sua  favola  ,  e  la  schietta  franchezza 
con  cui  è  dettato  il  suo  stile  ,  sono  altrettanti  fondamenti  per 
credere  ch'egli  con  quella  più  intima  ,  e  dirò  ancora  più  morale 
considerazione  dell'argomento  , avrebbe  fatto  un  lavoro  meritevo- 
le per  ogni  rispetto  dell'attenzione  e  della  lode  del  pubblico.  Ma 
giova  ripeterlo  :  i  vizj  ch'egli  combatte  non  sono  quelli  veramente 
caratteristici  di  questo  secolo  3  e  noi  ,  in  leggendo  quella  sua  ope- 
ra, ci  sentimmo  invece  trasportati  ai  tempi  di  Luciano,  e  ricordam- 
mo quella  ciarlataneria  filosofica  ,  quella  prostituzione  della  di- 
gnità letteraria  ,  da  lui  cosi  graziosamente  dipinte  ,  e  amaramente 
derise.  L'uomo  in  ogni  condizione  della  sua  vita  ,  in  qualsivoglia 
esercizio  delle  sue  facoltà  ,  è  sempre  uomo  :  un  composto  di  de- 
bolezza e  di  forza  ,  di  sublimità  e  di  miseria.  Anco  i  dotti  hanno 
adunque  e  debbono  avere  le  loro  stoltezze  ;  ed  hanno  fatto  ri- 
dere a  loro  spese  ,  e  faranno  ridere  il  mondo.  Ma  i!  n.  A.  for- 
nito com'  egli  è  di  coltura  intellettuale  ,  avrebbe  potuto  ,  seguendo 
altra  via  ,  attingere  più  sicuramente  il  suo  scopo  :  e  un  campo 
molto  opportuno  al  suo  divisamento  parve  aprirgli  una  inspi- 
razione felice  5  del  quale  egli  non  curò  poi  la  fecondità  con  vero 
dispiacere  de'  suoi  lettori.  Quel  suo  Mecenate  e  quei  dotti  sono 
uomini  di  provincia  !..  E  non  sono  le  letteraturine  provinciali 
che  si  oppongono  miseramente  fra  noi  alla  grande,  e  vera  ,  e  uni- 
versale letteratura  della  nazione  ?  E  questa  specie  di  letteratui"  i 
terrazzana  ,  considerata  come  impedimento  ,  o  come  una  ridicola, 
eppure  non  affcitto  inutile  ,  imitazione  della  nazionale  letteratura 
e  della  vera  sapienza  ,  di  qual  novità  di  caratteri  ,  di  quanta 
piacevolezza  comica  ,  di  qual  varietà  di  cose  non  è  ella  ricca  sor- 
gente ?  In  verità  sarei  tentato  a  fare  una  rapida  esposizione  di 
queste  cose ,  se  le  mie  parole  potessero  essere  il  seme  d'  una 
nuova  e  bella  commedia  :  la  quale  potrebbe  certamente  l'Autor 
nostro  dare  all'Italia,  ove  ponesse  mano  a  colorire  questo  di- 
segno. 

X.   X. 
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Poemi  J' Esiodo  Ascreo  recali  in   italiano,  Parma ^    Paga- 
nini  i83i   in  8." 

Non  si  disputa  dell'esistenza  d'Esiodo  come  di  quella  d'O- 
mero; si  disputa  dell'  età  in  cui  egli  visse;  e  questa  disputa  è 
anch'essa  di  qualche  momento  per  la  storia  delPumano  intelletto. 

Essa  fu  già  mossa  ,  e  più  volte  ,  fra  gli  antichi.  Alcuni  di 
essi^  citati  da  Gellio  o  fecero  Esiodo  contemporaneo  d'Omero; 
altri  j  citati  da  Snida  ,  il  fecero  posteriore  qual  d'  uno  qual  di 
più  secoli  ;  altri  si  tennero  indecisi.  Ciò  peraltro  non  impedi,  che 
da  molti  de' moderni  si  asserisse  che  gli  antichi  furon  quasi  una- 
nimi nella  prima  delle  opinioni  accennate  ,  e  tal  opinione  si  di- 
chiarasse quindi  come  la  più   vera. 

Taluno  anche,  pur  riferen  losi  agli  antichi,  volle  ch'Esiodo 
nascesse  alquanto  innanzi  ad  Omero.  L'  autore  del  poemetto  che 
s'  intitola  da  una  gara  fra  Esiodo  ed  Omero  ,  dice  il  Lanzi  (  no' 
preliminari  alla  sua  versione  del  più  pregiato  fra'  poemi  d'Esiodo), 
non  avrebbe  fatto  il  secondo  pionipote  del  primo  ,  se  la  fama 
pubblica  (  notisi  che  1'  autor  del  poemetto  visse  probabilmente 
dopo  Adriano  )  non  avesse  data  al  primo  1'  anteriorità.  La  qual 
anteriorità  ,  prosegue  quelT  erudito  ,  fu  verosimilmente  di  tren- 
t' anni  ,  se  vai  1'  autorità  de'  Marmi  Arundeliani,  suppliti  (si 
noti  bene  )  da  dottissimi  interpreti  ,  ec   ec. 

La  gara  ,  intanto  ,  fra  Esiodo  e  Omero  ,  dice  qualch'  altro  , 
ha  pur  altri  testimonii  che  1'  autor  del  poemetto  da  essa  intito- 
lato. Esiodo  stesso  in  uno  de'  suoi  poemi  sembra  accennai  la,  par- 
lando del  tripode  che  ottenne  in  premio  a'funerali  d'Alcidamante, 
indi  consecrò  alle  Muse  ;  e  Dion  Crisostomo  reca  1'  epigramma 
con  cui  loro  il  consecrò  ,  e  che  a  Varrone  parve  prova  incontra- 
stabile della  contemporaneità  de'  due  poeti.  I  quali  due  poeti  , 
al  parer  di  taluno,  debbono  sicuramente  esser  vissuti  novantanni, 
circa,  innanzi  all'  era  nostra  ,  poiché  allora  appunto  giusta  i  e  ì1- 
coli  dell'  Atwel  (  v.  1'  edizione  de'  poemi  d'  Esiodo  procurata  dal 
Robinson  a  cui  istanza  que'  calcoli  furon  fatti  ,  e  nella  version 
de'  poemi  dataci  dal  Carli  una  sua  lettera  al  Tartarotti  )  la  co- 
stellazione d'Arturo  si  levava  quando  Esiodo  la  fa  levare,  cioè 
sessanta  giorni  dopo  la  bruma. 

Che  se  i  calcoli  son  giusti  ,  di  che  lascieremo  il  giudizio  al 
Plana  o  all' Lighirami  ,  resta  a  verificarsi,  dirà  taluno,  se  Esiodo 
parli  del  levarsi  vero  o  del  levarsi  apparente  di  quella  costella- 
zione. Resta  anche  a  verificarsi  se  il  passo  ,  in  cui   ne  parla,  sia 
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più  genuino  de'  versi  in  cui  si  crede  accennata  la  gara  già  detta, 
e  che  dal  Brurick  ,  editore  anch'esso  de' poemi  d'Esiodo,  ven- 
ner  rigettati  come  intrusi.  Ne'  quali  versi  ,  giova  pur  notarlo  , 
accennasi,  è  vero  ,  una  gara  poetica  ma  non  una  gara  con  Omero 
(  Tteztze  suppone  con  un  Omero  Focense,  Laerzio  con  un  poeta 
di  nome  Gercop(^  )  ;  e  1'  epigramma  ,  che  vi  supplisce  ,  ha  1'  aria, 
come  osservò  già  Io  Scaligero  ,  d'  essere  di  qualche  ammirator 
passiotiato  d'  Esiodo  e  molto  a  lui  posteriore. 

Trovandosi  ne'  poemi  d'  Esiodo  versi  che  pur  si  trovano  in 
quelli  d'  Omero  ,  parve  a  taluno  di  poterne  trarre  sicuro  argo- 
mento eh'  Esiodo  fu  preceduto  da  Omero.  Se  non  che  ad  altii, 
e  con  egual  logica  ,  parve  di  poter  pure  argomentare  così  :  tro- 
vatisi ne  poemi  d'  Omero  versi  che  si  trovano  anche  in  quelli 
d'  Esiodo  ;  dunque   Omero  fu   preceduto  da    Esiodo  ec. 

Non  vano  argomento  è  quello  che  può  trarsi  e  si  è  tratto 
dalla  lingua  e  dalla  prosodia  d'  Esiodo  ,  che  alP  Einsio  ,  al 
Claike  ec.  parvero  meno  antiche  della  lingua  e  dt;lla  prosodia 
d'  Omero.  Tale  argomento  ,  per  vero  dire  ,  non  può  esser  valu- 
tato se  non  da  pochi  ,  e  dee  spesso  lasciar  incerti  anche  i  più 
dotti.  E  difficile  infatti  ,  per  qui  restringerci  alla  lingua  ,  deci- 
dere con  sicurezza  se  la  voce  i/ò/XO^  5  per  esempio,  usata  da  Esiodo 
e  non  usata  da  Omero  (  v.  il  Lanzi  ,  opera  citata  )  sia  o  non  sia 
di  data  più  recente  che  Ornerò  ;  se  il  TS>'.u>CiìpQU.Otl  ^el  significato 
di  volere  o  pensare  ,  che  ha  presso  Esiodo  ,  sia  pur  esso  di  data 
posteriore  all'  altro  poeta  ,  presso  il  quale  non  è  bc^n  dimostrato 
che  abbia  soltanto  quello  di  compire  od  operare.  Alcune  espres- 
sioni peraltro  ,  che  riferisconsì  non  ad  idee  generali  ma  a  cose 
particolari  ,  son  di  data  meno  dubbia  ,  e  quindi  servon  meglio 
all'argomento  di  cui   si  parla. 

I!  titolo  di  messaggero  dogli  Dei  dato  a  Mercurio  nell'Odis- 
sea e  non  nell*  Iliade  fece  argomentare  ,  com'altra  volta  si  accennò 
(  V.  gii  articoli  antologici  dell'  anno  scorso  intorqo  alla  questione 
dell'  esistenza  d'  Omero),  che  V  Omero  dell'  una  fosse  posteriore 
a  quello  dell'  altra.  11  medesimo  titolo  dato  a  Mercurio  ne'poemi 
d"  Esiodo  ha  pur  fatto  argomentare,  che  a  quel  primo  Omero  an- 
che Esiodo  sia  posteriore.  Altri  intanto  è  andato  più  oltre.  Il  nov 
me  di  Nilo  dato  da  Esiodo  al  fiume  ,  che  dal  secondo  come  dal 
primo  Omero  chiamasi  Egitto  ,  potrebbe  farci  argomentare  ,  si 
è  detto  ,  eh'  Esiodo  sia  posteriore  anche  al  secondo.  L'  epiteto 
d'  ignudi  dato  agli  atleti  ,  che  presso  il  secondo  come  presso  il 
primo  hanno  cintura  j  potrebbe  pur  farci  argomentare  ch'Esiodo 
vivesse  verso  la  vigesima  olimpiade  ,  dugent'  anni  ,  circa  ,    dopo 
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il  tempo  in  cui  quel  primo  suol  collociirsi  ,  giacché  la  cintura  ; 
per  testimonianz.i  d'  alcuni  antichi  (  v.  la  Geog.  Ant.  del  Voss 
che  li  cita  )  non  fu  dismessa  che  dopo  1'  olimpiade  quattordice- 
sima 5  quando  ,  per  quel  che  credesi  ,  fu  pur  introdotta  la  voce 
yvuLVOCClQV  che  da  Esiodo  è  adoperata. 

Ed  eccoci  ormai  giunti  ad  altri  argom'^nti  ,  che  ,  a  mostrar 
Esiodo  posteriore  non  solo  all'Omer.»  dell'Iliade  ma  anche  a  quello 
dell'Odissea,  son  preferiti  dalla  critica  odierna,  quelli  cioè  che 
si  traggono  da'le  idee  religiose  ,  dalle  allusioni  stDnche  ec.  ,  di 
cui  i  poemi  d'  Esiodo  son  pieui.  1  quali  argomenti  ,  che  dob- 
Liam  pur  indicare,  ci  daranno  opportunità  d'  offerir  qualche  sag- 
gio della  nuova  versione  di  que'  poemi  ,  che  tante  già  ne  ebbero 
fra  noi  5  e  a  cui  può  dubitarsi  se  una  nuova  fosse  necessaria. 
Prima  però  di  dir  nulla  di  tali  argomenti  ,  ci  giova  dir  qualche 
cosa  dell'autenticità  de'  poemi  stessi  ,  dalla  qual  dipende  il  loro 
valore. 

Il  più  pregiato  fra  que'  poemi  ,  quello  che  i  Beoti  ,  per  te- 
stimonianza di  Pausania  .,  aveano  sr ritto  in  piombo  ;  quello  che 
Platone  ,  Senofonte  ,  Cicerone  ec.  lodarono  come  tanto  morale  ; 
quello  che  Virgilio  parve  lodare  com  •  sommamente  poetico  prenden- 
dolo ad  esempio  nel!e  sue  Georgiche:  ([uollo  infine  eh'  ebbe  tra  noi 
versioni  più  fretiuenti  ,  il  poema  dell'Opere  e  de  Giorni,  è  anche 
stimato  il  più  autentico.  Par  anzi  che  fra  i  Beoti  esso  fosse  sti- 
mato il  solo  autentico,  giacché  Pausania,  aderendo  probabilmente 
alla  loro  opinione  ,  dichiara  il  poema  della  Teogonia  non  meri 
supposto  cbe  le  poe-^ie  di  Lino.  Nessun  altro  de;zli  antichi  scritto- 
ri ,  peraltro,  come  osservano  il  Robinson  ,  T  Harles  ec  ,  mo- 
stra d'  opinare  così.  Benché  vorrebbesi  che  così  opinasse  Quin- 
tiliano, il  qual  non  loderebbe,  dicesi,  nello  stile  adoperato  da 
Esiodo  la  sola  vaghezza  o  la  sola  dolcezza  ,  se  fra'  suoi  poemi 
annoverasse  la  Teogonia  ,  ove  son  pure  esempi  di  stile  così  alto 
come  l'omerico.  La  qual  osservazione  si  ipplica  egualmente  ,  anzi 
tanto  più  a  buon  dritto  ,  allo  Scudo  d'  Ercole  ,  che  Longino  , 
Aristofane  il  gr.immatico  ,  ec.  ebbero  per  sospetto.  Altri  celebri 
antichi  ,  però  ,  Ateneo  ,  i  due  ApoUodori  ,  ec.  ne  parlarono  ,  ri- 
spondesi  ,  come  di  cosa  la  più  autentica.  E  veramente  esso  pare 
un  frammento  staccato  dalla  Teogonia,  ì  cui  ultimi  versi  in  qual- 
che modo  lo  annunziano  ,  annunziando  le  lodi  degli  eroi  e  de'loro 
figli  5  uno  de'  quali   é  soggetto  del  frammento  medesimo. 

I  poemi  d'  Esiodo  ,  come  quelli  d'  Omero  ,  cantati  lungo 
tempo  o  recitati  da'  rapsodi,  non  furono  probabilmente  che  tardi 
j'accomjndati  alla  scrittura.  Quindi  la  sionnessione  d'alcune  loro 
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parti  5  e  forse  1'  esclusione  d'  altre  ,  di  che  ci  dan  pure  indi- 
zio alcune  citazioni  di  Platone  ,  per  esempio  ,  alle  quali  nul- 
la in  essi  corrisponde.  Quindi  pure  non  poche  aggiunte  e  non 
poche  interpolazioni  ,  da  cui  Plutarco  ,  dicesi  ,  prese  a  purgarli 
con  troppa  severità  ,  ma  che  ,  non  ostante  la  sua  severità  ,  al 
Grevio  ,  al  Ruhnkenio  ,  all'Heyne,  ec.  ancor  sembrano  in  gran 
numero  Già  si  è  detto  de'  versi  che  vi  furono  introdotti  da'poe- 
mi  omerici  ,  se  pur  que'  versi  ,  come  nota  il  Lanzi  ,  noi  furono 
e  negli  uni  e  negli  altri  da'  poemi  più  antichi.  Altri  forse  vi  fu- 
rono introdotti  assai  tardi  e  di  pura  fantasia  ,  come  ,  giusta  un 
osservazione  di  Pausania  ,  quelli  che  ,  nel  poema  da  lui  creduto 
supposto  ,  ci  danno  Esculapio  pe^r  figlio  d'  Alcinoe.  Il  qual  Pau- 
sania vuol  pur  supposti  i  primi  del  poema  da  lui  creduto  auten- 
tico 5  quelli  cioè  che  contengono  l' invocazione  alle  Muse  ,  non 
scritti  y  com'  egli  attesta  ,  nel  piombo  de'  Beoti  ,  esclusi  quindi 
dall'  erlizione  del  Brunck  ,  e  sospetti  a  qualch'  altro  critico  ,  il 
qual  vi  trova  contradizioni. 

Se  non  che  ,  dice  B.  Constant  (  nell'  ultima  sua  opera  ,  di 
cui  son  ora  per  fare  uso  assai  largo  )  le  contradizioni  ne'  poemi 
d'Esiodo  son  troppo  frequenti,  perchè  tutte  si  credan  segno  d'in- 
terpolazione. Basta  forse  accennare  le  principali  ,  per  convincersi 
eh'  esse  appartengono  in  gran  parte  al  poeta  ,  di  che  può  trarsi 
indizio  assai  probabile  dell'  età  in  cui  visse. 

Gli  Dei  e  gli  uomini  (  Opere  e  Giorni  )  hanno  una  medesi- 
ma origine  :  Come  insieme  fur  Dii  nati  e  terrestri  ec.  ;  né  gli  uni 
rlifferiscon  dagli  altri  che  per  la  forza  e  per  la  potenza.  Quindi 
neppur  il  sommo  degli  Dei  sdegna  i  connubii  terreni  ;  Ei  nel  de- 
sio di  vaga  donna  acceso  (  Scudo  d'  Ercole  )  Notturno  mosse  da 
V  Olimpo  e  ratto  A  Trifaonìo  venne  ,  ec.  Quindi  gli  Dei  posson 
essere  combattuti  e  vinti  da' mortali  :  Su  dunque  le  guerresche 
armi  ti  vesti  (  ivi ,  parole  di  Giolao  ad  Ercole)  Onde  ,  presto  di 
Marte  al  cocchio  il  nostro  Avvicinando^  a  battagliar  si  prenda^  ec-j 
dopo  di  che  segue  la  battaglia  in  cui  il  Dio  è  gettato  dal  coc- 
chio e  ferito.  L'  Olimpo  ,  ove  g'i  Dei  hanno  sede  ,  fu  loro  fero- 
cissimamente contrastato  dai  Titani  :  Poiché  compiuta  lor  fatica 
i  Numi  (  Teogonia  )  Ebbero  ,  e  per  V  onor  contro  i  Titani  Venuti 
a  l'arme  fur  ,  ec.  E  poco  mancò  che  ,  avuta  vittoria  de'  Titani, 
non  fosser  vinti  da  Tifeo,  e  questi  avesse  impero  sopra  di  loro  come 
sopra  i  mortali:  inevitahil  caso  (ivi)  Seguia  certo  quel  giorno^ 
e  su  i  terrestri  E  i  Numi  avuto  avria  con  lui  V  impero  (  Tifeo 
con  Giove)  Se  tosto  ec.  Giove  condanna  al  Tartaro  i  vinti  :  Sotto 
oscura  caligine  i  Titani  (  ivi  )  De  la  terra  a  gli  estremi  in  tetro; 
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loco  Di  Giove  son  per  lo  consiglio  ascosi  ec.  Ei  vi  cuudanna 
quanti  commettono  irriverenza  contro  gli  Dei  3  non  sembra  curar 
puntole  offese  che  l'uomo  reca  alTaltruomo  :  Non  da  mutue  ri^ 
starsi  indegne  offese  (Op.  e  G.)  Poteau  (alcuni  degli  uomini  pri- 
mi )  ne  venerar  voleano  i  Numi  ec.  Questi  pur  V  irato  Saturni/) 
sotterrò,  perchè  chi  sede  Ha  su  l'Olimpo  a  riverir  fur  lenti,  ec.  ec. 
Del  resto,  perchè  mai  avrebb' egli  curato  l'offese  che  1'  uomo  fa 
air  altr' uomo  ?  Gli  uomini  son  destinati  dagli  Dei  ad  eterne  di- 
scordie :  Ma  per  voler  de  gV  Immortali  a  forza  (ivi)  Onor  l'uom 
rende  a  la  molesta  Lite  ec.  Gli  Dei  li  detestano  ,  e  per  farli  più 
miseri  concorrono  a  gara  ad  abbellir  la  donna  dal  vaso  fatale  : 
//  Araldo  degli  Dei  a  cotal  donna  (  ivi  )  //  nome  impose  e  la 
chiamò  Pandora  ,  Però  che  a  danno  de'  mortali  industri  Ciascuno 
de'  Celesti  a  lei  fé  doni ,  ec.  Giove  ,  nel  suo  odio  contro  que'mi- 
seri ,  ha  fin  rese  mute  le  malattie  perch'  essi  loro  non  isfugg.mo: 
Dì  e  notte  a  V  uom  per  se  vengono  i  morbi  (ivi)  Tacitamente 
a  lui  recando  i  mali  ;  Che  il  saggio  Olimpio  a  lor  la  voce  tol- 
se,  ec.  Egli  è  a  que' miseri  così  avverso,  che  iJividia  loro  ogni 
Lene  ,  fin  la  scoperta  del  fuoco  :  Di  sdegno  (  Teog.  )  Arse  il 
Tonante  allor  che  fra  i  mortali  II  fuoco  vide  che  di  lunge  splen- 
de ec;  e  irato  asconde  loro  anche  il  vitto  :  Di  sdegno  acceso  allor 
lo  ascose  Giove  (Op.  e  G.)  Che  a  lui  l'astuto  Prometèo  ec.  ec.  Noii 
bastandogli  la  forza  ,  e£,li  usa,  per  nuocer  loro,  1'  inganno  ,  e  al- 
l' uopo  gareggia  di  scaltrezza,  finché  sia  paga  la  sua  malevolen- 
za :  Così  V  Olimpio  motteggiando  il  punse  (  ivi  )  ;  E  de  la  frode 
conscio  Prometèo  Tacito  sorridendo  a  luì  rispose,  ec.  Così  scaltro 
dicea  ,  ma  ben  la  trama  Giove  conobbe  d'  im mortai  consiglio ,  E 
a  r  uom.  già  disegnava  i  guai  che  furo  ec.  Quindi  Prometeo,  che 
il  conosce,  vieta  al  fratello  Epirneteo  d'accettarne  alcun  dono: 
Ne  rimembrò  quei  di  Prometeo  il  cenno  (ivi)  Di  mai  non  accettar 
dono  da  Giove  ,  Ma  rimandarlo  indietro  onde  a  V  uom  seme  Di 
mal  non  fo^se  ,  ec.  ec. 

Ma,  frammezzo  a  queste  idee  del  più  imperfetto  politeismo, 
eccone  pur  altre  d'  un  politeismo  più  perfetto.  Giove  è  onniveg- 
gente ;  egli  è  il  padre  della  giustizia  ;  ei  1'  ha  data  per  norma 
Mgli  esseri  intelligenti  :  L'occhio  di  Giove  (Op.  e  G.)  tutto  scopre 
e  intende  ec.  Né  ascoso  Gli  è  qual  giudicio  la  cittade  adopri  ec. 
L^animo  al  dritto  Intendi  (ivi)  e  a  pien  la  forza  oblia.  Tal  legge 
Ai  mortali  die  Giove  :  a  le  squamose  Torme  ,  a  le  fiere  ed  ai  vo- 
lanti augelli  II  divorarsi  ;  che  ragion  non  hanno  ec.  Giustizia 
ver  gin  è  di  Giove  nata  (  ivi  )  Infra  i  Celesti  veneranda  e  chiara: 
E ,  quando  vien  che  oltraggio  altri  le  porti  ,  Tosto  appo  Giove 
T.  V.  Gennaio  8 
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assisa  il  torto  ingegno  Accusa  de'  mortali  er.  E  più  sopra  :  E  , 
quinido  tratta  e  a  forza  Da  guasta  gente  ne'  giudìzi  pra\^a^  Leva 
Giustizia  il  grido.  In  nehhia  avvolta  ,  ec.  ec.  Gli  Dei  percorrono 
incessantemente  la  terra  esplointori  de'  vizii  e  delle  vlrtìi  :  Cìtè 
jra  i  mortali  uggir  ansi  gli  Eterni  (  ivi  )  E  que'  discuopron  che 
V  un  r  altro  in  torti  Fiati  si  consumano  ed  a  vile  Tengon  gli 
Dei  ec.  Altri  esseri  ?uperiori  alPuomo  ,  i  Demoni  o  Genii  a  lui 
dati  per  custodi ,  prestano  il  m-^desimo  officio  :  Ben  mille  e  mille 
in  terra  (  ivi  )  De  V  uom  custodi  son  di  Giove  spirti  ,  Che  d'aere 
avvolti  e  in  ogni  parte  erranti  T  rei  giudizi  lor  veggono  e  i 
retti  ec.  Per  la  virtù  de'  cittadini  son  dagli  Dei  fatte  prospere 
le  città  ;  pei  vizi  aneli*?  d'  un  solo  vengon  percosse  :  Dove  giusta 
legge  (  ivi  )  A  lo  straniero  e  al  cittadin  si  rende  ,  Ne  dal  dritto 
canimin  v'  ha  chi  travarchi  ,  Là  vigoreggia  la  città  ,  fiorenti  Gli 
abitatori  sono  ec  Ivi  non  mai  rampioveggente  Giove  Guerra  di- 
spon  _,  ne  fame  od  al  ira  pe.na  Que'  pii  mortali  aggrava  ec.  Ma 
Giove  a  que\che  trista  ingiuria  e  torte  Hau  opre  a  cor,  vendetta 
intima.,  e  spesso  Per  un  sol  reo  di  scelleranze  fabbro  Un*  intera  cit- 
tà sconta  la  pena  ec.  I  colpevoli,  per  indugiar  di  castigo,  non  pren- 
dan  baldanza:  Li  perderà  Giove  infdlibiì mente  ancor  (ivi)  quando 
canuta  Avran  la  chioma  ec.  Onorati  e  chiari  (ivi)  Son  del  g  usto  l 
nepoti  e  chi  vien  dopo.  Pili  oscura  stirpe  (ivi)  Dieiro  se  lascia  ec. 
chiunque  è  colpevole.  Né  colpevole  è  soltanto  chi  richiesto  { ivi  )  A 
te.^timon^  volendo,  il  falso  giuri,  o  chi  altrui  per  forza  Gran  beni 
tragga  e  con  la  lingua  spogli  ec,  ec.  Pari  colpa  ha  colui  che  al 
supplicante  (ivi)  Ed  all'  ospite  noccia],  e  del  fratello  II  talamo 
deturpi,  o  frodolento  Orfana  prole  inganni  ,  o  di  vecchiezza  Sa 
l*  infelice  limitar  con  aspri  Motti  e  rampogne  il  genitor  trafig- 
ga ,  ec.  E  pari  colpa,  quasi,  ha  l'ozioso  ,  il  qual  vive  Simile  ai 
fuchi  non  de  V  ago  armati  (ivi)  Che  l'opra  si  divorano  de  l'api  , 
ond'  è  eh'  egli  pure  Ai  Numi  è  in  ira  ed  ai  terrestri  ec,  mentre 
l'operoso  agli  uni  e  agli  altri  è  accetto,  ec.  ec. 

Che  se  ne'  poemi  d'  Esiodo  le  idee  generali  intorno  agli  Dei 
son  tanto  rontradittorie  ,  le  idee  particolari  non  lo  son  meno. 
Spesso  infatti  ,  e  in  due  poemi  diversi  ,  e  in  un  poema  medesi- 
mo 5  e  a  piccolissime  distanze  ,  una  stessa  d  vinirà  or  ci  si  pre- 
senta d'  un'  indole  o  d'  un'  origine  ed  ora  d*  un'  altra.  Venere  , 
p.  e.  ,  or  è  la  Dea  de'  piaceri  ,  del  gentile  amore  ,  delle  care  lu- 
singhe: Prima  a  Citerà  (Teog,  )  Venne  indi  a  Cipro,  che  da 
l'acque  è  cinta,  E  veneranda  uscì  leggiadra  Diva  ec.  Cupido 
e  Amore  ,  Dal  dì  eh'  ella  fuor  venne  e  al  coro  ascese  De  gV Im- 
mortali,   a  lei  si  fean  compagni.    Tra  gli  uomini  e  gl'Iddìi  que- 


sta  ventura  E  unor  colei  sortì:  sorrisi  e  ifi^anni  E  virgìnei  par- 
lari e  amori  e  dolci  DiUttnmenti  e  lusinghieri  modi  ec.  Ora  (pochi 
versi  appresso)  sott'altro  nome,  quello  di  Notte,  cioè,  che  pur  le  è 
flato  ueglfmii  Orfici,  essa  è  la  m;idre  di  quanto  è  più  turpe  o  do- 
loroso :  Fuor  die  la  Notte  La  Frode  .  il  turpe  Amor^  la  ria  Vec- 
chiezza n(\  ec.  Nemesi  or  è  pur  essa  trista  prole  della  Dea  che 
generò  (juesti  f^sseri  :  Nemesi  ancor  de  gli  uomini  ruina  (ivi)  Fuor 
die  la  Noi  te  ec.  Or  è  un'  amabile  divinità  che  sale  colla  Verecon- 
dia all'  Olimpo  :  Di  bianca  veste  il  bel  corpo  co<J>erta  (Op.  e  G.) 
Nemesi  e  Verecondia  al  fin  da  l'ampia  Terra  ,  lasciati  gli  uomini, 
a  l  Olimpo  Tra  la  famiglia  poggeran  de^  Numi.  Le  Parche  or 
son  malcHrlie,  crudeli  ,  iiisaziiibili  di  stragi  e  di  sangue  :  E  vivo 
(Se.  d  E.)  Un  tra  le  man  tenea  V  infausta  Parca  Poco  innanzi 
trafitto  e  un  altro  illeso:  Un  per  le  piante  truca  morto  in  guerra: 
Veste  ai>ea  cinta  d'um.an  sangue  lorda:  Fiera  guatava  e  più,  ere- 
scea  le  grida  ec.  Sbattendo  V  atre  Parche  i  bianchi  denti,  Torve, 
spnetate,  sanguinose^  orrende  Chi  cadea  disputavarisi  :  eran  tutte 
Di  berne  impazienti  il  negro  sangue  ,  E  in  chi  prìmier  cogliean 
trafitto  0  speni 0^  In  lui  ficcavan  le  grandi  unghie  ec.  ec.  Or  sono 
r  eque  dispensatrici  de' b^^ni  e  de' mali  -  !e  punitiici  inesorabili 
ma  giuste  di  tutte  le  colpe  :  Indi  le  Parche  -  cui  sì  Giove  ono- 
ra (Teog.^5  Cloto,  Lachesi  ed  Atropo,  onde  il  bene  Vien  a  gli  uo- 
min  e  7  mal  ec.  E  de''  mortali  e  de  gV  Iddìi  le  colpe  (  frase  no- 
tabile, che  basta  sola  a  mostrare  qual  fosse  al  tempo  d'  Esiodo  la 
confusioii  delle  idee)  Perseguono  ;  ne  mai  dal  fero  sdegno  Pria 
si  ristan  che  n^  abbia  il  reo  la  pena  ec.  Stige  or  è  un  mostro  or- 
ribile e  abbominevole  :  Ha  qui  V  orrida  Sti^e  a  gV  Immortali 
(  Teog.  )  Abbomiuosa  Dea  ,  figlia  primiera  Del  rifluente  Oceano, 
la  stanza  ,  ec.  Ora  (  pochi  versi  dopo  )  è  Dea  incorruttibile  e  agli 
altri  Dei  veneranda  :  Così  propose  V  illibata  Stige  ec.  Prima  a 
V  Olimpo  V  incorrotta  Stige  ,  ec.  ec.  La  Gara  or  è  diva  unica 
della  sua  specie  e  generatrice  di  molti  mali  :  U  affannoso  Lavor 
quesi''  odiosa  (  Teog.  )  Al  mondo  partorì ,  /'  Oblio  ,  la  Fame  ,  Le 
Ambasce  lacrimevoli  ,  le  Zuffe  ec.  ec.  Or  ha  una  sorella  ,  nata 
più  tardi,  migliore  assai  di  lei  (Op.  e  G.),  Cdgione  di  molti  beni, 
e  della  quale  è  detto  :  Buona  e  tal  gara  ec.  Questa  qual  sia  più 
pigro  a  r  opra  incita-,  ec.  ec.  Un'  altra  divinità,  Echidna  figliuola 
di  Calliroe,  ore  la  divina  e  di  forte  animo  Echidna  (Teog.),  Im 
mortai  ninfa  e  da  vecchiezza  immune  ec.  Ora  ,  anzi  tutt'  insie- 
me, è  strano  Mostro  ne  a  Dei  ne  ad  uomini  simile,  Mezzo  ninfa 
di  neri  occhi  e  bel  volto  ,  Mezzo  tetro  serpente  ,  orrido  ,  grande. 
Vario  ,  divorator  di  crude  carni ,  ec. 
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Esiodo  ,  osserva  qui  il  Constant  ,  relega  questo  mostro  Dai 
mortaci  lontano  e  dai  Superni  Sotto  concava  pietra  ec.  ,  quasi 
indicaudone  egli  medesimo  la  stranezza  e  l'incompatibilità  co' miti 
che  nella  Grecia  erano  popolari.  Esso  infatti  appartiene  ad  una 
mitologia  affatto  straniera  ,  è  un  simbolo  in  cui  si  riconoscono 
due  idee  orientali,  Tuna  relativa  alla  mostruosa  figura  degli  Dei, 
l'aìtr  I  a'misteriosi  concepimenti  oparati  senza  l'unione  dei  due  ses- 
si. Più  tardi  noi  lo  troviamo  quasi  trasformato  alla  greca  presso 
Apoll odoro  ,  il  quale  dà  ad  Echidna  per  madre  la  Terra  e  per  pa- 
dre il  Tartaro.  Presso  Esiodo,  il  quale  non  le  dà  che  una  madre, 
noi  lo  abbiamo  ,  salvo  un  poco  d'  abbellimento,  nella  sua  forma 
originale. 

L'  abbellire  o  il  trasformare  i  miti  derivati  da  straniere  mi- 
tologie fu  pei  Greci  una  vera  necessità.  Poi  eh'  essi  ,  general- 
mente parlando  ,  li  prendeano  alla  lettera  come  i  miti  indigeni 
e  popolari  _,  a  cui  mai  forse  non  li  mescolarono  realmente  (facen- 
domi oggetto  di  culto  o  di  credenza),  né,  senza  un  poco  dabbel- 
limento  o  di  trasformazione  ,  avrebbero  pur  potuto  mescolarli 
poeticamente.  Questo  mescolamento  intanto  andò  probabilmente 
assai  lento  ,  come  sembra  potersi  argomentare  da  quelle  parti 
de'  poemi  omerici  ,  ove  le  interpolazioni  d'altra  età  che  l'ome- 
rica sono  minori;  ed  anche  da' frammenti  che  ci  rimangono  de' 
poemi  ciclici  ,  ove  non  s' incontrano  che  i  miti  dominanti  ne' 
poemi  omerici  ,  i  miti  popolari  o  più  antichi.  Alcuni  dotti  ,  an- 
che più  profondi  del  Dupuis  e  del  Rabaut  citati  dal  Constant  , 
vogliono  che  questi  miti  sieno  invece  i  più  recenti  ,  e  li  dicono 
ideati  dopo  Esiodo  da  uomini,  che  ,  pur  conservando  antichi  no- 
mi ,  avean  perduto  il  filo  delle  antiche  idee.  Il  Creutzer^  p.  e.  , 
nelle  sue  Lettere  sopra  Esiodo  ed  Omero,  o  piuttosto  in  quella 
parte  di  esse  ove  combatte  le  opinioni  manifestate  dall'Her- 
mann nella  Mitologia  Antichissima  de'  Greci  (  questa  parte  è 
trasfusa  nel  suo  Simbolico  ricomposto  dal  Guignaut)  sostiene 
eh'  Esiodo  ,  cui  egli  pure  crede  posteriore  ad  Omero  ,  non  fece 
che  riprodurre  miti  anche  più  antichi  de'  tempi  omerici  ,  tra- 
sformandoli meno  di  Omero  e  togliendo  lor  meno  del  lor  signi- 
ficato primitivo.  Al  Constant  sembra  invece  ,  eh'  ei  non  facesse 
che  mescolare  in  maggior  numero  ai  miti  popolari  gli  stranieri  , 
poco  trasformandoli  è  vero,  non  però  intendendone  il  significato, 
che  forse  mal  intendevano  que'  medesimi  da  cui  nella  Grecia 
e^nno  stati  introdotti,  e  che  sicuramente  (  com' ei  dimostra  con 
lungo  ragionamento)  non  si  spiegava  neppur  ne'Misteri,  anch'ossi, 
come  ognun  sa  ,  d'origine  straniera. 
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Questi  miti  (li  genere  simbolico  e  allegorico  (  adombramenti 
rripotesi  cosmogoniche,  personificazioni  delle  forze  della  natura  ec.) 
eratio  ,  osserva  il  Creutzer  medesimo  ,  coordinati  fra  loro  nelle 
straniere  mitologie  ;  laddove  ne'  poemi  d'  Esiodo  son  collocati  a 
caso  e  per  così  dire  alla  rinfusa.  Che  se  (per  tacere,  che  scien- 
tifici quasi  tutti  poco  si  confanr.o  col  genio  primitivo  de'  Gre- 
ci )  se  veramente  eran  proprii  di  loro  o  antichissimamente  da  lo- 
ro adottati ,  com'  è  che  i  poeti  succeduti  ad  Esiodo  ,  pur  per 
confessione  del  Creutzer  ,  quasi  non  ne  fecero  verun  uso  ?  Più 
volentieri  ne  fecer  uso  i  filosofi,  grandi  ammiratori  delle  dottrine 
straniere  ,  specialmente  orientali  ,  per  depurar  con  essi  il  greco 
politeismo,  e  dichiarandoli  stranieri.  In  prova  di  che  basti  ricorda- 
re i  miti  riguardanti  quegli  esseri,  eh'  Esiodo,  come  già  si  accen- 
nò, rappresenta  d'aere  avvolti  e  in  ogni  parte  erranti  ec,  i  Demoni 
o  Genii  ,  presi  forse  originariamente  dalla  mitologia  de' Persiai  i, 
ma  pur  comuni  a  quelle  dell'  Egitto  ,  della  Samotracia  ,  dell'  E- 
truria  ,  ec.  ;  simboli  forse  in  qualcuna  di  esse  de' gradi  del  zo- 
diaco o  della  divisione  de'  giorni  (ciò  si  congettura  dal  lor  nu- 
mero ;  personificazioni  in  tutte  del  potere  che  sopra  l' uomo 
esercita  la  divinità. 

Qualcuno  de'  miti  ,  che  appariscono  ne'  poemi  d'  Esiodo  , 
è  preso  indubitabilmente  dalla  mitologia  degli  Egizii.  Tale  si  è 
p.  e.  quei  di  Tifone:  Tìfaon  gagliardo  (  Teog.  )  Orrihil  ven- 
to ec.  5  che  in  quella  mitologia  simboleggia  ,  fra  1'  altre  cose  , 
or  il  discacciamento  de'  re  pastori  or  il  prosciugamento  del  Bas- 
so Egitto,  ed  è  dato  sposo  a  Nefti,  or  bella  e  seducente  or  lu- 
rida e  spaventosa  ,  personificazione  forse  del  buono  e  del  cattivo 
principio  ,  e  tipo  dell'  Echidna  a  cui  Tifone  è  dato  sposo  da  E- 
siedo.  Tal  si  è  pure  fra  altri  quello  della  Sfinge:  L'acerba  Sfinge 
(  Teog.  )  de'Cadméi  mina  ,  simbolo  ,  forse  ,  in  quella  mitologia  , 
delle  qualità  diverse  degli  animali  ,  ed  anche  ,  siccome  altri  cre- 
de ,  tipo  filosofico  0  panteistico  dell'unità.  Tale  si  è  per  avven- 
tura anche  quello  d'Ecate  ,  Che  di  quanti  del  Cielo  e  de  la  Terra 
(Teog.)  Nacquero  in  se  gli  onori  aduna  ec;  della  triforme  Ecate, 
simile  (  V.  il  Jablonski  ,  Pant.  Egiz.)  all'  egizia  Titrambo,  in  cui 
erano  simboleggiati  diversi  poteri  della  natura  ;  sola  divinità  di 
forme  mostruose  adorata  fra'  Greci  ,  e  spesso  da  lor  confusa  con 
Proserpina  o  con  Diana  ,  come  Titrambo  lo  fu  dagli  Egizii  con 
Iside. 

Altri  miti  ,  come  osservò  anche  il  Lanzi  ,  piuttosto  che  dalla 
mitologìa  degli  Egizi  son  derivati  da  quella  de'  Fenici.  Tale  si  è 
principalmente  (  nella  Teog.  )  quello  del  Caos:  Anzi   tutto  fu  il 
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Caos  ec.  ,  lo  spazio  vuoto  ,  la  natura  che  tutto  arco^lie  nel  suo 
seno  ,  rome  s'  esprime  Platone,  e  a  cui  corrisponrle  l'uovo  cosmo- 
gonico degli  Egizi  ,  che  secondo  le  dottrine  orfiche  insegnate 
ne'  Misteri  è  una  trasformazione  del  Caos  medesimo.  Dal  Caos 
intanto  vediam  nascere  presso  Esiodo  (ivi)  l'Ero  o  1'  Amor  co- 
smogonico //  pili  leggiadro  fra  gli  Eterni  Amore  ,  ec.  ,  preso  pur 
esso  dalla  mitologia  de'  Fenici  ,  principio  motore  e  mantenitor 
delle  cose  ,  che  non  convien  confondere  col  figlio  di  Venere  ,  la 
y  qual  più  tardi  presso  Esiodo  stesso  nf^  prende  il  luogo.  Fenicii 
forse  i  miti  che  riguMrdano  le  figlie  di  Forco  :  Da  Ceto  Di  belle 
guance  (  Teog.  )  Forco  ehbe  le  Gree  Sin  dal  parto  canute^  per- 
sonificazion  come  semhra,  de'  flutti  spumeggianti  ,  od  anche  al- 
legoria del  vernoj  e  colle  Gree  le  Gorgoni  ^  simbolo  ,  com^  altri 
crede  ,  delT  eclissi  lunari  o  delle  tenebre  notturne  ,  le  Gorgoni 
che  abitano  Ne  V estrema  parte  Del  famoso  Ocean  verso  la  not- 
te^ ove,  come  osserva  il  Voss  (Geog.  Ant.),  da  tutte  le  antiche 
mitologie  son  colloi  ati   i  mostri   j)iu  stiani. 

Da  mitologie  diverse  provien  forse  quello  d'Urano  mutila- 
to, simbolo,  per  quel  che  sembra,  della  natura  a  cui  è  tolta  dal 
tempo.  V  ultimo  e  il  più  indomabile  de'suoi  figli,  la  prima  virtù 
generatrice  :  Minor  de'  f  gli  fu  Saturno  astuto  (Teog.)  Ma  il  pia 
tremendo,  che  il  fiorente  padre  ec.  ec.  Digli  abbracciamenti  d'U- 
rano o  del  (^ielo  colla  Terra  erano  usciti  quelli  che  poi  il  padre, 
rampognando  i  figli.  Chiamò  Titani,  simbolo  delle  forze  primitive 
e  ancor  disordinate  della  natura.  Dal  sangue  che  cadde  d'  Urano 
mutilato,  e  che  la  Terra  accolse  nel  suo  seno,  uscirono  in  arme 
Splendenti  e  con  lunghe  aste  i  Giganti,  simbolo  forse  delle  forze 
della  natura  meglio  ordinate.  1  Titani  e  i  Giganti  venner  quindi 
tra  loro  a  gran  conflitto.  Saturno,  poco  più  sapiente  del  padre,  aveva 
avuto  de'  figli  ,  che  tutti  aveva  inghiottiti,  eccetto  Giove,  il  sa- 
vio Giove,  Che  con  le  braccia  e  con  la  forza  domo.  Tra  poco  fuor 
J'  onor  dovea  lui  trarre  E  se  crear  de  gì'  Immortali  il  sire;  nel 
che  gli  Stoici  vedano  il  trionfo  dell'  intelligenza  sulla  forza  cieca 
dominatrice  del  mondo.  Il  trionfo  ,  ad  ogni  modo,  fu  per  qual- 
che tempo  contrastato  ;  i  Titani  ricusarono  di  sottomettersi  al 
nuovo  sire  ;  e  dal  nuovo  sire  furon  loro  opposti  i  Giganti  :  In 
lacrimosa  guerra  Questi  ai  Tiiani  opposti  furo  ec.  ;  simbolo  che, 
dopo  quanto  si  è  detto  ,  più  non  ha  d'  uopo  di  spiegazione.  Se 
non  che  in  questi  miti  dice  il  Creutzer  (  del  cui  Simbolico  qua 
e  là  mi  vo  giovando  )  potrebbe  pure  esser  simboleggiato  qualche 
gran  cataclisrno  ,  qualche  grande  sconvolgimento  della  terra  e 
deir  acque  anteriore  all'  attuale  ordinamento  del  globo.  Esso  al- 
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meno  par  simboleggiato  ,  al  <lir  suo  ,  nell'  ultimo  gran  conflitto 
che  già  si  accennò  contro  Tifeo  ,  il  qual  fa  pensare  al  Tifone 
egizio  (non  entrato  tutto  intero  nella  greca  mitologi  i.  come  os^serva 
il  Constant,  che  verso  il  tempo  di  Licofrone  e  di  Nonno)  e  a  cui 
deve  probabilmente  la  sua  origine. 

Vinti  alfine  e  chiusi  nel  Tartaro  e  i  Titani  e  Tifeo  e  tutti 
i  mostri  smisurati  delle  straniere  mitologie  ,  più  quasi  non  appa- 
riscono, dice  il  Constant  medesimo,  che  i  miti  popolari  dt^lla  Ore- 
eia,  lucidi,  aggradevoli  ,  eleganti  :  OT Iddìi  (Teog.)  A  G'ove  Am- 
f/iveggente  il  regno  dier  ,  che  a  tutti  I  varii  gradi  S'otripartia. 
Fu  Meti  Sua  sposa  prima^  che  in  saver  gli  Eterni  E  i  mortali 
vincea  ec  Da  lei  egli  ebbe  Pria  la  Tritonla  Vergine  dai  glauchi 
Lumi ,  per  forza  e  senno  al  padre  uguale  :  Indi  un  figlio  ,  re 
d' uomini  e  di  Numi ,  Al  padre  uguale  ec.  Poi  Temi  ei  prese,  >'a 
cui  nacquer  l'Ore  ,  Eunomia  ,  Dice  e  la  fiorente  Irene  ,  Che  ma  ■ 
luri  De  r  uom  fanno  i  lavori  ec.  E  Ire  di  vioe  Guancie  a  lui 
Grazie  Eurinome  produsse  ,  D  Oceano  figlio-  ,  Eufrosiue  ed  A  ■ 
glaja  E  l'amabil  Talia  ^  da''  cui  begli  occhi  Dolce  amor  piove  er. 
Poscia  di  Cerer  alma  al  letto  ei  venne  ,  E  Pioserpina  nebhe  <ia 
le  bianche  Braccia ,  ec.  La  ben  chiomata  Mnemosìne  amò  poi , 
donde  le  nove  Muse  ,  di  mitre  d^  òr  cinte  la  fronte,  N icquer  del 
canto  e  de'  conviti  amiche  ,  ec.  In  amor  giunta  con  l'  Egioco 
Giove  Fuor  die  Latona  Apo'lo  ,  e  degli  strali  D'i'ina  amante,  su* 
gli  Eterni  tutti  Dinabil  progenie  ec.  Ultima  sposa  Fu  la  florida 
Ginno  :  e  al  sir  de''  Numi  E  de'  mortali  generò  Lucina  Ed  Ebe 
e  Marte  ec.  La  bella  Vener  fé  a  Marte  ,  .spezzai or  di  scudi  Lo 
Spavento  e  l  Timor  ,  fieri  ,  che  folte  D^  uomini  squadre  ne  Vor^ 
renda  guerra  Turban  con  Marte  guastator  di  v'ille  ,  Ed  Armonia 
cui  Cadmo  a  se  fé  sposa  ec.  ec. 

Notabile  fra  i  miti  antecedenti  (  a  cui  ci  richiama  il  nome 
di  Venere)  è  quello  dell' immensa  progenie  dell'Oceano,  riguar- 
dato anch'  egli  come  gran  padre  delle  cose  ,  e  dalle  cui  onde 
perciò  Venere  è  fatta  uscire:  Far  d'Oceano  e  Teti  Queste  le  fi- 
glie prime  (  Teog.  )  :  ed  altre  molte  N'  han  :  che  tremila  son  le 
Oceanine  ,  Chiara  di  Dee  propagine  ,  che  sparse  Ab'itan  per  la 
terra  e  in  fondo  ai  laghi  _,  Ed  altri  tanti  ancor  d'  Oceano  figli 
I  fiumi  sono  con  fragor  correnti.  Cui  partorì  la  vereconda  Teti: 
Ne  lieve  è  ad  uom  tutti  ridirne  i  nomi  ,  Ben  noti  a  lui  che  a 
que^  d'  intorno  alberga,  ec  Avvi  in  ciò  sicuramente,  dice  il  Con- 
stant (e  il  Creutzer  non  ne  lasria  dubbio  ),  qualche  cosa  che  ap- 
]!artiene  alle  religioni  straniere,  ed  avvi  pure,  per  quel  che  sem- 
bra^   una    reminiscenza  delle  prme  colonie   venute  per  mare,  un 
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indizio  probabilmente  de'primi  progressi  della  geografia.  Cosi  forse 
in  quello,  che  altrove  è  detto  di  Nereo  :  Tra  i  figli  primo,  del 
mentir  nemico  ,  //  verace  Nereo  dal  Ponto  nacque  ec,  avvi  qual- 
che rosa  di  allusivo  alle  prime  osservazioni  de'  naviganti  intorno 
alle  stagioni. 

Non  men  notabile  fra  gli  altri  miti,  di  cui  diceasi,  è  pur  que- 
sto :  In  dolce  amor  con  Giasio  eroe  commista  (Teog.)  Cerer  Dea 
delle  Dee  ,  sovra  un  maggese  ,  Tre  volte  rotto  ,  ne  la  pingue 
Creta,  il  buon  Fiuto  produsse ,  che  la  terra  Tutta  e  del  mare  il 
dorso  ampio  trascorre  :  E  cui  scontrollo  ,  ed  in  sua  man  si  av- 
venne, El  di  te  sor  fé  ricco  e  assai  felice  ec.  ec.  In  esso,  infatti,, 
se  mai  è  qualche  cosa  di  cosmogonico,  derivato  (di  che  pure  vedi 
il  Creutzer)  da  straniere  mitologie,  e  appartenente  ad  una  rimota 
antichità  j  è  pare  un  indizio  de'  progressi  dell'  agricoltura  e 
della  pubblica  agiatezza  ,  ciò  che  sembra  appartienere  ad  un'età 
posteriore   all'  omerica. 

L'  età  omerica  è  età  guerriera  ,  età  ancor  vicina  all'  eroica , 
della  quale  Esiodo  parla  sempre  come  d'  un'  età  già  lontana  .* 
Come  la  Terra  quella  stirpe  ascose  ^Op.  e  G^'),  Una  quarta  ne  fea 
Giove  più  giusta  E  assai  miglior  :  prole  d  Eroi  divina  Da  V  età 
prima  per  V immensa  terra  Nomasi  Semidei.  Malvagia  guerra  E 
rio  contrasto  questi  ancor  distrusse  :  Altri  là  in  Tebe  da  le  sette 
porte  5  Terra  Cadmeja  ,  d'  Edipo  pei  greggi ,  Venuti  a  V  arme  : 
altri  sul  vasto  mare  Per  la  cagion  de  la  leggiadra  Eléna  A  Tro- 
ia giti  ove  gli  avvolse  morte  ec.  L'  età  d'Esiodo  è  età  ,  in  cui 
sembra  che  si  brami  cangiar  affatto  i  costumi  guerrieri  ne'  pacifi- 
ci ,  l'armi  nelT  industria.  Quindi  forse  le  tante  lodl_,  che  il  poe- 
ta ,  fatto  precettore  d'  agi  icoltura  specialmente  ,  dà  al  lavoro  : 
Del  mio  dettame  rìcordevol  sempre  Lavora  o  Perse  (  il  fratello 
a  cui  indirizza  1"  Opere  e  i  Giorni  )  generoso  sangue;  Sì  che  t'odii 
la  fame  e  a  te  benigna  La  coronata  Cerere  tua  casa  Empia  di 
vitto  ec.  Non  già  biasmo  è  il  lavar  :  V  inerzia  è  biasmo.  Presto 
avverrà  che  le  ricchezze  il  pigro  T'  invidii  se  oprerai.  Virtute  e 
fama  Quelle  accompagna  :  a  un  Dìo  sarai  simile  ec.  ec. 

E  il  lavoro  ,  non  men  che  all'  uomo  ,  è  dal  poeta  raccoman- 
dato alla  donna,  divenuta  ,  per  quel  che  sembra  ,  compagna  al- 
l'uomo  più  che  mai  necessaria.  Indi  piiì  sentenze  simili  a  que^ 
sta  :  Di  saggia  donna  (  Op.  e  G.  )  Miglior  ben  non  ha  V  uom  : 
più  dura  cosa  Non  ha  di  prava  ec.  Indi  pure  molt'  altre  or  di  sa- 
tin or  di  dolore:  Chi  a  maritai  co ndizìon  si  dona('ìvì)  E  saggia 
ottien  sposa  pudica  ci  sempre  Fra  il  ben  contrasta  e  il  mal.  Ma 
quei ,  cui  prava  Femmina   tocchi ,  da  perpetua  pena  Vive  nel  cor. 
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/'  anima  trafitto  ec.  Non  te  succinta  il  fianco  e  al  dir  vezzosa 
(Ivi)  Donna^  del  tuo  famelica  ,  a  se  tragga  :  Quei  crede  ai  ladri 
die  a  la  donna  crede  er.  Così  a  Vuom  die  Giove  (Teog.)  Sol  d*opre 
ree  le  tristi  donne  a  parte  er.  ec.  Sentenze,  che  non  indican  "ià 
la  donna  fdtta  peggiore  di  quelle  d'altri  tempi  ,  delle  donne  re- 
gali in  ispecie,  cantate  sole  da'poeti  anteriori  ad  Esiodo,  e  celebri 
quasi  tutte  per  delitti  atroci  ,  ma  piuttosto  un  maL'gior  sentimen- 
to nell'uomo  ,  che  vivendo  con  essa  più  intimamente  è  per  essa 
o  più  felice  o  più   infelice. 

Così  le  sentenze  frequenti  ,  le  apostrofi  ,  gli  apologhi  d*  E- 
siodo  contro  i  re:  Pur  or  diviso  Gli  averi  ahbiam  (al  fratello 
neir  Op.  e  G.  )  :  ed  altre  cose  molte  Rapito  hai  tu  per  carezzar 
chi  regge  ,  Dìvorator  di  doni  ,  e  questa  lite  Così  decisa  vuol  ec. 
Meglio  pensate  o  re  fatti  più  accorti  {\y\)  E  poste  sian  le  imtjue 
leggi  in  bando  ec.  Un  apologo  ai  regi,  ancor  che  saggi  (ivi),  Or 
dirò  :  Fra  le  nuvole  su  in  alto  Recava  uno  sparvier  stretto  fra 
V  ugne  Un  musico  usignuol  ec.  ec;  queste  sentenze^  apostofi  ec, 
non  indicano  già  i  re  fatti  più  oppressori,  ma  gli  uomini  in  una 
condizion  novella  di  cose  divenuti  più  insofferenti.  Quando  g  i 
uomini  ,  osserva  il  Constant  ,  seguono  i  lor  capi  alla  guerra  _,  si 
consolano  dell'  oppressione  che  soffrono  con  quella  rh'  essi  me- 
desimi fan  soffrire  ai  vinti.  Quando  alla  guerra  è  succeduta  la 
pace,  l'oppressione  par  loro  insoffi  ibile,  poi  che  senza  compenso, 
e  allor  cominciano  i  lamenti  e  una  tendenza  alF  emancipazione. 

Già  si  notò  (  negli  articoli  più  sopra  ricordati  intorno  alla 
questione  delF  esistenza  d'Omero  )  come  qualche  segno  di  que- 
sta tendenza  ,  che  non  apparisce  punto  neli^  Iliade  ,  apparisca 
iieir  Odissea.  Ne*  poemi  cV  Esiodo  essa  apparisce  ancor  più,  ond'è 
forza  argomentare  che  sieno  composti  dopo»  la  stessa  Odissea  , 
poro  innanzi  forse  allo  stabilimento  delle  greche  repubbliche. 
Neil'  Iliade  il  popolo  non  è  per  così  dire  che  uno  sciame  rumo- 
roso e  disprezzato.  In  uno  o  forse  due  luoghi  dell'  Odissea  esso 
sembra  uscire  un  poco  dalla  sua  nullità.  Ne'  poemi  d'Esiodo  esso 
quasi  ci  si  presenta  come  nella  moderna  istoria,  dopo  i  tempi  del 
gran  dominio  de'  signori  feudali  ,  che  sono  come  i  re  de'  tempi 
eroici  ,  quando  già  cominciano  a  sorgere  i  comuni. 

Il  passaggio  dal  feudalismo  eroico  ,  se  così  possiamo  espri- 
merci ,  alle  repubbliche  dovette  essere  alquanto  burrascoso. 
Le  guerre  esterne  eran  cessate  ,  ma  ad  esse  erari  pur  succedute  , 
e  in  gran  parte  per  loro  causa ,  intestine  discordie  ,  usur- 
pazioni d'  autorità  ,  rivalità  ed  emigrazioni  di  popoli  (  sol  1'  At- 
tica e  r  Arcadia  ne  andarono  esenti  )  confusioni  e  incertezze 
T.  V.  Gennaio.  9 
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d'ogni  specie.  In  tale  stato  di  cose  ,  incerte  ©  impotenti  le  leggi, 
rre(iaenti  i  litigi  ,  torti  o  compri  i  giudizi  ;  ciò  eh'  Esiodo  fa  in- 
tendere ad  ogni  istante,  e  il  Brazuolo  nel  suo  libro  bizzarro  e 
ingegnoso  intorno  ad  Esiodo,  ben  comprendendo  che  questo  poeta 
visse  in  tempi  diversi  dagli  omerici  ,  attribuisce  ai  nuovi  bisogni, 
agli  smodati  desideri  ec,  nati  dalla  pare  e  dalla  ricchezza.  Quin- 
di tanti  versi  di  malcontento  o  di  scoraggimpinto  :  Guai  senza  fin'', 
or  tra  i  mortali  Errano  (  Op.  e  G.  )  e  pien  n  è  il  mar  ,  piena 
la  terra  ,  ec.  La  stirpe  (ivi)  Or  è  di  ferro  ^  ne  dì  o  notte  mal 
Da  la  miseria  o  dal  lavor  quiete  Avran  gli  egri  mortali  ,  ec. 
Oh!  tra  la  quinta  stirpe  io  pur  non  fossi  ,  Ma  o  estinto  prima 
o  nato  poi  ec.  Giusto  non  sia  tra  gli  uomini  io  medesmo  Ornai  , 
ne  il  figlio  mio ,  se  V  esser  giusto  È  danno  ,  e  p  ià  ragion  torna 
al  più  tristo  ec.   ec. 

Gol  cuore  turbato,  coli' immaginazion  contristata  ,  oppresso  , 
per  così  dire,  del  peso  della  riflessione,  poteva  Esiodo  riuscir  vero 
poeta?  La  cessazione,  è  stato  detto,  della  vita  della  guerra,  il  co- 
minciamento  della  vita  dell'industria,  per  quanto  la  seconda  sia  pre- 
feribile alla  prima,  è  per  se  assai  poco  favorevole  alla  poesia.  E  ciò 
b^isterebbe  a  spiegarci  come  all'epopea  primitiva  Esiodo  abbia  fatto 
succedere  una  poesia  didascalica  o  mista  ,  ove,  per  tacere  della 
sproporzion  delle  parti,  della  disuguaglianza  degli  ornam^^nti  ec, 
anziché  l'estro  spontaneo,  il  candore  ingenuo  de  poeti  piimirivi, 
trovasi  un  artifizio  impotente,  che  dal  Vossio  e  da  altri  fu  sc;im-. 
biato  con  non  so  quale  antichissima  rozzezza  ,  nuova  ragion  per 
loro  di  creder  Esiodo  anteriore  ad  Omero  ;  al  Gastelvetro,  al  Var- 
chi eC'  (v.  il  Lanzi,  op.  cit.)  parve  ragion  sufficiente  di  negare  ad 
Esiodo  il  nome  di  poeta.  Altro  però  era  d'uopo  a  spiegarci  il  suo 
turbamento  ,  la  sua  tristezza  ,  la  riflession  che  l'opprime  (la  rifles- 
sione ,  osserva  il  Gonstant,  che  gli  fa  pure  parlar  sovente  di  se 
stesso^  de*proprii  timori,  delle  proprie  speranze^  ciò  che  mai  non 
fanno  i  poeti  piìi  antichi)  ,  e  onde  vien  spesso  non  so  qual  lan- 
guore non  so  quale  aridità  (Ttetze  suo  antico  scoliaste  nota  altri 
difetti)  anche  al  suo  stile. 

Però  il  traduttore,  <  he  non  intendesse  che  a  farlo  piacere,  do- 
vrebbe .  altro  pur  non  potendo,  qua  e  là  rifiorirlo,  come  fece 
il  Zamagna  con  quella  sua  versione  latina  ,  ove  gli  rese  coll'oro 
viigiliano  il  frutto  de'prestiti  da  lui  fatti  a  Virgilio.  Il  Pagnini,  che 
fin  qui  ebbe  il  primo  vanto  fra  i  traduttori  italiani,  pensò  piut- 
tosto a  ritrarlo  ,  non  senza  fargli  pur  egli  qualche  dono,  come 
suol  chi  ritrae,  se  ama  il  suo  modello  e  ama  la  propria  arte.  H 
traduttor  novello  par    ch'abbia    inteso    a  dargli  più  forza  ,   più 
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elevazione  che  generalmente   non  abbia  ,  e  ciò  a    costo  qualche 
\olta  di  certa  chiarezza  ,  di  certa  facile    armonia,  di  certo  colore 
d'ingenuità  (che  relativamente  a  noi,  se  non  relativamente  a'poeti 
più  antichi,  è   pur  in   Esiodo)  e  che  il  Pagnini,   a  costo  pur  egli 
di  qualch  altra  dote,  avea  saputo   conservargli.   Quaich' altra  di- 
sparità fra  lui  e  il  Pagnini  deve  forse  ascriversi  al   testo  diverso 
di  cui  ha   fatto  uso,  e  ch'io   non  so    dire  se  sia  uno  degli  ante- 
riori a  quello    del     Wolf  ;   se    sia  il   testo  del  Wolf  medesimo    o 
quello  del   Boissonad  ,  che  chiude,   credo  ,    la  serie  de' testi  più 
celebri.   Se  il    nuovo   traduttore,  che  talun  sospetta  esser  lo  stesso 
che  ci  diede  anni  sono  una  version    letterale    insieme    e   poetica 
dell'Iliade  adorna  de'disegni  del  Flaxman,  ci  avesse  pur  data  co' 
disegni  che  quell'artista  fece  pei  poemi  d"  Esiodo  la    versione   di 
questi  poemi,  vedete,  potrebbe  dirsi  asuoi   lettori,  come  T  artista 
ne  la  scelta  e  nella  rappresentazione  de'miti  sia  più  omerico  d'E- 
siodo,  e  da  ciò  solo  giudicate  se  Esiodo    appartenga  all'età  ome- 
rica.  Avvi  però  in  que'disegni,  come  ne' poemi  d'Esiodo,  qualche 
cosa  di  non  omerico  ,   un    indizio   d'  idee    migliorate  ,  di  costumi 
più  umani,  insomma  di  progresso  intellettuale  e  morale,  a  cui, 
dice  il   Constant  ,  è  principalmente  da  riguardarsi  nelle  questioni 
d'antichità  ,  poiché  il  progresso  nel  mondo  è  una  legge.  Per  1'  im- 
portanz.i  che  hanno  tutte   le  prove  onde  confermasi  questa  legge, 
noi,  cogliendone  occasione  dalla    version  novella  de'poemi  d'Esio- 
do, abbiam  toccata  la  questione  dalla  maggiore  o  minore  antichità 
del  poeta. 

M. 


Giornale  Agrario  Toscano  compilato  da'sigg.  Raffaelle 
Lambruschjni  ,  Lapo  de^ Ricci  ,  e  Cosimo  Ribolfi  ^  Tom.  V/*  , 
Trim.  1-4  ;  e  Continuazione  degli  Atti  d  e  1  1' I.  e  R.  A  c- 
cademia  eco  nomicoagr  aria  de' George  fi  li  di  Fi- 
renze .  Tom,  JX.",  Trim.  IV.'*  Edit.  G.  P.   Vieusseux, 

Memoria  di  R.   Lambrusghini. 

Se  molto  e  comunemente  sentita  era  V  utilità  che  rendeva 
all'  agricoltura  e  alla  civiltà  toscana  il  Giornale  Agrario  compi- 
lato da  tre  uomini  valentissimi  ,  ora  che  gli  si  aggiungono  gli 
Atti  dell'  Accademia  dei  Georgofili  ,  e  che  questa  doppia  colle- 
zione preziosa  ,  destinata  a  diffondere  i  pensamenti  de'  più  ripu- 
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tati  nostri  dotti  in  tatto  d'  agricoltura  e  di  pubblica  economia  , 
è  dalla  tenuità  stessa  del  prezzo  posta  quasi  alle  mani  d'  ogni 
condizion  di  lettori  (i)  ;  e  che  V  immediata  pubblicazione  eccita 
più  vivamente  Io  zelo  degli  accademici  alla  lettura  di  memorie 
importanti  j  ognun  vede  quanto  e  di  utilità  e  di  bellezza  sia  cre- 
sciuto a  sì  degna  intrapresa.  E  per  conoscere  qual  bene  verrebbe 
ali  Italia  tutta  se  un  libro  tale  trovasse  in  ogni  parte  di  lei  buon 
numero  di  lettori  ,  basta  scorrere  i  quattro  fascicoli  del  passato 
anno,  e  tra  le  cose  pregevoli  che  li  fregiano  considerar  principal- 
mente le  due  Corse  agrarie,  le  osservazioni  intorno  ai  parecchi  isti- 
tuti agrarii  della  Svizzera  ,  stese  dal  sig.  Bonafous  ,  la  conclusione 
dell  amena  questione  sui  piccioni  vaganti,  dove  il  sig.Lainbruschini 
con  rara  chiarezza  e  con  senno  raccoglie  tutti  i  contrarii  argomenti 
e  li  giudica  ,  la  memoria  del  medesimo  sull'arrabbiaticcio  ',  i  cenni 
sul  commercio  della  seta  toscana  ,  del  sig.  D.  Vanni  ;  quelli  sullo 
stato  della  manifattura  dei  cappelli  di  paglia  ,  del  sig.  Tartini 
Salvatici  j  il  discoiso  sui  combustibili  considerati  nelle  loro  qua- 
lità fisico-chimiche  ed  economiche,  del  prof.  Taddei  ;  quel  o  del 
sig.  dott.  Poggi  sui  libri  elementari  per  diffondere  l'istruzione 
economico-legale  nel  popolo  j  e  1'  altro  del  sig.  Forti  sullo  stesso 
argom(into  ;  le  osservazioni  del  sig.  march.  Ridolfi  sopra  un  isti- 
tuto teorico-pratico  d'  agricoltura  ,  e  le  molte  e  sempre  ingegnose 
del  comrn.  de' Ricci  ;  lo  scritto  del  co.  Pieri  sullo  stabilimento 
agrario  del  sig.  Leckie  ,  quello  del  march.  Ridolfi  sul  nutrimento 
del  bestiame  ,  le  notizie  del  sig.  Santi  suU'  agro  arcidossino  ;  i 
cenni  sui  miglioramenti  da  introdursi  nell'esercizio  delle  funzioni 
fli  picrico  stimatore  del  sig.  Andreini  ;  1'  elogio  del  cav  Baldelli, 
letto  dal  sig,  Tartini  Salvatici.  Una  delle  ultime  cose  lette  al- 
l'Accademia 5  e  di  cui  prima  che  gli  Atti  de'  Georgofili  crediamo 
dover  ornare  la  nostra  Antologia,  è  il  segU(Mite  discoi  so  d'un  uo- 
mo caro  alla  Toscana  e  a  tutti  gli  amici  del  bene  ,  di  R.  Lam- 
bruschini. 

Sull'  istruzione  del  Popolo  memoria  di  R.  Lambruschini  ,  letta 
all'Accademia  dei  Georgofili  rieW  adunanza  del  di  4  dicem  ■ 
bre   i83i. 

Le  prime  parole  che  ,  pei  vostri  benevoli  suffragi  ,  mi  è  le- 
cito di  pronunziar  qui  come  uno  del  vostro  bel  numero,  mal  vi 
espnmerebbero    la  mia  schietta  riconoscenza  ,    e  corrispondereb- 

(j)  L .  IO  toscane. 
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bero  male  alla  missione,  che  chiunque  divien  membro  di  quest'Ac- 
cademia deve  sentirsi  imporre  ,  se  non  fossero  rivolte  a  qualche 
argomento  di  importante  e   immediata    util  ita   pubblica. 

Le  accademie,  in  cui  si  mira  a  ricreare  e  ingentilire  lo  spi- 
rito 5  senza  curare  le  applicazioni  della  scienza  ai  bisogni  della 
società  ,  possono  essere  un  acconcio  ornamento  di  tempi ,  dirò 
cosi  ,  di  riposo  ,  in  cui  la  civiltà  è  conforme  alle  istituzioni  ,  e 
nessun  forte  voto  freme  deluso  nel  cuore  degli  uomini.  Ma  in 
tempi  di  quel  travaglio  morale,  che  annunzia  una  rigenerazione 
della  società  ,  le  scienze  norj  deono  vagheggiare  oziosamente  i  loro 
tesori  p  devono  aprirli  ,  devono  spanderli  ,  devono  consigliere  e 
soccorritrici  moderare  i  desideri  bollenti  ,  additar  mezzo  di  sod- 
disfarò i  tranquilli  ^  e  aiutar  quietamente  le  umane  generazioni 
a  ricomporsi  nella  calma  del  ben  essere  e  della  virtù. 

Quindi  se  mai  fu  glorioso  il  vostro  incarico  ,  o  illustri  ac- 
cademici ,  è  oggi  glorioso  ;  e  se  mai  fu  salutare  la  vostra  opera  , 
è  salutare  oggidì  :  ma  oggidì  è  più  che  mai  necessario  che  i  vostri 
sforzi  rinvigoriscano,  che  si  coUeghino  e  siano  concordemente 
diretti  ad  uno  scopo  nettamente  determinato,  il  quale  ,  essendo 
cosa  di  vostra  appartenenza  ,  sia  insieme  uno  de'  più  pressanti 
fra  gli  attuali  bisogni  della  società.  Ora  io  non  so  vederne  di  più 
manifesti  o  di  più  gravi  die  il  migliorare  la  sorte  di  quelle  che 
noi  chiamiamo  classi  inferiori  ,  di  quelle  classi  die  domanda- 
no a  gran  voce  la  civiltà  ,  l'istruzione,  il  pane,  e  che  ,  men- 
tre nella  inquieta  e  grossolana  manifestazione  de'loro  bisogni 
possono  talvolta  parerci  indoi  ili  e  minacciose  ,  nulla  in  realtà 
amerebbero  più  ,  di  quello  che  stringere  la  nostra  mano  ami- 
ca ,  obbedire  ai  nostri  benevoli  consigli  ,  e  poterci  amare  co- 
me loro  padri.  Gli  studi  a  cui  vi  dedicate  ,  onorevoli  colleglli  , 
sono  tanti  e  sì  varj ,  che  abbracciano  tutte  le  parti  del  bene  che 
deve  farsi  al  popolo.  Qui  si  imprende  a  far  progredire  le  scienze 
industriali  ,  agrarie  ed  economiche  ,  le  quali  procurano  o  prepa- 
rano il  suo  materiale  ben  essere  ,  qui  le  scienze  morali  e  razio- 
nali,  per  quanto  almeno  cospirano  con  le  loro  applicazioni  al- 
l' ammaestramento  del  po|jolo.  E  per  questo  ammaestramento  voi 
avete  sempre  valorosaniente  combattuto  con  la  parola  e  lavorato 
con  l'opera.  Di  membri  del  vostro  corpo  si  compone  anch'ossa 
quella  benemerita  società  ,  che  veglia  alla  propagazione  dell'  ec- 
cellente metodo  di  insegnamento  primario  ,  qual'  è  il  recipro- 
co. Ma  i  vostri  sforzi  ,  gli  sforzi  di  tutti  i  buoni  che  si  son 
dedicati  a  questa  sacra  intrapresa  ,  sono  stati  efficaci  quanto  po- 
tevano esserlo  ?  Le  obiezioni  ;  che  insorsero  da  mille  parti  contro 
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la  diffusione  dei  lumi  lian  elle  <lovnto  radere  in  fiiccia  a  latti 
eloquenti  ?  Lo  stato  rui  è  cunrlorta  1'  istruzione  popolare  ,  gli 
effetti  prodotti  da  essa,  fan  prova  che  si  sia  finora  ben  inteso, 
quale  e  quanta  dev'essere  quest' istruzione,  e  da  quali  altri  aiuti 
accompagnata  ?  Io  lo  so  :  il  partito,  che  si  è  chiamato  dei  retro- 
gradi e  degli  o  s  curai  or  i,\i3.  i  suoi  paurosi  e  i  suoi  furibondi, 
come  tutti  i  pirtiti  ne  hanno.  Essi  richiamano  indietro  co'  loro 
voti  le  età  felici  in  cui  i  regnanti  m(;desimi  segnavano  il  loro 
nome  con  una  stampiglia,  e  par  loro  che  ogni  batterà  dell' al fa- 
l)eto,  messa  in  capo  a  un  fanciullo  (l«Jla  pleba^  sia  una  scure  o 
una  mazza  datagli  in  mano  per  ispezzare  un  giorno  lo  scrigno 
dei  ricclii  e  per  crollare  il  trono  dere.  Ma  questi  Omar  sono  ben 
pochi  ;  né  i  delirj  della  loro  follia  si  vogliono  con  altra  arme 
combattere  che  col  silenzio  e  la  comfiassione.  La  causa  del  pro- 
gresso dell'  umanità  non  ha  a  temer  nulla  da  costoro.  Ma  dietro 
ad  essi  ,  e  forse  in  non  picciol  numero,  sono  altri  non  deliranti 
e  non  stolti  ,  persone  meticolose  ma  non  male  intenzionate  ,  che 
non  abborrisfono  1'  istruzione  del  popolo  ma  ne  temono  la  po- 
tenza 5  e  la  temono  non  per  sé  soli  ma  pel  medesimo  popolo  die 
pur  vorrebbero  veder  felice.  Ingannati  da  qualche  loro  men  retta 
idea  ,  e,  bisogna  pur  dirlo  ,  sgomentati  dalle  esagei azioni  di  certi 
inconsiderati  partigiani  dei  lumi  ,  preveggono  <  he  il  popolo,  inor- 
goglito o  distratto  da  una  istruzione  inopportuna  ,  si  svogli  del 
lavoro  ,  apra  1'  animo  a  desideri  smoditi  ,  perda  la  semplicità  dei 
cjostumi  ,  si  rammenti  troppo  dei  suoi  diritti  ,  e  dimentichi  i  suoi 
doveri  j  che  ,  diminuita  perciò  la  subordinazione  ,  rallentati  in 
conseguenza  i  vincoli,  e  snervata  la  forza  della  società,  abban- 
donate le  umili  ma  profittevoli  occupazioni  ,  divenuta  al  popolo 
men  sopportabile  la  propria  sorte,  ed  insipidi  i  piaceri  dell'osc;ura 
e  pacifica  vita  del  campo,  dell'  officina,  della  famiglia  ,  spariscano 
a  un  tratto  quel  privato  ben  essere  e  quella  pubblica  quiete  e 
prosperità,  che  con  la  propagazione  dei  lumi  si  vorrebbe  appunto 
più  efficacemente  conseguire.  Ora  questi  imperfetti  conoscitori 
dell'  uomo,  questi  pusillanimi  di  poca  fide  ,  non  si  hanno  né  a 
vilipendere  come  imbecilli  ,  né  a  detestare  come  nemici.  Vanno 
ammessi,  van  chiamati  ad  una  discussione  Rimira,  vanno  rassicu- 
rati con  le  proteste  delle  nostre  uniformi  intenzioni  ,  van  disin- 
gannati e  riconciliati  con  noi.  Ma  v'  è  qualche  cosa  di  più  e 
quabhe  cosa  di  meglio  da  fare  verso  di  loro  ,  che  tornerà  insieme 
a  grande  avanzamento  dell'  istruzione  e  della  felicità  del  popolo  ; 
vi  è  da  esaminare  se  poi  veramente  siffatti  dubitatori  non  ab- 
biano alcun  che  di  ragione  ,  data  loro  dal  modo  che  noi  tenghia- 
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mo  nel  dilTondere  V  istruzione  nel  popolo  ;  vi  è  quindi  da  cor- 
reggere le  imperfezioni  in  cui  potessimo  esser  caduti  ,  e  da  adot- 
tare in  cosi  bella  impresa  tanto  salutari  riforme  ,  che  i  più  ti- 
morosi debbano  ,  vinti  dall'evidenza,  riconoscere  che  noi,  ammae- 
strando il  popolo,  provvediam  veramente  alla  sua  e  alla  pubblica 
felicità  ;  e  debbono  perciò  congiungersi  a  noi  in  quest'  umile  ma 
prezioso  apostolato.  Oia  questi  inconvenienti  e  queste  riforme  , 
io  verrò  ,  se  mei  permettete  ,  indicandovi  ogi^i  sommariamente. 

II.  Una  prima  osservazione  si  presenta  spontanea.  Gli  amici  del- 
l' insegnamento  popolare  si  sono  rivolti  finora  quasi  esclusivamente 
a  fondare  scuole  primarie  ,  a  perfezionar  metodi  onde  rendere 
r  istruzione  più  spedita  ,  più  corretta  ,  più  economica  ;  finalmente 
ad  adoperarsi  con  ogni  maniera  di  esortazioni,  di  stitnoli,  di  allet- 
tamenti, perchè  le  scuole  fossero  frequentate  ,  e  1'  istruzione  fosse 
non  solo  data  a  chi  la  domanda  ,  ma  offerta  ai  meno  vogliosi  , 
e  quasi  direi  trasfusa  inevitabilmente.  Queste  premure  son  sante, 
son  necessarie  ,  meritano  la  ven-Mazione  e  la  riconoscenza  di 
tutti  i  buoni  3  ma  supponiamole  quanto  si  vuole  efficaci  ,  preve- 
diamo col  pensiero  il  momento  in  cui  tutti  quinti  i  fanciulli  , 
e  se  si  vuole  gli  atlulti  ,  sappiano  leggere.  Ebbene  che  servirà 
loro  questo  sapere  ?  Quai  libri  leggeranno  essi  ?  Piglieran  forse 
in  mano  qualche  trattato  di  giurisprudenza  o  di  teologia ,  di  scien- 
ze naturali  o  di  matematiche  ,  qualche  grave  ed  erudita  opera 
storica  e  d'  antiquaria  ?  Tutti  questi  libri  non  sono  fatti  pel  po- 
polo ;  per  lui  nessun  libro  è  fatto  sin  qui  ;  e  se  tale  ve  ne  avrebbe 
adatto  pel  popolo  quanto  alla  chiarezza  delle  i«Jee  e  alla  natura- 
lezza della  dicitura  ,  o  è  già  appreso  a  mente  nella  scuola  ,  o  è 
libro  di  tal  tempera,  che  noi  non  vorremmo  forse  che  gli  battesse 
tra  mano.  Il  meglio  ,  che  può  avvenire  agli  allievi  delle  nostre 
scuole  di  lettura,  è  di  non  imbattersi  in  peggiori  libri  che  nella 
storia  di  Paris  e  Vienna  ,  o  nel  Barbanera,  o  in  Sesto  Caio  Bac- 
celli. La  mancanza  dunque  di  buoni  libri  popolari  (  biso"-na 
ben  riconoscerlo  )  è  quella  che  rende  quasi  che  inutili  le  nostre 
scuole  primarie  ,  se  non  le  rende  talvolta  pericolose.  Il  saper 
leggere  non  è  un  fine  ma  un  mezzo  ;  è  un'arme  a  due  tagli  che, 
se  non  è  maneggiata  a  propria  salvezza,  può  esserlo  a  propria  ro- 
vina. Se  questo  sapere  non  ha  da  esser  d'altro  prò  che  quello  di  far 
intendere  storielle  insulse  o  lascive  ,  o  d' insegnare  le  ricette 
dei  ciarlatani  ,  e  propagare  le  ammirabili  cognizioni  contenute 
in  certi  almanacchi  ^  i  quali  han  la  pretensione  di  esser  fatti 
pel    po|)olo  j    non    perdiamo    noi    il    tempo    ammaestrando  ,     non 
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lo  perdano  i  f;inclulli  imparando.  Io  ho  nominato  almanacchi 
fatti  pel  popolo  ,  e  non  ho  inteso  di  tor  nulla  al  merito  d'alcuni  , 
ma  ben  pochi  ,  giustamente  pregiati  :  ma  permettetemi  che  ve 
ne  citi  in  esempio  uno  che  sì  stiimpa  in  Milano  ed  è  già  al  sesto 
anno.  Esso  è  intitolato:  L'Impostura  smascherata,  o  il  nìl  sub 
sole  noQ'im.  Vedete  promessa  lusinghiera  !  chi  non  lo  crederebbe 
una  raccolta  di  notizie  usuali  iitte  a  dirigere  il  popolo  nelle  sue 
professioni  ,  a  porgergli  aiuto  nelle  varie  occorrenze  della  vita  , 
e  a  premunirlo  contro  le  frodi  degli  impostori  ?  Or  udite  come 
le  promesse  del  titolo  dell'  opera  sono  tenute.  Nel  volume  di 
quest'  anno  (  che  non  è  certamente  il  più  sragionevole  de'  suoi 
fratelli  )  alla  pag,  79  si  insegna  il  modo  di  procurare  ai  fan" 
ciulli  una  buona  memoria.  Non  vi  sarà  ,  cred'  io,  discaro  di  ap- 
prenderlo :  eccovelo  :  "  Si  prende  una  pernice,  e  gli  si  leva  con 
3,  diligenza  il  fiele,  e  con  questo  si  ungono  le  tempia  del  fanciullo 
„  tanto  che  penetri  dentro.  Sì  fa  così  una  volta  il  mese  ,  ed  il 
^,  fanciullo  otterrà  memoria  felicissima  ,,.  Ecco  quel  che  si  stampa 
pel  popolo  nel  secolo  XIX  :  e  poi  ci  maravigliamo  se  ,  con  tutte 
le  nostre  scuole  ,  il  popolo  se  uita  a  credere  alle  streghe  ,  a  farsi 
medicare  da'  ciarlatani  .  e  a  cavare  dai  sogni  i  numeri  pel  lotto. 
Non  occorre  ricusare  questo  biasimo  che  a  gran  ragione  ci  può 
esser  fatto  :  noi  non  ci  pigliamo  alcuna  briga  di  comporre  o  far 
comporre  libri  ,  i  quali  ammaestrino  il  popolo  veramente  ,  nel 
mentre  che  lo  ricreano  dalle  sue  fatiche  e  destano  in  lui  il  sen- 
timento della  virtù.  Il  far  de'  libri  pel  popolo  ,  io  lo  so  ,  è  la 
più  difficile  cosa  che  vi  sia  :  perchè  bisognano  estesissime  ed 
esatte  e  lucide  cognizioni  ,  e  un'alta  perizia  della  lingua,  e  una 
maestria  non  ordinaria  nelP  arte  dello  stile.  E  chi  possiede  (  e 
son  rari  )  qualità  sì  preziose  ,  o  sdegna  di  scrivere  per  lettori 
volgari  ,  o  se  ne  annoja  ,  o  non  è  incoraggito  a  farlo.  Miseri 
tempi  !  in  cui  si  profondono  a  centinaia  e  migliaia  i  ruspi  e  i 
luigi  per  pagare  un  trillo  e  una  capriola  ;  e  a  premio  d*  un  libro 
elementare,  che  suppone  quanto  di  elevate  e  feconde  verità  possa 
aver  meditate  per  lunghi  e  lunghi  anni  un  forte  intendimento, 
e  quanto  di  nobile  e  di  soave  possa  far  palpitare  una  pura  e  calda 
anima,  per  un  tal  libro,  che  costerà  forse  un'anno  di  medita- 
zioni ,  di  ricerche  ,  di  vera  fatica  intellettuale  ,  è  gran  mercè  se 
si  assegnano  pochi  zecchini.  Deh  che  1'  Italia  non  aggiunga  a 
tante  altre  questa  vergogna  !  Alla  composizione  de'  buoni  libri 
elementari  si  invitino  ,  si  spronino  i  più  valenti  uomini  che 
possegga  la  nazione  ,  e  soprattutto  i  toscani  che  hanno  ,  e  par 
che  r  ignorino  ,  tanta  suppellettile  di  bello  e  chiaro  scrivere  nella 
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lingua  che  parlano  :  qua  slan  rìvolt»^  le  cme  _,  qua  le  generosità 
(lei  filantropi;  go  no,  si  cessi  di  proclamare  la  propria  devozione  alla 
causa  dei  lumi.  O  il  popolo  trovi  nella  lettura,  a  cui  lo  addestriamo, 
un  pascolo  dello  spirito  ,  una  guida  della  condotta  ,  un  aiuto  a 
migliorar  le  sue  condizioni  ;  o  non  sappia  leggere  e  non  acquisti 
così  la  funesta  facoltà  di  apj)rendere  scipitaggini  o  nequizie.  Si 
stamp  no  buoni  libri   o  si  chiudano  le  scuole. 

in.  Ma  l'insegnarne. I  to  che  noi  pocuriamo  ai  fanciulli  idioti, 
quando  anco  non  fosse  reso  nullo  e  pernicioso  dalla  mancanza 
di  libj-i  popolari,  e*  riesce  meno  benefico,  e  lascia  adito  ad  obie- 
zioni non  irragionevoli,  perchè  è  incompleto.  Bene  o  male  che  noi 
lo  facciamo,  noi  i»isegniamo  al  popolo  a  leggere  ,  a  scrivere  e  a 
conteggiare.  Ma  ciò  basta  pel  popolo  ?  Eh  !  ricordiamocelo  ,  egli 
ha  da  vivere  del  sudore  della  sua  fronte.  Questo  decreto  della 
Provvidenza,  che  sotto  le  forme  d'  una  condanna  racchiude  una 
delle  più  importanti  leggi  morali  del  nostro  cuore,  e  una  delle 
più  assolute  condizioni  del  nostro  ben  essere  ,  è  pei  privilegiati 
della  fortuna  una  vana  parola  j  ma  pel  popolo  è  una  necessità. 
Egli  morrebbe  di  frime  ,  se  non  lavorasse  :  può  bene  il  suo  in- 
tendimento essere  desto  e  potente  quanto  in  qualsisia  persona 
di  alto  lignaggio  ;  può  la  sua  immaginazione  esser  mobile  e  crea- 
trice ;  può  il  suo  cuore  battere  vivamente  delle  più  poetiche  com- 
mozioni :  che  prò  ?  Il  diletto  della  lettura  ,  le  delizie  d^'l  pen- 
siero ,  le  dolcezze  dell'entusiasmo  poetico  gli  sono  interdette:  i 
gridi  della  famigliola,  che  domanda  del  pane,  farebbero  ben  presto 
cader  il  libro  di  mano  all'  operaio  ,  che  gli  dedicasse  altri  mo- 
menti fuori  di  quelli  di  un  necessario  riposo.  La  professione,  che 
dà  di  lavorante  il  sostentamento,  è  di  necessità  il  suo  primo  pen- 
siero ;  a  'luella  dunque  dovrebbe  indirizzarlo,  in  quella  perfe- 
zionarlo l'istruzione  che  noi  gli  diamo.  11  nostro  insegnamento 
dovrebb*}  dunque  essere  altresì  Vin  insegnamento  d'  arti  e  me- 
stieri. Le  scienze  ,  la  Dio  mercè  ,  sono  state  oggi  saggiamente 
])iegate  ad  un  utilità  pratica:  non  v'  è  manifattura,  non  v'è  pro- 
fessione, che  non  possa  ritrarre  dalla  chimica,  dalla  fisica  ,  dalla 
geometria  ,  dalla  meccanica,  dalle  scienze  naturali,  infiniti  aiuti. 
Questa  parte  positiva  ,  usuale  ,  delle  teorie  scientifiche  e  delle 
bell'arti,  insegnata  con  chiarezza,  con  sobrietà,  con  opportu- 
nità ,  sarebbe  preziosa  pel  popolo^  perchè  gli  agevolerebbe  l'eser- 
cizio di  quel  mestiere  a  cui  si  sente  adatto  ,  gli  renderebbe  più 
profittevole,  perchè  più  peifetto  e  più  produttivo,  e  ridurrebbe 
T.  V.  Gennaio.  io 
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il  lavoro  rlella  mano  una  continua  cultura  della  m<'nte.  L*  In- 
ghilterra primeggia  in  questo  genere  di  insegnamento  industriale, 
e  la  Francia  la  va  seguendo  da  presso.  Tra  noi  ,  bisogna  ben 
rendere  questo  meritato  omaggio  all' illustre  e  generoso  suo  fon- 
datore il  sig.  march.  Tempi  •  è  sorta  una  scuola  in  cui  si  spiega 
agli  artigiani  il  corso  di  geometria,  di  meccanica  e  di  dinamica 
del  sig.  Dupin  :  corso  che  quel  benemerito  vostro  collega  ha 
avuto  r  eccellente  pensiero  di  far  tradurre  onde  tutte  le  scu(»Ie 
d'  Italia  possano  profittarne.  Ma  se  questa  scuola  è  già  m  Ito  , 
massime  riguardata  come  l'opera  d'un  solo,  essa  è  troppo  poco 
al  bisogno  della  popolazione  ,  perchè  è  sola  ,  perchè  no*i  ab- 
braccia le  scienze  tutte  applicabili  alle  arti  ,  perchè  di  più  non 
sono  a  quella  preparati  i  fanciulli  con  qualche  istruzione  più 
elementare  data  loro  in  tutte  le  scuole  primarie  ,  perchè  non  è 
incoraggita  da  quei  favore  pubblico  ,  che  il  suo  fondatore  non 
cerca,  ma  che  la  renderebbe  più  frequentata  ,  ed  ecciterebbe  le 
province  ad  istituirne  di  simili.  E  le  province  non  sarebbero  sorde 
a  simile  invito  ;  e  gli  artigiani  medesimi  j  che  già  provano  il  de- 
siderio di  una  più  ampia  e  più  ragionata  istruzione  ,  non  solo  ac- 
correrebboro  pronti  a  riceverla  ,  ma  consacrerebbero  anche  una 
parte  dei  frutti  del  loro  lavoro  a  compensarne  la  spesa.  Io  posso 
fin  d'ora  con  una  legittima  compiacenza  citare  in  esempio  la  terra 
di  Figline,  dove,  in  parte  a  spese  degli  scolari  medesimi,  in  parte 
pei  soccorsi  d'  alcuni  benefici  possidenti  ,  si  è  aperta  una  scuola 
delle  feste,  in  cui  si  inst;gna  il  disegno  lineare  applicato  alle  arti, 
la  prospettiva  ,  e  qualche  più  ovvio  principio  di  geometria  e  di 
meccanica. 

L' importante  ,  o  signori  ,  in  simili  cose,  è  di  dare  l'impul- 
so, di  vincere  con  forte  e  perseverante  animo  le  prime  difficoltà; 
di  accendere  in  noi  ^  di  eccitare  negli  altri  l'amore  del  popolo; 
e  alle  opposiz  oni  della  pigrizia  e  dell'  interesse  r  spendere  con 
le  prove  chi  del  suo  zelo  clii  della  sua  generosità.         % 

Al  gran  Calasanzio  non  mancò  chi  dicesse  villania  e  chi  muo- 
vesse persecuzione;  ma  egli  non  si  rimase  perciò  dall'andare  in 
traccia  per  le  pubbliche  vie  dei  cenciosi  e  abbandonati  figli  del 
povero  ^  e  di  fondare  per  loro  e  le  lor  future  generazioni  le  sue 
scuole.  Né  i  successori  del  Calasanzio  si  ristanno  oggi  tra  noi 
dall  indurre  nell'  istruzione  elementare  del  popolo  quelle  utili 
modifica/ioni  che  meglio  conducano  a  conseguire  lo  scopo  ,  la- 
sciato loro  dal  lor  fondatore  come  una  cara  e  nobile  eredità. 

Le  istituzioni  dirette  alla  pubblica  istruzione  non  hanno  a 
giovar  soltanto  ai  pochissimi  ,  d'altronde  non  bisognosi  ,  ma  de- 


75 

vono  preparar  la  maggiore  e  la  più  interessante,  come  la  più  di- 
menticata parte  «Iella  società,  all'esercizio  più  perfetto  e  più  van- 
taggioso di  quelle  professioni  ,  che  saranno  il  loro  mezzo  di  so- 
stentamento ,  e  la  garanzia  della  loro  onesta  condotta.  Dirigiamo 
una  volta  per  questa  sicura  e  piana  strada  l' istruzione  pubblica 
del  primo  e  secondo  grado,  e  allora  non  dovremo  temere  ch'ella 
crei  dei  frivoli  e  de'presentaosi,  che  susciti  idee  di  insubordina- 
zione, e  ispiri  amore  di  novità.  Ella  assicurerà  la  quiete  e  la  ric- 
cliezza  degli  stati ,  e  il  ben  essere  materiale  e  morale  del  popolo. 

IV.  Ma  alla  morale  del  popolo  bisognerebbe  anche  pensare  di- 
rettamente ;  e  all'  istruzione,  che  ne  coltivasse  V  intelletto  e  ne 
ammaestrasse  la  mano,  congiungere  strettamente  l'educazione 
del  cuore.  A  questa  educazione  morale  oggi  chi  vi  pensa?  Chi 
fra  gli  istitutori  si  adopera  ad  ispirare  dolci  ed  elevati  sentimenti 
agli  alunni  ,  o  almeno  chi  lo  fa  con  una  costanza  e  con  una  re- 
golarità di  metodo  che  giunga  a  produrre  grandi  e  durevoli  ef- 
fetti ?  Chi,  oltre  certe  principali  virtù,  si  prende  cura  delle  più 
minute  e  delicate  qualità  del  cuore  ,  le  quali  costituiscono  il 
carattere  morale  ,  e  da  cui  dipende  in  grandissima  parte  l'  indi- 
viduale felicità  e  la  concorde  e  lieta  vita  della  famiglia?  Chi 
pensa  a  destare  quel  sentimento  delle  bellezze  della  natura  e 
dell'  arte  ,  che  è  tanto  connesso  col  sentimento  delle  bellezze 
della  virtù?  Chi  a  frenare  e  comporre  a  qualche  grazia  il  por- 
tamento ,  le  mosse  ,  la  voce  e  le  maniere  ?  Verecondia  ,  e  direi 
quasi ,  esteriore  armonia  che  tanto  protegge  i  costumi  e  tanto 
eccita  e  mantiene  la  simpatia  e  ogni  gentile  e  nobile  affetto  ? 
Chi  unisce  in  somma  all'istruzione  del  popolo  1'  educazione  del 
popolo  ?  Per  verità  io  debbo  per  questo  lato  commendar  grande- 
mente le  scuole  di  leciproco  insegnamento  ,  quelle  almeno  nelle 
quali ,  come  a  Firenze  e  a  Livorno  ,  si  è  ben  inT:eso  lo  spirito  del 
metodo  ,  si  è  cercato  di  svilupparlo  ,  e  applicarlo  ogni  giorno  più 
alle  raiove  circostanze  che  sorc;ono.  Io  ho  sempre  piìi  apprezzata 
r  efficacia  morale  del  sistema  di  insegnamento  reciproco  ,  quando 
è  perfettamente  seguito  ,  che  non  quella  tanto  visibile  eh'  esso 
ha  pel  simultaneo  e  rapido  ammaestramento  di  multi  fanciulli 
nella  lettura.  Quell'  ordine  inviolabile  ,  quella  legge  a  cui  van 
sottoposti  i  movimenti  medesimi  delle  membra  ^  quelle  comuni- 
cazioni scambievoli  di  fanciullo  a  fanciullo  ,  quella  subordina- 
zione di  chi  sa  meno  a  chi  sa  di  più  ,  quella  gerarchia  di  me- 
rito ,  quelle  promozioni  senza  favore,  quella  giustizia  resa  ai  più 
infimi  contro  i  più  elevati  ,  quelle  punizioni  imparziali   fatte  in 
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virtù  di  una  It'g^e  ,  e  dopo  esnmi  liberi  e  pubblici,  e  quel  eh 'è 
più  (e  la  scuola  di  Finnize  può  con  giusto  orgoglio  attribuirsene 
il  merito  ),  quel  che  è  più,  inflitto  non  dal  maestro  ma  dai  mi- 
gliori fra  i  giovani  me- lesimi  ,  quei  canti  che  espandono  ,  che  in- 
nalzano, che  addolciscono  l'anima^  questa  nuova  specie  di  società 
ben  ordinata,  giusta,  benevola  ^  offerta  in  modello  a  teneri  cuori, 
felicemente  ancora  ignari  delle  amarezze  e  delle  discordie  della 
società  domestica,  delle  turbolenze  e  delle  iniquità  della  società 
civile,  questo  spettacolo  consolante  e  moralizzatore  è  per  sé  me- 
desimo una  potente  educazione.  Ma  questa  bella  piirte  del  me- 
todo di  mutuo  insegnamento  è  intesa  da  pochi  ,  e  cosi  poco  in- 
tesa^ che  alcuni  han  potuto  accusar  questo  metodo  di  immorale; 
è  poco  intesa,  com'io  diceva,  poco  accuratamente  messa  in  opera 
nella  generalità  delie  scuole,  e  in  nessuna  è  condotta  a  quel  pien;) 
sviluppo,  a  quella  individuale  applicazione,che  possa  veramente  di- 
venire una  completa  educazion  morale  del  popolo.  Quest'educaz  one 
dovrebbe  accompagnare  il  fanciullo  nella  casa,  nella  via,  nel  lavoro, 
negli  uffizi  domestici,  ne'passatempi,  e  dovrebbe  restargli  a  fianco 
nella  sua  più*  adulta  giovinezza,  se  non  come  una  madre,  o  come 
una  tutilce,  almeno  come  una  consigliera  e  un'amica.  Un  nuovo  e 
divino  concepimento  di  qualche  anima  privilegiata  è  «forse  a  ciò 
necessario  :  una  nuova  istituzione  dee  forse  congiungersi  a  quella 
dell'  insegnamento  reciproco  e  perfezionarlo.  E  a  produrre  questo 
miracolo  di  sapienza  e  di  carità  è  forse  impotente  V  isolata  e  fred- 
da e  sterile  nostra  filantropia.  Un  nUovo  fuoco  dee  prima  accen- 
dere i  nostri  animi ,  un  nuovo  legame  ci  deve  stringere  ,  -una 
nuova  forza  ci  deve  animare  ,  il  fuoco,  il  legame,  la  forza  della 
religione.  Non-  vi  maravigliate  che  io  pronunzi  qui  il  nome  di 
religione.  E  giunto  ,  io  lo  spero  ,  il  tempo  ,  in  cui  questo  nome 
suonerà  egualmente  nella  famiglia  ,  nelì'  accademia  ,  nel  foro  e 
nel  tempio ,  e  suonerà  per  tutto  come  il  nome  di  venerata  ed 
amata  cosa.  La  religione,  sfigurata  dagli  uomini,  gli  ha  pur  troppo 
qualche  volta  divisi  e  contristati:  ma  quest  opera  dell'errore 
e  delle  passioni  è  una  larva  ch(;  passa.  La  vera  figlia  di  Dio  , 
l'amica  degli  uomini,  quella  che  inclina  il  ricco  al  povero,  il  sa- 
piente all'indotto,  e  li  fa  vivere  d'una  comunicazione  d'amore 
che  è  come  una  medesima  vita,  questa  religione  fa  sentire  la  sua 
voce  ,  e  r  umanità  si  collega  ne'  suoi  mille  membri  e  si  slancia 
come  una  stretta   falange  alla  conquista  deltene. 

A  questa  forza  rig.  neratrice  del  mondo  morale  è  forse  ri- 
servata l'istituzione  di  tal  istruzione  del  popolo,  che  ne  sia  in- 
sieme r  educazione.  L-  è  serbato  for^a  ancor  più  ,  il  provvedere 
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a  ciò  che  è  sommamente  necessario  perchè  1'  istruzone  e  l'edii- 
Cìzione  del  popolo  siano  veramente  operatrici  del  suo  ben  essere, 
cioè  a  tornirlo  costantemente  di  quel  lavoro  che  deve  assicurar- 
gli sostentamento  e  una  giusta  comodità.  Ecco  il  compimento  del 
hene  che  il  popolo  aspetta  da  noi:  ma  ecco  insieme  un  soggetto 
sì  imp(»rtante  e  sì  vasto  ,  che  io  ho  creduto  doverlo  disgiungere 
dalle  presenti  mie  considerazioni,  e  riservarmi  a  trattarlo  quando 
io  abbia    altra   volta  l'onore  di  favellarvi. 


Dell'  utile  rioroinamento  delle  Storte  Municipali. 

Si  suole  predicar  comunemente  e  con  ragione  la  necessità  di 
volgere  di  buon'ora  T  attenzione  della  gioventù  alia  storia  patri  i, 
fiffiiichè  non  si  vedano  con  vergogna  tutta  propria  dell'  Italia 
moltissimi  ignorare  le  cose  domestiche,  mentre  sono  più  che  me/.- 
zanamente  versati  in  quelle  de'  greci  e  de'  romani.  Ma  quanto 
meriti  lode  il  buon  proponimento,  altrettanto  convien  confessare 
che  siamo  ancora  mancanti  di  mezzi  per  mandarlo  ad  esecuzione. 
Il  che  in  parte  deriva  dallo  stato  presente  tlelle  opinioni,  ed  in 
parte  da  mancanza  fìi  libri  da  potersi  dare  liberamente  alla  ado- 
lescenza perchè  sieno  guila  nello  studio  della  storia.  Crederei 
peraltro  che  tutti  questi  impedimenti  dovessero  venir  meno,  quan- 
do uomini  di  non  mediocre  sapere  ,  di  molta  probità  e  prudenza 
dessero  mano  al  riordinamento  delle  storie  municipali.  Né  questa 
mia  fiducia  manca  di  argomento  di  fatto  ,  giacché  ad  essa  parmi 
che  in  diversi  modi  corrispondano  le  storie  di  Cliieri  scritte  dal 
Cibrario,  quelle  di  Novara  dettate  dal  Bianchini,  e  le  più  recenti 
di  Como  del  professor  Monti  (*).  Altra  volta  abbiamo  parlato  delle 
due  prime  (i)nè  tarderemo  molto  a  dar  conto  dell'ultima.  Frat- 
tanto giova  trattenersi  alquanto  sul  tema  generale  ,  esponendo 
quali  sieno  a  senso  nostro  gli  ostacoli  da  vincersi  e  gli  oggetti 
morali  da  aversi  in  mira  nell'ordinamento  delle  storie  nmnicipali. 
Depo  di  che  verremo  discorrendo  dell'utilità  che  da  siffatte  ope- 
re può  aspettarsi  la  storia  generale  d'  Italia.  Così  (juesto  nostro 
discorso  esporrà  ad  un  tempo  ed  i  principi!  di  critica    e  le  regole 


(*)   Si  potrebbe  aggiungere  la  Storia  di  Como  del. prof.   Cantu,  della  quale 
vedi  Antol.  XL.  C  28.  (Nota  del  Direttore) 

{i)  Antologia  T.  XXX.  B.  i36  XLI.  B.  120.  Abbiamo  notizia  che  della  Storia 
del  Cibrario  si  sta  preparando  una  seconda  edizione. 
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che   seguiremo    sì  nel    giii(lirar«  come    nel  fornire  degli    estratti 
delle  storie,  che  per  avventura  ci  potranno  esser  mandate,  ed  alle 
quali  crediamo  utile  prestare  una  particolare  attenzione. 

I.  A  due  oggetti  conviene  por  mente  nella  direzione  de^li 
studi  :  vo'  dire  all'  educazione  morale  dell'  uomo  ed  all'  istruzio- 
ne. Non  siamo  per  la  Dio  mercè  in  tempi,  in  cui  faccia  mestieri 
dimostrare  come  la  educazione  morale  vada  innanzi  a  tutto  ,  e 
debba  esser  scopo  e  regola  all'istruzione.  Perocché,  se  alcuni  male 
avvisati  possono  avere  in  qualche  pregio  I'  ornare  la  mente  cou 
depravazione  del  cuore,  e  giungon  persino  ad  anteporre  il  bel- 
r  ingegno  versato  nel  male  all'  onesto  padre  di  famiglia  che 
saviamente  adempie  ai  suoi  doveri  ;  questa  opinione  non  ha  ai- 
certo  alcun  plauso  tra  i  saggi  soliti  a  consultare  i  veri  bisogni 
della  società,  o  dotati  della  lodevole  abitudine  di  paragonare  alle 
idee  morali  del  giusto  e  dell'onesto  tutto  ciò  che  si  propone  co- 
me subietto  di  biasimo  o  di  lode  ,  prima  di  proferire  alcun  giu- 
dizio. Non  negherò  che  l'opinione  degli  sconsigliati  possa  destare 
grandissimo  remore,  ed  aver  anche  degli  effetti  sinistri.  Ed  invero 
contradirei  a  me  stesso  dove  dicessi  essere  assolutamente  spre- 
gievoli  i  belli  spiritiche  giudicano  senza  riflettere  ai  bisogni  mo- 
rali della  società  (i).  Dico  bensì  che  chiunque  voglia  fare  opera 
utile  e  di  generale  approvazione  non  deve  consultare  i  gusti  loro, 
ma  aver  di  mira  i  bisogni  morali  ed  intellettuali  del  maggior  nu- 
mero delle  persone  da  bene,  che  nelle  lettere  non  cerca  già  un 
mero  trastullo  della  mente  ,  ma  sì  bene  un'  educazione  morale, 
che  avvii  alla  sodisfazlone  de*  doveri  o  pubblici  o  privati  che  se- 
condo le  sue   diverse  condizioni  può  avere  il    cittadino. 

II.  Questa  classe  delle  persone  di  buona  fede,  che  vogliono 
utilità  dagli  studii  ed  antepongono  1'  onestà  alla  vana  pompa  di 
un  brillante  sapere,  non  è  pìccola,  né  da  trascurarsi.  Anzi,  quanto 
a  me  ,  credo  che  il  vero  trionfo  delle  opinioni  non  stia  già  nel- 
r  acquistare  buon  numero  di  sconsigliati  proseliti  nelle  capitali, 
ma  nel  guadagnarsi  de'  padri  di  famiglia,  e  delle  persone  che, 
avendo  la  pratica  cognizione  del  mondo,  sanno  ad  un  tempo  ri- 
fiutare le  esagerazioni  ,  e  mettere  a  profitto  quello  che  ferma- 
mente riconoscono  buono  e  giovevole.  E  vero  the  le  loro  persua- 
sioni si  formano  lentamente  ,  che  il  loro  fare  suole  esser  sempre 
cauto  e  riguardoso  ,  e  che  V  impazienza  di  ardentissimi  teorici  ri- 
mane sovente  offesa  dal  meticuloso  agire  dei  pratici.  Ma  o  biso- 
gna che  i  teorici  riescano  a  persuadere  questi  ultimi  ,  o  che  di- 

(a)  Antologia  T.  XLI.  A-  p.    i,  segg. 
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sperino  di  ogni   suoceeso  delle  loro  dottrine  ,  e   se  ne    vadano  a 

vivere  in  un  mondo  ideale.  Questo  contrasto  tra  l' iirditezza  delle 
teorie  e  la  circospezione  e  dirò  anche  timidezza  della  pratica  è 
legge  salutare  della  società  per  cui  si  risparmiano  agli  uomini 
molti  mali.  Né  io  a  cagion  d'  esempio  so  maravigliarmi  che  in 
Inghilterra  sieno  corsi  più  di  trenta  anni  prima  di  giungere  alla 
completa  emancipazione  de*  cattolici ,  e  ne  sieno  passati  più  di 
venti  senza  che  si  sia  ottenuta  la  riforma  nel  modo  della  rap- 
presentanza nazionale.  Che  la  scienza  vada  avanti  alla  legge,  o 
sia  che  la  parte  più  giovane  e  vigorosa  della  società  anteceda 
nelle  sue  opinioni  Puniversale  e  ne  sia  raggiunta  lentamente,  è 
cosa  inevitabile  a  cui  bisogna  sapersi  rassegnare.  Questi  stessi  fe- 
nomeni morali  si  vedono  anche  in  Francia_,  contuttoché  si  addebiti 
generalmente  la  nazione  francese  di  impazienza  e  precipitazione 
nei  suoi  consigli.  Ed  in  vero,  paragonando  la  opere  dei  pubblicisti 
alle  discussion  i  parlamentarie,  si  vedrà  agevolmente  la  pruova  di 
quello  che  andava    asserendo. 

IH.  Ora  dico  che  chi  prendesse  per  misura  dello  stato  del- 
l' opinione  in  Francia  le  opere  de'pubblicisti  ,  o  i  discorsi  de'gior- 
nali  ,  non  avrebbe  certamente  il  vero  termine  della  forza  civile 
delle  opinioni.  Quello  che  consulta  le  discussioni  parlamentarie, 
e  se  ne  tiene  all'  opinione  del  maggior  numero  ,  si  avvicina  di 
più  a  conoscere  lo  stato  dell'  opinion  pubblica  in  Francia  ed  il 
vero  grado  di  forza  civile  che  la  difende.  Tuttavia  resterebbe 
sempre  a  calcolare  sino  a  qual  segno  gli  eletti  del  popolo  si  sco- 
stano dall'opinione  dei  loro  committenti,  e  se  questi  sarebbero 
disposti  a  secondare  le  opinioni  del  loro  eletto.  Ciò  non  si  può 
calcolare  approssimativamente  senza  il  confronto  di  più  sessioni 
parlamentarie  tra  loro  ,  e  senza  aver  l' occhio  ai  risultamenti 
che  presentano  le  nuove  elezioni.  Il  giury  stabilito  giudice  nei 
delitti  commessi  per  via  della  stampa  può  essere  un  altro  riscon- 
tro dello  stato  dell'  opinione  popolare.  Così  ,  sebbene  possa  cre- 
dersi che  in  siffatti  delitti  i  giurati  non  sieno  i  giudici  più  im- 
parziali ,  dimostrando  1'  esperienza  fattane  più  volte  in  Francia 
che  nei  tempi  torbidi  il  giury  divenga  qu  »si  fazioso  ;  tuttavia  il 
confronto  delle  decisioni  dei  giurati  colle  risultanze  de'  processi 
può  essere  di  un  grand'  utile  a  chi  voglia  calcolare  lo  stato  della 
pubblica  opinione. 

IV.  Adoperando  questi  canoni  di  critica  sarà  agevole  il  co- 
noscere quanto  soglia  esser  diverso  il  giudizio  dei  lettereti  dal 
giudizio  del  popolo.  Ma  da  questo  e  non  da  quello  dipende  la 
forza  civile  delle  opinioni ,  e  l'andamento  o  progressivo  o  retro- 
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grado  tlella  civiltà.  Però  bisogna  pnrlare  .il  popolo.  Per  parlare  al 
popolo  utilmente  è  d*  uopo  parlare  in  modo  da  essere  intesi.  Vo- 
lendo esser  intesi  fa  mt^stieri  conoscere  a  che  termini  sia  l'  opi- 
nione di  quelli  che  si  roglion  far  progredire.  Qui  è  dove  lo 
sbaglio  può  esser  fatale  ^  qui  è  dove  il  prender  regola  dai  cir- 
coli delle  città  può  indurre  in  un  falso  giudizio  sullo  stato  del- 
l' opinione. 

Il  modo  del  vivere  sollazzevole,  che  usa  di  presente,  e  vogliam 
credere  sia  sempre  usato,  porta  alla  conseguenza  che  le  riunioni, 
nelle  quali  si  fa  maggiore  spesa  di  bello  spirito,  non  sieno  quelle 
in  cui  risieda  il  più  sano  giudizio  ,  né  quelle  in  cui  si  formino 
o  si  manifestino  le  convinzioni  profonde  ed  i  sentimenti  sinceri 
degli  uomini.  Bisogna  considerare  come  gli  uomini  pensino  ed 
agiscano  quando  trattano  di  affari  ,  o  si  occupano  de'  duveri  di 
padri  di  famiglia  ,  di  professori  ,  o  di  magistrati  per  aver  la  mi- 
sura delle  opinioni  ,  né  troppo  badare  ai  discorsi  che  fanno  senza 
proponimento  di  trarne   alcuna  conseguenza. 

V.  Prendendo  adunque  a  considerare  lo  stato  delle  opinioni 
degli  uomini  gravi,  e  che  soli  hanno  voce  nella  direzione  della 
parte  più  numerosa  e  più  rispettabile  della  società  ,  intendo  di 
quella  parte  che  è  educata  a  vivere  pensando  ai  casi  suoi  ,  pare 
a  me  che  questo  stato  presenti  alcuni  fenomeni  veramente  sin- 
golari. Per  una  parte  vediamo  un  gran  bisogno  di  leggere  ,  e  di 
istruirsi.  Di  questo  fanno  fede  i  progressi  che  tuttogiorno  vau 
facendo  l' industria  ed  il  commercio  librario  ,  non  potendosi  sup- 
porre che  la  maggiore  attività  dei  torchi  si  sostenga  senza  un 
grande  aumento  di  lettori.  Ma  d'  altra  parte,  se  dai  libri  che  si 
ristampano  tolghiamo  i  poeti  ,  i  romanzi  ,  e  le  opere  di  bella  lin- 
gua, poco  rimane  che  si  possa  dire  veramente  giovevole  ad  istrui- 
re e  migliorar  gli  uomini.  Pure  sarebbero  le  opere  istruttive  , 
e  non  le  meramente  dilettevoli,  quelle  di  cui  potremmo  far  ca- 
pitale per  r  educazione  delle  generazioni  da  cui  dovrà  dipendere 
J' andamento  della  civiltà  italiana.  A  questo  bisogno  non  suppli- 
fecono  i  giornali  né  le  opere  straniere  ;  comechè  per  avventura 
molti  sieno  di  presente  che  credano  potere  accattare  la  ragione, 
gli  affetti  e  la  scienza  da  queste  fonti  ;  alle  quali  se  troppo  as- 
siduo e  troppo  devoto  si  riduce  un  italiano  riesce  alfine  di  non 
esser  più  inteso  dalla  maggioranza  della  sua  nazione,  e  di  apparir 
visionario  appo  quelli,  che  non  amano  né  precipitazione  né  leg- 
gerezza ,  e  che  costituiscono  la  maggioranza  de'  proprietari  e  de' 
cittadini   attivi. 

VI.  Non    credo  si  possa  a  lungo  controvertere  che,  volendo 
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noi  procurare  un  avanzamento  «Iella  civiltà  italiana  _,  e'ci  con- 
viene agire  con  mezzi  italiani  ;  scordarsi  un  poco  delle  merci 
straniere  che  non  sono  state  accettate  dal  maggior  numero  ,  e 
riportarsi  allo  stato  di  opinione  che  è  nelle  menti  de'  più.  Il  suc- 
cesso veramente  popolare  dei  Promessi  Sposi^  che  in  sostanza  sono 
una  continuazione  della  buona  scuola  del  Muratori  ,  è  un  fatto 
che  merita  di  esser  meditato  da  chi  voglia  scrivere  utilmente  pei 
presenti  bisogni  d'  Italia. 

VII.  Alcune  gravi  colpe  della  filosofia  del  passato  secolo 
lianno  messo  in  gran  diffidenza  de'  libri  la  classe  piìi  numerosa 
dei  lettori.  Le  fazioni  politiche  hanno  cresciuto  questa  diffiden- 
za ;  e  le  abitudini  di  calunniare  gli  avversari,  che  sono  andate 
sempre  crescendo  per  la  intolleranza  delle  civili  fazioni  ,  hanno 
tolto  molto  alle  lettere  di  quella  salutare  influenza  che  a  loro 
si  aspetta  dove  sieno  prudentemente  e  saviamente  adoperate  al 
Lene  della  società. 

JIn  tutti  i  tempi  si  era  crerluto,  che  un'onesta  critica  di  qjiello 
che  esiste  o  la  proposizione  di  utili  riforme  fossero  non  solamen- 
te senza  pericolo  per  la  tranquillità  sociale  ,  ma  giovevoli  ezian- 
dio a  raggiuno;ere  lo  scopo  di  miglioramento  cui  deve  sempre  mi- 
rare la  società.  Non  vi  era  stata  mai  nell*  istoria  una  generizione, 
che  avesse  la  stolta  presunzione  di  tener  per  ottimo  e  perfetto 
tutto  quello  che  esiste  ,  o  che  cadesse  nell'altro  eccesso  di  voler 
tutto  assolutamente  innovare.  Non  dirò  che  siamo  giunti  a  questi 
eccessi  noi  ;  osserverò  bensi  che  esistono  due  forti  frazioni  del- 
l'opinion  pubblica  che  si  riducono  ai  termini  divisati.- Con  que- 
ste è  vana  ogni  opera  di  ragionamento.  Esse  son  condannate  ad 
esser  soggiogate  flal  fatto;  a  rimaner  sempre  attonite,  e  non  po- 
ter mai  dominare  per  modo  che  sieno  realtà  le  loro  immagina- 
zioni. Ma,  se  non  posson  dominare,  hanno  però  l'effetto  di  spar- 
gere la  diffidenza  da  per  tutto  ,  e  di  trattenere  il  progresso  delle 
opinioni  ragionevoli.  E  poiché  la  parte  che  tiene  per  le  innova- 
zioni è  incomparabilmente  più  forte  di  quella  che  se  ne  sta  con- 
tenta alla  cieca  ed  indistinta  ammirazione  di  ciò  che  esiste;  così 
è  grande  la  diffidenza  nei  lettori  che  chi  scrive  voglia  il  rove- 
sciamento dell'ordine  e  del  modo  attuale  della  civil  società.  Nel 
(jnale  se  molte  cose  sono  da  riprendere,  molte  altresì  sono  da 
ronservare  ed  accrescere  come  più  interessanti  delle  riforme  istesse 
desiderate. 

Vili.  Contro  questa  diffidenza  ingiusta  ed  ingiuriosa  per  la 
maggior  parte  degli  scrittori  non  sono  sufficiente  riparo  le  più 
sincere  proteste  ,  perchè  non  so  per  qual  malaventura  sì  suppon- 
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goii  sempre  in  chi  scrive  delle  seconde  intenzioni ,  come  che  esso 
si  studi  di  parlare  cliiaramente.  Però  noi  siamo  in  età  in  cui  si 
vede  gran  bisogno  e  gran  desiderio  di  libri  ,  e  nel  tempo  istesso 
gran  diffidenza  e  soverchio  timore  che  per  essi  si  voglia  £i\r  gua- 
sto all'ordine   morale  della  società. 

IX.    Lo  studio  della  storia,  come  quello  che  sopratutto  dimo- 
stra i  bisogni  di  moderazione  e  di   tolleranza,  potrebbe  vincere  in 
gran  parte  quest'i  sinistre   prevenzioni  del  pubblico.  Nella  storia 
si   vede  quanto    pericolo  abbiano   in    sé  le    sentenze   assolute  ,  e 
come  nel  temperare  i  desideri  ai  mezzi  ed  ai  bisogni  generalmente 
conosciuti  consista  la  vera   prudenza  civile.   Si   rileva  dalla  storia 
come  la  società  abbia    bisogno  di  morale   sancita  dalle   credenze 
religiose  ,  e  quanto  1'  ossequio  alla  legge  ed  alle  potestà  che  agi- 
scono a  norma  della  legge  sia  assolutamente  necessario  al  buon 
andamento  della  ci  vii   società.    Ma  dall'  altra  parte  la  storia  in- 
segna   esser   condizione    necessaria   del    buon   viver  civile,  che  gli 
interessi  dei  cittadini  abbian  regola  dalla  legge,  e  non  dall'ar- 
bitrio ;  del   che  nulla   può    esservi  di   più  calamitoso.    Chi  abbia 
meditate  queste  conclusioni  dell'istoria,  e  conosca  eziandio  come 
si  formino  le  opinioni  degli    uomini  ,  e    di  quante    gradazioni  sia 
rapace  nella  sua  applicazione  un  principio  generale  che  enunziato 
in   termini  astratti  raccoglie  il  consentimento  di   tutti  ,  divien  tol- 
lerante ,  né  facilmente  trascende  a  calunniare  le  intenzioni  degli 
scrittori,  o  a  porre   m  dubbio   la  loro  buona  fede,  solo  perchè  non 
consenton  nelle  stesse  conseguenze  che  altri  traggono    da  comuni 
principii.  Allora  si  giudicano  i  libri  per  quello  che  essi  dicono  , 
e  non  per  quello  che  vi  aggiunge  l' immaginazione  del  lettore  o. 
malevolo  o  benigno.  Allora  i  libri  divengono  mezzo  ad  avanzare 
le  opinioni.  Ma  nel   sistema  contrario  lascia n  sempre  le  menti  dei 
lettori  nello  stato  in  cui  le  hanno  trovate  ;    e    nulla    aggiungono 
a  dichiarazione  o  aumento  delle  dottrine  già  ricevute. 

X.  Sono  a  cagione  di  esempio  di  una  grande  importanza  le 
relazioni  della  potestà  civile  colla  chiesa  ;  da  che  e  la  giusta 
libertà  delle  persone  e  la  prosperità  pubblica  e  V  indipendenza 
ri  vile  delle  società  poliriche  in  gran  parte  derivano  dallo  stabi- 
lire a  dovere  queste  relazioni.  So  che  i  legislatori  del  passato 
secolo  lianno  in  gran  parte  provveduto  a  questo  primo  bisogno 
de'  popoli  e  de'  governi.  Ma  non  é  di  poca  importanza  il  sapere 
dalla  storia  come  queste  relazioni  sieno  un  tempo  escite  dai  giusti 
confini,  e  quali  tentativi  abbiano  fatti  sempre  gli  uomini  da  bene 
per  ritornarle  ai  termini  di  giustizia,  siccome  1'  aver  davanti  agli 
occhi  le  calamitose  conseguenze  che  sono  derivate  dall'escire  dal 
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giusto.  Ma,  se  lo  storico  die  di  qi<este  cose  ragiona  in  convenienti 
modi  può  esser  considerato  da  alcuni  come  un  ascetico  da  altri 
come  un  subdolo  ausiliare  dell'empietà,  è  perduto  ogni  buon  frutto 
della  storia.  Oltre  clie  tutti  e  due  i  giudizi  poggiano  in  falso  e 
dipendono  da  una  strana  confusione  di  idee  astratte  ,  che  non 
avrebbe  luogo  in  chi  avesse  appreso  dall'  istoria  ad  analizzare  la 
macchina  dell'  edifizio  sociale. 

XI.  Parimente  1'  influenza  delle  variazioni  della  disciplina 
ecclesiastica  sulla  condizione  o  morale  o  civile  de'  popoli  è  ar- 
gomento di  gravissima  considerazione.  Il  determinare  a  dovere  , 
quali  confini  separino  la  superstizione  e  la  devozione  anile  dalla 
pietà  sincera  ed  illuminata,  non  è  assunto  di  minor  rilievo,  nel 
quale  può  molto  conferire  la  storia.  Di  che  non  voglio  citare  altra 
pruova  che  le  opere  delT  ottimo  Muratori.  Ma  bisogna  che  lo 
storico  osi  affrontare  le  prevenzioni  volgari,  e  tanto  sia  indiffe- 
rente a  sentirsi  gridar  dietro  vecchio  rimbambito,  quanto  all'udire 
che  altri  sotto  voce  lo  dicono  temerario  investigatore  di  cose  cui 
giova  sopratutto  una  silenziosa  ammirazione. 

XII.  Convien  ritenere  sopra  tutto  che  l'età  nostra  è  essenzial- 
mente investigatrice  e  critica,  né  per  alcuna  parte  si  può  contentare 
di  massime  generali  che  non  abbia  ridotte  ad  esame  ;  sia  che  que- 
ste sieno  antiche  sia  che  abbian  sempre  la  vernice  della  novità.  Ed 
invero  qual  è  quella  delle  dottrine  che  si  reputano  del  dominio 
libero  della  ragione  ,  che  siasi  ormai  ridotta  superiore  ad  ogni 
dimostrazione,  e  possa  tenersi  quasi  come  assioma?  Però^  siccome 
non  desideriamo  nello  storico  una  filosofìa  sdegnosa,  che  lo  in- 
duca a  trascurare  le  questioni  che  hanno  agitato  in  vari  tempi 
il  genere  umano,  perchè  in  esse  non  creda  esservi  alcuna  solidità, 
e  mal  ci  parrebbe  meritare  della  storia  quegli,  che  cui  pomposo 
esclamare  vanità  e  sciocchezza  omettesse  1'  esposizione  dei  fatti 
o  delle  dottrine  ',  così  ci  pare  che  la  critica  debba  avere  lo  stesso 
scrupolo  nel  tener  conto  di  tutto,  per  render  sempre  piii  vive  o 
più  ampie  le  discussioni,  da  cui  forse  potrà  formarsi  un'opinione 
pubblica  più  razionale  nelle  sue  conclusioni  e  probabilmente  di- 
versa da  quella  che  domina  di  presente. 

XIII.  Indicava  la  parte  ecclesiastica  e  religiosa  delle  storie 
moderne  come  una  delle  più  gravi  e  più  opportune  alle  inclina- 
zioni vaghe  del  secolo,  che  comincia  a  sentire  assai  gli  affetti  re- 
ligiosi ,  ma  non  sa  bene  dove  trovar  posa  ,  tanto  contrastan  tia 
loro  le  moltiplici  e  contraditt  rie  dottrine  che  si  offron  per  ali- 
mento alla  pubblica  opinione.  Ma  giusto  in  questo  articolo  im- 
portantissimo nelle  storie  moderne  si  incontrano  le  maggiori  dif- 
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ficoltà  5  e  siamo  mancanti  di   libri   adatti  alla  gioventù.  Qui    mi 
protesto  non  voler  far  torto    uè  al    Fleury  uè  al  Muratori  ed  al- 
tri non  pochi  di    loro   vaglia  ,  ma    credo  altresì  sia    superfluo    il 
dimostrare  come  le  opere  loro  ,  degne    di  formare  lettura  quoti- 
diana   per    le  persone  già   mezzanamente   istruite  ,  si  porrebbero 
senza  profitto  nelle  mani  de'  giovanetti  e  forse  riescirebbero  fa- 
stidiose. Però,  dovendo  prescindere  da   questi  scrittori  giudiziosis- 
simi,   credo  sia  difficile  trovare  tra  gli  autori  moderni  chi  abbi.i 
scritto  con   tanta  accuratezza  nei    fatti  o  con  tanta    riservatezza 
nel  giudizi  da  non  mettere  in  sospetto  i  meticulosi,  che  son  sempre 
i  più  tra  quelli  che  presiedono  all'educazione  «Iella  gioventù.  Né  io 
a  dir  vero  stimerei  lecito  ad  alcuni  di  venire  con  privati  consigli  e 
segrete  insinuazioni  contro  alle  regole  che  nella  sua  prudenza  h-i 
adottate  il  padre  di  famiglia;  né  troppo  saprei  biasimare  la  pru- 
denza in   fatto  di  educazione.  Perocché,  se  le  conclusioni  che  pro- 
fessa una  più  ardita  filosofia  sono  vere  ,  non  fa  mestieri  predicarle 
come  massime  assolute  alla  generazione  che  sorge,  mentre  essa  non 
è  ancora  in  grado  di    sottoporle  all'  esame  ;  bisogna  lasciare   clic 
da  sé  le   trovi  ,   e  da   sé  se  ne  persuada  percorrendo  rapidamente 
le  stesse   vie  che  a  trovarle  percorse  con    lungo    tempo  lo  spinto 
umano.    Il  che  si  otterrà  ,  sempre  che  la    mente  sia   ben  nutrita 
di  fatti  ed  abituata  a  ragionar  dirittamente  su  qualche  argomento. 
Poiché   le  cognizioni    di  £»tto,   e  le   buone  abitudini  logiche,  sono 
gli   strumenti     più   necessari  al  ritrovamento   del   vero  ;  al    quale 
nulla   giovano  del  teoremi  ricevuti  senza  intenderli,  e  senza  averli 
esaminati.  Ma  ,  se  poi   tra   le  sentenze  più  accreditate   della  filo- 
sofia  ve  ne  sono   delle  strani',   ve   ne  sono  delle  perniciose,   ve  ne 
sono  delle    problematiche;  una  generazione,  che  non  le   abbia  ri- 
cevute come  pregiudizi  dell'infanzia,  ne  saprà  meglio  giudicare  di 
quella  a  cui  fossero  state  inculcate  come  dottrine  di  assoluta  ve- 
rità,  o  le  avesse  abbracciate  alacremente  per  passione,  quasi  per 
ribellarsi  ad  un  importabile  giogo  ed  affrancarsi    da   molesti  pre- 
giudizi. 

XIV.  Se  dagli  scrittori  moderni  passiamo  a  considerare  i  nostri 
sommi  storici  italiani  ;  altre  difficoltà  si  offiono  alla  mente  di  chi 
si  proponga  il  quesito,  se  dessi  sieno  da  offerirsi  per  prime  let- 
ture della  gioventù.  Io  non  metto  in  conto  le  difficoltà  prove- 
nienti dallo  stile,  vo'  ragionar  solo  delle  difficoltà  morali. 

E  qui  mi  protesto,  che  non  riguardo  come  obiezione  morale 
le  molte  iniquità  che  in  coteste  storie  sì  raccontano,  né  le  giuste 
declamazioni  avvalorate  dai  fatti  contro  i  disordini  del  clero,  e  de- 
gli altri  potenti  della  terra.  Perocché  a  togliere  le  iniquità  dalla 
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Storia  poco  più  resta  da  raccontare^  o  d'altra  parte  le  azioni  mal- 
vagie come  le  buone  possono  essere  argomento  di  ottima  lezloue 
morale.  Quanto  poi  a  ciò  che  riguarda  il  clero  ripeterò  die  la 
distinzione  che  gli  scrittori  fcicevano  tra  la  religione  la  chiesa  ed 
i  preti  ,  distinzione  salutare  e  nelle  opere  loro  segnalatissima  , 
insegna  piuttosto  a  non  confondere  cose  distinte,  anziché  alienare 
dalla  religione. 

La  mia  obiezione  contro  gli  storici  italiani  ferisce  unicamente 
la  cattiva  morale  che  è  nelle  opere  loro.  L'  accortezza  va  avanti 
alla  giustizia  ,  e  nel  linguaggio  degH  storici  come  in  quello  dei 
novellieii  l'uomo  saggio  non  è  già  l'uomo  giusto,  ma  quello 
che  fca  giunger  meglio  al  suo  fine  piuttosto  per  arte  che  per  va- 
lore. Però  ,  se  gli  storici  italiani  sono  una  fonte  perenne  di  le- 
zioni per  r  uomo  che  abbisogna  di  conosc  ere  le  parti  più  riposte 
del  cuore  umano  ,  non  sono  una  buoiia  lezione  per  quelli  che 
devon  formare  il  cuore  al  puro  desiderio  del  bene,  ed  all'amore 
della  giustizia.  Pur  troppo  i  proverbi  ed  i  discorsi  degli  uomini, 
che  han  nome  di  esperti  nelle  cose  del  mondo  ',  riproducon  so- 
vente agli  orecchi  dolla  gioventù  le  male  massime  che  si  incon  • 
trano  o  nel  Machiavelli  o  nel  Guicciardini ,  senza  che  faccia 
mestieri  aggiungere  1'  autorità  dei  libri.  Anzi  pare  a  me  che  in 
una  nazione  ,  in  cui  si  sente  passar  per  bocca  di  tutti  il  detto 
volgare  no'^  far  bene  se  non  vuoi  a^er  male  con  altre  massimti 
di  sirail  natura^  l'educazione  letterario-morale  debba  iuculcan? 
fortemente  de'  sentimenti  più  nobili  e  più  generosi  ,  e  non  già 
proporre  come  prima  lettura  della  gioventù  le  opere  che  portano 
alle  più   triste  conclusioni   dell'  egoismo. 

XV.  Quando  poi  1'  uomo  conosce  meglio  i  fatti  della  storia 
può  da  se  valutare  quanto  sia  stata  calamitosa  all'  Itaba  la  cat- 
tiva morale,  che  prevalse  nel  secolo  XVI,  ma  avea  messe  profon- 
dissime radici  anco  nei  secoli  antecedenti.  La  storia  delle  nostre 
relazioni  colle  potenze  estere  mostra  di  quanto  danno  ci  fosse  la 
mala  riputazione  di  perfidia  ',  servendo  questa  di  pretesto  alli 
stranieri  massime  francesi  per  non  mantener  mai  la  fede  de'trat- 
tati.  Neir  interno  la  morale  dell'  egoismo  fece  necessarie  le  pro- 
cedure segrete  e  lo  strabocchevole  arbitrio  de'magistrati  che  dovean 
tutelare  la  pubblica  sicurezza.  Questi  rimedi^  che  aggravavano  il 
male,  tolsero  all'  Italia  di  raccogliere  dai  governi  repubblicani  le 
guarantigie  della  sicurezza  individuale,  e  fornirono  ai  tiranni,  che 
usurpavano  il  potere  ,  il  modo  di  opprimere  i  popoli  usando  i 
mezzi  stessi  che  erano  già  approvati  dalle  repubbliche.  In  molti 
altri  casi  si  vide  quanto  il  non  aver  fede  nella  virtù  degli  altri 


possa  ritener  gli  uomini  «lai  seguir  la  virtù.  E  la  disgraziata  fa- 
cilità colla  quale  si  calunniano  gli  uomini  che  si  mescolano  nelle 
cose  pubbliche  ,  ed  il  timore  che  da  per  tutto  si  manifesta  del 
tradimento  ,  sono  stati  e  sono  nemici  della  civiltà  italiana  assai 
più  potenti  di  ogni  forza  straniera. 

XVI.  Queste  morali  conclusioni  assai  ovvie  nella  storia  d'Italia 
emergon  dagli  stessi  libri  che  io  criticava.  Ma  lo  scorgerle  non 
è  dato  a  mio  credere  a  chi  ne  faccia  una  prima  lettura  ,  senza 
esser  già  alquanto  versato  in  altre  storie  ,  ed  aver  la  mente  as- 
suefatta a  maggiori  combinazioni  di  quelle  che  si  fanno  nelle 
prime  età. 

XVII.  Adunque,  volendo  avviare  i  giovani  di  la  o  14  anni 
nello  studio  della  storia  patria  ,  noi  siamo  senza  libri.  Ma  ,  se 
avessimo  delle  storie  municipali  fatte  a  dovere,  come  quelle  c'ho 
rammentate  in  principio  di  questo  articolo  ,  la  difficoltà  sarebbe 
subito  tolti. 

XVI li.  Una  storia  municipale  ben  fatta  contiene  la  spiega- 
zione dei  termini  che  si  incontrano  nella  storia  generale  d'Italia, 
e  5  ponendo  sott'occhio  quasi  materialmente  le  rivoluzioni  di  un 
popolo  ,  facilita  all'  immaginazione  il  poter  concepire  le  grandi 
rivoluzioni  di  tutta  la  nazione,  che  non  posson  esser  mai  narrate 
dallo  storico  con  tal  minuzia  da  ridur  le  cose  quasi  materiali. 
La  lezione  della  storia  del  proprio  municipio  avvezza  a  formare 
delle  idee  adeguate  e  sulla  natura  dei  diritti  feodali  ,  e  sull'in- 
dole delle  fazioni  ,  sulla  maniera  dell'amminiàtrazione  economica, 
e  sulla  particolare  natura  o  della  civil  libertà  o  della  subiezione 
politica  che  aveasi  il  municipio. 

Leggendo  una  storia  generale  d'Italia,  la  maggior  parte  de'Iet- 
tori  si  forma  delle  idee  vaghe  su  tutti  questi  punti  capitalissjmi  , 
difficilmente  o  malamente  riducerido  al  concreto  le  enunciazioni 
più  astratte  dello  storico.  Lo  stesso  imbroglio  avviene  nella  crono- 
logia ;  ne  è  raro  di  udire  confondere  più  secoli  insieme  come  se 
avessero  avuto  lo  stesso  modo  di  civiltà.  Queste  cose  non  avven- 
gono nelle  storie  delle  grandi  monarchie  ,  perchè  il  nome  del  re 
è  il  punto  di  appoggio  della  memoria  ,  siccome  è  1'  unità  a  cui 
più  o  meno  fanno  capo  tutte  le  rivoluzioni  dello  stato  sociale. 
Una  simile  unità  materiale  non  si  rinviene  nelle  storie  d'  Italia. 
Sono  piccoli  fatti  che  acquistano  importanza  per  la  loro  molti- 
plicità  e  per  le  cagioni  a  cui  si  riferiscono  ,  o  per  gli  effetti  mo- 
rali o  politici  che  producono.  Ma  il  ridurre  ad  unità  morale 
questi  fatti  è  tutto  artifizio  logico  dello'storico,  a  cui  difficilmente 
si  prestino    le  menti  non  bene  assuefatte    alle  astrazioni.    Nella 
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storia  municipale  mille  aiuti  ha  la  memoria  por  ritenere  1(5  date, 
mille  soccorsi  riritelligenza  per  ridurre  al  concreto  le  idee  astratte. 
La  storia  municipale  sta  alla  generale  cr)me  V  esempio  alla  regola. 
Ma  siccome  la  mente  umani,  quando  ben  conosce  un  caso  par- 
ticolare, agevolmente  si  porta  a  concepire  le  generalità  dei  casi 
analoghi,  cosi  molte  volte  la  miglior  maniera  di  insegnare  consiste 
nel  far  conoscer  bene  prima  un  caso  particolare  e  poi  far  risalire 
all'astrazione.  Questo  ufficio  pare  a  me  che  lo  possano  prestare  le 
storie  municipdi  pel  cittadino  del  municipio;  ma  e' bisogtia  che 
sieno  scritte  da  uomo  di  molto  sapere  ,  e  che  non  perda  di  mira 
]'  oggetto  di  farle  servire  di  avviamento  allo  studio  della  storia 
d'Italia.  Se  un  giovine  di  Ghieri  ,  di  Como  o  di  Novara,  dopo 
aver  letta  la  storia  del  suo  municipio,  prende  a  leggere  le  disserta- 
zioni del  Muratori  ,  le  rivoluzioni  del  Denina  ,  non  solamente 
non  si  annoia  ,  ma  ne  capisce  1'  intenzioni  ,  e  si  trova  istradato 
a  migliori  studii.  Cosi  almeno  pare  a  me  che  debba  essere:  vor- 
rei che  se  ne  facesse  sperimento  per  sapere  il  vero  di  questa  mia 
congettura.  La  quale  ,  se  raggiunge  il  vero,  apre  1'  adito  ad  un 
piano  di  estesissima  istruzione  istorica  ,  che  non  può  esser  senza 
grande  profitto  pei  progressi  di  tutte  le  dottrine  civili. 

XIX.  Ma  il  riordinamento  delle  storie  municipali  in  modo 
conforme  ai  lumi  del  secolo,  oltre  al  recare  non  pochi  vantaggi 
per  iniziare  la  gioventù  nello  studio  della  storia  ,  può  essere  di 
grande  utile  a  risolvere  molte  quistioni  che  tuttora  rimangono 
oscure  nella  storia  d' Italia.  Siami  lecito  di  accennarle  qui  bre- 
vemente riportandomi  in  alcune  parti  a  quello  che  ho  già  accen- 
nato in  altra  occasione  (3). 

XX.  A  bene  apprezzare  che  fosse  la  libertà  italiana  importa 
sopra  tutto  conoscere  le  relazioni  delle  città  sottoposte  colle  città 
dominanti;  e  giustamente  valutare  quali  benefizi  le  prime  racco  • 
gliessero  sempre  dalle  istituzioni  municipali  dopo  che  erano  cadute 
in  signoria  di  altre  città  o  che  le  si  erano  raccomandate.  Parimente 
sono  da  valutare  assai  e  meritano  un  accurata  esposizione  le  va- 
riazioni che  indusse  il  principato  in  ({ueste  relazioni  ;  perchè  si 
veda  se  le  città  sottoposte  acquistarono  o  perdettero  quando  le 
capitali  vennero  soggette  al  dominio  di  un  solo.  Ciò  può  dar 
molta  luce  alla  storia  del  principato  ,  o  spiegarne  sino  ad  un  certo 
segno  la  fortuna. 

XXI.  La  storia  della  giurisprudenza  chiede  dei  lumi  alle 
storie  municipali  sulle  legislazioni  statutarie.  Perocché,  non  avendo 

(3)  V.  Antologia  T.  XXXIII.  A.  p.  49  e  segg. 
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noi  a  stcim|*;i  che  le   moderne  riforme  d'-'glì  statuti  ,  manchiamo 
dei  lumi  che  potrebbe»'  fornire  le  compilazioni  anteriori  ai  seco- 
li XIV  e  XV. 

XXII.  È  parimente  una  parti<  olar  gloria  dell'Italia  l'avere 
sciolte  le  catene  dei  servi  prima  di  ogni  altra  nazione.  Ma,  oltre 
che  non  in  tutte  le  parti  di  nostra  penisola  le  cose  son  proce- 
dute allo  stesso  modo  ;  è  certo  poi  che  i  nostri  storici  ci  lasciano 
molto  al  buio  sulla  condizi*>ne  degli  abitatori  delle  campagne  , 
riè  ci  forniscon  lumi  sufficienti  per  conoscere  gli  ultimi  avanzi 
della  servitù  personale  nei  tempi  più.  moderni.  Siamo  anche  al- 
l' oscuro  sulla  storia  degli  ultimi  avanzi  della  feodalità  che  essendo 
rifugiata  in  misere  castella,  se  sfuggiva  alla  attenzione  degli  sto- 
rici cittadini,  non  cessava  per  questo  di  molestare  i  campagnuoli, 
ine  era  cagione  di  pochi  disordini  nelle  città.  A  gli  scrittori  di 
storie  municipali  non  posson  mancar  modi  di  illustrare  questi  punti 
oscuri  ,  svolgendo  le  carte  degli  archivii  municipali.  Tutte  le  no- 
tizie, che  dessi  pubblicassero  su  queste  materie,  sarebbero  ben  ac- 
colte in  Italia  non  solo  ,  ma  eziandio  al  di  là  dei  monti  dagli 
studiosi  della  storia  del  diritto. 

XXIII.  Noi  manchiamo  di  un  accademia  di  iscrizioni  e  belle 
lettere  che  tenga  conto  dei  documenti,  che  isolati  possono  parere 
di  tenue  importanza  ,  raccolti  insieme  posson  fornire  i  materiali 
a  qualche  utile  lavoro.  Ma  ,  per  quanto  possono  supplire  gli 
estratti  de'  giornali  ,  daremo  sempre  opera  a  mettere  in  vista  ciò 
che  nelle  storie  municipali  si  pubblica  di  più  importante  per  la 
storia  del  diritto. 

XXIV.  I  fatti,  chele  storie  municipali  ricordano  intorno  alle 
rivoluzioni  economiche,  saranno  da  noi  estratti  sempre  con  cura; 
da  che  questi  pure  sembrano  di  gran  momento  per  la  storia  ge- 
nerale. Sarebbe  desiderabile  che  da  una  diligente  rimazione  del 
catasti  estimali  ,  e  dalla  storia  delle  arti  si  potesse  rilevare  dove 
calassero  i  gran  capitali  d' Italia  poiché  venne  meno  il  commercio. 
Importerebbe  sopratutto  vedere  qual  effetto  avessero  per  la  divi- 
sione delle  proprietà  ,  pel  miglioramonto  delle  compagne ,  le 
grandi  riforme  operate  dai  principi  nella  seconda  metà  del  pas- 
sato secolo.  E  da  credere  poi  che  si  possa  giungere  a  mag2;ior 
precisione  nel  tracciare  Ja  storia  di  tutte  le  parti  della  pubblica 
economia  in  questi  primi  trenta   anni   rlel   secolo  XIX. 

Queste  parti  di  storia,  mentre  servono  alla  istruzione  de'cit- 
tadini  del  municipio  ,  e  destano  in  essi  la  curiosità  di  conoscere 
Ciò  che  sia  avvenuto  in  altre  parti  d'  Italia  ,  posson  esser  docu- 
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menti  preziosi    o  per  convalidare   o  per   nuovamente   discutere  i 
principii  della  scienza  economica. 

XXV.  Così  gli  scrittori  che,  tirandosi  t'uori  da  ogni  spirito 
di  fazione  ,  danno  mano  a  scrivere  la  storia  del  loro  municipio 
in  modo  da  servire  di  eccitéimento  allo  studio  iilosofico  o  critico 
della  storia  d'Italia^  sono  di  una  grande  utilità  ai  loro  concit- 
tadini, e  possono  recar  grandi  soccorsi  agli  uomini  che  si  occu- 
pano di  più  vasti  argomenti.  Però  j  se  noi  ci  siamo  occupati  per 
lo  passato  nel  render  conto  di  storie  municipali  con  un  estensione 
che  a  taluni  poteva  sembrare  soverchia,  non  lo  abbiamo  fatto  senza 
intenzione.  Ed  ora  che  lo  scopo  nostro  è  palese  pensiamo  potercene 
occupare  più  francamente,  preferendo  piuttosto  di  dare  degli 
estratti  che  di  motivare  de' giudizi,  avendo  già  detto  abbastanza 
in  questo  articolo  quali  a  noi  sembrano  i  principali  uffici  delle 
storie   municipali. 

XXVI.  È  inutile  che  aggiungiamo  quanto  sarebbe  male  au- 
gurato quello  scrittore  il  quale,  scrivendo  la  storia  del  municipio 
suo  ,  tendesse  a  tener  vive  le  antipatie  municipali  de'  suoi  mag- 
giori. Queste  ingiurie  municipali  tanto  vergognose  per  V  Italia 
sono  pur  troppo  sempre  vivissime.  Ma  le  umane  lettere  devono 
farli  ogni  opera  per  estinguerle,  ed  in  questo  ogni  timido  parlare 
contro  i  pregiudizi  volgari  sarebbe  disdicevole  all'  onorata  pro- 
fessione dello  scrittore. 

Se  alla  letteratura  civile  non  riesce  ridurre  gli  uomini  a; 
considerare  1'  umanità  ,  e  non  la  semplice  qualità  accidentale  di 
conmunicipale  ,  di  c(^llega ,  di  compagnone  ,  o  di  amico  sarà 
sempre  disperata  la  causa  della  civiltà  italiana.  Frattanto  io  non 
sono  di  quelli  che  stimino  esser  molto  il  già  fatto  j  perocché  non 
credo  si  debbano  giudicar  gli  uomini  dalli  studiati  discorsi.  Indi- 
cherà sempre  più  una  frase  abituale  che  una  pomposa  orazione  a 
chi  voglia  giudicare  quale  riescirà  in  pratica  Y  uomo  che  si  ode 
parlare  magnificamente. 

Francesco  Forti. 


T.   V.  Gennaio.  la 
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Sopra  i  versi  di  Dante  attenenti  a  Plato,  discorso  di  Gaetano 
Caruona.  Macerata  Tip,  Cortesi  p.  38. 

Nuove  osservazioni  dell  Avvocato  D.  Carlo  Fea  commissario 
delle  antichità,  sopra  la  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri, 
specialmente  su  ciò  che  desso  ha  scritto  ivi  e  altrove  riguardo 
all'  impero  romano  ,  lette  in  compenìio  nelV  Accademia  Ar- 
cheologica.  Roma  Tip.  Poggioli  pag.  78. 

E  anche  delV  espulsione  d^  un  tiranno. 

Il  primo  verso  del  settimo  canto 

Pape  Satan  ,  pape  Satan   Aleppe  , 

che  fu  nelle  mani  dei  disprezzatori  di  Dante  un  argomento  C00I 
valido  come  in  bocca  di  certi  letterati  la  barbarie  settentrionale 
e  le  streghe,  qaesto  povero  verso  tradotto  in  latino,  in  francese, 
in  ebraico  ^  il  sig.  Crirdoria  lo  interpreta  in  nuovo  modo  ^  e  per 
pape  ed  aleppe  intende  due  nomi  di  demonii  da  Pluto  invocati 
insieme  con  un  terzo  demonio  che  ha  nome  Satàn  ,  perchè  mo- 
vano contro  Dante  e  Virgilio.  Ma  fra  tante  dissensioni  gioverà 
forse  attenersi  a  Pietro  il  figliuol  del  poeta  ,  che  può  meglio  degli 
altri  aiutarci  ad  intendere  la  lingua  di  Pluto,  e  che  spiega:  Pape^ 
Papae!  esclamazione  di  maravigha;  5a^««  sinonimo  di  Lucifero  ; 
Aleppe  y  principe  dei  dumonii  a  similitudine  del  biblico  :  ego  sum 
alpha  et  omega.  (Aleppe  da  Aleph^  come  Giuseppe  da  Joseph  ). 
11  senso  è  dunque  un  atto  di  sdegnosa  maraviglia  congiun- 
to all'  invocazione  di  Satana  perchè  storni  que'  due  dall'  ardito 
viaggio. 

All'interpretazione  d'un  verso  trentotto  pagine  dedica  il 
eh.  autore:  ma  io  non  so  credere  ch'egli  non  avrebbe  saputo, 
volendo  ,  congiungere  a  maggior  brevità  la  chiarezza.  Certo  è 
ch'altre  cose  ben  più  importanti  di  questo  diabolico  verso  riman- 
gono da  interpretare  nel  poema  di  Dante  :.  e  d'  alcune  tra  que- 
ste tocca  nel  suo   discorso  il    D,  Carlo   Fea. 

Egli  ,  in  que'  versi  che  sono  nel  sesto  del  Purgatoiio  ,  al- 
l' Italia  infelice 

Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano  ,  se  la  sella  è  vota  ? 

intende  per  il  racconciato  freno  non  già  le  leggi  da  Giustiniano 
raccolte  ,  ma  V  Italia  per  opera  di  Narsete  sgombrata  da'  Goti  , 
onde  SI  facea  luogo  a  quell'  imperio  che  Dante  ne'  suoi  desideri! 
sognava;  ma  l'imperatore   mancò  ^   e  i  Pontefici    sempre  più    vi 
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acquistaron  potere.  Questa  interpretazione  ingegnosa  cade  al  pen- 
siero che  qui  non  si  tratta  de'  tempi  di  Giustiniano,  ma  de'tempi 
in  cui  Dante  parla  (la  sella  È  vota  non:  era).  E  a  favore  di 
coloro,  che  nel  freno  racconciato  conoscono  la  legislazione  da  Giu- 
stiniano comecchesia  donata  alP  impero  ,  sta  il  verso  del  XX 
del  Purgatorio  : 

Le  leggi  son  ,  ma  chi  pon  mano  ad  e»se  ? 
Di  Giustiniano  parlando  ,  cade  in  proposito  al  8Ìg.  Fea  di  ci- 
tare que'  versi  che  1'  anima  beata  dell'  imperatore  pronunzia  nel 
sesto  del  Paradiso: 

Cento  e  cent'  anni  e  più  1'  uccel  di  Dio 

Nello  stremo  d'  Europa  si  ritenne  , 
vale  a  dire  che  da  Costantino  a  Giustiniano  V  aquila  imperiale 
dimorò  dugent'  anni  in  Costantinopoli  senza  spiegar  le  ale  in 
Italia  5  1'  antica  sua  sede.  Questi  dugent'  anni  altri  li  computa 
dal  32^  al  S^y  eh'  è  il  principio  del  regno  di  Giustiniano  :  il  sig. 
Fea  molto  più  ragionevolmente  dal  33o  quando  Costantino  tras- 
portò la  sede  in  Bisanzio,  al  552  quando  Narsete  consumò  la 
disfatta  de'Goti. 

Similmente  lodevole  ci  sembra  l'interpretazione  dell'erudito 
romano  che  ne'  versi 

Queir  avA'^ocato  de' templi  cristiani. 

Del  cui  latino  Agostin  si  provvide 

riconosce  non  già  Paolo  Orosio^  il  cui  libro  è  posteriore  dWei  città 
di  Dio  y  ma  Lattanzio. 

Ma  che  nei  versi  del  XXX  del  Paradiso 

Se  i  barbari  .... 
Veggendo  Roma  e  1'  ardiia  su'  opra 
Stupefacénsi ,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  , 

s'abbia  per  Laterano  ad  intendere  l'autorità  pontificia,  io  crederei 
di  poter  dubitarne  ;  giacché  qui  si  tratta  della  maraviglia  sentita 
da'  barbari  alla  vista  degli  ardui  edìfizi ^  non  alla  vista  della 
spiritual   dignità. 

E  la  spirituale  dignità  con  la  temporale  mescolando,  il  dotto 
uomo   applica   alla  Roma  papale  i  versi  di  Rutilio  : 
Impleat  augustos  baròara  praeda  sinus. 
Aeternum  Uhi  Rkenus  aret ,  tibt  Nilus  inundet  ec.  : 

e  dall'  esempio  di  Roma  pagana  deduce  il  seguente  argomento  : 
"  Se  il  pontificato  massimo  si  concentrò  tanto  giustamente  nel- 
5,  r  Imp.  Augusto  per  finire  la  sottomissione  dell' universo  .,  per- 
si che  non  la  spada  al  pastorale  in  propria  difesa  del  vero  pon- 
5,  tificato   massimo?  „ 


[)2. 

Noi  non  entriamo  a  discutere  s  ffatta  credenza  :  diciamo  sol- 
tanto ch'essa  non  è  molto  conforme  al  sistema  di  Dante,  percii) 
combattuto  dal  dotto  Fea.  E  questa  ci  è  nuova  ragione  a  mar 
ravigliarci  come  il  Poeta  ,  dovendo  a  un  amico  mandare  la  prima 
cantica  del  suo  poema  ,  scegliesse  a  quest'  uopo  un  frate  ,  un 
frate  non  mai  piij  veduto^  e  gli  affidasse  un  secreto  sì  grave,  iii-^ 
tanto  che  a  poche  mig'ia  dfd  frate  lontani  risiedevano  i  suoi  amici 
ed  ospiti ,  i  Malaspina,  i  quali  ben  potevano  secretamente  man- 
darla in  Arezzo  senza  che  i  Neri  ,  come  un  dott'  uomo  temeva  , 
se  ne  sdegnassero  :  maravigliarci  come  cotesto  frate  da  un  sì 
i)reve  colloquio  potesse  attingere  trdi  notizie  da  stendere  quindi 
le  sue  chiose  (gì  OS  sul  asj  alla  prima  cantica,  e  ad  Arezzo  inviarle. 

Ma  senza  porre  in  dubbio  1'  autenticità  della  lettera  ,  nori 
sarebb'egli  lecito  domandare  se  infallibilmente  debba  essa  all'anno 
1809  recarsi  ;  e  se  falso  manifestamente  sarebbe  supporre  un  al- 
tro viaggio  da  Dante  o  fatto  o  meditato  oltremonti  .  cinque  anni 
dopo  o  sei  3  e  se  il  Purgatorio  non  si  possa  credere  se  non  com- 
piuto ,  almeno  avanzato  in  gran  parte  quando  F.  Ilario  scriveva  ? 
'*^  Ab  egregio  viro  D.  M.  Malaspina  partem,  quae  adistam  sequitur^ 
„  requìratis;  et  apnd  ili.  Fridericum  regem  Sicilìae  poterli  ultima 
„  inveniri.  „  —  Questo  sospetto  è  confermato  dalla  testimonianza 
chiarissima  del  Boccaccio. 

Quanto  all'argomento  che  il  dotto  Repetti  trae  dalla  men 
zione  di  Buonturo  (t),  il  quale,  se  dopo  il  1809  avesse  Dante  pub- 
blicato rinferno  ,  sarebbe  stato  cacciato  fra'  traditori  non  fra'  ba- 
rattieri ,  esso  è  tolto  dalla  congettura  del  eh.  sig.  march.  Luc- 
chc^ini  ,  che  in  questo  Buonturo  riconosce  un  uom  poverissimo 
e  cui  la  sola  povertà  purgava  dal  vizio  della  baratteria  a  tutti 
quanti  i  lucchesi  comune  (■2).  All'obiezione  poi  tratta  dalla  profe- 
zia che  r  Inferno  contiene  della  morte  di  Clemente  ,  i  difensori 
della  edizione  anteriore  al  i3io  non  parrai  che  vittoriosamente 
rispondano.  u      • 

tj  poiché  la  letteia  di  b.  Ilario  ci  riconduce  al  signore  della 
Faggiuola  ,  non  ispiaccia  ai  nostri  lettori  trovar  qui  tradotta  la 
elegante  narrazione  che  de'le  meritate  sventure  di  lui  fa  lo  storico 
di  Borgo  San  Sepolcro,  il  Oraziani  ;  narrazione  che  molti  e  molto 
gravi  pensieri  sveglia  nell'  animo  sulle  antichissime  e  quasi  fatali 
sventure  d'  Italia. 


(i)  Ntìova  Collezione  d'opuscoli  e  notizie  di  scienze  ,   lettere  e  arti.   Poli- 
grafìa Fiesolana   T.  I.  p.    ii3- 

(a)  Giornale  di    Pisa.   T.   19  p.  21 0- 
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ErauQ  a  quel   tempo    fine  seenat^imente   importuni    tiranni  , 
Ugacclone   il  padre  e  Neri  il  figliu(»lo.  Dalla  Faggiuola  si  cogfio- 
minavano  ,  ignobil  castello  della  Gallia  togata  sulle  balze  d'Apen- 
nino  5  lor  patria.    Tristi  ambedue;  ma  qual  più  tristo  e  più  spietato, 
non   sapresti  dlscernere  :  se   non  che  il   padre  ad  ira  e  a  violenza 
più  pronto  ,  il  figlio  nelle  arti  delF  ingannare  più  scaltro.  Nacque 
Uguccione  di  bassi  genitori  e  più  oscuri  della  sua  patria  ;  ma  gran- 
de di  corpo  5  d'animo  audace  e  fiero  ,  gran   nome  e  autorità  s'eia 
fatto  tra  i  più  Viziosi  di  qne'  ruvidi  montanari.  E  della  Faggiuola 
e  d*  altri  castelli  intorno  alla  Snrsina  aveva  occupato  il  dominio  , 
sì  che  a'popoli  vicini   n'andò  il   grido  e  la  stima  di  sua  potenza. 
Assoldato  da'  Tarlati  ,  tiranni  d'  Arezzo  ,   battuti  allora  in  guerra 
da' Fiorentini  ,  e  presa  esperienza  dell'  arti  belliche  ,  e's'  imbevve 
rli  tirannici  spiriti  ;  a  che  gli  apersero  l'adito  i  fortunati  8ucce»;si 
del  suo  ardimento:  onde  poi  aiutò  gli  Aretini  a  scacciare  i  Tar- 
lati, e  sulle  mine  dell' altrui  tirannide  venne  preparandola  sua. 
Quindi  a  militari  geste  chiamato  sovente  nella   parteggiante  To- 
scana ,   molte  ne  compiè  con  onore  ;  né  solo  di  ardito  e  di  valoroso 
riportò  fama  ,  ma  di  avveduto  ancora  ,  e  pronto  ai  subiti  spedienti 
di  guerra. 

Onde  5  maggiori  cose  già  volgendo  nell'animo,  per  insi- 
nuarsi ne'  fatti  de'  Fiorentini  che  alle  altre  città  ed  in  potere 
Q  in  dignità  sovrastavano^  collocò  in  matrimonio  sua  .figlia  a 
Corso  Donati  di  Fiorenza,  uomo  de'più  autorevoli  e  de' più  po- 
tenti: e  ciò  tornò  poscia  in  rovina  di  Corso  stesso:  che  i  Fioren- 
tini ,  di  ciò  sp'^cialmente  insospettiti ,  spesso  si  commossero  a 
gravi  sedizioni  per  cacciarlo  in  esilio.  Da  ultimo  ,  mentrechè  per 
iscampare  alla  furia  del  popolare  tumulto  ,  egli  tenta  di  lasciar 
la  città  e  con  la  fuga  sottrarsi  ,  da'  nemici  inseguenti  fu  morto. 
Egli  che  prima  teneva  da'  nobili^  lasciata  la  loro  parte  s'  era  dato, 
alla  plebe  ',  e  molto  insinuatosi  nella  grazia  di  quella  ,  non  a 
torto  era  dagli  avversarii  accusato  di  ambita  tirannide.  Onde  la 
plebe  5  tanto  nell' esaltare  quanto  nel  deprimere  i  suoi,  sempre 
eccessiva  e  incostante  ,  sentendo  che  il  suocero  Uguccione  chia- 
mato da  Corso  con  buone  forze  vimiva  ad  invadere  la  repubblica, 
tanto  fu  mossa  da  quell'  accusa  di  tentata  signoria  ,  che  non  solo 
lo  abbandonò  ,  ma  con  l'armi  diedesi  a  p-rseguirlo  accanitamente; 
e  presolo  nella  fuga  ,  vivo  lo  rimenava  in  città.  Egli  temendo 
d'  essere  tosto  a  tormentosi  supplizii  strascinato,  poich'ebbe  ten- 
tato di  lusingar  con  grandi  promesse  coloro  che  lo  conduc.evano, 
e  impetrare    lo    scampo ,  vedendo  rigettati  con    disdegno  i  suoi 
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preghi  ,  si    lasciò    cader  da  cavallo  ,    e  da  un'  di  costoro  f»  per 

ira  di  lancia  trafitto. 

Uguccione,  parte  con  questo  pretesto  di  vendicare  la  morte 
del  genero,  sempre  alla  fiorentina  repubblica  fu  molesto  e  nemi- 
co. Chiamato  da'  Pisani  come  condottiero  a  respingere  le  fioren- 
tine armi  che  dopo  la  morte  d'  Enrico  imperatore  li  premevano, 
in  breve  gli  uffizi  della  guerra  e  della  pace  ,  e  tutta  infine  la 
repubblica  nel  suo  arbitro  raccolse  ;  e  la  potestà  concessagli 
per  punire  i  nemici  usò  per  opprimere  i  cittadini.  Soggiogata 
Pisa  a  violento  dominio  ,  trasse  a  se  la  vicina  Lucca  ,  non  ul- 
tima fra  le  città  toscane;  e  tanto  col  flagello  di  guerra  l'afflisse  , 
da  costringerla  al  giogo  di  una  medesima  servitù.  Con  le  forze  di 
due  si  nobili  città  non  reggeva  soltanto  1'  acquistata  tirannide  , 
ma  all'occasione  ,  sotto  pretesto  di  aiutare  la  parte  ghibellina  , 
con  ingiuste  armi  tendeva  insidie  all'altrui  libertà,  continove.  E 
vinti  i  Fiorentini  in  battaglia  a  Monte  Catini ,  e  fiaccatili  forte  , 
aveva  in  tutta  Toscana  diffuso  gran  terrore  di  sé  ;  e  già  Volterra 
e  già  Pistoia  con  V  armi  e  con  Panimo  cupido  minacciava. 

Or  cotesti  due  tiranni  avevano  invasa  la  città  nostra, 
sito  ad  essi  opportuno  ,  che  tiravano  ad  Arezzo  e  a  Perugia  ,  e 
non  molto  distante  dalla  Sarsina  e  da*castelli  eh'  e'  possedevano 
sopra  l' Apennino:  onde  toltaci  libertà,  che  fino  a  quel  giorno  San 
Sepolcro  aveva  conservata  intatta  ,  sotto  acerba  e  dura  servitù 
ci  premevano.  Ne  speranza  o  scampo  alcuno  mostravasi  a*  citta- 
dini ,  per  cui  sottrarsi  a  sì  misera  peste.  Avevan  già  sottoposto 
il  collo  al  giogo  ,  e  con  fiacco  dolore  portavano  la  sventura. 

Carlo,  oltreché  l'ingiusta  calamità  della  patria  fortemente  lo 
coftunoveva  .  era  altresì  di  Neri  privato  inimico,  non  solo  per  odio 
della  tir^annide  ma  per  animosità  di  fazione  contraria.  Carlo,  nella 
casa  dei  re  napoletani  educato  ,  e  guerrièro  sempre  di  loro  per  le 
cui  foize  e  autorità  tutti  i  Guelfi  di  tutta  Italia  si  reggevano,  aveva 
quasi  s'ucciato  col  latte  1' odio  dei  Ghibellini  :  onde  suo  dovere  sti- 
mando vendicare  la  patria  da  sì  crudele  infortunio,  con  tutto  lo 
sforzo  dell' ànimo  ci  attendeva.  Raccolti  amici  d'ogn'  intorno,  in- 
citati dal  rriedesimo  odio  di  parte,  pregò  i  Perugini  segnatamente, 
a' quali  era  stretto  da  pubblici  vincoli  (aveV^a  un  tempo  comandato 
il  loro  esercito  )  5  li  pregò  che  volessero,  o  fosse  a  liberarla  pa- 
tria o  fosse  a  combattere  il  nemico  comune  ,  ajutarlo.  Consigliò 
non  soffrissero  in  città  si  prossima  alla  loro  ,  le  forze  do"  tiranni 
distendetesi,  per  poi  minacciare,  se  a  tempo  non  vi  si  ostasse  , 
tutti  \  popoli  circonvicini.'   consigliò  spegnessero    quell'incendio 
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massimamente  a*  Guelfi  molesto,  prima  che  serp;:;gglasse  più  in- 
nanzi. Mosse  i  Perugini  e  1' una  cosa  e  l'altra,  e  la  pia  solleci- 
tudine di  Carlo  nel  recare  alla  oppressa  patria  soccorso  ,  e  della 
vicina  tirannide  sì  l'esempio,  sì  la  forzale  la  frode  p(;r  nulla 
favorevoli  alla  libertà  loro.  Fatta  scelta  di  soldati  ,  quanto  ne 
parve  sufficiente  a  compire  1*  impresa  ,  li  diedero  a  Carlo. 

Il  quale  senza  punto  indugiare,  avvisati  per  secreti  messi  e 
del  suo  disegno  e  della  venuta  i  cittadini,  corse  al  Borgo  con  quanto 
mai  di  celerità  si  poteva.  De'due  tiranni  l'uno  era  al  Borgo,  Neri;  e 
a  stabilire  la  signoria  con  astuzie  e  rapine,  come  i  tiranni  sogliono, 
s'adoprava.  Ebbe  tutto  insieme  improvviso  1'  annunzio  ,  che  già 
Carlo  veniva  ,  che  e'  era  già.  Sbigottito  dal  subito  caso ,  cono- 
scendo come  il  presidio  che  aveva  seco  a  tenere  in  timore"  i  cit- 
tadini ,  non  fosse  assai  forte  a  sostenere  V  incontro  di  Carlo  ,  ve- 
dendo gli  animi  de' borghesi  levarsi  a  nuova  speranza,  senza  pur 
tentare  battaglia  ,  mentre  Carlo  già  era  sotto  alle  mura  ,  per  1'  op- 
posta parte  uscì  di  città.  Parve  questo  essere  stato  quasi  1'  augurio 
della  prossima  mina  che  lui  colse  ,  e  il  padre  suo  e  la  famiglia. 
Giacché  la  signoria  d' Uguccione  ebbe  tal  fine  da  incutere  stupore 
e  sgomento  a'  tiranni. 

Stabilito  eh'  egli  ebbe  questo  medesimo  Neri  signor  di  Luc- 
ca con  titolo  di  pretore,  costui  per  raffermarsi  nel  potere  ,  ri- 
solse togber  (li  mezzo  Castruccio  Castracani  giovane  di  esimio 
valore  e  nobiltà  ;  ma  cacciato  che  1'  ebbe  in  carcere  ,  vide 
la  città  tutta  s\  altamente  turbata  ,  che  per  consumare  più  si- 
curamente il  delitto  chiamò  da  Pisa  Uguccione  suo  padre.  Que- 
sti frettolosamente  venuto  con  una  banda  di  tedeschi  a  cavallo  , 
fu  dal  figliuolo  accolto  a  lauto  convito;  fra  il  quale,  mentre 
che,  ghiotto  com'era  e  vorace,  tripudiava  a  gola,  ecco  venirgli 
la  nuova  che  i  Pisani  ,  per  la  sua  partenza  preso  animo  ,  si  som- 
mossero e  con  grande  tumulto  concorsero  all'  armi.  Che  già  pri- 
ma ancora  i  Pisani  ,  nemici  alla  tirannide  d' Uguccione  ,  e  intenti 
a  scuotere  giogo  sì  duro  ,  avevano  congiurato  ;  e  occultamente 
confortato  Castruccio  e  altri  Lucchesi  de' primi  ad  osare  il  me- 
desimo ;  e  tanto  più  covavano  il  rancore  nell'  anima ,  e  ad  ogni 
occasione  anelavano  ,  che  Uguccione  ,  temendo  appunto  di  ciò  , 
aveva  morti  alquanti  di  loro  tra'  più  sospetti.  Il  qual  timore 
d'  essere  a  uno  a  uno  di  giorno  in  giorno  abbacchiati  ,  accrebbe 
1'  odio  e  r  urgenza  di  non  più  differire  ,  senza  scemare  il  co- 
raggio. Nuli' altro  dunque  aspettando  che  il  tempo  di  effettuare 
il  disegno  ,  non  perdettero  l'occasione  dell'assenza  di  lui.  Uguc- 
cione ,  o  poca  fede  prestasse    a  tale  novella  ,  o  pigliasse  a  gab- 
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ho  la  cosa  ,  non  se  ne  turbò  tanto  da  vo'er  uscire  di  pranzo 
prima  d'essere  alle  ultime  rivamle  e  allo  frutte.  Se  fosse,  come 
conveniva,  subito  uscito  col  messo,  vuoisi  ch'e'sarebbe  venuto  in 
tempo  a  sedare  il  tumulto.  Ma  quando,  ben  sazio  e  pieno  di  cibi 
e  correva  da  ultimo  verso  Pisa  ,  senti  eh'  ogni  cosa  era  dispera- 
tamente perduto  ;  che  già  i  Pisani ,  trucidati  i  servi  e  le  guardie 
di  lui ,  avevano  riacquisiata  libertà,  e  la  città  fatta  sua.  Escluso 
a  questo  modo  da  Pisa,  e'ritiravasi  a  Lucca;  ma  quivi  pure  trovò 
la  sorte  ugualmente  nemica.  Che  i  Lucchesi  alla  nuova  e  all'esem- 
pio della  pisana  sommossa  ,  anch'  eglino  ,  prese  1'  armi ,  traggono 
Castruccio  di  carcere  ;  e  da  lui  guidati  ,  discacciano  Neri  e  i  sa- 
telliti. Però  ad  Uguccione  in  mezz'ora  spogliato  della  doppia  ti- 
rannide, fu  non  senza  sale  raffacciato  una  volta,  eh' e' s' era  di- 
vorate in  un   pranzo  ben  due   città. 

Visse  poi  presso  Cane  della  Scala  tiranno  de*  Veronesi  :  e  da 
lui  e  da  Spinetta  Malaspina  aiutato  ,  per  mezzo  de'  Lanfranchi  , 
de'  più  potenti  tra  i  cittadini  di  Pisa  ,  tentò  il  ritorno  alla  per- 
duta signoria  :  ma  scoperta  la  cosa  ,  fu  sventato  il  tentativo  ,  e 
i  Lanfranchi  a  furia  di  popolo  malmenati.  Però  d' ogni  parte 
rigettato  e  battuto  dalla  fortuna  ,  fu  da  Cane  posto  capitano  alle 
sue  milizie  ;  e  nell'assedio  di  Padova  ,  esule  ,  povero  ,  e  dell'  al- 
trui potenza  satellite  egli  che  un  giorno  tanto  ostentava  la  pro- 
pria 5  morì. 

Neri  il  figlio,  caduto  da  tale  altezza,  raccolse  sé  e  la  famiglia 
là  sopra  il  Borgo  in  alcuni  castelli  dell'Apennino,  e  spesso  tentò  di 
cacciarsi  signore  del  Borgo  }  ma  ingannato  di  sua  speranza,  ricadde 
nella  inopia  di  prima,  finattantochè  i  Fiorentini  di  quegli  stessi  ca- 
stelli lui  e  la  sua  prole  privarono.  Vivono  ancora  i  posteri  loro 
in  un  castellaccio  di  poche  case  ne'  medesimi  monti ,  che  si  chia- 
ma Corneto  ;  ricaduti  nella  bassezza  e  povertà  dell'origine  antica. 
Ostentano  i  monumenti  e  i  diplomi  dell  amplissima  avita  fortuna, 
degeneri  da  quella  ,  e  di  nuli' altro  eredi  se  non  se  de' nomi  di 
Uguccione  e  di  Neri. 

Carlo  ,  per  tornare  al  proposito  ,  dopo  la  fuga  del  ti- 
ranno ,  viene  accolto  con  somma  allegrezza  del  popolo  con- 
gratulante. Entrato  in  città  tra  le  fauste  grida  che  lo  chia- 
mavano padre  e  liberatore  ,  lagrirnando  di  gioia  ed  egli,  e  i  vec- 
chi più  di  tutti  ,  venne  alla  piazza  :  dove  tanto  era  il  concorso 
che  le  donne  stesse  non  rattenute  da'  riguardi  del  decoro  e 
del  sesso  ,  accorrevano  in  folla  ,  e  si  mescolavano  alla  turba 
degli  uomini  ,  desiderose  di  vederlo  ,  e  alcune  di  parlargli  e 
toccar  la  sua  mano  ,   e  del    ritorno  e    della    vittoria    congratu- 
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larsi.  (iurlo ,  poicli'chbe  strettamente  abbracciati  i  più  pros- 
simi a  sé  ,  fatto  dai  banditori  silenzio  ,  tacendo  tutti  ,  inco- 
minciò dal  protestare  quanto  dolore  avesse  sentito  dell'acerba 
ruina  della  sua  patria  :  indi  discorse  delle  cose  tentate  per  libe- 
rarla, e  rese  a  Dio  grazie  che  gli  conresse  poter  senza  ferite, 
senza  sangue,  e  senza  pericolo  alcuno  o  danno  de' cittadini  , 
scacciare  il  tiranno.  Confessava  ciò  essere  oltre  la  sua  speranza  av- 
venuto, perch'egli  aveva  creduto  che  non  lui  solo  ma  la  patria  an- 
cora sarebbe  dovuta  esporsi  per  la  comun  salute  a  pericoloso  ci- 
mento. Ma  poiché,  per  singoiar  dono  di  Dio,  ciò  non  fu,  riprendesse- 
ro con  propizio  aiuto  del  medesimo  Iddio,  le  abolite  leggi  (chèd'ogni 
legge  teneva  poc'anzi  vece  il  capriccio  del  tiranno),  e  la  pristina  li- 
bertà riabbracciassero,  e  alla  custodia  di  lei  con  tanto  più  attendes- 
sero di  vigilanza  ,  quanto  più  acerbo  avevan  provato  della  per- 
dita il  danno.  Poi  notò  che  ,  dopo  Dio,  moltissimo  dovevano  al  po- 
polo perugino  ,  dalle  cui  forze  principalmente  aiutati,  poterono  ri- 
cuperare la  patria  e  la  libertà  5  ed  esortandoli  mandassero  amba- 
sciatori a  Perugia  a  render  pubbliche  grazie  ,  sciolse  il  consesso. 
Indi  tornato  a  casa  ,  e  dato  luogo  alle  congratulazioni  e  agli  am- 
plessi de"  suoi  ',  acciocché  grave  non  fosse  alla  città  travagliata 
ed  esausta  il  soggiorno  della  militar  moltitudine  ,  condusse  fuori 
r  esercito  ;  e  giunto  sul  perugino,  lo  congedò.  Egli  coti  gli  am- 
basciatori che  lo  avevan  seguito  dal  Borgo  ,  andatone  a  Peru- 
gia ,  si  presentò  alla  signoria  ;  e  ringraziata  con  larghe  parole 
quali  al  merito  si  convenivano,  la  città,  disse  che  perpetua  ri- 
marrebbe di  tale  benefizio  fra'  suoi  la  memoria.  Cortesemente  ri- 
sposero i  Perugini  recando  tutta  la  lode  del  prospero  successo 
alla  prudenza  e  al  valore  di  Carlo  :  ed  egli  tosto  ritornò  alla 
patria  con  tanto  onore  salvata. 

I  nostri  in  consiglio  di  popolo  ,  per  comune  sentenza  e 
decreto,  non  solo  altissime  grazie  resero  a  Carlo,  ma  quan- 
to di  autorità  si  poteva  ,  salva  la  repubblica  ,  attribuire  ad 
un  solo  ,  gliel'  attribuirono  ',  e  lo  crearon  pretore  della  città , 
il  quale  onore  a  nessuno  de'  cittadini  era  stato  per  innanzi 
reso  ,  poiché  ,  giusta  1'  uso  pure  •dell'  altre  città  ,  quell'  uf- 
fizio soleva  agli  stranieri  affidarsi  ,  non  a'  cittadini  ,  uffizio  in 
cui  risiedeva  la  suprema  potestà  della  vita  e  della  morte  sugli 
abitanti  tutti.  Carlo  con  tanta  lode  di  moderazione  e  di  giusti- 
zia lo  sostenne  _,  che  nessun  de'  cittadini  ebbe  a  dolersene  mai. 
Soli  i  Bolognani  parve  se  ne  adontassero,  i  quali  sebbene  a  Carlo 
congiunti  d'  affinità  ,  ma  spesso  avvezzi  a  comandare  rvella  città 
T.  V.   Gennaio  i3 
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per  le  forze  della  fazion  ghibellina  ,  mal  sostf^nevario  che  tanto 
potere  fosse  conceduto  ad  un  cittadino  ,  al  piiocipe  della  parte 
contraria.  S'aggunse  nel  d^cieto  che  la  porta  da  cui  Carlo  en- 
trò, prima  detta  del  Castello,  quindi  innanzi  Libera  fosse  chiamata. 

Pochi  anni  fa  ,  quando  il  vescovo  rifabbricava  il  maggior 
tempio  nostro,  e  in  altr' ordine  disponeva  gli  altari,  fu  trovato 
il  sepolcro  di  Carlo  ,  cinto  da  strisce  di  marmo  kinense  :  sulle 
quali  strisce  vergate  d'oro  ,  si  frosco  a  vedere  che  parea  maravi- 
glia ,  erano  scolpite  varie  spoglie  guerriere.  Nel  sepolcro  non  ap- 
parve vestigio  di  corpo  umano,  ed  è  credibile  che  il  dente  de's«- 
coli  l'abbia  consunto.  Erano  scritte  sulla  pietra  queste  poche  e 
rozze  parole  :   Carolus  domìni  Buoni,  de  Gratìanìs  hic  jacet. 

È  presso  noi  anco  il  ritratto  di  Carlo  dipinto  al  vivo  ,  e  per 
opinione  di  tutti,  somigliantissimo  al  vero.  Bionda  si  vede  e  lunga 
la,  chioma  ,  e  bene  composta  ;  rasa  (  come  portava  il  costume  di 
.quel  tempo)  la  barba;  virili  fattezze  da  cui  traspare  il  gran  vi- 
gore dell'animo  :  purpurea  la  veste  ,  purpureo  l'integumento  del 
capo,  o  fosse  uso   comune  o  fosse  insegna  della  pretoria  dignità. 

A  questo  Carlo,  o  fratello,  deve  la  nostra  f^:nililia  moltissimo, 
ch'ebbe  dal  suo  valore  e  da'  suoi  meriti  grande  incremento  e  di 
splendore  e,  di  fama.  Sali  egli  a'militari  onori  ben  alto;  e  (ciò  che 
vince  ognioliUStro)  di  tanto  amore  arse  della  patria  ,  che  il  titolo 
bellissimo  riportò  di  suo  salvatore.  E  quale  havvi  dignità  più  pre- 
stante di  questa  :  bene  meritar  della  patria  ?  0  qual  merito  può 
pareggiarsi  al  merito  di  colui  che  i  propri  concittadini  ,  da  fiera 
servitù  sottratti,  a  libertà  riconduce  ?  Ma  alla  gloria  del  nome  trop- 
po fa  il  luogo  e  il  tempo  in  cui  l'uomo  nasce  :  e  non  è  assurdo 
ciò  che  narrasi  detto  d'un  greco  non  so  quale,  che  non  tanto  per 
industria  propria  quanto  per  la  chiarezza  della  patria  in  cui  sor- 
se ,  acquistò  rinomanza.  Ed  in  vero  di  quanti  chiarissimi  fatti 
la   memoria  peri  perchè  a'  luoghi  in  cui  seguirono  ,   mancò   luce, 

onde  furono  dagli  scrittori   o  ignorati  o  negletti  ! Quanto 

grande  non  sarebb'  egli  Carlo  ,  quanto  diffuso  il  suo  nome  ch'ora 
appena  si  sente,  appena  tra  noi  che  di  lui  nacquimo  vive,  «e  un 
tanto  illustre  benefizio  avessi^reso  o  a  Roma  o  ad  Atene  o  ad  altra 
città,  della  Grecia  antica  ;  dove  per  la  gran  copia  degli  scrittori  , 
non  solo  non  era  alcun  egregio  fatto  lasciato  oscuro  ,  ma  e  i  nie- 
dipcii  e  i  dapj)oro  venivano  con  parole  esaltati.  E  io  desidero  vi 
vamente  ,  o  fratello  .  che  di  quest"  uomo,  di  questo  fatto  bellis- 
simo, perpetua  nella  famiglia  e  nella  città  nostra  si  stenda  e  fio- 
risca la  memoria  ;  e  ne  sieno  eccitati  i  posteri  nostri  ad  ambirne 
la  lode  ,  ad  imitarne  1'  esem|»io. 

K.  X.  Y. 
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Pel  tempietto  ad  onore  degli  Uomini  illustri  Lucchesi  da  S.  E.  il  sic. 
march.  Antonio  Mazzauosa  inalzato  nella  sua  villa  di  Segromigno , 
Lettera  del  march.  Cfsare  Lucchesini.  Lucca   i83i  ^  in  8.° 

Ne  gode  veramente  l'animo  in  vedere  in  luogo  di  delizia  e  ricrea- 
zione onorata  la  memoria  di  coloro  che  detter  fama  alla  patria  ;  pa- 
rendo quasi  che  ciò  sia  fatto  perchè  le  glorie  d*  essi  nemmeno  fuggali 
di  mente  ne'  passatempi  ,  e  veglisi  sempre  per  serbarsi  degni  di  loro. 
Ne  sono  degnissimi  ,  e  il  sa  ognuno  ,  I'  innalzator  del  tempietto  e  il 
descrittore  ;  o  piuttosto  accroscon  essi  medesimi  il  numero  di  questi 
ilhistri. 

Questo  tempietto  "  nella  parte  più  nobile  della  villa  è  stato  inal- 
,,  zato  dai  fondamenti  ,  rotondo  ,  d'  ordine  ionico  ,  isolato  e  chiuso. 
,,  Sopra  un  alto  e  largo  basamento  sono  circolarmente  disposte  otto  co- 
,,  lonne  coronate  da  architrave,  fregio  e  cornice.  Addossata  alle  colonne 
,,  è  la  cella  coperta  da  una  cupoletta  sferica  aperta  in  mezzo  per  il- 
,,  luminare  1'  interno.  La  porta  è  dicontro  alla  casa  ,  e  vi  si  sale  per 
,,  una  breve  scala  di  cinque  scalini.  Sopra  la  porta  è  la  seguente  iscri- 
,,  zlone  a  caratteri  di  metallo  dettata  dal  sig.  Pietro  Giordani: 

//  Marchese  Antonio  M azzarosa 
*  murò  questo  sacrario 

alle  immagini  e  agli  scritti 
degli  illustri  Lucchesi 
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Queste  immagini  sono  otto,  e  tutte,  salvo  quella  di  Vincenzio  Givitali, 
<;he  è  bisognato  fare  di  fantasia,  sono  copia  d'autentici  ritratti.  Vi  si 
fono  rappresentati  uomini  celebri  nelP  arte  militare  ,  nella  politica  , 
nelle  lettere  e  nelle  arti  del  disegno.  Nominatasi  la  celebrità  nell'arte 
militare  ,  ognuno  certo  ha  pensato  al  gran  guerriero  Gastruccio  Castra- 
cani degi' Interminelli.  Si  parla  di  lui  in  questa  lettera  brevemente,  e 
veramente  con  le  parole  stCv^^se  del  sig,  marchese  Mazzarosa  ,  che  sono 
tin  brano  della  storia  che  egli  or  sta  scrivendo  di  Lucca  dalla  origine 
lino  ai  dì  nostri:  storia,  cui  è  fatta  speranza  d'esser  ben  ricevuta  da 
altri  lavori  di  lui  che  sono  a  stampa  ,  dalle  lodi  che  qui  dà  ad  essa  il 
sig.  Lucchesini,  e  dal  saggio  che  ne  reca  nel  brano  rammemorato;  il 
quale  ,  siccome  ei  dice  ,  a  dar  argomento  della  di  lui  modestia  ,  gli  ha 
cn/pito  dalle  mani.  Il  luogo  del  politico  tenuto  è  a  buon  diritto  dal 
cardinale  Francesco  Buonvisi  ,  ''  che  se  per  indole  propria  e  pel  suo 
,,  istituto  non  impugnò  la  spada  ,  dovette  però  dar  consigli  a  chi  l'im- 
,,  pngnava  ,,  ;  che  tanto  operò  a  vantaggio  dei  principi  ,  della  religione 
e  dei  popoli  sedando  nunzio  in  Colònia,  in  Varsavia  ed  in  Vienna  ,  e 
i  cui  "   divisamenti  furono  felici  quantunque  volte  si  adottarono  ;  rata 
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j,  quando  l'orgoglio  ^  o  1'  Igiìoraitza  «li  certi  ministri  li  rigettarono,  se 
,,  n'  ebbe  grave  danno  ,,. 

Per  le  lettere  si  è  fatta  scelta  d'uno  storico,  d'un  poeta  e  d'un 
erudito.  Quanto  al  primo  "  io  non  so  ,  dice  il  sig.  Lucchesini  ,  se  il 
^,  marchese  Mazzarosa  sia  stato  dubbioso.  Franresco  Maria  Fiorentini, 
,,  principalmente  per  le  memorie  della  contessa  Matilde  ,  il  P.  Barto- 
5,  lommeo  Beverini  ,  per  gli  annali  della  patria  nostra  ,  Gio.  Vincenzio 
5,  Lucchesini  per  la  storia  ab  noi^iornagensi  pace  potevano  per  breve  tenfi- 
,,  pò  contrastare  con  Gastruccio  Buonamici  ;  ma  questi  dovea  vincere  ,,; 
Quindi  lodata  la  dottrina  del  Fiorentini  ,  ma  ripreso  lo  stile;  dato  giu- 
sto plauso  agli  elegantissimi  annali  del  Beverini  ^  ma  avvertito  insieme 
che  se  l'argomento  é  caro  pe^  Lucchesi  ,  "^  non  è  altrettanto  pe' più  , 
,,  che  bramano  cose  d'  Importanza  più  universale  ,,  ;  e  detto  che  è 
grande'  il  tema  del  Lucchesini  ed  elegante  lo  stile  ,  ma  che  in  questo 
è  superato  dal  Buonamici  ,  cui  pure  non  manca  la  grandezza  dell'  ar- 
gomento ,  soggiugne  :  "  Quando  io  leggo  il  comentario  de  rebus  ad  Ve- 
,,  litras  gestis  ,  o  i  libri  de  bello  italico  ,  parmi  d'  esser  trasportato  ai 
,,  giorni  estremi  della  romana  repubblica.  La  purità  della  lingua  ,  la 
„  dignità  dello  stile  ,  la  gravità  delle  sentenze^  la  chiarezza^  l'ordine  , 
,,  1'  evidenza  delle  narrazioni  non  possono  essere  maggiori  .  .  .  Tale  è 
y,  r  opinione  mia  intorno  a  questo  immortale  ^,  ;  e  vi  si  conforma  quella 
di  noi  ,  che  ci  slamo  qui  trattenuti  alcun  poco  ,  per  averne  veduta 
emergere  una  prova  novella  del  savio  giudicio  del  sig.  marchese  Lucche- 
sini ,  e  della  sua  ben  regolata  carità  della  patria. 

"  Fra  i  poeti  non  potea  scegliersi  che  Giovanni  Guidiccioni.  Quef 
,,  sonetti  sopra  l'Italia  ,  che  nelle  impressioni  delle  sue  opere  soglio- 
„  no  esser  primi,  non  si  direbbe  che  nati  fossero  nel  secolo  decimo- 
,,  sesto   „. 

Per  la  erudizione  poi  fu  eletto  Gio.  Domenico  Mansi  cherico  rego- 
lare della  madre  di  Dio  ,  e  quindi  arcivescovo  di  Lucca  ;  1*  immenso 
numero  de'  cui  scritti  tenterebbe  a  "  credere  ,  che  nulP  altro  avesse 
,,  fatto  in  tutto  il  corso  della  sua  vita.  E  pure  non  mancò  mai  a  ve- 
,,  run  officio  d'  uomo  di  chiesa  ,  principalmente  nel  tribunale  della 
y,  penitenza  .,. 

La  gloria  delle  belle  arti  lucchesi  è  sostenuta  dai  tre  espressi  nei 
ritratti  che  seguono  ,  ciò  sono  Matteo  Glvitali  per  la  scultura  ,  Pietro 
Paoliui  per  la  pittura  ,  Vincenzio  Civitali  per  V  architettura.  Matteo 
Civitali  è  nome  grande  per  1'  arte  sua  ,  non  solo  rispetto  agli  scultori 
lucchesi  ,  ma  sì  anche  considerato  cogli  altri  celebri  del  stio  tempo. 
Poco  lavorò  il  Civitali  ,  e  quanto  fece  è  tutto  in  Lucca  e  in  Geno- 
„  va  (i)  ,  se  forse  non  fosse   sua  una  bella  statua  ,  di  cui  è  felice  nos- 

(ij  Nella  superba  collezione  di  sculture  toscane  di  questa  R.  Galleria  di 
Firenze  esiste  da  due  anni  ,  e  proveniente  da  Lucca,  una  figura  marmorea  scol- 
pita in  bassorilievo  da  Matteo  Civitali  nella  proporzione  di  due  terzi  del  vero  , 
ed  esprimente  la  Fede.  E  rappresentata  in  sembianza  di  vaga   <jioviuetta  ,  assisa 
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^,  sessoro  il  cavaliere  Ranieri  Pesciolini  <H  Pisa  ,  crcfluta  di  Donateli'»  : 
,,  ma  il  march  se  Mazzarosa  (a)  ha  qualche  sospetto  che  possa  essere 
,,  liei  Civitali  ,,.  «  ■ 

Nella  pittura  fu  preferito  ad  ogn' altro  pittor  Lucchese  Pietro  Pao- 
li ni  ,  che  si  formò  al  dir  del  Lanzi  una  maniera  di  buon  disegno  ,  di 
gran  macchia  ,  e  di  tinte  robustissime.  Gita  il  sig.  march.  Lucchesini  al- 
cuni bei  (Quadri  di  esso  che  sono  in  patria  ,  lodando  in  ispecial  modo 
quello  ,  ^'^  che  all'  aitar  maggiore  della  chiesa  della  ss.  Trinità  si  con- 
j,  serva  tutto  vago  per  modo  _,  che  solo  esso  bastt  rebbe  per  rispondere 
^j  al  Baldinucci  ,  il  quale  meno  atto  reputava  il  Paolini  pel  genere  gra- 
5,  zioso  ,,.   Opina  che  il  Baldinucci   non  vedesse  mai  questo  quadro. 

Anche  rispetto  all'  architettura  fu  fatta  buona  scelta  ,  preferendosi 
Vincenzio  Civitali  ,  nipote  di  Matteo  celebrato  di  sopra  ,  a  Domenico 
Martinelli  ,  il  quale,  comecché  molto  lodisi  dal  Milizia,  ha  però  gusto 
borrominesco,  '^  Fu  sua  sventura  il  nascere  in  tempi  infelici  per  l'arte, 
,,  che  in  altra  età  col  suo  ingegno  ,  eh'  era  grande  ,  sarebbe  salito  ad 
,,  alta  fama  ^,.  Bell'  opera  del  Civitali  è  la  fabbrica  ,  che  fu  già  pa- 
lazzo de'  Guidiccioni  ,  ed  ora  é  1'  archivio  pubblico.  Fattosi  cenno  dal 
march.  Lucchesini  della  perizia  di  lui  nel!'  architettura  militare  ,  narra 
egli  succintamente  un  tratto  memorabile  di  sua  vita  relativo  a  que- 
st'arte ed  alla  patria,  col  quale  liniremo  noi  il  breve  ragguaglio  di  que- 
sto libretto,  che  movendo  da  egregio  fatto  ha  pur  modo  egregio  ed  im- 
portanza nella  sua  trattazione.  "  Era  il  Civitali  ingegnere  militare 
,,  d'Alfonso  d'Esteduca  di  Ferrara,  quando  questo  principe  volle  edi- 
,,  ficarc  una  fortezza  nella  Garfagnana  ,  che  poi  nominossi  Monte  Al- 
5,  fonso  ,  e  ne  diede  l'incarico  al  Civitali.  Questi  però  scorgendo,  elio 
,,  quella  fortezza  facevasi  contro  la  patria  ricusò  d'  ubbidire  ,  ed  am*> 
,,  meglio  perdere  l'impiego  ,  che  far  cosa  a  lei  dannosa.  Si  fatti  esempi 
5,  non  si  possono  mai  ripetere  a  bastanza  ,  e  meritano  gli  elogi  dei 
,y  posteri  tìno  all'età  più  remota  „. 

G.  B.  Zannoni. 


su  d'  un  sedile  intagliato  elegantemente  a  zampe  di  leone  e  addos-ato  a  una 
nicchia.  E  vestita  modestamente  di  tunica  e  manto  :  e  volijendo  dolcemente  la 
vita  e  la  faccia  ,  contempla  ,  giunte  e  sollevate  le  mani  dinanzi  al  petto  ,  un 
calice  con  ostia  che  posa  in  alto  sulla  testa  di  un  cherubino  ,  situato  alla  de- 
stra del  riguarda  nte.  E  indicibile  la  grazia  e  la  viva  affettuosa  espressione,  onde 
è  animata  la  figura  tutta  ,  massime  nella  testa.  L"*  opara  non  è  terminata  ,  man- 
cando di  scuri  in  diverse  parti  e  segnatamente  in  alcuni  contorni  della  figura  , 
nei  capelli  ,  nella  divisione  delle  dita  della  mano  ;  e  il  calice  e  il  fondo  delht 
nicchia  sono  abbozzati.  Nel  piano  presso  1'  angolo  sinistro  rispetto  a  chi  riguarda 
sono  incise  in  bel  carattere  romano  queste  quattro  iniziali  0.  M.  G.  L.  cioè 
Opus    Mathaei  Cwitali  Lucensis^ 

(^a)  Con  molta  accuratezza  e  buon  criterio  ha  scritto  di  Matteo  Civitali  il 
sig.  march.  Mazzarosa  negli  atti  della  R.  Accademia  Lucchese.  V.  tomo  3  p.  ^aj. 
e  871. 
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Open   di.   Raimondo    Montecuccoli  corrette  ,    accresciute  e   illustrate 
da  Giuseppe  Grassi.  Milano  ,  Silvestri   iZIji  ,  t.  h  in   ra." 

È  desiderabile  e  sperabile  che  di  queste  opere  parli  quanto  prima 
nel  nostro  Giornale  persona  ,  che  ,  avendo  comuni  col  Montecuccoli  la 
professione  e  gli  studi  ,  possa  farlo  degnamente.  Noi  qui  ci  limitiamo 
ad  annunciarne  questa  ristampa  opportunissima  ,  fatta  sulP  edizione 
che  il  Grassi  ne  diede  in  Torino  nel  i8ai  ,  e  ch'era  veramente  neces- 
saria. Poiché  né  1' edizion  di  Colonia  del  1704,  né  la  splendidissima 
data  dal  Foscolo  in  Milano  nel  1007  ,  qual  per  una  ,  qual  per  altre  ra- 
gioni^ esposte  dal  Grassi  distesamente,  bastavano  all'onor  di  quell'opere. 
E  quando  pure  avesser  bastato  al  loro  onore  ,  non  bastavano  certa- 
mente al  bisogno  del  pubblico  ,  s'  è  vero  ,  come  dice  il  Grassi  mede- 
simo ,  che  queir  opere  "  furono  e  saranno  sempre  considerate  non 
solamente  come  irrefragabili  elementi  dell'  arte  ,  ma  come  perpetuo 
esempio  di  stile  militare  ,,.  Se  non  che  dedizione  ,  di  cui  ora  annun- 
ziam  la  ristampa  ,  fu  per  noi  insieme  e  fonte  di  viva  soddisfazione  e 
cagion  segreta  di  dolore.  Gli' essa  ,  per  le  fatiche  a  cui  obbligò  il  po- 
vero Grassi,  diede  ^com'egli  dice  in  una  lettera  eh' è  ne' Cenni  Bio- 
grafici già  dati  intorno  a  lui  nell'  Antologia  ed  or  riprodotti  in  questa 
ristampa)  l'ultimo  crollo  alla  sua  salute.  I  quali  cenni',  dovuti  ad  un 
amico  nostro  ,  ci  giova  pur  qui  ricordare  ,  per  aggiugnervi  una  notizia, 
di  cui  un  altro  amico  ^  statolo  pure  del  Grassi  ,  ci  si  fa  mallevadore, 
che  il  Grassi  ,  cioè  ,  meditava  da  lungo  tempo  una  storia  della  Lega 
Lombarda  ,  e  già  avea  raccolti  per  essa  molti  documenti  ,  se  ancor  non 
avea  cominciato  a  confporla.  Auguriamo  eh'  essi  cadano  in  mani  cosi 
esperte  come  le  mani  di  que'  pietosi  che  han  preso  a  com^jire  il  suo 
Dizionario  Militare  ,  trista  causa  esso  pure  dell'  immatura  sua  fine  , 
ma  frutto  troppo  bello  dello  studio  da  lui  posto  nell'opere  specialmente 
del  Montecuccoli. 

M. 

La    Mascheroniana   dì    Vincenzo  Monti  con  gli   ultimi   due  canti 
inediti  e  con  note.  Capolago  ,  Tip.  Elvetica   io3i   in  la." 

L'  hanno  fatta ,  mesi  sono  ,  al  povero  Foscolo  ,  stampandogli 
quelle  poesie  quasi  infantili  ,  su  cui  non  dovean  cadere  che  gli  ocelli 
indulgenti  di  qualche  amico.  Ed  ora  han  pur  voluto  farla  al  povero 
Monti  ,  stampandogli  i  due  ultimi  canti  della  Mascheroniana  ,  di  cui 
certamente  ei  non  volea  che  si  vedessero  se  non  i  pochi  versi  sul  mo- 
numento del  Parini  nella  Villa  Amalia  ,  che  avea  ripuliti.  Questi' versi 
dagli  editori  sono  stati  posti  nel  luogo  de'  non  ripuliti  ,  che  poi  ci  son 
dati  in  fine  per  variante.  Se  mai  qualcuno  avrà  il  tristo  coraggio  «li 
ristampare  gli  ultimi  due  canti  ^  lascierà,  crediamo  ,  i  non  ripuliti  fra. 
quelli  che  loro  sono  compagni,  e  porrà  invece  i  ripuliti  alla  fine.  Là, 


infatti  y  non  servon  quasi  che  a  spiacevole  contrasto  ;  qui  possou 
servir  forse  ad  utile  confronto  ,  e  compensare  alcun  poco  l'oltraggio 
fatto  alla  memoria  del  più  splendido  ingegno  poetico  de'  nostri  giorni. 
L'  oltraggio  ,  ben  lo  veggo  ,  non  fu  nell'  intenzione  degli  editori  ,  i 
«inali  ,  per  quel  che  apparisce  dalla  lor  prefazione  e  dalle  loro  note  , 
non  professano  né  arte  poetica  né  arte  di  scrivere.  Quindi  non  s'  av- 
videro che  i  due  ultimi  canti  erano  abbozzi  affrettatissimi  ,  de'  quali 
il  poeta  ,  perdi'  era  poeta  e  scrittor  vero  ,  a])pena  avrebbe  volato 
conservare  vestigio.  Intanto  ,  colla  migliore  o  colla  più  innocente 'delle 
intenzioni  ,  essi  hanno  fatto  contro  di  lui  quel  che  poteva  far  di  peg- 
gio la  malevolenza.  Però  non  si  meraviglino  delle  parole  severe  che 
può  ad  altri  dettare  il  dolore  o  il  timore.  E  dico  il  timore  ,  poiché 
le  indiscrezioni  continue  or  di  questi  or  di  quegli  editori  ci  fanno 
tremar  di  continuo  per  la  riputazione  degli  scrittori  più  illustri. 

M. 

Scpra  il  pittore  Luca  Longhi  discorso  del  conte  Alessandro  Gapi»i. 
Rapenna  y  Roveri  i33a  in  8.° 

Di  Luca  Longhi  ,  principalissimo  fra  i  dipintori  onde  onorasi  Ra- 
venna ,  il  Vasari  non  disse  che  due  parole  di  passo  e  anche  un  poco 
superbe  nella  Vita  del  Primaticcio  ;  né  il  Lanzi  nella  sua  Storia  Pitto- 
nce  supplì  al  Vasari  convenientemente.  Vi  ha  supplito  pocanzi  ,  mosso 
insieme  e  da  amor  della  patria  e  da  amor  del  vero  ,  il  conte  A.  Cappi 
con  pulitissimo  discorso  ^  dettato  per  1'  ultima  esposizione  e  disti  ibu- 
zion  di  premii  nell'  Accademia  Ravennate  di  Belle  Arti  della  quale  è 
segretario  ,  e  stampato  quindi  in  fronte  ad  una  o  sua  o  altrui  notizia 
di  queir  esposizione  e  distribuzione.  E  nel  discorso  ha  pur  promesso 
Viri'  illustrazione  compita  dell'  opere  sì  ad  olio,  sì  a  fresco,  dell'  arte- 
fice suo  concittadino  ,  con  tavole  disegnate  e  incise  dagli  alunni  del- 
l' Accademia  già  detta  ,  la  quale  si  mostra  piena  di  nobile  ardore  ,  e  , 
mentre  coltiva  le  arti  belle,  chiama  a  se  ,  per  ciò  che  raccogliesi  dalla 
notizia,  le  arti  usuali^  il  cui  accostarsi  alle  belle  non  può  mai  essere 
senza  guadagno  della  comun  civiltà. 

M. 

Le  Conchiglie,  poema  di  Angelo  Maria  Ricci    cavaliere  del  S.  O.  G. 
Roma  presso  G.  B.  Marini   i83o. 

Siccome  la  parola  è  il  risultamento  immediato,  e  la  genuina  espres- 
sione della  ragione  umana^  egli  parmi  essere  indubitale,  che,  come  i  co- 
lori minerali  scelti  e  scompartiti  a  dovere  rappresentano  all'  occhio 
le  forme  tìsiche  dell'  uomo  ,  così  essa  signitìcando  col  suo  suono  nel- 
r  orecchio  i  pensieri  del  parlante  ,  e  1'  arte  di  legarli  insieme  e  di 
fecompartirli,  sia  il  risultamento  e  la  verace  espressione  delle  sue  forme 
morali  ,  cioè  d«dle  diveioe     potenze  o     facoltà  del  suo     spirito.     Dietro 
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questo  principio  d*  analogia  considerando  il  grazioso  e  nobil  poema  del 
cav.  A.  M.  Ricci  sulle  Conchiglie,  mi  sono  persuaso,  che  in  questo 
amabile  e  fecondo  poeta  ,  ornamento  della  fiorente  italiana  letteratura, 
sicno  da  considerarsi  tre  forme  ,  o  qualità  lodevoli  ben  distinte  ,  cioè 
lino  studio  attento  e  indefesso  intorno  alla  natura  delle  cose  ,  eh' ei 
vuol  descrivere^  e  dei  grandi  ingegni  ,  che  V  hanno  studiata  prima  di 
lui  ,  e  quindi  una  chiara  e  moltiplice  dottrina  ,  o  corredo  di  positive 
cognizioni  scientifiche,  le  quali  poi  una  operosa  fantasia  collega,  ed 
abbellisce  per  formare  un  fatto  ben  coordinato  ,  che  si  chiama  poema, 
come  appunto  un  sagace  architetto,  trovato  acconcio  materiale  per  la 
fabrica  d' un  palazzo  ,  ne  immaginale  forme  parziali,  e  gli  scomparti- 
menti secondo  l'uso  e  i  bisogni  ,  ai  quali  è  destinato  ,  il  piano  sta- 
bilendone e  la  pianta.  E  questo  fa  vedere  la  verità  di  quel  principio 
Oraziano ,  che 

Scribendi  reete  sapere  est  prlncipium  et  fons. 
Chi  volesse  una  prova  della  prima  qualità  o  merito  dell'illustre  au- 
tore ,  cioè  del  suo  studio  ,  o  delle  cognizioni  acquisite  da  questo  ,  e 
dell'  osservazione  sua  particolare  della  natura  ,  altro  non  deve  fare  , 
che  leggere  la  breve  si  ma  dotta  e  sugosa  prefazione  all'indicato  poe- 
ma sulle  Conchiglie.  Quivi  ognuno  vedrà,  che  il  sagace  poeta  si  è  fatto 
tesoro  non  solo  delle  osservazioni  geognostiche  di  valentissimi  fisici 
ragionatori,  quali  sono  un  Wiston  ,  un  Burnet  ^  un  Buffon  (al  nome 
dei  quali  mi  sia  lecito  l'aggiunger  quello  dell' ultimamente  rapito  alla 
scienza  geologica,  1'  illustre  Breislak)  ma  ancora  dei  loro  pensamenti, 
per  risalire  da  quelle  alle  geogoniche,  cioè  per  fondare  un  sistema  tale, 
che  dalla  primigenia  struttura  della  terra  ,  e  dalle  modificazioni  poi 
ricevute  sia  dall'  azione  del  fuoco  ,  sia  da  quella  dell'  acqua  ,  ella  sia 
passata  successivamente  alla  superficie  attuale  ,  e  stratificazione  sotto 
di  essa.  Égli  è  certo  difatti,  che  a  diverse  profondità  si  trovano  strati, 
i  quali  sono  decomposizioni  di  corpi  marini  ,  e  fra  questi  le  conchiglie, 
o  i  crostacei  sono,  come  fu  detto,  i  numismi  o  medaglie  le  più  accon- 
cie a  determinare  l'epoche  ,  e  la  natura  de'  cambiamenti  ,  o  cataclismi 
accaduti    sulla  terra. 

Sopra  queste  basi  ha  egli  gettato  i«  fondamenti  del  suo  poema  ,  e 
unita  1'  osservazione  delle  diverse  specie  delle  conchiglie  ai  cambia- 
menti di  sito,  cui  sono  state  soggette  nei  varli  sconvolgimenti  della 
terra  ,  per  ordinarle  e  metterle  in  azione  nei  diversi  canti  ,  o  parti 
del  suo  poema  ,  egli  le  ha  tutte  passate  in  rivista  ,  e  descritte  con  ele- 
gante e  chiaro  stile  poetico,  wnfrescando  di  quando  in  quando  l'arida 
uniformità  del  soggetto  con  isteriche,  o  mitologiche,  e  sempre  oppor- 
tune relazioni  alla  loro   natura  ,  conformazione  ec. 

Acquistato  con  lo  studio  e  con  1'  osservazione  il  necessario  ma- 
teriale delle  cognizioni,  si  trattava  di  ordinarle  in  un  così  detto  poema 
didascalico  ,  e  qui  appunto  è  dove  il  cav.  Ricci  ha  renduto  un  impor- 
tantissimo servigio  alla  letteratura  italiana.  Perciocché,  come  tra  i  filo- 
sofanti 3Ì  disputa  sulla  costituzione   politica  delle  nazioni    civili ,  cosi 
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fra  1  critici  e  \i;\ì  eru<Uti  si  disputa  sul  codice  letterario.  I  romanti- 
cisti  ,  presupponendo  un  genio  o  demone  inspiratore  ,  dicono,  che  il 
poeta  deve  abbandonarsi  alle  sue  ispirazioni  ,  e  ridersi  delle  regole  as- 
segnate alle  varie  composizioni  poetiche  dai  maestri  dell'  arte.  I  clis- 
sicisti  hanno  un  bel  rispondere  non  avervi  arte  senza  regole  ,  e  che 
può  sì  disputarsi  se  la  natura  prevalga,  o  sia  preferibile  all'arte,  ma 
non  mai,  che  supposta  un'arte  questa  possa  andar  priva  di  regole.  Ma 
i  primi  insistono  sul  loro  genio  simile  a  quel  Cavallo  del  Berni  ^'^  che 
sbruffa  j  i  crini  squassa  ,  e  zappa  ,  e  pesta  ,,  o  ,  per  fare  un  paragone  più 
classico  ,  dicono  bastare  quella  Divinità  Ovldiana  Eòt  Deus  in  nohis  , 
agitante  calescimus  ilio.  E  quindi  ostinatamente  escludono  dai  moderni 
poemi  i  simboli  dell'antica  mitologia,  adducendo  la  plausibile  ragione, 
che  questi  non  si  accordano  con  le  nostre  idee  né  politiche  ,  né  reli- 
giose ,  né  morali  ,  e  che  perciò  non  sono  ,  né  possono  essere  popolari. 
Si  risponde  a  questi  ragionatori,  che  né  un  Monti,  né  un  Pindemonte, 
né  un  Ricci  hanno  creduto  o  credono  di  scrivere  i  loro  poemi  per 
la  istruzione  o  il  diletto  della  plebe  ,  ma  si  per  quelli,  che  formano 
la  parte  colta  e  letterata  della  nazione.  Soggiungesi  ancora  ,  che  quando 
il  march,  di  Montrone  compone  delle  leggende  popolari,  come  il  Man- 
fi'edi ,  ed  altre  ;  oppure  che  quando  il  Ricci  compone  elegantissimi 
idilli!  ,  o  altri  poemetti  ,  che  non  isdegna  siano  letti  dal  popolo  inetto  , 
si  guarda  bene  dal  ricorrere  ad  ornamenti  o  allusioni  mitiche.  1  ro- 
manticisti  insistono  ,  ed  escludendo  il  simplex  dumtaxat  et  unum  Ora- 
ziano ,  chiedono  solo  scienza  ,  pensieri  alti ,  e  grandi  sentimenti  ,  che 
partono  dal  cuore  ec.  ec.  ,  e  sostengono  ,  che  questi  ultimi  pregi  non 
possono  conciliarsi  con  la  pastoia  delle  regole  ,  e  specialmente  della 
prima  fondamentale  prescritta  dal  Venosino.  Pertanto  egli  é  da  sperarsi, 
che  dopo  aver  letto  il  poema  delle  Conchiglie  non  sosterranno  più,  al- 
meno con  tanto  calore  di  parte  ,  questa  loro  opinione  o  sentenza.  Per- 
ciocché vedranno  il  buono  romantico  egregiamente  consociarsi  al  clas- 
sico. Ammireranno  cioè  nel  poema  in  sei  canti  del  cav.  Ricci  un  com- 
piuto trattato  scientifico  di  quel  ramo  di  storia  naturale,  che  si  chia- 
ma conchiliologia,  esposto  con  tutte  le  regole  del  poema  ,  cioè  le  con- 
chiglie esattamente  descritte  ,  e  poste  in  azione  relativa  ,  semplice  ed 
unico  fatto  adombrato  si  con  termini  mitologici  quanto  alle  potenze 
della  natura  ,  che  lo  ha  eseguito  nel  giro  dei  secoli.  Ma  parmi  certo  , 
che  un  professore  di  storia  naturale  possa  schierare  in  un  gabinetto,  o 
naturali,  o  dipinte  tutte  le  stirpi  e  gl'individui  delle  conchiglie  uni- 
valve ,  bivalve  ,  polivalve  ec,  e  poi  preso  a  leggere  ai  suoi  scolari  il 
poema  stesso  accompagnare  la  sua  lettura  con  la  ispezione  dei  pezzi 
respettivi  ,  chiosando  e  dilucidando  il  testo  poetico  ,  com'  ei  farebbe 
d'  un  trattato  del  Poli  o  di  qualunque  altro.  Apra  egli  difatto  il  poema 
a  caso  ,  e  se  getta  l'occhio  sulla  pag.  i8  legga  verso  la  metà  della  co- 
lonna ,  se  si  trova  a  mostrare  la  forma  di  quelle  conchiglie  univalve, 
che  si  chiamano  lumache  marine.  Ecco  i  bei  versi  che  incontrerà: 
T.  V.  Gennaio.  14 
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E  qui  la  bella  Glauce 

Ben  ricco  di  color  ,  come  di  stirpi 
In  tripla  fila  ec.  ec.   ec. 

E  questa  sarà  una  ben  più  dilettevole^  ed  egualmente  istruttiva  le- 
zione sopra  questi  marini  individui  ,  quanto  la  seguente:  ''^  Le  lumache 
univalve  si  dividono  in  tre  varietà  ec.  ec.  ec.  ,,  (nota  io  pag.  29).  In  tal 
guisa  parrai  felicemente  collegato  il  romanticismo  col  classicismo  ,  cioè 
P  istruzione^  e  il  diletto  con  le  severe  regole  dell'arte.  Vuoisi  combi- 
nare in  poesia  con  V  istruzione  delle  scienze  e  della  storia  i  più  te- 
neri e  casti  sentimenti  del  cuore?  Qui  si  vede  ,  come  il  poeta  roman- 
tico giunto  alle  conchiglie  ,  che  hanno  la  forma  di  lampada  funeraria, 
e  trasportato  dall'imaginazione  ai  coniugali  costumi  americani^  e  scosso 
da  un  malinconico  muovimento  del  suo  cuore,  sì  rammenta  flebilmente 
la  desideratissima  sua  compagna  ,  ohe  tutti  meritamente  ne  possedeva 
gli  affetti  ;  e  siate  o  dell'una  o  dell'altra  opinione^  converrete  con 
me  y  che  il  grazioso  e  venusto  poeta  de'  fiori  abbia  qui  superato  sé 
stesso  ,  perchè  ha  trattato  con  la  medesima  scienza  e  valor  poetico  nx\ 
più  difficile  e  spinoso  argomento  ,  e  dico  così,  perchè  si  fatti  ingegni 
non  possono    esser  superati  da  altri   che  da  sé    stessi. 

Né  lo  ignoro  avervi  taluni  ,  i  quali  notano  nelle  moltiplici  e  va- 
rie produzioni  poetiche  del  cav.  Ricci  un  non  so  che  di  ricercato  nella 
qualità  de'  colori  meropici  ,  e  si  chiami  peregrino  o  leccato ,  o  in  qua- 
lunque modo  ammanierato.  Io  non  lo  veggo  almeno  molto  sensibilmente 
nelle  altre  sue  poesie  ,  e  specialmente  ne' suoi  elegantissimi  Idillii;  ma 
siavi  pure.  Io  sosterrei  ,  che  al  poema  delle  Conchiglie  1'  amraaniera- 
mento,  se  ci  si  scorge,  è  necessario,  perchè  appunto  si  scorge  in  que- 
ste macchine  animali  ,  sempre  per  altro  regolato  da  una  sapientissima 
Intelligenza;  e  quando  la  debole  intelligenza  delPuomo  tentasse  o  avesse 
tentato  di  seguitar  da  lontanissimo  il  suo  prototipo  nella  descrizione 
delle  forme  ,  colori  ec.  ec.  di  queste  creature  ,  ella  sarebbe  da  lodarsi 
in  proporzione  del  più  o  meno  felice  adombramento. 

Checché  sia  di  ciò,  gli  amatori  della  letteratura,  e  i  letterati  stessi 
italiani  si  rallegreranno  senza  dubbio  col  cav.  Ricci  ,  che  dopo  avere 
arricchiti  i  loro  tesori  comuni  con  tante,  e  sì  varie  produzioni  del  suo 
ingegno  ,  abbia  aggiunto  ancor  questa  ,  che  per  la  difficoltà  dell'  ar- 
gomento felicemente  superata  eguaglia  ,  se  non  sorpassa  le  altre  molte, 
e  può  ben  dirsi  uno  di  que'  rari  ingegni ,  che  dopo  il  Monti  e  il  Pin- 
demonte  fioriscono  nell'alta  e  bassa  Italia. 

Urbano  Lampreda 
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Museo  Etrusco  Chiusino  dai  suoi  possessori  pubblicato  ,  con  aggiunta  di 
alcuni  ragionamenti  del  prof.  Domenico  Valeri  ani  ^  e  con  brevi  espo- 
sizioni del  Cav.  Francesco  Jnghirami.  Fascicoli  VII  e  Vili.  Poli- 
grafia Fiesolana   i83i. 

In  questa  raccolta  importante  accrescon  pregio  alle  incisioni  fedeli 
le  notizie  esposte  dal  eh.  sig.  prof.  Valeriani  intorno  alla  storia  degli 
Etruschi  ,  corredate  di  alcune  congetture  le  quali  par  s' accostino  a 
quelle  del  principe  di  Canino  ;  accrescon  pregio  le  brevi  esposizioni 
del  sig.  cav.  Inghirami  ,  tutte  ingegnose,  non  tutte  però  forse  tali  da 
appagare  i  varissimi  gusti  degli  eruditi  ;  disgrazia  della  scienza  ,  fondata 
ancora  sopra  basi  incertissime  ,  perchè  mancante  d^  una  gran  serie  di 
fatti  filosoficamente  vale  a  dire  imparzialmente  ordinati.  Ingegnosa  per 
lo  meno  ci  parve  la  spiegazione  delle  tavole  LXXIII ,  LXXX  ,  LXI  ^ 
LXIII  ;  singolare  la  tavola  LXXVI  ,  rappresentante  un  vaso  sepolcrale 
in  forma  di  gamba  ;  e  notabili  la  LXXV  ,  LXXXII ,  LXII ,  per  la  storia 
dell'epoche  varie  dell'arte  etrusca.  I  possessori  di  questo  prezioso  mu- 
seo si  rendono  benemeriti  della  scienza  somministrandole  que'  docu- 
menti senza  i  quali  i  sistemi  degli  archeologi  non  saranno  che  ipotesi 
vane  ;  e  noi  vorremmo  che  1'  esempio  loro  fosse  anch'  in  altre  parti  e 
in  altre  cose  seguito  ,  cioè  che  i  possessori  di  monumenti  greci  ,  etru- 
schi _,  romani  ,  dell'  evo  medio  ,  i  possessori  di  storici  o  scientifici  ma- 
noscritti, o  d^  altra  cosa  qualsiasi  degna  della  pubblica  luce,  s'unissero, 
come  questi  chiusini  fanno  ,  per  regalarne  la  patria  comune,  per  farle 
meglio  conoscere  nelle  sue  antiche  glorie  e  ricchezze  i  suoi  presenti 
diritti  e  doveri. 

X. 

Articolo  del  Tiroler  Bòthe  intorno  al  nuovo  Saggio  sulVorigine  delle  idee  ^ 
e  Lettera  di  Antonio  Rosmini  Serbati  a  D.  Pietro  Orsi  sopra  il 
detto  articolo.   Rovereto  Stamp.   Marchesani   1882,  pag.  38. 

Il  nominato  giornale  nell'atto  di  lodare  l'opera  dell' ab.  Rosmini 
gli  rimproverava  di  aver  distinta  la  facoltà  del  percepire  le  cose  parti- 
colari da  quella  di  percepire  gli  universali  ;  la  qual  sua  dottrina  nella 
annunziata  lettera  illustra  l'autore  :  e  noi  avrem  luogo  di  meglio  esporre 
altrove  siffatta  dottrina  che  può  sul  principio  parere  strana^  ma  che  , 
meditata  ,  acquista  una  bella  e  salutare  evidenza.  Qui  noteremo  soltanto 
che  il  pregiudizio  contrario  dipende  in  gran  parte  dal  far  le  umane 
facoltà  cosi  separate  ,  staccate  ,  strappate  (  se  è  lecito  dire  )  l'una  dal- 
l' altra  ,  che  quando  si  parla  di  facoltà  distinte  ,  molti  intendono  enti 
inchiusi  negli  enti  e  separati  da  quelli  ,  intendono  una  contradizione 
ne'  termini.  Secondo  il  nostro  autore  ,  le  umane  facoltà  non  sono  che 
elementi  necessarli  a  costituire  quel  giudizio  ,  nella  cui  possibilità  l'in- 
telligenza è  riposta. 
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Da  una  proposizione  ridilo  scrittore  teflesco  ,  il  quale  affermò  «lovere 
ogni  lìlosofo  crearsi  un  linguaggio  suo  proprio  ,  piglia  occasione  l'autore 
a  raccomandare  ai  filosofi  la  chiarezza  ,  e  lo  fa  con  parole  che  giova 
qui  riportare. 

"  Il  vezzo  che  hanno  preso  i  filosofi  tedeschi  di  voler  ciascuno  ri- 
,,  formare  il  linguaggio  della  filosofia  ,  è  ,  a  non  dubitarsene  ,  la  prin- 
jj  cipale  cagione  di  quella  tanta  oscurità  che  dai  loro  stessi  nazionali 
,,  è  riconosciuta  e  confessata.  Dovremo  adunque  nella  nostra  propria 
^,  terra  per  essere  filosofi  ,  farci  barbari  e  forestieri  ?  In  questo  divi- 
,,  derci  dal  comune  modo  di  favellare  ,  e  farci  una  lingua  o  anzi  un 
,^  gergo  da  sé  ,  più  errori  ,  o  anche  segreti  suggerimenti  delle  nostre 
,,  passioni  ci  covano  .  Primieramente  un  errore  ,  un  suggerimento , 
5,  per  dirlo  aperto  ,  del  nostro  orgoglio  è  quello  che  ci  mette  in  cuore 
,,  la  lusinga  di  doverci  sollevar  noi  tanto  colle  nostre  speculazioni  al 
j,  di  sopra  della  linea  comune  degli  altri  uomini  ,  da  potere  ,  anzi  es- 
5,  sere  in  necessità  di  rinunziare  alla  comune  favella  ,  e  per  ciò  me- 
yy  desirr|o  alle  comuni  idee  ,  e  crearci  uua  cotal  lingua  diversa  da  noi 
5,  medesimi^  fatti  simili  agli  dei  d'Omero  che  chiamavano  le  cose  con 
_,,  nomi  diversi  da  quelli  con  cui  le  chiamavano  gli  uomini.  Eh  !  non 
5,  v'ha  questa  sì  grande  differenza  da  uomo  a  uomo  se  la  nostra  va- 
j,  nità  non  ce  la  pone  ,  che  1'  un  uomo  sia  una  divinità  all'  altro  :  ed 
y,  è  proverbio  italiano  e  bello  quello  che  dice  che  tanto  sa  altri  quan- 
,,  t'  altri. 

,,  Riflettete  ancora  che  le  idee  che  ciascuno  di  noi  ha  ricevuto  per 
^,  tradizione  dalla  società  umana  in  cui  è  nato  e  fu  educato  ,  col  mezzo 
,_,  della  comune  favella,  e  con  essa  stanno  individuamente  congiunte, 
,,  sono  quelle  colle  quali  ,  come  con  istrumenti,  ciascuno  di  noi  pensa; 
,,  sono  la  materia  oltre  alla  quale  i  pensieri  nostri  finalmente  non  esco- 
j,  no  ;  e  quindi  sono  tutto  il  fondo  della  filosofìa.  Sicché  le  grandi  e 
5,  fondamentali  verità  ,  il  filosofo  non  fa  che  analizzarle  e  trarle  in 
,5  maggior  lume  :  ma  esse  non  compariscono  già  al  mondo  la  prima  volta 
,,  ne' libri  de' filosofi  ;  sibbene  stanno  depositate  nelle  tradizioni  e  nelle 
„  lingue  ,  e  i  filosofi  le  prendono  dal  tesoro  comune  :  e  sfido  qualsiasi 
,,  de'filosofi  tanto  tedeschi  quanto  italiani  o  d'altra  nazione,  a  indi- 
,,  carmi  d'aver  egli  fatta  comparire  ne'  suoi  libri  una  sola  verità  fon  • 
„  damentale  veramente  nuova  e  incognita  prima  di  lui  ....  E  voi 
,,  ben  sapete  ch'io  non  ispingo  però  questa  dottrina  in  quell'eccesso 
„  nel  quale  la  spinsero  alcuni  recenti  rllpsofi  francesi  ,  ma  che  sola- 
yy  mente  io  sostengo  che  tanto  di  verità  noi  dobbiamo  ricevere  dalla 
,,  società  ,  o  ,  più  in  generale  parlando  ,  da  un  maestro  al  di  fuori  di 
),  noi  j  per  poter  filosofare  ,  quanto  di  lingua  per  poter  favellare.    „ 

K.  X.  Y. 
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Due  novelle  ed  una  lettera  critica  intorno  Parte  del  novellare.  Napoli  i83r. 

È  egli  questo  tempo  da  novellare?  Faccia  ognuno  quel  che  più 
vuole.  Ma  non  sarebbe  questo  il  modo  più  acconcio  di  provvedere  ai 
{grandi  interessi  della  italiana  letteratura.  I  quali  debbono  essere  i 
primi  nella  mente  dei  veri  cittadini  della  repubblica  del  pensiero  :  né 
si  potrebbero  trascurare  per  gli  altri  o  più  apparenti  che  sostanziali  ; 
o  di  minima  e  passeggera  importanza.  La  mano  delle  Muse,  dopo  avere 
accordato  quella  cetra  che  simboleggia  P ordine  delle  sfere',  si  com- 
piace nel  tessere  quelle  ghirlande  che  fanno  più  bella  la  voluttà 
fra  i  calici  del  convito:  e  le  più  care  e  delicate  produzioni  della  na- 
tura presuppongono  la  concordia  e  il  sistema  di  quelle  forze  maravi- 
gliose  ed  eterne,  che  governano  i  destini  dell'esistenza.  E  la  lettera- 
tura v«iole  avere  i  suoi  fiori ,  ma  questi  debbono  apparire  nell'ordine, 
e  spirare  un'  aura  della  comune  felicità  degli  studii,  quasi  annunziando 
con  un  sorriso  la  feconda  generosità  dei  principii  e  la  splendida  sa- 
pienza della  nazione.  Qual  piacere  non  sarebbe  mai  per  un  uomo  se 
nell'odore  soavissimo  di  una  rosa  potesse  sentire  la.  forza  e  quasi  la 
vita  dell'universo? 

Il  signor  M.  Baldachini  offre  due  sue  novelle:  V  amico  suo  signor 
V.  Palermo  j  una  sua  lettera  o  discorso  suW arte  del  novellare.  Que' duo 
autori  hanno  posto  il  loro  studio  nel  dettare  con  purgatezza  di  lingua, 
e  con  semplice  eleganza  di  modi  le  loro  scritture.  Le  novelle  sono  isto- 
riche,  e  di  soggetto  italiano  {Angelica  Montanini.,  e  Placidia  Galla): 
le  vicende  istoriche  ,  e  l'indole  propria  dell'arte  del  novellare,  e  il 
luogo  che  dee  occupare  nell'ordine  universale  delle  opere  letterarie  , 
sono  le  cose  discorse  dal  signor  Palermo  nella  sua  lettera.  Il  novellare 
del  signor  Baldachini  ha  la  piana  semplicità  ,  e  quella  naturale  bontà 
d' ingegno  che  mostrano  il  segnare  dell'  antica  arte  italiana  :  una  mag- 
gior forza  di  sentimento  ,  un'  analisi  o  una  osservazione  più  delicata 
dell'  umano  pensiero  ,  una  facoltà  d'  invenzione  più  larga  ,  e  una  più 
svariata  pittura  della  vita  avrebbero  adornato  di  nuovi  o  migliori  pregi 
que'  suoi  racconti.  Angelica  Montanini  ,  novella  tratta  dalle  istorio  di 
Siena  ,  è  componimento  più  degno  di  questo  titolo  :  ma  Placidia  Galla 
o  volea  lasciarsi  da  banda  ^  o  dovea  essere  qualche  cosa  di  più  viril- 
mente pensato  j  e  vivamente  raccontato.  Quella  troppo  celebre  princi- 
pessa non  è  qui  la  vedova  di  Atanasio  e  di  Costanzo,  e  la  sorella  amata 
dell'  imperatore  con  amor  piucchè  fraterno  ;  non  è  la  madre  di  Va- 
lentiniano  che  fugge  per  questi  svergognati  intrighi  dalla  corte  di  Ra- 
venna a  quella  di  Costantinopoli,  non  é  l'ambiziosa  sovrana  che  non 
rispetta  la  fedeltà,  che  provoca  anzi  le  magnanime  ire  di  Bonifazio,  e  fa 
perdere  all'impero  d'occidente  la  provincia  dell'Affrica:  ella  è  una  impe- 
riale fanciulla  ,  sul  fiore  degli  anni  e  della  bellezza  ,  che  finquì  non 
ha  potuto  intendere  né  manifestare  pienamente  se  stessa  sotto  i  colpi 
della  sventura,  o  fra  le  tempeste  sociali,  che  comincia  ora  il  dramma 
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della  sua  vita  ,  e  ci  apparisce  per  la  prima  volta  sul  teatro  del  mondo. 
Ma  quando  ?  quando  Alarico  è  alle  porte  di  Roma  :  quando  la  città 
eterna^  piena  già  delle  spoglie,  poi  ricettacolo  di  tutti  i  vizi  del  mondo; 
per  essere  calpestata  dalla  insolenza  dei  barbari,  quando  di  due  mondi 
contrarii  1'  uno  è  per  patire  V  estrema  rovina  de'suoi  templi,  e  d'ogni 
altro  monumento  della  sua  antica  grandezza,  l'altro  è  per  trionfare 
ampiamente  su  quella  distrazione  di  cose  ^  impadronirsi  del  genio  di 
Roma  ,  e  rinnuovarne  le  fortune  con  una  trasformazione  di  sua  esi- 
stenza !  E  la  spada  dei  Goti  ^  stromento  della  Provvidenza,  o  della  po- 
litica dei  cristiani  ,  si  frappone  a  questi  due  mondi  quasi  per  dividerli 
affatto  lasciando  il  primo  nel  silenzio  e  fra  le  tenebre  del  passato;  mo- 
strando all'altro  1'  aperta  carriera  dell'avvenire  !  Chi  può  pensare  agli 
amori  di  Placidia  a  fronte  di  questa  solenne  e  terribile  consumazione 
di  sorti  umane  ?  Come  i  pregi  del  signor  Baldacchini  sono  principal- 
mente quelli  di  una  schietta  e  tranquilla  e  nobile  maniera  di  raccon- 
tare ;  cosi  nel  discorso  del  signor  Palermo  voi  trovate  una  coltura  di 
spirito  ,  che  non  è  anco  libera  dalle  abitudini  della  scuola  ,  ma  che 
si  manifesta  con  una  moderazione  di  giudizio  ,  eh'  è  convenevole  or- 
namento della  età  giovenile  dello  scrittore. 

X.  X. 

Reminiscenze  di  Carlo  Beolchi  LL.  D.  Londra  ,  i83o.   i8.° 

Se  il  narrare  le  proprie  disavventure  riesce  gran  parte  di  sollievo 
a  colui  che  1'  ebbe  a  tollerare  ,  o  P  udirle  è  dolce  ad  un  cuore  com- 
passionevole ;  ben  altri  grandi  e  generosi  perturbamenti  destansi  nel- 
l'animo se  tu  sveli  quella  cagione  ,  la  quale  provocò  1'  ira  della  for- 
tuna. 

Lungi  dalla  diletta  patria  e  dubbioso  se  mai  più  gli  sarà  dato  ri- 
porvi  piede  ,  narrasi  in  questo  libro  dal  suo  autore  le  patite  vicissitu- 
dini ,  congiuntamente  a  quelle  di  molti  compagni  d'  infortunio,  ond'  ei 
videsi  troncare  in  mezzo  le  meglio  concette  speranze^  e  sparger  d'amaro 
i  più  floridi  giorni  della  giovinezza. 

Partenza  da  Genova.  —  "  Io  mi  stava  seduto  in  poppa  il  guardo  di- 
steso su  quella  maestosa  città,  su  que'palagi  marmorei,  che  percossi  dai 
raggi  del  sole  meridiano,  vedeansi  scintillare  di  maraviglioso  splendore. 
Pareva  che  il  Cielo  volesse  concederci  ultimo  dono  funesto  ,  la  vista 
della  terra  nativa  nella  sua  più  luminosa  pompa  onde  stamparne  in  noi 
più  viva  la  memoria  e  più  acerbo  il  dolore  d'averla  perduta.  Ma  quando 
vidi  r  ancora  svelta  ,  quando  vidi  che  la  nave  si  moveva  ,j  che  fiero 
affanno  fu  allora  il  mio!  Levai  gli  occhi  molli  di  pianto  su  quella  ter- 
ra adorata  ,  e  portai  intorno  lo  sguardo  ,  onde  conceder  a  me  stesso 
l'estremo  conforto  di  vagheggiarla.  Addio  dunque,  terra  diletta,  amatis- 
simo albergo  d'ogni  a  me  più  cara  cosa,  ove  le  prime  aure  di  vita  respirai, 
ove  sperava  chiudere  i  giorni  in  pace.  Addio,  patria  adorata,  oggetto  dol- 
cissimo d'  ogni  mia  più  bella  speranza.  ,,  •-<  Succede  alla  partenza  la  de- 
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scrÌRÌone  della  tempesta.  Erasi  l'autore  per  giovanil  vaghezza  lasciato  sfug- 
gir parole  di  l)OCca,  per  le  quali  chiaro  si  vedeva  che  avrebbe  deside- 
rato godere  di  quel  sublime  spettacolo  ,  ma  ebbe  a  pentirsene  come  tal 
altri^  che  piena  la  mente  di  Omero  e  di  Virgilio  veleggiando  per  l' Io- 
nio non  potea  figurarsi  veraci  i  travagli  di  Enea  e  i  lunghi  errori  di 
Ulisse.  Ricomposto  il  turbato  elemento,  dopo  otto  giorni  di  navigazione, 
ecco  comparire  agli  sguardi  dei  raminghi  i  lidi  della  Catalogna  e  la 
bella  città  di  Barcellona,  (i)  L'  aspetto  di  quell'aere  beato  ,  le  delizie 
del  suolo,  e  Pubertà  ,  il  linguaggio  diverso  dal  castigliano  ,  gli  usi  ,  i 
costumi,  i  pregiudlzj  ,  la  prodezza  ,  la  cortesia  dei  cittadini  ,  il  brio 
delle  femmine  y  tutto  è  ritratto  con  ischiettezza  e  certa  soavità  che 
t'  alletta  ,  e  già  vedendo  in  riposate  parti  più  di  trecento  infelici  tuoi 
fratelli  ti  senti  riporre  in  calma  il  travagliato  spirito.  Ma  il  contagio 
si  manifesta  nella  vicina  marittima  borgata  di  Barcellonetta,  e  per  incu- 
ria de'magistrati  assale  anche  quella  nobile  città.  I  più  agiati^  e  i  men 
generosi  abitanti  fuggono  ;  i  più  poveri  per  necessità  ,  e  i  più  animosi 
e  magnanimi  restano  per  fervoroso  zelo  di  patria.  In  breve  la  città  è 
guasta  dal  fatai  morbo,  e  non  pochi  di  quelli  Italiani,  che  ivi  aveano 
preso  stanza,  privi  di  soccorso  muoiono  miseramente.  La  pittura  di  un 
tal  flagello,  da  Tucidide  fino  ai  dì  nostri,,  è  stato  sempre  un  campo  fe- 
condo di  eloquenza. 

"  Era  sul  declinar  di  settembre  in  quella  stagione  che  il  sole  vi- 
bra ancora  sotto  il  cielo  di  Catalogna  cocentissimi  i  suoi  raggi  :  un 
ardore  assai  diffuso  per  l'aere,  il  quale  appariva  costantemente  ingom- 
brato da  una  nebbietta  rossiccia  che  rendeva  1'  alito  sommamente  af- 
fannoso. Non  soffio  di  vento  spirava,  non  una  goccia  di  pioggia  cadeva 
che  la  bollente  terra  raffreddasse.  Le  foglie  degli  alberi  ,  l'erbe  dei 
prati,  ogni  maniera  di  vegetazione  vedovasi  intorno  a  Barcellona  langui- 
re. Più  per  l'aria  non  si  vedeva  augello,  quasi  avessero  in  orrore  quel 
cielo  contaminato.  Fosca  ,  immobile  era  1'  atmosfera  e  parca  vampa  di 
fuoco  .  .  .  Cominciarono  i  morti  a  salire  al  numero  di  trenta,  di  qua- 
ranta j  di  cinquanta  al  giorno  ;  poi  ad  un  tratto  a  cento,  a  dugento  , 
a  quattrocento  ,  e  più  non  era  certezza  nel  numero  che  si  pubblicava. 
Allo  spettacolo  di  tanta  strage  ,  tale  spavento  entrò  negli  animi  che 
ognun  credeva  esser  giunto  all'ultim' ora.  E  come,  quando  ogni  umana 
speranza  è  perduta^  sogliono  gli  uomini  rifuggire  a  religione  ,  abban- 
donati tutti  i  lavori  ,  le  case  ,  le  botteghe  chiuse  ,  niuna  cura  delle 
cose  terrene  più  si  pigliando  ,  sempre  la  mente  occupata  del  pensier 
della  morte  imminente,  inevitabile,  tutti  in  preghiere  ed  in  altre  divo- 
zioni si  stavano.  Esposto  in  tutte  le  chiese  il  Sagramento  ,  torchi  ac- 
cesi innanzi  ai  simulacri  dei  Santi  ,  processioni  per  la  città  ,  in  cui 
venerande  donne  in  squallide  vesti  avvolte  ,  movendo  a  piedi  nudi 
cercavano  impietosire  il  cielo  alle  miserie  di  quelle  desolate  genti.  La 
qual  cosa  ,  mentre  infondeva  un  raggio  di  speranza  ed  era  di  conforto 

(i)  V.  Antol.  N."*  ^9  ,  p.  49. 
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alle  menti  travagliate  ,  fatale  riesciva  alla  salute  ,  perchè  moltiplican- 
dosi per  quel  contatto  gì'  infermi  veniva  a  ciescere  la  mortalità  !  .  .  . 
Intanto  la  condizione  di  Barcellona  era  quale  si  può  immaginare,  né  più 
compassionevole  ,  né  più  spaventosa.  Ali*  entrare  per  la  porta  S.  Anto- 
nio il  primo  spettacolo  che  ti  colpiva  era  una  catasta  di  trecento  o 
quattro  cento  bare  ;  perocché  a  tanto  era  giunta  la  ferocia  del  male  e 
la  mortalità  ,  che  i  carri  non  bastavano  a  traspostar  cadaveri  diretta- 
mente al  cimitero  ,  e  s^  era  costrutto  fuor  delle  mura  sull' un  dei  lati 
della  mentovata  porta  un  recinto  di  tavole  ove  a  piene  carra  recavansi 
i  morti  come  a  deposito  ...  E  procedendo  nuli'  altro  che  carri  di  mor- 
ti scontravi  ,  il  gemere  delle  cui  ruote  era  il  solo  suono  che  rom- 
pesse il  ferale  silenzio  di  quella  spaventosa  solitudine  ;  e  se  squillo  ti 
percuoteva  le  orecchie,  era  la  campanella  che  annunziava  i  passi  di  un 
sacerdote  che  portava  il    viatico.    Ben  tosto  questo    suono    ti    assaliva 

d'  ogni  lato  e  mestissimo  ti  scendeva  al  cuore  ,, 

Coloro  che  restarono  nella  Barcellonetta  ,  ed  erano  i  più  ,  si 
viddero  ben  presto  assaliti  da  ogni  lato  dagli  spaventosi  effetti  della 
pestilenza,  che  ogni  dì  cresceva  in  vigore  e  la  strage  raddoppiava.  Re- 
clamaron  essi  più  volte  a  fine  di  esser  posti  nella  stessa  condizione 
de'  Barcellonesi  (  di  potere  uscire  alla  campagna  e  respirare  aria  più 
pura)  ma  invano;  onde  entrati  un  giorno  in  disperazione  ,  prese  le  ar- 
mi assaltarono  i  militi  che  formavano  il  cordone,  cercando  a  forza  tra- 
passarlo: ma  dopo  ostinato  conflitto  furono  respinti  con  lagriraevol  per- 
dita di  cinque  morti  e  sette  feriti.  Onde,  deposta  ogni  speranza  di  usci- 
re, alla  acerbezza  della  loro  sorte  si  rassegnarono.  Ora  essendo  in  breve 
quasi  tutti  gli  abitatori  di  quel  subborgo  venuti  a  morte  ,  accadde  , 
che  moltissimi  fanciulli  e  bambini  di  latte  rimasero  in  totale  abban- 
dono ,  e  sarebbero  periti  inevitabilmente  senza  il  generoso  soccorso  di 
due  frati.  Animati  da  uno  spirito  di  carità  entraron  essi  nella  Barcel- 
lonetta appunto  quando  la  pestilenza  infieriva  ,  e  percorrendo  le  case 
ad  una  ad  una,  raccolsero  quei  derelitti,  alimentaronli^  i  bambini  col 
latte  di  capre  che  avevano  fatte  colà  venire  ,  e  non  rallentando  mai 
lo  zelo  e  la  pietosa  sollecitudine  ,  dicesi  che  campassero  più  di  cento 
di  quelle  misere  creature.    ,, 

Chiudesi  il  libro  con  ragionare  della  guerra  che  per  interne  mac- 
chinazioni allora  scoppiò.  Era  lungo  tempo  che  i  rifuggiti  Italiani  de- 
sideravano un'  occasione  onde  mostrare  per  qualche  fatto  la  gratitudine 
che  serbavano  per  la  cortese  ospitalità.  Chiesero  di  combattere  ;  e  mes- 
si a  pubblico  stipendio  suggellarono  col  sangue  in, più  incontri  jquel 
loro  magnanimo  e  sincero  zelo  onde  ne  raccolsero  ricambio  di  gloria  e 
di  benevolenza. 

L.  G. 
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Grammatica  teorico-pratica  della  Lingua  Italiana  del    sacerdote    Diego 

Cali    ec.  8."  Voi.   i.**  Palermo*  i83o. 
Grammatica  elementare  della  Lingua   Italiana  di   Stefano   Franscjni 

Ticinese.  Parte  prima.  Lugano   i83i   in  8." 

Nelle  cose  di  lingua  vuoisi  più  consultare  la  ragione  che  1'  uso. 
Questa  sembra  la  base  sopra  cui  il  sig.  Diego  Gali  ha  fondato  il  suo 
sistema  d'  insegnamento  ,  onde  è  bello  osservare  com'  egli  proceda  per 
rigor  di  analisi  escludendo  tutto  quel  tristo  apparato  di  regole  ora  va- 
ghe, ora  bizzarre  e  sovente  assurde,  che  ingombrano  la  maggior  parte 
delle  grammatiche  ed  offuscano  la  mente  dei  giovanetti. 

Esposti  con  evidenza  e  precisione  ,  condotti  con  sano  raziocinio  , 
fortificati  dall'autorità  degli  esempi,  racchiudonsi  quei  precetti  in  tante 
lezioni  ;  quindi  egli  bellamente  accingesi  ad  accomodarli  per  via  di  dia- 
logo alla  capacità  dei  fanciulli. 

Il  sig.  Franscini  poi  ha  tenuto  una  via  opposta  esponendo  regole 
chiare  e  dedotte  sì  ,  ma  riserbando  alla  seconda  parte  del  suo  libro  lo 
sviluppo  delle  nozioni  astratte  e  metafisiche  per  venire  in  soccorso  dei 
giovanetti  più  adulti. 

Ora  a  quale  de'  due  metodi  abbiasi  a  dare  la  preferenza  è  tal  giu- 
dizio che  noi  non  sapremmo  proferire  ,  dipendendo  da  condizioni  che 
debbonsi  verificare  negli  alunni:  ma  è  però  indubitato  che  l'opera  del 
sig.  Cali  per  un  procedere  più  filosofico  otterrà  più  facilmente  buona 
accoglienza  dai  dotti. 

Permettaci  però  1'  egregio  autore  di  notare  che  talora  il  suo  dire 
si  allontana  troppo  da  quel  candore  di  stile  che  abbella  ogni  buona 
scrittura^  il  quale,  se  non  sempre  è  abbastanza  curato  nelle  opere  con- 
sacrate alle  severe  discipline  ,  è  però  condizione  indispensabile  in  un 
libro  grammaticale  destinato  ad  essere  la  guida  e  lo  specchio  della  gio- 
ventù. 

t.  G. 

Del  miglior  sistema  di  costruzione  de^porti  progettato  dal  sig.  Giuliano 
DB  Fazio,  disanima  di  D.  C.  pubblicata  in  Napoli  nel  i83i. 

L'Antologia  nel  XXXIX  ,  B.  p.  i53  ha  dato  onorevole  notizia  del- 
l'opera del  de  Fazio. 

Amanti  come  siamo  della  libera  discussione^  richiamiamo  adesso 
appena  ci  è  pervenuta,  l'attenzione  del  pubblico  sopra  questa  disamina. 

Dall'  urto  delle  opinioni ,  anche  nelle  materie  di  arte  ,  più  facil- 
mente si  fa  strada  la  verità:  noi  vorremmo  però  (  ne  in  fatto  di  scenze 
ci  pare  di  chieder  troppo^  un»  polemica  sènza  passione,  o  che  rivestisse 
almeno  gli  esterni  caratteri  dell'imparzialità.  Anche  sotto  questo  aspetto, 
indipendentemente  dal  nostro,  dissenso  sul  fondo  della  quisti,one ,  non 
T.  V.  Gennaio,  i5 
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sapremmo  approvare  le  forme  della  disamina.  Non  però  vogliamo  se- 
guirne 1'  autore  nella  sua  lunj^a  argomentazione  ,  in  cui  ci  è  sembrato 
vedere  maggiore  sfoggio  di  erudizione  che  di  vera  critica  ,  maggior 
prevenzione  che  pacatezza  di  animo  ,  maggior  acrimonia  finalmente  , 
per  aprirr  tutto  il  nostro  pensiero  ,  che  non  comporti  la  schietta  ri- 
cerca del  vero.  E  questa  eccessiva  vivacità  di  modi  comparisce  tanfo 
più  inopportuna,  che,  se  dobbiamo  credere  ad  anteriori  pubblicazioni  , 
già  la  lite  sarebbe  deferita  al  tribunale  competente  ed  inappellabile 
dell'esperienza. 

In  buona  fede  il  merito  delle  quistione  è  ridotto  ai  termini  se- 
guenti. Se  coi  moli  non  continuati  o  a  traforo  ,  armati  superiormente  e 
sino  alla  conveniente  profondità  sotto  la  superficie  del  mare,  colle  pan- 
conafe  descritte  dal  de  Fazio  ,  possa  ottenersi  nel  porto  la  quiete  deside- 
rabile. 

Ora  i  lavori  ordinati  nel  regno  non  tarderanno  molto  a  porre  un 
termine  ai  dubbi:  e,  nell'espettativa  dell'esito  ,  il  partito  migliore  è 
di  por  tregua  alle  dispute  ,  onde  riacquistare  intanto  la  tranquillità  di 
animo  che  può  disporre  4  veder  rettamente  j  se  gli  effetti  pratici 
avranno  corrisposte  alle  preconcepite  sperai:ize. 

W. 


Biblioteca  Enciclopedica  Italiana.  Raccolta  di  scrittori  politici  italiani^ 
Milano  i83o  ,  presso  N.  Bettoni  e  C.  Un  volume  in  8.*^  grande  di 
pag.  624. 

(  Art.  estratto  dagli  Annali  universali  di  Statistica  ,  fase,  di 
Novembre  e  Dicembre  i83i.) 

Il  volume  che  annunziamo  è  "il  sesto  della  celebre  Biblioteca  En- 
ciclopedica* Italiana ,  che  si  va  da  tre  anni  pubblicando  in  Milano,  Essa 
è  un  Terò  dono  fatto  alla  grave  letteratura  ,  ed  è  in  pari  tempo  un 
vero  monumento  eretto  all'italica  tipografia.  In  questa  edizione  elegante 
ed  economica  raccolgonsi  in  pochi  volumi  tutte  le  opere  classiche 
d'ogni  genere  che  vanti  l' Italia:  è  stampata  in  grandi  pagine  in  ottavo, 
a  due  colonne,  ed  in  caratteri  minuti  ma  chiarissimi.  L'edizione. è 
sempre  corretta,  e  i  dotti,  che  attendono  alla  raccolta  ,  riveggono  i  te- 
sti ,  vi  appongono  note  ,  migliorano  in  somma  ,  per  ogni  lato  la  ristampa 
delle  vecchie  edizioni  (i),  .      . 

(^)  Ognuno  di  questi  volumi  comprende  la  materia  di  ta  tomi  in  8."  Que- 
sta Biblioteca  è  già  pervenuta  al  suo  quindicesimo  volume  ,  che  contiene  le  opere 
dèi  seguenti  storici  italiani  :  Machiavelli^  le  Storie  ;  Jacopo  Nardi,  Vita  del 
Giacomini  ;  Camillo  Porzio  ,  la  Congiura  d*i  Baroni  di  Napoli  ;  Bernardo 
Davanzati  ,  lo  Scisma  d' Inghilterra  ;  Francesco  Capecelatro,  Stofria  di  Napoli  ; 
Paolo  Sarpi  ,  Storia  degli  Uscochi.  Questi  quindici  volumi  contengono  la  ma- 
teria che  verrebbe  compresa  in    180   tomi  in  8." 
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Sljiora  questa  collezione  è  proceduta  con  molto  giudizio  :  ogni  vo- 
lume è  preceduto  da  introduzioni  magistralmetite  scritte  da  quello 
splendido  ingegno  di  Achille  Mauri,  che  nella  giovane  sua  età  ha  già 
tutta  la  grave  posatezza,  e  1'  acuta  penetrazione  di  un  uomo  maturo 
di  sperienza  e  ^li  studi.  Noi  riferiremo  qui  uno  squarcio  della  prefa- 
zione da  lui  stesa  alla  raccolta  degli  scrittori  politici  italiani  ,  ove  dà 
ragione  d'ogni  opera  trascelta. 

**  La  prima  opera,  che  pubblichiamo,  è  il  Trattato  del  Reggimento 
degli  Stati  di  Frate  Girolamo  Savonarola  ,  clie  vede  ora  per  la  terza 
voltala  luce  y  ridotto  a  miglior  lezione,  e  coli'  ortografia  secondo  l'uso 
.più  comune.  A  tutti  è  nota  la  gran  parte  eh'  ebbe  questo  uomo  famoso 
nelle  vicende  di  Firenze  ,  né  v'  ha  chi  non  sappia  quanta  fosse  la  for- 
tezza dell'  animo  di  lui  ,  quanto  1'  acume  della  mente  ,  quanta  la  po- 
tenza della  parola.  Lui  fortunato  ,  se  pari  avesse  avuto  la  prudenza 
alP  energia ,  o  a  dir  meglio  se  fosse  vissuto  in  tempi  di  viver  civile 
più  riposato  e  più  lieto!  Se  non  che^  ove  avesse  a  Frate  Girolamo  ar- 
riso un  secolo  migliore  ,  egli  forse  non  avrebbe  levato  nessun  grido  di 
sé  ,  e  il  suo  nome  sarebbe  passato  come  quello  di  mille  altri  oscuri 
cfnobiti ,  ristretto  fra  le  mura  di  un  convento  ,  o  al  più  fra  quelle  di 
uria  città.  Pur  troppo  è  vero  ,  che  sono  gli  eventi  che  fanno  gli  uomi- 
ni ;  e  quella  forza  irresistibile  ,  in  cui  piace  all'  uom  pio  di  vedere 
r  azione  di  una  mente  suprema  ,  quella  quasi  arcana  potenza  degli  av- 
venimenti ,  che  i  volonterosi  conduce  e  i  ripugnanti  strascina  ,  più 
evidente  si  mostra  neH'.età  delle  agitazioni  civili  ,  e  de'  grandi  inno- 
vamenti sociali  ,  come  fu  quella  del  Savonarola.  Ma  non  è  impresa  da 
tentarsi  in  queste  pagine,  quella  di  recare  sentenza  su  un  personaggio 
di  sì  gran  nome,  cosi  diversamente  giudicato  da'  contemporanei  e  da'po- 
steri  ,  che  visse  una  vita  cotanto  agitata  ,  e  la  chiuse  con  una  morte 
tanto  gloriosa  a  giudizio  d'  un  partito  ,  tanto  vituperevole  a  giudizio 
d'un  altra.  Della  sapienza  politica,  sparsa  in  questo  Trattato  del  Reg- 
gimento degli  stati  j  noi  non  diremo  gran  cosa  :  ella  non  è  certo  tale 
da  garbar  molto  ai  pensatori  de'  nostri  dì  ,  ma  per  que'  tempi,  in  cui 
l'opera  fu  scritta,  è  degna  di  seria  considerazione.  Non  é  sicuramente 
quella  sapienza  ,  che  cercherebbe  un  lettore  dello  Spirito  delle  Leggi  ; 
ma  essa  é  tale  da  trovar  grazia  presso  un  ammiratore  delia  Politica 
cavata  dalla  Sacra  Scrittura  di  B/)ssuet  ,  fatta  la  debita  differenza  tra 
il  Frate  del  secolo  XV,  ammaestratore  di  repubbliche  ,  e  il  gran  Ve- 
scovo del  secolo  XVII  ,  educatore  d'un  Delfino  di  Francia.  Al  Trattato 
aaS^^^gJanio  il  Discorso  detto  dal  Savonarola  medesimo  a  Carlo  Vili  , 
quando  fu  spedito  oratore  dei  Fiorentini  a  questo  re  ,  che  minacciava 
di  volersi  far  signore  della  loro  città.  Frate  Girolamo  ,  considerato  co- 
me scrittore  ,  non  è  certamente  da  porsi  fra  i  più  puri  e  castigati  del 
secolo  in  cui  visse.  Talvolta  v'  ha  nel  suo  stile  qualche  esagerazione 
rettorica  ,  ma  d'  ordinario  il  calor  che  lo  investe  ,  e  che  gli  deriva  da 
un  forte  sentimento  delle  cose  che  espone  ^  rende  molto  piacente  la 
lettura  delle  sue  opere. 


Tl6 

"  Seguono  ai  surriferiti  opuscoli  do]  Savonarola  il  Discorso  di  Fran- 
cesco Guicciardini  a  Papa  Clemente  VII  ,  dopo  V  assedio  di  Firenze  del 
i53oj  e  i  suoi  Axìvertimenti  Civili,  editti  già  stampare  da  Jacopo  Corbinelli 
in  Parigi,  e  più  volte  ripuLblicati  in  Italia  ;  avvertimenti  di  molto  rilie- 
vo ,  e  non  indegni  del  profondo  scrittore  delle  storie  del  suo  tempo. 
Noi  crediamo  però  necessario  1^  avvisare  i  lettori  ,  che  fra  questi  av- 
vertimenti ve  ne  ha  taluni  ,  che  ,  se  per  un  lato  rivelano  V  acume  del 
filosofo  ,  dimostrano  pure  per  1'  altro  ,  che  quel  grand'  uomo  non  fu 
abbastanza  virtuoso  ,  perchè  non  credè  nella  virtù  degli  altri  ,  e  seb- 
bene lodi  talvolta  la  virtù,  per  lo  stesso  motivo  consiglia  agli  uomini 
d'  essere  spettatori  indifferenti  ,  se  vogliono  essere  felici.  Foss'  egli 
piaciuto  a  Dio  che  queste  massime  obbrobriose  fossero  rimaste  ne'  li- 
bri s<^nza  essere  praticate  !  Ma  pur  troppo  lo  furono  ,  come  il  chiarisce 
V  Apologia  di  Lorenzino  di  Pier  Francesco  de'  Medici  ,  opera  rara  che 
sparge  una  gran  luce  su  un  delitto  famoso  di  quell'  età  così  feconda  di 
delitti  ,  e  che  noi  abbiamo  voluto  inserir  qui  a  dimostrazione  del  come 
venissero  applicate  le  dottrine  allora  correnti  in  fatto  di  politica  moralità. 

"  Succedono  a  queste  diverse  scrittirre  ,  le  Opere  di  Donato  Gian- 
notti  j  cittadino  fiorentino^  di  grand'  animo  e  d'intemerata  riputazione, 
che  va  per  consentimento  universale  fra  gli  scrittori  più  chiari  di  po- 
litica ,  e  più  benemeriti  della  nostra  lingua.  Nato  in  umile  condizione, 
ma  fornito  d'  un  ingegno  rivolto  all'  acquisto  di  ogni  genere  di  disci- 
pline ,  dopo  aver  dati  varj  saggi  di  sapere  nelle  lettere  ^  divenne  il 
Giannotti  famoso  nella  politica  e  nella  trattazipne  dei  pubblici  affari, 
in  patria  coli' esercizio  di  grave  magistratura  y  nell' esiglio  colla  penna. 
Gran  copia  di  dottrina  e  sagacia  molta  d'  osservazioni  ,  accompagnate 
a  certo  schietto  candore  j  trovasi  nel  libro  della  Repubblica  Veneta  , 
che  fu  impresso  la  prima  volta  in  Venezia  nel  i54o.  Esso  doveva  constare 
di  tre  dialoghi  ,  come  dice  il  proemio  ;  ma  pare  che  a  Donato  mancasse 
il  tempo  e  la  volontà  di  condurre  a  fine  il  secondo  ed  il  terzo.  Forse 
anche  molte  cose  ,  che  aveva  disegnato  da  inserirsi  in  quelli ,  ebbero 
luogo  ne'  libri  della  Repubblica  Fiorentina  ,  nel  Discorso  al  Capponi 
sopra  i  modi  di  riordinare  la  Repubblica  Fiorentina  ,  e  nell''  altro  sopra 
il  riordinare  la  Repubblica  'di  Siena.  In  tutte  queste  opere  mostrasi  il 
Giannotti  lodator  parco  ,  ed  imparzial  censore  ;  e  ben  di  rado  trovasi 
in  lui  un  alunno  del  Macchiavelli  ;  sicché  diresti  che  fra  1  uno  e  Pal- 
tro  scrittore  interceda  la  distanza  di  più  secoli  :  circostanza  singolare 
che  torna  a  tutt'  onore  della  bontà  d'  animo  di  questo  generoso  citta- 
dino. Ci  è  grave  di  non  poterci  fermare  a  dire  distesamente  de'  pregi 
molti  ,  che  e  per  la  sostanza  ,  e  per  lo  stile  rendono  esemplari  le  opere 
del  Giannotti.  Questo  solo  accenniamo^  che  pochissime  scritture  danno 
meglio  delle  indicate  qui  sopra  una  chiara  e  precisa  idea  del  reggimento 
civile  e  politico  delle  famose  repubbliche  di  Firenze  e  di  Venezia  ;  e 
poche  uguagliano  in  eleganza  e  in  vigore  di  stile  la  Vita  del  Savor- 
gnano  ,  la  Lettera  al  Varchi  sulle  azioni  del  Ferruccio  ,  e  la  Vita  di  Ni- 
colò Capponi. 
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,,  Alle  opere  del  Ciannotti  facciamo  succedere  i  Discorsi  di  Nicolò 
Machiavelli  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio  ,  che  sono  1'  opera  po- 
litica più  celebrata  di  questo  grande  scrittore.  Rispetto  ad  essa  noi  ci 
ristringeremo  a  notare  con  Federij^o  di  Schlegel  ^  che  il  Segretario  fìo- 
i  Tentino,  commentando  Tito  Livio  ,  non  solamente  scrive  come  un  an- 
tico vissuto  in  un'  età  pagj^na  ,  ma  pensa  eziandio  in  tal  modo  ,  e  nel 
senso  più  esclusivo  e  più  severo.  Or  siccome  la  potenza  dell'  antica 
Roma  non  era  propriamente  fondata  se  non  su  la  forza  e  sulP  astuzia^ 
in  guisa  che  la  giustizia  vi  appariva  soltanto  come  cosa  secondaria  e 
quasi  soverchia  ;  cosi  la  forza  e  1*  astuzia  sono  le  uniche  molle  nella 
politica  del  Machiavelli  (a).  Noi  non  diremo  dello  stile  di  questo  cele- 
brato scrittore.  Tutti  sanno  eh'  egli  fu  il  primo  ,  almeno  per  l'univer- 
salità de'  lettori  ,  ad  imprimere  nella  prosa  italiana  tutto  il  vigore  e 
tutta  la  forza  di  cui  essa  è  capace  ,  né  v'  ha  chi  non  ammiri  nella  sua 
dizione  lucida  ,  maschia  ,  precisa  un  esemplare  dello  stile  più  accon- 
cio alla  trattazione  d'  ogni  grave  argomento. 

,,  Segue  il  ^'ruttato  delle  Mutazioni  de'  regni  di  Ottavio  Sammarco, 
napoletano  ,  opera  di  molto  nome  ,  che  venne  per  la  prima  volta  pub- 
blicata in  Venezia  nel  162,9.  Benché  il  carattere  dell'  arg'>mento  trattato 
in  questo  libro  fosse  tale  ,  che  permettesse  al  più  severo  intelletto  di 
spiegare  gran  lusso. d'  erudizione  ,  pure  il  Sammarco  amò  piuttosto  di- 
sporre con  temperata  scienza  1'  altrui  giudizio  a  riflettere,  che  frastor- 
narlo  ed  opprimerlo  con  importuna  loquacità.  Pochi  certo  lo  avanzarono 
nelP  uso  degno  ed  autorevole  dei  fatti  somministrati  dalla  storia,  che 
sono  però  da  lui  piuttosto  accennati  che  dichiarati  ,  onde  si  direbbe 
talvolta  ,  eh'  egli  sdegni  la  cura  di  connetterli  per  non  romper  1'  or- 
dine de'  propri  pensieri.  Ma  ciò  che  rende  le  sue  civili  speculazioni 
più  rispettabili  ,  é  il  sentimento  che  guidalo  d'un'  incorrotta  moralità. 
Egli  é  pur  dolce  veder  questo  nobile  scrittore  continuamente  aggirarsi 
per  argomenti  di  confusione  e  di  scandalo  ,  ma  sempre  curar  1'  ordine, 
raccomandare  il  riposo  ,  adoperarsi  a  mostrare  i  pericoli  ,  che  pon no 
venire  dalle  tristi  passioni  alla  pace  de'  popoli  e  degli  stati.  Quindi  lo 
stile,  che  d'  ordinario  è  conciso  e  placido,  alcuna  volta  s'  infiamma  di 
nobil  ira  ^  e  s'  abbandona  al  fremito  della  virtù.  »*;  .. 

'  i  11 

,j  All'  opera  del  Sammarco  abbiamo  aggiunto  un  discorso  di  Lio- 
nardo  Salviati  ,  fiorentino  ,  in  cui  si  ricerca  onde  a  vvenne  ^  che  Roma, 
non  avendo  mai  provato  a  viver  libera  ,  potè  mettersi  in  libertà  ,  ed 
avendo  perduta  questa  ,  non  potè  mai  riacquistarla.  Qual  relazione  lo 
unisca  all'  opera  del  Sammarco  ,  lo  mostra  1'  opera  stessa  ,  la  quale  in- 

(a)  Quest'  opinione  ci  pare  troppo  appassionata.  Colla  sola  forza  e  coll'astuzia 
non  avrebbero  potuto  i  llomani  acquistare  tanta  grandezza  e  tanta  potenza.  Cìhi 
medita  le  leggi  di  quel  popolo  trova  che  la  sci^za  pratica  dell'  equità  e  quella 
della  prudenza  civile  prevalsero  quasi  sempre  alla  forza  spensferata  ,  che  nulla 
stabilisce  ,   nulla  rassoda. 

Nota  delVEd.  de ^V Ann.  di  Stai. 
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vita  frequentemente  a  riflettere  sui  due  politici  avvenimenti  _,  che  dal 
Saiviati  espongonsi  per  avverare  i  principi  ,  che  partorirono  effetti  così 
fra  loro  diesimili  ,  che  mentre  il  primo  fu  a  Roma  origine  d' inestima- 
bile grandezza,  1'  altro    fu  al  mondo  causa  di  pianto  infinito. 

y.  Succede  il  Trattato  della  Vita  Civile  ,  di  Matteo  Palmieri  ,  cit- 
tadino fiorentino  ,  pregiabile  per  molta  saggezza  di  massime  ^  e  molta 
purità  di  lingua  e  di  stile.  Noi  non  diremo  già  ,  che  quest'  opera  ne 
offra  documenti  di  sapienza  civile  giovevoli  al  secolo  in  cui  vivia- 
mo ;  ma  certo  potrà  imparar  molto  da  questo  antico  cittadino  della 
repubblica  fiorentina  ,  ognuq  che  voglia  apprender  l'arte  di  moderare 
le  passioni  politiche  ,  giusta  la  sicura  norma  dell'  ordine  e  del  pubblico 
bene. 

,,  Al  Trattato  del  Palmieri  succede  il  Cittadino  di  Repubblica  ,  di 
Ansaldo  Ceba  ,  genovese  ,  opera  ricca  di  moltiplice  dottrina  ,  nella  quale 
spicca  in  grado  eminente  quella  nitidezza  ^  che  viene  dalla  proprietà 
delle  parole  ,  e  che  è  la  prima  dote  di  un  colto  stile.  L'  uomo  più. 
temperante  negli  appetiti  ,  più  prudente  nelle  deliberazioni  ,  più  giusto 
in  ogni  privata  e  pubblica  relazione  di  famiglia  e  di  società  ,  1'  uomo 
insomma  che  sia  meglio  instruito  ed  abituato  a  concordare  il  suo  par- 
ziale ben  essere  ,  col  miglior  essere  dello  stato  j  è  per  Ansaldo  Ceba 
r  ottimo  cittadino.  A  convalidare  questa  savia  dottrina  ,  egli  mise  a 
profitto  tutta  la  sapienza  degli  antichi  filosofi  ,  e  colle  testimonianze 
più  aperte  dell'  antica  storia  s*  adoperò  a  confermare  quelle  savie  mas- 
sime y  che  sono  il  fondamento   della  civile  concordia  e  prosperità. 

,,  Segue  il  libro  Della  ragione  degli  Stati  ,  di  Giovanni  Boterò  , 
che  fu  molte  volte  pubblicato  in  Italia  e  fuori  ,  e  venne  per  lungo 
tempo  ritenuto  come  una  delle  opere  politiche  più  acute  e  profonde. 
Il  Boterò  è  di  quegli  scrittori  che  non  si  curano  più  che  tanto  di  tutti 
i  vani  sistemi  inapplicabili  alla  condotta  degli  affari  ,  ma  che  sover- 
chiano gli  altri  per  loro  gran  senso  e  per  la  lucidezza  de'loro  principj. 
La  lettura  della  sua  opera  può  essere  ancora  di  grande  utilità  ^  non 
fosse  altro  ,  come  mezzo  di  conoscere  1'  indole  delle  dottrine  politiche 
di  un  tempo  ,  che  i  moderni  strepitosi  avvenimenti  hanno  da  noi  tanto 
allontanato. 

„  Chiudono  il  volume  gli  Avvedimenti  Civili  ,  di  Giovanni  France- 
sco Lottini  j  di  Volterra,  libro,,  secondo  il  dettato  del  chiarissimo  abate 
Colombo  ,  pregevole  per  le  belle  considerazioni  ,  e  le  massime  eccel- 
lenti che  vi  sono  sparse  per  entro  ,  non  che  per  il  terso  stile  ,  in  cui 
esse  sono  esposte  ,,. 

Così  con  quest'  opere  abbiamo  quasi  raccolto-  insieme  il  corpo  della 
scienza  politica  italiana^  creata  e  proclamata  nei  grandi  secoli  del  suo 
secondo  rigeneramento.  E  così  gli  scrittori  tutti  della  storia  della  let- 
teratura italiana  avessero  meglio  badato  a  questo  genere  di  studi  grave, 
proficuo  ,  onorevole  !  Quanti  e  quali  scrittori  politici  d'  alto  grido  non 
ebbe  l'  Italia  negli  scorsi  secoli  _,  e  nessun  storico  ,  né  biografo  ,  ne  ha 
rammentato  per  anco  i  nomi     e  le  opere  !    Solo  premeva  al  Tirahoschì 
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ed  a'  suoi  dotti  compagni  ,  di  riconiare  il  nome  di  qualche  filologo  :  a 
questi  studi  leggeri  limitavano  la  letteratura  ,  e  se  il  Gravina  non  ci 
dava  contezza,  de' giureconsulti  italiani  ,  Se  il  Buhie  non  ci  rivelava  le 
analisi  de'  nostri  filosofi  ,  non  avremmo  neppur  di  loro  che  fuggitive 
notizie.  Un  elenco  delle  migliori  opere  politiche  italiane  ,  e  de'migliori 
scrittori  politici  è  ancora  un  lavoro  da  farsi  ,  lavoro  paziente  ,  ma  non 
difficile  j  e  che  riuscirebbe  oltremodo  grato  e  benemerito  a  tutti  i 
buoni. 

La  ristampa  intanto  de*  primi  undici  scrittori  politici  d'  Italia  è 
già  un  buon  passo  iniziato  verso  queste  utili  ricerche  bibliografiche. 
I  lettori  di  quella  collezione  ,  troveranno  quanto  sia  ricca  ,  quanto  pro- 
pria ed  accomodata  la  nostra  lingua  agli  studi  gravissimi  della  scienza 
della  cosa  pubblica.  Essi  potranno  sperimentare  col  fatto  ,  se  non  fosse 
vera  e  profonda  quella  celebre  risposta  data  dal  Machiavelli  ad  un  Ge- 
nerale di  Francia  che  s^  era  posto  a  beffarci  pel  poco  nostro  sapere  ar- 
migero ,  dicendo  al  Segretario  Fiorentino  :  i  vostri  Italiani  sanno  ben 
poco  di  cose  di  guerra  :  a. cui  V  arguto  Nicolò  rispose  tosto  :  e  voi  Fran* 
cesi  sapete  ben  poco  di  cose  di  stato. 

G.  Sacchi. 

Gbassa  e  Geresio,  fatto  storico  veronese  del  secolo  XII  scritto  daGr- 
JtoLAMo  Orti  edizione  II.  Milano  società  tipografica  de' classici  ita- 
liani  i83i   pag.  2,70. 

Se  noi  diremo  all'autore  di  questa  novella,  che  le  notizie  storiche 
in  essa  raccolte  comparirebbero  e  più  importanti  e  non  meno  piacevoli 
in  un  libro  consacrato  alle  patrie  antichità  ;  se  diremo  che  scrivere  un 
romanzo  per  illustrare  la  storia^  e  non  per  inculcare  una  qualche  no- 
bile verità  ,  non  è  opera  tale  che  non  se  ne  possano  immaginare  mol- 
t' altre  più  proficue  e  più  gravi;  quest'avviso  dettato  da  stima  sincera 
non  saprà  punto  offenderlo  ,  noi  ne  siam  certi;  e  ne  siam  certi  appunto 
perchè  lo  stimiamo.  In  una  dissertazione  che  avesse  per  assunto  illu- 
strare le  antiche  memorie  della  città  di  Verona  pare  a  me  -che  avreb- 
bero avuto  non  indegno  luogo  le  notizie  seguenti  ;  corredate  di  cita- 
zioni opportune  : 

'^  Il  lusso  de' monili  e  braccialetti  gemmati^  delle  perle  ,  delle 
y,  anella  e  de' ricami  a  quel  secolo  nella  nostra  Lombardia  non  era  mi- 
„  nore  di  quello  delle  vésti  preziose.  Un  mantello  di  velluto  o  di  al- 
j,  tro  ricco  drappo,  con  cappa  ovver  cappuccio,  ondeggiava  a  larghe 
,,  pieghe  lunghissimo  e  con  istrascico  ,  sopra  di  un  sottano  a  lunghe 
„  maniche,  che,  assai  basso  allacciato  ed  increspato  ,  giuso  scendeva 
„  infino  ai  piedi.  Il  dorso  ed  il  petto  venivano  adornati,  massime  per 
,,  isfoggio  o  gala  solenne  _,  da  una  finissima  e  candida  camicetta  intes- 
j,  suta  d'oro  o  d'argento,  e  chiusa  sotto  il  seno,  lasciando  far  di  se 
,,  mostra  il  collo  ,  le  spalle  e  parte  del  seno  istesso.  Comunemente  la 
jy  chioma  disponevasi  intrecciata  dattorno  al  capo,  oppure  a  questo  av- 
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„  volgevasi  un  ricchissimo  velo  ^  che  cadendo  coli* un  de' capi  a  sini- 
,,  stra,  coli' altro  giù  per  la  diritta  spalla  aggiravasi....  Le  suppellettili 
,,  consistevano  in  una  varietà  o  meglio  confusione  d'indorate  scranne, 
,,  dissimili  di  grandezza  e  lavoro^  in  letti  dove  avrebbero  potute  cori- 
„  carsi  in  fila  quattro  o  cinque  persone,  in  pesantissime  cortine  tinte 
,^  di  porpora  ad  ogni  porta  ^  in  gotiche  lampane  pendenti  da  riqua- 
,,  drate  odorose  travi  di  pino  tirolese  ;  ed  in  gran  tavole  di  marmo  , 
jf  una  sola  delle  quali  una  ventina  d'  uomini  avrebbe  alzata  a  fatica. 
,,  I  marmorei  cammini  aprivansi  in  altrettante  spalancate  bocche  gi- 
^,  gantesche  d'  orribili  visacci  :  uno  solo  di  quelli  avrebbe  potuto  il- 
„  luminare  di  notte  senz'uopo  di  faci  qualunque  vastissima  sala  ,  e 
„  riscaldare  ad  un  tempo  venti  o  trenta  persone  ;  forme  di  cammini 
j,  in  vero  che  per  più  secoli  in  appresso  fra  noi  perdurarono  ,  e  che 
„  da  molti  si  vollero  anch'  essi  arra  infallibile  dell'  antica  ospitalità 
^,  de'  Veronesi.  Le  pareti  poi  erano  coperte  di  neri  e  già  tarlati  in- 
„  tagli  di  noce  ,  ovvéro  dipinte  ^conforme  1'  arte  d'  allora  )  di  fiori  , 
„  uccelli,  pesci  e  conchiglie  con  bizzarrissima  vicenda  disposte,  ma  U 
3,  più  parte  adornate  degli  antichi  gentilizi  ritratti  di  magistrati,  gùer- 
;,,  rieri ,  ed  eroine  ,^. 

Se  con  istile  più  semplice  e  con  lingua  più  conforme  al  comune 
uso  il  eh.  A.  vorrà  presentarci  illustrate  le  memorie  della  bella  sua 
patria;  se  molti  e  molti  de' giovani  italiani,  nel  passato  cercando  le 
ragioni  e  i  rimedii  del  presente  ,  le  speranze  e  i  successi  dell'  avve- 
nire, a  simili  studi  vorranno  dedicarsi  con  quella  pazienza  che,  ispirata 
dall'amore  del  bene  ,  diventa  a  suo  tempo  ispiratrice  del  genio;  l'Italia 
ne  saprà  loro  grado  ben  più  che  delle  amorose  novelle  e  de' guerreschi 
romanzi. 

K.  X.  T. 

Collezione  di  Manuali  componenti  una  Enciclopedia  di  scienze ,  lettere 

e  arti.  Milano  ,  per  Antonio  Fontana. 
Manuale  della  letteratura  italiana  ,    compilato  da  Francesco  Ambro^ 

SOLI.  Volume  I  ,   i83i  ,  pag.  428. 

Premettere  a  ciascun  secolo  della  letteratura  un  breve  sunto  sto- 
rico che'  ne  faccia  conoscere  i  principali  avvenimenti  e  il  carattere 
dominante;  numerare  gli  scrittori  che  in  quello  fiorirono  ,  darne  la  vi- 
ta ,  recare  alcuni  saggi  delle  opere  loro  ,  illustrandoli  con  brevi  note 
che  ne  agevolino  1'  intelligenza  ,  e  talvolta  ne  faccian  anche  conosce- 
re le  bellezze  e  i  difetti;  così  presentare  un'immagine  storica  della 
italiana  letteratura  ,  e  una  serie  di  begli  esemplari  ;  apparecchiare  lo 
studioso  alla  vera  critica  letteraria  ,  a  saper  giudicare  gli  autori  non 
solamente  in  sé  stessi  e  nelle  loro  singolari  bellezze  ,  ma  ben  anche 
rispetto  alle  circostanze  in  cui  vissero  e  in  confronto  degli  altri  che 
hanno  battuta  una  stessa  strada  con  loro  ;  ecco  esposto  con  le  medesi- 
me parole  del  sig.  Ambrosoli  il  fine  di  quest'opera  utile  e  amena  ;  della 
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quale  se  alcuni  particolari  possono  dar  soggetto  a  dispute  e  a  duhhio, 
1'  intero  attesta  nel  dotto  compilatore  un  uomo  di  gusto  ,  d'  ingegno  , 
di  senno.  E  sì  rare  qualità  (che  appariscono  principalmente  nelle  no- 
terelle  agli  scelti  passi  di  Dante)  avranno  viemiglior  luogo  a  far  mo- 
stra di  sé  nella  seconda  parte  del  libro  ,  dove  il  sig.  Ambrosoli  con- 
siderando di  bel  nuovo  tutta  la  nostra  letteratura  ,  in  luogo  di  segui- 
tare 1'  ordine  de'  tempi  ,  distribuirà  le  opere  e  gli  auttyi  secondo  i 
generi  varii  ,  la  storia  ,  la  poesia  ,  V  eloquenza  ,  e  via  discorrendo  ; 
di  ciascun  genere  esaminerà  1'  origine  ,  i  progressi  ,  le  cagioni  per  le 
quali  venne  in  fiore  o  decadde  ,  e  ({uanto  ciascun  autore  abbia  con- 
tribuito a  farlo  crescere  o  decadere.  Giunto  che  sarà  a'  nostri  tempi  , 
noi  preghiamo  1'  autore  che  voglia  un  poco  rivolgere  1*  acume  del  suo 
stimabile  ingegno  ai  più  efficaci  e  più  prossimi  mezzi  di  rimettere  in 
fiore  i  rami  languenti  della  letteratura  otlierna  ,  e  di  rendere  viepiù 
lieti  e  fruttiferi  i  già  fiorenti  :  tema  bellissimo  e  importantissimo  ,  e 
che  da  lui  potrà  essere  degnamente  trattato. 

K.  X.  Y. 

Ero   e  Leandro  carme  dì  Museo  il  grammatico.  Firenze   co'  tipi  GaJa- 
àanziani  i83a.  Traduzione  col  testo  a  riscontro.  Pag.  3i. 

Questo  carme  che  attesta  il  singoiar  privilegio  alla  sola  Grecia  con- 
cesso di  conservare  fino  agli  ultimi  secoli  più  o  men  puro  e  vivace  un 
candor  di  eleganza  negato  alle  nostre  moderne  letterature  ,  stanche 
quasi  dal  nascere  ,  questo  carme  fu  tradotto  già  da  Bernardo  Tasso  , 
dal  Baldi,  dal  Salvini  ^  dal  Pompei,  e  da  altri  diciassette  che^  nomina 
il  Federici;  da  nessuno  però  in  terza  rima.  Il  traduttore  novello  seppe 
in  questo  difficile  metro  serbarsi  fedele  al  testo  ,  e  allora  solo  se  ne 
dipartì  quando  lo  richiedeva  il  riguardo  dovuto  a'  lettori  :  e  la  fedeltà 
seppe  spesso  congiungere  con  quella  franchezza  eh'  è  rara  anco  in  tra- 
duttoii  lodati. 

Tu   se  mai  varchi  il  periglioso  stretto. 

Cercami  quella  torre  ^  onde  costante 

Ero  scortò  col  lume  il  suo  diletto. 
Cerca  d'  Abido  antica  il  risuonante  , 

Varco  che  piange  col  suo  fioco  grido 

L'  acerba  morte   del  pietoso  amante. 

Ma  sfolgorante   nel  leggiadro  aspetto 

Qual  la  candida  in  ciel  luna  novella 
Ero  sen  già  per  il  sacrato   tetto. 
In  questi  tre  ultimi    versi  il  traduttore  è  più    parco  e  più  franco    del 
greco  stesso  • 

*H  òè  05VJC  àvk  vvìov  STóu^ero  TapSévo;  ^Hpìo, 
MupiJLOùpuyviv  "^apisvTOc  àra^TpccTTQvqoL  Tpogcorrov 
Ola,  re  Kèv/.OTCCpvioi  STCi)/réÀXov<;oi.  geÀìjvij. 
T.  V.  Gennaio    .  i6 
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E  chi  prendesse  a  confrontare  questo  poemetto  con  le  due  epistole 
d'  Ovidio  ,  cercando  dove  sia  più  parco  ,  dove  più  vero  ,  dove  più  de- 
licato 1'  affetto^  troverebbe  da  farvi  molte  osservazioni  non  inutili  e 
non  comuni. 

K.  X.  Y. 

//  Fratricida  per  gelosia  :  difesa  delV avvocato  Raffaelle  S avelli,  ec. 

Pesaro  ,  Nobili  i83o  m  8.** 
Omicidio  del  conte  Luca  Giannini  ;  difesa  dell'avvocato    Raffaelle 

S AVELLI  ,  ec.  Pesaro  ,  Nobili  i83i  in  8." 

Due  cose  importanti  ,  nell'  atto  di  difendere  l' innocenza  o  il  di- 
ritto de'  particolari ,  posson  fare  i  nostri  avvocati  in  favore  del  pub- 
blico ;  introdurre  fra  esso  le  migliori  idee  di  legislazione  ;  dargli 
esempi  opportuni  del  miglior  linguaggio,  All'  una  veggo  con  gran 
piacere  che  si  adoprano  molti  ;  all'  altra  non  ho  indizio  che  pensino 
se  non  pochi.  Fra  quelli  che^  adoprandosi  alP  una,  pur  pensano  all'  al- 
tra è  l'avvocato  Savelli;  e  i  due  scritti  che  qui  si  annunziano  ne  fanno 
fede.  Avvi  in  essi  tanto  di  buone  idee  quanto  forse  poteva  aspettarsene 
da  un  uom  di  senno  e  di  coraggio  ,  che  attraverso  il  gran  caos  legi- 
slativo ,  tutto  ingombro  d'  avanzi  barbarici  ,  tende  a  metter  d'accordo 
la  giustizia  e  l'umanità.  Ed  arvi  pur  tanto  di  buon  linguaggio  quanto 
forse  poteva  aspettarsene  da  un  uom  d'ingegno,  che  fra  un  altro  gran  caos 
in  cui  oggi  siamo  avvolti  (neologismo  e  arcaismo,  trascuratezza  e  affet- 
tazione ec.  ec.)  ha  in  mira  un  tipo  di  schietta  eleganza,  di  nobile  sem-* 
plicità.  Neil'  intervallo  non  lungo,  corso  fra  il  primo  e  il  secondo  suo 
scritto  ,  ei  s'  è  andato  ,  per  ciò  specialmente  che  riguarda  il  linguag- 
gio narrativo  ,  ognor  più  accostando  a  questo  suo  tipo.  Non  par  dun- 
que lontano  il  giorno  che  noi  potrem  trovare  un  tipo  per  noi  medesi- 
mi  in  altri  suoi  scritti. 

M. 

Due  Canti    di    Caterina    Franceschi   Ferrucci.    Bologna  ^^  Della 
Volpe  i83i  in  8." 

Quanto  candore  ,  quanto  affetto  ,  quanta  grazia' di  lingua  e  di  sti- 
le !  L'  autrice  dei  due  Ganti  (  in  morte  di  due  persone  amatissime  ,  il 
padre  e  una  sorella)  è  già  nota  e  ammirata  in  Italia.  Vorrebbesi  per 
molte  ragioni  morali  e  letterarie  che  il  fosse  ancor  più.  Ella  ha  nello 
sposo  ,  che  intitola  ad  un  amico  i  due  canti  ,  un  ben  raro  compagno 
di  sentimenti  e  di  studi.  Le  compagne  simili  a  lei  potrebbero,  grazie 
al  suo  esempio  ,  farsi  men  rare. 

M. 
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Storia  d'Ffalia  principiata  dal  GviccìAnDiNt  e  continuata  sino  al  i8t4 
da  Carlo  Botta,  pubblicata  per  associazione  in  tre  serie  :  XXI  Vo- 
lurni  in  S.*^  Parigi   i83a,   Baudry. 

I.'^      Guicctjìbdini  dal  1490  al  i534:   VI   Voi. 

11.^     Botta,  Continuazione  del  Guicciardini  sino  al  1780:  X  Voi. 

III.'*  Botta,  dal  1789  al  1814;   F  Voi. 

Aspettiamo  con  impazienza  questo  importante  lavoro  ,  dovuto  al- 
l'itigegno  di  G.  Botta  ,  e  in  parte  al  generoso  atto  de'suoi  benemeriti 
concittadini. 

Dal  programma  pubblicatone  dal  libraio  Baudry  trascegliamo  le  cose 
seguenti  : 

^^  La  storia  d'Italia  è  la  storia  della  rivalità  di  Francia  con  Austria; 
che  ambedue  scelsero  per  campo  di  battaglia  quella  terra  beata.  A  sì 
gran  fatti  s'  aggiungano  i  maneggi  della  Santa  Sede  e  de'piccoli  stati 
repubblicani  e  monarchtci  :  s'  aggiungano  le  vicende  portatevi  dalle  in- 
vasioni ottomanne.  L'  Italia  è  lo  specchio^  per  dir  così  ,  delPEuropa  ,,. 

^'  Un  elogio  del  Guicciardini  sarebbe  superfluo.  La  nostra  edizione  _, 
accompagnata  da  una  prefapjione  di  G.  Botta  ,  deve  riuscire  importante 
non  solo  all'Italia  ma  e  all'Inghilterra  e  alla  Francia  ,  la  cui  politica 
esperienza  le  rende  ben  att-e  ad  apprezzare  quaiit'  hanno  di  vero  Je 
dottrine  dello  storico  fiorentino  ,,. 

*"*  Il  nome  del  sig.  Botta  è  ben  noto.  Acciocch'egli  potesse  riempiere 
la  lacuna  che  rimaneva  tra  il  periodo  percorso  dal  Guicciardini  e  quello 
che  comprende  la  storia  da  lui  scritta  dell'  ultime  italiane  vicende  , 
una  società  di  soscrittori,  nobilmente  disinteressata,  riso  Ise  di  mettere 
insieme  una  somma  che  bastasse  e  alla  stampa  dell'  opera  e  alle  cure 
che  1'  egregio  storico  per  non  breve  giro  d'  anni  doveva  spendervi  in- 
torno. I  nomi  dei  benemeriti  soscrittori  saranno  pubblicati  nel  primo 
volume  della  serie  seconda.  Le  tre  serie  unite  daranno  non  interrotta 
per  non  breve  giro  d'  anni  la  storia  d'  un  popolo  ^  che  non  ha  ,  dopo 
tanti  secoli^  potuto  ancora  espiare  la  colpa  d'aver  conquistata  e  quindi 
incivilita  tanta  parte  di  mondo  ,,. 

Storia  degli  antichi  Popoli  Italiani  di  Giuseppe  Micalj.  Firenze  j 
Molini  ,   1882,.  Programma. 

,1  tanti  e  si  dotti  lavori  pubblicati  intorno  lUe  prime  antichità  di 
questa  Italia  sì  celebre  e  ancor  sì  arcana  come  son  tutte  le  cose  gran- 
di ;  la  utilità  di  raccogliere  quelle  sparse  materie  per  costruirne  un 
solido  e  regolare  edifizio  ;  la  necessità  di  distinguere  i  sogni  degli  ar- 
cheologi dalle  ipotesi  feconde  e  dalle  innegabili  verità  ;  la  inaspettata 
e  maravigliosa  ricchezza  dei  monumenti  scoperti  nel  giro  di  sì  pochi 
anni  ;  il  desiderio  de'  dotti  segnatamente  stranieri  di  vederli  fatti  di 
pubblico   diritto   con  incisioni  eleganti  e  fedeli  ;    e    il  bisogno  che    la 
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scienza  già  sente  di  classificare  i  snoi  documenti  ,  formarsene  un  cri- 
terio logico  per  poter  giudicale  i  fatti,  e  indovinarli  con  men  rischio 
d'  errore  ;  il  molto  successo  della  prima  opera  del  nostro  Micali  ;  !« 
Olire  da  lui  spese  intorno  a  questa  nuova  intrapresa  ,  tutto  ci  invita 
a  sperare  che  1'  edizione  annunziata  da  Giuseppe  Molini  troverà  la  me- 
ritata aceo^lienza.  Rechiamo   una  parte  del  pubblicato  Programma  : 

"  La  grande  importanza  che  per  opere  illustri  ha  tolto  1'  antica 
storia  italica  dopo  il  principio  del  nostro  secolo  ,  i  documenti  classici 
venuti  a  luce  ,  e  le  numerose  quanto  inaspettate  e  mirabili  scoperta 
fattesi  in  questi  ultimi  anni  per  tutto  il  suolo  etrusco  ,  dovean  dare 
di  necessità  nuovo  e  più  largo  incremento  a  questi  studj.  Di  qui  è 
che  ad  accrescer  lustro  e  decoro  alla  nostra  patria  comune  il  cognito 
autore  deW Italia  aitanti  il  dominio  dei  Romani  ,  raccogliendo  con  ist li- 
dio e  diligenza  tutto  quanto  poteva  importare  maggiormente  a  si 
nohtil  fiiije  ,  si  è  preparato  a  pubblicare  colle  mie  stampe  1'  opera  elio 
qui  annunzio  per  lui  dettata  sotto  il  titolo  di  Storia  degli  antichi  Po- 
poli Italiani.  Niun  creda  però  ,  che  quest'  opera  sia  per  essere  una  re- 
petizione o  mera  ampliazione  della  precedente.  Lo  scopo  di  essa  è  di 
riempiere  ,  quanto  è  possibile  ,  uno  de'  grandi  spazj  ancor  vacui  nel- 
1^  istoria  della  umanità  ;  porre  in  nuova  luce  i  fatti  e  i  secoli  passati; 
-mostrare  le  forme  sociali  ,  si  differenti  dalle  nostre  ,  che  in  quella 
prisca  età  reggevano  le  opinioni  ed  i  costumi  de'  padri  ;  esporre  col 
paragone  delle  dottrine  contemporanee  divine  e  umane  com'  essi  par- 
tecipavano veramente  dell' unica  sapienza  e  civiltà  del  mondo  antico; 
infine  per  quali  mutazioni  politiche  e  morali  di  mano  in  mano  eglino 
cangiarono  di  fortune  ,  di  condizione  e  di  stato  ^,. 

Nomi  scuoperti  di  otto  mesi  dell'  anno  etrusco^  ' 

Il  eh.  professore  Francesco  Orioli  ,  ragguagliando  il  Direttore  del- 
l'Antologia  della  vita  e  degli  studi  che  conduce  in  Parigi^  gli  dà  no- 
tizia di  avere  scuoperto  i  nomi  di  otto  mesi  dell'  anno  etrusco  in  un 
antico  Glossari©  ed  in  Papia  ,  che  fu  il  più  illustre  grammatico  del- 
l' undecimo  secolo  e  della  greca  lingua  peritissimo  ;  il  cui  lessico,  staiu- 
pato  per  la  prima  volta  a  Milano  nell'anno  1476  sotto  il  titolo  di  Papias 
Vocabiilista  y  ebbe  dipoi  l'onore  di  parecchie  edizioni.  [V.  Tinaboschi 
T.  ///,  p.  2,63  ,  Ginguené  tradotto  dal  prof.  Perotti  T.  I.  p.  72,  Firen- 
ze i8a6). 

Ma  lasciamo  che  l'illustre  Orioli  parli  da  sé  medesimo. 

"  Per  dirvi  ora  qualche  cosa  de'  miei  studii,  sappiate  che  col  prof. 
Le  Bas  vo  occupandomi  della  compilazione  d'  una  storia  romana  mona- 
mentale  ,  fatta  per  conseguenza  sopra  un  piano  nuovo  ,  e  con  tutti  gli 
aiuti  della  critica  moderna.  Per  intermezzo  vado  alla  biblioteca  ,  e  vò 
copiando  un  prezioso  antico  glossario  ,  dove  fò  qualche  messe  di  cose 
inedite.  Eccovi  per  es.  una  piccola  scoperta.  In  questo  glossario  ,  ed 
in  Papia  ho    trovato  i  nomi,  che  nessun  aveva  scorto^  di  otto  de'  mesi 
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•If'II' anno  otrusco  ;  e   vp  11   trascrivo,  percliè  ne  dlat*»   notizia  nell'An- 
tologia ,  so  la  ro'Ja  vi  pare  die  meriti  di   esser  detta. 

Il  Marzo  era  Velutnmis  (così  nel  corlice).  Forse  in  etrusco  Vltns 
Veltns.  Da  Voltunna  eh'  lo  dimostrai  altre  volte  esser  Vertunno ,  ossia 
da  Giano  il   Dio  anni  vertenti^. 

L'  Aprile  era  Cabreas.  In  etrusco  Caprs ,  o  poco  diversameMte.  Dai 
Cabiri  ,  divinità  che  è  noto  avere  ottenuto  la  vener.izione  de'Toscani. 

Il  Maggio  era  Ainpiles.  In  etr.  presso  a  poco  Arnpls.  Da  Ampelio 
(Bacco). 

Il  Giugno  era  Aclusj  o  forse  Aplus  :  e  se  la  mia  correzione  vale  , 
in  etr.   Apls.  Da  Apollo  {il  Sole). 

Il  Luglio  era  Traneus.  In  etr.  Turans,  Da  Turan    {Venere). 

L"  Agosto  era  Ermius.  In  etr.  jEJ/-/n5  ;  o  fprse  T'urms.  Da  Hermes 
{Thurms) ,  cioè  Mercurio. 

Il  Settembre  era  Celius.  In  etr.  Celes,  Celesa  ,  o  slmile  (nome  etni- 
scliissima  che  ricorda  il  toscano  Ce/io  ,  o  Cele  Vibenna).  Non  so  se  dal 
Dio  Cre/o  ;  o  dal  Celeti  o  Celeri  ,  che  in  altro  luogo  io  dimostro  essersi 
detti     in  Etruria  i  cavalieri, 

L'  Ottobre  finalmente  era  Xofer  {  forse  col  valore  greco  della  let- 
tera X  ,  che  nel  codice  si  trova  indistintamente  misto  coi  valore  lati- 
no ).   In  etr.  Chuper  ,  Chuger.  Da  Capra  {Giunone). 

Non  vi  dò  schiarimenti  maggiori  ,  perchè  la  carta  mi  fugge,  e  qui 
non  ho  libri  ,  né  carte.  Gli  altri  quattro  mesi  mancano  ;  e  non  è  poi 
ben  certo  se  nell'  anno  etrusco  v'  erano  ;  e  se  non  piuttosto  esso  era 
ottimestre  ,  o  almen  decimestre.  Quei  che  hanno  più  dottrina  e  più 
agio   di  me  decidano  la  qulstlone  ,j. 

Tributando  pertanto  le  dovute  grazie  al  eh.  professore  Orioli^  che 
al  nostro  giornale  volle  procacciare  il  merito  di  aver  pubb^licato  il  primo 
la  sua  scuoperta  ,  e  rendendogli  i  dovuti  encomii  per  la  evidente  ac- 
concezza delle  conghietture  con  che  spiega  i  nomi  almen  di  sei  (Marzo, 
Maggio  ,  Luglio  ,  Agosto  ,  Settembre  e  Ottobre  )  tra  quegli  otto  mesi , 
ci  rivolgiamo  come  lui  ai  dotti  della  lingua  e  delle  cose  etrusche  ,  e 
preghiamo  che  vogliano  benignamente  dirne  quanta  fede  possano  me- 
ritare r  antico  glossario  e  Papla  nel  rivelar  che  fanno  i  nomi  di  questi 
otto  mesi  doir  anno  etrusco,  che  a  dir  vero  e'paiono  proprio  conlati  ' 
in  quella  antichissima  lingua.  E  coloro  i  quali,  derivando  gli  Etruschi 
dal  Settentrione^  vogliono  sì  che  soggiogassero  1  Pelasghi  tirreni  e  vi-, 
vesserò  co'  vinti  nella  terra  Istessa  e  avessero  commercio  e  trafifichi 
con  gli  altri  vicini  popoli  di  greca  favella  ,  ma  negano  poi  che  nella 
loro  lingua  accettassero  voci  sia  d'  italica  o  di  greca  origine  ,  che  ne 
diranno  di  questi  nomi?  Sono  essi  dell'anno  etrusco  ,  o  si  han  piuttosto 
da  rendere  all'  anno  del  vinti  e  politi  tirreni  Pelasghi  ,  le  cui  memorie 
avrebbe  rispettate  il  tempo  che  distrusse  quelle  dei  barbari  ed  incivili 
loro  oppressori  ? 

P.  G. 


126 

NECROLOGIA 


R  1  T  A  N  I. 

N ardi  j)ar*pus  onyx 
Eliquit  cadum, 
Orazio. 

Non  tutto  more  P  uomo  ,  che  visse  da  cittadino  e  magistrato  in 
patria  ,  e  da  filosofo  nel  gabinetto  ,  nel  foro  ,  e  nelle  accademie.  Tale 
si  fu  Alessandro  Rivani  ,  nato  in  Firenze  dai  coniugi  Francesco  Xave- 
rio  ,  e  Caterina  Torrigiani  nel  17  decembre  1746  ,  e  morto  nel  giorno 
dieci  del  mese  di  decembre  dell'anno   i83f. 

La  educazione  del  core  e  dello  spirito  di  questo  figlio  fu  degna 
di  un  uomo  ,  quale  era  Francesco  Xaverio  ,  prescelto  a  suo  segretario 
generale  dal  cavaliere  Maggi  ,  a  cui  prestò  utilissimo  aiuto  nelle  di 
lui  funzioni  di  sopraintendente  ai  grandi  spedali  per  gì'  infermi  nelle 
città  di  Firenze  ,  Pisa  ,  e  Siena  ;  i  quali  stabilimenti  di  misericordia  , 
per  uniformità  di  sistema  economico  e  direttivo  ,  erano  in  quel  tempo  " 
riuniti  sotto  il  governo  di  un  solo  capo  ,  a  cui  ,  speravasi  ,  che  la  unità 
del  potere  e    del  volere  aumentasse  la  forza  della  azione  amministrativa. 

Allorché  il  nostro  Rivani  fu  dagli  studi  e  dalia  età  condotto  alla 
libera  scelta  d'  uno  stato  nelle  superiori  gerarchie  sociali  ,  preferì  l'or 
dine  degli  avvocati^  perchè  in  esso  valutava  ,  non  già  la  tariffa  degli 
onorari  ,  ma  il  nobile  officio  degli  antichi  patroni  e  giureconsulti  di 
Roma  ,  la  casa  dei  quali  era  tutela  ai  clienti  ,  e  la  tribuna  il  trono 
della  eloquer^za.  Fervido  d'  immaginazione  y  ricco  di  dottrine  ,  pronto 
di  memoria  ,  forte  di  giudizio  ,  sensibile  di  core  ,  possedeva  egli  tutti 
gli  elementi  del  ministero  della  parola  ;  e  vi  averebbe  brillato  ,  se  i 
rostri  in  Firenze  fossero  stati  aperti  ,  come  in  Roma  ,  allo  arringo  de- 
gli oratori.  Volea  Pietro  Leopoldo  la  pubblicità  nei  giudizi  civili  ,  onde 
esercitare  la  eloquenza  dei  giovani  giureconsulti  ,  e  subordinare  i  giu- 
dici stessi  alla  censura  della  pubblica  opinione.  Ma  il  fatto  non  secondò 
la  legge  ;  eie  udienze^  pubbliche  per' diritto,  rimasero  segrete  per  uso. 
Rivani  ,  non  trovando  nella  eloquenza  parlata  la  gloria  alla  quale  aspi- 
rava ,  la  cercò  nella  eloquenza  scritta  ;  e,  per  amore  di  originalità  , 
introdusse  nel  Fpro  la  lingua  della  Accademia  ,  sostituendo  i  fiori  dello 
stile  e  dello  idioma  al  dialetto  incolto  ,  se  non  barbaro  ,  che  rumo- 
reggiava nei  tribunali. 

Un  modello  del  colto  scrivere  curiale  offerse  il  Rivani  nel  1786 
alla  giurisprudenza  e  alle  lettere  o«lla  celebre  lite  di  plagio  scientifico 
e  diffamazione  ,  vertente  fra  i  due  illustri  fisici  ,  Felice  Fontana  ,  e 
Ferdinando  Giorgi.  Alcuni  esperimenti  chimici  sulla  decomposizione 
della  acqua  accesero  il  fuoco  nei  cori  dei  due  laudati  rivali  ,  che  di- 
sputavansi  l'  onore  della  anteriorità  in  quegli  esperimenti. 
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^iavoisier  ,  che  sarà  immortale  in  chimica  ,  benché  immaturamente 
spento  dalla  politica  ,  avea  nel  2.1  aprile  1784  comunicato  alla  accade- 
mia delle  scienze  in  Parigi  alcuni  resultati  di  esperimenti  istituiti  da 
lui  ,  per  decomporre  1'  acqua  ;  e  i  giornali  scientifici  del  tempo  pub- 
biicarono  la  scoperta  del  filosofo  parigino.  ,NeI  mese  di  novembre  dello 
stesso  anno  1784  ripetè  il  dottor  Giorgi  in  Firenze  alla  presenza  di  colte 
persone  l'esperienze  di  Lavoisier^  e  i  resultati  non  confermarono  la 
di  lui  benché  autorevole  testimonianza.  Felice  Fontana,  direttore  del 
reale  Museo  fiorentino  di  fisica  e  storia  naturale  ,  pretendeva  di  avere 
prevenuto  il  Giorgi  in  queste  dotte  e  diligenti  verificazioni  ;  e  lo  ac- 
cusava di  usurpargli  la  gloria  di  avere  meglio  veduto  che  Lavoisier  i 
fatti  della  natura.  Quindi  nacque  il  conflitto  di  opuscoli  ,  di  giornali  , 
e  di  partigiani.  Quindi  le  ire  dei  dotti  ,  non  mai  moderate  ,  convertirono 
una  questione  di  cronologia  in  un  litigio  criminale.  La  polizia  gover- 
nativa vi  •pigliò  parte  ,  ma  non  spense  il  fuoco  nato  dall'  acqua.  Il 
direttore  Fontana  chiamò  in  giudizio  il  Giorgi;  Cj  limitando  la  sua  do- 
manda alle  riparazioni  civili  ,  fu  lo  accusato  difeso  virilmente  ,  ad  imi- 
tazione di  Tullio  nella  causa  di  Archia  poeta  ,  dal  nostro  Rivani,  con 
una  apologia  stampata  da  Lorenzo  Vanni  _,  la  quale  non  mori  col  fine 
della  lite  ,  siccome  è  la  sorte  ,  quasi  comune  ,  a  simiglianti  scritture 
di  circostanza.  Il  tema  europeo  ,  la  fama  dei  litiganti  ,  e  il  valore  del- 
nostro  avvocato  fecero  si  ,  che  quella  egregia  consultazione  abbia  tut- 
tora un  posto  di  onore  nei  gabinetti  della  letteratura  ,  e  della  colta 
giurisprudenza.  ,,^,.7f,l.  r^^k.  i^    »  <'-: 

Agguerrito  il  Rivani  nei  torneamenti  forensi  ,  non  ristette  ozioso^ 
o  timido  ,  allorché  la  gloria  invitavalo  al  campo  dello  onore.  Nel  1792. 
il  regio  commissario  del  quartiere  S.  Spirito  in  Firenze  ,  il  nobile  si-? 
gnore  Giovan  Battista  Cangini  ,  fu  accusato  e  inquisito  per  gravi  de- 
linquenze in  uffizio.  Erano  gli  accusatori  potenti  ;  era  il  Cangini  un 
ministro  di  pulizia  ,  da  lui  esercitata  con  severa  vigilanza  ,  perché 
Pietro  Leopoldo  fondava  nella  vigilanza  la  pubblica  e  privata  sicurezza; 
questa  magistratura  censoria  non  avea  creato  amici  ,  neppure  a  Catone. 
Ma  regnava  Ferdinando  III  ,  e  con  lui  regnavano  le  leggi  criminali  , 
che  aveano  meritato  allo  augustissimo  suo  Genitore  1'  omaggio  di  una 
statua  dal  popolo,  riconoscente  allo  immenso  benefizio  di  una  costituzione 
di  sicurezza  alla  innocenza,  e  di  temperanza  nelle  pene,  proporzionate 
ai  delitti.  Avvalorato  dalla  legislazione  ,  dalla  giustizia  del  governo  e 
dei  magistrati  ,  e  dalla  certezza  di  difendere  P  uomo  infelice  ,  ma  one- 
sto ,  non  temette  il  Rivani  lo  impeto  degli  accusatori  ,  il  vaniloquio 
della  malevolenza,  e  la  grave  architettura  di  un  processo^  che  per 
arte  ,  e  per  mole  ^  non  cedeva  ai  più  famigerati  nella  curia  crimina,le. 
Ei  prese  ad  imitare  il  coraggio  di  Cicerone  nella  causa  di  Roselo  ,  e 
messe  a  stampa  P  apologia  del  Cangini  ,  che  fu  coronata  dalla  vittoria. 
Queste  due  opere  sole  comprovano  il  genio  legale  del  Jlivani  ,  e 
giustificano  la  di  lui  elevazione  alle  supreme  magistrature^  nei  varj 
governi  ,  che  si  avvicendarono  ,  dal  2,5  marzo   1799  fino  alla  epoca  della 
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rostaurazione  nel  [8i4-  Io  trasvolo  questo  periodo  dì  tempo  ,  in  gui  la 
{iueira  ,  e  la  politica  svegliane»  ricordanze  nei  contemporanei  ,  die  la 
sola  storia  ,  nella  calma  dei  tempi  ,  ha  il  diritto  e  il  dorere  di  tra- 
mandare alla  posterità.  Dirò  soltanto  ,  che  Rivani  fu  temperato  nel 
sommo  potere  ,  o  per  virtji  di  ragione  ,  o  di  carattere  ;  che  nelle 
cause  civili  fu  giudice  severo  di  massime  ,  e  più  incatenato  alla  chiara 
lettera  della  legge  ,  che  al  di  lei  spirito  interpetrabile  tla  una  logica 
più  ingegnosa  che  razionale  ;  che  fu  ,  insomma  ,  o  come  magistrato 
politico  ^  o  giudiciano  ,  non  mai  rimproverato  o  di  indulgenza  so- 
spetta   o  di  severità  male  applicata. 

Considerando  adesso  il  nostro  Rivani  nel  rango  degli  scienziati  , 
non  addetti  alla  pratica  giurisprudenza  ,  i  «affragi  di  ventitré  accademie 
letterarie  e  scientifiche  ,  che  lo  elessero  a  loro  socio  orcJinario  o  cor- 
rispondente ,  assicurano  ad  esso  la  riputazione  di  uomo  non  comune 
nella  varia  coltura   dello  intelletto.  * 

E  fra  queste  dotte  società  è  notabile  quella  conosciuta  sotto  il  ti- 
tolo di  Colombaria,  che  nacque  in  Firenze  ,  a  illustrazione  precipua- 
mente della  patria  archeologia  ,  la  quale  si  disse  Colombaria  dalla  na- 
tura del  luogo  primitivo  delle  sue  adunanze  ,  cioè  dalla  parte  più  ele- 
vata del  palagio  ,  o  della  vecchia  torre  ,  ov  il  suo  fondatore  Giovanni 
Girolamo  dei  Pazzi  raccoglieva;  gli  amici  a  dissertare  in  filologia  nazio- 
nale j  e  in  qualunque  altro  tema  di  amena  e  filosofica  letteratura.  In 
questa  compagnia  fu  aggregato  il  Rivani  nel  1797  ;  e  nel  a3  luglio  del- 
P  anno  i8a3  ,  per  atto  autentico  celebrato  davanti  al  no^aro  Anton 
Giuseppe  Torrigiani^  donò  alla  medesima  ,  in  piena  propiietà  ^  uno 
spazioso,  e  nobile  quartiere  terreno,  nella  casa  di  sua  abitazione,  posta 
in  P'irfnze  in  via  dei  Bardi  ,  per  uso  di  tornate  e  accademiche  funzioni; 
e  collo  stesso  strumento  le  donò  parimente  la  numerosa  e  scelta  sua 
libreria,  ampliata  da  quella  dell' ir\signe  matematico  Pio  Fantoni,  con 
i  di  lui  manoscritti  scientifici  ;  accedendo  a  tale  atto  di  liberalità  ,  per 
ciò  che  la  concerneva  ,  la  coltissima  signora  Giulia  Paillot  ,  nella  sua 
qualità  di  erede  testamentaria  del  canonico  Fantoni  ,  onde  secondare 
la'  generosità  del  suo  marito  avvocato  Rivani.  La  quale  società  Colom- 
baria^ a  testimonianza  di  riconoscenza  e  di  stima  ,  fece  scolpire  in 
nobile  marmo  il  busto  del  Donatore  ,  e  lo  collocò  nella  sala  dedicata 
alle  Muse,  onde  la  di  lui  immagine,  sempre  presente  alle  dotte  con- 
ferenze ,  rammentasse  ai  posteri  la  magnanimità  del  benemerito  loro 
collega. 

E  naturale  conseguenza  delle  ventitre  aggregazioni  alle  compagnie 
letterarie  e  scientifiche,  che  le  dotte  relazioni  del  Rivani  tenessero  la 
sua  penna  in  utile  attività  onde  le  carte  diplomatiche  ,  esistenti  nel 
siio  gabinetto  ,  non  ftissero  meri  titoli  di  onorificenza,  di  cui,  per  vero 
dire  ,  sono  troppo  larghe  le  accademie  d'Italia.  Ma  Rivani  non  racco- 
glieva carte  e  pergamene  a  pascolo  di  vanità.  L'Accademia  dei  Geor- 
gohli  in  Firenze  ^  di  cui  era  membro  ordinario  fino  dall'  anno  1786  , 
lo  intese  ,  frequenti  volte  ,  discutere  temi  gravissimi  di   economia  pò- 
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litica  ,  e  Jì  scienza  rurale;  e  la  dolentissima  erede  delle  sue  proprietà 
conserva  i   monumenti  del  suo  spirito  ,  con    più  cura    ed  affetto  ,  che 
quelli  della  fortuna. 

La  quale  ,  sempre  avara  col  merito  ,  non  fu  generosa  col  Rivani. 
Ma  in  tempo  alcuno  ,  benché  torbido  o  tempestoso  ,  noi  condusi»e  a 
dure  privazioni  ,  e  molto  manco  alla  crudele  necessità  di  avvilire  se 
stesso  ,  per  vivere  precariamente  ,  come  l'Alighieri  ,  di  un  pane  lagri- 
mato  nello    scendere    e  nel  salire  le  scale  dei  potenti. 

Considerato  il  Rivani  nelle  sue  posizioni  di  giureconsulto  forense, 
e  di  magistrato  politico  e  civile;  considerato  pur  anco  nel  suo  valore 
letterario  e  scientifico  ,  parml  di  avere^  con  questi  cenni  y  secondato 
lo  spirito  di  un  articolo  biografico  ,  in  cui  amasi  di  conoscere  quella 
parte  della  vita,  clie ^interessa  la  storia  letteraria,  più  che  la  parte  in 
relazione  alla  famiglia  e  all'interna  moralità  dell'uomo  preso  in 
esame. 

Ma,  osservando  il  quadro  storico  da  questa  parte,  eziandio,  di  ve- 
duta critica  ,  non  presenta  oscurità  di  tinte  ,  o  macchie  odiose,  la  vita 
del  Rivani.  Fu  marito  saggio  di  donna  onesta,  e  colta:  non  fu  padre, 
perchè  tardi  fu  sposo  :  trovò  sempre  nella  pace  domestica  la  compen- 
sazione dei  travagli  pubblici  :  ebbe  pochi  amici  di  core  nelle  avversità, 
moltissimi  di  parole  nei  tempi  sereni:  fu  dolce  di  modi  nel  conversare, 
cauto  nel  parlare  ,  regolato  nei  costumi. 

Avv.  Aldobuando  Paglini. 


T.  V.  Gennaio,  17 
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PIEMONTE. 

Frammenti  di  lettere  da  Torino.  —  Gennaio   i332. 

Il  nostro  re  istituisce  un  ordine  nuopo  di  cavalleria  consacrato  al  merito 
letterario  e.  civile.  Le  ricompense,  è  detto  nella  regia  patente  ,  stabilite  per  le 
varie  specie  di  merito  e  distribuite  equameute  ,  possono  contribuire  alla  gloria 
e  alla  prosperità  degli  Stati.  lire  Vittorio  Emanuele  istituì  nel  i8i5  l'ordine  di 
Savoia  per  premiare  le  glorie  militari  :  1'  ordine  nuovo  è  destinato  a  onorare 
quelli  i  cui  profondi  studii  sono  ornamento  alla  patria  ,  quelli  che  con  le  lor 
dotte  fatiche  giovarono  al  comun  bene  ;  segnatamente  coloro  che  si  resero  be- 
nemeriti del  pubblico  insegnamento  ''  tenuti  da  noi  in  tanto  maggior  conto  in 
jj  quanto  che  dalla  buona  educazione  dipende  la  felicità  delle  famiglie  c'ideilo 
„  stato  „. 

I  cavalieri  debbon  tutti  essere  nazionali  (e  per  nazionali  s'  intende  degli 
Stati  Sardi),  od  avere  in  questi  stati  acquistato  un  diritto  a  tal  premio.  I  primi 
magistrati,  i  dotti,  gì*  ingegneri  e  gli  artisti ,  i  trovatori  di  utili  scoperte,  i  pro- 
fessori e  direttori  di  taluno  dei  pubblici  stabilimenti  d'  educazione  ,  possono 
al  detto  premio    aspirare. 

Ma  debbono  a  questo  fine  prefentare  una  dimanda,  la  quale  sarà  assogget- 
tata al  consiglio  dell'Ordine  ;  e  il  consiglio  prenderà  informazione  sui  titoli  del 
chiedente,  sui  principii  morali  di  lui  ,  sui  principii  politici  ,  già  s'  intende;  ed 
anco  sulle  qualità  sociali.  La  nomina  sarà  fatta  per  scrutinio  secreto  ,  e  nulla 
varrà  se  non  venga  approvata  dal  re.  Il  cavaliere  novello  dovrà  giurare  <■«  d'es- 
sa ser  fedele  a  Noi  „  di  rispettare  nelle  sue  opere  la  decenza  e  i  buoni  costumi^ 
e  di  non  professare  alcuna  massima  contraria  alla  fede  cattolica  e  ai  principii 
della  nostra  monarchia.  Quaranta  pensioni  avrà  V  ordine  ,  venti  di  secento  lire, 
dieci  di  ottocento  ,    e   dieci  di  mille. 
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I  primi  nominati  diretta  mente  dal  re  sono  Carlo  Botta  ,  Gius.  Michaud, 
Sav.  de  Maistre  ,  Gio.  Migliara;  questi  fuor  dello  stato.  Gli  abitanti  nello  stato, 
conte  Vittorio  Sallier  ,  conte  Andrea  de  Geneys,  cav.  Cesare  SaluzzO  ,  conte 
B.  Aut.  Tonduti  ,  cav.  Gius.  Manno  ,  cav.  Gio.  Plana  ,  cav.  Alberto  Ferrerò  , 
cav.  C.  Bern.  Mosca  ,  cav.  prof.  Fr.  Rossi  ,  prof.  Giacinto  Carena,  prof.  Am- 
brogio Multeda  j  cav.  Ferd.  Bonsignore.  I  componenti  il  consiglio  sono  Manno  , 
Plana  ,   Ferrerò  ,  Mosca  ,  Rossi  ,   Carena. 

Vi  si  aggiunsero  :  Alberto  Nota  ,  il  sig.  avv.  Gubernatis  ,  il  sig.  co.  Pro- 
spero Balbo  ,  il  prof.  Peyron  ,  il  prof.  Bidone  ,  il  dott.  Paolo  della  Cella  ,  il 
co.  Gallesio  autore  della  Pomona  Italiana  e  di  un  trattato  sul  citrus  ;  il  cav.  Gu- 
bernatis valente  pittor  di  paesi.  I  viaggi  del  dott.  Della  Cella^  spontaneamente  e 
a  proprie  S])e8e  fatti  in  quella  parte  d'Africa  cb'  è  tra  la  Reggenza  di  Tripoli  e 
i  confini  d'  Egitto  ,  giovarono  non  poco  la  geografia  storica  e  le  scienze  natu- 
rali. Della  Cirenaica  specialmente  egli  primo  diede  esatti  ragguagli.  La  relazione 
de'  suoi  viaggi  è  stampata  in  Genova  nel  1819. 

Tuttociò  eh'  io  potrei  dire  sul  merito  delle  persone  scelte^  sul  merito  della 
istituzione,  sull' obbligo  di  dover  chiedere  espressamente  il  titolo  di  cavaliere, 
obbligo  a  cui  non  fu  derogato  se  non  in  grazia  del  co.  Balbo  (  ma  questa 
eccezione  ne  fa  aspettare  molt'altre,  e  promette  di  divenire  col  tempo  la  regola), 
sui  giuramenti  da  prestarsi  ,  sul  consiglio  giudicante  ,  ben  potete  immaginarlo 
da  voi.  > 

All'egregia  scelta  fatta  restan  ora  da  aggiungere  altri  nomi  chiarissimi  che 
il  pubblico  ha  già  designati.  Perdonate  all'  amor  patrio  una  considerazione:  ma 
non  è  senza  liete  speranze  il  destino  di  un  paese  ohe  conta  tanti  uomini  ,  in 
fatto  di  scienze,  di  lettere,  d'  amministrazione  pubblica  degni  d'onore  e  di 
premio. 

Altra  disposizione  lodevolissima  del  re  nostro  fu  quella  di  richiamare  ,  in 
parte  almeno  ,  all'  antica  dignità  smarrita  V  ordine  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  , 
conferendolo  d'  ora  innanzi  a  persone  benemerite  per  donazioni  benefiche,  o  per 
lunghi  ufHzi  sostenuti  negli  stabilimenti  di  pubblica  benficenza.  Sarà  provve- 
duto che  le  rendite  accresciute  dell'  ordine  servano  all'  erezione  di  nuovi  ospe- 
dali. Quattro  già  ne  sussistono,  in   Torino^  in  Aosta  ,  in  Valunga  ed  in  Lunzo. 

Quel  valent' uomo  del  vostro  Lambruschini  fio  so  chela  narrazione  intito- 
lata Corsa  Agraria  è  di  lui  :  vedete  s'io  sono  bene  al  fatto  delle  cose  toscane) 
si  lamentava  che  poca  nelle  campagne  è  la  cura  del  preservare  dal  divorante  va- 
inolo le  generazioni  nascenti.  Non  così  da  noi.  La  vaccinazione  continuò  fino  a 
inverno  avanzato  ,  che  la  mite  stagione  lo  permetteva  ^  e  1'  affluenza  de'  con- 
correnti lo  rendeva  necessario  :  né  altro  che  il  rincrudire  del  verno  ha  potuto  in- 
terromperla. Non  so  poi  se  sappiate  che,  per  legge  del  1819,  ad  ottenere  Paccesso 
ai  luoghi  d'istruzione,  di  educazione,  di  carità,  si  richiede  attestato  legittimo  o 
di  vaccinazione  o  di  vainolo  sofierio.  Non  so  se  in  tutte  le  parti  l'Italia  un  si- 
mile decreto  abbia  forza. 

Un  accorgimento  di  carità  ,  p.  e.  ,  degno  d'essere  imitato  sarebbero  quelle 
lotterie  che  a  favore  de'luoghi  pii  qui  si  usano  :  vero  mezzo  di  santificare  que- 
sto deplorabile   giuoco.  Ve  ne   scriverò  un'  altra  volta. 
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Per  annunziarvi  alcuna  cosa  di  letterario,  abbiamo  dal  Pomba  una  piccola 
biografia  italiana  che  serve  d^  almanacco,  e  contiene  la  vita  di  Alfieri  ,  Calvo, 
Denina  ,  Bogino  ,  Lagrangia  j  Beccaria. 

Se  tutti  gli  almanacchi  contenessero  scritti  simili  a  qaesti  del  Saluzzo,  del 
Balbo,  dell' Eandi  ,  del  Custodi,  del  Michaud;  se  tutti  gli  ordini  cavallereschi 
8Ì  occupassero  ,  in  parte  almeno,  di  ospedali  e  di  simili  miserie  ;  il  mondo  co- 
mincerebbe a  stimare  un  po'  più   e  gli  almanacchi    e   gli  ordini  cavallereschi. 

Ora  domando  una  notizia  da  voi  .  Qual  è  la  pia  istituzione  fondata  dal 
rostro  commendatore  Taracchia-Giordani  a  prò  de'poveri  costà  in  Livorno  .•*  Le 
istituzioni  di  beneficenza  hanno  sempre  tentata  la  mia  curiosità  ;  soddisfatela 
se  potete. 

Un  mio  desiderio  eh'  anco  1'  alta  istruzione  venga  il  piti  possibile  diffusa, 
e  che  in  questo  come  in  tant' altre  cose  si  eviti  la  centralizzazione  ,  l'ha  di 
recente  adempito  il  re  di  Sardegna  fondando  in  Ciamberì^  o  Chamberì  che  vo- 
gliate chiamarlo  ,  una  scuola  di  medicina. 

Io  veggo  del  resto  che  la  centralizzazione  non  è  il  miglior  me/.70  per  fa- 
vorire la  moltiplicazion  della  specie.  Torino  in  quest'anno  è  scemata  di  647  ani- 
me. Siamo  in  tutto  i2i,85o,*  cioè  49)^4^  maschi  e  49>655  femmine  d'età  mag- 
gior d'  anni  sette  :  e  al  disotto  di  questa  età  10,91 3  maschi  e  ia,236  femminej 
in  tutto  69969  del  sesso  forte  e    6189 1    del     sesso  debole. 


Il  repertorio  medico-chirurgico  del  Piemonte  non  solo  continua  ad  uscire,  ma 
si  rinforza  di  nuovi  collaboratori.  Nel  fascicolo  di  dicembre  è  l'istruzione  sul 
colera-morbo  scritta  da  due  valenti  osservatori  che  lo  studiarono  sopra  luogo  ,  i 
dott.  Berutti  e  Trompeo. 

^L'altro  repertorio  agrario,  economico,  tecnologico  del  dott.  Ragazzoni 
continvia  anch'esso  ad  uscire  ;  ed  è  bene.  Io  vorrei  che  ogni  città  ne  avess'uno. 

—  È  quasi  finito  d'  uscire  il  Dizionario  piemontese-italiano-latino-francese 
che  si  stampa  in  Torino. 

—  Il  sig.  dott.  Michelotti,  dotto  prof,  di  Torino,  pubblicò  i  suoi  Elementi 
di  Chimica  applicata  alla  Medicina  e  alla  Farmacia. 

—  Annunziamo  tre  nuove  tragedie  di  Silvio  Pellico:  Gismonda  di  Mendrisio, 
Leonicro  da  Bertona  ,  Erodiade. 

^  Nel  repertorio  di  agricoltura  pratica  e  di  economia  domestica  il  sig. 
prof.  Lessona  inserirà  d'  ora  innanzi  alcuni  articoli  riguardanti  la  teorica  del- 
l'arte agraria  ,  articoli  il  più  possibile  popolari.  Utilissimo  divisamento.'  La  per- 
fezione della  pratica  non  s'  avrà  mai  senza   gli  elementi    teorici. 

—  In  un  volume  della  Colera  Indica  ,  il  sig.  prof.  Martini  espone  e  com- 
pendia tutte  le  più  sicure  notizie  intorno  al  temuto  contagio  ,  e  si  fa  1'  in- 
terprete della  giunta  a  tal  fine   istituita  in   Torino. 

—  E  uscito  il  sesto  fascicolo  degli  Annali  di  medicina  compilati  dal  prof. 
Martini  e  dal  dott.  Garneri.  N'escono  sei  fascicoli  all'anno. 

—  Continua  ad  uscire  la  Biblioteca  popolare  del  Pomba  al  prezzo  di  5o 
centesimi  per  volume. 

—  Possono  i  studenti  alle  università  dello  stato  Sardo  fare  in  quest'  anno 
anche  privatamente  il  corìo  loro  ,  ed  essere  quindi  ammessi   agli  esami. 
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—  Una  nuova  fabbrica  da  stagnate  i  cristalli  per  gli  specchi  s'apre  in  To- 
rino ,  che  promette  di  gareggiare  colle    più    riputate  d'  Europa. 

—  Il  sig.  cav.  Barberi  dipinse  le  fogge  del  vestire  nizzardo,  con  lode  de- 
gl'  intendenti.   Speriamo   che  quest'  esempio  sarà  in  altre  parti  d'Italia  imitato. 

.—  Nella  piazza  di  S.  Carlo  in  Torino  sarà  innalzato  un  monumento  al  duca 
Emanuele  Filiberto.  Carlo  Man»cchetti  torinese  è  lo  scultore  prescelto.  Il  di- 
segno è  questo  :  sopra  cinque  gradini  s'  alza  una  base  quadrilunga  con  qiiattro 
statue  agli  angoli  :  a  mezzo  della  base  quattro  vasche  per  1'  acqua  che  cadrà 
zampillando.  Sulla  base  lo  zoccolo  d'un  piedestallo,  con  due  bassi  rilievi  e  due 
iscrizioni  :   sovr' esso  l'eroe  a  cavallo  in  atto  di  rimettere  la  spada  nel  fodero. 

Nuoi^'a  Società    tipograjìco-libraria. 

Un  bellissimo  esempio  ci  offrono  i  librai  di  Torino.  Una  nuova  wcletà  ti'- 
pograjico-libraria  è  da  etsi  fondata,  il  cui  scopo  ed  assunto  giova  esporre  con  le 
stesse  loro  parole. 

"  Quale  può  essere  adunque  il  motivo  di  tali  mancanze  che  in  tanto  di- 
scredito hanno  fatto  cadeie  le  stampe  in  corso  di  associazione  ?  Egli  è  il  difetto 
dei  necessarii  capitali  presso  quello  stampatore  che  solo  imprende  a  pubblicare 
»in'  opera  di  un  vistoso  numero  di  volumi;  sicché,  non  venendogli  subito  fatto 
di  raccogliere  tanti  associati  quanti  bastino  a  francarlo  di  tutte  le  spese  ,  egli 
è  ben  tosto  costretto  ad  abbandonare  1'  impresa  ,  la  quale  soventi  volte  è  tale 
da  trovare   sicuro  spaccio  col  tempo  ,  se  si  fosse  continuata.   „ 

„  A  provvedere  pertanto  al  regolare  andamento  delle  tipografiche  imprese 
le  quali  più  facoltosi  mezzi  richieggono  che  un  solo  stampatore  soventi  non  ha, 
alcuni  tipografi  e  librai  di  Torino  ,  convinti  della  utilità  proveniente  dalle  so- 
cietà per  azioni  che  per  imprese  di  varie  sorta  si  sono  erette  e  si  erigono  in 
molte  città  d'  Europa  ,  sono  entrati  in  pensiero  di  stabilire  una  di  tali  società 
per  azioni  ,  onde  raunare  una  quantità  di  capitali  bastante  a  far  eseguire  a  pro- 
prie spese  quelle  opere  voluminose  e  importanti  che  venissero  mancando  in  com- 
mercio ,  non  che  altre  ài  piccola  mole  ,  ma  che  a  potersi  dare  a  discreto  prezzo 
vogliono  essere  stampate  in  grosso  numero  d^  esemplari  ,  e  per  le  quali  pur  si 
convengono  impiegare  cospicue  somme.   „ 

„  Qualuncjue  opera  sia  dunque  dalla  Società  proposta  in  corso  di  associazione, 
verrà  puntualmente  pubblicata  ne'  prefissi  termini  ,  sia  che  un  vistoso  numero 
d'  associati  prontamente  concorra  a  sostenerla,  sia  che  1'  opera,  benché  buona, 
trovisi  nel  novero  di  quelle  di  lento  spaccio  ;  essendoché  essa  non  imprenderà 
mai  la  stampa  di  un'opera  senzi*  avere  pronti  i  mezzi  necessarii  a  condurla  a 
termine;  né  le  farà  mai  d'uopo  d'aspettare  che  sia  ricavato  1'  importo  di  un 
volume  a  stampare  il  seguenti.  Quindi  é  ch'essa  potrebbe  mandar  fuori  un'opera 
anche  voluminosa  tutta  ad  un  tratto;  ma  giudica  dover  seguitare  il  metodo  delle 
associazioni  per    solo  comodo  dei  compratori.  ,, 

„  Sono  queste  le  assicurazioni  che  la  società  tipografica  si  reca  a  debito  di 
dare  a  tutti  quelli  che  onorar  vorranno  di  loro  soscrizione  le  edizioni  che  da  essa 
vengono  proposte  ,  la  prima  delle  quali  è  a;^punto  la  raccolta  di  tutte  le  opere 
del  P.   Segneri.  „ 

Il  benemerito  promotore  sig.  G.  Pomba,  ce  ne  dà  per  lettera  le  seguenti  no- 
tiiìe  :  «  Questa  società  intanto  è  formata  di  5o  azioni,  di  looo  fr.  ciascuna.  Lo 
,y  scorso  agosto  convocai  tutti  i  tipografi  e  librai  di  Torino,dimostrando  loro  l'utilità 
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5,  di  associazioni  siffatte:  e  nel  settembre  si  ebbe  stipulato  il  contratto.  Il  direttore 
5,  ogni  anno  è  rieletto  a  voti,  del  pari  che  il  cassiere,  il  magazziniere  e  due  con- 
y,  siglieri.  Per  quest'  anno  il  direttore  son  io.  Presto  vedrete  il  primo  tomo  del 
a  Segneri  bene  stampato  con  la  mia  macchina  inglese.  Non  sono  del  resto  io 
ff  solo  che  stampo  per  la  società  :  i  suoi  statuti  portano  eh'  ella  possa  servirsi 
„  di  quell*  opera  dove  trova  migliori  vantaggi  „. 

Dodici  saranno  i  volumi  del  Segneri  ,  in  carta  velina  ,  in  bella  forma  ,  di 
circa  5oo  pagine  1'  uno  per  1'  altro.  Il  prezzo  non  si  calcola  a  fogli  ;  ma  è  già 
fissato  a  lire  4  nuove  di  Piemonte  per  tomo  :  e  così  ognuno  sa  fin  dal  primo 
quanto  costerà  tutta  l'opera,  finita  la  stampa.  Il  prezzo  crescerà  d^  una  lira  per 
tomo.  Si  scrive  alla  società  tipo  grafico-libraria  di  Torino.  Essa  non  riceve  libri 
uè  in  cambio  né  in  altro  modo  ;  e  solo  vende  le  opere  da  se  pubblicate  ,  per  le 
quali  promette  il  solito  sconto  ,  senza  però  copie  gratis.  Non  si  vendono  meno 
di  IO  copie  alla  volta  ;  e  chi  meno  ne  volesse  può  rivolgersi  ad  uno  dei  socii , 
il  quale  per  proprio  suo  conto  potrà  eseguire  tali  commissioni,  e,  volendo  ,  per 
proprio  suo  conto  eseguirne  di  molto  maggiori.  I  soci  sono  ;  Balbino  _,  Bianco  , 
Chiara,  Ghirio  e  Mina  ,  Ghibaudi  ,  Marietti  Pietro^  Marietti  Giacinto,  Paravia, 
Pie,  Pomba,  Reviglio,  Reycend  ,  Bruno  a  Mondovì,  Molino  a  Borgo  Sesia,  fab- 
bricante di  carta.  * 

Se  questo  bellissimo  esempio  fosse  imitato  da'  nostri  librai  fiorentini  ,  se  a 
poco  a  poco  vi  si  unissero  tutti  gli  altri  toscani,  se  cosi  si  venissero  finalmente 
ad  impedire  le  vergognose  ristampe,  se  per  le  unite  forze  de'più  e  de'men  ricchi, 
de' più  e  de'meno  accorti,  de'più  e  de'men  colti,  si  venissero  a  pubblicare  opere  e 
serie  di  opere  veramente  utili  ed  onorevolij  ben  più  che  commerciale,  ben  più  che 
letterario  sarebbe  il    vantaggio. 


STATO   DI    MORTALITÀ 


nelle  diverse  carceri  di   Torino  negli  anni  qui  sotto  indicati. 
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ì 
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LIGURIA. 

Ftammento  di  lettera  da  Genova,  i-t  Gennaio  iSSa. 

La  vostra  Firenze  non  manca  di  belli  istituti  di  carità  ;  e  gioverebbe  che 
il  vostro  giornale  parlasse  talvolta  e  di  quelli  che  sono  in  uso  e  degli  aboliti,  e 
di  que'  che  si  potrebbero  o  rifondare  o  istituire  ad  esempio  degli  stranieri.  Non 
so  per  esempio  se  fra  le  costumanze  di  coteste  associazioni  di  carità  v'abbia 
questa  di  recente  introdotta  fra  noi  :  destinare  persone  che  visitino  gl'infermi 
assistiti  dalla  pia  società  a  domicilio  ,  e  ricevano  al  bisogno  le  loro  lagnanze. 
Quest'  ultima  condizione  mi  pare  opportuna.  I  ministri  de'  luoghi  pii,  in  mezzo 
al  continuo  spettacolo  delle  umane  miserie  ,  avvezzano  il  cuore  d'  ordinario  a 
tutt'  altro  senso  che  quello  della  soave  e  sofferente  pietà.  Convien  ricondurre 
le  caritatevali  istituzioni  dal  grado  di  abitudini  quasi  meccaniche  ,  in  cui  son 
discese,  all'alto  fine  religioso  e  civile  che  solo  le  rende  benefiche. 

Una  cava  fecondissima  di  pietra  litografica  fu  scoperta  in  Porto-Maurizio, 
d'  ottima  qualità  ,  e  in  sì  gran  massi  da  potervi  delineare  figure  di  naturale 
grandezza.  Ecco  un  nuovo  ramo  di  commercio  per  quel  paese.  Il  deposito  è 
presso   la   società  litografica  in  Genova. 

—  L'  ab.  Chagros  aperse  in  Genova  un*  associazione  a  fine  di  compensare 
in  parte  con  caritatevoli  sovvenzioni  i  gravi  danni  dell'incendio  di  Pera:  e  con 
grande  successo.  La  si  va  già  propagando  in  altre  città  :  e  già  il  dott.  Macarthy, 
medico  del  sultano  ,  che  passando  di  Genova  n*  ebbe  contezza  ,  risolse  di  dif- 
fonderla neir  Inghilterra,  verso  cui  s*  avviava.  Godiamo  che  dall'Italia  si  parta 
un   sì  nobile  esempio. 

—  S'  apre  in  Genova  un  nuovo  stabilimento  di  educazione  femminile  ,  con 
alcuni  posti  gratuiti ,  a  proporzione  del  numero  delle  alunne. 

LOMBARDIA. 
Milano,  hh    Gennaio  1882. 

A  Milano  è  la  gran  fabbrica  d'  almanacchi.  Gli  stampatori  almanaccano  di 
molto  in  questi  miseri  tempi.  Ve  n'ha  di  quelli  i  cui  titoli  bizzarri  rammentano 
quasi  i  titoli  delle  antiche  accademie  :  Il  Vesta-verde;  il  Rustico  indopino  del 
Frigerio  ,  e  simili.  Non  manca  il  nuovo  Sciaradista ,  la  scuola  di  Minerva  , 
la  Toeletta  ,  l'  arte  di  piacere  nella  cidi  società ,  /■*  arte  di  esser  felice  ,  la 
moda  e  i  suoi  capricci,  la  bella  danzante  ,  la  Tersicore  milanese  ,  l'ape  delle 
dame  ;  il  fior  de' pensieri  ,  ossia  nuova  raccolta  di  complimenti  in  verso  e  in 
prosa  ,  il  precettore  del  bel  sesso  ,  e  simili.  Vedete  che  originalità,  che  grazia 
seducente  ne'  titoli. 

E  ben  vero  che  un  libraio  piemontese,  il  sig.  Vaccarino,  ci  ha  superati  in 
ciò  con  la  sua  Valigia  smarrita  del  corriere  universale  ,  ossia  il  mondo  senza 
giudizio. 

I  nostri  giornali  si  mantengono  tutti  in  vita.  L'  Eco  ripiglia  al  solito  nuove 
forze  ,  e  ne  dà  prova  coli'  aggiungere  a*  suoi  associati  il  dono  di  una  sciarada^ 
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«  d'una  sciarratat  come  direste  voi  altri  toscani,  per  settimana.  Il  benemento 
editore  di  tanti  giornali  stimati  potrebbe  riguardar  questo  con  sollecitudine  più 
paterna.  Un  Eco  può  ridir  tante  belle    ed   utili  cose  ! 

Eco  veramente  di  buone  ed  utili  cose  sono  gli  annali  di  statistica  ,  di 
economia  pubblica,  storia,  viaggi^  e  commercio,  lo  ne  ho  qui  sotto  gli  occhi  il 
quaderno  d'  ottobre  :  e  ne  lessi  con  piacere  fra  gli  altri  l'articolo  di  G.  Sac- 
chi sulla  libertà  del  commercio  ;  principio  sul  quale  a  voi  altri  toscani  non  è 
necessario  disputare.  Felice  chi  non  è  condannato  a  perdere  in  questioni  il  suo 
tempo  ! 

Osservo  che  di  diciassette  articoli  tra  piccioli  e  grandi  in  questo  quaderno 
contenuti ,  cinque  soli  o  riguardano  cose  straniere  o  sono  da  lingue  straniere 
tradotti  :  gli  altri  o  sono  di  autori  italiani  o  riguardan  1'  Italia.  Buon  augurio  ! 
Quanto  più  italiani  diverranno  questi  annali,  tanto  ne  sarà  più  sicura  1'  utilità 
ed  il  successo. 

Avete  voi  letti  i  v  ersi  che  indirizza  il  Barbieri  al  Marchesi  scultor  del  suo 
busto  .'*  Egli  loda  in  lui   quel  raro  dono  d'  ingegno  e  di  mano 
....  Per  cui   risponde 
Docile  al  ferro  la  materia ,  e  torna 
Suggello  dell*  idea  3  con  che  tra  loro 
iS"*  aggiungono  consorti  arte  e  natura. 
Ei  concluda  con  questo  consiglio  : 

....  Ah  no  non  sia 
Che  audace  scuola  boreal  ti  pieghi 
Ai  delirii    romantici.... 
Un  bel  monumento  e  più  perenne  del  marmo  eresse  ,  io  credo  ,  a  sé  mede- 
simo quel    buon   sacerdote  Pietro    Stefani  del  comune  di  Nave    nei  Bresciano  , 
che  alla  sua  patria  lasciò    l'eredità  di    lire     ia,ooo  a  condizione  che  coi  frutti 
del  capitale  si  fondasse  in  Nave  una  scuola  pe'maschi    e  l'altra  per  le  femmine. 
Se  voi  avete  di  simili  esempi  in   Toscana  ,  datemene  ,  vi  prego  j   notizia  ,  ch'io 
ne  son  ghiotto. 

Uno  de'  più  bei  dipinti  d'  Appiani  ,  la  lunetta  rappresentante  1'  Olimpo',  è 
moltiplicata  col  mezzo  della  litografia  da  un  nostro  milanese  ,  che  la  vende 
per  sei  scudi  austriaci  ,    colorita. 

A  proposito  d' arti  abbiamo  qui  ohi  ci  mostra  una  Venere  anatomica  in 
cera  ,  il  cui  corpo  dividesi  in  venti  pezzi.  Ora  che  i  giornalisti  fanno  in  pezzi 
ogni  Opera  dell'ingegno,  per  notomizzarle  o  per  istraziarle  ,  era  tempo  che  ve- 
nisse una  Venere  anatomica,  nata  non  dalla  spuma  del  mare  ma  da  quella  de'cri- 
tici.  Piangete  o  classici,  miei  fratelli  ,  piangete  !  L'  unità  di  luogo  ,  di  tempo  , 
d*  azione  se  ne  son  ite  :  ora  se  ne  va  l'  unità    di  persona. 

Il  teatro  di  Milano  diventa  eminentemente  romantico.  Abbiamo  al  Leii- 
tasio  (che  corrisponderebbe  alla  vostra  Quarconia)  abbiamo  la  commedia  delle 
scimie  con  nuovi  scenarii  ,  rappresentata  a  Vienna  ,  dice  il  manifesto,  3g5  volte 
con  grandissimi  applausi.  Queste  scimmie  ,  è  sempre  il  manifesto  che  parla  , 
"  eseguiscono  e  rappresentano  le  opere  dell*  arte  le  più  sorprendenti  dei  più 
„  famosi  artisti  con  ogni  possibile  perfezione  ,  e  ben    anco    li  superano  ,,. 

Dal  Censor  de*  teatri  avrete  veduto  che  la  nostra  Scala  prepara  due 
opere  nuove  ;  i  maestri  saranno  Donizzetti  e  Bellini.  Anche  a  Cremona  si  can- 
tano due  opere   del  Bellini  ,  a    Bergamo    una    del  Bellini  ,  una  del  Pacini  j  a 
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Broscia  una  «lei  Bellini  ,  una  elei  Vaccai  e  una  del  Goccia  ;  a  Mantova  una 
del  Mercadnnte  ;  a  Venezia  una  del  Bellini  ,  tre  del  Donizzetti  ,  due  dei  Pa- 
cii»i,  una  del  Fioravanti;  a  Padova  la  Semiramide;  a  Verona  una  del  Ricci,  una 
del  Bellini,  una  del  Donizzetti  ;  a  Torino  una  del  Bellini,  una  del  Mercadante; 
a  Panna  una  del  Ricci  ;  a  Piacenza  una  del  Bellini,  una  del  Vaccai;  a  Modena 
e  a  Reggio  una  del  Donizzetti  ;  a  Pisa  una  di  Bellini  ,  una  di  Pacini;  a  Siena 
una  di  Vaccai  ;  a  Prato  una  di  Coccia;  a  Roma  una  di  Vaccai,  una  di  Pacini, 
una  di  Rossini  ,  una  di  Donizzetti  ,  una  di  Fioravanti  ;  a  Perugia  una  di  Ric- 
ci ;  a  Fuligno  una  di  Pacini  j  a  Pesaro  e  a  Spoleto  la  Semiramide j  due  di  Ros- 
sini in  Ancona.  Anni  fa  tutto  suonava  Rossini  :  ma  si  vuole  del  nuovo,  e  per 
averne  si  accetta  anco  il  mediocre  e  il  cattivo.  La  fantasia  di  Bellini  non  so  se 
ci  potrà  dar  cosa  che  valga  la  Straniera  e  il  Pirata,  Mercadante  non  s'è  mai  più 
elevato  all'  altezza  di  Elisa  e  Claudio.  Pacini  e  Donizzetti  son  echi  del  pesa- 
rese. Speriamo  da  Coccia,  da  Pavesi ,  da  Morlacchi,  da  Ricci  ,  e  segnatamente 
da  Rossini  stesso  qualche  cosa  di  nuovo.  Vogliamo  fortemente  le  novità  ;  e  le 
faremo  apparire. 

Statistica.  »-«  Milano  nel  1829  contava  ia8,8aa  abitanti,  nel  i83o  1^9,437. 
Crebbe  dunque  di  6i5  ;  e  il  numero  delle  donne  più  che  degli  uomini.  I  co- 
muni del  Milanese  nel  1829  contavano  347594?  abitanti  ,  e  nel  x83o  35o,466. 
Accrescimento  di  2619. 

Nel  1829  in  quel  di  Brescia  334,293  ,  nell'  anno  seguente  334,74^' 

In  quel  di  Cremona  da  182,406  sono  scesi  nel  detto  intervallo  a  181,766  • 
scemati  cioè  di  65o. 

In  quel  di  Mantova  da  260,4-27  saliti   a  :è54>664  •'  4^^7  ^'  P^"^* 

Bergamo  ,  da  329, 38o  a  333jg4^  :  aumento  di  466a. 

Como  ,  da  35o,o84  a  352, 7o3:  cresciuti  di  2619. 

Lodi,  da  230,443   a  23oj364  :  meno  89. 

Sondrio,  da  86,964  *  86,978  :  son  di  più  ioi4. 

In  tutta  la  Lombardia  nel  1829  la  popolazione  era  di  3,366,669;  l'anno  poi 
di  2^86,637-  Maggiore  di  14^978. 

Contava  in  quell'anno  la  Lombardia  66,964»  cavalli  12,247  muli,  264,144 
vacche  ,   167,667  pecore. 

La  più  ricca  di  cavalli  è  la  provincia  di  Milano',  poi  quelle  di  Lodi  e  di 
Brescia  ;  le  più  povere  sono  Sondrio  j  Como  ,  Pavia.  Le  più  ricche  di  muli  , 
Mantova  ,  Bergamo,  Milano;  le  più  povere  Pavia  ,  Lodi  ,  Sondrio.  Le  più  ric- 
che di  bovi  Brescia  ,  Mantova,  Cremona;  le  più  povere  Sondrio  ,  Pavia  ,  Lodi. 
Le  più  ricche  di  vacche  Como  ,  Bergamo,  Milano  ;  le  più  povere  Brescia,  Man- 
tova, Cremona.  Le  più  ricz-che  di  pecore  Bergamo,  Como,  Sondrio  ;  le  più  povere 
Pavia,  Cremona,  Lodi.  Dico  ricche  e  povere  quanto  al  numero  ,  che  avuto  ri- 
guardo air  estensione  del  suolo  e  al  numero  degli  abitanti  le  proporzioni  ca-n. 
biano  ,  come  ognun  vede. 

—  Le  strade  comunali  costrutte  o  raccomodate  nell'  anno  i83o  in  Lom- 
bardia sommano  a  metri  33 1,9 18,  60  ,  che  equivalgono  a  miglia  (da  sessanta  al 
grado)  179,235.  La  spesa  della  costruzione  e  de*^  compensi  pe*  fondi  o  danne»-- 
giati  od  occuj)ati  è  di  L.  Austriache  382,067.  I  maggiori  lavori  si  son  fatti  in 
quel  di  Bergamo,  di  Brescia,  e  di  Como,  i  minori  in  quel  di  Cremona,  di  Lodi; 
e  Crema  ,  e  di  Sondrio.  A  ciò  concorsero  le  somministrazioni  non  solo  de*  co- 
muni ma  de'privati  ancora^  con  gara  nobilissima. 

T.   V.  Gennaio.  18 
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—  Il  sig.  Margarolli  pubblica  da  un  anno  un  termometro  mercantile  d'in- 
dustria co'  prezzi  correnti  alla  piazza  di  Milano  ;  e  vi  tratta  ciò  che  riguarda 
il  commercio  pratico  ,  la  giurisprudenza  mercantile,  1'  economia  politica,  l'agri- 
coltura ,  V  industria  ,  il  corso  del  cambio,  il  valore  de^  fondi  pubblici,  il  eorso 
abusivo  delle  monete.  Noi  non  abbiamo  ancora  veduto  questo  giornale  :  ma  de- 
sideriamo che  in  ogni  capitale  d'  Italia  ne  sorga  uno  simile. 

—  Il  Milanese  sig.  Ratti  ottenne  privilegio  per  un  suo  apparato  da  filare 
la  seta,  mediante  il  quale  si  leva  più  presto  e  più  vantaggiosamente  il  filo  dal 
bozzolo  ;  si  diminuisce  a  piacere  e  suH*  atto  la  temperatura  dell'  acqua  conte- 
nuta nella  caldaia  per  via  d'  un  semplice  mezzo  di  comunicazione  ;  coi  con- 
duttori del  fumo  addossati  alla  caldaia  si  ha  risparmio  di  legna  e  calore  più 
forte  ,  e  si  diminuisce  1'  inconveniente  di  pulirli  dalla  fuliggine  ,  la  quale  ul- 
tima operazione  può  farsi  nel  nuovo  metodo  senza  rimuovere  i  conduttori  dalla 
caldaia. 

—  La  Fonderia  Monticelli  e  G.  in  Milano  si  arricchisce  di  matrici  fuse 
secondo  il  nuovo  metodo  chimico  praticato  nelle  principali  fonderie  d'  Inghil- 
terra e  di  Francia  j    e  promette  nuovi  perfezionamenti  dell'  arte. 

—  Vittoria  Béchard^  allieva  del  conservatorio  delle  fanciulle  in  Parigi,  dirige 
un  istituto  di  educazione  femminile  nel  borgo  di  Galiarate  ,  vicino  a  Milano. 
Quanto  sia  bene  trasportare  dalla  città  alla  salubre  campagna  tali  istituti  ,  cia- 
scuno sei  vede. 

—  Il  trattato  delle  usure  dell' ab.  Mastrofini  ebbe  una  seconda  edizione 
in  Milano. 

Stato  dell'  istruzione  elementare  in  Lombardia  nel  i83o. 

Dal  i8'^i  al  iSag  tutti  quasi  i  comuni  di  Lombardia  furono  forniti  d'  una 
scuola  elementare  per  i  fanciulli  dell'età  fra  i  sei  anni  e  i  dodici  ;  e  da  queste 
scuole  uscirono  in  ott'  anni  4^^,000  e  più  giovanetti  dell'  uno  e  dell'altro 
sesso.  Dal  prospetto  dell'anno  i83o  risulta  che  nelle  provincie  lombarde  di  Ber- 
gamo ,  di  Brescia  ,  di  Como  ,  di  Cremona  ,  di  Lodi  e  Crema  ,  di  Mantova  ,  di 
Milano  ,  di  Pavia  ,  di  Sondrio  si  contano  53  scuole  maggiori  di  maschi  ,  14  di 
femmine  ;  2267  scuole  minori  deJl'un  sesso  ,  e  1044  dell'  altro  ,  in  tutto  3378. 
I  comuni  di  Lombardia  sono  2,a34'  I"  cinqu'anni  il  numero  delle  scuole  si  ò 
già  duplicato. 

Nelle  dette  provincie  i  maestri  sono  2169  ,  le  maestre  1076  ;  gli  alun- 
ni 107,457,  e  48,i35  le  alunne  :  in  tutto  i55,592  giovanetti.  S'aggiungano  3607 
ammaestrati  nelle  pubbliche  scuole  della  domenica,  ii34  de' due  sessi  istruiti  in 
pubblici  istituti  e  collegi,  1680  necoUegi  privati  e  in  private  case  d'educazione, 
e  i5,8i9  nelle  scuole  elementari  private.  Dunque  nel  i83o  l'istruzione  elemen- 
tare fu  data  a    177,890  fanciulli. 

La  proporzione  tra'  maestri  ed  alunni  in  Sondrio  è  di  i  a  25  ,  in  Milano 
da  r  a  60.  Questi  sono  i  due  ultimi  termini  per  i  maschi  :  per  le  femmine  in 
Mantova  di  i  a  a8  ,  in  Como  di  i  a  77.  Vale  a  dire  che  le  scuole  di  Milano 
son  più  di  tutte  rigurgitanti  di  maschi  ;  e  chcj  a  cose  uguali,  la    cura  del  maestro 
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dev'  essere  in  Milano  meno  rliligente  e  meno  fruttuosa  che  in  Sondrio.  Vale  a 
dire  che  in  Mantova  le  scuole  delle  femmine  sono  men  frequentate  che  in 
Sondrio.  Da  che  si  deducono  j)iù  conseguenze  :  ma  nessuna  assoluta,  perchè  i 
dati  statistici  nulla  dicon  di  vero  se  non  si  comprendano  nel  calcolo  tutti  gli 
analoghi. 

Il  rapporto  poi  tra  gli  alunni  e  la  popolazione  è  in  Bergamo  di  x  a  9  ,  in 
Mantova  di  i  a  37.  Da  che  si  dovrebbe  dedurre  che  in  Bergamo  l'istruzione  ele- 
mentare è  diffusa  ancor  più  che  in  Milano  ,  se  non  rimanesse  da  calcolare  la 
qualità  e  il  numero  de'  maestri,  la  qualità  degli  alunni,  e  il  loro  effettivo 
profitto. 

Air  incremento  dell'  istruzione  concorsero  e  i  pubblici  ispettori  e  alcuni 
benemeriti  privati  zelanti.  In  Cremona  1' ab.  Aporti  promosse  l'istituzione  d'una 
gcuol.i  gratuita  per  i  sordi-muti  ,  mantenuta  dalle  largizioni  spontanee  di  buoni 
cremonesi:  aperse  e  diresse  una  scuola  così  detta  d'  asilo  per  i  bambini  dai  dti-^ 
ai  cinque  anui  ,  dove  sono  preparati  all'  istruzione  elementare,  e  divertiti  con 
esercizi  ginnastici  dal  benemerito  sacerdote  Alessandro  Gallina:  aperse  infine 
un'altra  scuola  di  carità  per  ammaestrare,  custodire  e  alimentare  gratuitamente 
con  sovvenzioni  di  pii  cittadini  i  più  poveri  fanciulletii  della  città  e  de'  sob- 
borghi. 

In  Lodi  la  sig.  Cosway  direttrice  d'  un  istituto  di  educazione  femminile  , 
molto  accreditato  in  Italia,  ha  voluto  perpetuarlo  assegnandogli  e  il  fondo  e  gli 
arredi   e  i  mobili   che  vi  si  trovano  ,  e   di  più  la   somma  di   lire  4}000  sterline. 

Nella  piccola  terra  di  Gasirate  nel  Bergamasco  ,  1'  ispettore  D.  Luigi  Tosi 
fondò  lo  scorso  anno  un  benefizio  ecclesiastico,  col  carico  di  tener  l'inverno  ogni 
sera  una  pubblica  scuola  gratuita  per  i  giovani  del  paede  dai  i2  ai  18  anni,  as- 
segnando un  annuo  premio  d'  austriache  lire  40  al  più  morigerato  e  più  abile 
allievo.  La   scuola  fu  tosto  aperta  ^  ed  ebbe  notabile  affluenza  d'  alunni. 

Distinguendo  le  scuole  civiche  dalle  rurali  ,  si  trova,  com'  è  ben  da  cre- 
dere ,  che  nella  città  la  propor>5Ìone  è  più  forte.  Nessuno  crederebbe  però  che 
in  Milano  il  rapporto  degli  alunni  alla  popolazione  sia  di  i  a  16  ,  mentre 
che  in  Bergamo  è  di  i  a  9  ,  in  Gomo  a  io,  in  Gremona  in  Grema  e  in  Sondrio 
a  n  ,  a  i3  in  Lodi  ed  in  Monza  :  come  nessuno  ciederebbe  che  in  tutta  la  pro- 
vincia di  Milano  si  contino  alunni  26,399  ,  in  quella  di  Bergamo  37,426  e  in 
quella  di  Brescia  27,647  :  che  nel  territorio  di  Gomo  siano  21,669  o^'  alunni  ,  t; 
soli  8,893  in  quel  di  Mantova.  Io  dubito  forte  però  che  qualcuna  di  queste  cifre 
sia  errata. 

Quello  che  parrà  molto  più  singolare,  e  ch'è  verissimo,  si  è  che  l'istruzione 
popolare  negli  Stati  Austriaci  è  più  diffusa  che  in  tutti  quasi  gli  stati  d'Europa. 
Il  rapporto  fra  gli  alunni  e  gli  abitanti  nell'  Austria  superiore  è  di  i  a  20  , 
neir  inferiore  di  1  a  16  ,  nella  Moravia  e  Slesia  ,  e  nella  Lombardia,  (vedete  rav- 
vicinamento singolare  )  di  i  a  i3  ;  nella  Boemia  di  i  a  li  ,  di  i  a  io  da  ultimo 
nel  Tirolo  :  mentre  ohe  nell'impero  russo  è  di  l  a  924^  in  Napoli  di  i  a  119; 
nel  Portogallo  di  i  a  80^  nella  Francia  meridionale  di  i  a  4^5  nella  settentrio.' 
naie  di  i  a  24,  nelT  Inghilterra  e  Scozia  di  i  a  16,  nel  regno  d'Olanda  di  i  a  14, 
nella  Danimarca  di    i    a   i2  ,  di    i    a  8  in  Baviera. 

E  in  ispezieltà  della  Francia  da  una  memoria  del  sig.  Degerando  apparisce 
che  dei  37,263  suoi  comuni,  soli  22,992  hanno  scuole'elementari ,  e  14,271  ne 
mancano  ancora:  un  terzo  cioè  della  Francia.  All'incontro  in  Lombardia  di  2237 
comuni,  soli   1117  ne  sono  sprovvisti.  In  tutta  la  Francia  1,116,777  fanciulli  fre- 
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qttentano  le  scuole,  un  trentesimo  dfgli  abitanti;  in  Lombardia  177,890,0106 
un  tredicesimo.  Il  governo  di  Francia  consacra  1'  annua  somma  di  un  milione 
e  mezzo  di  lire  a  tal  fine  ,  vale  a  dire  37  lire  e  5o  cent,  per  ogni  comune  :  n 
Lombardia  lo  stato  spende  ogni  anno  tre  milioni  ,  e  un  milione  e  mezzo  i  comuni-, 
il  decuplo  della  Francia.  Da  ultimo  in  Francia  i  maestri  sono  28,944  >  *"  Lom- 
bardia 3,3oo  :  che  ,  avuto  riguardo  alla  popolazione,  viene  ad  essere   il  doppio. 

Qui  giova  osservare  che  i  calcoli  statistici  son  ottima  cosa;  ma,  se  sono  im- 
perfetti ,  diventano  scudo  a  pericolosi  sofismi.  Non  sempre  dal  numero  delle 
persone  che  imparano  a  leggere  e  a  scrivere  si  può  dedurre  la  civiltà  d  una 
provincia  ,  d'  un  popolo  :  neppure    la    futura  ,  molto   men    la  presente. 

Il  fatto  si  è  che  ,  distinguendo  nella  Francia  dipartimento  da  dipartimento, 
troviamo  che  nei  più  colti  ,  in  quelli  dai  quali  veramente  si  parte  la  potenza 
intellettuale  e  politica  ,  un  alunno  frequenta  le  scuole  sopra  dieci  abitanti. 
Ecco  circostanza  degnissima  d'  esser  notata.  Io  voglio  bene  che  ,  presa  ia 
massa  la  Francia  di  i5, 280,000  che  passano  1'  età  di  ott*  anni  ,  ve  n'  abbia 
8,698000  che  non  sanno  leggere  ,  vale  a  dire  i  tre  quinti  ,  come  osserva  un 
giornale  fr.incese  :  ma  si  dirà  egli  perciò  che  in  Moravia  ,  in  Boemia  ,  nel 
Tirolo  ,  la  civiltà  sia  maggiore  ?  o  sia  per  essere  più  avanzata  di  qui  a  non 
molti    anni  ? 

In  simili  calcoli  convien  computare  oltre  al  numero  degli  alunni  i.  le 
qualità  dell'ingegno.  2."  le  disposizioni  dell'animo.  3."  il  merito  de'maestri 
4."  la  lor  diligenza.  5."  le  lor  morali  virtù.  6."  1'  indole  delle  cose  insegnate. 
7."  il  metodo  dell'  insegnarle.  8."  lo  stato  domèstico  ,  se  sia  favorevole  o 
contrario  allo  sviluppo  dei  germi  che  la  prima  istruzione  inserisce  nelle  menti. 
9.^  lo  stato  morale  ,  se  dalla  istruzione  il  popolo  sia  disposto  a  cogliere 
buoni  frutti  ,  o  non  ne  ritragga  che  tentazioni  d'  ozio  o  d'  indocilità  o  di 
venale  e  servii  ministeri©,  io."  lo  stato  letterario  ,  se  la  letteratura  d'  un  po- 
polo sia  pedantesca  o  corrotta  ,  se  i  libri  eh'  egli  può  leggere  ,  dopo  avere 
imparato  a  leggere,  siano  tali  che  possano  migliorarlo.  11."  lo  stato  politico. 
12."  la  fonte  dei  danari  che  alimentano'" siffatte  scuole  ,  se  vengano  da  esor- 
bitanti o  immorali  o  aborrite  imposte  ,  se  spolpino  più  dall'  un  canto  che  non 
incarnin    dall'  altro. 

Queste  e  molte  altre  circostanze  attentamente  considerate  ci  aiutano  a 
Conchiudere  che  l'istruzione  stessa,  come  tutti  i  beni  abusati,  può  in  certi 
luoghi ,  in  certi  tempi  ,  essere  se  non  dannosa  ,  poco  utile  almeno.  Egli  è  un 
bene  necessario  ,  ma  richiede  il  concorso  di  molti  altri  beni  eh'  essa  da  sé  non 
è    atta    a  creare. 
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Numero  degli  Studenti  che  nel  corso  d^  anni  '2a 
frequentarono  V  Università  di  Pavia, 
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■  Salva  l'esattezza. 

PROVINCIE    VENETE. 


Frammenti  di  lettere    di    V^enezia.  —  Dicembre. 


Tornarono  in  Venezia  i  quattro  medici  inviati  ad  osservare  la  terribile  ma- 
lattia cbe  ,  in  luogo  della  guerra  ,  viene  desolaxido  1'  Europa.  Essi  la  fauno  ei»!- 
demica:  altri  la  dimostra  contagiosa  ;  e  così  è  sempre  de'  contagi  fisici  ,  come 
de'  contagi  politici.  Se  non  che  nei  politici  si  sta  sempre  per  il  contagio. 
Il  fatto  si  è  che  simili  disgrazie  sono  insieme  epidemiche  e  contagiose. 

Ma  lasciamo  le  malinconie  ,  ed  auguriamoci  di  cuore  il  nuov'anno.  A  me 
resta  il  tempo  d'  augurarvelo,  perchè,  grazie  al  cielo,  sono  liberato  dal  contagio 
delle  visite  d'obbligo,  di  quelle  visite  che  più  pesano  a  chi  ha  più  cuore  ,  e 
sente  1'  immensa  differenza  eh'  è  tra  le  meccaniche  ufficiooità  del  presente  con- 
sorzio e  le  espansioni  d'  un  affetto  sincero.  Insomma  noi  altri  veneziani  siamo 
in  ciò  più  avanzati  di  voi.  Alle  visite  voi  sostituite  i  biglietti  ;  e  <juest:  Ìjì- 
glietti  sono  d'ordinario  portati  da   un  servitore  e  ad  un  altro  servitore  consegnati. 
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talché  si  può  ben  chiamarli  augurii  servili.  In  questo  secolo  che  tutto  riduce  a 
moneta  ,  dove  la  stessa  rappresentazione  dei  diritti  delle  nazioni  è  fondata  sopra 
una  certa  quantità  di  moneta  ,  noi  yeneziani  abbiam  pensato  di  ridurre  a  mo- 
neta i  nostri  complimenti  ,  e  di  cambiare  i  biglietti  di  visita  in  tanti  piccoli  bi- 
glietti di  banco.  Vale  a  dire  che  le  visite,  le  cerimonie,  le  felicitazioni  dai  nostri 
pa,dri  visitate  per  il  capo  d'anno,  noi  ce  ne  disimpegniamo  comprando  un  biglietto 
di  dispensa  generale  che  costa  tre  lire  austriche.  Può  ella  costar  meno  una  dis- 
pensa ?  Voi  direte  ohe  i  complimenti  degli  uomini  moderni  sono  valutati  ben  po- 
co se  con  tre  lire  austriache  si  può  farne  il  camJjio.  Ma  il  prezzo  a  me  par  equo  , 
e  non  c'è  che  ridire.  Del  resto  chi  vuole  in  vece  d'un  biglietto  di  dispensa  pi- 
gliarne due  o  tre  o  dieci  ,  lo  può.  Questo  è  un  mezzo  di  soccorrere  i  poveri  , 
giacché  tutto  il  danaro  in  tal  guisa  raccolto  è  a  prò  loro.  I  nomi  dei  compra- 
tori del  biglietto  son   tutti  poi  stampati  nella    Gazzetta,  e  chi    vuole  gli    legge. 

Questo  ridurre  a  contanti  un'espression  d'amore  e  di  stima  cosi  cara  e  solenne 
ai  padri  nostri  ,  questo  convertire  in  tassa  di  mendicità  la  mancanza  di  affezioni 
sociali  ,  e  far  nascere  una  larva  di  beneficenza  da  una  larva  d'urbanità  che  sva- 
nisce f  è  cosa  dolorosa  ,  lo  so.  Ma  bisogna  distinguere  i  segni  del  male  dal  male 
stesso  5  e  non  rovesciare  sopra  quelli  il  biasimo  che  a  questo  è  dovuto.  Io  do- 
mando so  la  consuetudine  di  portare  o  di  mandare  un  biglietto  d' augurio  sia 
cosa  più  nobile,  più  proficua,  più  sapiente  del  comprare  un  biglietto  di  dispensa 
dai  biglietti  d'  augurio.  La  questione  è  qui  tutta  :  e  chi  la  considera  in  questo 
aspetto  trova  che  noi  veneziani  abbiamo  scelto  il  minore  tra  i  mali  ,  e  ci  siamo 
liberati  dalla  tirannia  d'  una  noia ,  tirannia  eh'  è  lecito  combattere  in  tutti  i 
paesi    del  mondo. 

Ciò  vi  prova  del  resto  che  il  buon  cuore  de'  vene  ziani  è  naturalmente  por- 
tato alla  carità.  E  lo  dimostrano  ancor  meglio  le  offerto  che  a  sollievo  de'  po- 
veri vengon  fatte  in  questo  misero  inverno  :  offerte  che  da  a  lire  austriache  sal- 
gono a  3oo,  a  900,  a  i5oo.  Di  quest'  ultima  somma  furono  liberali  Yarj  banchieri. 

Altia  prova  di  rara  beneficenza.  Il  sig.  Zanettini  apre  un  insegnamento  per  i 
sordi -muti  ,  e  a'  poveri  lo  fa  gratuito. 


Il  sig.  LocateUi  veneziano,  già  noto  per  il  suo  nuovo  sistema  d'illuminazione 
teatrale,  inventò  una  nuova  lucerna  a  olio,  la  quale  ottiene  in  Parigi  lode  e  suc- 
cesso. N'  è  già  aperta  una  fabbrica  ;  e  cento  persone  non  servono  a  soddisfar 
le  richieste.  Son  quattro  bocchini  che  s*  alzano  o  s'abbassano  secondo  il  bi- 
sogno,  e  si  fermano  con  una  vite;  e  secondo  che  s'alzano  o  s'abbassano, 
cresce  o  scema  la  proiezione  dei  lume;  il  quale  è  concentrato  da  quattro  spoc- 
chi  di  plaquè  ,  die  lo  riflettono  tre  volte  più  vivo.  I  lucignoli  non  fanno  mai 
moccolaia,  e  ricevono  mano  mano  l'  olio  da  tubi  strettissimi,  onde  non  mandano 
né  odore  né  fumo.  In  sei  ore  e  mezzo  non  consumasi  che  un'oncia  d'  olio.  La 
lucerna  è  di  rame  ,  solida  ,  decente  ;  si  monta  e  si  smonta  con  gran  facilità  e 
sicurezza. 

—  In  una  recente  adunanza  dell'  Ateneo  di  Venezia  il  sig.  conte  Polca- 
stro  lesse  un  discorso  sui  vantaggi  del  nuovo  metodo  d^  istruzione  elementare. 
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PARMA    K    PIACENZA. 

Frammento  di  lettera  da  Parma. 

L-iscJate  ch'io  vi  parli  rlel  viaggio  del  sig.  Valéry.  Questo  rispettabile  bibliote- 
cario ,  parlando  della  celebre  biblioteca  orientale  già  del  dotto  de' Rojìì  ,  ora  in- 
corporata alla  pubblica  ,  dice  che  dopo  quella  d'Anversa  descritta  dal  Michaelis,  e 
r  altra  di  Londra  eh'  è  del  duca  di  Su3sex,  è  fra  tutte  la  più  ricca  e  contiene  più 
di  i4f>C)  MSS.  ebrei,  tra'quali  70  biblici  inediti,  e  in  altre  lingue  poco  rnen  di  aoo. 
P'H  soggiungne  :  il  eùt  peut-étre  été  désirablc  de  les  voir  passer  a  un  étahlis- 
senient  plus  frequentéy  et  dans  une  ville  plus  importante  que  Panne,  ou  elle  est 
un  peu  enfouie.  Io  non  negherò  che  il  desiderio  in  parte  sia  gi^xsto  ;  ma  vi  con- 
fesso che  cotesta  centralizzazione  letteraria  non  mi  pare  in  nulla  più  deside- 
rabile della  politica.  Egli  è  questo  un  privilegio  ,  funesto  in  alcuni  rispetti  , 
in  altri  onorevole,  dell*  Italia:  avere  tanti  centri  e  sì  varii  di  civiltà  e  di  gran- 
dézza civile  ,  artistica  _,  letteraria.  Togliere  alle  città  anche  minori  que*  grandi 
ornamenti  ,  ohe  forse  converrebbero  meglio  a  una  capitale  ,  non  si  potrebbe 
senza  mentire  alla  storia,  e  alla  natura  stessa  delle  cose.  Questa  >lispersione  di 
pregi  e  di  forze  è  una  fatale  proprietà  dell'  Italia  :  si  può  diminuirla  f  si  deve  : 
ma    toglierla  affatto  sarebbe  dannoso  perchè  impossibile  tentativo. 

STATI  PONTIFICI. 

Roma. 

Da    lettere. 

Voi  che  amate  le  cose  statistiche,  leggete  le  seguenti  notizie  sulla  popola- 
zione di  Roma.  Nel  1822  ,  le  chiese  parrocchiali  erano  81  ,  nel  i83i  sono  54  : 
le  famiglie  erano  34, 552i  e  dopo  essere  scemate  nel  1827  fino  a  33,271,  oggidì 
montano  a  35,537.  I  vescovi  nel  1822  erano  ventitre,  ora  son  trentasette.  I  preti 
1432  ,  e  tanti  son  ora;  se  non  che  nel  i823  erano  iSgS,  e  nel  1826  salivano  il 
numero  a  i525.  Nel  1822  i  monaci  e  frati  i5o2,  ora  1904:  e  l'anno  scorso  era- 
no 1986.  Le  monache  1348,  ora  i375;  e  nel  1829  erano  1390.  I  seminaristi  e  ccl- 
Ixjgiali  già  409  ora  606.  De'  non  cristiani,  eccettuati  gli  ebrei  ,  nel  1822  si  conta- 
vano 275,  nel  1824  erano  j4^  nel   i83i  sono  199. 

Gli  abitanti  da  comunione  97,i35  ;  ora  111,705  ;  quelli  che  ancora  non 
toccavano  l'età  della  comunione  38,960,  ora  38,()Gi.  Nel  1822  si  celebrarono  1167 
matrimoni  ,  nel  1824  ,  1396  ;  nell'anno  che  cade  soli  964-  Nel  1822  i  battezzati 
furono  225S,  e  quest'anno  2396.  Le  battezzate  2064,  e  quest^anno  2329.  1  maschi 
morti  nel  1822,    332o;  nel  i83i,  2537  :  femmine  nel  1822,  2937;  nel  i83i,    2537. 

Gli  abitanti  in  tutto  nov'  anni  fa  erano  i36,o85;  ora  i5o,666.  In  quest'ul- 
tiin'  anno  la  pOi{»olazione  crebbe  di  338 1  anime.  I  nati  sono  al  numero  de^Hi 
abitanti  come  i  a  3i  e  9  decimi  ;  i  morti  come  i  a  29  e  5  decimi.  I  nati  alle 
nate  come  i  a  1.  I  nati  ai  morti  come  i  a  i  e  8  contesimi.  I  matrimonii  ai  nati 
come  I  a  4  e  7  decimi.  Nacquero  ogni  mese  SgS  circa,  ogni  giorno  circa  i3  :  o"^ni 
mese  morirono  425  circa,  ogni  giorno  14. 
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fn  questn  età  cosi  ghiotta  di  positivo  ,  il  positivo  si  fa  desiderare  latldoro 
più  se  ne  avrebbe  bisogno.  In  Italia  poi  soprattutto  manchiamo  di  notizie,  e  sia- 
ino  ignoti  a  noi  stessi.  Vedete  per  esempio  le  accademie  di  beile  arti  !  Di  quante 
sappiam  noi  che  esistano  e  come  esistano  ?  Quante  ci  dan  segno  di  vita  ?  Io  mi 
sentii  aprire  il  cuore  al  vedere  il  libretto  che  tratta  della  solenne  distribuzione 
de'  premii  ed  esposizione  dell'  anno  i83i  fatta  nell'  accademia  di  Ravenna.  Non 
già  perchè  tra  i  lavori  di  questa  accademia  trovassi  una  copia  deli'Apollino  ,  una 
copia  del  Discobolo  »  la  copia  d'  un  paese  di  Berghen  dove  sono  pastori  bovi  e 
capre  ,  e  d*  un  altro  di  Vander-Velde  rappresentante  un  tramonto  di  sole  con  un 
colle  _,  con  un  castello  ,  un  ruscello  ed  il  mare  ,  e  il  disegno  di  più  vasi  greci,  e  al- 
tre simili  cose  non  poche  j  ma  perchè  ci  ho  trovato  annunziato  il  lavoro  di  due 
chiaoi  inglesi  da  levare  i  denti,  una  a  leva  ferma  e  Valtra  a  leva  gireoole\  d'una 
pinzetta  a  forcipe  per  estirpare  i  polipi  ,  rf'  un  torchio  di  ferro  per  far  le  paste 
a  u^o  di  minestre  ,  d'  un  elegante  armadio  di  ciliegio  da  appendervi  i  panni,  di 
una  seggiola  a  bracciuoli  variamente  ornata  ,  di  una  tavola  rotonda  di  //re- 
gecol  disegno  ,  di  un  buon  coltello  da  tasca  contenente  molti  altri  ferri  opportuni 
agli  usi  della  vita  ,  di  una  culla,  di  una  credenza,  d'  una  macchina  pneumatica, 
e  di  lavori  di  legatore  finiti  con  cura.  Non  già  eh'  io  disprezzi  gli  studi  delle  arti 
belle  ,  né  che  creda  inutili  affatto  le  imitazioni  e  le  copie  :  ma  se  il  bello  delle 
arti  potesse  tin  poco  adattarsi  alle  comodità  della  vita  ,  se  insinuarli  negli  spiriti 
e  ingentilirli  ,  sarebbe  pure  il  gran  bene.  Poi  ,  come  dissi  ,  questo  libretto  mi  fa 
piacere  perchè  mi  fa  conoscere  molte  cose  eh*  io  e  quasi  tutti  ignoravano  :  per 
esempio  le  belle  intenzioni  delle  quattro  accademie  forlivesi ,  Filergite,  Filodram- 
matica f  Filarmonica  ,  Filoginnastica  ,  formanti  insieme  un  Ateneo  ,  per  il  quale 
il  sig.  prof.  Sarti  fece  il  disegno  di  bella  fabbrica  da  erigersi  nella  strada  del  corso. 
Le  sale  di  questo  ateneo  dovevano  contenere,  oltre  una  biblioteca,  macchine  di  fi- 
sica, strumenti  di  agricoltura  ,  un  museo  di  storia  naturale  e  botanica,  ed  un  tea- 
tro. Vedete  idea  da  far  vergogna  a  qualche  gran  capitale.  Lascio  la  musica  e  la 
drammatica  :  ma  la  ginnastica  1  ma  il  bel  titolo  di  Filergiti  ,  che  dice  tanto  ,  e 
eh*  è  un'  ispirazione  esso  solo  !  ►-<  Ora  andate  e  disprezzate  ,  se  vi  dà  1'  animo  ,  le 
città  di  provincia. 

Il  tremuoto  dell'Umbria  ha  scossa  la  carità  de*  fedeli.  Undici  mila  scudi  si 
consaerano  dall'  erario  publico  al  soccorso  di  quegl* infelici  ;  e  dal  privato  peculio 
del  papa  dumila. 

Ancona  segnatamente  ha  dato  bei  saggi  di  sua  pietà.  Il  consiglio  comunale  , 
la  camera  di  commercio  concorsero  a  questo  bene  :  i  nobili  e  i  cittadini  vi  desti- 
narono le  somme  che  nelle  feste  del  carnevale  son  solite  dissiparsi. 

Da  altra  lettera. 

....  Nulla  ostante  perchè  io  non  ho  mai  ricusata  fatica  che  ^ossa  tor- 
nare a  bene  altrui  ,  qual  che  io  mi  sia  ,  volentieri  mi  presterò  a*  vostri  ser- 
vigi. Io  ve  lo  confesso  ingenuamente  o  Signore  :  se  dopo  cinquant'  anni  di 
studio  potessi  sperare  che  una  sola  linea  uscisse  dalla  mia  penna  che  potesse  fare 
avanzar  solo  d'  un  punto  la  civiltà  del  mio  paese  ,  io  e  sudori  e  fatiche  soster- 
rei anzi  incontrerei  con  tutto  1*  ardore.  Non  ho  mai  avuto  di  mira  nelle  piccole 
cose  che  tìnquì  ho  date  in  luce  altro  che  il  bene  de'  miei  simili  ,  e  tanto  di  que- 
sto mi  cale  che  volentieri  per  conseguirlo  mi  porrei  a  qualunque  penoso  la- 
voro.   So  le  mie  disgrazie,  troncando  nel  piiì  bello  il  corso  a'  miei  studi  ,  mi  han- 
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no  tolta  ogni  speranza  di  bene  ,  uon  per  cjuesto  ho  invilito.  La  filosofili  co' suoi 
conforti  aprendomi  gli  occhi  ha  fatto  che  la  perdita  degli  averi  e  de'  mez'.i  per 
istruirmi  mi  torni  in  dolcezza.  Sono  dieci  anni  che  io  protesso  pubblicamente  bt'lle 
lettere  ,  sono  dieci  anni  che  io  studio  alla  filosofia  ,  alla  morale  pubblica.  E  se  di 
questi  miei  studii  potrò  avere  alcun  frutto  ,  con  tutto  1'  animo  lo  porterò  a  voi  , 
perchè  voi  altrui  ne  facciate  parte.  Accettando  la  vostra  corrispondenza  ,  io  vi 
terrò  informato  di  quanto  si  stampa  nelle  provinole  ,  e  fors'anco  per  tutto  lo  stato 
romano.  A  quando  a  quando  vi  farò  conoscere  gli  stabilimenti  letterari  che  sono 
nella  Romagna  ,  e  vi  darò  la  necrologia  degli  uomini  chiari  per  lettere  o  per  altre 
sociali  virtù  che  verranno  mancando.  Né  avrete  a  temere  in  me  spirito  alcuno  di 
parte:  io  sopra  tutte  le  cose  amo  la  verità  :  la  verità  sola  e  pura  è  quella  che  mi 
anima  e  dirige  i  miei  pensieri  e  la  mia  penna.  Nemico  per  natura  di  gare  e  di 
alterchi,,  mi  tengo  sempre  ai  limiti  della  moderazione.  Ho  sempre  sentito  vivissimo 
dolore  nel  vedere  i  letterati  italiani  per  piccolissime  cagioni  scagliarsi  1'  un  contro 
l'altro,  e  così  mantenere  lo  spirito  della  discordia  nella  parte  più  nobile  del  popolo, 
accrescere  1*  arroganza  degli  scioli  ,  e  la  difficoltà  di  vedere  la  letteratura  italiana 
riunita  sotto  un  solo  vessillo  di  pace  intendere  ad  illuminare  le  classi  inferiori,  e 
preparare  a  que'che  verranno  dopo  noi  un  secolo  meno  ricco  di  sciagure  e  di  col- 
pe. E  vero  che  io  non  so  perdonarla  a  coloro  che,  scordati  della  dignità  nostra,  ci 
vogliono  quasi  armento  servile  condurre  a  dissetare  alle  gelate  e  torbide  fonti  oltre- 
montane ,  e  non  ci  lasciano  bere  alle  pure  fontane  che  scorrono  perenni  e  salubri 
sotto  questo  bellissimo  cielo  d'Italia.  Ma  non  per  questo  intendo  io  che  non  si  ab- 
bia anche  per  nuove  vie  a  promovere  la  civiltà.  Mi  piace  che  s'imitino  gli  stranieri 
nell'adoperarsi  che  fanno  a'progressi  della  civiltà  loro  propria,  ma  più  mi  piace  che 
si  tenga  una  via  non  servile,  non  barbara.  Non  si  guastino  i  costumi^ucstri  nazio- 
nali, non  si  corrompano  lo  stile  e  la  favella  italiana,  non  si  strappi  dal  capo  a  questa 
infelice  regina  dell'  universo  l'ultima  corona  che  di  tante  sola  le  avanza.  Imitiamo 
l'industria  degli  stranieri,  che  per  diradare  le  tenebre  dell'  ignoranza  popolare  si 
abbassano  a  portar  lume  al  volgo.  Pare  che  a'dì  nostri  molti  sdegnino  quest'ufficio, 
che  pure  è  il  più  nobile  il  più  onorevole  il  più  utile.  Noi  sprezziamo  con  fasto  in- 
solente una  parte  de'  nostri  fratelli  ,  noi  li  lasciamo  abbandonati  a  se  stessi  vivere 
quasi  fossero  pecore  o  zebe  ,  contenti  di  andarsene  cinti  di  vanissima  gloria.  E 
non  ci  accorgiamo  noi  che  1'  ignoranza  loro  è  tutta  a  danno  nostro.  Pochi  dotti 
non  fanno  felice  una  nazione:  quando  il  popolo  è  cieco,  anche  i  dotti  sono  costretti 
a  provare  il  dolore  della  sua  cecità.  Invano  noi  cerchiamo  miglioramenti  a  fu- 
ria di  teorie  j  per  riuscirvi  conviene  incominciare  dal  porre  la  morale  nel  cuore 
di  tutti  gli  uomini ,  instillarvi  principii  sani  e  confacenti  al  grado  della  ci- 
viltà ,  aprire  gli  orecchi  a  chi  non  intende  che  la  voce  degli  abusi  antichi  , 
e  di  una  occulta  superstizione.  Ma  a  che  scrivo  io  più  oltre  ?  Perdonate  o 
Signore:  queste  cose  non  possono  presentarmisi  mai  al  pensiero  che  io  non  sia  co- 
stretto a  trattenermivi  a  lungo.  La  felicità  della  mia  nazione  occupa  la  parte 
maggiore  anzi  tutta  1'  anima  mia.  Dio  voglia  che  i  vostri  sforzi  e  1'  opera 
de'  buoni  letterati  italiani  segnino  una  via  facile  e  piana  ad  ottenerla  presto 
e  sicuramente  !   Io  lo   desidero  ,  e  lo  prego  di  cuore. 

Da    altra    lettera. 

Si  continua  la   vendita  della  ricca  biblioteca  Visconti.  •—  A  me  piace  molto 
la  diffusione  delle  cognizioni  j    ma  pochissimo   ve   io    confesso,    la  dispersione  dei 
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libri  che  le   contengono.  Si    disperdono  i    depositi  della    sapienza    antica  ,  e     poi 
si  ritengono  dell*  antico  i  pregiudizi,  e  si    accarezzano  con  amore  che  fa  ribrezzo. 

Vedete,    per  esempio  :    una    nostra  litografia    pubblica     degli    esemplari    di 
scritto  per  fanciulli ,  e  pone  loro  in  fronte  una  vignetta  elegantemente  disegnata 
che  rappresenta  —    indovinate  !    —  il  viaggio  della    befana.  —  La    civiltà,    come 
voi  ben  sapete,  è    un  veleno  :  bisogna   almeno  somministrare    l'antidoto. 

Se  sia  dettato  da  spirito  progressivo  o  retrogrado  11  programma  pro- 
posto dalla  pontificia  accademia  di  beli'  arti  in  Bologna  ,  lascio  a  voi  giu- 
dicarlo. Il  soggetto  della  pittura  istorica  è  :  Gimone  "che  trova  in  Sciro  le 
ossa  di  Teseo  per  trasportarle  in  Atene.  Del  basso  rilievo  :  Licurgo  che  fa  giu- 
rare agli  spartani  1'  osservanza  delle  proprie  leggi  finch'  egli  ritorni.  Del  di- 
segno di  figura:  Goffredo  medicato.  Di  prospettiva  :  interno  d'  un  famedio  con 
monumenti  d' illustri  contemporanei.  D' ornato  :  un  pulpito  per  cattedrale. 
D*  architettura  :  Dogana  co'  suoi  magazzini  e  aggiacenze.  D'  incisione:  quadro 
classico  non  ancora  intagliato.  L'  accademia  determina  al  genio  degli  artisti 
fin  le  dimensioni  de*  quadri  e  dei  disegni  :  il  quadro  alto  sette  e  largo  palmi 
dieci  romani  ;  il  basso  rilievo  alto  tre  ,  largo  sei  ;  il  disegno  di  figura  alto  tre, 
largo  quattro:  e  così  discorrendo.  Fatelo  più  basso  d'  un  pollice*,  e  avete  per- 
duto. I  giudizi  sono  affidati  a  commissioni  straordinarie  ,  e  chi  se  ne  trovasse 
scontento  può  nel  termine  di  quindici  giorni  ricorrere  al  cardinal  Camerlengo. 
Il  cardinale  è  dunque  il  gran   tribunale  d'  appello  in  queste  liti  d'  estetica. 

Voi  vedete  che  i  temi  di  pittura  e  di  scultura  son  tratti  dalla  storia  antica, 
dalla  vecchissima  storia  antica;  e  non  d'Italia  ma  di  Grecia;  e  non  buona  storia 
ma  quasi  favolosa  ,  giacche  del  giuramento  di  Sparta  si  disputa  molto  dai  dotti, 
e  quanto  ha  di  bello  l'atto  di  Gimone  ha  per  fondamento  un  oracolo.  Niente  dirò 
di  quel  povero  Goffredo  ferito.  Io  mi  maraviglio  che  il  card.  Gamerlengo  ,  sic- 
come ha  pensato  di  giudicare  in  appello  i  giudizi  dell'  accademia  ,  non  pensi 
a  giudicare  i  soggetti  da  lei  proposti.  Gè  ne  sarebbe  un  po'  di  bisogno.  E  poi  , 
che  cos'  è  cotesto  proporre  i  soggetti  ?  Temete  voi  che  il  Genio  non  sappia 
trovarne  ?  O  temete  che  ne  trovi  di  siffatti  che  voi  non  possiate  premiare  ?  Te- 
mete voi  per  il  Genio  ?  o  temete  del  Genio  ?  In  una  parola  qual  è  il  vero  fine 
della  vostra  pontificia  accademia  e  de'vostri  concorsi  ?  Ditelo  di  grazia,  perchè 
non  è  facile  indovinarlo. 

Ma  giacché  tanto  vi  sta  a  cuore  il  por  limiti  e  barriere  e  morsi  agl'ingegni, 
prefiggendo  e  soggetti  e  misure  e  ogni  cosa  ,  perchè  mai  ,  quando  vi  venne  in 
mente  di  proporre  il  disegno  di  un  pulpito,  invece  di  comandar  degli  ornati  in 
genere  ,  non  comandar  per  ornato  delle  figure  simboleggianti  i  doveri  del  sacro 
oratore  ,  doveri  sì  spesso  dimenticati  ?  —  Ma  io  scrivo  a  voi  come  se  scrivessi 
alla  pontificia  accademia.  Perdonate. 

—  Il  sig.  prof.  Cerbara  ,  incisore  pontificio  ,  fece  una  grande  medaglia  con 
ritratto  di  Gregorio  XVI  ,  posto  in  mezzo  ad  una  corona,  metà  d'  alloro,  metà  di 
quercia.  Il  rovescio  ha  tre  corone  d'ulivo  e  uno  stemma.  Havvi  una  vittoria, 
le  bilance,  una  spada,  e  una  serpe.  —  Si    vende. 
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NAPOLI. 

Per  decreto  del  re  nel  maggio  del  corrente  anno  avrà  luogo  in  Napoli  la 
pubblica  esposizione  delle  manifatture  del  regno.  L'esposizione  sarebbe  una  inu- 
tile pompa,  se  di  taccia  al  portico  dov'essa  dee  farsi  non  si  destinassero 
le  botteghe  a  servir  come  di  fiera  nazionale  per  la  vendita  delle  manifatture 
medesime. 

E  notate  che  tutti  i  manifattori  o  fabbricanti  i  quali  godono  d'  un  privi- 
legio ,  non  presentando  alla  esposizione  saggi  lodevoli  de'  lor  lavori  ,  debbono 
dal  privilegio  decadere.  Posto  che  privilegi  debbano  ancora  sussistere^  questo 
parmi  un   de' mezzi  di   scemarne  gl'inconvenienti  e  gl'incomodi. 

E  privilegiata  fra  noi  anco  la  navigazione  a  vapore.  Abbiamo  ,  come  sa- 
prete già,  due  battelli  che  d'  ora  innanzi  faranno  due  viaggi  ogni  mese:  par- 
tendosi dalla  Sicilia  e  passando  per  Napoli,  Civitavecchia,  Livorno,  Genova, 
fino  a  Marsiglia.  L'uno  è  della  forza  di  120  cavalli,  l'altro  d'ottanta:  ambedue 
costruiti  in  Iscozia,  e  comandati  da  ufiìziali  nostri.  —  Non  dubito  che  la  Toscana 
vorrà   tra  poco  emularci. 

Voi  altri  che  nel  Giornale  Agrario  vi  lamentate  della  negligenza  de'genitori 
nel  vaccinare  i  bambini,  godrete  nel  sentire  che  sopra  i4>3a7  nati  della  città 
di  Napoli,  9769  nel  i83i  ne  furono  vaccinati,  cioè  68  e  un  decimo  per  cento  ; 
e  che  così  ,  calcolando  17  vite  per  ogni  centinaio,  si  può  dire  di  averne  sai- 
rate  1654  in  un  anno.  Ne' dominii,  come  suol  dirsi,  al  di  qua  del  FarOj  i  nati 
in  quest'  anno  furono  210,712  ;  e  i  vaccinati  85,iio,  vale  a  dire  4^  e  3  decimi 
per  cento.  La  vaccinazione  ci  ha  dunque  secondo  il  medesimo  calcolo  di  pro- 
babilità salvati  i4>46i  bambini. 

La  commissione  che  deve  esaminare  le  operazioni  deìV  ammortizzazione 
(perdonino  i  puristi  e  i  poeti  questo  brutto  vocabolo)  ha  resi  \  suoi  conti.  Si  do- 
vevano al  detto  fine  consacrare  ducati  686,985  nel  secondo  semestre  dello  scorso 
anno  ;  e  tanti  se  ne  impiegarono  infatti:  a  che  s'aggiunse  la  somma  di  ducati  1479: 
con  le  quali  somme  s'acquistò  nel  detto  secondo  semestre  l'annua  rendita  di 
ducati  46»i74-  Resta  i<«critta  sul  gran  libro  la  somma  di  ducati  4>5o9,o86.  Con 
decreto  del  1826  la  rendita  destinata  da  ammortizzarsi  era  di  8,770,860  ducati. 
Detratti  dunque  1467I 74  ammortizzati  nell'ultimo  semestre,  ei  335, 690  am- 
mortizzati dal  1827  al  i83i,  la  rendita  che  rimane  da  ammortizzare  è  di  3,389,086. 

Nel  i832  il  fondo  d'  ammortizzazione  sarà    in  tutto    di  ducati  709,967. 

I  San-Simonisti  predicano  contro  tali  operazioni  :  e  pretesero  dimostrare  non 
è  molto,  che  dei  denari  all'ammortizzare  destinati  dal  tesoro  di  Francia  un 
terzo  solo  va  a  questo  fine,  il  restante  lo  divoran  le  spese.  Se  questo  è  in  Francia, 
la  Francia  penserà,  speriamo,  a  riparare  gli  abusi  dell'amministrazione  ,  ma  non- 
cesserà  d'  ammortizzare  però.  Non  so  a  quanto  ascendano  in  Napoli  le  spese  di 
questa  operazione  penosa  :  ma  certo  è  che  dei  calcoli  de'  San-Simonisti  pos- 
siamo tutti  approfittare,  non  foss' altro  per  meglio  confermare  co' fatti  certe 
verità  e  certe  pratiche  eh'  essi  combattono. 

Abbiamo  un'assicurazione  pe' ragazzi  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  nati 
dal   1820  al    i83i.  La  sicurtà  durerà     i5  anni.  I    fanciulli  nati  nel  idao  pagano 
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(lucati  ao;  la  somma  va  mano  mano  scemando;  e  quelli  nati  nel  i83i  ne  pagano 
due.  Se  il  fanciullo  muore,  la  società  ha  guadagnato:  coloro  che  vivranno  nel  184^ 
si  divideranno  tra  loro  ,  secondo  che  disporrà  la  sorte  ,  una  somma  doppia  di 
quella  che  la  società  avrà  raccolta.  La  sorte  può  favorire  talun  de'  superstiti  in 
modo  da  fornirgli  un  capitale  non  piccolo  :  i  meno  fortunati  ricatteranno  la 
somma  sborsata,  con  qualche  guadagno.  1— <  Io  avrei  molto  da  dire  su  queste  so- 
cietà   d*  assicurazione  :  ma   voi    non  avreste  il   tempo  d'udirmi. 

La  bella  pubblicazione  del  Reale  Museo  Borbonico  è  all'  ottavo  volume. 
GÌ'  illustratori,,  come  saprete,  sono:  cav.  Fr.  M.  Avellino,  cav.  Luigi  Caterini, 
cav.  G.  B.  Finali,  cons.  Bernardo  Quaranta,  can.  Andrea  de  Iorio,  dott.  Fran- 
cesco lavarone,  dott.  Giuseppe  Parascandolo,  dott.  Guglielmo  Bechi  ;  direttori 
oe  sono  mons.  C.  M.  Resini,  presidente  della  R.  Società  Borbonica  ,  e  il  cav. 
Antonio  Niccolini  dirett.  dell'Istituto  di  Belle  Arti,  architetto  ben  noto. 
Le  incisioni  sono  molto  pregevoli  :  è  opera  che  fa  onore  ai  dotti  che  la  dirigono 
e  al  principe  che  la  protegge. 

Non  se  se  sappiate  che  1'  accademia  nostra  pontaniana  propose  un  quesito 
difficile  ma  importante  :  *"*  Dare  una  collezione  compiuta  di  tutti  i  monumenti 
finora  conosciuti,  scritti  in  lingua  osca  o  sannitica  ,  colle  osservaeioni  corrispon- 
denti ,  e  precisamente  colla  indicazione  e  Pesame  critico  dei  luoghi  degli  an- 
tichi scrittori  nei  quali  si  fa  parola  della  lingua  osca  e  sannitica  ,,. 

Il  concorso  cade  a'  dì  3i  di  settembre  del  iSSa.  Il  premio  è  {ina  medaglia 
d'oro  di  cinquanta  ducati.  Novella  prova  che  la  scienza  dev'essere  disinteressata 
per  tutto,  ma  specialmente  in  Italia.  •— 1   Non  lo    credete  voi  ? 

Ogni  opera,  che  giova  a  diffondere  l'amore  e  la  riverenza  delle  patrie  glorie, 
appartiene  alle  patrie  glorie_anch'  essa:  e  tale  non  so  se  parrà  a  voi  1'  impresa 
del  sig.  Lorenzo  Taglioni  di  offrire  in  medaglie  di  bronzo  il  ritratto  de'più 
grand'uomini  del  nostro  regno,  co'  simboli  delle  scienze  o  dell'arti  che  coltiva- 
rono, con  un  cenno  della  patria  loro  e  dell'età  in  cvii  fiorirono.  Le  medaglie  già 
uscite  son  degne  di  lode  per  la  maestria  del  lavoro  :  havvi  quelle  d'Archimede, 
di  Cicerone  e  del  Tasso.  Ogni  medaglia  ,  con  un  cenno  biografico  ,  costa  una  pia- 
stra di  Spagna. 

Se  volete  notizie  teatrali  vi  dirò  che  Napoli  in  sei  mesi  ha  vedute  rappre- 
sentare undici  opere  nuove.  Tutto  in  questo  secolo  è  novità  ;  tutto  è  desiderio 
di  varietà  ,  d'  abondanza. 

Venite  presto  di  grazia  a  vedere  il  Vesuvio  biancheggiante  di  nevi,  e  le 
nevi  solcate  dal  bitume  rovente.  Immagine  di  questa  povera  società  europea  ; 
dove  il  vulcano  e    le  nevi    sono  a  contatto. 

Altra  di  Napoli. 

Una  bella  festa  s'è  avuta  nel  mese  scorso  ,  la  distribuzione  delle  medaglie  ai 
manifattori  che  più  meritarono  dell'  arti  nell'ultima  esposizione  delle  manifatture 
del  regno.  Il  re  accrebbe  il  numero  di  tali  premi  ;  e  il  sig.  principe  di  Scilla 
nel  discorso  che  pronunziò  ebbe  a  dire  :  <"«  mi  è  gratissimo  di  confessare  che 
,,  alcune  di  esse  (manifatture)  hanno  progredito  al  segno  di  non  farci  desiderare 
„  le  estere  ,,. 

Vi  mando  trascritto  il  programma  del  reale  istituto  d' incoraggimento  per 
un  dizionario  ove  raccogliere  le  notizie   agrarie,  d'econouiiu  rustica    e  di    pasto- 
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rizla  che  riguardano  il  regno.  Io  non  so  su  un  dizionario  sia  la  miglior  forma 
da  dare  ad  opera  tale:  ad  ogni  modo  il  disegno  mi  pare  eccellente,  e  voglia 
il  cielo  che  trovi  imitatori  in  ogni  parte  d*  Italia.  Il  dizionario  promesso  dal 
vostro  Repetti  è  altra  cosa  ;  ma  può  nella  sua  sfera  giovare  anch'  eiso  non  poco. 
Quando     comincia  ad    uscire  ? 

E  quando  ricomincia  il  suo  corso  la  vostra  Filodrammatica  ?  Io  so  che  il 
benemerito  vostro  collaboratore,  che  il  primo  ne  aveva  concepita  la  nobile  idea, 
dovette  ritirarsene  disperato  di  farsi  intendere.  Qui  in  Napoli  noi  abbiamo  una 
scuola  di  declamazione  :  ma  tutta  di  gentiluomini,  che  declamano  con  applauso 
nel  teatro  di  S.  Ferdinando.  I  nostri  gentiluomini  credettero  bene  d'incominciare 
dalla  scuola  prima  di  passar  sulla  scena  ,  e  l'idea  non  mi  dispiace  a  dir  vero. 
Non  una  sola  compagnia  si  tende  a  formare  ,  ma  varie  :  e  così  1'  emulazione 
s' eccita    più  viva  ,    ed  innocua. 


Il  sig.  prof.  Jahn,  facendo  scavare  tra  il  Vesuvio  e  Pompeia  ,  scoperse  una 
nuova  città  sotto  le  antiche  eruzioni  sepolta,  la  qual  viene  ad  essere,  con  Pompei, 
Stabia  ed  Ercolano  ,  la  quarta.  Furono  trovate  in  un  edilìzio  non  poche  antichità 
e  scheletri  umani. 

>— I  Presso  il  villaggio  di  Trisungo  sul  Tronto  fu  trovato  un  frammento  di 
colonna  miliaria  della  celebre  via  Salaria  che  da  Roma  conduceva  all'Adriatico. 
L'  iscrizione   porta  l'anno   XXIII  dell'  era  nostra. 

I— I  II  sig.  dott.  Lanza,  primo  istitutor  d'  una  clinica  nell'  ospedale  della 
Pace  di  Napoli^  autore  degli  elementi  di  medicina  pratica,  fu  nominato  pro- 
fessore di  questa  scienza  riell'  università,  e  con  grandi  applausi  recitò  la  sua 
prima  lezione,  trattante  l'utilità  della  critica  e  dell'  analisi  in  medicina,  e  i  pe- 
ricoli de'  troppo  ciecamente  seguiti  sistemi.  Ecco  una  nuova  elezione  in  armonia 
con  quelle  de'  eh.  Niccolini  e  Galluppi. 

HH  In  Catanzaro,  capoluogo  della  IL*  Calabria  ulteriore  ,  nel  dì  natalizio 
del  re  si  riaperse,  per  sua  beneficenza  ricostrutto  e  dotato,  lo  stabilimento  del- 
l' orfane,  dove  queste  infelici  saranno  educate  in  arti  proficue.  Son  già  42-  *-* 
Ecco  le  vere  feste  de'sovrani  e    de'  sudditi. 

I— (  In  un  istituto  d'  educazione  ch'è  in  Napoli,  diretto  dall'ab.  Giordano, 
9'  insegnano  le  lingue  italiana,  latina,  greca,  francese  ;  geografia,  storia,  retto- 
rica,  matematiche  ,  filosofia  ,  declamazione  ,  ballo  ,  scherma  ,  disegno.  Chi  vi 
manda  i  suoi  figli  ,  può  per  una  settimana  assistere  alle  lezioni  o  farvi  assistere 
periona  che  ne  osservi  i  metodi  e  gli   andamenti. 

Agricoltura  e  industria    del  regno  di  Napoli. 

Il  sig.  Millenet  nel  suo  cenno  d'  industria  agricola  e  manifatturiera  del 
regno  di  Napoli  ci  dà  molte  consolanti  notizie  intorno  ai  progressi  di  questa  par- 
te importantissima  di  civiltà. 

lue  fabbriche  di  lane  e  di  cotoni  fioriscono  sempre  meglio.  Oramai  il  velluto, 
il  raso,  il  gros  di  Napoli,  la  marsiglina  di  S.  Leucio  e  di  Catania  cominciano  a 
gareggiare  con  le  sete  di  Lione;  i  panni  delle  fabbriche  di  Sora,  dell'  Isola  e 
di  Napoli  co'  panni  di  mezzana  finezza  francesi  e  belgi  ;  i  tessuti  in  cotone  di 
Piedimonte  ,  di  Scafati,  di  Aldifredi  ,  con  quelli  della  Svizzera  e  di  Manche- 
ster :    e  massime  i    bianchi   son    già  preferiti    nel    regno.    La    ragione    n'è    forse 
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J' incoraggimento  che  il  governo  vi    presta  co' dazi  :  incoraggimento    che    cesserà, 
speriamo,  tra  breve  (i). 

I  tessuti  di  cotone  sono  dunque  un  del  più  ricchi  rami  d' industria  che  il 
nostro  regno  presenti  ;  tanto  più  che  la  materia  prima  non  è  senza  pregio.  Du- 
rante il  sistema  continentale,  la  Francia,  la  Svizzera  e  parte  della  Germania  trae- 
vano il  cotone  dal  Levante  e  dal  regno  di  Napoli  .*  fu  quella  la  prima  spinta  a 
tal  genere  di  commercio.  Il  cotone  napoletano  ,  di  pianta  erbacea  ,  è  cortino  , 
ma  bianchissimo  e  morbido;  quello  specialmente  di  Gastellamare  ,  che  alimentava 
le  fabbriche  dell' Alto  Reno,  di  Jouy  e  S.  Quintino.  Nel  1802  se  n'estraevano 
già  3c,ooo  balle  ;  e  questo  commercio  compensava  la  interrotta  esportazione 
dell'  olio,  colpa  delle  guerre  inar.ttime. 

Caduto  il  sistema  continentale,  cessò  affatto  l' esportazion  del  cotone,  per 
la  quantità  venutane  dal  Bengala,  dall'  Egitto,  d*  America:  ma  l'industria  ri- 
fiorente fece  sì  che  ormai,  nella  terra  di  Lavoro  segnatamente  ,  la  coltivazione 
del  cotone  rende  quanto  il  granturco  e  altre  biade.  Nel  1829  se  n'  importava 
del  cotone  filato  inglese  non  più  di  mille  balle,  ora  più  di  6000,  senza  contare 
il  nostrale.  Gi;icchè  nuove  filature  se  ne  vanno  tuttodì  istituf-ndo,  guarentite 
dal  dazio  di  25  ducati  per  cantaio,  imposto    sul  cotone  filato  straniero. 

La  fabbrica  più  antica  e  più  importante  è  quella  del  sig.  Egg  in  Piedimonte^ 
poi  quella  de'  sigg.  Meyer  e  Zottingen  in  Scafati,  poi  quella  d'  Aldifredi;  visi- 
tate dagli  stranieri,  e  non  inferiori  alle  francesi  e  alle  svizzere.  Ora  i  sigg.  Zublin 
e  Vouviller  fabbricanti  svizzeri,  unitisi  in  accomandita  con  un  de' più  ricchi 
napoletani ,  ne  fonderann'  vina  al  Ponte  della  Tratta  nella  provincia  di  Salerno  ; 
luogo  opportuno  e  per  la  fecondità  del  terreno  ,  e  per  1'  industria  salernitana  che 
da  tempo  immemorabile  fabbrica  panni  ordinarli  ad  liso  de'  campagnuoli. 

Molti  fabbricanti  di  panno  di  Linguadoca,  che  avevano  depositi  in  Napoli, 
non  {totendo  reggere  la  concorrenza  con  le  manifatture  dello  stafo  ,  tra  le  quali 
son  notabili  quelle  de'sigg.  Sava,  Zino,  Manna  e  Polsinelli,  di  negozianti  si  fecero 
fabbricanti  nostri  ,  e  qui  portarono  la  loro  industria  e  i  lor  capitali.  Monasteri 
soppressi  e  altri  pubblici  edifizi  si  veggono  trasmutati  in  fabbriche"  fruttuose  : 
dove  il  povero  ozioso  trova  pane  e  scampo  dal  vizio  ;  dove  gli  usciti  di  carcere 
trovano  onorato  ricovero.  Sopra  tutte  la  fabbrica  del  sig.  Sava  è  pregevole  in 
ciò  che  può  dirsi  una  felice  imitazione  delle  case  penitenziarie  d'  America  e 
di  Ginevra. 

I  panni  sono  quanto  i  tessuti  di  cotone  lucrosi  ,  perchè  la  lana  di  Ba- 
silicata e  di  Puglia  ,  esportata  prima  in  gran  copia  ,  ora  tutta  si  consuma 
nel  regno  :  e  non  basta.  Con  tutto  il  dazio  di  ducati  nove  per  cantalo  sulle 
lane  straniere  ,  convien  pure  importarne,  perchè  quelle  che  ci  danno  le  mandre 
di  S.  M.  più  non  bastano  al  bisogno  di  lavori  finissimi.  Questo  sarà  stimolo 
ai  nostri  di  migliorare  le  lane  :  cosa  ben  facile  in  tal  clima  ,  con  tali  pascoli, 
con  tali  acque.  Potrebbersl  a  ciò,  bisognando,  aggiungere  1  prati  artificiali  ; 
e  lo  si  vorrà  ,  spero  :  che  tempo  è  ormai  di  lavar  quella  taccia  che  d'  In- 
dolenti   ci    accusa    e     poveri    d'  industria  in    tanta     dovizia    di    liberale    natura. 

(i)  Sembra  però  che  nel  regno  di  Napoli  il  sistema  proibitivo  si  creda 
tuttavia  il  più  espediente  ad  animare  V  agricoltura  e  l'  industria  e  il  com- 
mercio. Un  nuovo  decreto  proibisce  per  altri  tre  anni  V  importazione  di  grani 
esteri  in  Sicilia  senza  eccezione  alcuna  di  deposito  o  altro  di  simil  natura,  non 
meno  pel  porto  franco  di  Messina ,  che  pel  deposito   di  Palermo. 
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In  Basilicata  specialmente  ed  in  Puglia  converrà  migliorare  le  ra7,ze.  E  già 
il  8.  De-Meis  di  Valloscura  in  Abruzzo  ,  attendendo  egli  stesso  a'merini  com- 
prati dalla  Svizzera,  giunse  a  tale  che  fra  tre  o  quattr'  anni  con  cinquanta 
arieti  soli  avrà  una  mandra  di  rococò  merini  puri  ;  e  vende  già  la  sua  lana 
il    40    per    100    al    cantaio  più  della  indigena. 

Dicesi  che  il  benemerito  sig.  Ternaux  deputato  di  Francia  voglia  fondare 
una  fabbrica  di  j)anni  in  Sulmona  ,  e  introdurvi  i  merini  :  che  sarà  per  la 
patria    nostra    grandissimo  benefizio. 

Anche  il  sig.  Wallner  di  Ginevra  risolse  d*  introdurre  nel  regno  i  be'merini 
del  Giura^  le  cui  lane  non  solo  serviranno  alle  fabbriche  nostre,  ma  potranno  un 
giorno  concorrere  con  quelle  di  Germania  all'  approvvigionamento  delle  fabbri- 
che d'  Inghilterra  dove  i  merini  non  poterono  mai  prosperare.  Il  sig.  Wallner, 
che  n'  ha  già  mandati  nell'  impero  austriaco  più  di  cinquantamila  ,  li  offre  ai 
proprietarii  del  regno  in  grande  o  in  picciol  numero  ,  secondo  il  loro  desiderio. 
Veniamo  alle  sete.  —  S.  Leucio  è  una  scuola  d'  industria  che  dà  fabbri- 
canti laboriosi  e  utilissimi  :  e  il  re  va  sempre  aumentandola.  I  metodi  miglio- 
rati di  tessitura  e  tintura  rendono  le  stoffe  di  S.  Leucio  migliori  di  quelle 
di  Lione  ,  che  non  han  tanto  corpo  :  colpa  del  metodo  francese  ,  di  ottener 
molta  stoffa  con  poca  materia.  L'  aria  e  1*  acqua  purissima  di  Caserta  danno 
poi  alle  stoffe  di  S.  Leucio  una  singoiar  lucidezza.  A  queste  succedono  quelle 
di  Catania  in  Sicilia.  Il  sig.  Fenizio  migliorò  la  filatura  e  la  preparazion  delle 
sete  da  cucire;  e  quest'ultime  si  potrebbero  esportare,  potrebbero  gareggiar  con 
r  estere  più  lodate.  Quelle  infatti  del  sig.  Fenizio  son  richieste  avidamente 
massime  dagli  Stati  Uniti  d'  America  e  dal  Brasile.  Specialmente  la  seta  di 
Calabria  riesce  tenacissima  e  d'  un  bel  lustro,  causa  il  clima,  e  la  foglia  più 
sostanziosa  che  ne'  dintorni  di  Napoli  .  Ora  si  esporta  lavorata  quella  seta 
che  prima  davasi  greggia.  La  seta  greggia  poi ,  senza  contare  il  consumo  del 
Regno  ,  è  per  Napoli  fonte  larghissima  di  ricchezza.  Due  ricolte  si  fanno 
di  bozzoli  all'  anno  ,  e  ciò  senza  1'  arte  e  le  cure  necessarie  in  paesi  men 
caldi.  Giusta  il  sig.  de  Welz  ,  le  esportazioni  del  Regno  Lombard'^  Veneto 
ascendono  all'  annua  somma  di  80  milioni  di  franchi.  Se  tanto  dà  la  a-»>  tnbardia 
con    un    clima   tanto    meno    felice  ,    or    che    non    potremmo    noi  ? 

I  metodi  antichi  di  filatura  eran  pessimi  :  ora  migliorati  così  che  ^.1  Lon- 
dra e  in  Lione  gareggiano  le  nostre  con  le  sete  lombarde.  I  piccoli  filatori  , 
contadini  inesperti,  sono  ancora  addietro  ;  ma  le  grandi  fabbriche,  de'Barbera, 
de*  La  Prea  ,  de'  Gargiulo  ,  de'  laccarino  gareggiano  con  S.  Leucio  ,  eh'  è  però 
tuttora  la  prima.  Ogni  anno  la  quantità  delle  sete  cresce  ^  e  la  qualità  si  raf- 
fina. 

E  ben  vero  ,  aggiunge  il  sig.  Mellinet  ,  che  1'  accresciuta  quantità  scema 
il  prezzo  :  ma  gli  è  sempre  meglio  produrre  tre  libbre  a  venti  ,  che  una  a  trenta 
carlini.  La  materia  greggia  però  non  è  scemata  di  prezzo  nella  proporzione 
medesima  delle  stoffe  ;  le  quali  debbono  al  risparmio  della  manifattura  una 
diminuzione  più  forte.  Questa  diminuzione  del  resto  fa  maggiore  il  consumo, 
e   scema    quello    delle     stoffe  di    cotone    e    di    lana, 

II  regno  di  Napoli  deve  giungere  al  punto  da  poter  esportare  bensì  la 
materia  prima  ,  ma  non  aver  più  bisogno  d'importare  la  lavorata,  che  tuttora 
gli    costa    ben   cara  ,    sebbene  ne    ritragga    in  minor   quantità. 

In  Inghilterra  ,  in  Germania  ,  in  Svizzera  ,  in  Russia  si  esporta  la  seta 
greggia   italiana  ;  e   dodici    anni    sono,  anco   in  Francia:  ma    1' accresciuta  col- 
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tivazione  del  gelso  ,  e  la  vietata  esportazione  delle  aete  indigene  ci  cliiuse 
queir  adito  ,  se  si  eccettuino  gli  anni  di  magro  raccolto  ,  e  gli  organzini  del 
Piemonte  ,  de'  quali  pare  non  possa  far  senza.  E  tra  pochi  anni  1*  abondanza 
della  Francia  sarà  forse  tanta  da  rendere  inutile  il  divieto  d'  esportazione 
della  seta  greggia  :  divieto  del  resto  dannoso  perchè  toglie  alla  Francia  il 
privilegio  di  rendersi  quasi  il  centro  del  commercio  europeo  delle  sete.  E  già 
il  governo  comincia  ad  accorgersene  ,  e  ha  già  tolto  il  dazio  d'  entrata  sulle 
sete  gregge  straniere.  Il  rompere  del  tutto  un  tal  vincolo  sarebbe  cosa  utilis- 
sima anohe  al  commercio  italiano  ,  il  quale  ,  potendo  vendere  a  Lione  quel 
eh'  è  costretto  di  mandare  a  Londra  e  a  Liverpool  ,  riceve  da  quegli  unici 
consumatori  una  legge  che  ,  moltiplicandosi  i  mezzi  di  vendita  ,  non  gli  si 
oserebbe  imporre    sì    dura. 

I  provvedimenti  del  nostro  governo  attraggono  in  Napoli  fabbricanti  stra- 
nieri ;  e  lo  straripamento  della  industria  francese  ,  tedesca  ,  inglese  ,  svizzera 
doveva  rifluire  su  noi  ,  ridestare  la  ndustria  nostra  etessa  ,  e  venire  a  poco 
a  poco  equilibrando  la  grande  inuguaglianza  che  corre  tra  I*  italiano  e  lo 
straniero    commeircio. 

Parecchi  conciatori  francesi  eressero  stabilimenti  in  Gastellamare ,  in  Tro- 
pea,  in  Messina^  in  Palermo  ;  e  danno  tra  le  sei  e  le  8000  balle  di  cuoi 
per  anno  ,  che  non  cedono  a  quelli  di  Francia  ,  di  Svizzera  e  di  Germania  , 
se  non  per  la  qualità  delle  scorze  e  delle  pelli  di  Napoli  meii  pregiate.  Av- 
vertite che  quest"*  industria  è  protetta  da  un  dazio  di  ao  ducati  per  cantalo 
sul  cuoio  straniero.  L'  importazione  delle  pelli  in  pelo  «'  è  duplicata  da  sei 
anni  in  qua  j  tanto  avanzarono  le  nostre  concie.  I  cuoi  di  Francia  per  suole 
son  già  rifiutati  dal  Regno  :  e  perchè  pochi  vitelli  s'ammazzano  in  Napoli  , 
perciò  solo,  mancando  pelli  di  tale  misura  ,  3'  ammettono  vitelli  conciati  di 
Baviera  e  di  Francia  ;  i  quali  però  si  finiscono  di  preparare  in  Napoli:  onde 
i  vitelli  conciati  e  incerati  non  vengon  di  fuori  ;  e  pesa  sovr*  essi  un  dazio 
di  ducati    36    per    cantaio. 

I  portoghesi  e  i  toscani,  che  conciano  in  modo  più  economico  de*  francesi 
e  de*  tedeschi  ,  possono  pur  sostenere  la  concorrenza  con  noi  :  ma  i  progressi 
delle  fabbriche  nostre  ci  porranno  in  grado  di  non  abbisognar  punto  del  cuoio 
straniero.  E  i  progressi  saran  piti  visibili  quando  i  vecchi  metodi  cederanno 
ai  migliori. 

(Il  resto  nel  prossimo  fascicolo). 

Reclamo. 

Nel  fascicolo  num.  7  del  2."  decennio  del  suo  giornale,  a  pagina  122  in  nota, 
è  corso  uno  sbaglio  di  nome>  attribuendo  1'  elogio  del  nostro  immortale  Filangieri 
al  consiglier  De  Thomasis  invece  del  consigliere  Tommasi.  Il  marchese  Donato 
Tommasi  autore  di  quelP  elogio,  e  il  cav.  Giuseppe  de  Thomasis  sono  stati  due 
soggetti  ben  distinti  tra  loro  j  e  gli  eredi  de'  loro  respettivi  nomi  non  debbono 
permettere  che  se  ne  confondano  le  riputazioni.  Laonde  ,  per  rendere  a  ciascuno 
il  suo  ,  io  la  prego  sig.  Direttore  d'  inserire  la  presente  in  qualcuno  de'  numeri 
seguenti  del  suo  giornale  ad  emenda  dell'  equivoco  di  cui  è  parola. 

E  sono  con  sentimenti  di  vera  stima  ec. 
Napoli  li  22  dicembre  i83i. 

Raffaele  de  Thoma.si«. 
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FlBEItZE. 

I.  e  R.  Accademia  della  Crusca. 

Siamo  lieti  di  potere  annunziare  che  per  successore  a  Guglielmo  Roscoe, 
l'Accademia  della  Crusca  elesse  a  suo  socio  corrispondente  il  conte  Giacomo 
Leopardi  di  Recanati  ,  ben  noto  all'  Italia  ,  e  come  scrittore  distinto,  e  come 
dotto  filologo  ,  e  come  poeta  filosofo.  —  Il  pubblico  applaudirà  senza  dubbio  a 
quest'  atto  di  giustizia  resa  ai  meriti  di  quest'  illustre  italiano. 

SiBNA. 

Accademia  de*  Fisiocritici. 

L'  I.  e  R.  Accademia  de'  Fisiocritici  di  Siena  ha  tenuto  anche  in  quest'an- 
no le  sue  consuete  quattro  tornate.  Il  eh.  sig.  Prof,  tanislao  Grottanelli,  se- 
gretario per  la  classe  delle  scienze  fisiche  ,  lesse  nella  prima  alcune  memorie  di 
mediciaa  ,  sommamente  opportune  ai  temr»i  che  corrono.  Eccone  gli  argomenti. 
I.  Carattere  del  cholera  morbus  noto  agli  antichi  medici  greci  e  latini  :  IL 
Storia  del  cholera  morbus  epidemico  dell'  Indie  Orientali  ,  e  della  sua  diffu- 
sione per  r  Europa  :  III.  Carattere  del  cholera  morbus  dell'  Indie  Orientali  , 
confrontato  con  quello  del  cholera  morbus  descritto  dagli  antichi,  e  con  lo  spo- 
radico d'Europa  ;  IV. -Risultarne  nti  della  necroscopia  ne'casi  ài  cholera  morbus 
tanto  epidemico  che  sporadico. 

Il  sig.  dottor  Ferdinando  Antolini,  socio  ordinario,  narrò  nella  prima  adu- 
nanza la  storia  d'un  polipo  ,  sviluppatosi  nelle  vie  aeree  _,  e  felicemente  espulso 
per  benefizio  della  natura. 

Nella  terza  adunanza  il  sig.  conte  Giovanni  Pieri  ,  socio  corrispondente  , 
discorse  sopra  i  mezzi  d'  aumentare  considerabilmente  il  foraggio  ,  e  d'  intro- 
durre altri  miglioramenti  agrarii  nella  provincia  Sanese  ,  ad  imitazione  del  sig. 
Francesco  Guld  Lekie  nelia  sua  villa  di  Sanchimento. 

Minore  della  fisica  è  stata  la  raccolta  delia  classe  morale.  Il  professor  Mori 
segretario  della  medesima  diede  nella  prima  adunanza  un  breve  ragguaglio  dello 
stato  floridissimo  dell'  insegnamento  reciproco  in  Danimarca  :  ed  il  sig.  dottor 
Pietro  Bambagini  ,  socio  ordinario  ,  lesse  una  memoria  sopra  il  miglior  metodo 
di  educazione  intellettuale  e  morale  delle  donne.  Nella  seconda  adunanza  il 
nobil  sig.  Leonida  Landucci  vicepresidente  espose  alcune  sue  riflessioni  sopra 
la  politica  del  i5oo  ,  e  ne  trasse  argomento  a  discuoprire  il  vero  intendimento 
del  Segretario  fiorentino  nel  libro  del   Principe. 

L*  adunanza  generale  ,  tenuta  il  i8  settembre  ,  fu  aperta  da  un'  introdu- 
zione del  prelodato  sig.  Vicepresidente  ,  il  quale  parlò  dei  vantaggi  che  ritrar- 
rebbe la  morale  e  l'economia  pubblica  dalla  vita  campestre  dei  possessori.  Dopo 
di  che  i  due  segretari!  lessero  le  relazioni  annuali  ,  e  le  biografie  de'socii,  de- 
funti nel   corso  dell'anno. 

Il  Museo  dell'Accademia  è  stato  in  quest'  anno  grandemente  accresciuto.  Il 
eh.  sig.  prof.  Gaspero  Mazzi^  cavaliere  del  merito  ,  che  n'  è  il  direttore  ,  ha  col- 

T.  V.  Gennaio.  20 


j  .^4 

locato  nelle  sue  stanze  terrene  a  sinistra  della  sala  una  s?rie  ragguardevolissima 
fli  prodotti  marini  ,  appartenenti  per  la  massima  parte  ai  mare  Tirreno  ,  e  gli  ha 
e  lassati  secondo  i  più  recenti  sistemi.  Egli  ha  disposto  nella  prima  stanza  una  se- 
ne non  piccola  di  multivalvi  ,  alla  quale  succedono  58oo  bivalvi  :  nella  seconda 
'di  univalvi,  i  cui  esemplari  oltrepassano  il  numero  di  6700:  e  nella  terza  intorno 
a  2800  fra  zoofiti  e  radia  ti  nella  respettiva  loro  naturai  positura.  Al  pregio  di 
una  rii^orosa  classazione  scientifica  si  aggiugne  quello  di  un'elegante  semplicità 
nella  disposizione.  Ogni  esemplare  è  munito  di  opportuno  sostegno,  e  di  speciale 
indicazione.  I  numerosi  oggetti  ,  di  cui  si  coinpone  tutta  la  serie  ,  sono  stati  pol- 
la massima  parte  donati  dagli  accademici ,  e  specialmente  dal  cavalier  direttore  e 
classificatore  ,  da  cui  il  Museo  ne  riconosce  oltre  a  yooc  Suo  dono  son  pure 
tutte  le  basi  ,  i  sostegni,  e  le  indicazioni. 

Questo  non  è  che  il  principio  del  bel  lavoro  già  disegnato.  Nel  futuro  anno, 
in  più  spazioso  locale  che  va  preparandosi  ,  il  eh.  Direttore  disporrà  col  me- 
desimo sistema  una  serie  più  numerosa  di  prodotti  marini  fossili  ,  corredati 
dei  respettivi  terreni  conchigliferi  ,  ed  aventi  in  sito  le  impronte  di  ciascuna 
conchiglia.  Vi  disporrà  inoltre  le  terre  e  le  arene  contenenti  le  conchiglie  mi- 
croscopiche in  numero  ragguardevolissimo  e  superiore  di  molto  ad  ogn'  altra 
collezione  esistente  di  egnal  natura  :  le  quali  tutte  saranno  doppiament  ■  clas- 
sate ,  con  metodo  geologico  e  zoologico  secondo  le  dottrine  de'  più  moderni 
scrittori.  Siffatti  materiali  insieme  con  la  collezione  Soldanica  ,  già  dispwsa  non 
si  sa  come  ,  ed  ora  diligentemente  riprodotta  dal  benemerito  professor  Mazzi  , 
esistono  già  preparati  e  classati  presso  di  lui  che  n'è  il  proprietario  ,  e  che  si 
propone  di  farne  un  generoso  regalo  all'Accademia  ,  appena  sarà  ultimato  il 
locale  ad  essi  destinato. 

Condotta  a  termine  questa  seconda  raccolta  ,  il  medesimo  sig.  Direttore 
metterà  mano  alla  disposizioxie  de'  minerali  del  territorio  senese,  che  intende 
<li  classare  del  pari    con  doppio  metodo,  geologico   cioè  e   mineralogico. 

Il  gabinetto  zoologico  ha  avuto  anch'  esso  il  suo  incremento  per  le  cure 
dell'  abate  Francesco  Baidacconi.  Il  lavoro  ,  che  egli  si  è  proposto  ,  quello  si 
e  di  raccogliere  e  di  classare  tutti  gli  animali  del  territorio  sanese  ,  tanto  stan- 
ziali che  di  passo  ,  e  specialmente  i  volatili.  Un  bel  numero  di  questi  si  vede 
già  disposto  nella  seconda  stanza  a  mano  destra  della  sala  :  e  l"*  egregio  prepa- 
ratore ha  saputo  dar  loro  attitudini  si  vere,  che  ti  sembrano  spiranti  ,  e  pronti 
a  mi  overe  il  volo.  Molte  specie  sono  corredate  del  maschio  e  della  femmina  , 
e  vi  si  aggiugne  talvolta  anche  un  terzo  esemplare  ,  se  l'  età  o  la  varietà  le 
la  cangiare  di  manto.  Pochi  per  ora  sono  i  mammiferi  ,  i  pesci  ,  i  crostacei  ,  i 
rettili  ,  gì'  insetti  :  ma  di  og-nuno  di  questi  generi  è  cominciata  la  collezione  , 
e    va  ogni    giorno  facendo  qualche    progresso. 

Queste  nuove  ricchezze  ,  delle  quali  i  fisiocritici  ,  generosamente  soccorsi 
fluile  sovrane  liberalità,  si  affaticano  ad  ornare  la  patria,  promettono  gli  effetti 
più  salutari.  Quando  i  gabinetti  dell'  Accademia  saranno  ultimati  ed  aperti  alla 
pubblica  istruzione,  i  giovani  delle  più  agiate  famiglie  ivi  troveranno  di  che  pia- 
cevolmente occupare  quel  tempo,  che  per  essi  cammina  sì  lento  ;  alla  tranquilla 
cultura  degli  studii  fisici  rivolgeranno  molti  padri  1'  attenzione  de'figli  ,  onde  far 
loro  schivare  i  pericoli,  che  le  scienze  morali  presentano  ;  e  la  diffusione  della 
naturale  filosofìa  farà  delle  meati  più  rette  e  da'  cuori  più  temperanti  di  questa 
nuvolosa  metafisica  ,    che  da  ogni  parte  ne  offusca. 

Fkakcesuantonio  Mori 
Segretario  per   la  classe  delle  scienze    morali. 


I  oo 

Valdarno. 

Accademia   Valdarnese. 

Neil'  adunanza  tenuta  in  S.  Giovanni  li  aa  ottobre  decorso,  il  Seffretario 
generale  sig.  Francesco  Martini  ,  lesse  il  suo  consueto  rapporto,  in  cui  ram- 
mentò tutti  i  lavori  presentati    dagli   Accaiiemioi    nel  decorso  dell'  anno. 

Resultava  dal  medesimo  ,  che  nella  prima  seduta  j  la  (juale  ebbe  luogo  iu 
Montevarchi  li  a2  luglio  ,  furono  lette  le  appresso  prose  cioè  :  Osservazioni 
del  sig.  dott.  Bartolommeo  Giuntini  S.  G.  ,  sull'identità  di  azione  di  tutti  li 
agenti  applicati  alla  fibra  ,  e  sulla  debolezza  indiretta  ;  poscia  un  discorso  del 
sig.  dott.  Antonio  Viti^  sulla  tosse  convulsiva  dei  bambini  j,  palesatosi  in  Monte- 
varchi nel  i8'3i  ;  quindi  un  rapporto  suU'  aumento  ,  e  su  i  resultati  delle  scuole 
di  reciproco  insegnamento  in  Danimarca  ,  del  S.  C.  sig.  Gav.  Rafn  ,  segretario 
delia  Società  R.  degli  Anticjuarii  del  Nord  ;  e  un  ragguaglio  dell*  attuale  stato 
di  quella  esistente  in  Montevarchi  ,  del  sig.  Francesco  Martini. 

Nella  seconda  adunanza  de'  22  agosto  ,  tenuta  in  S.  Giovanni  ,  furono  letì« 
alcune  notizie  storiche,  e  varii  quesiti  fatti  all'  Accademia,  dal  S.  C.  sig.  Ema- 
nuele Repetti  ,  intorno  al  Valdarno  ;  quindi  una  dissertazione  del  sig.  Ab.  Basi 
sul  romanticismo  ,  e  sul  classicismo  ,  e  sulla  vera  scuola  di  letteratura  ,  che  su 
questi  due  estremi  potrebbe     stabilirsi. 

,  Nella  terza  seduta  de'  5  settembre  ,  che  ebbe  luogo  in  Montevarchi  ,  fu 
letta  dal  sig.  Aud.  Della  Pura  una  memoria  sulle  fisionomie  ;  dal  sig.  Dottor 
Natale  Cini  la  Biografia  di  Gio  Fabbrini  da  Figline  ,  qualificandolo  come  il 
vero  ritrovatore  del  sistema  amiltoniano  ;  e  dal  sig.  Ab.  Basi  altra  prosa  sulla 
storia  delle    repubbliche  italiane  del  Sismondi. 

Nella  Quarta  adunanza  tenuta  li  26  settembre  in  Terranuova  ,  fu  letta  dal 
sig.  Dott.  G.  Ciaperoni  una  prosa  sull'  amieiziai  dal  sig.  Ab.  Maestro  Orlandi 
la  biografia  del  maresciallo  Goncini  ,  oriundo  di  Terranuova  ;  altra  sulla  filosofìa 
di  Licurgo  del  sig.  Ex  Cons.  Alessandro  Rimani  ;  dal  sig.  Dott.  Dami  varie 
osservazioni  geologiche  sul  Valdarno  ;  e  dal  socio  sig.  Dott.  Pietro  Bruni  osser- 
vazioni sul  Colera  Morbus. 

Nella  quinta  ed  ultima  seduta  ,  tenuta  in  S.  Giovanni  ,  fu  recitato  dal  sig. 
Conte  Filippo  Bardi  un  discorso  sopra  i  felici  resultati  dell'  istruzione  presso  i 
popoli  ;  e  dal  sig.  Dott.  Dami  fu  esposto  un  suo  nuovo  metodo  ,  da  praticarsi 
utilmente  per  cuoprire  i  fabbricati. 

In  tutte  queste  adunanze^  furono  pure  recitate  varie  produzioni  poetiche  dai 
sigg.  Prof.  Sacchetti  y  Dott.  Gio  Cini,  fratelli  Dani,  Antonio  Viti,  Ab.  A. 
Brandiniy    Vespasiani,  Can.  Mont.agnoni  ,  e    Potestà  Botti. 

Si  passò  quindi  alla  enumerazione  delle  opere  ,  e  degli  oggetti  regalati  n«l- 
r  anno  all' accademia  ;  fra'  quali  conrien  distinguere  ,  dal  socio  sig.  Gorinaldi 
il  i.**  fascicolo  delle  piante  da  lui  raccolte  in  Eg'itto  ,  che  possono  coltivarsi  la 
maggior  parte  con  successo  anche  fra  noi  ,  e  1'  intiera  collezione  delle  quali 
ascenderà  a  i5o  specie. 
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Milano. 

Il  co.  Alberto  Litta  ,  educato  in  Roma  e  quindi  in  Pavia,  dedicatosi  alla 
giurisprudenza  e  ad  altri  nobili  studi,  fu  d'anni  a6  vice  intendente  ,  e  di  28 
regio  intendente  politico  della  provincia  milanese  ;  poi  direttore  della  camera 
dei  Conti  _,  poi  consultore  legale  al  governo  di  Lombardia  :  e  queste  cariche  so- 
stenne con  lode.  Nel  tempo  della  Cisalpina  lasciata  l'Italia,  tornò  con  l'imperio; 
e  gli  onori  offerti  non  accettò  :  né  il  governo  austriaco  ristabilito  lo  vide  accet- 
tarne di  nuovi.  Sostenne  bensì  varie  cariche  municipali  ;  dalle  quali  allontanato 
per  malferma  salute,  diedesi  alla  lettura  e  agli  studi.  Intendente  di  fisica  e  di 
matematica,  non  digiuno  d'  arti  e  di  lettere^  conoscitore  delle  latine  eleganze, 
parlatore  ameno  ,  studioso  delP  eleganza  splendida  più  che  del  lusso  insensiit'^, 
viaggiò  gran  parte  d'  Europa  ,  conobbe  molti  uomini  celebri  del  suo  tempo  , 
non  c^ssò  però  mai  d'  amare  1'  Italia.  Religioso  e  benefico  ,  felice  nel  conci- 
liare ardue  controversie  degli  amici  ,  ornato  di  quelle  virtù  domestiche  che 
son  più  rare  di  tutte,  morì  d'anni  LXXIII  gli  undici  del  corrente  gennaio.  Sor- 
gano uomini  che  nella  coltura  dell'  ingegno  lo  imitino  ,  che  lo  superino  nel  con- 
sacrarsi con  leale  coraggio   al   vero  bene  d' Italia. 

Como. 

G.  B.  Castelnuovo  nato  in  Brianza  il  1777  ,  educato  nel  seminario  di  Mi- 
lano ,  aggregossi  alla  congregazione  degli  oblati,  insegnò  amene  lettere,  poi  storia 
ecclesiastica  ed  ermeneutica  nel  seminario  da  Giuseppe  II  aperto  in  Paviaj  quindi 
in  quel  di  Milano  ermeneutica  e  lingua  greca  ed  ebraica.  Le  sue  lezioni  non  sa- 
rebbero ,  al  dir  di    taluno,  immeritevoli  della  luce. 

Preposto  di  Corbetta,  consacrò  la  sua  ricca  prebenda  ad  opere  di  carità  e  di 
pietà.  Non  trascurò  frattanto  lo  studio  delle  lettere:  e  lo  provano  alcuni  sermoni 
inseriti  nella  biblioteca  scelta  di  orazioni  sacre  pubblicata  da  G.  A.  Ostinelli. 
Fondò  il  seminario  di  S.  Agostino  per  gli  studi  ginnasiali  e  filosofici  de*  suoi 
chierici  :  dacché  nel  i8ai,  dopo  vent'  anni  di  vita  solitaria,  fu  chiamato  vescovo 
di  Como  ,  nella  qual  dignità  si  portò  con  zelo  e  con  mansuetudine.  Morì  sincera- 
mente compianto. 

Lodi. 

Il  co.  Gio.  Barni  Corrado  ,  amministrò  senza  alcuna  mercede  per  più  anni 
lo  spedale  maggiore  di  Lodi  ,  amò  l'agricoltura  ,  e  perfezionò  grandemente  i  suoi 
pascoli;  onde  fu   eletto  membro  dell'  Accademia  agronomica  di  Vienna. 

Mantova. 

L'  ab.  Girolamo  Prandi ,  già  monaco  in  Polirono  ,  poi  professore  di  filoso- 
fia nel  liceo  mantovano  ,  s'  attenne  alle  istituzioni  del  Braghetti  ma  non  ser- 
vilmente. Fu  poi  prof,  in  Bologna  di  jus  naturale  e  sociale  ,  e  membro  del  col- 
legio eletterale    de*  dotti.    Sul  senso  morale  scrisse  un  trattato,  un  altro  sul  su- 


blime  ,  e  c|nasi  ottuagenario  un  elogio  storico  rie!  Leombruni  pittore  di  Mon- 
toya, oltre  a  (juelli  del  card.  Cortese  e  di  Ben.  Baccliini.  Ingenuo,  piacevole, 
buono. 

Venezia. 

Il  dott.  Giovanni  Rado  ,  un  de'più  dotti  e  ingegnosi  e  facondi  ecclesiastici 
di  Venezia  _,  autore  di  varii  scritti  dove  la  fantasia  soprabonda  e  dove  il  zelo 
è  fervente  ,  morì  compianto  e  desiderato  da*  suoi  confratelli.  Era  di  quegli  uo- 
mini che  ,  infaticabili  al  bene,  ispirano  stima  d'  una  religione  necessariamente 
benefica  nelle  mani  di  chi  sa  praticarla. 

Dopo  sette  anni  di  penosa  malattia  fortemente  tolerata  cessò  di  vivere  nel 
passato  dicembre  1'  ab.  G,  B.  BoscacciOy  il  quale  dopo  professato  il  diritto  ca- 
nonico, fu  maestro  dei  chierici,  e  quindi  pel  corso  di  84  anni  tenne  un  collegio 
di  prirata  educazione  dal  quale  uscirono  uomini  degni  di  stima.  Chiunque  si 
dedica  all'  educazione  privata  ,  la  più  potente  di  tutte  ne'  dì  nostri  a  formare 
de'  cittadini  ,   merita  una  memoria  di  gratitudine. 

Verona. 

Luigi  Alberghini,  rettore  del  Seminario  di  Verona  _,  ebbe  a  maestri  il  Tre- 
visani ed  il  Pizzi  ^  successe  a  questo  nella  scuola  di  greco  :  studiò  poi  mate- 
matica sotto  il  Cagnoli.  Eletto  a  rettore  in  tempi  difficili^  ristabilì  la  disciplina, 
liberò  1'  istituto  da  debiti  gravissimi  ,  e  lo  richiamò  a  nuova  vita,  lo  rifabbricò, 
lo  lasciò  erede  suo  universale.  Il  suo  cuore  sarà  conservato  nel  Seminario  a 
memoria  di  tanto  affetto. 

Roma. 

Luigi  Vaselli^  dotto  giureconsulto,  giudice  supremo  in  Roma  a  tempi  dif- 
ficili ,  compilò  il  codice  di  procedura  civile  del  quale  non  è  qui  luogo  a  par- 
lare. Fu  ,  a  quanto  si  dice  ,  uomo  franco  e  modesto.  Un  colpo  d'  apoplessia  lo 
tolse   agli  amici  in  poch'ore. 

Il  dott.  Ascanio  Santamico  romano,  rampollo  della  famiglia  di  Salv.  Rosa, 
nell'anno  LXXVIII  finì  la  sua  vita.  Fu  medico  valente;  e  ,  solo,  assistette  venti- 
quattro luoghi  pii  :  così  il  sig.  Belli.  *^  Ciò  prova  e  il  suo  zelo,  e  altra  cosa 
ancora. 

Il  colonnello  Carlo  Lopez  nato  in  Roma  nel  X760.  Comandando  a  Faenza 
le  artiglierie  nel  1797  meritò  lodi  da  Napoleone  nemico.  Sostenne  varii  onorevoli 
incarichi;  ricevè  da  varii  governi  doni  dei  magazzini  ben  ricchi  ,  e  li  donò  al 
pontifìcio.  A' suoi  figli  non  lascia  altro  che  l'esen.pio  delle  sue  non  comuni  virtù. 

Ascoli. 

Mons.  Capelletti ,  canonico  in  Rieti  sua  patria,  poi  vescovo  di  Fabriano  e 
Matelica,  poi  d'Ascoli,  quindi  tolto  dall'armi  francesi  insieifne  col  vescovo  di 
Montalto  che  fu  poi  Pio  VIIIj  deportato  in  Bergamo,  in  Mantova  ed  in  Milano, 
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restituito  quindi     nel  1814  alla  «uà  sede  ,  aperse  un  ricovero  alle  fanciulle  peri- 
colanti, e  un  seminario  pe'chierici  poveri.  Fu  vescovo  modesto  e  frugale. 

NAPOLI. 

Niccola  Canofari  di  Montereale  in  Aquila,  in  giovane  età  uditore,  avvo- 
cato fiscale  ,  governator  generale  delle  dogane  negli  Abruzzi,  presidente  di  più 
Gran  Corti  ,  incaricato  di  parecchie  commissioni  giudiziarie  e  amministrative  , 
socio  di  varie  accademie  nazionali  ,  moderato,  giusto,  ingenuo,  mori  d'anni  set- 
tanta nel  corrente  gennaio. 


Correzioni   all'articolo   intitolato  Infierno   d'Armannino  ,  fascicolo 
di  novembre  i83i. 

P.  27  tradigioni  —  tradizioni. 

P.  35  la  cui,  tirannia  —  la  cui  tirannia. 

Nota  71    sguardo  —  squarto. 

Nota  73  quelle  —  quella. 

P.  38  dividale  —  divisare. 

Fascicolo   di  dicembre. 

P.  6  plur  —  lAas. 

P.  7  fosono  —  fossono. 

P.  a6  lamentarsi  —  lamentarci. 


Pag.  74.  Un.  4^' 
commissione  del  sig.  Biancini,  leggasi  del  sig.  Zannetti 
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ANNUNZI  BTBLTOGrRAFrCI  (*). 


DIZIONARIO  dfille  Scienze  Natu- 
rali, nel  quale  si  tratta  metodicamente 
dei  differenti  esseri  della  natura,  con- 
siderati o  in  loro  stessi,  secondo  lo  stato 
attuale  delie  nostre  cognizioni,  o  re- 
lativamente air  utilità  clie  ne  può  ri- 
sultare per  la  medicina  ,  l'agricoltura, 
il  commercio,  e  le  arti  ,  accompagnato 
da  una  biografia  de'  più  celebri  natu- 
ralisti j  Opera  utile  ai  medici,  agli  agri- 
coltori ,  ai  mercanti  ,  agli  artisti  ,  ai 
manifattori,  e  a  tutti  coloro,  che  de- 
siderano conoscere  le  produzioni  della 
natura;  i  loro  caratteri  generici  e  spe- 
cifici, il  loro  luogo  nativo,  le  loro  pro- 
prietà ed  USI  ;  redatto  da  vari  professori 
del  Giardino  del  Re,  e  delle  principali 
scuole  di  Parigi.  Prima  traduzione  dal 
francese,  con  aggiunte  e  correzioni.  Fi- 
renze, i83o-i33i,  V.  Batelll.  Volume 
M.  Fascicolo  VII.  (AR-ASG).  Distri- 
buzione  li.'^  con  8   tavole. 

COLLEZIONE  di  manuali  compo- 
nenti una  enciclopedia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti.  Milano  ,  i83a  ,  Antonio 
Fontana.  (  Letteratura  )  Tomo  I."  del 
Manuale  della  letteratura  italiana 
compilato  da  Francesco  Ambrosoli  , 
in    la."  di  p.  4^0  prezzo  lire  4*  5o.  it. 

ALBERO  "enealoijico  della  fami- 
glia  Pupilli  Boni  di  S.  Agostino  dei 
boschi  ,  nel  comune  de'  Granaii^lioni  ; 
ed  osservazioni  del    sacerdote  D.    Gio. 


Maria  Pupilli  priore  di  Settimello 
patria  dell'Arrighetto  poeta  latino  del 
secolo  XII.  Firenze  ,  i83a  ,  St.  Bon- 
ducciana  4**'  di  p.  3o. 

OMICIDIO  del  Conte  Luca  Gian- 
nini. —  Difesa  dell'  avvocato  Raffae- 
le Savelli,  per  1'  incolpato  Giovanni 
Gaggia  ,  al  tribunale  criminale  di  Pe- 
saro. Pesaro  ,  i83i  ,  Tip.  Nobili.  8." 
di  p.   i3o. 

IL  FRATRICIDA  per  gelosia.  — 
Difesa  dell'avvocato  Raffaele  Savelli 
innanzi  al  tribunale  ' criminale  in  Pe- 
saro. Pesaro  ,  i83o  ,  Annesto  Nobili. 
8."  di  pag.  8o, 

DISCORSO  pronunziato  da  Nicco- 
LA  NiGCOLiNi  professore  di  diritto  pe- 
nale» nella  Reijia  Università  debili  studi 
di  Na[»oli  per  l'apertura  delle  sua  cat- 
tedra del  dì  I  dicembre  i83i.  Napoli, 
i83i  8.^  di   p.   3o. 

POESIE  di  Gabriello  Chiabrera 
con  la  vita  scritta  da  lui  medesimo,  ed 
alcune  prose  dillo  stesso.  NapoHy  i83i, 
Saoerio  Giordano.   Volumetto   V. 

POESIE  del  dott,  A.  BiNDocGi  di 
Siena  iiupiov  visate  in  Genova.  Ivi  , 
i83i.   Tip.   Ponthenier  in  8." 

FLORA  LETTERARIA.  Napoli, 


{* )  ^  giudizi  letterari,  dati  anticipatamente  sulle  opere  qui  annunz'iate^ 
non  devono  attribuirsi  ai  redattori  dell' Antolo^^ia.  Esfi  vendono  somministrati 
da'sìgg.  librai  e  editori  delle  opere  stesse,  e  non  bisogna  confonderli  con  gli 
articoli  che  si  troiano  sparsi  nell'Antologia  medesima  ,  siano  come  estratti  o 
analisi  ,  siano  come  annunzi  di  opere. 

Il  DiBETTOKE  dell'  ANTOLOGIA  rammenta  a'  sigg.  Librai  ,  ed  a'respettioi 
Autori  e  Editori  di  opere  italiane  ,  che  le  inserzioni  di  annunzi  tipografici^ 
in  questo  giornale  ,  non  possono  aver^^i  luogo  che  previo  V  inoio  di  una  copia 
d(dV  opera  medesima  ;  e  trattandosi  di  manifesti  da  inserirsi  per  intiero  ,  o 
di  qualunque  altro  acoiso  tipografico  ,  mediante  il  pagamento  di  sòldi  due 
j)er  ogni  riga  di  stampa. 

Riguar-<lo  poi  all'  inserzione  di  manifesti  staccati  da  cucirsi  e  dispen~ 
sarsi  coli' Antologia  ,  essa  potrà  a\}er  luogo  per  il  prezzo  da  convenirsi  se- 
condo il  numero    de'fogli. 
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jo3i  j  per  Saverio  Giordano.  Voi.  I.'': 
Poesie  del  Conte  Fulvio  Testi,  colla 
-vita  delP  autore.  Volumetto  unico. 

PROSPETTO  dei  gradi  delle  suc- 
cnssioni  intestate  a  norma  della  lei^ge 
dfi  dì  i8  agosto  1814  applicata  aMif- 
t'-renti  casi  ;  del  dott.  Francesco  Sta- 
DRniNi.  Siena  y  iSSa  ,  presso  Marco 
Ferri  e  Figlio.  Un  foglio  massimo. 


TRE  nuove  tragedie  di  Silvio  Pel- 
lico da  Saluzzo.  Torino  ,  i83a  ,  Gio. 
Bocca  8."  di  p.  35o. 

OPERE  edite  e  inedite  del  marcii. 
Cfsake  LuccHEsiNi.  Lucca,  i83a.  Tip. 
Giusti,    18."   Tomo  I."  di  p.    190. 

Le  suddette  opere  saran  distribuite 
in  queir  ordine  che  si  crederà  più  op- 
portuno. Ogni  mese  verrà  un  volume, 
della  carta  ,  carattere  e  forma  del  ma- 
/  nifesto  ;  di  p.  aoo  circa.  Il  prezzo  di 
ciascun  volume  sarà  di  paoli  a.  Gli  as- 
sociati avranno  gratis  il  ritratto  del- 
l'* autore. 

dell'uso  della  trasposizione  della 
parola  composta  nella  poesia  italiana  , 
discorso  dell'  avv.  Luigi  Fornaciari  , 
letto  nella  R.  Accademia  Lucchese. 
Lucca,  i332.  Tip.  Bertini  8.'^ 

INTORNO  all'  esposizione  monu- 
mentale ^  discorso  dell'  abate  Lorenzo 
ToMEi  prof,  di  logica  e  metafisica  nel 
R.  Liceo  di  Lucca,  letto  nell'adunanza 
della  R.  Accademia  lucchese  il  dì  27 
agosto  i83i.  Lucca,  iS32,Tip.  Bertini. 

VIAGGIO  di  tre  giorni.  Firenze  , 
i83a  ,  da  Luigi  Giuliani.  Volumetto 
ài    p.    180. 

L'ARCHITETTURA  di  Vitruvio, 
tradotta  in  Italiano  da  Quikico  Vivia- 
Wi  ,  illustrata  con  note  critiche  ed  am- 
pliata con  aggiunte  intorno  ad  ogni  ge- 
nere di  costruzione  antica  e  moderna 
con  tavole  in  rame  ,  per  opera  del  tra- 
duttore e  dell'ingegnere  architetto  Vin- 
cenzo Tuzzi.  Udine  ,  i83i  ,  Fratelli 
Mattiwzzi  con  tavole.  8."  Libro  V. 

LE  VITE  dei  Pittori,  Scultori  e  Ar- 
chitetti di  Giorgio  Vesari  ,  con  note. 
Firenze  ,  i83i,  David  Passigli  e  Soci. 
Volume  unico.  Fascicolo  V." 

LE  VITE    degli  Uomini  Illustri  di 


Plutabco  :  versione  italiana  di  Giro- 
lamo Pompei  con  note  di  più  celebri 
letterati.  Firenze,  i83i,  David  Passi- 
gli e  Soci.  Volume  unico.  Fase.  I." 

MANZONI,  Opere  acelte.  Firenze, 
i83i,  David  Passigli  e  Soci.  Volume 
unico,  con  ritratto  e  vignette.  Fase,  a." 

GISMONDA.  Tragedia  del  Conte 
Goriolano  di  Bagnolo.  Torino,  i83a. 
Eredi  Botta, 

ANNALI    DELLK     BGIENZB    DEL  Re- 

ONO  Lombardo-Vbwbio.  —  Dichiara' 
zione  premessa  al  fascicolo  Nov.  e 
Die.  i83i. 

Il  mio  scopo  espresso  nella  Intro- 
duzione a  questo  volume  fu  di  dare  esi- 
stenza a  un'  opera  periodica  opportuna 
a  taccogliere  e  pubblicare  le  produzioni 
dei  cultori  delle  scienze  in  Italia  atta 
al  loro  avanzamento  ,  e  tale  «copo  io 
1'  ho  raggiunto. 

Ne  son  testimonj  gli  applausi  iin- 
ceri  che  furon  fatti  a  questa  instituzio- 
ne  e  il  voto  generale  che  mi  è  noto  per 
la  sua  continuazione. 

Ho  anche  detto  nella  Introduzione, 
che  dopo  il  primo  anno  potea  cessare 
questa  instituzione  per  mancanza  di 
numero  sufficiente  di  associati  per  co- 
prire le  spese  ,  e  questo  caso  si  era  pur 
troppo  avverato.  Ho  già  reso  conto  ai 
più  zelanti  collaboratori  della  perdita 
non  lieve  che  ho  sofferta  ,  e  1'  ho  fatto 
solamente  per  mostrar  loro  non  esservi 
quel  guadagno  che,  in  caso  vi  fosse  sta- 
to ,  io  avea  dichiarato  di  lasciare  a  loro 
disposizione  come  fondo  per  la  conti- 
nuazione del  Giornale. 

Per  questa  sola  causa  un'  impresa 
così  utile  avrebbe  dovuto  cessare  ;  ma 
lo  zelo  di  alcuni  collaboratori  si  è  seos- 
so,  e  si  è  unito  meco  ad  ottenere  che  la 
Società  di  tipograHa  e  libreria  della  Mi- 
nerva in  Padova  se  ne  faccia  Editrice  a 
suo  conto  f,er  un  secondo  anno. 

Quindi  il  pubblico  è  avvertito  che 
quest'  opera  periodica  continuerà  anche 
nelFanno  t832  per  edizione  della  detta 
Società  sotto  la  mia  direzione. 

Devo  infine  ripetere,  che  sta  nella 
sola  volontà  dei  dotti  Italiani  il  pro- 
lungarne la  vita  anche  negli  anni  suc- 
cessivi coi  due  mezzi  indicati  nella  In- 
troduzione. 

Ambrogio  Fusinieri. 


Osscri'azioni  mctcoroìo^iiche  fatte  nclV Ossei  vntorio  Xrmcnìrmo  ffclle 
Scuola  Pie  di  I'\ienze^  alto  sopra  il  livello  del  mare  piedi  205. 


Gennajo  1832. 


Ora 


7  mat. 
mezzog. 

1 1    sera 

« 

7  mat. 
mezzog. 
11   sera 


/  mat. 
mezzog. 
1 1  sera 

7  mat. 
mezzoy. 
11 


sera 


10 


11 


/  mat. 
mezzog. 
1 1  sera 

7  mat. 
mezzog. 
1 1  sera 

7  mat. 
mezzog. 
1 1  sera 

7  mat. 
mezzog. 
1 1  sera 

7  mat. 
mezzog. 
1 1  sera 

7  mat. 
mezzog. 
1 1  sera 

7  mat. 
mezzog. 
1 1  sera 


03 


pulì.      lin. 

27.  11,4 
27.  11,1 
27.  11,2 

27.  10,8 
27.  10,0 
27.     9,7 

27.  9,7 
27.  10,1 
27.  11,8 

27.  11,8 
27.  11,4 
27.  11,4 

27.  11,2 
27.  11,3 
27.  11,4 

27.  11,3 
27.  10,6 
27.  10,4 

27.  9,6 
27.  9,1 
27.     8,3 


Termoin. 


27. 
27. 

27. 


7,8 
8,5 
9,6 


Ili.  10,1 

27.  11,1 

28.  0,7 

28.  1,8 
28.  1,8 
28.     2,4 

28,  2,7 
28.  2,2 
28.     1,7 


gradi 

1,5 
1,6 
1,4 

1,5 
2,5 

2,2 

2,0 
2,5 
2,2 

1,9 
2,0 
2,0 

2,2 

2,7 
3,0 

2,9 
3,3 

3,8 

4.2 

4,9 
5,4 

5,7 
6,1 
6,1 

6,1 
tì,4 
6,3 

6,3 
6,6 

6,8 

7,1 

7,3 


gradi 

1,9 
1,9 

2,0 

1,8 
5,0 
2,0 

1,8 
3,8 
1,0 

0,2 

2,9 
2,8 

3,2 
7,0 
3,6 

3,2 
5,6 
7,0 

7,0 
9,0 
8,0 

7,0 
9,0 
6,1 

5,4 
8,1 
6,0 

6,0 

8,1 
8,2 

8,0 
9,6 
9,0 
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gradi 

71 
87 
71 


64 
75 

68 
63 
66 

82 

77 
78 

78 
64 
90 

92 

,86 
85 

92 

84 


88 
88 
88 

88 
88 
88 


93 

93 

92 
93 
95 
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0,11 
0,22 
0,07 

0,28 

0,18 

0,01 


TJ    5 


95    ,0,03 


0,02 
0,04 


Tram. 
Tram, 
Tram. 

Tram. 
Tram. 
Tram. 


Stato  del  Cielo 


Nuvolo 
Nevoso 
Nevoso 


Yen.  forte 
Vento 
Vento 


Sereno-Nuv.    Ven.  fort( 

Ser.  con  Nuv.bas.  Veri.  1. 

ìSereno-Nuv.   Ven.fort» 


Gr.  Tr.j  Nuvolo 
Tr.  M° 


Tram. 

Lev. 

Greco 

Tram. 

Lev. 
Lev. 
Lev. 

Lev. 

Maestr. 

Lev. 

Sciroc. 
Se.  Le. 
Lev. 

Os.  Se. 

Ostro 

Libec. 

Sciroc. 
Os.Sc. 
Os.Sc. 

Os.  Se. 

Ostro 

Sciroc. 

Sciroc. 
Sciroc. 
Os.  Li. 


Vento 
Sereno  Vento 

Sereno-Nuvolo     Ventic. 


Nuvolo 
Nuvolo 
Nuvolo 


Ventic. 

Calma 

Calma 


Nuvolo-Sereno    Ventic. 
Nuvolo  Ventic. 

Sereno-NebbiosoCalma 

Nuvolo-Sereno    Calma 
Navolo  Calma 

Nuvolo  Calma 


Nuvolo 
Nuvolo 
Nuvolo 

Nuvolo  denso 

Nuvolo 

Nuvolo 


Calma 
Vento 

Vento 

Calma 
Calma 
Calma 


Sereno-Nuvolo  Calma 
Nuv.  nebbioso  Calma 
Sereno-Nuvolo    Calma 


Pioggia 
Piovoso 
Nuvolo 

Nuvolo 
Nir\olo 
Nuvolo 


Calma 
Calma 
Calma 

Ventic 
Ventic 
Calma 
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gradi 

5 
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re 
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Slato  del  Cielo 

poli. 

lUi- 

^radi 

gradi 

7  niat. 

28. 

0,5 

7,2 

8,1 

91 

Ostro 

Nuvolo                    Calma 

12 

mezzog. 

27. 

11,8 

7,8 

9,3 

91 

Sclroe. 

Nuvolo                    Vetitic. 

11    sera 

27. 

11,5 

7,8 

8,0 

95 

Se.  Le. 

Sereno-Nuvolo    Venllc. 

7   mat. 

27. 

9,5 

7,8 

8,1 

85 

Sclroc.| 

Sereno-Nuvolo    Vento 

15 

inezzog. 

27. 

8,0 

7,8 

8,2. 

90 

0,13 
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Piovoso                  Yentic. 

11    sera 

■27. 

7,1 
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4,5 

95 

0,07 

Libec. 
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7   mat. 
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7,0 
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96 

0,08 
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14 

mczzog. 

27. 

7,2 
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6,3 

88 

0,02 

Seiroe. 
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11    sera 

27. 

9,1 

6,0 

4,9 

78 
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5,0 

/  j 
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15 
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70 
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l 
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0,02 
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Sciroc. 
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Sciroc. 

Sciroc. 
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Slato  del  Ciclo 


Sereno  Calma' 

Sereno-Nebbioso  Cai  ma 
Sereno  Cabna 

Sereno  con  Neb.  Calma. 
Sereno  con  Neb.  Calma 
Sereno  Calma 

Nuvolo-Nebb.  Calma 
Sereno  con  Neb.  Calma 
Sereno  Calma 

Nuvolo  Calma 

Ser.  con  Nuvoli  Calma 
Piovoso  Calma 


0,02 


0,06    Sciroc. 
Se.  Le. 
0,45    Lev. 

Sciroc. 
Pon.Li. 

Sciroc. 

Se.  Le. 
Pon.M. 
Sciroc. 

Sciroc. 
Os.  Li. 
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Sciroc. 
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Sciroc. 


Nuvolo 
Nuvolo 
Pioggia 
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0,16 
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Nuvoloso  Calma 
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28. 
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6,2 

7,8 


5,2 
7,8 
1,4 
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b2 

9,6 

96 

0,2 

44 

della  Pioggia  i«  polliqi  Cubici  Francesi  1 ,83 


Giorni  Sereni  5 

con  Nuvolo  1  8 

Piovosi  8 

Vento  Dominante  Scirocco 


lidi  15  a  ore  1  e  min.  51  papier  idi  arie  ^  leggera  scossa  di  terremoto  della 
durata  di  tre  in  quattro  secondi  con  direzione  dal  Sud-Est  al  Nord-'Est. 


Il  Prezzo  D'ASSOCIAZlOISEcla  pagarsi  ^nticipiiiamcnte. 


Per  la  Toscana  y  Lire  36  toficane  per  i  anno 

per   iniio  W  Regno    ^ 

Lombardo  Veneto     l        franchi  36* 

e  il  Re^no  Sardo       \ 

per  il  Ducato  di  Parma,  —  franchi  36. 

per  Efimst  fi  sue  adiacenze  ,  —  scudi  8. 

per  Bologna  e  tutta  la  Romagna  >  —  frandlìi  36  , 
per  r  BHerx)  ,  ^^  franchi  36. 

o  franchi  52. 


!  franco    di  porto 
per  la  posta 

franco  di    porto 
per  la  posta 

franco  aJle  frontiere 

per  la  posta 

franco  di  porto 

per  la  posta 

franco  alle  frontiere 

franco  Torino 

o  Milano 
franco  Parigi 
per  la  posta 


L'  intera  «olJexione  dei  primi  io  anni  ,  iSii-i^Bo  N.**  i  a  lao,  in  4©  vo- 
lami broché  ^^uoii  esaurita)  non  si  può  rilasciare  a  meno  di    L.  36o 
Gli  anni   separati  dal  iBììi  al  i83o  ,  quando  esistano  ^  ciascuno.       ,,     24 
Un  Fascicolo  degli  anni  i8^i-3o  ,  quando  sia  disponibile.  „      3 
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]\-*^  14  DEL  SECONDO  DECENNIO 

'M    IBI 


Di  uf  nuoto  Istituto  aperto  in  Sikwa  pek  i  Sordo-muti. 


Rendre  un  homme  à  la  société  ,  à  sa  fa- 
mille  ,  à  lui  mème ,  lui  rendre  à  lui  mème  la 
«ociété  ,  ses  semblables  ,  et  sa  famille  ,  serait 
une  jouissance  trop  douce  et  une  conc^uète 
trop   helle  pour  en  rejeter  l'espérance. 

Sigaro. 

J  annunzio  di  un  nuo^o  asilo  per  I'  educazione  dei  Sordo- 
muti aperto  in  Siena  potrebbe  forse  parer  superfluo  a  chi  lesse 
in  questo  giornale  anni  fa  alcuni  cenni  sopra  un  altro  luogo 
di  loro  educazione.  Ma  allora  di  una  scuola  parlavasi  a  prò  di 
questi  infelici^  e  ora  trattasi  di  un  istituto  vero  ,  che  può  servire 
di    esempio  a  molte  altre  città  d' Italia. 

Parte  economica. 

Le  forze  economiche  ^  fondamento  di  ogni  istituzione,  operano 
fra  le  mani  di  un  amministratore  ,  come  le  forze  meccaniche  fra 
le  mani  del  fisico.  Spesso  con  poche  ,  ma  ben  disposte  ,  l' investi- 
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gatore  della  natura  vince  ostacoli  insuperabili    a  prima  vista  ,  un 
abile  economo  spesso  giunge  a  far  molto  con  pocbi  mezzi. 

In  Siena,  ove  l'opulenza  con  generosi  legati  seppe  trarre 
(lairoscurità  il  giovanile  talento  ed  aprirgli  un  accesso  più  facile 
al  posto  a  cui  lo  cbinmò  la  natura;  ove  si  contano  un  collegio  To- 
lomei,  una  pubblica  università  ,  un  orfanotrofio,  uno  spedale  per 
i  dementi,  che  ha  meritati  gli  elogi  del  eh.  prof.  Gualandi,  un'ac 
cademia  di  belle  arti  ,  una  società  di  mutuo  insegnamento  per 
i  maschi,  una  per  le  femmine  stabilita  dal  benemerito  cav.  Giulio 
del  Taia  ,  un  ospizio  de'  poveri;  in  Siena  mancava  un  istituto 
iper  i   sordo  muti. 

E  questa  idea  occupava  già  da  qaalche  tempo  1'  animo  del 
nobil  sig.  Celso  Bargagli  Petrucci,  il  quale  i  momenti  di  sua  ri- 
creazione consacrava  alla  istruziona  di  due  sordo-muti  della  cit- 
tà (i)j  ed  era  questo  il  desiderio  di  molti.  Fra  i  tanti  ostacoli,  che 
a  tale  impresa  potevano  opporsi  ,  uno  poteva  anche  sorgere  per 
parte  di  quegli  i  quali  pensano  che  un  piccolo  stabilimento  sia 
bastevole  alla  istruzione  dei  sordo-muti  di  un'  intera  provincia  . 
Ma  per  colni  che  volle  chiudere  il  cuore  alla  compassione  il  nu- 
mero degli  indigenti  fu  sempre  piccolo. 

Buon  per  noi  ^  che  ostacoli  di  tal  natura  non  si  presentarono 
ad  impedire  il  delineato  disegno;  anzi  l'esporlo  ,  e  trovarvi  mol- 
ti cooperatori,  fu  una  medesima  cosa.  Ma  con  l'annua  somma 
di  lire  900  promessa  da'  contribuenti ,  non  v'  era  molto  da  fare. 
Era  forza  conciliare  la  grandezza  dell'  assunto  colla  piccolezza  dei 
mezzi,  con  quella  speranza  nell'avvenire  ,  che  è  forte  spinta  alle 
nobili  imprese.  Io  non  so  se  la  pietà  generosa  dei  nostri  padri 
sia  scemata  col  volger  dei  secoli  ;  ma  so  che  ove  trattasi  di  be- 
nefizio non  conviene  stancarsi  ,  e  che  senza  perseveranza  ogni 
genio,  anche  quello  della  virtù,  rimane  impotente.  Disinteresse 
degli  impiegati  ,  associazione  dei  cittadini  :  e  con  la  minor  pos- 
sìbile spesa  possono  erigersi  quegli  istituti  di  beneficenza  ,  eoi 
quali  e  si  porge  aiuto  al  bisogno  ,  e  si  conducono  a  maggior  ci- 
viltà le  nazioni.  Con  tali  ciuspicii  fu  aperta  in  Siena  per  i  sordo- 
muti la  scuola:  sì  il  direttore  della  istruzione,  come  quello  dell'- 
amministrazione  economica  prestavano  gratuita  l*oper?i  loro;  e 
spontaneamente    aggregavansi  alcuni  giovani  accesi  dal  desiderio 


(i)  Annunzio  con  gioia  che  il  sig.  conte  Cosimo  Masi  di  Ferrara  si  occupa 
nell'  istruire  in  privato  un  povero  sordo-muto  ;  come  la  nobil  signora  Teresa 
Bargagli  si  è  consacrata  ad  istruire  in  Siena  un  sordo-muto.  Questi  esempi  sono 
degni  d'  imitazione. 
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di  consacrare  agli  Int'elici  quel  tempo  che  d'  ordinario  la  prima 
età  consacra  a  vano  o  pericoloso  trastullo.  Piacquq  a  Leopol- 
do II  il  pensiero  ;  e  con  quella  mano,  con  cui  dissipava  lo  squal- 
lore dalla  Sanese  Maremma,  volle,  come  privato  contribuente  , 
proteggere  la  caritatevole  impresa.  Intanto  il  numero  degli  asso- 
ciati era  cresciuto;  e  lo  stabilimento  dopo  il  primo  anno  tro- 
vavasi  in  istato  di  spendere  a  favore  dei  sordo-muti  della  nostra 
provincia  più  di  lire  2,860. 

Chiunque  ha  senno,  ama  spendere  colla  sicurezza  di  non  ve- 
dere fallite  le  sue  speranze.  Giova  perciò  render  noto  a  ciascuno 
dei  contribuenti  l'uso  del  denaro  raccol  to  ;  nulla  intraprendere 
senza  avere  interrogato  il  volere  di  tutti;  e  così  lo  stabilimento 
comincierà  ad  ottenere  quella  fiducia,  che  lo  farà  prosperare. 
Perciò  dal  numero  dei  contribuenti  si  estrassero  diciotto  indivi- 
dui a  titolo  di  comitato  conservatore  j  tutte  le  spese  da  essi 
fossero  regolate  ,  e  ogni  anno  soi  dovessero  mutarsi  a  vicenda. 
Questo  regolar  cangiamento  giova  ad  accendere  1'  emulazione  del 
bene.  È  nella  natura  dell'uomo  prendere  interesse  nelle  cose 
nuoVe  ;  ma  quando  T  abitudine  è  giunta  a  cancellare  le  prime 
impressioni  ,  rimane  tardata  quella  energia  che  vuol  esser  con- 
tinua. Tutti  lodarono  il  disinteresse  dell'  economica  amministra- 
zion  5  e  la  fiducia  concorse  ad  accrescerò  la  parca  fortuna  dei 
Sordo-muti. 

Ad  accrescere  tale  fiducia  non  restava  che  rendere  a  tut- 
ti palese  sì  l'entrata  e  sì  l'uscita  annun.  Ed  era  pur  questo 
il  desiderio  del  nob.  sig.  Stanislao  Grottanelli  professore  di  cli- 
nica nella  nostra  Università.  Questo  zelantissimo  promotore  di 
una  causa  ,  che  fra  le  molte  filantropiche  a  ninna  è  seconda,  nei 
suoi  viaggi  per  la  Inghilterra  e  la  Francia  avea  visitati  simili 
stabilimenti  ,  e  come  direttore  economico  voleva  applicare  al 
nostro  ciò  che  quelli  offerivano  di  imitabile.  Scorso  infatti  il  pri- 
mo anno  dall'  apertura  della  scuola  ,  egli  fece  di  pubblica  ragio- 
ne   il  primo    rapporto.    Il  pensiero  ebbe  1'  approvazione  comune. 

Ma  il  fine  precipuo  del  nostro  non  era  già  provvedere  sol- 
tanto di  vitto  e  di  vestito  alcuni  infelici  :  pensavasi  a  procac- 
ciar loro  coli'  insegnamento  i  benefizi  della  religione  e  della  mo- 
rale  e  dei  civili  diritti  ;  a  creare  ,  per  dir  cosi  ,  una  nuova  ani- 
ma nel  sordo-muto. Ma  ad  ottenere  questo  intento  bisognava  uni- 
re sotto  un  solo  tetto  gli  allievi  3  allontanarli  dal  contatto  di  un 
volgo  che  suole  irritarli  nella  loro  disgrazia  ,  e  porli  sotto  la 
custodia  di  un  padre  che  sappia  alternare  all'  uopo  la  correzio-^ 
ne  ed  il  premio  ,   V  insegnamento  e  l'esempio.  Sul  principio  del- 
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1' anr>o  i83i  fu  annttrr^iata  la  vendita  di  un  monastero  già  da 
qualche  tempo  soppresso.  La  vastità  del  locale  capace  di  4^  alun- 
ni 5  la  sua  posizione  che  è  la  più  elevata  della  città  ,  e  la  te- 
nuità del  prezzo  ,  determino  il  comitato]  alla  compera.  Il  nu- 
mero cresciuto  dei  contribuenti  incoraggiva  i  deputati  alla  com- 
pra ;  e  il  nostro  Monte  dei  Paschi  ,  da  SJivissfme  leggi  gover- 
nato ,  dette  r  ultima  mano  all'  opera.  Ed  ecco  sorto  il  nuovo 
stabilimento  :  qui  mantenuti  gli  alunni  colla  minore  spesa  pos- 
sibile (a) ,  e  qui  cominciano  a  goder  de'  beni  a  cui  portano  dalla 
natuia  un  augusto  diritto. 

Metodo  d*  istruzione  intellettuale. 

Tiri  pregiudizio  disonorevole  all'  umanità  aveva  fino  al  se- 
colo decimosettimo  chiusa  al  sordo-muto  la  via  onde  elevar- 
si alla  dignità  d'  uomo  .  A.rIstotele  lo  escludeva  da'la  parte- 
cipazione di  qualunque  ramo  di  cognizioni  :  S.  Agostino  lo  con- 
siderava incapace  di  entrare  nell'  ordine  della  fede  :  e  le  leggi 
romane  ,  supponendolo  privo  d'  intelligenza  ,  lo  avevano  abban- 
donato al  capriccio  di  una  sorte  spesso  nemica.  1  genitori  mede- 
simi dicevansi  disonorati  di  aver  per  figlio  uno  di  questi  infelici, 
ai  quali  la  natura  ha  negato  1'  udito  ;  in  alcuni  paesi  conside- 
ravasi  come  un  mostro  ,  e  si  consacrava  alla  morte  j  e  presso  al- 
runi  popoli  veniva  barba rri mente  proscritto  come  un  essere  ful- 
minato dalle  maledizioni  del  cielo.  —  Il  pregiudizio  è  V  effetto 
deir  ignoranza.  Questa  cecità  universale  ,  costante  e  funesta  na- 
sceva dal  ciedere  il  linguaggio  aiticolato  come  il  mezzo  esclu- 
sivo di  comunicazione  fra  gli  uomini  ,  e  V  organo  dell'udito  come 
V  istrumento  unico  di  una  primitiva  istruzione.  Grazie  ai  lumi 
crescenti  di  una  sana  filosofia  ,  intendere  un  nostro  simile  signi- 
fica applicare  a  lui  la  conoscenza  che  noi  abbiamo  di  noi  mede- 
simi ,  cioè  giudicare  intorno  a  ciò  che  esiste  nel  santuario  del- 
l' anima  sua  dopo  aver  letto  nell'  intimo  della  nostra.  Farsi  in- 
tendere significa  impiegare  quei  mezzi  dei  quali  il  nostro  simile 
si  è  servito  per  esprimere  un  interiore  concetto  in  una  egual  cir- 
costanza. Ora  il  sordo-muto  comparisce  sul  teatro  d(dla  creazione 
colle  forze  intellettuali  comuni  agli  altri  uomini;  ma  ,  privo  di 
udito  ,  è  mancante  pur  anche  di  quella  parola  che  è  il  mezzo 
di  comunicazione  fra  noi.    La  natura  viene  in  tal  caso    al    soc- 

(2)  Con  una  sola  lira  toscana  per  giorno  ,  tutto  compreso  >  sono  mantenuti 
gli  allievi. 
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corso  ;  il  sordo-mnto  indica  con  segni  mimici  gli  oggetti,  le  qua- 
lità loro ,  e  le  differenze  ;  e  creando  un  linguagi;io  di  azione 
espressivo  e  pittoresco  lo  insegna  a  coloro  che  lo  circondano. 
Quindi  giudicar  dei  suoi  segni  ,  esprimersi  con  i  suoi  segni  ,  è  lo 
stesso  che  intendere  ,  e  farsi  intendere.  Da  questo  naturale  pen- 
siero taluno  per  altro  potrebbe  forse  ricavare  argomento  a  dedur- 
re 5  che  lo  stato  di  convivenza  sociale,  e  i  mezzi  offerti  dalla 
natura  al  sordo-muto,  sono  bastevoli  a  svilupparne  le  facoltà  , 
a  risvegliare  energico  il  suo  moral  sentimento  ,  e  a  guidarlo 
ali*  altare  della  religione  per  conoscerne  la  bellezza  e  per  sen- 
tirne le  dolci  attrattive.  —  Nuovo  pregiudizio  pet  difetto  di  ana- 
lisi ;  la  necessità  degli  asili  ,  ove  a  questi  indigenti  sia  provve- 
duto ,  è  dimostrata  dal  fatto  ,  ed  io  mi  dispenso  dal  trattenermi 
Sopra  questo  subietto  ,  dopo  le  luminose  ragioni  enunciate  dal 
Degerando  (De  Véducation  des  Sourds-rnuetsJ.  Solo  doveva  pat- 
tirmi  dair  esposto  pensiero  per  far  conoscere  la  verità  del  prin- 
cipio semplice  ,  evidente  ,  e  praticato  dagli  istitutori  dei  sordo- 
muti ;  cioè  che  ogni  metodo  per  la  istruzione  di  questi  infelici 
deve  avere  suo  e  ornine  iamento  dalla  cognizione  dei  segni  mìmici 
da  essi  formati  per  servire  di  vincolo  per  la  comunicazione  fra 
r  insegnatore  e  gli  allievi. 

Rettificar  questi  segni  ,  crearne  dei  nuovi  senza  violentar  la 
natura  5  servirsene  per  introdurre  il  sordo-muto  n  Ila  intelligenza 
della  scrittura,  è  l'opera  della  filosofia.  Il  sordo-muto  non  presenta 
nel  suo  principio  una  difficoltà  maggiore  di  quella  del  fanciullo 
parlante,  il  quale  entra  la  prima  volta  in  una  scuola  per  appararvi 
gli  elementi  ideografici.  Sì  all'  uno  che  all'  altro  noi  mostriamo 
disegnate  le  lettere  ,  e  se  a  questi  comandiamo  di  articolarle  ,  a 
quello  ordiniamo  di  imitare  colla  sua  mano  la  diversa  posizione 
dei  nostri  diti  corrispondente  alla  forma  delle  lettere  scritte.  Cosi 
la  dactilogia  è  per  il  sordo-muto  ciò  che  la  serie  dei  suoni  al- 
fabetici è  per  il  fanciullo  parlante.  Un  giuoco  ,  impiegato  dal 
popolo  per  trattenersi  in  distanza  e  in  silenzio,  è  divenuto  un 
importante  processo  nelTistruzione  del  sordo  muto. 

E  questo  primo  passo  di  una  lunga  ma  bella  carriera  è 
l'introduzione  ad  un  altro  che  è  di  sommo  interesse.  Gli  oggetti 
visibili  possono  essere  rappresentati  in  disegno  j  e  il  disegno  è 
un  naturale  linguaggio  dal  sordo-muto  inteso  come  da  noi.  Ora 
8e  a'  piedi  di  ciascuna  figura  apponiamo  il  nome  corrispondente; 
se  col  linguaggio  dei  gesti  ,  che  può  piegarsi  a  tutte  le  forme 
dell'  umano  pensiero  ,  conduciamo  l'  allievo  a  fissare  la  relazione 
fra  la  figura  ed  il  nome  ;,  noi  abbiamo  iniziato  il  sordo-muto  nel 
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grande  segreto  delle  nostre  lingue,  od  egli  roncopirà  che  la  scrit- 
tura è  una  specie  di  disegno  convenzionale  e  rapido  e  facile. 
Così  senza  aver  bisogno  di  compitare  (  ed  io  non  so  qual  biso- 
gno possano  averne  i  parlanti)  nel  leggere  un  nome  indicherà 
r  oggetto  cui  appartiene;  e  nel  vedere  un  oggetto  saprà  ben  to- 
sto scriverne  il  nome.  Finquì  F  impresa  non  è  malagevole,  mi 
per  progredire  più  oltre  fa  d'  uopo  invocare  l'analisi.  Se  l'ordine 
infatti  è  la  vita  dell'intelligenza  ,  chiunque  è  destinato  ad  istruire 
deve  pensar  molto  sulla  retta  disposizione  dell'  idee  le  quali  co- 
munica al  suo  allievo  :  senza  di  qu  esto  può  esservi  grave  pen- 
colo di  gettare  nelle  tenebre  quell'intelletto  che  deve  riflettere 
la  luce  della  dottrina  sul  cuore.  Ora,  cotiducendo  il  sordo-rnuto 
sulla  scena  variata  della  natura  ,  non  sarà  per  certo  difficile  sta- 
bilire con  esso  una  distinzione  fra  gli  esseri  anirnati  in  due  grandi 
classi,  in  maschi,  cioè,  ed  in  femmine.  E  questa  distinzione  di- 
verrà molto  importante,  non  solo  perchè  è  conforme  all'ordine 
delle  cose  ,  ma  perchè  serve  di  immediato  passaggio  ai  generi 
convenzionali.  • 

Io  so  bene  che  il  sordo-muto  può  rimanere  a  questo  secondo 
caso  meravigliato,  né  trovando  questa  distinzione  di  genere  nel 
quadro  de»li  esseri  puramente  materiali  ,  ne  chiederà  la  ragione, 
come  la  domanderebbe  il  fanciullo  parlante  qualora  per  questa 
via  fosse  condotto  nell'insegnamento  ;  ma  so  pure  non  esser  diffi- 
cile 1' appagarlo  colPindirare  la  convenzione  delle  nostre  lingue», 
Si  premettano  di  piìi  a  ciascun  nome  i  segni  detti  articoli  ,  i 
quali  servono  o  a  generalizzare  o  a  determinare  l'idèa  ;  e  se  al , 
sordo-muto,  come  al  parlante,  non  riuscirà  facile  per  ora  lo  in.-, 
tenderne  il  vero  valore  ,  sarà  però  di  giovamento  sommo  a  non 
errare  nella  differenza  di  questi  generi  convenzionali. 
.,.,  ;E  qui  mi  sia  permesso  tacere  della  formazione  del  plurale  nei 
nomi.  Questa  idea  è  troppo  naturale  allo  spirito  umano  trasportato, 
sul  mondo  dei  sensi  ;  e  la  cognizione  dei  cangiamenti  operati 
nelle  desinenze  delle  parole  non  esige  un  particolareggiato  rag- 
guaglio. Quello  piuttosto  che  molto  importa  ,  e  da  cui  non  poco, 
vantaggio  può  trarre  qualunque  giovine  mente  ,  si  è  1'  ordinare 
in  famiglie  i  nomi  degli  oggetti,  suddividergli  nei  rispettivi  nomi 
indicanti  le  idee  subalterne  ,  ed  inoltrarsi  così  nella  intelligenz;i 
deinomi  generici.  Ecco  nn  sistema  dal  Sicard  praticato,  calda- 
mente raccomandato  dall'  amabile  P.  Assarotti  ,  e  felicemente 
applicato  ai  sordo-muti  senesi.  Lo  spirito  umano  è  creato  infatti 
per  l'ordine  ,  e  la   natura   n'  è  grande  maestra. 

Progrediamo.   Neil*  universo  noi   vediamo    corpi    e    qualità. 
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sostanze    e  modificaziaiii  ;  e  nelle   nostre    lingue   abbiamo    mez- 
zi   per    esprimere    sì    le    une    che  le  altre  .    11    sordo-muto     non 
possiede     finora    che     il     tesoro     dei     nomi    indicanti    le     prime  : 
quindi  ,    offrendo  all'  incerto  suo  sguardo    un  qualche    vocabolo 
che  alle  seconde   si  riferisca  ,  potrebbe  egli   credere  che  ad   una 
sostanza  a  lui  incognita  appartenesse.  Bisogna  dissipare  l'errore; 
e  con   qual  metodo  ?  Aprendo   la  maggior  parte    delle  grnmmati- 
ch'j  sarebbe  mestieri  il  definire  i  termini    di  sostant'wo  e   di  a'I- 
diettivo  j  ma  io  pregherei  molti  insegnatori  a  palesarmi   il  frutto 
che  da  tante  definizioni  spesso  oscure  ,  non  di  rado  imperfette, 
e  quasi  sempre  superiori  ad  un  intelletto  mal  fermo  hanno  rica- 
vato.   Io  per  me  penso  che  nella  elementare  istruzione  una  lenta 
ed  esatta    analisi  debba  sostituirsi   alle  definizioni,    queste    ser- 
bando ad   età   più   matura  e    ad   intelletti  più   sviluppati.  Ora  se 
il   metodo  di   antecipare    le  definizioni  può  chiamarsi  non  buono 
nella   istruzione    dei  parlanti  ,  con  qual   coraggio   potremo   noi    a- 
dottarlo    in  quella    del     sordo-muto  ?    Rammentiamoci    però    che 
questo  essere    dalla  Provvidenza     lasciato  alle  cure  dei   buoni  è 
eoggetto  al  pari   di  noi   alle  impressioni  dei  corpi;  che  egli   ne  ha 
già  percepite  col  mezzo  di   quattro  sensi  le  qualità  ;  che   può  di- 
stinguere una  sostanza  dalle  sue  modificazioni  ;   e  che  ha  un  lin- 
guaggio di   azione  grandemente  espressivo.    Questi    elementi    ba- 
stano per  guidarlo  alla  cognizione  dei  nomi  addiettivi.  L' addiet- 
tivo   infatti,  nel  suo  impiego  ordinario  ,  è  un  nome   specifico  f^on 
cui  dalla  qualità    distinguiamo  un   oggetto    fra'  molti    altri  dello 
stesso  genere.  Ora  facendo  noi  il  segno  dell'  oggetto  ,  e  scriven- 
done il  nome  ;  facendo  quella  della  qualità  ,  e  scrivendone  pure 
il  nome  assegnato  dalla   nostra  lingua,  il   nostro  allievo  non  esi- 
terà molto  ad  intendere  che  le  due  parole  sono    impiegate  a  de- 
signare  un  solo  oggetto  ,  e  che  la   seconda  è  in  necessaria   corre- 
lazione   colla   prima.    Quindi   una   volta  che  1'  idea    sia   con  giù  • 
stezza  formata  ,  ninna  difficoltà  potrà  avere  V  istitutore  nel  con- 
durre l'allievo  nell'intelligenza  di  tutti  i  nomi  addiettivi,  e  ninna 
potrà   averne  l'allievo  per  applicarli   opportunamente.  Intanto  noi 
parliamo    non  solo  per  esprimere    V  oggetto    semplice   del  nostro 
pensiero  ,  ma  ancora  per  mostrare  tutto  quello  che  abbiamo  bi- 
sogno di  associarvi.  Ora  la  sola  unione  di  un   addiettivo  col  nome 
è  bastevole  ad   indicare    la  relazione    esistente    fra   una    qualità 
manifesta    ed    un     oggetto    determinato.   Ma    qualora   trattasi   di 
volere    appositivamente    marcare    qualche    modificazione    da    noi 
percepita  in  un  oggetto,   fa  d'uopo  esternare   il  sì   dello  spirito 
umano    nel  suo  grande    atto  del  giudicare  ;  e  il   segno  è  diviene 


l'espressione  del  verbo  interiore.  Ecco  l'origine  di  una  semplice 
proposizione.  E  il  sordo-muto  ben  presto  conosce  1'  impiego  di 
questo  verbo  ;  ne  usa  ogni  qualvolta  lo  esige  la  necessità  di  espri- 
iiì«:re  con  semplice  frase  un  giudizio  ;  e  superbo  di  questa  co- 
gnizione acquistata  procura  applicarla  nelle  proposizioni  stesse 
composte  dopo  di   aver  apparato  il  valore  dell'  e  congiuntiva. 

Dalla  esatta  idea  dell' addiettivo  ,  dal  grado  di  forza  con  cui 
le  qualità  degli  oggetti  agiscono  sopra  di  noi  ,  e  dai  confronti 
che  può  istituire  lo  spirito  umano  ,  il  sordo-muto  è  facilmente 
condotto  alla  conoscenza  del  superlativo  assoluto.  La  natura  lo 
spinge  cid  indicarlo  con  segni,  l'istitutore  gli  scrive  la  parola 
corrispondente  ,  e  il  nostro  linguaggio  per  eccellenza  si  presta 
all'  operazione.  Nei  caso  poi  dei  comparativi  di  inferiorità  o  di 
superiorità,  qualche  nuova  considerazione  fa  duopo  aggiungere.  I 
termini  più  o  meno  abbisognano  di  una  analitica  spiegazione , 
e  i  riferiti  di  (  chiamato  male  a  proposito  segnacaso  )  del ,  della  ec, 
importantissimi  per  completare  il  senso  della  nostra  frase  ,  esi- 
gono un  indispensabil  processo.  Senza  di  questo  si  verificherebbe 
il  detto  dell'  immortale  Sicard ,  che  un  desiderio  impaziente  pro- 
durrebbe dei  frutti ,  senza  esser  preceduti  dalla  stagione  dei  fiori. 
Qui  può  avere  incominciamento  la  teoria  dell'interrogazione;  e, 
bencliè  il  nostro  allievo  poche  risorse  abbia  ancora  nella  lingua 
che  va  gradatamente  costruendo  ,  pure  travederà  un  lusinghiero 
cammino  ,  e  cominciando  ad  interrogare  ed  a  rispondere  gusterà 
un  piacere  non  ancora  sentito. 

Ma  una  teoria,  che  richiede  per  parte  dell'  insegnàtore  1*  ana- 
lisi più  scrupolosa  e  una  indefessa  pazienza  ,  per  parte  dell'al- 
lievo la  più  riconcentrata  attenzione  ;  una  teoria  al  sommo  in- 
teressante nel  sistema  dell'  articolato  linguaggio  ,  e  che  è  trascu- 
rata sovente  nella  elementare  istruzione  del  fanciullo  parlante  , 
è  quella  appunto  dei  nomici  quali  ad  oggetti  astratti  si  riferi- 
scono. Come  rendere  quasi  sensibili  questi  esseri  immaginari  , 
quelle  ideali  sostanze  ,  le  quali  ninna  realtà  hanno  fuorché  nel 
pensiero  ?  Un  istitutore  però^  che  possiede  metodi  esatti  da  inca- 
tenare le  sue  dimostrazioni  con  naturalezza  ,  conduce  alla  cima 
dell'istruzione  senza  fatica  l'allievo,  ti  sordo-muto  ha  di  già  con 
precisione  apparato  a  considerarare  ciascuna  parte  di  un  corpo 
come  un  essere  isolato  e  indipendente  dal  tutto.  Ecco  il  primo 
passo  nella  carriera  dell'  astrazione.  Il  sordo-muto  è  famigliariz- 
zato  coi  nomi  generici  ,  e  per  fissarne  il  valore  ha  pur  dovuto 
servirsi  di  quella  facoltà  con  cui  l'umano  intelletto  soltanto  si 
fìssa  sulle  modificazioni  comuni  a  molti  esseri  della  natura.  Altro 
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soccorso  per  il  nuovo  processo  che  dobbiamo  istituire.  Dunque 
qualora  con  un'  analisi  ben  determinata ,  e  con  ripetuti  facili 
esempi,  noi  conduciamo  l'allievo  all'idee  di  estensione  ,  dì  forma.) 
di  grandezza ,  e  di  colore  ec. ,  le  quali  sono  una  specie  di  astra- 
zione visibile ,  non  sarà  malagevole  lo  introdurlo  sul  campo  dei 
sostantivi  ,  quasi  direi  ,  intellettual  .  So  bene  che  difficoltà  mag- 
giore può  esservi  nel  guidare  il  giovane  alla  formazione  di  quegli 
astratti  i  quali  a  morali  sentimenti  si  riferiscono  ,  ma  so  ancora 
che  la  provvida  mano  di  Dio  ha  depositato  nello  spirito  umano 
il  germe  prezioso  delle  socievoli  e  delle  religiose  affezioni  ;  che 
la  più  lieve  spinta  può  svilupparlo  3  che  tutte  bisogna  cogliere 
le  circostanze  per  questa  impresa  assai  delicata  ;  e  che  il  mondo 
dei  sensi  è  scala  naturale  per  inoltrarsi  nel  regno  metafisico  ,  e 
nel  santuario  meraviglioso  del  cuore. 

Ed  una  volta  che  T  idea  associata  ai  termini  esprimenti 
qualità  o  astrazioni  sia  con  esattezza  acquistata  ,  qual  meraviglia 
se  osserviamo  il  sordo-muto  slanciarsi  ad  afferrare  quella  dagli 
as^Qerhj  enunciata,  i  quali  dagli  aggettivi  procedono?  Non  biso- 
gna ,  diceva  M.  Bebian  ,  considerare  l' avverbio  nelle  relazioni 
sue  con  l' idee  ,  ma  è  d'  uopo  considerarlo  nei  suoi  rapporti  colle 
parole  alle  quali  è  coigiunto.  Quindi  se  1'  avverbio  ,  di  cui  t'ungo 
discorso  ,  si  forma  coli'  aggiungere  all'  adiettivo  la  finale  mente  , 
e  per  lo  più  col  troncarne  la  vocale  colla  quale  termina  ,  noi 
dobbiamo  esaminarlo  nel  suo  impiego  in  una  proposizione  piut- 
tosto cbe  nel  pensiero.  Ed  ecco  nuove  parole  sotto  il  dominio 
della  memoria.  Ora  se  le  idee  o  i  segni  loro  più  facilmente 
s' imparano  ,  più  tenacemente  nello  spirito  si  conservano  ,  e  più 
rapidamente  si  riproducono  quanto  più  furono  ordinatamente  as- 
sociate ;  se  r  all'iterazione  è  dal  filosofo  razionale  considerata 
come  un  principio  dipendente  da  quello  delT  analogia  ;  a  me  sem- 
bra che  il  distribuire  gli  astratti,  gli  addiettivi ,  e  gli  avverbi 
i  quali  ne  dipendono,  in  tre  colonne  secondo  l'ordine  alfabetico, 
possa  riuscire  al  sommo  facile  per  il  sordo-muto  nel  consegnarli 
come  in  sacro  deposito  alla  memoria.  L'esperienza  guarentisce  la 
mia  proposizione.  Cosi  l'analisi  conduce  il  nostro  allievo  ad  ar- 
ricchirsi dei  segni  della  lingua,  ed  il  frequente  esercizio  lo  istruisce 
a  grado  a  grado  della  loro  collocazione  opportuna. 

Ma  neir  universo  ai  nostri  sguardi  si  offre  una  mirabile 
alternativa  di  riposo  e  di  movimenti.  Molti  esseri  inerti  per  se 
stessi  muovonsi  per  una  forza  comunicata  ;  molti  sono  animati  , 
ed  agiscon  per  loro  natura  sovr'  altri  ^  molti  infine  dotati  di  li- 
berta    e  di  volere  operano  con  uno  scopo  determinato  dalla  al- 
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tezza  dei  loro  destini.  Di  qua  la  necessità  di   aggiungere  nuovi 
termini   all'  articolato  linguaggio  ,    e  di    consacrarli  a  dipingere 
resistenza  ,  lo  stato,  l'azione  ,  il  sentimento,  la  vita  degli  es- 
seri. Questi  termini  sono  i  verbi.  E  il  sordo-muto  si  accorge  della 
varietà  delle  azioni   le    quali  sono  proprie  degli  individui  :   tutto 
ciò  che  lo  circonda  è  scuola  continua  per  lui  ;  ed  egli  stesso  con 
il  linguaggio,  che  la  natura  gli  accorda,  procura  di  caratterizzare, 
almeno  in  genere  ,  queste  azioni.  Fa  d'  uopo  dunque  svelare  al 
suo  sentimento  uno  dei  più  alti  misteri  della  nostra  lingua  :  sta- 
bilire la  lunga  serie  dei  verhi,  e  fargli  conoscere   le  varietà  alle 
quali  sono  soggetti  i  nomi  delle  azioni  secondo  il  tempo ,  il  modoy 
il  numero  e    le   persone.     Qui    havvi   quella    difficoltà   che  pur 
dovrebbe   trovare  chiunque  dirige  nella  grammatica  il  giovinetto 
parlante.  Né  questa  difficoltà  verte  su  i  personali  pronomi,  q  sui 
numeri.  Jl  sentimento  della  propria  individualità  ed  esistenza  ;  la 
natura   che  somministra  al  sordo-muto  i  segni  coi  quali  indicare 
e  la  persona  con  cui  parlasi,  o  di  cui  si  parla;   le   idee,  ed  il  mo- 
do di  esprimere  il  plurale  dei  nomi  da  lui  già  conosciuto,  e  spes- 
se volte  applicato  ,  sono  altrettanti  mezzi   dei  quali  può  'servirsi 
r  istitutore.  Dei  tempi  e  dei  modi  bisogna  trattare  con  avvedutez- 
za maggiore. 

Per  situare  i  fatti  nel  tempo  ,  come  i  corpi  sono  collocati  in 
mezzo  allo  spazio ,  fa  duopo  partirci  da  tempi  determinati.  La 
natura  ci  somministra  eccellenti  modelli  nella  rotazione  del  glo- 
bo ,  o  nella  rivoluzione  dei  luminosi  pianeti,  né  l'industria  uma- 
na può  meglio  operare  nella  divisione  del  tempo  ,  quanto  col- 
r  appoggiarsi  al  perfetto  esemplare  della  natura.  L'attuale  istante 
della  parola  ,  del  pensiero  ,  o  di  un  fatto  ,  é  il  punto  naturale 
e  determinato  ,  e  come  una  specie  di  primo  meridiano  da  cui 
possiamo  partirci  per  calcolare  la  durata  o  trascorsa  o  avvenire. 
Per  lo  che  noi  riguardiamo  come  passato  tutto  ciò  che  é  an- 
teriore a  questo  limite  stabilito  ,  e  come  futuro  tutto  ciò  che 
deve  seguirlo.  Ecco  la  divisione  della  durata  in  tre  tempi  ,  il 
passato  ,  il  presente  ,  il  futuro.  Ma  come  guidare  il  nostro  allievo 
alla  intelligenza  precisa  di  queste  importanti  parole?  Suppongo 
che  una  qualche  cognizione  egli  abbia  dei  numeri  ;  che  non  sia 
straniero  alle  elementari  aritmetiche  operazioni ,  e  che  malage- 
vole non  riesca  al  suo  intendimento  Tapplicarle  a  qualche  pra- 
tico caso.  Ora  questa  scintilla  può  esser  principio  di  vivissima 
luce.  L'  osservazione  che  il  sordo-muto  può  fare  sopra  un  crono- 
metro lo  condurrà  alla  conoscenza  del  valor  di  un  minuto  ;  il 
calcolo    di  sessanta  minuti  a   quello  di  un'  ora  ;   la  riunione  di 
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ventiquattro  ore  a  quello  di  un  giorno  ;  e  dalla  durata  e  dalla 
successione  dei  giorni  potrà  formarsi  precisa  idea  di  una  settimana^ 
di  un  mese  e  di  un  anno.  Intanto  V  istitutore  indicherà  il  no- 
me di  ciascun  giorno  della  settimana  all'allievo,  ed  obbligandolo 
a  scriverlo  quotidianamente,  fisserà  1'  idea  annessa  al  vocabolo 
oggi  ,  e  quindi  quella  che  noi  associamo  ai  termini  jeri  ,  e  do- 
mani. Che  se  a  questi  nomi  qualche  circostanza  uniremo  atta  ad 
interessare  la  curiosità  sua  all'intendere  ,  è  certo  che  con  mag- 
giore prestezza  perverremo  al  fine  desiderato.  Così  la  parola  og- 
gi diviene  il  segno  di  partenza  per  la  cognizione  di  una  durata 
o  trascorsa  o  avvenire  ,  e  le  parole  jeri  e  domani ,  analitica- 
mente generalizzate  ,  sono  un  mezzo  felice  per  trasportare  il  sordo- 
muto al  valore  dei  termini  passalo  ,  e  futuro.  Ora  sé  è  vero  che 
questi  resultamenti  non  si  ottengono  senza  lunghi  calcoli  ed 
operazioni  precise  ;  è  pur  anche  vero  che  P  insegnatore  trova 
nei  sordi-musi  una  felice  disposizione  a  trar  profitto  dagli  ani- 
mosi suoi  sforzi.  Dotati ,  per  la  maggior  parte  ,  come  il  Degerando 
diceva,  di  una  immaginazione  assai  fervida  ,  avidissimi  di  istruirsi, 
è  molto  rapido  lo  sviluppo  delle  intellettuali  facoltà  loro  ,  ani- 
matissima  la  volontà  ,  perspicace  il  talento  nel  rintracciare  le  re- 
lazioni delle  idee  più  disparate ,  e  nell'  emanciparsi  da  quei  le- 
gami ,  talvolta  ben  poco  logici  ,  nei  quali  ci  troviamo  sovente  in- 
ceppati dalle  minutezze  grammaticali. 

Frattanto  il  verbo  altro  non  è  che  una  parola  indicante  o 
la  esistenza  di  una  azione  e  di  una  cosa  ,  o  la  esistenza  cori- 
giunta  ad  una  qualche  modificazione.  Ora  se  noi  enunciamo  questo 
verbo  ,  indipendentemente  dall'  accennare  il  tempo ,  il  numero  , 
e  la  persona  ,  è  chiaro  che  lo  ravvisiamo  in  una  maniera  tutta 
astratta  e  indeterminata  ,  cioè  abbiamo  l' indefinito. 

Ma  in  questo  caso  quante  questioni  e  quanto  diverse  si  af- 
facciano ?  Possono  assolutamente  indicarsi  allo  spirito  tutti  i  fatti, 
e  i  differenti  periodi  in  cui  un  essere  ha  esistito  ,  o  una  data 
azione  è  avvenuta.  Possono  esprimersi  gli  ordini  della  volontà  , 
gli  slanci  del  desiderio  ,  il  voto  e  V  inclinazione  del  cuore  ,  il 
bisogno  di  fare  un'  azione.  Perciò  appunto  nelle  lingue  troviamo 
alcune  formule  più  o  meno  perfezionate ,  onde  enunciar  tutto 
questo  ,  chiamate  modi.  Di  qui  quelle  espressioni  le  quali  an- 
nunziano il  comando  dell'  anima  ,  ossia  il  modo  imperativo  ,  co- 
me ama  tu.  Di  qui  quelle  parole  le  quali  dimostrano  le  vedute 
di  uno  spirito  ,  e  le  speranze  di  un  cuore  che  conosce  V  impos- 
sibilità o  difficoltà  di  eseguire  un  disegno  ,  o  di  ottenere  un  suc- 
cesso iudipendenteraente  da  una  condizione,  cioè  il  modo  ottati- 
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va:  comò  lo  farei.  Di  qui  infine  quei  segni  i  quali  significa- 
no la  situazione  nostra  in  ordine  alle  leggi  ,  alle  circostanze  , 
all'  opinione  ed  alle  passioni  ,  cioè  il  modo  soggiuntivo,  come  che 
IO  faccia.  Tutte  queste  modificazioni  per  altro  ,  alle  quali  un 
'verbo  è  soggetto  ,  possono  restringersi  ad  un  numero  più  semplice 
di  classi,  e  ricevere  denominazioni  più  esatte.  Le  azioni  e  le 
cose  hanno  un'  esistenza  determinata  o  per  loro  natura  ,  o  per 
una  condizione.  Ad  un  modo  assoluto  o  ad  un  modo  relativo 
possono  esse  dunque  ridursi  Di  più;  quel  modo  ,  che  dai  gram- 
matici imperativo  si  chiama  ,  non  solo  può  essere  la  forma  di  un 
comando  ,  ma  la  espressione  pur  anche  di  una  preghiera.  Io  perciò 
lo  direi  col  P.  Assarotti  indirizzativo  :  perchè  con  questo  termine 
asserirebbesi  un'  idea  e  più  generale  e  più  precisa.  Si  effettui 
perciò  questo  lavoro  importante  sul  verbo  essere  ,  si  applichi  con 
somma  'entezz  i  ,  e  con  esempi  di  facilissimo  concepimento  ;  e 
r  arcano  delle  lingue  è  svelato.  Tutti  gli  altri  verbi  ,  i  quali  e 
l'esistenza  e  la  modificazione  di  un'azione,  di  una  passione 
o  di  una  cosa  significano  ,  sono  infatti  la  formula  compendiata 
del  verbo  essere  ad  un  participio  congiunto.  Quindi  per  questa 
via  fa  d'uopo  condurre  gli  allievi  ;  e,  se  molti  credettero  di  ninna 
importanza  anzi  dannevole  questa  analisi,  bisogna  concludere 
che,  essi  non  hanno  studiata  con  profondità  la  formazione  primi- 
tiva delle  lingue.  L'  unico  verbo  nel  linguaggio  degli  Egiziani  , 
secondo  il  Ghampollion,  era  1'  essere,  e  la  lingua  copta,  che  sem- 
bra ritenere  ancora  molti  degli  elementi  dell'antica  egiziana  .,  ha 
costantemente   questa   particolarità  conservata.  (3). 

Dei  verbi  irregolari  non  parlo.  La  ragione  delle  anomalie 
loro  è  riposta  nella  convenzioiie    dei  popoli    che   ne  hanno  usato. 

Ora  con  questo  mezzo  particolareggiato  di  analisi  il  sordo- 
muto è  entrato  al  possesso  dei  principali  elementi  di  quella  lin- 
gua che  gli  apre  una  comunica74one  felice  con  noi.  E  dolce  al 
cuore  di  questo  caro  fanciullo  il  sentirsi  socievole  ,  ma  è  più  dolce 
all'  anima  di  un   inseirnatore  il  veder  crescere   1'  edifizio   di  una 
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lingua  in  un  essere    che    la  ignorava. 

E  questa  dolcissima  soddisfazione  non  deve  essere  straniera 
a  chi  con  ardentissimo  desiderio  imprende  ad  istruire  negli  ele- 
menti della  grammatica  un  fanciullo  parlante.  Egli  getta  la  ba- 
se di  una  fabbrica  maravigliosa  ',  egli  consegna  al  suo  allievo  la 
chiave  di  una  vita  novella. 

Intanto  ho  detto    che  il  sordo  muto  con    questo    metodo    è 

(3^  Notizia  comunicata  da  Enrico  Mayer. 
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pervenuto  al  possesso  degli  elementi  essenziali  di  una  lingua  , 
ne  credo  di  esser  tratto  in  errore.  Nell'universo  tutto  è  sostanza, 
modificazione  ,  ed  azione.  Dunque  i  nomi  ,  gli  addiettivi  ,  ed  i 
verbi  sono  bastevoli  ad  esprimere  ciò  che  da  lui  è  sentito  o 
veduto:  e  noi  dobbiamo  restarne  convinti  allorché  prendiamo  a  con- 
siderare la  formazione  di  un  primitivo  linguaggio.  Oli  avverbi  di 
quantità  ,  di  luogo  ,  di  tempo  ec;  le  preposizioni  ,  le  congiun- 
zioni', q  i  relativi,  dimostrativi,  e  possessivi  pronomi,  o  sono  for- 
mule compendiate  di  addiettivi  ,  e  di  nomi,  come  ove  che  signi- 
fica in  qiial  luogo  ,  quando  che  esprime  in  qual  tempo  ec.  ;  o 
stanno  ad  enunciare  il  rapporto  esistente  fra  le  cose,  come  sopra, 
intorno  ec,  il  rapporto  tra  le  idee,  come  perchè  ,  mentre  ,  quan^ 
tunque  ec,  o  tolgono  infine  quella  ripetizione  dei  nomi  che  all' 
orecchio  sarebbe  disaggradevole,  come  il  quale,  quello^  mìo ,  eC' 
Ora  tutte  queste  parole  ,  una  finissima  analisi  richiedendo  , 
suppongono  una  grande  abitudine  nelP  arte  di  pensare ,  di  par- 
lare e  di  scrivere  :  e  ,  completando  l' insieme  e  1'  armonia  di 
tutte  le  parti  dell'  umano  discorso  ,  la  ricchezza  dimostrano  della 
lingua  ,  e  la  civiltà  della  nazione  che  la  parla.  Ma  come  ren- 
dere partecipe  il  sordo-muto  di  questo  tesoro  prezioso  ?  Dovrà 
egli  limitarsi  in  perpetuo  ai  soli  nomi  ed  ai  soli  verbi  ',  nò 
potrà  mai  collocarsi  a  livello  con  noi  ,  e  godere  del  patrimo- 
nio lasciato  dall' antiche  generazioni,  e  dalle  nuove  accresciuto? 
Quella  pazienza  che  deve  essere  la  compagna  inseparabile  di 
un  insegna tore  qualunque  3  quella  analisi  precisa  che  è  gui- 
da sicura  in  tutte  le  dimostrazioni  e  nelle  scoperte  ;  il  di- 
segno che  anche  in  questo  caso  può  divenire  un  mezzo  ef- 
ficacissimo per  introdurre  V  allievo  nella  intelligenza  delle  pre- 
posizioni ^  e  di  alcuni  pronomi  ,  ecco  gli  elementi  utili  coi  quali 
può  conseguirsi  il  fine  desiderato.  Io  mi  appello  a  tutti  coloro 
che  alla  lusinghiera  ma  faticosa  istruzione  dei  sordo-muti  hanno 
consacrato  la  vita.  Per  verità  con  questi  mezzi  gli  allievi  del- 
l' istituto  senese  ninna  difficoltà  trovano  nell'  acquisto  di  quelle 
idee  le  quali  sono  associate  a  ciascuno  dei  termini  di  cui  tengo 
discorso  j  come  ho  potuto  osservare  che  gli  alunni  del  ligure  sta- 
bilimento ,  ove  il  P.  Assarotti  tutta  avea  trasfusa  la  bell'anima 
sua  5  erano  giunti  a  tal  grado  di  perfezione  nel  maneggio  della 
nostra  lingua  da  emulare  i  più  facondi  parlanti  (4). 

(4)  E  noto  11  bel  discorso  scritto  da  Lorenzo  Clerc  sordo-muto  ,  e  letto  da 
M.  Galaudet  in  occasione  di  un  esame  fatto  dagli  allievi  dello  stabilimento 
eretto  in  Connecticut.  Io  stesso  nel   1826  fui  testimone  oculare  di    alcune  bel- 
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Una  volta  infatti  che  l'analisi  dei  pensieri  sìa  fatta  con  filo- 
sofìca  precisione  3  una  volta  che  il  valore  del  termine  sia  iut.so 
con  esattezza ,  tutta  la  difficoltà  si  riduce  alla  disposizione  o[>* 
portuna  delle  parole  per  dipìngere  il  quadro  dell*  umano  pensierr». 
Ma  ad  ottenere  l'intento  è  pur  forza  che  l'istitutore  si  pong  i 
al  livello  medesimo  dell'allievo  ;  che  penetri  neW  intimo  del  àtiD 
spirito  per  prepararlo  ad  intendere  le  sue  rivelazioni  3  e  che  d  » 
proposizioni  semplici  incominciando  ,  a  poco  a  poco  lo  guidi  al- 
l'intelligenza  ed  alla  espressione  delle  formule  più  complicate 
dei  periodi  della  lingua.  Sì  offrano  infine  alla  sua  lettura  dei  libri, 
ma  dei  libri  ben  fatti  ;  e  V  opera  sarà  perfettamente  compit  1. 
"  Nel  leggere  ,  dice  Degerando  (5)  ,  noi  siamo  men  facilmente 
55  distratti  che  in  udire  chi  parìa  :  possiamo  leggere  con  rapidità, 
),  ma  possiamo  arrestarci  a  piacere  ;  ritornare  sopra  quello  (he 
5,  abbiamo  letto  ed  istituire  dei  confronti.  Allorché  viviamo  fra 
,,  le  conversazioni  delle  persone  parlanti  ,  siam  condannati  ad 
5^  ascoltare  concetti,  spesso  frivoli  e  vani;  ma  noi  possiamo 
5,  scegliere  delle  vantaggiose  letture  ,  e  così  entrare  in  una  specirj 
_,,  di  trattenimento  e  di  commercio  cogli  spiriti  più  distinti  o 
5,  più   vasti.  Quindi  pervenuti  ad  un   certo  grado  di  istruzione  , 


lissime  Operazioni  eseguite  dai  liguri  sordo-muti  *,  ma ,  affinchè  nìuno  possa  so- 
spettare della  verità  della  mia  enunciazione  ,  mi  sia  permesso  di  esporre  i;n 
esempio  tratto  da  un  opuscolo  stampato  nel  iSaS  da  P.  G.  E.  Lobesio.  In  min 
mia  visita  ,  egli  dice  ,  fatta  il  a5  luglio  allo  stabilimento  dei  sordo-muti  di  Ge- 
nova, mi  fu  proposto  di  dare  ad  un  giovane  di  circa  i6  anni  ventiquattro  pa- 
role a  mio  genio  ,  e  disparate  fra  loro.  Diedi  di  mano  ad  un  tomo 
del  Dizionario  della  Bibbia  del  I.  dell'Aquila  ,  ed  aprendolo  a  più  riprese  tolsi 
le  seguenti  parole  :  Aronne  ,  Legge,  Sacerdozio,  Religione  ,  Benedire  ,  Omag- 
gio ,  Ministero  ,  Eccellenza  ,  Giurare  ,  Onninamente  ,  Inviolabile  ,  Tenero  , 
Pace  ,  Immortalità  ,  Sacco  ,  Cenere  ,  Pregevole  ,  Dimostrare  ,  'Stabilito  , 
Quaggiù  ,  Riconciliato  ,  Oblazione  ,  Sozzure  ,  Espiazione.  Ciò  fatto  ,  fu  ordi- 
nato a  quel  giovane  di  unirle  in  un  solo  ben  connesso  discorso  ;  e  questi  tosto 
voltosi  alla  lavagna  ,  su  ctii  esse  stavano  scritte  ,  dopo  breve  riflessione  estese 
il  suo  pensiero  in  questo  modo  ««  Il  sacrifizio  per  eccellenza  inpiolabile,  sta- 
bilito dal  figlio  di  Dio  ,  il  solo  che  ha  1'  immortalità  }  ed  il  ministero  di  esso, 
che  è  il  Sacerdozio  della  nuova  Legge  ,  è  più  pregevole  di  quello  stabilito  da 
Aronne  j  ed  essendo  il  capo  d*  opera  della  nostra  Religione  ,  bisogna  giurare 
di  onninamente  dimostrare  per  esso  tutto  il  dovuto  omaggio  ed  il  più  tenero 
rispetto  ;  poiché  esso,  mediante  1'  oblazione  che  vi  si  fa  di  un  uomo  Dio  ,  ci 
dà  la  pace  dello  spirito  ,  ci  libera  dalle  sozzure  dei  peccati  ,  dopo  1'  espiazio- 
ne di  essi  ci  fa  benedire  da  Dio  ,  e  ci  rende  quaggiù  riconciliati  con  lui  ,  e 
forti  contro  gli  assalti  del  nemico  infernale  ,  maggiori  del  sacco  e  della  ridu- 
zione   in  cenere    di  una  città  qualunque   „. 

(5)  De  r  éducation  des  Sourds-muets  de  naissance.  T.  II. 
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5^  molto  più  acquistiamo  dallo  studio  dei  libri  ,  che  dalla  conver- 
,5  sazione  degli  altri  uomini  ,,. 

In  questo  discorso  forse  nulla  avrò  aggiunto  di  nuovo 
a  tuttociò  che  uomini  veramente  caritatevoli  hanno  scritto  in 
questi  ultimi  secoli  sopra  un  argomento  di  una  generale  im- 
portanza ;  ma  io  doveva  esporre  con  fedeltà  il  metodo  nell* 
istituto  senese  applicato.  E  piacesse  al  cielo  una  volta  che  il 
descritto  sistema  di  analisi,  per  i  sordo-muti  tanto  proficuo,  nel- 
la istruzione  dei  fanciulli  parlanti  fosse  praticato  dagli  inse- 
gnatori  !  Noi  vediamo  moltiplicarsi  le  grammatiche ,  ma  queste 
servono  a  poco.  Bisogna  moltiplicare  gli  uomini  caritatevoli ,  dotti, 
e  pazienti  nel  faticoso  esercizio  dell'  insegnare.  Ecco  il  voto  del 
secolo  5  il  desiderio  dei  buoni.  Né  per  rendere  e  vantaggioso  e 
piacevole  lo  studio  della  lingua  ad  un  sordo  muto  ,  come  al  fan- 
ciullo che  parla,  è  certamente  bastante  la  spiegazione  e  Tana- 
lisi  di  ciascun  termino  di  cui  è  composta.  Fa  d'  uopo  gui- 
darlo ad  altre  cognizioni  le  quali  giovino  e  sviluppare  la  facol- 
tà del  suo  spirito  ,63  procurargli  un  patrimonio  di  utili  idee  , 
e  a  servire  di  esempi  nell'applicazione  dei  vocaboli  della  lin- 
gua medesima.  Ora  le  naturali ,  le  sacre  e  le  profane  istorie 
possono  contribuire  a  questo  perfezionamento  J  e  poiché  i  fatti 
esposti  allo  sguardo  attraggono  più  l'attenzione  dello  spettatore, 
e  più  presto  risvegliano  il  sentimento,  così  l'uso  delle  stampe 
diviene  importantissimo  per  il  fine  che  ci  proponiamo.  Tutti  i 
fanciulli  sono  infatti  avidissimi  delle  cose  in  disegno  ,  vi  si  fis- 
sano immobili  5  si  interessano  vivamente  dei  fatti  osservati,  e  ne 
addomandano  all'  insegnatore  le  cause.  Ecco  il  momento  di  istru- 
irli. Oltre  ciò  la  pittura  ed  il  calcolo  debbono  considerarsi  come 
studii  indispensabili  per  1'  allievo,  e  come  una  fondamentale  pre- 
parazione alla  professione  industriosa  che  il  sordo-muto  deve  un 
giorno  abbracciare.  M.  Venus  ,  uno  degli  istitutori  di  Vienna  , 
con  questo  mezzo  ha  ottenuti  eccellenti  successi  ;  ottimi  resul- 
tamenti  hanno  offerto  i  liguri  sordo-muti  j  e  con  multo  vantag- 
gio questi  studj  sono  stati  introdotti  nell'istituto  senese. 

È  ben  vero  però,  che  lo  studio  della  istoria  naturale  ,  della 
sacra  ,  e  della  profana  esige  necessariamente  la  cognizione  dei 
varj  luoghi  della  nostra  terra.  Egli  é  dunque  necessario  che  il  più 
presto  possibile  noi  comunichiamo  all'  allievo  le  principali  nozio- 
ni della  geografia  ,  alle  quali  e  con  facilità  e  con  piacere  si 
dedica  il  sordo- muto  ,  perché  amante  di  tutto  quello  che  esercita 
il  bramoso  suo  sguardo.  E  qui  so  bene  che  per  lo  studio  della 
geografia     e    dell'istoria  differenti  giuochi  furono  immaginati  da 
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coloro  i  quali  delle  cose  più  serie  vorrebbero  fare  un  diverti- 
rnento3  ma  so  ancora  che  tutti  i  fanciulli  hanno  una  violenta  incli- 
nazione peri  vani  trattenimenti 3  che  questa  con  forza  gli  appli- 
ca al  giuoco  ',  e  che  con  tal  metodo  ben  lungi  dall'  abituare  il 
giovane  alla  profondità  nello  studio  ,  si  formano  quegli  spiriti 
superficiali ,  che  ,  di  tutto  parlando  ,  poco  intendono.  Ah  !  fac- 
ciamo che  lo  studio  addivenga  interessante  ed  amabile  ^ec- 
co r  arte  delle  arti  —  eccitiamo  la  curiosità  dell'  alunno  onde 
ardentemente  desideri  1'  acquisto  delle  conoscenze  ;  lasciamo 
che  a  suo  bell'agio  e  giuochi  e  si  muova  nelle  ore  della  ricre- 
azione 5  poiché  il  corpo  ha  i  suoi  bisogni  come  lo  spirito  :  ma 
fissiamo  dei  limiti  ,  e  procuriamo  che  tutto  sia  diretto  al  gran 
fine  di  quella  vera  morale  ,  di  cui  gli  uomini  forse  non  sono 
ancora  bastevolmente  persuasi. 

Sistema  praticato  neW  istituto  per  la  educazione  morale. 

Ed  era  pur  questo  ,  come  di  sopra  ho  avvertito  ,  lo  scopo 
precipuo  del  senese  istituto.  Se  noi  infatti  sveliamo  al  sordo-mulo 
l'arcano  delle  nostre  lingue,  si  è  per  renderlo  alla  società  ed 
alla  famiglia  ,  se  prepariamo  1'  anima  sua  ad  intendere  il  vero  , 
si  è  per  formare  un  uomo  degno  di  ricevere  questo  gran  nome. 
La  saggia  cultura  dello  spirito  contribuisce  al  perfezionamen- 
to del  cuore  3  e  poiché  1'  unità  presiede  alla  costituzione  del 
nostro  essere  ,  l' umano  intelletto  non  deve  giammai  conside- 
rarsi isolato  dall'  umano  volere.  Né  bisogna  immaginare  con  il 
Condillac  ,  con  Sicard  ,  e  con  Beckedorff ,  che  il  sordo-muto 
sia  privo  della  facoltà  del  ricordarsi  e  del  ragionare  ,  che  debba 
dirsi  un  automa.  "  Egli  ,  diceva  Degerando  ,  ha  il  sentimento  del 
55  bene  e  del  male  anche  prima  di  ogni  istruzione  ,  benché  questo 
55  sentimento  con  molta  lentezza  e  in  un  modo  incompleto  in 
5,  lui  si  sviluppi.  Egli  giudica  non  doversi  nuocere  altrui,  ed  esser 
^j  lodevole  il  beneficare  :  ha  qualche  idea  della  proprietà  :  sente 
5,  di  essere  con  giustizia  o  con  ingiustizia  punito  ;  ed  avverte  i 
55  suoi  stessi  compagni  alloraquando  sono  per  commettere  qual- 
5,  che  errore.  Egli  sa  distinguere  la  menzogna  dalla  verità  ',  e  , 
5,  mentre  all'una  associa  la  vergogna  di  un'azione  malvagia, 
;,,  riconosce  nell'altra  il  carattere  di  un  dovere. 

Egli  é  vero  che  il  sordo-muto  è  incostante  ,  ma  perchè  solo 
r  apparenza  variabile  delle  fuggitive  impressioni  lo  attrae  :  e  la 
vita  umana  e  piuttosto  per  lui  una  rappresentazione  continua  , 
che  una  realtà. 


Ora  gravi  e  profondi  motivi  possono  imprimere  il  carattere 
de'la  perseveranza  iielT  anima  sua  ,  come  in  (jncilla  del  fanciullo 
parlante;  quindi  nelT  educazione  morale  il  primo  passo  a  farsi 
è  appunto  quello  di  off  ri  re  all'  allievo  dei  mezzi  atti  a  fissare 
r  attenzione  sua  sulle  cose.  Suol  dirsi  che  T  ingratitudine  è  pro- 
pria del  sordo  muto.  Ah  !  lungi  da  noi  questa  idea.  Se  lo  ve- 
diamo in  mezzo  alla  società,  è  per  altro  straniero  ai  vinroli  che 
uniscono  scambievolmente  gli  umani  ;  e  se  lo  miriamo  quasi 
insensibile  al  benefizio  ,  si  è  perchè  non  può  apprezzarne  ancora 
il  valore.  Poniamolo  in  un  adattato  stabilimento  ,  sviluppiamo 
con  ordino  le  morali  sue  facoltà  ,  facciamo  ad  esso  sentire  il 
prezzo  della  riconoscenza  ,  e  conosceremo  con  qual  forza  venga 
da  lui  esercitata  questa  virtù  che  è  figlia  di  uu  cuore  ben  fat- 
to. Io  ho  veduto  alcuni  fra  gli  uomini  essere  ingrati  alle  cure 
amorevoli  di  colui  che  gli  ha  istruiti;  non  bo  trovato  ancora  un 
sordo  muto  senza  che  abbia  un  trasporto  deciso  verso  di  chi  l'ha 
edu«^ato  (6). 

Di  più  P  anima  di  questo  infelice  si  apre  con  facilità  somma 
alla  religione  .  Qual  potente  soccorso  per  la  sua  educazione 
morale  !  E  questo  il  felice  momento  di  introdurlo  in  quel  su- 
blime commercio  che  il  Creatore  ha  concesso  alle  sue  creature. 
Allora  una  dolcissima  gioia  si  impadronisce  del  suo  povero  cuore  : 
la  vista  di  quel  mondo,  a  cui  deve  salire  ,  cangia,  per  dir  rosi, 
la  sua  condizione  ;  e  penetrato  da  quel  raggio  che  dall'  infinita 
sapienza  discende,  e  quasi  rapito  da  una  irresistibile  forza,  de- 
posita al  trono  di  Dio  il  suo  rispetto^  T  adorazione  ,  1'  amore.  La 
serie  dei  suoi  personali  doveri  è  in  tale  stato  meglio  sentita ,  più 
di  buon  animo  praticata  ;  e  discuoprendo  egli  in  tutti  gli  uo- 
mini la  preziosa  qualità  di  fratelli,  si  incorpora  alla  sociale  fa- 
miglia. Ma  questa  religiosa  istruzione  ,  come  fondamento  della 
morale  ,  esser  deve  un  lavoro  assai  delicato.  Ricordiamoci  che  il 
gordo-mnto  ,  al  pari  di  tutti  i  fanciulli,  è  portato  a  vestire  di 
forme  sensibili  le    più    immateriali  nozioni ,    che  bisogna  perciò 


(6)  Per  mostrare  fino  a  qual  punto  gfranga  qualche  volta  la  gratitudine  del 
sordo-muto  ,  ecco  un  fatto  accaduto  nel  1829  in  Diano-Marino  nella  provincia 
di  Onegiia.  Appena  il  sordo-muto  Biagio  Viano  ,  uno  dei  primi  allievi  dell'im- 
mortale P.  Assarotti  delle  Scuole  Pie,  seppe  la  grave  perdita  di  questo  precet- 
tore carissimo  ,  una  fiera  febbre  lo  assalì  all'  improvviso.  Niuno  potè  indurlo 
per  alcuni  giorni  a  prendere  cibo  o  bevanda  ,  e  soltanto  allora  si  arrese  alle 
preghiere  e  al  consiglio  dei  suoi  genitori  ,  quando  vide  che  per  quattro  giorni 
consecutivi  solenni  funerali  si  facevano  per  Y  anima  bella  del  lacrimato  defunto. 

T.  V.  Febbraio,  6  ' 
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sviluppare  con  arte  il    sentimento  della    religione   ,  e    a    poco    a 
poco  nutrirlo  con  quella    verità  che  esclude  ogni    superstizione. 

Né  dalla  educa/ione  intellettuale  e  morale  si  può  separare 
la  fisica.  Il  governo  dell'esteriore  è  sovente  il  segno  di  un  buon 
regime  interiore.  Nel  senese  istituto  sono  stati  perciò  introdotti 
quegli  esercizi  ginnastici  ,  i  quali  ,  nel  tempo  stesso  in  cui  al 
corpo  somministrano  forza  ed  attività  ,  dispongono  1'  animo  alla 
temperanza  ;  ma  sono  esclusi  quei  giuochi  ,  i  quelli  nel  crescere 
degli  anni  possono  essere  spinta  alle  discordie  ,  alla  immoralità, 
e  poscia  alla  rovina  delle  famiglie.  Chiunque  ami  di  rimanerne 
convinto  _,  si  proponga  ad  esempio  1'  educazione  del  nostro  popo- 
lo. A  ciascuno  degli  allievi  è  poi  ordinato  di  aver  somma  cura 
nella  pulitezza  degli  abiti  ,  onestà  reciproca  nel  contegno  ,  dol- 
cezza di  modi  con  tutti.  Così  quasi  insensibilmente  lo  spirito  gio- 
vanile si  dispone  alla  virtù  ed  alla  fatica. 

Non  vi  ha  infatti  alcun  dubbio  ,  che  la  fatica  ed  il  lavoro  , 
cioè  un'  occupazione  regolare  e  determinata ,  contribuiscono  in 
mille  maniere  alla  perfezione  morale.  Sono  questi  i  me/zi  più. 
efficaci  per  sottrarre  lo  sprito  alla  noia  ed  al  dissipamento  ,  per 
guidarlo  alla  precisione  ed  al  metodo  ,  per  conservare  un  for- 
tunato equilibrio  fra  la  ragione  ed  il  cuore.  Ecco  la  grande  vo- 
cazione dell'  uomo  sopra  la  terra;  ecco  la  grande  molla  della 
umana  potenza  sulla  natura  ;  ecco  la  vera  sorgente  della  pro- 
sperità individuale  e  comune.  Conduciamo  perciò  il  nostro  al- 
lievo sul  teatro  della  società;  mostriamogli  come  tutti  gli  uomini, 
che  la  compongono,  sono  o  dovrebbero  essere  intenti  al  lavoro  per 
migliorare  le  condizioni  della  propria  e  dell'  altrui  esistenza  ;  e 
noi  osserveremo  ben  tosto  questo  caro  oggetto  delle  nostre  cure 
consacrarsi  alle  utili  professioni.  I  mestieri  e  le  arti  stabilite  nel- 
r  interno  del  senese  istituto  sono  esercitate  dai  giovani  allievi 
con  inclinazione    e   trasporto. 

Finalmente  una  circostanza,  che  nella  morale  educazione  della 
gioventù  è  necessario  ben  calcolare,  sono  i  momenti  di  irritazione 
e  di  collera.  E  la  esperienza  ormai  di  molti  anni  ci  ha  fatto  cono- 
scere che  il  sordo-muto  a  queste  fasi  morali  è  spesse  volte  sogget- 
to. Guai  a  chiunque  pretendesse  di  reagire  con  forza  sopra  di  lui 
nelP  istante  medesimo  in  cui  la  passione  lo  tiranneggia  !  Questo 
essere  diviene  feroce  persino  contro  di  sé  medesimo.  Bisogna 
allora  desistere  dal  rimprovero  ;  .nerbare  a  miglior  tempo  le  cor- 
rezioni j  e  ,  praticando  quelle  maniere  alle  quali  la  più  fiera  in- 
dole non  resiste  ,  abituarlo  alla  pazienza  ,  alla  mansuetudine, 
alla  inalterabilità  del  carattere.   Tale   è  il  sistema   praticato  nel- 


]  istituto.    I    premi    sono    corrispondenti  alln  qualità    delle   a/ioni  : 
i  castighi  sono   hen  di   rado    applicati  ,   o   tali    sono   da   mostrare 
non    r  autorità  che    punisce  ,    ma    la   carità  che  corregge.  0  voi, 
ai  quali    la  Provvidenza    ha  affidata  la  educazione   di  un    giovine 
cuore,    non  perdete    di    vista  giammai  ,    che    l' esempio,   V  affabi- 
lità ,   e  la   pazienza   sono    elementi  indispensabili    per  corrispon- 
dere   alla  dignità    della    vostra    missione.  Sotto    il    velo  di    un  te- 
nero  corpo  può  nascondersi   un'  anima    destinata    a    grandi    sco- 
perte. Affaticatevi  per  svilupparne   le  facoltà.  I  tratti  di   orgoglio, 
una  fìsonomia    di   disprezzo .    e    1'  impazienza   nei  modi    alienano 
qualunque  cuore  :  e   voi  perderete    per  sempre  il  frutto  dell'opera 
vostra.  Ma  alloraquando  ,  con  una   affettuosa  maniera   e   con  uìi 
carattere  che  alla  dolcezza  costantemente  congiunga  la  forza  delia 
persuasione  ,    sarete   pervenuti    a    signoreggiare   i   cuori   dei    vo- 
stri giovani  allievi ,  siate  pur  certi    che  voi  non  lavorerete  sopra 
un  infecondo   terreno.    Ecco  il    sentimento    che    esprimo   a    tutti 
gl'insegnatori ,   e   in  special  modo   a    quelli  dei  sordo-muti.  Possa 
sopra    quosti    principii    prosperare    il    nostro   istituto  !    Possano    i 
buoni  Senesi    servire  di   esempio   ad  altre   città  per  erigere    simili 
stabilimenti!    Possano    gli   infelici  trovar   da   per   tutto  un   gene- 
roso e  non  inefficace  soccorso  .' 

T.  Pendola  delle  Scuole  Pie 


Memorie  spettanti  alla  storia  della  Calcografia  ,  del  commend. 
conte  Leopoldo  Cicognara.  Prato  i83i  in  8."  Fratelli  Già-- 
chetfi,  con  i8  tavole  in  rame  in  f.^ 

Ogn'  uomo  ,  versato  nella  materia  che  si  discorre  in  questo 
libro  ,  sapeva  bene  aver  essa  mestieri  di  più  ampia  e  più  giu- 
diziosa trattazione;  e  chi  conosce  il  sig.  conte  Cicognara  (e  chi 
noi  conosce  dopo  la  sua  storia  della  scultura  e  tanti  altri  cele- 
brati scritti  sulle  arti  del  disegno?)  crederà  a  buon  diritto,  ch'egli 
abbia  all'un  bisogno  ed  all'altro  pienamento  sodisfatto.  A  noi 
certo  ne  pare  ',  e  abbiamo  altresì  speranza  che  sia  per  venire  nel- 
1*  opinione  nostra  chiunque  prenda  a  legger  V  opera  di  che  tosto 
passiamo  a  dare,  ove  alquanto  estesa  contezza,  ove  succinto  rag- 
guaglio. 

Brevissimo  è  il  discorso  preliminare^  nel  quale  si  nota  prima 
che  le  investigazioni  relative  alle  arti  rimasero  presso  che  stazio- 
narie pel  corso  di    oltre  due  secoli ,  cioè  dal    Vasari  al  Lanzi  ; 


e  si  dice  quindi  che,  ronoscintosi  Tostare  ancor  molto  da  sapere 
intorno  ad  esse  ,  s'ebbe  cura  di  dissepp.lllre  quelle  preziose  me- 
morie ,  le  quali  domanda'vano  algidamente  la  luce  per  assegnare 
a  ciascuna  nazione  quel  luogo  ,  cui  davano  diritto  le  proprie  glo- 
rie. Fattosi  poi  novero  di  quei  moderni  stranieri  ,  i  qu  ili  con 
molta  assiduità  di  ricerche  attitisero  nel  suolo  italiano  le  sorgenti 
di  ogni  loro  cognizione  ^  e  presentarono  alV  Europa  opere  rino- 
matissime in  materia  d'arti^^'x  sog<zingne  ;  tanta  cura  degli  stra 
nieri  meritava  a  buon  dritto  d'  essere  conosciuta  ,  applaudita  ed 
emulata  dagli  italiani.  I  quali  italiani  però  se  ritornino  su'detti 
lavori  degli  stranieri  e  facciano  nuove  ricerche  (  e  far  le  possono 
agevolmente,  avendo,  per  così  diro,  in  casa  i  materiali)  più  per 
avventura  gli  poti  anno  estendere  ed  anche  emendare.  Lo  che 
noi  diciamo  sulT  esempio  del  conte  Cicognara^  che  in  questo  suo 
libro  corregge  ed  acciesce  grandemente  il  somigliante  del  Dnche- 
sne  ,  che  si  teneva  per  esattissimo  ed  a  bastanza  copioso.  Queste 
ricerche  però  vogliono  essere  diligenti  e  minute,  quali  sono  state 
quelle  dell'  autor  nostro  ,  il  quale  appunto  con  inculcar  questa 
massima  chiude  i!   discorso  preliminare. 

L'  opera  è  divjsa   in  tre  parti.  Dice    la    prima  dell*  origine  , 
<:omposizione  e  decomposizione  de'  nielli  ;  tratta  la  seconda  delle 
carfb  da  giuoco  ;  e   la   terza  ,   della  litografia  e  della  siderografia. 
Incomincja   V  autore  col  render  ragione  del   titolo  dato  al  suo  li- 
bro .  che  è  quel  di  Mi^morìe  ,  per  esser  egli    nel  pieno  convinci- 
mento^ che ,  per  quanto  siasi  da  lui  raccolto  e  veduto  ,  molto  pur 
anche  rimanga  a  conoscersi  e  ad  esaminare  con  profondità  di  esa^ 
me  e  di  critica.  Egli  ha  avuto   in  animo  di  raunare  unicamente 
diversi  pfMisieri  o  materi^di  ,  che  potrebbero  piuttosto   dirsi  i  pro- 
legomeni dell'arte  dell'intaglio,  i  quali  provassero  con   qualche 
evidenza  ,  che  1'  età  riputate  oscure  non  furono    già   tali  ;    ma  sì 
piuttosto    ci  appaiono  per  f.on   sapersi  sovente  da   noi  penetrare 
colla  face  delle  ricerche  nella  caligini:;  de  tempi.  E,  venendo  tosto 
a  parlare  de'  nielli  ,   avverte  ,  che  le  questioni  e  le   ricerche  in- 
torno ad  essi    sono  spesso  intralciate  ,    essendosi  confusa  V  anti- 
chità dei  tentativi  sulle  lamine  per  opera   del  bulino  con  V  an- 
tichità che  debbe  assegnarsi  ai  primi  intagli  impressi  sopra  una 
carta ,  da  cui  ebbe  origine  la  calcografia.  Or  non  v'  è  stampa  che 
per  data  certa  possa  mostrarsi  anteriore  al    i45f2,  ,  nel  qual  anno 
il  Finiguerra   stampava  i  suoi    nielli.  Anzi  è  anche    da    tornare 
alcun  poco  indietro.  E  omai  dimostrato  che  a  quest'orefice  fu  nel 
detto  anno  145*?.  pagata  la  pace  niellata  pel   nostro  Battistero  di 
S.  Giovanni  che  esprime  l' incoronazione  di  M.  V.  e  si  conoscono 
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rinque  prove  in  istampn  d' un*  altra  snn  pace,  in  che  è  tìgunta 
r  adorazione  de'  Magi,  la  quale,  che  che  ne  abbia  detto  mal  ra- 
gionando il  Duchesne,  dee  credersi  anteriore  all'altra,  veggendosi 
in  essa  minore  intelligenza  di  disegno. 

Le  ricerche,  colle  quali  il  Duchesne  incomincia  il  suo  libro, 
intorno  all'  origine  e  al  significato  della  voce  nieVo  ,  fanno  co- 
noscere che  egli  al  tutto  ignorava  il  trattato  del  monaco  Teofilo 
fatto  pubblico  fino  dal  1787  ,  e  di  cui  parla  il  Morelli  nel  cata- 
logo dei  manoscritti  naniani  ,  e  lungamente  il  medesimo  conte 
Cicognara  nel  primo  volume  del'a  sua  storia  della  scultura.  ^'  Sen- 
,5  za  ondeggiare  in  troppa  incertezza  di  ricerche  e  in  vaghe  in- 
5,  terpretazioni  sul  significato  di  questo  vocabolo  niello  ,  prove- 
5,  niente  ,  come  ognun  vede  ,  dalla  voce  latina  nigellus  ,  e  senza 
55  ricorrere  perciò  al  dizionario  del  Menagio  ,  o  al  glossario  del 
5,  Ducange  per  trarre  deduzioni  e  congetture  ,  con  molta  sen»- 
5,  plicità  ed  evidenza  avrebbe  trovato  il  chiarissimo  autore  fran- 
,^  cese ,  che  nel  codice  di  Teofilo,  scritto  nell' undecimo  seco^), 
5,  si  tratta  in  diversi  capitoli  del  modo  di  comporre  ,  applicare 
.  5,  e  pulire  il  niello  ,  siccome  pratica  da'  più  antichi  tempi  co- 
5,  nosciuta  ,  ed  ivi  esposta  non  meno  perspicuamente  di  quello 
,,  che  il  Cellini  non  ce  ne  ragguagli  cinque  secoli  dopo  nel 
;,  suo  trattato  dell' orificeria ,  il  solo  che  sembra  riconosciuto 
5,  dal  sig.  Duchesne  „.  Il  quale  scrittore  se  avesse  avuto  noti- 
zia de'l'opera  di  Teofilo,  che  memora  i  nielli  della  Russia  ,  noìi 
avrebbe  mai  detto  che  le  quattro  lamine  _,  eh'  egU  cita  come  di 
cattivo  gusto  e  piene  d'  iscrizioni  in  caratteri  russi ,  sono  fati« 
in  Germania  al  principio  del  secolo  XVIII.  "  Sonosi  ,  dice  il  conte 
5,  Cicognara  ,  da  lunghissima  età  mantenute  dagli  on^fici  russi 
;,  quelle  abitudini  e  quelle  pratiche  non  mai  dimenticate^  le 
5,  quali  non  dall'  Italia  ,  ma  dalla  Grecia  direttamente  si  dira- 
5,  marono  in  quelle  regioni  settentrionali  con  tutte  le  arti  ,  men- 
^,  tre  i  gran  fiumi  ,  che  mettono  nel  m  ir  nero,  furono  il  mezzo 
5,  delle  relazioni  e  del  commercio  tra  le  frontiere  dell'  Europa  e 
5,  dell'  Asia.  Le  città  di  Kiow  e  di  Novogorod  lungo  il  Dnieper 
5,  contano  un'  antichissima  data  dalla  loro  edificazione  ;  e  i  ru- 
5,  deri  che  rimangono  degli  antichi  lor  monumenti  ,  i  lavori  d'ar- 
55  gento  e  d'  oro  ,  quelli  di  elettro  e  di  niello  ,  attestano  eviden- 
55  temente  la  coltura  di  quelle  contrade  ben  anteriormente  al- 
„  1'  epoca  del  risorgimento  delle  arti  in  Italia.  Sino  da  quelli 
„  antichi  tempi  .  .  .  i  santuarii  dell'impero  russo  s'  ingemmavano 
„  di  finissimi  lavori,  spesso  confusi  colle  opere  bizantine,  dalle 
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.,  quali  tras-cro  orl£!:lnc  e  imitazione  ,  e  molti  se  ne  veggono  nelle 
5^  raccolte  d'antichità  „. 

Dopo  ciò  facendo   ricerca   il    sig.  Cicognara    intorno  a  quello 
che  può  aver  dato  origine  agli  antichi  nielli  ,  ovvero  all'  arte  di 
associar    metalli  a  metalli  nei    vasellami ,  e  nelle  altre  opeie   di 
più  minuta    orificeria  ,    cita    varie    autorità    di  vecchi    scrittori  , 
fra'  quali   sono  Omero  ove  descrive  lo    scudo  di   Achille  ,   e  Pau- 
sania  quando  parla  dello  scettro  del  Giove  di  Fidia  di  più  metalli 
commesso  ;  e  dà   contezza  di    un    vaso    di  bronzo    venutogli   alle 
mani  ,  della  massima  eleganza  e  di  antico  lavoro  cufico  ,  in  cui, 
oltre  a  minuti  fiorellini  in  argento  e  sigle  e  caratteri  in  oro,  sono 
diversi  husti   a    modo  di    ritratti  e  '•'^  molte    figure   intiere  varia- 
55  mente  sedute  e  aggruppate  che  leggono^  suonano,  lottano  con 
55  diversi  animali  ,   e  parecchie   figure  equestri  ,  veggendosi   una 
35  singoiar   correzione   di   disegno    nei    cavalli  .  .  .  Tutte  le  storie 
^5  del  vaso  e  i  fogliami  sono   lavorati  con  piccole  e  sottili  piastre 
,5  intagliate  in   argento  ,  rimesse  a  martello  in  un  incavo  prepa- 
55  rato  nel  bronzo  ,  sollevandone  col  bulino  diligentemente  i  bordi 
51  a  sottosquadro  ,   indi  ribattuti  in  un  colle  laminette  5  in  modo 
5,  che  più  non   possono   uscirne  5  ed  offrono    un   piano  di  super- 
5,  ficie  perfetta.   Intarsiare  così  le  laminett?    d'  argento  si   venne 
,,  su  di  queste  poi  tracciando  a  bulino   gì'  interni  contorni ,   e  \\ 
,5  chiaroscuro    delle  figure  ,  e  1'  andamento    delle  pieghe  ,  come 
5,  fassi  di  un  niello  per  ottenere  tutto  il  rilievo5  e  la  grazia  delle 
5,  composizioni;  e  a  traverso   le  laminette  d'argento  vennero  an- 
5,  che  solcati  i  metalli;  e  col  più  fino  meccanismo  s'  introdussero 
5,  filamenti   d'  oro  ,  che  le  briglie  ,  le  armi  ,   e    gli  arnesi    varia- 
,  rono  e  contrassegnarono  con  infinita  vaghezza.  Le  quali  mec- 
caniche chiaramente    disvelansi  là  dove    alcuni    piccoli    guasti 
accaduti  pel  tempo  lasciano  scoperti  piccoli  vuoti  ,  ove  erano 
,,   inseriti  i  fili  d'  oro  e  le   laminette  d'  argento   „. 

Perseverando  poi  in  sulle  traccio  ,  che  possono  aver  condotto 
air  arte  del  niellare  ,  fa  menzione  degli  smalti  egiziani  ,  e  dei 
greci,  e  di  quelli  eziandio  dell'  età  di  mezzo  ,  di  che  restano 
avanzi  su'  calici  le  croci  ed  altri  arredi  del  santuario.  Della  qual 
arte  del  niellare  furono  rozzo  saggio  le  porte  di  S.  Paolo  fuor 
delle  mura  di  Roma,  e  il  son  pur  ora  alcuni  lavori  della  Sagrestia 
Pistoiese  ,  che  già  illustrò  con  molto  suo  onore  il  eh.  sig.  cav. 
Ciampi.  Non  tace  del  lavoro  aW agemina  ,  che  il  Duchesne  credè 
consistere  en  piacer  des  filets  d'or  et  d'argent  sur  des  plaques 
de  cuìvre  ou   d'acier  ,    oh  tls   se    trouvent  fixés  au   moyen  d'un 
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mordant.  *■'•  Questa  ,  ripiglia  il  sig.  Gicognara  ,  è  1'  agemina  spu- 
5j  ria  e  falsa  ,  la  quale  per  poco  strofinamento  o  per  intemperie 
53  si  guasta....  Nei  lavori  ali  agemina,  che  oggi  si  fanno,  intar- 
5,  siando  i  fili  d'  oro  nei  solchi  aperti  a  sottosquadro  con  finis- 
y,  Simo  artifizio  nell'  acci  lio  ,  non  possono  questi  uscirne  ,  ogni 
55  qual  volta    che  dal   martello  vi  siano  fatti  entrare  a  forza  ,5. 

Venendo  nel  seguito  a  parlar  di  proposito  del  niello  ,  ne  ad- 
dita prima  il  modo  di  comporlo  colle  dottrine  del   monaco  Teofilo 
e  del  Gelliiii  ,  che  in  sostanza  sono  pienamente  conformi  ^  e  in- 
segna poscia   a  decomporlo  con  regole  ,  di  che  egli  è  ritrovatore, 
e  che  i  buoni  risultamenti  dimosìran  verissime.  Fu  il  Duchesne 
d'opinione  che  un   niello  antico  non  possa  facilmente  decomporsi 
sciogliendo  a  tutta  perfezione    la    materia    che  riempie  i   solchi 
della  lamina  d  argento  ,  onde  trarne  a  piacere  qualche  stampa^ 
come  se  mai  la  lamina  non  fosse    stata  niellata  :  che  è  il  solo  , 
ma  importantissimo  motivo  ,  ond^  è  da  far  plauso  al  ritrovamento 
del  conte  Gicognara.  "^  Sembravami  ,  egli  dice,  che  in  più  d'una 
55  guisa  potesse   tentarsi  la  decomposizione  dei  nielli  ,  senza  mi 
,5   nimamente  alterare  la  finitezza  del  lavoro  ,  senza  avventurarsi 
5,  air  incerto  e  ineguale  spediente  di  far  uscire  la  sostanza  nera, 
,5  squammandola  in  frammenti  {che  è  il  metodo  insegnato  e  messo 
55  infelicemente  in  pratica  dal  Duchesne)  ,    e  senza  aver  timore, 
„  che  un'  azione  di  caldo  pari  a  quella  ,  che  servi  per  introdurre 
5,  la  mistura  nei  tratti  del  bulino  senza  danneggiarli  ,  la  facesse 
5,  anche  da  quelli  escire  con  facilissimi  spedienti  ...   Il  cavalier 
5,  De  Lazzara    mi  fu  cortese  di    alcune  piccole  piastre  d'  argento 
3,  niellate  del  diametro  di  nove   linee  ,  le  quali    esistevano  in  un 
„  ostensorio  di   ragione    della    chiesa    dell'  Abbazia   di    Garrara  , 
55  eretta  fino  dal  XVI  secolo  in  commenda  da  varii  prelati  della 
„  casa  Medici,  d   uno  de'  quali  quest'  ostensorio    verisimilmente 
55  poteva  esser  dono  ;    sicché    per    deduzione  ragionevole    i  nielli 
5,  potrebber  anche  giudicarsi  opera  fiorentina.  Scelto  adunque   il 
„  più  intatto  di  questi ,  affinchè    non   vi  fosse  il     menomo  prin- 
„  cipio  di  separazione  del  solfuro  d'argento  dalla  lamina,  epo- 
„  sto  in  un  crogiuolo  d'  argento  con    dose  di  potassa   caustica  , 
,,  accadde  che  appena    sì  trovò   la  materia   in  ebullizione ,   e  ne 
„  rimase   svaporata  1'  acqua  ,  il  niello  venne  attaccato  e    sciolto 
„  dal    fluido  caustico  ,  e  in  pochi  minuti  la  laminetta  rimase  in- 
5,  tieramente  detersa  ,  come  se  fosse  allora  escita  dalla  mano  del- 
5j  r  orefice    intagliatore.   A  convincimento    poi    che  il    lavoro  di 
5,  bulino    non   aveva    menomamente  sofferto  in  questa  decompo- 
^j  sizione  ,  e   che  i   tagli  erano    tutti  vuoti  uniformemente  e  su- 


V  scettibili  d'  esser  impressi  in  carta  ,  feci  tirare  un  numero 
„  (l'esemplari  bastevole  a  dare  la  prova  evidente,  che  un  niello 
,,  antico  può  vuotarsi  perfettamente  e  stamparsi ,  come  avrebbe 
,,  potuto  operare  il  suo  autore  prima  di  riempire  i  tagli  della 
,,  nera  sostanza  metallica   ,,. 

Né  a  ciò  solo  è  stato  contento  il  sig-  Gicogiiara  ;  ma  anche 
ha  voluto  fare  sperimento  dì  ripristinare  il  niello  nella  sua  an- 
tica form-i  ,  riempiendolo  nuovamente  di  solfuro  d*  argento  ;  ed 
assicura  di  poter  su  ciò  presentare  ali*  oculare  ispezione  di  ogni 
amatore  non  ispregevoli  tentativi. 

Del  resto  1'  arte  del  niellare  non  è  da  estimarsi  antica  sol 
per  quel  rozzo  metodo  accennato  di  sopra  ,  e  per  l'insegnamento 
che  ne  dà  il  monoico  Teofìlo  ;  ma  sì  eziandio  per  vetusti  lavori 
che  sono  fino  a  noi  pervenuti,  e  che  ignorò,  non  senza  danno  d'5'suoi 
lettori,  il  Duchesne.  -^  Sembra  ,  dice  con  buona  ragione  il  sig. 
,5  Cicognara  ,  che  dovessero  essere  a  notizia  dello  storico  le  pre- 
„  ziose  tavolette  d'  avorio  lavorate  in  bassorilievo  ,  e  incrostate 
^,  di  preziosissimi  nielli  ornamentali  ,  che  a  guisa  di  dittico  rac- 
5,  chiudono  il  codice  di  S.  Elisabetta  Landgravia  di  Turingia  , 
5,  figlia  di  Andrea  II  re  d'Ungheria,  fatto  nel  i2o5  e  fino  dal 
„  laSi  in  possesso  del  Capitolo  dell'  insigne  Collegiata  di  Civi- 
5,  dale ,  per  dono  della  medesima  Santa.  Ed  egualmente  poteva 
5,  darci  conto  _,  affine  di  procedere  dalle  antiche  alle  più  moderne 
,5  opere  di  niello ,  dell'  altarino  portatile  di  diaspro  sanguigno 
„  contornato  di  antichissimi  nielli,  che  parimente  vedesi  nell'ar- 
„  chivio  capitolare  di  detta  Collegiata;  per  tacere  di  molti  altri 
,3  lavori  di  quei  remotissimi  tempi  ,  che  veggonsi  in  molti  greci 
„  santuarii,  in  alcuni  musei,  e  presso  i  più  accurati  raccoglitoji 
5,  de'  più  preziosi  monumenti  delP  arte  ,,. 

Con  molta  saviezza  opina  il  conte  Cicognara  ,  che  il  Fini- 
guerra  ,  sebbene  il  primo  che  tìensi  in  conto  per  questi  lavori  in 
Italia,  seguisse  in  essi  le  tracce  segnate  innanzi  dai  greci  arte- 
fici, e  che  in  molti  paesi  della  penisola  fossero  tentativi  e  pra- 
tiche contemporanee  a  quelV  insigne  orefice  fiorentino  ,  della  cui 
pace^  che  esprime  l'incoronazione  di  Nostra  Donna  e  si  custodi- 
sce in  questa  R.  Galleria  di  Firenze  ,  rammemora  i  due  cono- 
sciuti zolfi  ,  l'uno  nella  collezione  del  march.  Durazzo  a  Genova, 
1'  altro  in  quella  del  duca  di  Buckingam  a  Londra ,  e  ne  infor- 
ma coir  autorità  e  testimonianza  del  sig.  Pietro  Vitali  ,  che  la 
prova  in  carta,  la  quale  si  conserva  nella  R.  Biblioteca  di  Fran- 
cia e  che  il  Zani  credette  venir  da  essa  ,  non  par  genuina.  Que- 
sti zolfi    sono  in  cavo  come  la  pace  prima  d'  esser  niellata 5  e  ciò 
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])erclic  provenienti  dal  calco  fatto  innanzi  su  d'essa  in    tìnissima 
argilla.  Pochi    altri  zolfi  si  conoscono    oltre  a  questi  ed  a  ([ueUi 
"   che  stavano  accomodati  nei  compartimenti  di  un   altarino  por- 
5,   tatile  in  Firenze  presso  i  Camaldolensi ,  rappresentanti  la  pas- 
5,  sione  di  Gesù  Cristo  ,  che  poi   passarono  in   Inghilterra,  e  nel 
.j    iHi^)  alla    vendita  del  gabinetto  Sykes,  furono  acquistati   per 
„  qiiattordici  mila    franchi....   E  convien  riflettere  ,  che   qualuu- 
,,  que  prova  in  zolfo  ,  la   quale    in  se   stessa   presenta  le  figure 
5,  e  i  caratteri  da  sinistra  a  destra  ,  non  può  dare  ,   egualmente 
5,  che  il   niello  ,  ima  stampa  in  carta  ,  poiché  ,  rovesciando  nel- 
5,  r  impressione   il  soggetto,    inverte    anche  i   caratteri  alla  ma- 
5,   niera    orientale   da    destra  a  sinistra  ,,.   Né    ciò   solo    avvenne 
nelle  stampe  dei  nielli,  come  fu   creduto  per  alcuni ^  i  quali  non 
seppero  che   nei   primordii  della  calcografia  non  erano  gli  artisti 
abituati  a  copiare  rovesciando  il  soggetto  in  uno  specchio  ;  pre- 
cauzione di  cui  i  moderni  non    abbisognano  quasi  mai ,  venendo 
addestrata  la  gioventù  ,  che  si  dedica  a  quest*  arte ,  a  roi>esciare 
il  soggetto  fino  da''  primi    lineamenti  ,  acciò  torni    al  suo   verso 
neir  imprimere. 

Né  il  Finiguerra  fu  il  solo  in  Italia  che  tirasse  dai  nielli 
prove  in  carta  od  in  zolfo  3  essendosi  fatto  il  medesimo  nello  stato 
veneto  e  in  Lombardia  ^  ed  è  a  ragione  mossa  querela  al  Duche- 
sne  per  le  troppe  omissioni  che  commise  nel  novero  dei  nielli  di 
questi  paesi  e  «iel'e  prove  da  essi  tratte.  Ha  mancato  egli  di  far 
quelle  ricerche  ,  delle  quali  pareva  a  lui  serbato  1'  onoru,  ed  ha 
piuttosto  "  preferito  di  vagare  troppo  leggiermente  sul  campo 
5,  delle  congetture  ,  siccome  fa,  a  cagion  d'  esempio,  per  tacerci 
„  di  altro  ,  là  dove  attribuisce  al  PoHaiuolo  un  niello  ,  che  rap- 
,,  presenta  il  martirio  di  S.  Lorenzo  ,  che  il  Bandinelli  compose, 
5,  e  Marc'  Antonio  Raimondi  intagliò  in  rame  ,  soltanto  perchè 
5,  vi  si  legge  la  marca  P  ,  non  avendo  posto  mente  che  il  di- 
5,  segno  del  Bandinelli  ,  e  la  stampa  di  Marc'  Antonio  sono 
„  posteriori  alla  morte  del  PoHaiuolo  ,  il  quale  non  raggiunse 
5,  r  aureo  secolo  ,  e  mori  nel  149*^*  Poco  gli  sarebbe  costato  l'at- 
5,  tribuire  questo  lavoro  a  tutt'  altri  _,  se  non  anche  a  quel  Pel- 
,,  legrino  ,  di  cui  egli  con  molta  sagacità  va  cercando  d' inter- 
„  pretare  le  varie  sigle  su  d'  una  serie  di  piccoli  nielli  che  tro- 
,,  vansi  in  tutte  le  collezioni  ,,. 

Rivenendo    il  sig.   Cicognara    (  che  dà  la  meritata  palma    su 
gli  altri  niellatori  al  Finiguerra,,    al  Dei    ed    al  PoHaiuolo)  alle 
opere  degli  antichi  niellatori  di  Lombardia  e  del  dominio  veneto, 
T.  V.  Febbraio.  4 
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dice  che  "  debbono  togliere  ogni  dubbiezza  le  varietà  di  carat- 
55  tere  nei  disegni  di  queste  prime  opere,  nelle  quali  l'origine 
.5  delle  diverse  scuole  disveLisi  ,  e  le  non  difficili  iscrizioni  che 
5,  trovansi  su'  nielli  ,  dinotanti  o  il  donatore  0  1'  autore  e  spesso 
5,  la  nazione  5  presso  cui  furono  intagliate  ;  dalle  quali  cose  cia- 
55  scuno  dedurrà  con  piena  evidenza,  che  gran  maestro  di  nielli 
5^  era  certamente  Francesco  Francia  (»refice  e  pittore  bolognese  , 
5,  a  cui  venne  fatta  eseguire  una  Natività  inserita  in  una  be'- 
,j  lissima  pace  niellata  per  ordine  di  Filippo  Stancario  bolognese, 
5,  corno  trovasi  inciso  sul  niello  medesimo.  Conservasi  attualmente 
,5  neir  Accademia  di  Bologna  ,  non  tanto  questo  ,  come  aHro. 
5,  niello  dello  stesso  autore  rappresentante  una  Crocifissione  5  ed 
5,  ha  le  armi  dei  Popoli  e  dei  Bentivoglio  ...  E  leggansi  le  altre 
5j  iscrizioni  ,  che  su  diversi  nielli  si  trovano  ;  come  in  quelli  , 
5,  ove  una  donna  rivolgesi  ad  un  gatto  ,  ed  è  scritto  :  va  in  la 
55  canevUj  ed  altri  ,  ove  leggesi  :  mantegax>e  Dìo  bona  fortuna  , 
5,  chiaramente  dinotanti  ,  anche  per  chi  fosse  incerto  giudice 
^5  dello  stile  del  disegno  ,  la  loro  appartenenza  alle  scuole  ve- 
^5   nete  e    lombarde    „. 

Deesi  pure  dar  lode  alla  Germania  ,  ove  fiorì  quel  Martino 
Schongaver^  che,  nato  circa  il  i44^  5  i^io^ì  nel  i499-  ^^^  ^  quel 
celi^berrimo  intagliatore,  che  ha  preceduto  il  Durerò  nell'arte 
e  che  ha  fatto  d'  assai  progredire  i  metodi  dell'  incisione  in  rame. 
Con  molta  lode  parla  di  lui  il  nostro  Cellini  nella  sua  orificeria. 
*'  Questo  valent'  uomo  tedesco  ,  egli  dice  ,  nominato  Martino  , 
55  virtuosamente  e  con  gran  disciplina  si  mise  a  voler  fare  la  detta 
55  arte  del  niello  ,  e  fece  quest'uomo  da  bene  molte  opere  j  e, 
,,  perchè  egli  benissimo  conosceva  di  non  poter  arrivarle  a  quella 
5,  bellezza  e  virtù  del  nostro  Finiguerra,  pure  come  persona. vir- 
5,  tuosa  volse  spendere  la  sua  virtù  in  qualche  cosa  che  fosse 
,j  utile  agli  altri  uomini.  Egli  si  mise  a  intagliare  in  certe  pia- 
;,,  stre  di  rame  ,  e  in  quelle  cominciò  a  girare  il  bulino  (  che 
5,  così  si  chiama  per  nome  quel  ferrolino  ,  con  cui  s'  intaglia  ) , 
,,  di  modo  che  egli  intagliò  di  molte  belle  storiette  molto  ben 
55  composte  ,  e  molto  bene  e  virtuosamente  osservate  le  ombre  e 
.5  i  lumi  ,  e  secondo  quella  loro  maniera  tedesca  erano  bellissi- 
5,  me  ,,.  Si  hanno  alcune  laminette  d'argento  incise  in  Germa- 
nia ,  che  per  avventura  non  si  osò  di  niellare  per  tema  di  non 
guastare  il  lavoro  del  bulino.  Un  medaglione  di  due  pollici  e  tre 
linee  di  diametro  e  di  fintissimo  intaglio  venuto  in  mano  al  conte 
Cicognara,  ne  rende  probabilissima  l'opinione.  ''  È  questo  ìwVa- 
^i  gliato  a  bulino  da'  due  lati  :  la  qual  cosa  dà  a  vedere  non  es- 
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,,  ser  destinato  al  torchio  per  1'  impressione  ;  oltre  al  vedersi  1 
5,  millesimo  e  la  marra  dell'  autore  intagliati  al  diritto  ,  che  pt)i 
-,  impressi  in  carta  riescirebbero  figurati  a  rovescio  ,,.  Lo  stile  è 
Ira  quel  del  Durerò  e  quel  di  Luca  di  Leida  ',  ma  n*  è  ignoto 
l'autore  ,  essendone  oscura  la  cifra  composta  di  due  D  e  d'un  G 
sopra  ad  essi.  "  Dal  medesimo  lato  della  lamina  si  vede  la  reggia 
5,  d'Assuero  ,  a  piedi  del  cui  trono  Ester  è  prostrata  fia  molti 
,,  circostanù  ,  e  dall'  opposta  parte  sta  espresso  il  reale  convito 
,5  con  molti  ricchi  ed  eleganti  accessorii  j  il  tutto  condotto  con 
5,  una  finezza  di  bulino  grandissima  ,  e  una  ricchezza  singolare 
,,  di  composizione  5,. 

Avendo  il  conte  Cicognara  toccato  più  volte  in  questa  prima 
parte  del  suo  libro  alcun  poco  degli  errori  e  delle  omissioni  del 
Ducliesne,  ora  in  sul  fine  della  trattazione  di  essa  fa,  a  dir  così, 
cumulo  5  ove  più  e  ove  meno  specificato  ,  degli  uni  e  delle  altre  ; 
premettendoci  le  seguenti  parole  :  "  Per  quanto  ,  egli  dice  ,  sia 
,,  numerosa  la  serie  degli  elenchi  prodotti  dal  sig.  Duchesne  per 
.,  dare  all'  Europa  un  motivo  di  ammirazione  nella  quantità  di 
,,  questi  primi  sperimenti  della  calcografi.)  ,  che  fra  lamine  e 
55  stampe  ,  non  compresavi  un'appendice  ,  egli  fa  ascendere  fino 
,,  al  copioso  numero  di  4'^'^  articoli,  e  per  quanto  egli  suddivida 
,5  la  materia  per  ogni  verso  ,  presentando  venti  tabelle  ;  nondi- 
5,  meno  le  omissioni  e  gli  abbigli  sono  tali  e  si  dimostrati  ,  che 
,_,  il  lettore  rimane  ingolfato  in  una  folla  di  supposizioni  non 
5,  avverate  ,  e  di  incertezze  ,  che  a  scusarle  non  basta  quell'in- 
,,  dulgenza  benevola  che  meritano  gli  autori  di  tali  ricerche  , 
,,  imbarazzati  dalle  distanze  e  dalle  tradizioni  che  rendono  o 
5,  impossibile  o  difficile  l'ispezione  oculare  degli  oggetti  dei  loro 
.,  studii  ,,.  La  R.  Galleria  di  Firenze  possiede  sei  lastre  niellate; 
e  il  Duchesne  le  ne  assegna  tre  sole  ,  attribuendo  ad  una  col- 
lezione Poniatowski  ,  che  egli  immagina  ,  le  altre  tre  ;,  fra  le 
quali  è  la  pace  incisa  e  niellata  dal  Dei  nel  i^55  per  s.  Giovanni, 
di  cui  parla  il  Gori  nell'opera:  Monumenta  sacrae  vetustatis  in- 
:<ignìa.  Eppure  ,  come  bene  osserva  anche  il  sig.  Cicognara  ,  in 
Firenze  nulla  si  asconde  ;  e  i  pubblici  luoghi  dedicati  alle  arti  , 
alle  scienze  e  alle  lettere  sono  aperti  ugualmente  ai  nazionali  ed 
agli  esteri:  cortesia,  o  piuttosto  overe  ,  di  che  non  pochi  di 
questi  ci  san  grado  a  bocca  e  in  istampa.  Per  lo  che  reca  pur 
maraviglia  che  il  Duchesne  abbia  anche  ignorato  i  nielli  che  ador- 
nano l'esemplare  in  cartapecora  del  Dante  di  Niccolò  della  Magna 
co' commenti    del    Landino,    che    donato  da  questo  alla  repub- 
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Mica  fiorentina  si  conserva  ora  ne^la  liliieria  MagUnbechiana  ,  e 
si  mostra  ancìie  a  que'  curiosi  (  he  non  ne  fanno  richiesta. 

Ottenne  il  Duchesne  di  poter  visitare  le  collezioni  dell'In- 
ghilterra 5  e  non  seppe  che  il  duca  d'  Hamilton  è  possessore  dei 
preziosi  nielli  i  quali  coprivano  tutto  V  epistolario  di  Paolo  se- 
condo. Ignorò  pur  anche  i  più  grandi  e  più  ricchi  che  si  conser- 
vano a  Venezia  nella  galleria  Manfrin  ;  e  sono  quelli  ond'  era 
copt^rto  l'evangelario  del  mf^ntovato  pontefice.  Tra  gli  argomenti 
espressi  nel  primo  ,  bellissimo  e  non  comune  è  quello  di  Damele 
nella  fossa  de' Leoni.  ''  Nel  centro  della  facciata  del  secondo,  in 
55  un  gran  quadrato  posto  diagonalmente  ,  figura  il  battesimo  di 
5,  s.  Giovanni  5  superiormente  è  l'ultima  cena,  e  inferiormente 
55  la  risurrezione  di  Lazzaro  :  soggetti  trattati  nella  larghezza  di 
55  sei  oncie  ',  cosicché  le  copiose  figure  non  mancano  di  apparirvi 
y,  in  bellissime  dimensioni.  La  faccia  opposta5  ugualmente  com- 
,5  partita  cogli  stemmi  ,  gli  arabeschi  ed  i  putti  che  suonano  , 
•  5  presenta  negli  angoli  li  quattro  Evangelisti 5  nel  centro  la  Na- 
5,  scita  del  Redentore  5  superiormente  l 'Annunziazione  e  i  Pro- 
5,  feti,  e  inferiormente  l'Adorazione  dei  Re  ,,.  Fu  pontefice  Paolo 
secondo  nel  miglior  tempo  dei  niellatori  ,  eh'  è  l' immediato  al 
Finìguerra. 

Dopo  le  quali  omlss'onì  e  le  moltissime  altre  ,  di  che  dà 
contezza  il  signor  Cicognara  ,  ne  sembra  arditissimo  il  van- 
to che  si  die  il  Duchesne  ,  affermando  a'  suoi  lettori  che  po- 
co o  nulla  rimanesse  a  citarsi  in  tal  materia.  Il  che  ne  fa 
sempre  più  applaudire  alla  modestia  del  conte  Cicognara  _,  il 
quale  ,  tanti  j)iù  nielli  conoscendo  5  non  ha  osato  5  come  è  det- 
to di  sopra,  di  dar  per  compiuto  e  perfetto  T  eccellente  suo  li- 
bro. Dà  fine  alla  prima  parte  la  descrizione  dei  nielli  sì  in  ar- 
gento e  sì  impressi  in  carta  ;  i  quali  possiede  V  autore  5  e  di  che 
si  forma  per  a\>ventura  la,  più  copiosa  raccolta  d*  Europa.  Sono 
in  numero  di  12,4  e  si  presentano  in  dieci  tavole  in  rame  (i)  ^^ 
quali  mostrano  essere  di  una  maravigliosa  fedeltà.  Siffatte  certo 
le  giudica  ogni  riguardante  che  delle  arti  si  conosca  ,  e  la  opi- 
nione, (he  gliene  detta  V  aspetto,  rassicurata  è  da  ciò  che  scrive 
l'autore  nella  dichiarazione  della  tavola  III  che  è  questo  :  ^'^  Ben 
^5  ci  dorrebbe  se  ad  alcuno  dei  lettori  venisse  dubbio  ,  che  l'amore 
5,  di  proprietà  ci  facesse  esagerare  queste  descrizioni  e  che  si  cre- 


(1)  Nelle    altre   tavole  sono  i  Saggi  delle  carie  da  giuoco  di   che  si    tratta 
nella  seconda  parte  del  libro. 


;,  desse  avere  i  nostri  Hlsf^gnatori  arbitrato  iti  qualche  perfezie- 
55  namenlo  dei  fac  simile.  Piace  a  noi  qui  osservare,  che,  valen- 
55  doci  di  artisti  fidati  ed  esperti  oltre  ogni  credere  ,  abbiamo 
^5  loro  dati  persino  gli  stessi  nielli  in  natura  ,  per  trarne  in  carta 
^5  lucida  e  trasparente  i  disegni  ,  condotti  ed  est^guiti  sempre  cogli 
,,  originali  presenti,  tentando  possibilmente  di  adeguarne  le  bel- 
,j  Jezze  senza  produrvi  la  minima  alterazione  „.  Noi  non  potrem- 
mo tener  dietro  a  tutti  questi  nielli  senza  andare  in  troppa  lun- 
ghezza. Ne  diremo  perciò  brevissimamente  alcuna  cosa  in  generale, 
e  alcun*  altra  ,  un  poco  più  allungandoci,  in  particolare.  Rispetto 
al  primo  .  tutto  è  detto  quando  è  notato  ,  che  nei  giudizii  sul 
tei)  pò  ed  il  merito  delle  opere  ,  nelle  congetture  intorno  agli  ar- 
tisti, cui  si  opina  appartenere  i  lavori  5  nei  paragoni  degli  uni 
di  questi  con  altri  somiglianti  ,  ovvero  con  alcuni  in  pittura,  in 
scultura  ed  in  stampe,  apparisce  saviezza,  buon  criterio  e  copiosa 
dottrina.  Quanto  poi  al  particolare  ,  sarà  ad  esso  sodisfatto  a  suf- 
ficienza col  dar  contezza  al  nostro  lettore  di  alcune  cose  più. 
importanti  1  dodici  nielli  figurati  nella  tavola  prima  sono  orna- 
mento di  un  alt.frino  vescovile  portatile  appartenuto  al  cardinale 
Bessaiione  ,  del  quale  egli  fece  dono  al  monastero  deirAvellana, 
(he  i  Camaldolensi  aveano  fondato  nella  diogesi  di  Gubbio,  o 
di  che  egli  era  commendatario.  "  Rappresentano  questi  nielli  agli 
„  angoli  quattro  figure  allegoriche  (  spiegate  ottimamente  dai 
,,  sig.  Cico^nara  pe'  quattro  elementi  ),  e  lateralmente  all'Agnello 
,5  pasquale  ,  posto  nel  mezzo  ,  due  Arcangeli  alati  ,  e  al  di  sotto 
5,  la  colomba  radiata  su'T  arca  santa.  Tutti  questi  lavori  sono 
5,  intagliati  in  argento  a  chiaroscuro  per  opera  del  niello  ,  ma 
5,  non  distaccano  su  d'un  fondo  nero  ,  bensì  su  d'un  fondo  pun- 
5,  t  ggiato  ,  dorato  ,  e  più  basso  ,  siccome  abbiamo  usservat<) 
,.  talvolta  essersi  fatto  su'  più  antichi  nielli  italiani  5  che  forse 
55  dai  Greci  derivarono  una  tal  pratica  ,  e  siccome  anche  oggi 
,j  si  fa  nei  m  jderni  lavori  di  Tuia  in  Russia  per  1'  antica  deii- 
5,  vazione  di   tal  metodo   in  quei  paesi  ,,. 

La  tavola  terza  contiene  quindici  nielli  della  maggior  per- 
fezione ,  e  che  certo  appartengono  al  miglior  tempo  dell'  arte. 
Sono  storie  della  vita  di  Gesù  Cristo 3  e  quella,  in  che  gli  Angioli 
il  pongono  nel  sepolcro  ,  è  perla  composizione,  Pespressione,  la 
dolcezza  dei  contorni  e  il  magistero  delle  pieghe,  veramente  ma- 
ravigliosa.  Il  sig.  Cicognara  ne  possiede  anche  una  prova  in  carta 
finissima  impressa  a  mano  ,  avanti  che  fosse  niellata  la  laminetta. 

Furon  dono  del  papa  Leon  X.  al  cardinal  Bembo  un  episto- 
lario ed  un  evangelario  miniati  ed  in  pergamena  5  avente  il  primo 
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in  niello  il  riLiafto  e  lo  stemma  del  detto  pontefice,  e  il  secondo, 
[>nr  in  niello  ,  il  ritratto  e  lo  stemma  del  memorato  cardinale. 
Tutte  queste  cose  or  sono  in  possesso  dell'  autore  ;  e  furono  già 
delia  casa  Gradenigo.  Si  recano  i  nielli  alla  tav.  IV  orrjata  pure 
delle  effigie  di  Pio  II  ,  di  s.  Pio  V  e  del  Machiavelli.  Vi  si  ri 
porta  eziandio  una  piccola  teca  ,  o  custodia  ,  lavorata  di  quel 
modo  ,  che  il  sig.  Cicognara  ha  conosciuto  appartenere  alla  scuola 
francese  del  tempo  in  che  vi  operavano  il  Rosso  fiorentino  e  il 
Cellini  ;  nel  qual  modo  le  figure  dei  nielli  campeggiano  rilevate 
quasi  in  guisa  di  stiacciato  rilievo  ,  psr  essersi  abbassato  il  fondo 
di  sotto  coir  ungili  eli  a  ,  e  non  col  semplice  bulino  ,  il  quale  non 
solca  che  i  puri  contorni. 

Nella  tavola  VI  e  nelle  quattro  seguenti  sono  recate  cin- 
que paci.  In  parlar  della  prima  fa  menzione  il  conte  Cicognara 
di  una  lamina  da  sé  posseduta  ,  di  composizione  metallica  e  non 
di  rame  puro  ,  che  a  buon  diritto  crede  appartenere  a  quei  primi 
tentativi  die  si  fecero  passando  dalle  laminette  niellate  d^  ar- 
gento alle  più  grandi  lamine  in  rame  destinate  ad  im,primere  in 
carta.  Una  sola  stampa  si  conosce  di  questa  lamtha  rappresentante 
la  nascita  del  Sai  vittore,  la  cui  incisione  a  giudizio  dei  primi  in- 
telligenti d^  Europa  appartiene  ai  tempi  del  Finiguerra  ,  del  Bal- 
dini ,  di  Sandro  Botticelli  ,   e  certamente   alla  scuola  toócnna. 

La  più  bella  e  y)iù  ragguardevole  di  queste  paci  è  riportata 
alla  tav.  Vili.  Vi  si  rappresentano  istorie  ed  ornati  attinenti  al 
divin  Redentore.  '•''  Lungo  sarebbe,  dice  il  sig.  Cicognara,  il  de- 
,5  scrivere  la  pace  composta  dai  14  nielli  ,  che  originariamente 
^,  erano  legati  in  oro  e  in  gemme  ,  e  di  cui  le  sole  laminette  in 
5,  argento  niellate  fuggiiono  alla  cupidità  dei  primi  spogliatori 
5,  di  questo  preziosissimo  monumento.  A  noi  non  fu  dato  mai  di 
55  conoscere  cosa  meglio  composta  ,  più  ricca  ,  più  elegante  ,  e 
5,  che  tutta  riunisce  1  eccellenza  deli'  arte  negli  aurei  tempi  , 
,,  quanto  in  questo  complesso  singolare  di  perfezioni  ,_,.  Pare  es- 
sere il  disegno  opera  del  Poliaiuolo  _,  e  l'intaglio,  del  Finiguerra. 
Certamente   appartiene    alla   felicità  dei   lavori   di  questo  tempo. 

Segue  un  catalogo  di  nielli  in  commercio  _,  che  noi  solo  an- 
nunziamo volendoci  affrettare  al  ragguaglio  della  seconda  parte 
del  libro,  nella  quale  si  parla  ,  com'  è  detto  in  principio  ,  delle 
carte  da  giuoco.  Molti  d*  esse  hanno  scritto  ,  e  ne  fa  novero  il 
sig.  Cicognara  ,  lodando  massimamente  1'  inglese  Singer  ,  di  cui 
si  giova  nel  suo  lavoro  ,  e  in  sul  principio  d' esso  gli  si  professa 
gratissimo. 

INou  co)isente^  com  era  ben  da  credere ,  a  quelli,  che  ne'tempi 
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antichissimi  j  ed  eziandio  favolosi,  ricercan  l'ondine  delle  carte 
da  giuoco  :  ne  ammette  però  la  derivazione  in  Italia  dalle  Spa- 
gne 5  e  in  queste  dagli  Arabi.  Gli  Spagnoli  infatti  queste  carte 
cliiamaron  naibl  ,  voce  orientale  venuta  loro  da  quelli  ;  e  naìbi 
già  le  dissero  gP  Italiani.  Cosile  chiamano  l'i.storico  Malispini  , 
il  cronista  Morelli,  s.  Bernardino  da  Siena  e  s.  Antonino  arci- 
vescovo di  Firenze  ,  il  quale  scrive  :  De  facloribus  et  venditori- 
hus  alearum  et  taxillaram  et  chartarum  seu  naiboram.  E  venendo 
a'  tempi  ,  dei  quali  sono  giunte  a  noi  memorie  certe  ed  autentici 
documenti  ,  egli  è  omai  dimostrato  per  innegabili  prove  che  le 
carte  da  giuoco  si  usavano  in  Italia  sulla  fine  del  secolo  XIII,  ed 
in   Francia  sul  principio   del  seguente. 

Si  è  molto    scritto  sul  significato   e    V  allegorie    delle   carte  ; 
e  s'  è,  come   accade  in  questa  sorta  di  studii,  iti  in  varie  ed  assai 
dilTerenti  sentenze.  Le  riferisce  il   n.   A.  e  dà  loro  quel  peso  che 
mentano.    La  più^ speciosa  e  più   prossima  al  sogno  è  quella  del 
Gobelin  ,  il  quale  pretende  che  le  carte  da  tarocco  ,  giuoco  non 
conosciuto    in  Francia.  ,    siano  un   antico  libro  egiziano  ,  la   cui 
allegoria  trova  conforme  alla  dottrina  civile  ,  filosofica  e  religiosa 
degli  antichi  Egizii  ;  e  vuol  riconoscerlo  corn  un   opera  della  pro- 
fondissima sapienza  di  que'  popoli.  Coerentemente  alla  qual  dot- 
trina spiega  egli   tutti   i    tarocchi   andando  retrogrado  dal  numero 
XXI  al  numero   1.  Noi  poi  approviamo  la  congettura  del  sig.  Ci- 
cognara  ,  che  originariamente  quasi  tutti  i  giuochi  fossero  iiiven~ 
tati  per  divertir  la  milizia^  e  distrarla  da  queHunghissimi  ozii  inse- 
parabili dalla  militar  condizione  ;  ed  abbiamo  per  dimostrato   che 
i  giuochi   di   carte    patissero  mutazioni  ne'  varii  paesi  ,  in  ch^^  fu- 
rono in  uso  :  lo  che  ha  dato  cagione  ai   diiferenziati  pensamenti 
rispetto  al  luogo  d'ond(",  dopo  la  prima  origine   araba  dalle  Spa- 
gne,  agli  altri  poi  si  propagassero.   Ne    pare  però  che  debba   ad 
ogni  altro  prevaler  quello  del  Breitkopf  ,    il    quale  ''  con   minor 
5,  prevenzione  e  più  critica  procedendo  alP  esame  di  queste   ori- 
„  ginl  ,  attribuisce  più  giustamente  ....  la  derivazione  di  questi 
5,  giuochi  dall'  Itali  1,  e  dal  più  antico  di  cui  ci  rimanga  memoria, 
5^  detto  Trappola  ,  come  riferisce  il  Garzoni  ,  giuoco  consimile   al 
„  Tarocco.   Riconosce  il  dotto    investigatore  alemanno  che   nella 
,  Slesia  le  carte  conservano   le  denominazioiri  ,  che  ,  sebben  sfi- 
,  gurate  e  mutilate  dimostrano  l'origine   italiana,  come  il  Reh^ 
,   il  Cavali  ,  il  Fantel  ,  VAs  o  mille  ,  il  Du  ;  ed  i  colori  egual- 
5^  mente  tutta  serbano  F  origine  e  la  denominazione  italiana   ,,. 
L^  occasione  conduce  T  A.  a  discorrere  del  tarocchino  bolo- 
gnese.  Nella    casa    Fibbia  di  Bologna   si    vede    un    gran  quadro 
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in  che  è  dipinto  Francesco  Antlminelli  Castracani  Fibbia  ,  uno 
«legli  antenati  di  questa  cospicua  famiglia  ,  sotto  il  quale  è  scritto, 
tra  le  altre  cose  :  Inventore  del  gioco  del  tarocchino  in  Bologna  ; 
dalli  XIV  riformatori  della  città  ebbe  il  privilegio  di  porre  V ar- 
ma Fibbia  nella  regina  di  Bastoni  e  quella  della  moglie  nella 
regina  di  Danari.  Nato  V  anno  i36o  morto  V  anno  14*  9-  ^'  La 
5,  figura  Hi  Francesco  è  in  piedi  presso  d'un  tavolino  ,  e  tiene 
55  nella  destra  un  mazzo  di  carte  ,  da  cui  essendone  cadute  al- 
3,  cune  5  vedonsi  al  suolo  le  due  indicate  regine  coi  respettivi 
5,  stemmi  „.  Questo  giuoco  fu  inragliato  con  molta  grafia  da  Giu- 
seppe Maria  Mitelli. 

Rammentatosi  qui  dal  conte  Cicognnra  il  libretto  -ntitolato  : 
L'  utile  col  diletto  ,  ovvero  Geografia  intrecciata  nel  gi  ;o  0  dei 
Tarocchi,  che  uscì  a  luce  in  Bologna  nel  lyaS  colle  debite  per- 
missioni e  che  di  poi  vi  fu  condannato  ,  ed  il  giuoco  di  carte 
del  Blasone  .  del  Menestrier ,  passa  egli  all'  esame  delle  antiche 
carte  da  giuoco  ,  che  sono  fino  a  noi  pervenute  ,  rifacendosi  da 
qnelle  eseguite  fuori  d'Italia.  È  da  ammirare  il  mazzo  di  carte 
tiivulziano,  quantunque  non  intero,  che  dallo  stile  del  suo  n- 
taglio  in  legno  ,  dalla  forma  dei  caratteri  e  dalle  iscrizioni  ale- 
manne 5  mescolate  con  alcune  in  latino  ,  dee  credersi  d'origine 
tedesca.  Vi  si  contano  tredici  semi ,  i  quali  verisimilmente  ui^er 
dolevano  per  lo  meno  dieci  carte  per  seme  ,  giacche  nel  mazzo 
citato  non  troi>asi  in  alcuno  V  undecima.  Queste  carte  nelV  iri- 
terno  sono  variamente  colorate  in  tinte  leggiere  ,  sotto  cui  tra-' 
sparisce  V  opera  d  intaglio  in  legno  eseguita  con  tutta  V  accu- 
ratezza ;  ed  il  giuoco  appartiene  al  gener  di  quelli  ,  in  che  si 
dava  insegnamento  di  alcuna  disciplina  ,  che  pare  esser  qui  la 
giurisprudenza.  Ne  die  la  Germania  pur  d'intagliate  in  rame  ,  e 
ne' suoi  bei  tempi  di  quest'arte;  e  il  n.  A.  descrive  le  ragguar- 
devolissime ,  che  si  conservano  nella  pubblica  libreria  di  Bolo- 
gna j  e  che  si  differenziano  per  le  rappresentanze  e  pel  numero. 

Si  conoscono  pur  carte  di  sola  miniatura  ,  e  sono  da  ripor- 
tarsi a  quel  tempo  ,  nel  quale  non  era  ancor  resa  familiare  l'arte 
dell'intaglio.  '*  Noi,  dice  il  sig.  Gicognara  ^  abbiamo  potuto  ve- 
5,  dere  in  Milano  col  massimo  interesse  e  piacere  un  mazzo  di 
3,  carte  di  tarocchi  antichissimo  ,  ora  posseduto  dalla  sig.  con- 
,,  tessa  Aurelia  Visconti  Gonzaga  ,  e  non  abbiamo  posto  alcun 
5,  dubbio  che  non  sia  lo  stesso  citato  dal  Decembrio  „  nella  vita 
di  Filippo  Maria  Visconti.  Ne  reca  Fautore  la  descrizione,  della 
quale  fu  a  lui  cortese  il  eh.  sig.  Cattaneo  direttore  del  museo 
numismatico  di  Milano.    Studiosi  noi  di  brevità   rimandiamo   ad 
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essa  il  nostro  lettore  ;  notando  qui  solamente  che  il  giuoco  di 
questi  miniati  tarocchi  si  discosta  in  qualche  modo  ,  sebbene  non 
essenzialmente  ,  da  quello  in  uso  oggidì  presso  gV  Italiani  e  i  Te- 
deschi e  elle  semhra  essersene  smarrite  la  carte.  Ne  fece  pur  di 
tali  nel  i^^i  ^^ntonio  Cicognara ,  per  mano  del  quale  veggonsi 
mini  iti  i  bellissimi  corali  della  cattedrale  di  Cremona. 

•'  Il  fin  qui  riportato  però  intorno  al  lusso  delle  carte  da 
5,  giuoco  non  toglie  che  in  Italia  non  si  stampassero  anche  molto 
5,  prima  dei  citati  tempi  con  varia  maniera  d' impressione  ,  di- 
^,  mod.chè  risalir  dobbiamo  secondo  il  decreto  del  senato  veneto 
5,  pubblicato  nel  i44'  ^S^^  ^^  d'ottobre  a  tempo  molto  più  antico.  . 
„  non  essendo  verosimde  Tinterpetazione  di  un  simile  decreto  per 
„  carte  che  fossero  eseguite  a  manojmentre  trattasi  di  carte  e  figure 
5,  stampide  eseguite  in  Venezia^  e  forse  contraffatte  all'estero  con 
5,  danno  di  queste  nazionali  speculazioni  ,  e  verosimilmente  la 
5,  clandestina  introduzione  fu  colpita  da  un  tal  decreto  per  fn  - 
5,  vorire  lo  smercio  delle  carte  venete,  così  in  questo  indicate 
,,  carte  da  zugar  ,  e  figute  depente  stampide.  Il  qual  depente 
3,  sembra  mostrar  tutta  la  differenza  ,  e  fa  conoscere  quanto  sia 
5,  antico  il  colorirsi  le  carte  ,  che  fossero  prima  stampate  .  .  .  Che 
55  se  nel  i44^  nascevano  abusi  per  introduzioni  dall' estero ,  che 
55  inquietavano  la  pubblica  vigilanza  in  Venezia,  doveva  essere 
5,  molto  antica  in  questa  città  la  pratica  di  tali  stampe  ,  e  po- 
5,  trebbe  anche  questo  chiaro  argomento  mettere  in  contingenza 
5,  quel  primato  che  non  siamo  invidiosi  di  contendere  agli  stra- 
,,  nieri  in  questo  genere  d'intagli  in  legno  .,. 

È  in  Milano  è  in  possesso  della  sig.  march.  Busca  un  mazzo 
di  carte  impresso  in  Venezia  nel  1491  •  Esaminat  si  dal  sig.  Ci- 
cognara 5  conobbe  egli  ,  che  queste  carte  furono  vagamente  inta- 
gliate in  rame  ,  apparendo  visibilmente  i  tratti  del  bulino  attra- 
verso il  colore  sovrapposto ,  ove  piti ,  ove  meno  diafano  ,  per  la- 
sciar  conoscere  le  traccie  dell^  impressione.  Se  ne  hanno  di  siffatte 
in  Napoli  ed  in  Genova,  h'  autore  tiene  in  sua  proprietà  un  mazzo 
di  carte  da  tarocchi  in  numero  di  78  e  completo,,  delle  quali  56 
destinate  ai  quattro  semi  di  denari ,  coppe,  spade,  bastoni,  dal- 
l' uno  al  dieci  colle  respettive  4  fig^t,re  per  ciascheduno ,  e  io.  fi" 
gurano  i  tarocchi  .  .  .  Sono  queste  carte  di  bellissimo  disegno  e 
intagliate  in  rame  ,  come  si  rileva  ,  quantunque  siano  state  acque- 
rellate e  dipinte  a  varii  e  leggiadri  colori.  Nessuna  sorta  d'iscri- 
zione trovasi  in  queste  indicativa  del  luogo  ,  del  tempo  e  delVau- 
tore  ,  per  opera  di  cui  vennero  intagliate.  L'autor  nostro  ne  fa  in 
T.  V.  Febbraio,  5 
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breve  la  descrizione  ,  avvertendo  in  fine  che  lo  stile  d'esse  ricorda 
molto  il  fare  de' primi  intagliatori  toscarii.  Gli  p.ire  però  che  pos- 
sano anche   credersi  appartenere  a  Venezia.  '-  Bellissimi   lavori , 
,T  egli  soggiunge  ,  in  ogni    materia   vi  si  operavano  ;    intorno    ai 
5,  quali  pochissimo  si  è  scritto  .  .  .   Tre  pontefici  vantarono  a  poca 
55  distanza    l'uno  dnlP  altro  le  famiglie  patrizie    dei    Barbi,    dei 
^5  Corer  .  dei  Condulmeri  ...   e  ognuno  sa  quanto  amore  per   le 
,5  splendide  arti  il  Bembo  sentiva  ,  e  come  co'  monumenti  di  que- 
.,  ste  il  rimuneravi  de' suoi  dotti  e  zelanti   servigii  papa  Leone. 
55  Le  quali  cose  tutte  qui  rammentando  _,  e  non  ignorando  di  quai 
5,  stupendi  lavori  venivano  regalati  nell'  assunzione  al  pontificato 
_,,   i   Cfipi  della  chiesa  ,  come  anche    nel  ricever  la  porpora  i  car- 
,,  dinali  ,  chiaro  apparirà  come    le  ch'ese  e    le    cappelle  privato 
jy  degli  augusti  patrizii  fossero  arricchite  di  preziose  supellettili  ; 
_,    cosicché  non   sarà  maraviglia  ,  che   col  contatto   degli  artisti  e 
•  5  delle  opere  più  insigni  dei  Toscani  ogni  arte  veii''ta   fosse  in 
.,  pari  tempo  spinta  alla   sua  perfezione.   Difatti  intagliatori ,  co- 
,,   niatori  ,   pittori  e  scultori   erano  in  Venezia  espertissimi  ;  e  di 
5,  niello  e  di  bulino    e  di   ogni  altra  diligente  meccanica  lavora- 
55   vasi  qui  con  tutta   eleganza  ...  E  forse  la  serie  copiosa  di  pvo- 
5,  dazioni  anonime  ,  che    impreziosisce  cotanto  la  collezione   dei 
_,,  nielli  antichi   e  delle  prime  stampe,  debbesi  a  gran  ragione  at- 
5,  tribuire  ai  veneti  artisti  ,   e   più  singolarmente    forse   ai  pndo- 
55  vani  5  ove  la  scuola  dello    Squarcione  poteva  dirsi   un    ateneo 
5,  d'ogni  bell'arte   „.  Dello  Squarcione  fu  discepolo  il  Mantegna, 
cui    si  attribuisce  ,  e   da  cui  si  chiama  ,  un    creduto    giuoco    di 
tarocchi.   E  diciamo  creduto  5  perchè   le  nuove  osservazioni  ed  i 
nuovi    ragionamenti,  che  su  queste  tavole  intagliate  in  rame  fa  il 
conte  Cicognara  ,  ri  convincono  pienamente  che  esse  punto  non 
servivano  a  tal  giuoco.   Sono  divise  in  cinque  diecine  figurate    e 
simboliche  ;  non  vi  j' incontrano  quei  che  abbiamo  in  ogni  giuoco 
e  si   dicono  semi  ,  pali  0  sequenze  ,    e  non    si  trovano    esse  mai 
incollate  su  cartoncini  e  miniate  come  sono  le  carte  tutte  di  che 
fu  uso  nei  giuochi  de'  tarocchi.  Anzi  gli  esemplari  più  consentati 
troi>aronsi  in  libretti  di  venticinque  foglietti  0  carte  duple  ,  im- 
j?resse  a  due  per  foglio  ,  formanti  appunto  il  complessivo  numero 
delle  cinque  diecine.    La  prima    presenta   gradatamente   tutta  la 
suddivisione    della  società   che   progredisce  ,  andando  dal    Misero 
fino  al  Papa.   La    seconda  concerne  la  sapienza  ispirata  .  e  com  - 
prende  le  nove  Muse  e  il  loro  nume  Apollo.  La  terza  riguarda  le 
arti   liberali  e  le  scienze     procedendo  dalla  Grammatica  fino  alla 
Teologia.    La  quarta  è  relativa  alle  virtù  3  e  allude  V  ultima  ai 
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corpi  plaiietarìì  e  alle  sfere  relesti  culV  indicazione  delle  cause 
primarie.  L'allegorie  detter  snbietto  in  quel  tempo  ad  altri  giuochi 
f'he  poco  o  nulla  han  di  comune  con  quello  dei  tarocchi  ',  e  la 
pittura  simbolica  fu  in  uso  nel  mcilesimo  e  nel  precedente  in 
edificii  sacri  e  prof.ini.  Del  resto  se  è  dubbio  che  le  dette  carte 
si;ino  opera  del  Mantegna  ,  non  è  j)erò  dubbio  che  appai  tengano 
ad  artista  veneto  o  padovano  ,  facendosi  ciò  in  special  modo  ma- 
nifesto dal  dialetto  ,  in  cui  sono  scrìtte  le  denominazioni  delle 
figure. 

Di  questo  creduto  giuoco  del  Mantegna    son   note    tre    edi- 
zioni,  che  tutte  possiede  il    conte    Cicognara  ;  e  le  possiede   de- 
gnamente ,  aveiido  il  primo  conosciuto  quale    fu  fatta   innanzi  e 
quile  dopo.  Precede  le  altre  due  quella  in.  cui  veggonsi  in  ogni 
lumina  agli   angoli  i  buchi ,  segnale    dei  chiodetti  ,    con   cui   le 
lamine   tenevansi  fisse  per   istampare  a  mano  mediante  un  rullo  , 
non    essendosi    introdotto    il  torchio  che    posteriormente.  Questo 
modo    imperfetto    d' impressiojie   è  buon    motivo    al   languore   di 
tinta  die    apparisce   in  queste  carte  ^  che    Jion    serbano     orma     o 
calco  del  rame.     I  tagli  poi  di  questa  più   antica  edizione  hanno 
tutta  la  finezza  ed  il  garbo  delle  antichissima  opere  che  venii^ano 
niellate  in  argento  (  ciò  che  più  assicura   il  (Svisamento  delFau- 
ture  )  e  il  contornare  è  condotto  con  una  maestria  e  una  giustez^ 
za  tutta  originale  ,  e  motivata  con  tanto  accorgimento  ,   che  de- 
nota a  piena  evidenza  il  sommo  magistero  dell'  artefice.  In  terzo 
luogo  trovansi  in  queste  pia  antiche  paginett  e  molti  attributi  di 
meno  ,  oltre  la    varietà  delle    movenze  ,  e  senr.a  quelle   modifica^ 
zioni  che  fannosi  sempre   da  chi  vien  dopo  ,  con    intenzione   di 
far  meglio  ,  quand'  anche  non  si  ottenga  pienamente  V  intento. 

"  La  seconda  edizione,  che  per  errore  dal  Bartsch  viene  data 
,5  per  prima  ,  non  solo  non  ha  i  buchi  ali'  angolo  di  ciascuna 
55  lamina,  mala  tinta  è  di  molto  più  nera,  e  vedesi  l'orma  del 
5,  rame  impressa  suU'  orlo  della  carta  :  non  havvi  quasi  mai  va- 
,,  riazione  che  non  sia  in  peggio  ,  e  questo  forse  risulta  dalPim- 
„  perizia  dell'  artefice  ,  come  lo  dinota  la  maggior  crudezza  dei 
55  tagli  e  r  ineleganza  dei  contorni  e  in  modo  singolare  il  pian- 
55  tare  delle  figure.  La  copia  è  però  libera  ed  eseguita  senza 
,5  scrupolo  di  servilità  ;  anzi  essendosi  fatta  una  certa  pompa  di 
55  libertà  neMe  tante  modificazioni  5  talvolta  1'  oggetto  è  figurato 
55  a  rovescio  ,  e  talora  si  vede  accresciuto  qualche  attributo,  per 
55  quella  propensione  che  si  ha  sempre  d'  aggiugnere  coli*  idea 
5,  di  perfezionare  .5.  Le  quali  differenze,  notate  qui  in  generale 
dal  sig.  Cicognara,  son  da  esso  nel  seguito  specificate. 


36 

La  terza  edizione  è  lavoro  (3i  Giovanni  Ladespelder  d'Essen 
nel  Ducato  di  Berg,  che  intagliava  nel  principio  del  cinquecento, 
e  che  in  questa  sua  copia  del  giuoco  del  Mantegna  si  attenne 
saviamente  al  primo  originale. 

55  Se  abbiam  potuto  percorrere,  conchiude  il  sig.  Cicognara, 
^5  e  aver  fra  le  mani  tanta  copia  di  monumenti  sì  rari  e  sì  pre- 
,5  ziosi  5  non  sorge  forse  da  questi  argomento  per  dedurre  un  fa- 
)j  vor  grande  al  primato  dell'arte  italiana?  e  ciò  non  solamente 
5,  per  le  impressioni  in  legno  ,  ma  ben  anche  per  quelle  in  ia- 
j,  mina  ,  indipendentemente  dal  merito  degli  autori  toscan-j  che 
35  già  le  carte  colla  data  anno  MLXX  ah  urbe  condita  (  cioè  di 
5,  Venezia  ,  che  è  il  '49^  dell'  era  comune)5  elegantemente  in- 
5,  cise  5  fanno  ampia  fede  non  esser  questo  uno  de'  primi  e  ti- 
^5  midi  tentativi  dell'  arte  ;  siccome  il  preteso  giuoco  del  Man- 
5,  teglia  dimostra  un  perfezionamento  nell'  intaglio  ben  superiore 
;,,  al'a  più  parte  delle  opere  anonime  de'  primi  tempi  .  .  .  Sem- 
,5  bra  comprovato  a  bastanza  ,  che  non  restino  monumenti  più 
^5  antichi  de'  veneziani  tanto  nelle  carte  da  giuoco  fatte  a  mano, 
5,  quanto  in  quelle,  ove  si  adoperava  stampiglia,  o  intaglio  iti 
5,  legno  ,  oppure  anche  incisione  in  rame.  E  la  quantità  d'  ano- 
5,  nimi  preziosissimi  da  noi  veduti  e  raccolti  in  materia  d'  inta- 
,,  glio  ,  ci  danno  ben  luogo  a  fortissime  presunzioni  su  quanto 
5,  abbiamo  esposto  con  circospezione  e  in  maniera  dubitativa. 
5,  Tolga  il  cielo  ,  che  da  noi  si  attenti  alla  gloria  degli  stranieri, 
5,  e  a  quella  specialmente  de'  nostri  fratelli  toscani.  Non  sarà 
,,  meno  da  ammirarsi  ciò  che  eglino  fecero  in  vantaggio  delle 
5,  arti  ,  quand'  anche  si  elevi  con  più  veduta  ragione  un  poco 
5,  più  alto  la  g'oria  di  Venezia  ,  in  un  momento  che  a  conforto 
5,  e  ad  onore  le  torna  il  raccogliere  qualunque  foglia  delle  sfron- 
^,  date  sue  palme  „. 

Segue  la  parte  terza  ,  in  che  si  ragiona  della  litografia,  cioè 
disegno  in  pietra,  e  della  siderografia  ,  eh'  è  incisione  in  ferro. 
Rispetto  a  quella ,  il  sig.  Cicognara  ne  informa  prima  della  sua 
recente  invenzione,  de'  suoi  metodi  ,  e  dei  suoi  progressi  :  lo  che 
egli  far  doveva  perchè  ogni  libro  servir  debbe  a  sé  stesso ,  ed  è 
sua  lode  V  averlo  fatto  rapidamente  e  con  molta  intelligenzaj  ma 
noi  in  ciò  ,  ch^  è  notissima  cosa  ,  non  dobbiamo  a  lui  tener  die- 
tro ;  e  tanto  più  perch' ei  ci  dà  campo  di  seguirlo  con  ispecial 
frutto  dei  nostri  lettori   ne'  suoi  giustissimi  pensamenti. 

Ritrovata  che  fu  la  litografia  ,  accadde  ciò  stesso  che  inter- 
venir veggiamo  in  molte  altre  scoperte ,  le  quali  sì  ne  inebriano, 
che   si  crede    per  esse    renduto    inutile  o  almeno    inferiore  ogni 
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altro  metodo  die  in  loro  genere  aJoperavasi   innanzi.  Fu  tenuto 
che  la  Uiograjia  potesse  rii^aleggiare  co'V  arte  dell'  intaglio. 

Ciò  è  vero  pe' libri  e  spartiti  di  musica  e  per  le  carte  dei 
trattati  elementari  e  di  sci(.'nze  ;  e  vero  è  pur  rinche  ,  e  più  , 
pe'tocchi  estemporjnei  dei  bravi  artisti,  il  cui  fuoco  dal  tormento 
lentissimo  dei  Jerri  dell*  incisore  ricei^e  so\?ente  ,  con  molta  lucen- 
tezza e  lindura  ,  un  impronta  di  ghiaccio.  E  certamente  i  cavalli 
impressi  a  matita  litografica  dal  Vernet  a  Parigi,  e  i  pochi  studii 
di  vedute  di  paese  fatte  del  modo  medesimo  e  pubblicate  in  Roma 
dal  Voogd  5  non  avrebbero  ,  recati  in  rame  per  altrui  mano,  tanto 
calore  e  tant' anima  ,  quanta  ora  si  vejigono  avere.  '•  Ma  diffi- 
y,  cilmente  può  ottenersi  un'  armonia  generale  e  costante  in  un 
53  lavoro  finito  ,  e  più  difficilmente  una  lucentezza  di  tratti,  che 
5,  equivalgano  al  taglio  o  alla  punta  secca.  Oltre  di  che  non  è 
5,  possibile  5  che  possa  togliersi  dai  lavori  molto  finiti  un  non  so 
5,  quale  aspetto  di  lana  o  di  bombace  ,  che  ne  vela  tutta  la  su- 
,,  perficie ,  e  attenua  di  molto  la  vaghezza  del  lavoro  „.  È  vero 
che  vanno  più  liberi  da  questo  annebbiamento  i  lavori  fatti  colia 
penna  d'acciaio;  ma  è  altresì  vero  che  da  questa  penna  non  può 
aspettarsi  vivacità  di  tratto  ,  che  è  eziandio  impedita  dalla  tinta 
che  adoperar  debbono  i  litografi  ,  la  (juale  è  grassa  e  perciò  poco 
scorrevole.  *^'  L'  eleganza  ,  la  precisione  ^  la  finezza  dei  tratti  , 
,,  coi  quali  a  semplici  contorni  vengono  da  molti  artefici,  e  sin- 
55  golarmente  dal  sig.  Lasinio,  intagliati  alcuni  soggetti  con  tanta 
5,  intelligenza  ,  diventa  presso  che  ineseguibile  sulla  pietra  ,  o 
5,  riuscirebbe  molto  scarso  il  numero  d'esemplari,  nei  quali 
55  il  contorno  non  fosse  interrotto  o  sbavato  in  forza  dei  difetti 
5,  dell'  impressione  :  la  quale  mancanza  di  successo  non  può  at- 
55  tribuirsi  che  alla  maggior  fermezza  della  punta  sul  rame  _, 
55  impossibile  ad  ottenersi  dalla  penna  sulla  pietra  5  e  alla  com- 
,,  pressione ,  che  ricevuta  più  volte  sul  tratto  litografico  ,  in  po- 
5,  che  volto  lo  stiaccia  e  lo  sbava  ^  facendogli  alterare  e  perdere 
55  la  sua  lucentezza  .  .  .  Ma  deve  più  particolarmente  osservarsi, 
5;  che  ove  si  tratti  di  condurre  litograficamente  un'  opera  finita, 
53  tolta  da  qualche  gran  composizione  disegnata  o  dipinta  ,  ove 
33  la  concentrazione  de'  lumi  porti  per  conseguenza  masse  d'om- 
,,  bre  gradatamente  od  equabilmente  distribuite,  è  immensa- 
.,  mente  scarso  il  numero  d'  esemplari  ,  ove  non  sia  necessario 
„  l'  emendare  a  mano  i  difetti  e  i  vuoti  di  tinta  ,  che  risultano 
.,  dall'  ineguaglianza  di  pressione  o  dalla  distribuzione  dell'  in- 
5,  chiostro  difficilissima  ad  ottenersi  nelle  parti  oscure  ,  conser- 
.5  Vcindo  la  dolcezza   dei  passaggi  nelle  mezze  tinte  .  .  .  Intorno 


,5  alla  qual  cosa  crorliamo  poter  qui  arlcìurre  fine  argomenti  In- 
.,  vincibili  dell'imperfezione  del  metodo,  che  spiegano  una  parte 
5,  degl'  irreparabili  difetti  di  questa  maniera  d'  impressioni  :  ar- 
5,  gementi',  che  ci  sembra  non  essere  fin  qui  stati  esposti  c(m 
^,  chiarezza  dagli  scrittori  su  questo  soggetto  ,,.  I.  Le  parti  oscure 
della  litografia  non  possono  avere  che  un  solo  ed  ugual  tono  di 
tinta,  al  contrario  delT  intaglio  in  r;ime  ,  ove  il  bulino,  giusta 
il  bisogno  ,  fa  i  solchi  jiiii  o  meno  profondi  ,  i  quali  più  tinta 
ricevono  o  meno:  lo  che  grandemente  giova  all'efFetto  delle  stampe 
<  he  se  ne  traggono,  m rissime  in  qu-dle  di  prima  freschezza,  in  che 
la  tinta  negli  oscuri  più  profondi  rendesi  sensibile  pel  suo  rilieifo, 
non  che  allo  sguardo  ,  al  tatto  medesimo.  II.  ^'  Siccome  1  impres- 
5-,  sioiie  di  queàti  lavori  non  può  farsi  senza  pressione,  e  questa 
55  pressione  si  esercita  sulle  parti  rilevate  dalla  grossezza  dei  se- 
5,  gni  della  penna  o  della  matita  ,  resi  ancora  più  rilevati  e  sen- 
55  sibili  per  1'  acido  ,  che  ha  d'  alquanto  incavati  i  lumi  e  tutte 
55  le  parti  chiare  ,  e  per  la  tinta  5  che  dai  cilindri  vien  soprap- 
5,  posta  al  disegno  ;  coòi  la  compressione  continuata  di  questo 
5,  lavoro  formato  da  una  materia  tenera,  come  l'inchiostro  grasso, 
5,  non  può  a  meno  di  non  andarlo  schiacciando  ;  e  dal  toglierli 
5,  la  sua  freschezza  originale  ne  deriva  poi  quelli)  sbavato  ,  quel 
5,  lanoso,  quella  nebbia  generale,  che  non  può  eliminarsi  da 
55  simili  opere.  .  .  Aggiungasi  che  lo  stampatole  della  litografia, 
5,  prendendo  i  cilindri  imbevuti  di  tinta  ,  gli  stende  e  gli  preme 
,,  sulla  pietra  già  prima  coperta  di  segni  neri  d'  una  materia 
55  grassa  e  conforme  ,  né  facilmente  può  accorgersi  se  il  nuovo 
55  nero  si  è  attaccato  al  primo  ;  cosicché  per  tal  modo  la  stampa 
5,  risulta  da  una  parte  saturata  di  tinta  ,  mentre  rimane  dall'al- 
55  tra  debolissima  e  sparuta  :  ed  ecco  poi  come  deriva  quel  nu- 
55  mero  infinito  di  esemplari  abbisognevoli  di  ritocchi  affine  di 
5,  emendare  un'  incompatibile  imperfezione.  Oltre  di  che  accade 
5,  assai  facilmente  allo  stampatore  della  litografia  di  sporcare  coi 
5_,  cilindri  e  coi  mazzi  le  parti  chiare  senz'  avvedersene  per  la 
5,  minima  evaporazione  delPumido  in  stagione  calda  ,  o  per  qua- 
5,  lunque  delle  tante  avvertenze  ,  che  sia  perduta  di  mira  ,  le 
_,,  quali  rendono  cosi  complicata  V  impressione  di  queste  stampe, 
5,  e  in  questo  caso  in  luogo  di  vuoti  producono  macchie ,  o  al- 
,,  terazioni  indelebili  su  quei  lavori ,  che  vennero  eseguiti  in  pie- 
55  tra  coli' armonia  più  diligente  ,,. 

Passando  il  conte  Cieognara  a  parlare  della  siderografia  ('?), 

(2)  Di  questa  e  della  litografia  scrisse    già  egli  in  lettera  diretta    al    signor 
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in  ventcìta  non  lia  gu^ii  di  tempo  in  Inghilterra  dai  sigg.  Perlcins 
e  Fairmans  5  dice  in  breve  d'ogni  suo  meccanismo  e  della  sua 
molta  utilità.  L^  acciaio  fatto  è  prima  molle  quanto  1'  oro  ed  il 
rame;  inciso,  si  rende  alla  prima  durezza.  *^'  In  luogo  di  tirare 
5j  duemila  esemplari  ,  a  cui  forse  pervenir  potrebbe  una  lamina 
5,  di  rame  ,  ne  possono  esser  tirati  ben  diecimila  di  questa  d'ac- 
„  ciaio  5  avanti  che  divenga  sensibile  il  suo  logoramento  ,,•  Si 
possono  ugualmente  "  moltiplicare  le  lamine  medesime  in  forma 
5,  originaria  ;  cosicché  d'  una  medesima  stampa  ne  possono  esser 
5,  tirati  gli  esemplari  a  centinaia  di  migliaia  in  tutte  le  capitali 
.,  d'Europa  ad  un  medesimo  tempo  ^  se  vogliasi,  conservando 
,5  r  identifica  originalità  ,  .  Intagliata  e  restituita  alla  primiera 
ilurezza  una  lamina  d'acciaio,  si  fa  su  d'essa  pervia  di  torchio 
girare  un  cilindro  .  pure  d'  acciaio  ed  ammollito  ,  che  ritrae  in 
rilievo  CIÒ  che  è  in  quella  espresso  in  incavo.  Indurato  poi  que- 
sto ,  e  fatto  pass:ire  su  molli  lamine  ,  le  solca  imprimendo  in  ess« 
le  sue  parti  rilcv^Jte.  Giunto  è  anche  a  tal  punto  il  perfeziona- 
mento delle  inacchine  di  questo  bel  meccanismo  ,  che  produce 
*'  simultaneamente  nella  stessa  stampa  in  un  pezzo  ornamentale, 
,f  come  sarebbe  un  meandro  a  catene^  il  doppio  effetto  che  pro- 
5,  ducono  r  incavo  del  bulino  e  il  rilievo  del  legno  ,  rendendo 
5,  nella  medesima  catena  un  anello  coperto  dei  minutissimi  in- 
55  tagli  e  lavori ,  che  sono  il  risultamento  dei  solchi  ,  i  quali 
5,  imprimono  in  nero  la  parte  incavata,  ed  un  altro  anello  vien 
55  reso  nel  senso  inverso  ,  imprimendo  in  bianco  ciò  che  nel 
,5  precedente  era  espresso  dalT  ombra  con  una  simultanea  inver- 
^5  sione  della  macchina  5  chu  non  solo  può  riprodurre  il  disegno 
5,  da  lamina  a  cilindro  ,  ma  ancora  da  cilindro  a  cilindro  ,,.  Que- 
sti ed  altri  sottili  ritrovamenti  di  quest'arte  non  temono  inganno 
di  falsatore.  Chi  potrà,  per  esempio,  contraffare  "  la  carta  d^^l 
y,  banco  d'Inghilterra  stampata  per  intero  in  un  medaglione,  la 
5,  cui  interna  capacità  non  è  maggiore  della  superficie  d'un  cen- 
5^  tesimo  5  suddivisa  in  t^entadue  linee  di  caratteri  chiari  e  leg- 
5,  gibili  coir  aiuto  di  una  lente  di  mediocre  acutezza  ?  „  Certa- 
mente nessuno;  perocché  '^  conosciuta  V  impossibilità  di  ripro- 
55  durre  le  proprie  incisioni  medesime  senza  alterazione  di  punti 
55  o  di  linee  ,  quanto  non  sarà  più  difficile  il  riprodurre  le  altrui, 
5,  se  vengano  spinte  a  tanta  complicazione  e  a  tanta  finezza/*  ,, 
E  gran  danno  che   non  possano  incidersi  in  ferro  che  lavori 
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(Vi  picciola   flimetisione.  ''  Convien  dire ,   che  o  la  costruzione  di 
5,  più  grandi  macchine  incontri  ostacoli  non   agevoli  a  supierarsi, 
5,  o  che  il  materiale    reso  di    rigidissima  tempera  in    dimensioni 
5,  più   estese  si  spezzi  facilmente  per  1'  urto  veemente  della  pres- 
j,  sìone.    essendo  estremamente  difficile  ,  che  questa  seguir  possa 
9)  81  equabilmente,  e   con     tal   coesione   da  non    render   friabde 
55  una  sostanza,  che  ha  perduto  ogni  sorta  di  duttilità  .,.  Co'quali 
divisamenti  del  sig.  Cicognara  non    si    accordano  quelli  dell'  in» 
cisore  sig.  Vendramini ,  il  quale  opina  che  non  si  possano  incider 
opere  di  gran  mole  in  ferro  per  la  difficoltà  di  morderlo  e  rimor- 
derlo coir  acqua  forte  od  altri  acidi;   e  altresì  per  quella    gran- 
dissima che  ne  presenta  il  lavoro    che  per  intero   voglia  farsi   a 
bulino.  '^  In  quanto  al    voler  lavorare    tutto   a  bulino  5  dice    il 
5,  sig.  Vendramini  ,  riesce  quasi  impossibile.  Una  piccola  lamina 
5,  richiede  un  lavoro  serrato  con   tagli  minuti  ;  perciò   il  bulina 
,,  e  1'  artista    possono  resistere    al  lavoro  ;  il    primo  perchè  non 
5,  dovendo  approfondare  non  si  rompe  sì  sovente;  e  T  altro,  per  • 
55  che,  quantunque  debba  impiegare  tre  o  quattro  volte  più  tempo 
5,  che  sopra  il  rame ,  nondimeno  sono  mesi;  ma,  quando  si  tratta 
5,  di  anni  ,  succede  la  nausea;  tanto  più  che  per  produrre  tagli 
5,  grossi  5  nitidi  e  profondi  ,  come  vuole  un  soggetto  in  grande, 
55  è  d*  uopo  rientrarli  3o  e  4^  volte  5  e  dopo  una   certa  profon- 
5,  dita  il    bulino  non    regge  più    spezzandosi  la    punta  ad   ogni 
^,  momento;  cosicché  si  rende  impraticabile  l'operare  sopra  grandi 
.,  lamine  d'acciaio  con  lavoro  a  tratti ,  ossia  a  taglio  ,  stancando 
5,  il  più   paziente  artista  „. 

Complesi  l'opera  con  appendici  segnate  per  lettere  d'alfa- 
beto dall'  A  fino  alla  F.  La  prima  e  la  terza  lettera  han  cose 
del  monaco  Teofilo  ,  ciò  sono  il  prologo  del  primo  libro  del  suo 
trattato  5  che  rammentammo  di  sopra,  e  quel  che  nel  terzo  ei 
gcrive  del  niello.  Ciò,  che  ne  dice  il  Celllni  ,  è  riferito  sotto  la 
lettera  B,  e  si  trae  questo  da  un  prezioso  codice  della  Marciana, 
che  ha  più  corretta  e  più  intera  TOrificeria  di  quel  sommo  ar- 
tista ^  che  non  è  la  stampata.  Preziosa  per  belle  notizie  è  l'ap- 
pendice D ,  in  che  si  fa  novero  di  molte  principali  opere  di  niello 
non  citate  dal  Duchesne.  Alcune  d'  esse  recano  il  nome  dell'au- 
tore ,  ed  una  ha  quello  di  Tommaso  Fodri  ,  che  niellava  contem- 
poraneo al  Finiguerra  nel  1466.  Nella  medesima  appendice  sono 
da  osservare  le  seguenti  parole  :  "  Distinti  sono  5  dice  il  conte 
5,  Cicognara  pel  modo  di  bella  esecuzione  i  due  medaglioni,  che 
5,  inseriti  in  un  cerchio  di  elegantissimo  lavoro  a  cesello  dorato 
3,  presentano  le  effigie  di  Dante  e  di  Beatrice  nel  diametro  d'un 
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,,  pollice  e  quattro  linee  ,  evidentemente  intagliati  nella  prima 
f-,  metà  del  XVI  secolo.  Neil' uno  sta  il  nome  dell' eccelsa  donna 
55  effigiata  ,  nell'  altro  quello  del  chiarissimo  poeta.  Sono  questi 
55  posseduti  in  Venezia  dal  conte  Rizzo  Patarol  5,.  Questo  niello 
non  è  sfuggito  alla  diligenza  del  eh.  Melchior  Missirini ,  che  il 
rammenta  nel  suo  comentario  :  DelV  Amore  di  Dante  Alighieri 
e  del  ritratto  di  Beatrice  Portinari,  pubhlicato  in  Firenze  nel- 
l'anno in  che  siamo.  Opina  però  egli  che  il  niello  memorato  sia 
di  poco  soccorso  a  chi  voglia  conoscere  il  volto  di  Beatrice  ,  per 
la  sua  picciolezza  e  per  non  rappresentare  che  le  sole  linee.  Ci 
allontaneremo  noi  dal  vero  tenendo  che  l'effigie,  che  or  s'hanno 
di  Beatrice,  siano  tutte  di  fantasia  ,  come  di  fantasia  la  espresse 
in  iscultura  il  Canova,  e  in  pittura  l'Agricola?  Anche  quella, 
su  che  8*  aggira  il  citato  comentario  del  sig.  Missirini  ,  non  ad- 
dormenta il  nostro  dubbio.  Noi  vi  veggiamo  andar  le  prove  fino 
a  quel  punto  ,  cui  può  recarle  un  sagace  ingegno  e  una  copiosa 
dottrina:  pregi  che  al  sig.  Missirini  niuno  mai  potrà  negare  3  ma 
non  vi  ritroviamo  quella  evidenza  che  n'  induca  tosto  in  persua- 
sione. Si  rechino  le  sue  stesse  parole  :  "  Qual  sarà  ,  egli  dice  , 
_,,  la  via  sicura  per  giungere  a  stabilire  le  vere  fattezze  del  suo 
55  volto  ?  Quale  la  fonte,  alla  quale  con  certezza  si  possa  ricor- 
_,,  rere  ?  Noi  crediamo  che  sia  e  deggia  essere  lo  stesso  Dante. 
5,  Egli  V  ha  dipinta  minutamente  ne'  suoi  scritti  ,  e  il  suo  testi- 
,5  monio  domanda  intera  fede  ,  non  presumendosi  eh'  egli  abbia 
5,  potuto  alterare  il  vero ,  prima  perchè  alcuni  di  quei  scritti 
5,  furono  dettati  in  parte  nel  tempo  in  che  Beatrice  vivea  ;  poi 
5,  perchè  le  Rime ,  nelle  quali  specialmente  ei  ne  parla  ,  ve- 
5^  nendo  da  esso  mandate  intorno ,  e  donate  _,  coni'  egli  con- 
,,  fessa  ,  agli  amici  suoi ,  che  quella  leggiadrissima  ben  cono- 
„  secano  ,  lo  avriano  questi  appuntato  di  falsità  ,  ove  avesse 
5,  frodato  il  vero.  Che  ritratto  pertanto  ne  fa  Dante  ?  Eccolo. 
5,  Prima  dice  ,  che  le  sue  chiome  erano  crespe  e  bionde  ,  con  un 
5,  adornamento  di  perle  :  poi  soggiunge  che  spaziosa  avea  la  fron- 
5,  te  ;  amorosa  la  bocca;  diritto  il  naso  ;  il  labbro  sottile  ;  il  mento 
55  breve  ,  fesso  ;  tondeggiante ,  svelta  e  bianca  la  gola  ',  V  impo- 
5,  statura  sul  collo  perfetta  ;  e  il  portamento  sul  tronco  accom- 
5,  pagnato  da  alcuna  alterezza  ,,.  Osserviamo  primieramente  che  i 
capelli  del  ritratto  di  Beatrice  dato  in  luce  dal  sig.  Missirini  non 
sono  punto  crespi;  e  lasciando  il  mento,  che  se  fesso  era,  non  po- 
teva in  effige  di  profilo,  come  questa  è,  apparir  così  fatto,  noteremo 
in  secondo  luogo  che  nella  bellezza  e  regolarità  di  forme  espressa 
da  DantCj  mille  donne,  che  ne  vadano  ornate  ,  possono  grande- 
T.  V.  Febbraio,  6 


mente  differenziarsi  nelle  loro  sembianze.  Non  si  liconoscon  per 
descrlziutie  cfie  i  ritratti  di  quelli  che  han  gravi  difetti,  o  che  sono, 
come  si  usa  dire  ,  in  caricatuia.  Ma  di  ciò  sia  ad  altri  più  di 
noi  sperti  in  siffatta  materia  ,  riserbato  il  giudizio  ;  che  noi  ab- 
biam  cosi  scritto  pel  costume  nostro  di  dir  sempre  con  libertà 
quel  cht;  pensiamo,  e  non  per  derogare  in  nulla  ai  meriti  d-'l 
slg.  Missirini  ,  che  stimiam  molto  5  e  della  cui  amicizia  d'  assai 
ci  gloriamo.  Ma  tornisi  in  via  ,  di  che  resta  omai  poco  cammino. 

L'  appendice  E  contiene  una  lettera  del  Temanza  all'  Al- 
garotti  5  nella  quale  si  parla  rlell'  antichità  dell'  incisione  in  le- 
gno in  Venezia,  e  vi  si  reca  il  decreto  della  repubblica  del  i44'' 
nel  quale  si  proibisc  e  l' introduzione  delle  carte  estere  stampate 
e  dipinte,  a  danno  delie  siffatte  di  quella  città  che  si  dicono 
venute  a  total  deffecìon.  "  Da  questa  legge  ,  dice  il  Temanza  , 
5,  rilevasi  che  nel  144 '  "^'i  foss?  già  in  Venezia  1'  arte  di  far  carte 
,,  e  figure  stampide  ,  e  che  qui  d'altrove,  e  £orse  dalla  vicina 
.,  Germania,  ne  capitassero.  E  quel  dirsi,  che  tale  arte  qui  fosse 
,,  in  deffecìon^  cioè  in  decadenza^  ci  rende  avvertiti,  che  prima 
5,  <lel  i44'  fosse  ella  in  istato  florido,  e  che  i  nostri  artefici 
„  molto  ne  profittassero  .,.  Al  qual  parere  abbiam  sopra  veduto 
conformarsi  il  sig.  Cicogna ra. 

Nell'appendice  F  dà  egli  VElenco  dei  nielli  in  lamina  d'ar- 
gento figurati  ,  non  comprese  le  impressioni  in  carta  ^  ne  i  pic- 
coli lavori  f  dove  so  0  iscrzioni  niellate  ,  citati  in  queste  sue 
memorie.  Gli  altri  nielli  sono  accennati  sommariamente  ;  e  i 
sei  della  nostra  Galleria  di  Firenze  sono  descritti  e  dichiarati 
in  OHui  loro  particolare.  Lo  han  mosso  a  ciò  in  special  modo  gli 
errori  che  vi  ha  commesso  il  Duchesne  ,  i  quali  gli  paiono  im- 
perdonabili, posti  a  rimpetto  della  facilità  e  cortesia  con  che  ciò 
che  di  bello  ed  importante  si  conserva  in  Firenze  ,  si  mostra  (co- 
me di  sopra  è  detto)  ogni  giorno  ai  curiosi  ,  agli  artisti  e  agli 
stranieri  in  questa  città  ospitale  ove  gli  stabilimenti  reali  sono 
tenuti  concordine  pia  scrupoloso.  Ma  è  da  recate  la  introduzione 
a  questa  appendice  ,  e  con  essa  dar  fine  al  presente  articolo,  nel 
quale  ci  siamo  alquanto  allungati  ,  prima  per  1'  utile  de^  nostri 
lettori  ,  e  quindi  [>er  dare  al  sig.  Cicognar.j  un  argomento  del 
molto  pregio  in  che  abbiamo  questo  suo  libro.  "^  Noi  siamo,  egli 
5,  dice,  ben  lungi  dal  pretendere  che,  <lopo  enumerati  in  queste 
j,  pagine  molti  nielli  sfuggiti  alle  ricerche  del  dottissimo  signor 
5,  Duchesne  ,  siasi  perciò  esaurita  questa  materia  ,  mentre  le  in- 
55  dagini  ,  che  far  si  potrebbero  con  qualche  accuratezza  in  tutta 
3,  Italia  pe'  santuari  e  pei  gabinetti ,  darebbero  forse  un  numero 
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,,  di  simili  monumenti  assai  maggiore  che  non  sì  crede.   Ma  ciò, 
„  che  di  molto  aumenterebbe  le  notizie  intorno  a  questi  cimolii, 
,,  sarebbe   una  perhistrazioiie  nei  santuarii  della  Russia  ,  e  sin- 
,,   golarmente    della    Lituania  ,  ove    immenso  è  il   tuimero    degli 
,5  antichi  nielli  ,  del    tempo  appunto  di    quelli    che    abbiamo  in- 
,,  ilicati  esistenti  nelP  archivio  capitolare   della  cattedrale  di  Ci- 
,,  vidale  del  Friuli,  e  di  quelli  che  possediamo  ,  e  abbiamo  pro- 
„  dotto  ,  portati   in  Italia  dal  Cardinale    Bessarione.  Queste    più 
.,  vetuste  opere   sono    appunto    quelle    che    bgano    con    visibili 
,,  anella  le   antiche  colle    moderne   arti  ,   e    quelle    precfjamente 
,,  dei    tempi,  di    cni    si    compianse  la    decadenza,  con  quelli  del- 
yf  l'epoca  più  felice   e  più   consolafjte  del   loro   risorgimento;    e 
in  tal  maniera   rimarrebbe  pienamente  illustrata  quel!'  età    da 
noi  giudicata  forse  più  oscura  che  pel   fatto   non   fosse  ,  sicco- 
,  me  il  provarono  gli  scritti  di  Teofilo  monaco  ,    e   gli  oggetti  a 
,,   quelli  contemporanei    che  abbiamo  la     ventura  di  aver  sotto- 
,,  Dosto  agli  occhi  de'  nostri    lettori.    Né  ci  si   vorrà  fare  il  mal 
„  viso  ,  se  osiamo  qui    epilogare    un    gran   numero    di  nielli  non 
,5  citati    neir  opera    del  sig.    Duchesne  ,   che  di    molto  sorpassa 
5,  quello    de'  conosciuti    da  lui  ,    sebbene  avesse    egli  fiducia    di 
,,   avere  esaurita  la  materia  ,  come  asserisce  nel    fine  dell'  opera 
5,    sua.  Debbeglisi   nondimeno  tiibuto  di  lode  e  di  riconoscenza  , 
55  siccome  ad  ognuno  che  primo   cominci  a  raccogliere   le  sparge 
55  memorie  5  e  questa  gratitudine    a  lui  professiamo    piena  e  sin- 
j,   cera  ,,.  Ed  invero  quantunque  sia   contro    al  pudore  ,  di    che 
ogn'  uomo  aver  dee  cura  ,  il  darsi  vanto  ,  e   massimamente  in  o- 
pera  non  perfetta  j  non  viene  però    da  questo  che  colui  ^  il  qual 
da  essa  opera   ha    suo  prò  per  migliorare  e  più  estendere  la  ma- 
teria ,  eh'  ei  ripiglia  a  trattare  ,  gli  si  debba  mostrare  ingrato.  I 
primi  passi  del   fanciuUino  sono  pieni  di  cadute  ;  e  per  esse  egli 
impara  a  muovere  i  piedi  più  cautamente.   1   principii  d'ogni  u- 
mana  disciplina  furono  e  saran   sempre  manchevoli  e  con  errori. 
La  manchevolezza  di  chi  incomincia  fa  cercar  copia  a  colui  che 
seguita,  e     questi    renduto   è  circospetto    dall'errore    di    quello. 
Laonde   ogni  scrittore  ,  che  sia  giusto   e  discreto  ,  dee  serbar  gra- 
titudine a  quello  che  lo  ha  con  iscarsezza  e  con  difetti  preceduto; 
perocché,  se  quegli  non  era,  probabilmente  nemmeno  egli  sarebbe. 

Gio.  Batista  Zankoni. 
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Lettera  ottava  intorno  rt' CocUci  del  marchese  Luigi  Tempi. 

Povero  Byron  !  mi  par  di  vederlo.  Son  oggi  in  punto  (  fia 
gennaio  )  undici  anni  :  ei  sedeva  là  nella  cameretta  ,  ove  a*raggi 
d^  un  bel  sole  e  di  due  begli  occbi  sedè  talvolta  con  lui  il  no- 
stro povero  Gommi  :  avea  1'  animo  pieno  del  sacro  Dante  ,  di  cui, 
anche  in  quel  giorno  forse  ,  era  stato  a  visitare  il  sepolcro  :  apriva 
a  caso  la  Storia  delle  Letterature  dello  Schlegel  e  leggeva  :  mai 
quel  poeta  non  fu  molto  popolare  in  Italia  ,  ec.  —  Mai  non  vi 
fu  molto  popolare  ?  —  Oh  !  chi ,  scrivea  tosto  nel  suo  portafo- 
glio 5  ripetendo  con  meraviglia  queste  parole,  chi  al  mondo  ebbe 
mai  ,  più  eh' ei  s'  avesse  in  Italia,  editori  ,  commentatori,  ec.  ec? 
Ed  oggi  pure  gì'  Italiani  non  pensan  che  a  lui  ,  non  sognano 
che  di  lui  ;  ciò  che  parrebbe  un  eccesso  ridicolo ,  se  nel  culto 
o  nello  studio  di  Dante  potesse  mai  essere  eccesso. 

Quand'  egli  ciò  scrivea,  già  stava  apparecchiandosi  Tedizion 
padoviina  della  Divina  Commedia  ,  ove  doveva  esser  raccolto  il 
frutto  d  uno  studio  cominciato  innanzi  al  Boccaccio,  e  continuato 
fino  al  Monti,  al  Biagioli,  al  Perticari,  allo  Strocchi,  al  Costa,  al 
Parenti,  allo  Scolari,  al  Marchetti,  ec,  a  cui  erano  per  subentrar 
tosto  il  Cesari  ,  il  Foscolo  ,  il  Rossetti  ,  il  Troya  ,  il  Viviani  , 
r  Arrivabene  5  il  Biondi,  il  Betti,  ec.  ec.  ,  che  il  tenner  vivo 
fin  qui.  Tanto  studio  ,  non  ostanti  i  sogni  non  infrequenti  or 
d'uno  or  d'altro  degli  studiosi,  ci  ha  pur  resa  più  che  mai 
aperta  la  mente  del  poeta.  A  rendercela  aperta  del  tutto  ne  bi- 
sogna forse  ancora  un  poco  sui  manoscritti  della  Commedia  spe- 
cialmente ,  e  veggo  che  si  farà. 

I  valentuomini ,  che  procurarono  1'  edizion  padovana  ,  detta 
oggi  comunemente  della  Minerva  ,  e  presero  per  essa  a  special 
norma  la  Nidobeatina ,  come  già  fece  il  Lombardi  per  la  sua  , 
avrebbero  pur  bramato  ,  il  sapete  ,  poter  collazionare  fra  loro 
tutti  i  manoscritti  migliori.  Ed  uno  di  que'  valenti  ,  A.  Sicca  , 
or  va  collazionando  ,  dicesì  ,  i  varii  che  sono  in  Padova  e  in  al- 
tre città  non  discoste  ;  ciò  che  gioverà  pure  a  qualche  cosa ,  co- 
me giovò  pocanzi  il  riscontrarne  che  fece  il  Cesari  (  per  le  sue 
Bellezze  di  Dante  )  alcuni  pochi  veronesi  e  mantovani.  Prenden- 
done per  lo  più  occasione  dai  dubbi  lasciati  dal  Cesari  eh'  ebbe 
pur  dinanzi  (l'obliava)  i  confronti  fatti  dal  Viviani  pel  suo 
Bartoliniano,  anch'io  sono  andato  riscontrantando  manoscritti  di- 
versi ;  ossia  5  dopo  averne  confrontati  fra  loro  due  Tempìani, 
l'uno  de' quali  olùamcrò  maggloie,  T  ;iUro  minore  j  sono  andito 
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facendo  riscontri  d'  ambidue  con  altri  che  sono  qui  ,  e  di  cui 
fra  poco  vi  dirò. 

Del  Tempiauo  maggiore  (membranaceo,  in  foglio  grande, 
di  90  carte  a  due  colonne  per  pagina,  con  grandi  e  piccole  ma 
tutte  belle  e  ricche  miniature  ,  nitidissimo  ,  conservatissimo  ec.) 
è  impossibile  che  già  non  abbiate  sentito  parlare.  Poiché  vi  fu 
pure  un  momento  che  ,  avendo  qualche  bibliofilo  creduto  leg- 
gervi in  fine  della  terza  Cantica  la  data  del  13^8  ,  se  ne  parlò 
non  poco.  Pochi  ,  per  vero  dire  ,  credevano  a  quella  data.  Ed 
io  5  guardando  a'  caratteri  quasi  gotici  del  manoscritto  ,  sospet- 
tava una  data  assai  meno  vecchia  ,  forse  d'  un  mezzo  secolo  e 
pili.  Il  mio  sospetto  fu  ben  presto  certezza  ,  poiché  al  fine  della 
seconda  Cantica  lessi  scritto  di  minio  e  chiarissimo  un  1898  ,  del 
qual  tempo  i  manoscritti  son  molti,  benché  non  molti  i  così  belli. 
Di  data  sicuramente  più  antica  debb'  essere  il  Tempiano  minore 
(cartaceo  ,  in  foglio  men  grande  ,  di  120  carte  a  due  colonne  per 
pagina  j  senz*  altri  ornamenti  che  d'  alcuni  tratteggi  o  rabeschi  , 
ma  conservatissimo  anch'  esso  )  con  giunte  di  cui  non  potrò  dirvi 
se  non  tardi  ,  in  carattere  usuale  ,  non  molto  corretto,  ma  spesso 
di  lezion  buona,  e  non  indegno  quindi  della  compagnia  del  mag- 
giore ,  la  cui  lezione  é  per  lo  p.ù  eccellente. 

Ed  eccellente  è  pur  la  lezione  di  vari,  com'è  rara  la  bellezza 
d'  alcuni  de'  manoscritti ,  che  ho  lor  posti  a  riscontro  ;  undici  in 
tutto,  non  avendo  voluto  toccar  quelli  delle  pubbliche  bibliote- 
che,  parte  già  adoperati  da  diversi  editori,  parte  consultati  di 
nuovo  da  chi  scrisse  pocanzi  nell'Antologia  intorno  al  Veltro  Al- 
legorico e  ad  altri  particolari  della  D.  Commedia  ,  e  diede  pur 
saggio  d'  un  suo  nuovo  Cemento  al  meraviglioso  poema# 

Primo  fra  gli  undici  debbo  annoverar  quello  _,  eh'  era  un 
tempo  dei  Malaspina  ospiti  di  Dante,  ed  ora  è  nella  libreria  del 
fu  conte  di  Bouturlin.  Ciò,  che  ne  disse  1'  Audin  nostro  nel  Ca- 
talogo di  quella  libreria  ,  m'invogliò  grandemente  di  vederlo  al- 
l'uopo che  vi  accennava,  Pamlcizia  dell'egregio  Migliarini,  pit- 
tore e  archeologo  romano  della  reputazion  che  sapete,  me  ne 
aperse  la  via  ;  la  singoiar  gentilezza  d*  un  colto  inglese  ,  il  sig. 
Schloan,  me  ne  diede  tutto  l'agio.  Potrebbe  il  manoscritto  non 
essere ,  qual  da  taluno  si  crede  ,  del  principio  del  secolo  deci- 
moquarto.  Potrei  io  anche  aver  fatto  un  bel  sogno  ,  credendo  di 
leggervi  in  fine  un  1862.  Non  ho  sognato  sicuramente,  credendo 
trovarvi  rarissimi  pregi  ,  che  già  descritti  nel  Catalogo  appena 
han  d'  uopo  d'  esser  qui  ricordati  da  me. 

Noti,    80  nou  descritti  ,  son  pure  i  pragi  d'  un  altro  ,   che 
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un  tempo  otto  di  pili.  Parlo  del  famoso  manoscritto  o  codice  Vec- 
chietti ,  oojgi  posseduto  cogli  otto  che  vi  diceva  e  con  tant* altri 
tesori  de'  primi  tempi  della  lingua  dal  marches*5  Giuseppe  Pucci, 
che  amantissimo  delle  lettere  e  di  chi  le  coltiva  mi  concede  di 
partecipare  quanto  m' è  a  grado  a  questi  tesoii.  Cosa  più  cara 
di  quel  manoscritto  (  in  foglio  piccoletto  e  membranaceo  ,  con 
miniaturette  gentili  ec.  )  si  cercherebbe  indarno.  Io  non  so  dirvi 
bene  se  sia  esso  anteriore  o  posteriore  alla  metà  del  secolo  de- 
cimoquarto. So  che  fra  i  manoscritti  di  quel  secolo  è  fior  vero  di 
b'ggiadria.  Fior  vero  di  correzione  ,  giudice  il  Fiacchi  il  qn.al  vi 
appose  un  ricordo,  è  un  altro  sicuramente  piìi  antico  (membra- 
naceo aiich*  esso  e  in  foglio  più  grande  )  stato  già  Ricasoliano  , 
e  forse  allora  perfetto,  ma  oggi  in  più  parti  sgraziatamente  man- 
cante. Citandolo  in  seguito  avverrà  probabilmente  ch'io  lo  chia- 
mi il  Pncciaiio  Correttissimo  ,  mentre  darò  al  Vecchietti  l'appel- 
lativo d  Elegantissimo.  Anche  il  Vecchietti  ,  però  è  corretto  ab- 
bastanza, o  piuttosto  è  da  annoverarsi  fra  i  più  corretti.  Ed  ove 
darebbe  per  se  lezione  men  corretta  o  meno  poetica  ,  ne  ha  so- 
vrapposta quasi  sempre  una  più  corretta  o  più  poetica.  La  qual 
particolarità  ,  che  fa  sospettare  due  generazioni  di  manoscritti 
primitivi  della  D.  Commedia  ,  potila  per  avventura  servir  di  fiìo 
in  quella  classazione  che  proponea  di  Breslavia  il  nostro  W^itta 
V  italico  con  sua  circolare  de' 2^  decembre  1826,  che  voi  hen 
ricorderete  ,  e  eh'  io  non  seppi  rammentarmi  che  troppo  tardi. 
Però  ebbi  ad  arrossire  dinanzi  a  lui  quando  fu  qui  1'  ottobre 
dell'anno  scorso,  e,  chiesto  indarno  di  vedere  i  Tempiani  ,  il 
cui  possessore  era  assente  ,  venne  meco  a  vedere  e  raffrontan? 
alcun  poco  i  Pucciani  ,  fra'  quali  ,  oltre  i  due  già  detti  ,  ne  sono 
pur  altri  che  meritavan  da    lui   quest'  onore. 

E  il  meritava  innanzi  tutti  uno  forse  meno  antico  del  Vec- 
chietti e  che  fu  già  de' Guidi  (membranaceo  pur  esso,  in  fogio, 
con  miniature  vaghissime  ec.  )  e  ch'io  chiamerò  il  Magnifico.  An- 
ch' esso  è  molto  corretto  ,  e  preferibile  ,  parmi  ,  per  lezione  ad 
altro  (pur  membranaceo  e  in  foglio  più  grande),  egualmente 
antico  forse  che  il  Correttissimo  ,  e  eh'  io  chiamerò  il  Nobile. 
Questo  ho  io  consultato  men  costantemente  di  quelli  ,  di  cui  vi 
ho  detto  innanzi.  Men  costantemente  ancora  ne  ho  consultato 
un  altro,  del  tempo  forse  del  Tempiano  maggiore  (e  membra- 
naceo come  questo  e  in  foglio)  contenente  le  sole  prime  due  Can- 
tiche ,  col  comento  toscano  dell'  Ottimo  e  un  sopiacomento  la- 
tino d'  Anonimo  ,  di  cui  si  valse  il  Witte  per  quella  sua  lettera 
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sulle  chiose  di  ser  Graziolo.  Di  rado  per  vero  dire  ne  ha  conj^ul- 
tati  tre  altri  (cartacei  e  anch'essi  in  Foglio)  non  meno  anti- 
chi forse  de'  più  antichi  nominati  sin  qui,  ma  troppo  meno  cor- 
retti e  di  lezione  per  me  poco  sodisfacente.  Sempre  invece  ne  ho 
consultato  e  d.)vea  consultarne  uno  (membranaceo  come  i  cincjue 
antecedenti  e  in  foglio)  stato  sempre  de' Pucci,  non  correttissi- 
mo ,  non  di  lezione  sempre  sicura  ,  ma  che  tra  i  manoscritti  co- 
nosciuti della  D.  Commedia  può  chiamarsi   P  Antichissimo. 

Che  ne  il  Vaticano  più  celebre  né  lo  Stuardiano  ,  sia  pur 
r  uno  o  r  ;dtro  quello  di  cui  il  Petrarca  f«ce  dono  al  Boccaccio, 
vorrebbe  chiamarsi  così  ,  non  avendo  data  sicura.  Fra  i  quattor- 
dici 5  che  furono  già  di  Pier  Del  Nero  ,  il  Poggi  di  che  in  seguito 
li  possedè  ,  e  forse  il  Biscioni  che  in  un  suo  catalogo  già  li  de- 
scrisse ,  confidava  che  ne  fosse  uno  del  i33o.  Quel  manoscritto 
con  quattro  altri  e  col  cataloi^o  già  detto  ora  è  smarrito ,  che 
nella  Palatina  (  me  n'avvisa  il  bibliotecario  di  questa),  ove  pas- 
sarono i  testi  del  Poggiali  stampati  e  manoscritti  ,  esso  non  si 
ritrova.  Come  però  la  sua  data  era  congetturale  ,  il  titolo  d'An- 
tichissimo sì  competeva  piuttosto  a  quello  sì  celebre  del  marchese 
Laudi  di  Piacenza  ,  stato  già  dei  Beccheria  Pavesi  ,  poi  a  quello 
del  marchese  Trivulzio  di  Milano  ,  stato  già  d'  un  Nardi  di  Bar- 
berino ,  e  di  cui  abbiamo  un  facsìmile  nelP  edizione  del  Barto- 
liniano.  Il  primo  infatti  ha  la  data  sicura  del  iSSy  ,  1'  altro,  co- 
me sapete  5  del  i336.  Il  Pucciano  ^  di  cui  vi  parlo,  ha  quella 
del   i385. 

Per  uno  di  que'  pìccoli  avvenimenti  ,  che  a  noi  curiosi  delle 
vecchie  cose  rìescon  sì  grandi  ,  fui  ansiosissimo  un  istante  di  ve- 
dere un  altro  marioscritto  ,  che  fu  già  del  marchese  Stìozzi  di 
sempre  cara  memoria  ed  oggi  è  degli  eredi  :  il  m.inoscritto  ,  ne' 
cui  cartoni  erano  un  ritratto  di  Dante  e  il  più  antico  forse  che 
sì  conosca  di  Beatrice,  acquistati  dal  Missirini  che  li  fece  dise- 
gnare (  ecco  r  avvenimento  )  e  proponevasi  d'  illustrarli.  x\ssicu- 
rato,  credo  dal  Missirini  medesimo  ,  che  il  manoscritto  è  del  se- 
colo decimoquìnto,  pensai  che  il  vederlo  mi  sarebbe  d' egual  so- 
disfazione  anche  in  altro  tempo  ,  giovandomi  per  ora  non  uscir 
da  quelli  del  secolo  antecedente.  Tale  ,  per  quel  che  parmi  ,  si 
è  uno  in  foglio  e  cartaceo  ,  ma  de'  più  corretti  e  di  miglior  le- 
zione ,  posseduto  dal  cav.  Frullani  letteratissimo  fra'  nostri  scien- 
ziati ,  e  da  lui  affidato  ad  un  comune  amico  ,  presso  il  quale  si 
trovan  ora  anche  gli  altri  che  vi  ho  descritti,  e  al  qual  debbo 
d'  averlo  veduto  benché   troppo  tardi  ,  e  però  troppo  poco. 

Quel  eh'  io  ,  guardando  più  o  meno  or  nell  uno  or  neli  al- 
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tro  di  tatti  questi  manoscritti ,  m'  abbia  notato  di  più  notabile, 
vi  piacerà  sicuramente  di  saperlo,  per  farne  voi  pur  qualche  nota 
a  ciascuna  delle  tre  Cantiche  ,  già  prese  ,  m' imagi  no  ,  da*  vostri 
scaffali ,  e  recatevi  sotto  gli  occhi  sul  vostro  tavolino. 

Avrei  dovuto  cominciare  dal  primo  capitolo  della  prima.  Non 
so  quale  ansietà,  che  troverete  assai  naturale,  mi  fece  cominciar 
dal  secondo.  Voi  sapete  come  siasi  disputato  intorno  al  verso  60 
di  questo  capitolo.  E  durerà  {  la  fama  )  quanto  7  mondo  lontana 
lessero  già  il  Nidobeato  ,  il  Lombardi  ec. ,  e  questa  lezione,  che 
piaceva  moltissimo  al  Monti  ,  fu  adottata  ultimamente  dal  Costa, 
dal  Rossetti  ,  dal  Borghi  ec.  E  durerà  quanto  'Z  moto  lontana 
lessero  già  gli  Accademici  e  innanzi  a  loro  il  Vellutello,  e  que- 
sta lezione  ,  che  piacque  molto  al  Magalotti,  al  Torelli,  al  Pog- 
giali 3  al  Biagioli  ec.  ,  fu  adottata  a  prima  giunta  anche  dagli 
editori  della  Minerva ,  difesa  ultimamente  dal  Cesari ,  non  ri- 
gettata dal  Foscolo  ,  ec.  Ma  V  una  avea  per  sé  l'autorità  di  non 
so  quanti  codici  riguardevoli  ,  un  Casinese  ,  un  Chigiano  ,  un 
Corsiniano  ec. ,  ai  quali  s'  aggiunse  in  fine  anche  il  Bartoliiiiano. 
L'  altra  non  1*  avea  ,  eh'  io  sappia  ,  d'  altro  migliore  chs  quello, 
il  qual  fu  ,  dicesi  ,  di  Marsilio  Ficino  ,  ed  ora  è  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Caetano.  Mi  premeva  di  sapere  ,  anche  per  dispute 
recenti  avute  con  amici  ,  quel  che  ne  dicessero  primieramente  i 
Tempiani.  Ora  ,  se  il  minor  di  questi  favorisce  la  prima  ,  il  mag- 
giore 5  che  tanto  gli  prevale  ,  favorisce  la  seconda.  E  la  favori- 
sce del  pari  il  Bouturliniano.  E  la  favoriscon  pure  fra.i  Pucciani 
il  Nobile  ,  il  Magnifico  ,  il  Correttissimo  ,  1'  Elegantissimo  spe- 
cialmente che  la  dà  per  correzion  della  prima.  Né  T  Antichissi- 
m.0  con  quel  suo  moddo  equivoco  le  è  assolutamente  contrario. 
Né  contrario  assolutamente  è  quel  che  chiameremo  dell'Ottimo, 
poiché  ,  se  nel  testo  ha  mondo  ,  nel  cemento  ha  pur  moto  :  *'  e 
dice  (  il  poeta  )  che  tanto  durerà  la  fama  sua  (di  Virgilio)  quanto 
durerà  il  moto  de'  corpi  celestiali  ,  cioè  quanto  durerà  il  mondo, 
poiché,  cessando  il  moto,  cessa  generazione  ec.  „  Le  quali  pa- 
role sembran  dirette  a  conciliare  V  una  e  V  altra  lezione  ,  e  con- 
ferman  ciò  che  pensa  il  Foscolo  ,  che  1'  una  e  1'  altra  vengano 
egualmente  da  Dante  ,  il  qual  forse  fra  esse  stette  indeciso. 

Sodisfatta  una  viva  ansietà  ,  potei  ,  rifacendomi  dal  primo 
capìtolo  ,  sodisfare  una  semplice  curiosità.  Voi  forse  vi  meravi- 
glierete  ch'essa  fosse  rivolta  al  v.  9;  ma  a  rlvolgervela  bastava 
bene  V  autorità  d^  un  critico  poeta,  che  fra  i  poeti  della  scuola 
di  Dante  fu  acclamato  il  piìi  illustre.  Questo  critico^  il  qual  si  per- 
suadea  facilmente  che  le  lezioni  ,  che  a  lui  sembravano  più  poe- 
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tii  he  5  fbssfiro  hi  più  vere,  sosteneva  a  voce,  e  non  so  se  anclie 
in  iscritto,  ch'ivi  fosàe  e  leggersi  non  altre  cose  ma  alte;  lezione 
che  non  dispiaceva  al  Lombardi  ,  che  il  Dioniài  avea  trovata  in 
più  codici,  che  il  De  Romanis,  credo,  avea  pur  trovata  nel  Cie- 
tano.  Era  dunque  naturalissimo  eh'  io  cercassi  se  mai  si  trovava 
in  qualcuno  de'  Tempiani ,  e  poi  degli  altri  che  vi  ho  detti.  Ma 
i  Tempiani  e  gli  altri  non   mi   dieder  che    la  lezione  ordinaria. 

Io  m'era  già  tornato  da  un  pezzo  al  secondo  capitolo,  quando 
l'autore  degli  ultimi  scritti  antologici  intorno  a  Dante  mi  fece  , 
p<'r  un'  altra  curiosità  che  seppe  ispirarmi  _,  ritornare  al  primo. 
Jn  uno  di  quegli  scritti  ei  rammentò  e  mostrò  non  dispregevole 
quella  variante  al  verso  ^2.^  che  trovasi  nel  Comento  del  Boccac- 
cio j  che  par  confermata  da  una  chiosa  di  Piero  figliuolo  di  Dante 
nel  codice  Laurenziano  di  Filippo  Villani  ,  che  ha  in  favor  suo 
il  codice  Vaticano  più  famoso  ,  e  per  la  quale  dovrebbe  leggersi 
Di  quella  fera  alla  gajetta  pelle  invece  di  la  gajetta.  Al  Vati- 
cano, però,  al  Laurenziano  ec.  non  corrisponde  alcuno  di  qufdli 
che  ho  avuto  sotto  gli  occhi.  —  I  più  invece  corrispondono  al  Bar- 
tol  niano,  che  al  v.  108  del  capitolo  secondo  ,  a  cui  già  vi  dissi 
d'esser  tornato  ,  scrive  (ciò  che  al  Cesari  parea  bellissimo)  onde'l 
mar  non  ha  vanto,  invece  del  solito  ove,  che  pur  trovo  nel  Tem- 
piario  minore  ,  nel  Bouturliniano  ,  e ,  fra  i  Fucciani  più  rlguar- 
devoli  ,   nel   Nobile. 

L'autore  deg  i  scritti  antologici  mentovati  pocanzi  ha  cre- 
duto di  trovare  ,  in  quel  eh' ei  chiama  Inferno  d'Armannino,  non 
bo  quale  autorità  in^favore  dell'  io  eterno  duro  ,  che  t^el  cap.  3.'^ 
V.  8  si  amerebbe  sostituire  al  solito  eterna.  Questa  lezione,  per 
vero  dire  ,  è  data  da  codici  famosi  ,  il  Vaticano  ,  1'  An_elico  , 
altri  non  pochi,  e  fra  essi  il  Bartoliniano,  ai  quali  or  debbo  ag- 
giugnere  i  più  di  quelli  che  ho  vedut  .  Quindi  parrà  che  ,  ad 
onta  della  Nidobeatina  ,  dovesse  pur  adottarsi  come  si  fece  dagli 
editori  della  Minerva  ,  dal  Borghi  ,  da  altri  forse  che  son  venuti 
dopo.  Né  io  penserò  di  dar  vittoria  all'  autor  degli  scritti  anto- 
logici e  a  chi  amerebbe  con  lui  la  sostituzione  già  fletta  ,  no- 
tando che  alla  Nidobeatina  s'accordano  almeno  il  Tempiano  mag- 
giore 5  il  Correttissimo  fra'  Pucciani  ,  ed  anche  il  FruUani,  degno 
della  lor  compagnia.  Ove  l'autorità  di  questi  sembrasse  di  qualche 
momento  ,  verrebbe  1'  editor  del  Bartoliniano  colT  autorità  della 
critica  e  diiebbe  '  far  d'  uopo  d'  uno  sforzo  di  pensiero  per  vol- 
ger un  aggettivo  in  un  avverbio  ,  per  prender  1*  eterno  in  signi- 
ficato d'eternamente  ec.  „  Se  non  che  lo  sforzo  ,  se  sforzo  è  ve- 
ramente 5  non  par  qui  necessario;  potendosi  1'  eterno  intender  del 
T.   V.  Febhrauy  7 
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loco  (vedete   subito  dopo)  ove  stanno  le    genti    dolorose  ec.  Al 
qual  loco  (e  qui  pur  valga   1'  autorità  della  critica)  più  che   alla 
i^udi  porta  si  addice  l'idea  di  eterna  durata  ,  ec.  ec. 

Il  Vaticano,  l'Angelico,  tutti  i  codici  forse  dell'  eterna  duro, 
non   peraltro  i!  Bartolinlano  ,  ci   dicono  che  quel  loco  (y.  8,  cap. 
4."  )  trono  accoglie  d^  infiniti  guai.   Il  Bnrtoliniano  ci  dice  torno; 
ciò  rlie  pur  mi  di(;ono  i  due  Tempiani,  ai  quali   potrei  forse  unirne 
qualch'altro  rh-  dice  "ntorno.  Il  tuono  accoglie,  che  oggi  si  trova 
in  molte  edizioni  ,  e  che  par  sì  poetico,  da' codici  che  ho  dinanzi 
non    m' è    riuscito    di   ricavarlo.  «—  Chi    (al   v.   11)    ami  leggere, 
come  amava  il  Cesari  ,  ficcar  lo   viso  a  fondo  ,  piuttosto  che  al 
fondo  ,  hi  contrario  il   Tempiano  maggiore  e  fra'  Pucciani  il  No- 
bile ;   ma    favorevoli  tutti  gli  altri  di  cui   può  giovar  il  favore.  — 
('hi  (  al  V.    26)  vuol  leggere  mai  che  ài  sospiri ,  piaciuto  al  Lom- 
bard  ,   al   De  Romanis,  al  Costa  ec,  invece  del  ma  che,  piaciuto 
al   Niipione  ,   al  Perticari  ,  al  Biagioli  ec,   ha  pur  contrario    quel 
Tempiano  e  fra  i   Pucciani   il  Nobile  e  il  Magnifico,  ma  ha  favo  - 
revoli  il    Correttissimo  e  gli  altri.  — ■  Tutti  indistintamente  li  ha 
favorevoli  chi  (  al  v.  68)  ami    leggere  di  qua  dal  sonno  ,  lezion 
che   sembra  poeticissima  ,  invece  di  qua  dal  sommo  ,  che  pure  è 
in  molte  edizioni   anche  recenti  e  accreditate. 

Al  V.  107  del  cap.  ^.^  diceva  il  Cesari  (  e  il  simile  avea  pur 
detto  il  Monti  )  doversi  leggere  ^'  co'  migliori  codici  e  colla  ra- 
gione ,5  chi  vita  ci  spense  invece  del  vecchio  chi  in  vita  ci  spense. 
E  il  Costa  si  era  volto  con  fiducia  ad  una  lezione  approvata  da 
un  Monti  e  da  un  Cesari  ;  ma  poi  ,  sull'  avviso  ,  com'  ei  narra, 
del  Betti  ,  fece  ritorno  all'  altra.  Prendendone  avviso  da'  codici 
che  ho  dinanzi  ,  o  serberebbesi  il  chi  vita  ,  eh'  è  del  Tempiano 
maggiore  ,  del  Nobile  fra  i  Pucciani  e  di  quello  dell'  Ottimo  , 
rom'  è  del  Bartoliuiano  ;  o  si  adotterebbe  il  chi  a  vita  eh'  è  del 
-Bouturliniano,  flel  Magnifico _,  dell'Elegantissimo,  del  Correttis- 
simo e  dell'Antichissimo  fra  i  Pucciani  ,  com'  è  del  Vaticano  più 
celebre. 

Il  parole  non  ci  appulcro  ,  v.  60  del  cap.  7."  ,  eccovelo  nel 
Bouturlini  ino  ,  nell'  Elegantissimo  e  nel  Correttissimo  fra  i  Puc- 
ciani. Gli  altri  più  riguardevoli  fra  questi  ed  anche  i  due  Tem- 
piani danno  il  non  ci  pulcro  del  Vaticano  e  del  Bartoliniano. 
Nessuno  però  dà  il  parlare  ,  che  leggete  in  questo  secondo  in- 
vece di  parole^  e  ch'è  da  mettersi  con  quel  suo  mal  che  di  so- 
spiri ,  già  troppo  noto,  e  che  pocanzi  obliai.  —  Il  mia  senten- 
za imhocche  del  v.  72  è  nei  due  Tempiani.  Gli  altri  riguardc;- 
voli  che  ho  veduti  ripetono  il  ne  ^mbocche  di  fante  edizioni  ,  che 
si   ha   pure  dal    Bartoliniano. 
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Ma  ecco  un  verso  (il  70  dol  cap.  9.")  che  mi  risveglia  nel- 
l'animo pili  rlmembninze.  Vi  rammentate  voi  (iella  burrasca  da 
cui  fummo  assaliti  là  fra  le  selve  della  Vallombrosi  ?  Noi  lo  ab  - 
biamo  veduto  il  vento,  che  li  rami  schianta^  abbatte  e  porta  fuori, 
con  quel  che  segue  ne'terzetti  che  voi  allora  andavate  ripetendo. 
Chi  di  noi  allora  avrebbe  potuto  preft^rir  la  lezione  e  porta  i  fiori-, 
che  pur  è  preferita  dal  Poggiali  _,  dal  Biagioli  ,  d.dlo  Strocchi  , 
dal  Costa,  dal  Borghi,  dal  Rossetti  ?  Io  non  so  se  questa  lezione 
abbia  per  se  molti  codici  oltre  il  Vaticano.  L'  altra  ,  dicesi  ,  non 
ne  ha  molti  oltre  l'Angelico.  Ecco  però  i  due  Tempiani  ,  \ì  Bou- 
turiiuiano  ,  tutti  i  Pucciani  più  liguardevoli  che  leggono  fori  , 
come  pur  legge  il  Bartoliniano.  E  già  avea  notato  ,  or  non  ram- 
mento ,  se  l'editor  di  questo  o  il  Cesari  ,  die  uu  codice  Mar- 
ciano, il  quale  ha  fuore ,  toglie  ogni  dubbio  circa  alla  lezion  più 
vera  ,  che  raccomando  quindi  agli  editori  futuri. 

Cosi  mi  par  da  raccomandare  ,  che  ai  v.  97  del  cap.  11.",  lascia- 
ta ormai  la  comun  lezione  Filosofia  mi  disse  a  chi  V attende,  tutti 
correggano,  come  ha  già  fatto  il  Borghi ,  a  chi  la  "ntende  o  la  in" 
tende,  conforme  al  codice  Vaticano  ,  al  Bartoliniano  e  a  qualch' 
altro  veduto  dal  Cesari  ,  e  conforme  pure  a'  due  Tempiani  ,  al 
Bouturliniano,  e  a  tutti  i  Pucciani  più  riguardevoli.  —  Non  ardirei 
raccomandare  the  al  v.  49  del  cap.  12,.^,  lasciata  la  lezione  O 
cieca  cupidigia  ,  o  ira  folle  ,  che  piacque  a'  più  recenti  come 
a'  più  vecchi  fra'  nostri  accreditati  editori  ,  si  sostituisse  e  ria  e 
folle,  conforme  al  B.irtoliniano  e  ad  altri  codici,  e  conforme  pure 
ai  due  Tempiani  ,  all'Antichissimo  e  all'  Elegantissimo  fra  i  Puc- 
ciani. Che  altri  fra  questi  conferman  pure  la  prima  j  e  la  con- 
ferma forse  anche  quel  Trivulziano  ,  ove  è  scritto  così  diversa- 
mente da  tutti  gli  altri  e  dira  e  folle.  —  Al  v.  3  del  cap.  ij\P  rac- 
comanderei, se  fosse  d'  uopo  _,  di  non  scrivere  più  E  rendela  a 
colui  eh'  era  già  reco  ,  ma  bensì  eh'  era  già  fioco  ,  come  hanno 
già  fatto  i  migliori  editori ,  e  come  si  legge  ne'  migliori  codici  da 
me  veduti  ,  e  ai  quali  in  ciò  è  conforme  il  Bartoliniano. 

Questo  codice  ,  al  v.  3  del  cap.  i5.",  allontanandosi  dalla 
lezion  comune  S\  che  dal  fuoco  sal>>a  V  acqua  e  gli  argini ,  ce 
ne  mette  innanzi  un'  altra,  in  cui  gli  ultimi  due  nomi  non  sono 
uniti  da  alcuna  particella  congiuntiva.  E  il  Cesati  osserva  sa- 
viamente che  tal  lezione  debb'  esser  la  vera  ''  da  che  quel  che 
importava  salvar  dalle  fiamme  eran  gli  argini  e  non  1'  acqua  ,,. 
La  lezion  medesima  è  confermata  ,  se  pur  bisognava  ,  e  dal  Tem- 
piano  maggiore  e  dal  Pucciano  Antichissimo  e  dall'  Elegantissi- 
mo 5  e  forse  da  altri  che  non  ho  curato  di  consultare.  —  Da  nes- 
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Simo  dei  multi  che  ho  consultati ,  cioè  da  nessuno  de' più  riguar- 
«levoli  eh'  ebbi  dinanzi  ,  coiif<  rmasi  la  lezione  del  v.  "^^  E  chi- 
tiando  la  mia  alla  sua  faccia ,  eh'  è  nel  Bartoliniano  ,  che  fu 
già  data  dal  De  Romanis  sulla  fede  del  Gaetano  ,  adottata  dal 
Costa  e  dal  Borghi  ,  approvata  dal  Monti  e  dal  Cesari  ec.  Però 
esiterei  a  ripudiare  il  chinando  la  mano  <c.  ,  che  gli  editori  della 
Minerva  presero  dal  Nidobeato  ,  die  il  Biagioli  difese  ec.  ec.  — 
Non  So  se  il  Cesari  intendesse  dell'  edizione  del  Nidobeato  ,  se 
guito  in  ciò  pure  da  quelli  della  Minerva  ,  quando  giunto  al 
V.  66  ,  che  nelle  comuni  edizioni  leggesi  come  sapete,  ci  dicea  : 
"  una  pregiata  edizione  ha  Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico  , 
che  par  lezione  tanto  migliore  „.  Or  questa  lezione,  già  adottata 
dal  Costa  ,  è  pur  nel  secondo  Tempiano ,  ed  è  anche  nel- 
r  Antichissimo  e  nel  Magnifico  fraTucciani,  che  son  ora  da  ag- 
giugnersi  al  Vaticano  ,  e  ,  se  ben  mi  rammento  ,  anche  all'  An- 
gelico. 

Del  s"*  accorrle n  con  le  mani  (  cap.  i7."  v.  4?)  ^^®  ^^ggesi, 
invece  del  solito  soccorren  o  soccorrien  ,  nel  cod.  Bartoliniano  , 
e  difendesi  dal  suo  editore  ,  nulla  ne'  codici  da  me  veduti.  — » 
D(dr  altro  forte  (  v.  9-5)  ,  eh'  è  pur  nel  Bartoliniano  ,  che  fu 
letto  dal  Torelli  non  so  dove  ,  che  piaceva  al  Cesari  più  deWalto 
forte  del  Nidobeato  ,  più  dell'  alto  e  forte  degli  Accademici  ec, 
nulla  ne'  miei  codici  se  non  forse  nel  Tempiano  maggiore  ov'  è 
alili  forte  ,  e  in  alcuni  de'  men  corretti  ov'  è  altro  forse.  La  le- 
zione _,  che  dissi  ,  del  Nidobeato  è  la  favorita  dai  più.  —  Favo- 
rita da  tutti  5  come  dal  Baitoliniano  e  da  altri  già  prima  cono- 
sciuti_,  è  pur  quella  del  Nidobeato  al  v.  i^^  E  vili  poi  che  no  7 
vedea  dau>ante  ^  a  cui  il  Cesari,  il  Biagioli  ec.  preferiscono  ì'udi 
poi  che  non  V  udia  degli   Accademici. 

Sapete  la  gran  questione  intorno  al  v.  ifi  del  cap.  i8.**,  La 
parte  dov'  e*  son  rendon  sicura  ,  qua!  gli  Accademici  il  leggono. 
La  questione  fu  sciolta  primamente  dalla  diligenza  del  Dio- 
nigi 5  che  nel  codice  di  F.  Villani  ,  ad  onta  delle  raschiature  , 
lesse  già  rende  figura;  poi  da'  ragionamenti  del  Monti,  che  provò 
co'  riscontri  d'  altri  passi  di  Dante  dovere  esser  questa  la  lezion 
vera,  ec.  E  poteva  pur  sciogliersi^  osserva  l'editore  del  Bartoliniano, 
colle  stampe  più  antiche,  e  con  cinquanta  altri  codici,  che  tuttri, 
come  il  Bartoliniano  ,  si  conformano  in  ciò  a  quel  del  Villani. 
A  tanti  codici  son  ora  da  aggiungersi  il  Tempiano  maggiore  ,  il 
Bouturliniano  5  il  Pucciano  Antichissimo  ,  a  cui,  non  ne  dubito, 
si  assoderebbe  il  Correttissimo  ,  se  qui  come  in  altre  parti  non 
fosse  mancante.  —  Altra  questione   sul   v.    4^,  che  nelle  stampe 
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romunoment'*  leggevasi ,  come  ancor  si  legge  in  quella  Hel  Bia- 
gioH  e  dogli  (»(litori  della  Minerva,  Perciò  a  figurarlo  gli  occhi 
affissi.  Al  Lombardi  ,  al  Cesari  ec.  piacque  piuttosto  di  eggere 
colla  Nidobeatiua  £  piedi  affissi  ;  lezione  rhe  si  trovò  anche  nel 
Bartoliniano.  Il  Tempiano  maggiore,  il  Boutnrliniano,  il  Pucc  iano 
Antichissimo  ,  il  Magnifico  ,  V  Elegantissimo  si  uniscono  a  quel 
codice. 

Hanno  fatto  bene  ,  parmi  ,  e  gli  editori  d<l]a  Minerva  e  il 
Costa  e  il  Borghi,  a  lasciar  intatto  quel  verso  4^  del  19.*^,  ove  ta- 
luno invece  del  se  o  si  piangeva  avrebbe  voluto  leggere  spìngava 
o  altro.  Tutti  i  codici  da  me  veduti  danno  (e  la  dà  pure  il  Bar- 
tolini.ino  ;  la  leziun  rispettata  da  que'  filologi.  —  Il  sì  men  portò 
del  V.  1^.8  ,  lezion  che  piacque  al  Lombardi  ,  al  Cesari  ec.  ,  ma 
a  cui  da  altri  anch^  recentemente  fu  preferito  il  me  portò  ,  è 
pur  data  dai  due  Tempiani  ,  dal  Boutnrliniano  ,  e  dall'  Elegan- 
tissimo fra  i  Pucciani. 

Piacque  pure  al  Cesari  lì  al  v.  12  del  cap.  ^o."  legger  tra'l 
mento  e  7  principio  del  casso  ,  anziché  dal  mento  al  principio  , 
che  pur  trovo  nelle  edizioni  più  recenti  e  piìi  pregiate.  Stavano 
per  lui  ,  come  sapete  ,  i  codici  Vaticano  e  Caetano.  E  stanno 
p^ire  ,  se  vi  piace  saperlo  ,  i  due  Tempiani  ,  il  Boutnrliniano, 
r  Antichissimo  ed  altri  fra  i  Pucciani,  p.  e.  l'  Elegantissimo.  — 
Quasi  tutti  i  codici  da  me  veduti  stanno  pel  Lombardi  e  per  gli 
altri  che  al  v.  65  vollero  Pennino  ,  non  e  Appennino.  Della  le- 
zione proposta  dal  Lechi  e  comunicata  dal  Torri  agli  eilitori  della 
Minerva  ;  di  quella  d^  un  testo  Ambrosiano  data  in  nota  dall'e- 
ditore del  Bartoliniano  non  trovo  riscontri.  —  Il  rifiedCj  sostituito 
saviamente  dal  Lombardi  nel  v.  inb  aX  risiede  à'\  molte  edizioni,  è 
pur  ne'  migliori   codici  che  ho   veduto  ,   com'  è   nel  Bartoliniano. 

Passo  sopra  que' /e5JÌ  dolenti  (  v.  i36  del  21."),  che  mai 
non  avrebbero  dovuto  introdursi  nelle  stampe,  poi  eh'  eri  si  fa- 
cile riconoscerli  per  fallo  d'amanuense  ne' manoscritti ,  fra  cui 
vo'  pur  credere  che  molti  dian  lesi  come  il  Tempiano  mag- 
giore. Del  lassi  che  dà  il  Bartoliniano  ,  del  fessi  che  il  Cesari 
dice  leggersi  in  qualch' altro  codice,  in  quelli,  ch'io  ebbi  in- 
nanzi, non  trovo  riscontro— Così  io  avea  già  scritto  e  stampato, 
quando  un  amico  ,  avvenutosi  a  veder  meco  le  prime  stampe  : 
di  sì  poco  momento  adunque,  mi  disse  ,  vi  par  che  sia  la  gran 
concordanza  de'  manoscritti  ,  che  danno  le  parole  su  cui  passate 
sopra  sì  di  leggii'ri  ?  Dante  ,  mi  opporrete  forse  col  Lom- 
bardi 5  non  può  aver  chiamati  lessi  dolenti  quelli  che  più 
sopra    ha    chiamati    gente    incesa.  Oh  percbè    no,    s'egli  erano 


nella  pegola  spessa  che  loUìa^  al  che  guardando  il  Lombardi  mai 
non  avrebbe  dovuto  interpretar  Y  incesa  per  arsa.  Ma  les- 
si ,  mi  opporrete  con  altri  critici  ,  è  ridicolo  ,  avvilisce  il  discor- 
so ec.  Oh  que' critici  sanno  per  l'appunto  come  suonasse  quella 
parola  alT  orecchio  de'contemperanei  del  poeta,  hanno  ben  po- 
sto mente  all'intonazione,  se  così  posso  esprimermi  ,  di  tutto  il 
capitolo  ,  per  decidere  se  quella  parola  ne  discordi  ,  o  non  ne 
discordi,  ec.  ec.  Su  via:  non  muterete  voi  questo  paragrafo?  —  Ag- 
giugnerò,  io  risposi  ,  le  vostre  osservazioni. 

Al  cap.  22  ,  V.  i38  leggesi  comunemente  ,  e  credo  che  leg- 
gasi bene  ,  E  fu  con  lui  sovra  7  fosso  ghermito  ;  onde  il  caldo 
sghermitore  che  vien  dopo,  e  intorno  a  cui  è  da  ricordarsi  la 
nota  del  Monti  recata  dngli  editori  della  Minerva  ,  e  quel  che 
dice  1  editore  del  Bartoliniano.  '•  In  un  codice  ,  notava  il  Cesari, 
si  legge  gremito  ,  che  varrebbe  nel  fosso  pieno  di  barattieri  „. 
Io  non  so  quel  che  a  voi  possa  sembrare  di  tal  lezione.  Essa 
non  ha  per  se  dichiaratamente  alcuno  de'  codici  da  me  veduti. 
Pure  il  Fucciano  Antichissimo  che  dice  ingremito  ,  e  il  Magni- 
fico che   dice  grimito,  sembrano   favorirla. 

Se  a  voi  pure  ,  invece  del  salvo  che  questo  è  rotto  (  v.  i36 
del  cap.  23.^  )  sembra  più  ragionevole  il  saho  eh''  a  questo  :  ò 
rotto  ec.  5  già  adottato  in  alcune  edizioni  sulla  fede  del  codice 
di  F.  Villani  ,  poi  fra  altri  del  Bartoliniano  ,  e  avvalorato  dalle 
osservazioni  del  Monti  ,  vi  piacerà  1'  udir  che  si  trovi  anche  nel 
Tempiano  maggiore  e  nel  Bouturlin  ano.  —  Nessuno  de'cpdici,  che 
ho  avuto  dinanzi,  mi  dà  il  s' e^  fior  ec.  immaginato  dal  Cesari 
al  V.  144  ^^^  c^P*  ^^-^  ^1  ^^  fi^^  l^  penna  abhorra  della  Nido- 
beatina,  trovatosi  nelP  Angelico  ,  poi  nel  Bartoliniano,  difeso  da- 
gli editori  della  Minerva  ,  adottato  da  altri,  è  pure  ne' due  Tem- 
piani  ,  nel  Bouturliniano  ,  nelPAntichissimo  ,  nell'  Elegantissimo 
e   nel  Magnifico  fra  i  Pucciani. 

J)ai\Vistra  ten  va,  che  trovo  ne'due  Tempiani  ,  nel  Bou- 
turliniano e  nel  Magnifico  (  v.  ai  cap.  2^."  )  esce,  s'io,  non 
m*  inganno  ,  Z'  ista'  ,  ten  va'  ,  che  potrebbe  sostituirsi  all'  issa  ten 
va  delle  edizioni  con  meno  arbitrio  dello  statti  va'  ,  che  molto 
piaceva  al  Cesari  nel  Bartoliniano.  Sta\  ten  va^  dice  chiarissi- 
mamente V  Elegantissimo  pur  citato  pocanzi.  L'  Antichissimo  dice 
istar^  nel  quale  può  leggersi  un  is/a\  lo  stesso  che  sta\  DeìVaizzo 
e  molto  meno  dell'  attizzo  d'  alcuni  codici  (  verso  medesimo  ) 
nessun  vestigio  in  quelli  che  ho  avuto  sottocchio.  —  Se  il  tu 
m'insegna  fare  della  Nidobcatina  (  v.  loi)  piace  a  voi  pure  ,  co- 
me al  Cesari,  più  che  il  m'insegni  fare  d'altre  edizioni  ed  anche 


55 

del  Bartoliriiano  ,  ecco  con  voi  il  Tempiaiio  maggiore  ,  il  Bou- 
tiirliiiiaiio  ,  e  due  Pucciani,  che  sempre  si  citano  volentieri,  1'  E- 
leg.iiitissirno   e  il   Magnifico. 

Al  V.  io3  del  cap.  seguente  piaceva  al  Cesari  di  leggere  col 
codice  Poggiali  e  il  Bartoliniano  per  la  gente  ,  non  della  inerite 
Tosca  ;  e  credo  che  piacerà  pure  a  voi.  Perchè  la  lezione  di  que'due 
codici  sia  più  francamente  adottata  ,  giovi  il  dire  eh'  è  pur  la 
lezione  de' due  Tempiani  ,  del  Bouturliniano  e  de' più  ragguar- 
devoli fra  i  Pucciani.  —  Non  è  che  d'  un  solo  di  questi  (  or  non 
so  dirvi  se  del  Magnifico  o  dell'  Elegantissimo  )  la  lezione  al  re 
giocane  ^  eh' è  pur  nel  Baitoliniano  e  nel  Florio  (v.  i35)  invece 
dell'altra  solita  al  re  Giovanni.  Le  dispute,  a  cui  han  dato  luogo 
queste  due  lezioni  _,  son  narrate  distesamente  dagli  editori  della 
Minerva  ,  che  ritenner  la  solita  ,  e  da  quello  del  Bartoliniano  , 
a  cui  piacque  1'  altra.  Prima  di  risolversi  ad  un  cangiamento  ,  che 
obbliga  pure  ,  come  sapete  alla  trasposizione  d*  un  verbo  ,  gli  edi- 
tori futuri  j  m'  imagino  ,  vorranno  ancora  pensarci.  11  Novellino 
Antico,  è  vero,  disse,  come  dicon  gli  storici  generalmente,  il  re 
giovane.  Ma  Dante  può,  per  isbaglio  perdonabile,  aver  detto  ve- 
ramente al  re  Giovanni  ,  poiché  così  pur  disse  Gio.   Villani. 

Ritenete  pure  al  v.  3^  del  cap.  29."  il  Se  più  lume  vi  fosse 
tutto  ad  imo  della  Nidobeatina  ,  che  ,  oltre  i  codici  Vaticano  e 
Bartoliniano  ,  ha  per  sé  tutti  quelli  che  ho  avuto  dinanzi.  —  Così 
al  V.  87  del  3o."  ritenete  pu  e  il  suo  men  d'  un  mezzo  ,  che  ha 
in  favore  tutti  questi  miei  codici  ^  compreso  »li  nuovo  il  Corret- 
tissimo. —  Non  oso  dire:  ritenete  pure  al  v.  i32  del  3i."  il  suo 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta^  che  ha  pur  in  favore  tutti 
questi  miei  codici  ,  poiché  la  lezione  del  Bartoliniano  Ond'  el 
d^  Ercol  sentì  la  grande  stretta^  e  le  ragioni  per  cui  il  posses- 
sore e  l'editor  del  medesimo  la  riguardano  come  l'unica  ammissi- 
bile, se  non  mi  movono  quanto  già  mossero  il  Cesari  ,  mi  tengono 
almeno  molto  sospeso. 

Ottimamente  il  Cesari  al  v.  ^i  del  33.''  disse  che  il  Pensando 
ciò  che  7  mio  cor  s' annunziava  del  Bartoliniano  é  assai  più  vivo 
del  solito  al  mio  cor  5'  annunziava.  Or  vedendo  ,  com'  esso  è 
pure  di  tutti  i  codici  più  riguardevoli  che  ho  avuto  dinanzi  ,  ag- 
giugnerei  quasi  eh'  esso  é  il  più  autentico.  —  Della  lezione  di 
quel  codice  l' fui  conte  Ugolino  (  v.  i3  )  invece  del  solito  io  fui 
il  conte  non  mi  rammento  se  il  Cesari  dica  nulla.  Anch'  essa  però 
è  di  tutti  o  quasi  tutti  i  codici  di  cui  vi  parlo.  —  Di  tutti  ,  co- 
me ben  pensate  ,  è  il  parlare  e  lagrimar  vedrai  o  vedrami  in- 
sieme; ciò  eh'  io  neppur  noterei,  se  qualche  codice,  veduto  dall'au- 
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tore  degli  scritti  antologici  ricordati  j)iù  sopra,  non  desse  m  udrai, 
«he  a  taluno  può  sembrar  preferibile.  E  a  giinlicarne  co'  prin- 
cipii  ,  con  cui  il  Colombo  p.  e.  giudicò  del  luogo  e  tempo  aspetta 
del  Petrarca  ,  bisognerebbe  condannare  anche  il  vedrai  d'  impro- 
prietà. E  l'uno  e  l'altro  furon  condannati  di  fatti,  e  forse  il 
furono  insieme  ,  poicliè  furono  insieme  difesi  ,  dal  Bertini  fra  gli 
altri  nel  suo  libro  più  spiritoso  (  la  Giampaolaggine  )  alla  risposta 
qucittonlicesima.  11  vedrai  fu  anche  difeso  dal  Perticari  (  vedete 
presso  gli  editori  della  Minerva)  con  belle  e  sottili  ragioni.  A  di- 
fenderlo pienamente  gioverà,  credo,  notare  il  largo  uso  che  sem- 
pre ,  ma  in  antico  più  specialmente,  fu  fatto  del  verbo  vedere  : 
Stava  con  gli  orecchi  levati  per  vedere  eh'  è  della  G.  7  ,  n.  4 
del  Boccaccio  ;  Ancora  ti  dico.  .  .  .  che  quel  petrone  doi^e  stette 
questo  benedetto  corpo ,  stato  scoperto  alV  acqua  e  al  vento  , 
gitta  sì  grande  odore  eh'  e  cosa  incredibile  a  chi  noi  vede  ec.  , 
eh' è  del  Viaggio  del  Sigoli.  —  L'autore  degli  scritti  antologici, 
ch(;  pur  guardando  a  qualche  codice  avverti  doversi  al  v.  4^ 
dell'  ultimo  capitolo  leggere  onde  'Z  Nilo  e  non  o<^e  '/  Nilo 
s'  avvalla  ,  saia  lieto  d'udire  che  la  lezione  da  lui  difesa,  e 
eh'  è  pur  quelle»  che  si  conforma  alla  geografia  ,  trovasi  in  tutti  i 
codici    da  me  veduti  ,  compreso  il  Frullani. 

Avvicinandomi  al  fine  della  Cantica  ,  mi  son  lasciato  ire  ad 
alcune  digressioncelle  ,  schivate  innanzi  per  non  riuscir  troppo 
lungo,  il  che  non  so  dir  veramente  se  sia  peggio  del  riuscire  rao 
notorio.  Ma  ora  le  digressioncelle  mi  sembran  quasi  necessarie  , 
come  riposo  0  intermezzo,  senza  di  cui  può  venire  a  noia  anche 
una  Commedia  Divina.  Esse  però  saran  poche  e  ,  secondo  il  buon 
uso  degli  antichi  intermezzi,  non  ci  dilungheranno  col  pensiero 
dalla  Commedia. 

Diceva  pocanzi  avere  il  Perticar!  difeso  quel  vedrai  ec.  con 
ragioni  belle  e  sottili.  Ciò  mi  fa  risovvenire  un  altro  modo  dan- 
tesco j  che  non  mi  accadde  notare  fra  le  varianti  ,  ma  in  cai  il 
cercar  le  varianti  mi  fece  incontrare  ,  e  eh'  egli  difese  insieme  e 
spiegò  con  belle  e  sottili  consiilerazioni.  E  il  famoso  se  del  ve- 
nire io  m'abbandono^  che  leggesi  al  v.  34  del  cap.  fi.";  e  le  con- 
siderazioni) di  cui  vi  parlo,  son  recate  anch'esse  dagli  editori  della 
Minerva.  Anche  ad  esse  intanto  può  aggiugnersi  qualche  cosa  di 
più  semplice  e  di  più  decisivo,  l'uso,  cioè,  di  cui  Dante  fu  avve- 
duto osservatore  ,  e  a  cui  andò  debitore  più  che  non  si  pensa. 
Io  non  ho  per  1'  abbandono  come  pel  vedrai  esempii  di  scrittori 
del  trecento  ,  che  mi  dieno  indizio  dell'  uso  di  quel  secolo.  Ma 
ne  ho  uno  di  tal  scrittore  del  cinquecento  (il  Vasari  in  una  let- 
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tera  del  i554  )  clie  ,  adopraiido  la  lingua  del  popolo  piuttosto  die 
quella  de'  letterati,  sembra  attestare  un  uso  antichissimo.  ''  Non 
ho  mancato  ,  con  ogni  maniera  di  fatica  ,  studio  e  diligenza  fare 
in  tal  suggetto  (una  pittura  della  Pazienza  ,  che  il  vescovo  Mi- 
iierbetti ,  a  cui  scrive,  gli  avea  commessa)  quello  si  conveniva 
per  satisfarla  ,  ed  ancora  n  ho  preso  consiglio  dal  mio  gran  Mi- 
tlielagnolo  ,  che  ,  mostrando  quanto  egli  stimi  voi  e  cerchi  sati- 
sfar me  ,  n'  ha  ragionato  molte  volte  3  niente  di  meno  ,  come  vec- 
chio ,  se  n'  è  abbandonato  j  non  avendo  potuto  esprimere  il  suo 
concetto  com*  egli  avria  voluto  ,,. 

Io  era  in  questo  pensiero  dell'  uso  della  lingua  e  del  riguar- 
do che  sempre  gli  si  dovrebbe  nell'interpretazione  di  Dante, 
quando  un  mio  giovane  e  ingegnosissimo  amico ,  G.  Tassinari  , 
mi  scriveva  da  un  suo  ameno  poggetto  di  Val  di  Pesa  una  let- 
tera tutta  piena  d'  osservazioni  dantesche,  la  prima  delle  quali, 
riguardante  il  v.  87  e  i  due  seguenti  del  cap.  18".,  concordava 
appunto  col  mio  pensiero.  Ahi  come  facean  lor  levar  le  herze , 
dice  quel  verso  coi  due  seguenti  ,  Alle  prime  percosse  !  e  già  nes- 
suno  Le  seconde  aspettava  ne  le  terze.  Quel  che  dicano  di  tal  verso 
i  commentari  già  lo  sapete  e  potete  rivederlo.  Quel  che  me  ne  scri- 
veva r  amico  ,  eccolo  qui  :  *"'  Il  nostro  popolo  usa  del  verbo  ber- 
ciare e  suoi  derivati  in  senso  di  strillare  a  pieni  polmoni,  e  ciò  fe- 
cemi  dubitare  se  questo  non  fosse  il  significato  inteso  nel  nostro 
caso  da  Dante  (  la  sostituzione  della  z  alla  e  non  mancherebbe 
di  esempi  tra  le  licenze  del  poeta  )  ,  invece  di  quel  battere  di 
talloni  voluto  da'  chiosatori  e  descritto  dappoi  ec.  In  mancanza 
di  documenti  in  favore  di  questo  mio  povero  amico  plebeo  (  il 
berciare)^  che  aspira  alla  cittadinanza  della  lingua  _,  ho  scovato , 
egli  aggiugneva  scherzando  ,  questo  diploma  del  principe  della 
favella^  non  attentandomi  d'  umiliarlo  al  gran  concistoro  arbitro 
dell'  aristocrazia  delle  parole  ,  perchè  non  me  lo  danni  di  falso 
e  mi  ricacci   in   mercato ,  ec.  ,,. 

La  sua  spiegazione  del  levar  le  berze  vi  lascierà  forse  un 
po'dubbio  ;  un'altra  da  lui  data  al  verso  98  del  cap.  4*"  vi  par- 
rà sicurissima.  Simile  spiegazione  già  era  stata  pensata  dallo  Sco- 
lari e  ricordata  quindi  dagli  editori  della  Minerva  ,  e  non  so  se 
anche  dal  nostro  Cioni  in  una  delle  sue  Riviste  Dantesche  ,  che 
sono  nelTAntologia.  L'amico  non  si  era  in  essa  avvenuto,  e  però  a 
quel  verso  Fannomi  onore  e  di  ciò  fanno  bene  diceva,  che  i  chiosa- 
tori ci  cantano  in  coro  zz  insegnare  il  poeta  esser  debito  uffizio  degli 
uomini  onorar  la  sapienza  z:  insegnamento  che,  in  bocca  di  Vir- 
gilio da  cui  si  suppone  pronunziato^  a  lui  sembra  millanteria.'' Qui, 
T.  V.   Febbraio  8 
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a  mio  credere  5  ei  soggiungeva.  Dante  non  ha  inteso  di  dire  se 
non  die  zz  ciascun  poeta  beavasi  di  far  onore  a  Virgilio  iz  sen- 
tenza che  ha  più  del  modesto  e  cortese  ec.  ec.  ,,  La  quale  spie- 
gazione, nuova  per  lui  se  non  per  noi,  fa  sembrare  più  vera  quella 
dello  Scolari  ,  e  avvalorata  da  quella  dello  Scolari  ci  si  presenta 
essa  medesima  con  più  autorità. 

Altre    sue  spiegazioni    più  nuove  avrò    a  citarvi    in  seguito 
negli  altri  intermezzi  ,  dopo  cioè  T  altre  Cantiche  o   parti  della 
Commedia  ,  alla  seconda  delle  quali    eccomi  senz'  altro  indugio. 
(  //  resto  nel  quaderno  seguente  ) 

M. 


Necrologia  d'  uw  Anonimo. 

Era  giorno  di  festa  solenne  :  e  il  giovine  forestiero  s*  ingi- 
nocchiava a  posare  una  ghirlanda  di  fiori  suU'  umile  pietra  che 
copre  le  ceneri  di  Melchior  Cesarotti  j  e  quando  i  buoni  frati 
custodi  del  luogo  ne  1'  ebbero  levata  come  una  profanazione 
del  tempio,  ed  egli  tornava  a  posarvene  un'altra,  e  s' inchinava 
alla  memoria  dell'uomo  che  nella  patria  da  lui  beneficata  non  ha 
monumento  ,  dell  uomo  cui  1'  Italia,  troppo  memore  di  tanti  altri 
mediocrissimi  ,  appena  rammenta.  Questo  giovine  che  riconosce  in 
Melchior  Cesarotti  non  solo  un  novatore  sfornito  di  gusto  ,  un 
ardito  disprezzatore  delle  glorie  passate  (  ardito  come  son  sempre 
coloro  eh'  escono  appena  da  un  giogo  servile  )  ,  un  ripetitore  fe- 
dele delle  straniere  dottrine  non  tutte  incolpabdi ,  ma  un  pro- 
mulgatore  di  più  liberali  priiicipii,  un  eccitatore  delle  ^menti 
italiane  a  studi  più  varii ,  più  vitali  e  iden  pedanteschi  ,  uno 
scrittore  se  non  purgato  e  corretto,  caldo  almeno  e  franco  e  abon- 
dante  3  questo  giovine  non  poteva  essere  né  un  ingegno  volgare 
né  un'  anima  ignobile. 

Poi  ,  quand'  una  di  quelle  miserabili  discordie  che  tra  stu- 
denti dell' urnversità  e  cittadini  sorgono  di  quando  in  quando  a 
riaccendere  gli  o  Mi  antichi  ,  una  di  quelle  discordie  che  dimo- 
strano e  lo  stato  di  certe  città  e  1'  indole  di  certa  specie  d'  edu- 
cazione ,  venne  ad  armare  gli  scolari  contro  gli  sbirri  ,  e  fini  da 
ultimo  con  la  morte  quasi  impunita  d'jino  sventurato  innocente; 
allora  questo  giovine  ,  montato  sulle  cattedre  deìT  università,  fa- 
ceva echeggiare  quelle  malinconiche  sale  di  lezioni  più  gradite 
e  più  calde   dei  solito  ;  e  in  tanto   numero   di  gioventù   concor- 
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rente  da  tante  parti  fi'  Italia  ,  educata  in  seminarli  ,  in  collegi 
in  licei,  era  egli  solo  che  trovasse  una  franca  parola  per  mo- 
vere ,  per  infiammare  ;  sentisse  in  cuor  suo  quella  potenza  che 
comanda  l'attenzione,  che  unisce  le  volontà  disgregate.  E  do- 
poché ,  compiuto  il  suo  corso  come  lo  compiono  i  più,  vale  a  dire 
attendendo  a  tutt'altri  studii  che  a  quelli  che  gli  dovevano  meri- 
tare una  laurea,  egli  senti  nominarsi  dottore;  allora  un  atto  d'im- 
prudenza hizzarra,  commesso  in  compagnia  di  tale  che  apparteneva 
alla  più  celebre  fam'glia  del  mondo  moderno,  gli  valse  la  pena  del 
haiiilo  ;  e  l'offesa  recata  a  due  dame  trovò  più  pronta  e  più  e- 
semplare  vendetta  che  la  morte  d'  un  uomo. 

Questo  giovine  eh'  io  nori  posso  nominare  (  e  non  è  ne- 
cessario ) ,  questo  giovine  amabile  era  fra  tutti  gì'  italiani 
eh'  io  Ilo  conosciuti  quegli  che  meglio  possedeva  la  dote  dai 
francesi  indicata  col  nome  di  spirito.  Quale  sia  a'  giorni  nostri  lo 
spirito  italiano  e  nella  conversazione  e  ne'  libri  ,  il  lettore  lo  sa. 
C  è  l'arguzia,  la  franchezza,  la  forza  ;  ma  la  finezza,  la  delica- 
tezza ,  la  grazia  ,  ecco  ciò  che  gli  manca.  E  non  è  maraviglia. 
Tutta  suddivisa  dapprima  in  governi  municipali  ,  poi  lacerata  da 
rivili  discordie  ,  invasa  ed  oppressa  da  molti  e  molto  diversi  ,  e 
spesso  molto  pesanti  stranieri  ;  retta  ne'  miglior  tempi  da  prin- 
cipi deboli  e  signori  di  piccolo  stato,  l'Italia  non  potè  mai  go- 
dere i  benefizi  di  quella  unità  che  dà  perfezione  all'incivilimento, 
che  polisce  le  inutili  disuguaglianze  e  scabrezze  ,  che  raffina  il 
sentimento  e  1'  ingegno.  Io  so  bene  eh  •  questa  raffinatezza  de- 
trae quasi  sempre  alla  originalità  ed  alla  forza  ;  so  che  i  varii 
centri  dell'  italiana  civiltà  almeno  in  parte  giovarono  alla  va- 
rietà delle  maniere  e  de'genii  in  ciò  che  riguarda  a  poesia  e  ad 
arti  belle  :  ma  noi  qui  parliamo  della  gentilezza  piacente  ,  della 
grazia  urbana,  dello  spirito  insomma;  e  di  questo  gli  esempi  son 
rari  :  e  la  Toscana  ne  fornisce  i  più  nobili  ,  perchè  la  Toscana 
prima  fra  tutte  le  provincie  d'Italia  e  più  potentemente  di  tutte 
seppe  uscire  delle  angustie  municipali  per  farsi  maestra  di  grandi 
cose  all'  Europa.  La  Toscana  fu  insino  a  Pascal ,  quello  che  d<>po 
Lui^i  decimoquarto   è  divenuta  la  Francia. 

Educato  dalla  lettura  degli  scrittori  francesi,  da  lunghi  viag- 
gi ,  dalla  conoscenza  d'  uomini  e  di  costumi  diversi  ,  aveva  il 
nostro  giovine  amico  al  naturale  suo  spirito  aggiunta  quell'ame- 
nità spontanea  e  non  accattata  eh'  è  sì  rara  tra  noi  :  sapeva  evi- 
tare que'  giochi  puerili  di  parole  ,  quegli  equivoci  osceni  ,  que^ 
luoghi  comuni  ,   quelle  piccole  uggiose  provocazioni  ,  quelle  gof- 
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iiiggiiii  che  in  certe  nostre  società,  non  provinciali  e  non  gotiche, 
ottengono  lode  di  spirito:  non  amava  le  facezie  prolungate,  non  le 
spiattellate  ,  non  le  intruse  nel  discorso  a  sproposito  9  non  quel- 
l'allegria sistematica  eh'  è  sì  noiosa  e  pesante  :  la  sua  era  parca, 
discreta  5  fine,  forte  al  bisogno  ma  sempre  con  grazia.  Non  con- 
siderava delle  cose  il  solo  lato  ridicolo  ;  e  la  francese  vivacità 
temperando  con  la  forza  del  sentimento  italiano,  ne  faceva  uscire 
un  genere  di  spirito  non  molto  dissimile  dall'  humour  degli  in- 
glesi. E  però  dello  Spettatore  di  Addison  ,  lettura  a  lui  carissi- 
ma 5  amava  segnatamente  gli  scritti  di  Steele  ',  quel  frizzo  mo- 
desto ,  quella  gr^izia  filosofica  ,  quella  giovialità  dignitosa  ,  ele- 
gante. Amava  gli  scritti  del  Wieland  ;  e  un  italiano  do- 
veva più  eh'  altri  amar  1'  autore  che  ,  vecchio  e  famoso  ,  do- 
levasi  di  non  aver  potuto  scrivere  in  italiano  tutte  le  opere 
sue.  Dei  nostri,  leggeva  con  piacere  le  satire  dell'Ariosto,  quel- 
r  omerico  ingegno  nella  cui  fecondità  sono  ancora  forse  più. 
varii  gli  elementi  del  hello  che  non  sieno  nel  cieco  immortale  ; 
e  più  mirabili  ,  perchè  vissuto  in  un  secolo  tanto  men  poetico  e 
più  corrotto  :  stimava  nel  Baretti  la  franchezza  e  la  forza  ,  e 
quella  certa  abondanza  di  sdegnosa  piacevolezza  ch'egli  però  non 
avrebbe  imitata:  e  nelle  poesie  vernacole  del  Porta,  da  lui  be- 
nìssimo intese,  notava  non  pochi  tratti  di  quello  eh*  egli  soleva 
chiamare  haut  comìque.  Tale  varietà  di  letture  sia  prova  della 
verità  del  suo  gusto  \  e  della  potenza  che  avrebbe  acquistata  il 
suo  ingegno  ,  se  esercitato  e  messo  alla  prova. 

Ma  questo  amore  della  facezia  non  era  in  lui ,  come  in  altri 
suol  essere,  pertinace  mania.  Questo  parlatore  sì  gaio,  che  nella 
lettera  del  Manzoni  sulle  unità  non  trovava  abbastanza  epìgram- 
Tìiì ,  e  la  giudicava  un  po'  troppo  severa  ,  amava  poi  grande- 
mente la  letteratura  tedesca  ,  e  in  singoiar  modo  le  tragedie  di 
Schiller  :  e  que'  versi  della  Stuarda  condotta  al  patibolo  che  suo  - 
nan  sì  dolci  anco  agF  ignaii  della  lingua  ,  li  ripeteva  con  certa 
voluttà  ,  com' uomo  che  sente  gli  affetti  delicati  e  profondi,  sente 
la  bellezza  del  numero  e  dello  stile.  Aveva  preso  in  molta  stima 
ed  amore  un^  opera  che  gì'  italiani  non  amano  quanto  conver- 
rebbe, e  che,  con  tutte  le  sue  proposizioni  o  paradosso  od  erro- 
nee o  pericolose  ,  merita  d'essere  riposta  fra  i  libri  che  più  ono- 
rano la  letteratura  del  secolo  ,  io  dico  il  Platone  in  Italia  di 
Vincenzo  Cuoco.  Amare  il  Cuoco  era  lo  stesso  che  amare  la 
scuola  e  le  dottrine  del  Vico  ,  di  quell'  italiano  che  ha  indovi- 
nato una  scienza  ,  e  1'  ha  creata  in  parte  3  e  seppe  di  creare  una 
scienza ,  come  il  titolo  del  suo  libro   dimostra. 
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Le  letterature  moderne  erano  airamico  nostro  familiari  nssai 
più  delle  antiche.  Se  questo  non  fosse  stato  ,  egli  non  avrebbe 
tanto  ammirato  l'Enriade  ,  di  cui  soleva  indicare  come  rara  bel- 
lezza ,  r  ingresso  del  primo  canto,  senza  rammentarsi  eh'  ell'era 
una  copia  del  primo  dell'Eneide;  dove  s'egli  avesse  potuto  gu- 
stare la  più  che  omerica  scena  della  tempesta,  non  avrebbe  forse 
lodato  tanto  quel  verso  che  sembra  un  precursore  delle  armonie  imi- 
tative di  Delille:  L'air  sìffle^  la  mer  gronde^  et  Vondeau  lo  inmugit. 

Non  già  che  un'  educazione  gli  mancasse;  ma  era  stata  più 
mercantile  che  classica  :  e  questo  forse  gli  sarà  giovato  a  svilup- 
pare la  sua  naturale  vivacità  ,  non  compressa  dalle  mortificazioni 
scolastiche  ,  e  a  conservargli  intatto  e  vergine  il  suo  buon  senso. 
La  geografia  era  uno  degli  studi  da  lui  fatti  con  cura:  e'  mi 
raccontava  il  metodo  tenuto  dal  suo  maestro  per  fargliela  ap- 
prendere daddovero  _,  metodo  che  gioverebbe  nelle  nostre  scuole 
diffondere.  Imparati  i  nomi  e  le  posizioni  de' luoghi  ,  e  vedutene 
sulla  carta  le  proporzionali  distanze  ,  doveva  lo  scolaro  in  un 
piccolo  spazio  determinato,  nella  sala,  per  esempio,  della  scuola, 
in  un  cortile  ,  in  un  campo  costruire  con  1'  immaginazione  una 
carta  da  sé  ;  doveva  ,  partendosi  da  un  punto  ,  disegnare  co'suoi 
movimenti  la  strada  che  converrebbe  tenere  per  arrivare  dall'una 
all'altra  capitale  ,  dall'uno  all'altro  porto,  dall'una  all'altra  pro- 
vincia. Queste  passeggiate  geografiche  quanto  semplicemente  e 
quanto  fortemente  imprimano  nella  mente  de'  giovani  il  sito  e 
le  distanze  de'  luoghi,  ciascuno  sei  vede.  L' immaginazione  viene 
in  aiuto  della  memoria  ;  e  la  nozione  astratta  è  resa  evidente 
da  una  specie  di  pratica  :  il  giovinetto  che  imparando  sente  di 
esercitare  una  certa  virtù  creatrice  ,  si  compiace  nella  scienza  , 
e  difficilmente  ne  lascia  sfuggire  le  tracce.  Io  non  so  quale  sia 
il  nuovo  metodo  adoprato  dal  valente  maestro  che  insegna  geo- 
grafia neir  istituto  del  benemerito  e  coraggioso  sig.  Rellini  :  (*) 
lo  credo  ingegnoso,  a  quello  che  da  buon  testimone  mi  vien  ri- 
ferito :  ma  s'  egli  volesse  aggiungervi  ancora  quest'ultima  prova, 
la  quale  si  può  bene  conciliare  con  qualunque  sia  metodo,  avreb- 
be 5  io  spero,  una  nuova  guarentigia  del  profitto  de'  suoi  giovani 
allievi. 

(*)  Il  sig.  Rellini  aperse  in  Firenze  un  istituto  eli  educazione  con  maestri 
di  grammatica  e  di  belle  lettere  ,  di  filosofia  e  di  matematica,  d'arti  ed  eser- 
cizi di  lusso.  Un  uomo  solo,  che  tanto  intraprende  da  se  ,  merita  bene  d'essere 
incoraggito  a  sempre  meglio  conseguir  quello  scopo  ,  che  a  prima  giunta  e  con 
pochi  mezzi  è  impossibile  jdi  lancio  raggiungere.  iV.  del  Dir. 
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Torniamo  all'niDnimo   nostro.  La  sua  prima   educazione,  ri- 
]:>eto  ,  non    era  stata   delle  erudite    e    filologiche  ',    ma  i    continui 
studi    fatti  con    amore  in  matura  età  ,  nel   pieno  sviluppo   delle 
intellettuali  sue  forze,  gli  eran  forse  giovati  più  che  giov.ir  non 
sogliano  alla  gioventù   rimpinzata  di  latino    ne*  collegi  e  ne'  se- 
minarli. Ebbe  poi  r  opportunità  di  studiare  la  Divina  Commedia 
col   vivo  commento    d'  un    uomo  che  in    molte  città  d'  Italia  ha 
levata  gran  t'ama  di  sé.   E   tutti  gli   uomini  di    non  mediocre  in- 
gegno egli  amava  e  onorava  altamente  ,  senza  curarsi  però  d'im- 
portunarli con  visite  adulatorie  e  con  lodi  scipite.  Odiava  la  let- 
teratura frivola,  dominante  finora    in  Italia:   gli    studi    pratici, 
le  scienze  politiche  gli  erano  principalmente  care  :  stimava  grande- 
mente lo  zelo  del  buon   cav.    Aldini  ;  e  vagheggia v^a  ,    come    fa- 
rebbe un  amante  _,  la  testa  omerica  di  Gian  Domenico  Romagnosi» 
Neil'  atto  di  leggere  ,  notava   sempre  le  idee   più  feconde    o 
i  modi  di  dire  più  vivi  e   potenti.     Questo    del   notare  non  so  se 
in   lui  fosse    naturale  accorgimento  ,    o  frutto  della  propria  espe- 
rienza, ovvero  de' consigli  dell'  oratore  che  ho   accennato  più  so- 
pra, col  quale  egli  lesse   una  parte  almeno  del  sacro  poema.  Que- 
sto valent'  uomo  ,  allievo  di  Melchior  Cesarotti  ,  gli  avrà  potuta 
rammentare  i  tanti  estratti     che    lasciò  Meronte  morendo  ,   note 
ed    estratti  a  cui  dovette  forse  non    poca    della   già    grande  sua 
fama  ;  perchè  1'  ingegno  del  Cesarotti  era  ,  se  cos'i  posso  dire,  un 
ingegno  francese  ,  abile  a  farsi  proprie  le  idee  altrui  ,  a  vestirle 
d'una  veste  sua  ,  che  le  rendesse  più  nette  ,  più  agili  ,  più  pia- 
centi. Checché  sia  dì  ciò,  questo  del  trascrivere  od  almeno  segnare 
le  più  importanti   od  utili    delle  cose  lette  ,   é  lavoro    che   serve 
a  educare    l' ingegno    senza    togliergli    punto  delle  originali  sue 
forze.   Ciascuno  fa  tesoro  di  ciò  che  al  pioprlo  genio  torna  più  con- 
forme e  opportuno  ',  ne   fa   tesoro  non  per  ispenderlo  tal   qual  è, 
ma   per  coniarlo  della  propria   impronta,   e  rifonderlo    nella   pro- 
pria officina.  Il   grande  ingegno  non  può  _,  neppur  volendo  ,   ripe- 
tere   fedelmente  il   detto    altrui,   come  un  corpo    sano    non   può 
nutrirsi  di    cibi    che    non   abbia  in  prima  digeriti  ,  e  assimilatili 
coir  aggiungervi   de'  nuovi  e  suoi  propri    elementi.  All'  incontro 
chi   presume  serbare    la  verginità   del  genio    fuggendo  all'  atmo- 
sfera che  lo  circonda  ,  chiudendosi  in   una  campana  di   vetro  ,  e 
sottraendosi  al  contatto  delle  idee   altrui  quasi  a  mortale  conta- 
gio 5  quegli  si  che  ripeterà  senz'  accorgersene  le  altrui  sentenze, 
e  non  si  porrà  mai   a  livello  né  della   scienza   né  delle  cognizioni 
del   secolo  ;  e,  ignorando  a   chi    parla  ,    riuscirà  sovente  o   strano 
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o  triviale,  o  ^soverchiamente  prolisso  o  conciso   troppo,  speòòo  ina- 
mabile ,  inefficace  spessissimo  (i). 

Né  il  far  tesoro  de'  pensieri  altrui  toglieva  al  nostro  disgra- 
ziato amico  o  impediva  punto  T  esercizio  del  proprio  pensiero. 
Aveva  egli  sentimenti  propri  ,  propri  desideri!  e  disegni.  Al  ve- 
dere in  tanti  degli  scrittori  moderni  1'  ambiziosa  alfettazione  ,  lo 
sforzo  continuo^  la  triviale  cimpoUosità ,  la  sudata  secchezza, 
la  purità  immonda  d'  uno  strano  miscuglio  di  trecento  e  di  cin- 
quecento .  e  quella  immensa  fatica  che  molti  durano  per  esser 
frantesi  ,  o  per  non  essere  intesi  affatto  dai  più  ,  egli  augurava 
a  se  stesso  ,  se  mai  scrivesse  ,  di  scrivere  schietto  e  lìmpido  co- 
me r  acqua.  La  storia  ,  nella  quale  e'  trovava  1'  elemento  d'ogni 
verità  5  d'ogni  bello,  d'ogni  gr<indezza  ,  la  ragione  di  tutte  le 
dottrine  feconde,  la  spiegazione  di  molti  misteri  dell' umanità  j 
la  storia  principalmente  attraeva  i  suoi  giovanili  pensieri  :  e  pri- 
ma ancora  ch'io  gli  facessi  conoscere  il  Cuoco,  egli  aveva  ideato, 
ed  esponeva  con  quel  calore  ,  con  quella  semplicità  ,  con  quella 
evidenza  che  gli  era  propria  ,  il  disegno  di  una  storia  retrograda^ 
nella  quale  partendosi  dai  tempi  più  noti  e  più  luminosi  ,  con 
r  analogia  e  col  filo  di  questi  si  ris.ilisse  a'  più  bui  :  metodo  che, 
al  parer  mio  ,  condurrebbe  la  scienza  critica  ad  una  precisione 
nuova,  e  forse  ad  insperate  scoperte.  Se  questo  metodo  poi  s'ap- 
plicasse all'educazione,  e  se  la  nostra  gioventù  cominciasse  a 
conoscere  e  ad  amare  la  patria  non  già  nelle  storie  d'  Atene  e 
di  Roma,  ma  nelle  memorie  contemporanee,  calde  ancora  di  tanti 
affetti  ,  e  necessarie  all'  esistenza  rivile  dell'  uomo  come  alla  fi- 
sica è  l'aria  che  si  respira  ;  se  mano  mano  i  crescenti  nigegni  ve- 
nissero dagli  annali  della  propria  provincia  ,  della  propria  na- 
zione allargandosi  a  quelli  dell'  Europa  ,  del  mondo  ,  de'  secoli  a 
noi  più  vicini,  e  da  ultimo  de'  lontanissimi  ;  possederebbero  allora 
il  criterio  per  giudicare  de'  fatti  antichi  ,  per  intenderli  ,  per 
fecondarli  con  utili  applicazioni,  e  con  quell'affetto  senza  il  quale 
la  scienza   storica   è  un  ingombro  della  memoria  ,  un  cadavere. 

Altro  progetto  di  Ini  ,  che  parrà  molto  strano  ,  ma  che 
nelle  mani  d'  un  grande  scrittore  potrebbe  riuscire  fecondo  di 
pensamenti  originali,  era  quello  delle  ipotesi  storiche,  iz  Dato  che 
Pompeo  avesse  vinto,  quale  sarebbe  stata  la  sorte  di  Roma?  Dato 
che  Wateiloo  fosse  somigliato  a  Marengo  ,  che  sarebbe  V  Italia  , 
la  Francia,  V  Europa  ,  il  mondo  ?  z=  11  rispomiere  a  queste  e  ad 

(i)  Plinio  il  giovane  di  suo  lio  :  *<  Nihil  legit  quoti  non  excerperet.  Dicere 
etiam  solebat:  nullum  ej/se  librum  tam  maluni  ut  non  allqud  parte  prodesset  „. 


64 

altre  tali  domande  potrebbe  ,  secondo  me  ,  porre  in  luce  un'im- 
portantissima verità  ,  conforme  alle  leggi  regolatrici  del  mondo 
morale  ,  conforme  all'  idea  d'  una  Provvidenza  rettrice  ,  idea  si 
strettamente  connessa  con  quella  di  Dio,  che,  tolta  l'una,  anco 
l'altra  si  toglie.  E  la  verità  si  è  :  che  il  fatto  storico  si  trova  sem- 
pre essere  o  il  maggior  bene  o  il  minor  male  che ,  date  quelle 
circostanze  e  quegli  uomini  ,  poteva  alle  cose  antecedenti  succe- 
dere senza  che  le  leggi  jcleir  universo  morale  fossero  violate. 
L'  amico  mio  non  traeva  dal  suo  progetto  una  tal  conseguenza  ; 
non  vi  avrà  mai  forse  pensato  :  ma  il  suo  progetto  intanto  vi  con- 
duceva quasi  necessariamente,  e  vi  condurrà,  spero,  col  tempo 
ogni  pensatore  sincero. 

Di  letture  e  di  desiderii  egli  appagava  e  pasceva  la  mente. 
Nulla  scrisse  mai  ',  ma  le  lettere  sue  mi  provano  eh*  egli  avrebbe 
potuto  sciivere  non  senza  lode  se  a'  suoi  studii  si  fosse  aggiunto 
uno  stimolo  ed  uno  scopo.  In  una  di  quelle  miserabili  guerre 
delle  quali  speriamo  la  nostra  letteratura  non  rinnoverà  più 
1'  esempio  (  guerre  in  cui  lo  scrivente  con  rossore  confessa  d'aver 
presa  parte  ,  e  d'  averle  se  non  attizzate  ,  fomentate  almeno  )  , 
la  familiarità  dal  nostro  anonimo  contratta  con  altro  anonimo 
d^assai  felice  ingegno  ,  lo  aveva  quasi  strascinato  ad  uscire  con 
uno  scritto  polemico  che  certo  avrebbe  levato  rumore  di  sé.  Do- 
veva essere  non  una  censura  pedantesca,  non  una  bestiale  invet- 
tiva, non  una  derisione  maligna  ,  ma  uno  scherzo  di  fantasia  ,  una 
visione  satirica  ,  una  parodia  da  poeta.  Come  la  parodia  francese 
sia  divenuta  infeconda  e  scurrile,  come  pedantesca  in  gran  parte 
la  critica  di  tutta  Europa,  e  fin  la  commedia  stessa,  prosaica,  sen- 
za quasi  un  soffio  di  quella  vita  che  le  aveva  infusa  Aristofane, 
bella  come  pittura  di  caratteri  non  come  creazione  di  fantasia  , 
chi  noi  vede  ?  In  un  secolo  qual  è  il  nostro,  in  Italia,  concepire 
la  critica  come  qualcosa  di  poetico  ,  di  fantastico  ,  è  pensiero 
d'ingegno  che  indovina  una  rivoluzione  dell'arte.  L'idea  non 
sarebbe  forse  dallo  scritto  potuta  trasparire  sì  limpida  com'  era 
nella  mente  del  faceto  censore  j  perchè  lungo  e  penoso  esercizio 
richiedesi  e  grande  sforzo  d'  arte  in  una  società  dall'  arte  cor- 
rotta, per  non  appannare  e  guastare  la  naturale  bellezza  e  vi- 
vacità de'  concetti  :   ma  l' idea  e'  era    insomma  ,  ed  era  feconda. 

Doveva  in  questo  componimento  esser  punta  un  po'  forte- 
mente persona  eh'  io  stimo.  Al  sentirne  il  disegno  ,  io  ne  mo- 
strai all'  implacabile  derisore  la  mia  dispiacenza  ;  e  poiché  in 
quella  miserabile  briga  avevo  anch'  io  qualche  parte  ,  lo  pregai 
di  rivolgere  le  sue  facezie   contro  di  me.  Questa  parola  che  uno 
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Si)irìto  men  delicato  avrebbe  rigettata  da  se  con  incredulo  sor- 
riso, egli  la  prese  in  sul  serio  ',  conobbe  in  essa  quasi  in  ispec- 
chio  r  animo  sincero  di  chi  la  profferiva  ,  e  arrossi.  La  parodia 
non  fu  scritta  ',  e  i  frammenti ,  che  forse  n'  erano  affidati  alla 
carta  ,  furono  senza  pietà  lacerati. 

Questo  non  è  che  un  saggio  della  nobiltà  del  suo  carattere, 
e  di  quella  imparzialità  che  in  alcuni  casi  è  ben  lecito  onorare 
del  titolo  di  virtuosa.  Egli  che  aveva  la  somma  sventura  di  non 
umiliarsi  innanzi  a  certi  principii  i  quali  avrebbero  potuto  gui- 
dare a  miglior  porto  la  troppo  biave  e  troppo  oscura  sua  vita, 
egli  non  era  di  quelli  che  condannano  come  sciocco  un  libro  , 
un  Uomo  ,  sol  perch'  è  religioso  :  egli  fu  il  primo  a  consigliarmi 
la  lettura  degl'  inni  di  A.  Manzoni,  dicendomi  :  ''  a  voi  deb- 
l)ono  parere  ancor  più  belli  che  a  me  ,5. 

Tre  volte  io  lo  vidi  in  tre  diverse  città:  ritornato  non  è  mol- 
to nella  patria  di  lui,  e,  cercatone  tosto,  io  ricevo  la  nuova  della 
sua  morte.    —  E    qual  morte  ! 

Qualche  dissapore  domestico ,  il  disinganno  di  quelle  il- 
lusioni nelle  quali  egli  aveva  riposta  la  sua  speranza,  l'ar- 
dore della  fantasia  ,  T  umore  suo  stesso  che  sotto  alle  appa- 
renze della  giovialità  nascondeva  un  fondo  di  malinconia  cu- 
pa (  e  non  è  anima  retta  in  un  secolo  quale  il  nostro  ,  die 
non  lo  nasconda  )  ,  condussero  a  poco  a  poco  1'  infelice  ad  uno 
stato  5  s'  io  debbo  credere  agV  indiffarenti ,  ben  prossimo  alla 
mania.  Ma  gl'indifferenti  son  giudici  spesso  crudeli  ,  sovente  ca- 
lunniatori ,  quasi  sempre  ignoranti  di  ciò  che  condannano.  Rav- 
vi de'  secreti  che  V  anime  volgari  non  possono  uè  compiendere 
lìè  indovinare  ',  havvi  degli  uomini  condannati  a  non  essere  mai 
conosciuti  né  intesi  ;  a  cui  la  singolarità  è  titolo  di  spregio  ,  la 
grandezza  stessa  è  delitto.  Quello  ,  che  ai  molti  parve  mania  , 
sarà  stato  lo  sfogo  d'una  infelicità  profondamente  sentita,  sarà 
stato  il  breve  sogno  d'  una  mente  che  abusa  della  propria  forza 
per  accrescere  i  tormenti  del  cuore.  Certo  è  ,  ad  ogni  modo  ,  che 
il  soggiorno  di  Parigi  diede  l'ultimo  impulso  alla  sua  malinconia; 
che  di  li  ripatriatosi  visse  solo  ,  fra  uomini  che  lo  disprezzavano, 
perchè  non  sapevano  compiangerlo  ,  e  perchè  v'  ha  dell'  anime  a 
cui  nulla   costa  ii  disprezzo. 

Distrazione  alla  tristezza  gli  era  1'  uscire  spesso  di  città  e 
prender  seco  un  libro  a  compagno  de'  suoi  solitarii  passeggi.  E 
con  una  di  queste   letture  egli  doveva  finire  la  vita  !   E  da   uno 

T.  V.  Febbra'O.  9 
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(li  questi  passeggi  era  destinato  a  suo  padre  ,  a  sua  madre  ,  di 
non  lo  veder  tornare  a  casa  mai  più  !  Eglino  dovevano  passare 
neir  ansietà  e  nel  sospetto  dell'ore  crudeli  quanto  la  sua  stessa 
agonia  ;  e  indovinare  mille  disgrazie  in  una  sola,  e  ricevere  tante 
nuove  della  lor  perdita  quanti  sono  i  pensieri  che  trafiggono  il 
cuore  di  un  padio,  di  una  madre,  che  aspettano  una  notte  in- 
tera r  unico  figlio  j  e  il  giorno  dopo  sentir  dalla  pubblica  fama 
V  annunzio  che  poco  lontano  dalla  <  ittà  un  corpo  morto  era  stato 
rinvenuto  al  di  sotto  d'un  rustico  ponte  che  accavalcia  un  po- 
vero torrentello.  Aspettarselo  pieno  di  vita  _,  e  stringerne  tra  le 
braccia  desiderose  il  cadavere  sfigurato  !  E  ignorare  per  più  tor- 
mento 5  se  da  umana  malvagità  ,  se  da  caso  ,  se  da  delibtjrato 
volere  ,  se  lunga  ,  se  tormentosa  ,  se  confortata  da  un  pensiero 
estremo  di  religione  e  di  speranza  ,  gli  venisse  la  morte  ! 

Io  indovino  il  loro  sentimento  dal  mio.  Egli  mi  pare  impos- 
sibile tuttavia  che  quella  irrequieta  vivacità  si  sia  spenta  per 
sempre  ;  che  quegli  occhi  non  brillino  ancora  dell'usato  lor  fuoco; 
che  su  quella  bocca  non  sorrida  ancora  la  giovialità  ,  raffinata  , 
abbellita  dalla  grazia  dell'  ingegno.  Oggi  ancora  eh'  io  son  troppo 
certo  del  vero  ,  oggi  ancora  mi  par  di  riconoscerlo  in  ogni  lon- 
tana fisonomia  5  mi  par  di  potergli  parlare  ,  e  di  porgere  nel  sno 
colloquio  alle  torpide  facoltà  del  mio  spirito  un  esercizio  che 
giovava  anco  al  cuore.  Ma  io  non  udrò  più  la  sua  voce  :  né  po- 
trò dirgli  che  1'  uomo  non  è  mai  pienamente  infelice  quando 
un  cuore  gli  resta  ,  un  solo  cuore  che  1'  ami. 

Oh  s'  egli  avesse  sentita  la  vera  amicizia  ',  se  tra  que  tanti, 
che  si  compiacevano  nella  sua  compagnia  ,  egli  avesse  trovato 
qualcuno  atto  ad  intendere  quant'  era  di  nobile  e  di  profondo  in 
quelle  stesse  facezie  che  potevano  parer  leggere  od  acerbe  ;  s  egli 
non  avesse  troppo  ambito  di  piacere  ad  nomini  a'  quali  dispiacere 
è  talvolta  bello  e  desiderabile  ,  oh  allora  forse  egli  avrebbe  sentito 
ciò  che  vale  la  vita  ;  e  nello  sciogliere  1'  enigma  de'propri  dolori 
n'  avrebbe  trovato  il  conforto  ,  il  rimedio.  Uno  di  cotesti  suoi 
conoscenti  ,  int(irrogato  da  me  del  più  probabile  modo  e  della 
cagione  di  sua  morte  ,  con  medica  imperturbabilità  mi  rispose: 
il  suicidio  era  in  lui  un'  antica  monomania.  Altri  con  indiffe- 
renza mi  ripeteva:  ^'  egli  è  morto  „:  altri  (  e  uomini  letterati  e 
uomini  religiosi)  soggiungevano  parole  di  disprezzo,  quelle  parole 
che  non  si  pronunziano  impunemente  sopra  una  tomba.  L'unico 
monumento  che  forse  gli  resti  è  nel  cuore  d'  un  uomo  che  per 
X)Oclii  mesi   lo   vide ,  cui   forse  egli  nou    conobbe  abbastanza  ,   e 
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file  nel    parlare   al   pubblico  di   lui  non   inteiirb»   tanto  servire    al 
proprio  alTtìtto  ,  quanto  dimostrare  a*  giovani  un  esempio  terribile 
del  destino  che  attende  le  povefe  forze  dello  spirito  umano  quando 
mancano  d'  un  degno  esercìzio  ,  d'  un  fine. 

Qual  è  dunque  il  germe  di  dissoluzione  con  cui  nel!'  ani- 
mo del  disgraziato  s'  insinuò  questa  tisi  morale  cbe  lo  condusse 
al  sepolcro?  Fra  gli  agi  della  vita  >  fra  i  piaceri  della  socie- 
tà, fra  i  conforti  delle  lettere,  che  poteva  mai  indurre  in 
esso  un  si  grave  tedio  dell'  esistere  ?  —  La  mancanza  di  uno 
scopo  5  la  cui  dignità  corrispondesse  all'  energia  delle  forze  do- 
nategli dalla  natura.  L'  anime  leggere  o  stolte  possono  illudersi, 
possono  inebriarsi,  possono  istupidirsi  con  meno  fatica;  ma  là  dove 
r  ingegno  sente  profonda  la  forza  del  vero,  ogni  occupazione  cbe 
non  sia  degna  deir  uomo  non  può  troppo  lungamente  assorbire 
r  affetto.  Allo  sventurato  ,  io  già  lo  dissi  .  le  sue  opinioni  chiu- 
devano quell'immenso  regno  di  felicità,  quello  stadio  immenso 
di  sempre  gloriose  fatiche  ,  dove  si  suda  ,  si  pensa,  si  parla 
per  giovare  ai  propri  fratelli,  e  giovar  loro  per  amore  d'un  pa- 
dre comune  ,  per  la  speranza  d'  una  comune  interminabile  ri- 
compensa. Il  piacere,  l'interesse,  la  glori.i  son  fini  a  conse- 
guire difficili  ,  e  che,  conseguiti,  lasciano  l'anima  più  infelice 
di  prima  ,  perchè  la  abbandonano  in  preda  al  disinganno  ,  o 
alla  noia  ,  o  a  nuovi  desiderii  insaziabili  .  vani  :  I'  amore 
istesso  de'  propri  simili  scompagnato  da  un  fine  religioso  è  un 
moto  senza  ragion  sufficiente ,  è  un  impulso  di  natura  cieco  ; 
un'  illusione  bellissima  sì ,  ma  che  con  la  trista  esperienza  degli 
uomini  si  viene  a  lungo  andare  per  forza  d'  incredibili  contra- 
dizioni e  di  inennarrabili  rammarichi  dileguando.  Dapprima, lo  stu- 
diare per  rendersi  amabile  ,  poi  lo  studiare  per  acquistarsi  una 
fama  ,  erano  divisamenti  che  per  qualche  terny^o  potevan  bastare 
a  queir  anima:  ma  ,  passato  il  primo  fuoco  della  gioventìi  ,  non 
doveva  rimanerne  che  cenere  e  fumo. 

Né  a  lui,  che  negli  anni  più  ardenti  aveva  posto  ogni  vanto 
neir  arte  di  piacere  ,  poteva  l'  arduo  cammino  delle  lettere  offiir 
la  lusinga  di  vicine  speranze.  Avvezzo  a  disperdere  quel  suo  vi- 
vido ingegno  in  minute  faville,  più  ch'altri  egli  doveva  penart? 
a  raccoglierlo  in  fuoco  potente  :  tutto  occupato  dell'esterna  fac- 
ciata, poco  egli  aveva  posto  mente  a  quelle  fondamenta  che  con- 
viene in  sulle  prime  nasconder  sotterra,  ma  che  sole  rendon  pos- 
sibile la  magnificenza  dei  sublimi  edlfizi.  Ogni  forza  ,  ogni  gran- 
dezza sta_  nella  profondità  :  e  il  presente  stato  della  società  no- 
stra   più    che     mai    rifugge  da  tutto  ciò    eh'  è  profondo.     L'  in- 
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telligenza  che  vi  mette  radice  ,  prima  ancora  di  giungere  a  fe- 
condità ,  è  già  sfruttata  ;  1'  anima  che  vi  si  accosta  ,  prima  di 
riscaldarsi ,  svapora.  Guai  all'  uomo  che  ambisce  di  piacere  ad 
uomini  disprege;voH  !  Egli  vende  lo  spirito  proprio  all'  altrui  orec- 
chie 5  si  prostituisce  all'  impotenza  ;  e  finirà  coli' essere  o  disprez- 
zato o  temuto  ,  0  vile  o  infelice. 

E  r  infelicità  fu  la  sorte  dell'  uomo  che  noi  compiangiamo. 
Ritiratosi  di  una  società  che  temeva  di  lui  perchè  non  sapeva 
uè  pareggiarlo  né  intenderlo,  cercò  ne' libri  T  estremo  conforto. 
Ne'  libri  ! 

Sventurato  !  Come  ogni  giorno  della  stanca  sua  vita  gli  sarà 
venuto  togliendo  un'  illusione  dagli  occhi  ,  una  speranza  dal 
cuore  !  Come  tra  i  mendicati  piaceri,  tra  la  pensata  allegria  sarà 
venuta,  quasi  acqua  roditrice  per  lento  declivio,  serpeggiando 
la  più  terribile  delle  umane  miserie,  la  noia!  Quell'uggia  mo- 
lesta eh'  è  il  contrapposto  della  gentile  _,  della  virtuosa  malin- 
conia; quella  smania  irrequieta  di  cui  si  teme  cercar  la  cagione, 
e  che  si  afferra  come  1'  estrema  delle  illusioni  ,  come  il  briaco 
succhia  cori  labbra  tremanti  il  liquore  che  l'ha  tolto  di  senno; 
quella  tenace  tristezza  che  cerca  uno  stogo  nello  sdegno  ,  nel- 
1' ira ,  nello  scherno,  negli  affetti  più  tormentosi  e  più  contrarii 
alla  natura  dell'  uomo  ;  son  gastighl  d'  ogni  anima  traviata,  ma 
più  di  quelle  che  per  iscusare  il  traviamento  negano  la  verità 
del  fine  a  cui  pur  si  sentono  strascinate  dall'  indomabile  affetto. 
Sventurato  !  Con  che  dolore  quello  spirito  agile,  vigoroso  e  se- 
reno si  sarà  ito  ogni  giorno  più  rallentando,  debilitando,  offu- 
scando /  Che  orribile  malattia  !  che  viaggio  penoso,  dall'  altezza 
di  un  etere  purissimo  scendere  nelle  gole  d'  iguude  montagne  , 
e  ad  ogni  passo  vedersi  impiccolire  il  già  immenso  orizzonte  ! 
Così  la  mestizia  del  cuore  sarà  venuta  in  lui  rannuvolando  sem- 
pre più  r  intelletto  ;  cosi  que'  dubbi  eh'  erano  il  suo  tormento  , 
e'  li  avrà  stretti  a  se  con  più  forza  che  mai  ,  come  la  fiamma 
già  vicina  ad  estinguersi  serpeggia  su  per  la  materia  che  le  dava 
alimento  ,  e  par  la  lambisca  e   accarezzi. 

Ma  sarà  egli  poi  vero  che  la  infelicità  volontaria  del  suo 
cuore  l'abbia  condotto  a  si  misera  fine?  Io  noi  credo:  pure 
quand'  anco  ciò  fosse,  sarem  noi  tanto  arditi  da  usurpare  la  sede 
di  quella  giustizia  che  deve  giudicare  noi  tutti,  e  violare  coi  no 
stri  sospetti  il  sacro  limitar  della  morte  ?  Oh  no.  Io  di  me  qui 
non  parlo  ,  che  certo  non  venni  ,  per  recarvi  la  maledizione,  ad 
assidermi  sulla  tomba  del  giovine  eh'  io  amai  :  parlo  di  que*  tanti 
che  5  religiosi  a  parole  ^  fingono  d'ignorare  1'  efficacia  d'un   pen- 
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timento  ,  la  misencordia  del  cielo  ,  la  virtù  di  qnel  sangue  che 
ci  ha  lihorati  O  voi  quanti  siete  ,  fi^'H  del  Dio  dell*  amore  , 
amici  alla  religione  della  speranza  ,  io  v'  invito  a  mandare  un 
sospiro  di  compassione  riverente  alla  memoria  dell'uomo,  il  quale 
rappresenta  quasi  in  so  stesso  i  dcstitii  delle  giovani  generazioni 
rhe  sorgono,  tormentate  dal  dubbio  e  bisognose  di  fede,  avi<le 
d'illusione  e  dalTesperienza  del  mondo  se  non  dalla  propria  con- 
dotte a  disingannarsi  di  tutto:  io  v'  invito  a  pregare  su  qunsta 
tomba  e  per  lo  sventurato  che  vi  riposa  ,  e  per  que'  tanti  che  lo 
somigliano  ,  che  vivono  ancora  la  vita  del  corpo  ,  ma  nella  cui 
anima  è  già  freddo  e  tenebra  di  sepolcro. 

La  malattia  che  importa  conoscere,  che  preme  guarire ,  non  è 
malattia  d'un  solo,   di  pochi;  è  la  malattia  d'una  generazioni», 
d'  un  popolo  ,    di  gran   parte  d'  Europa.  Mancati  all'  e«lucazione 
i   principii  di   religione  vera  ,  manca  all'  uomo    uno  scopo  che  a 
traverso    alle    difficoltà  ,  alle  tempeste  della  vita  ,   lo    guidi    p<  r 
diritto   cammino  ;  che  gli    mantenga   nell'  animo     quella    costan- 
za    senza    la    quale   non    hanno    felicità     gì'  individui  né  grati- 
dezza  le  nazioni  ;  che  lo  renda  maggiore  della  propria  debolezzcì, 
dell'  altrui  prepotenza     L'  arte  della  vita  senza  tali  principii  di- 
venta   1'  arte  d'  illudersi   alla  meglio  ,  di   pascersi  con    pivi  o  men 
belle,   più  o  meno  probabili  speranze,  che  guai  se  si  dileguano, 
se    si    allontanano  ,  e  perdono   quel    bagliore    di  cui   le  colornva 
l'immaginazione  inesperta  ,  1' improvido  affetto.  I  mirabili  avan- 
zamenti dalla  civiltà  fatti  in  così  breve  spazio  di   tempo  accreb- 
bero i  germi  dell'  umana  infelicità  ,  dimostrando  la   pochezza  ed 
il   nulla  di  molte  cose  che  si  stimavano  grandi:  e  ogni  passo  del 
lungo  cammino,  che  in  quarant'anni  lo  spirito  umano  ha  divorato 
con  corso  affannoso,  tolse  via  dalle    menti  giovanili  un   inganno, 
dalle  anime  corrotte  un  fantasma  di  bene.    Le   intelligenze   sen- 
tono profondo  il  bisogno  d'  una    verità  più  forte  di    quella'  che 
s'apprende    nella    superba  scienza    de' libri  o    nell'amara    espe- 
rienza degli  uomini;  d'  una  meta  più  nobile  che  non  sia  l'inte- 
resse y  la  gloria,   l'amore  dellumanità  sconoscente  ,  soventi  volle 
stupida  al  meglio  ,  la  quale  ,   umaiiamente  considerando   le  coso, 
non   merita  i  sudori  e  le  angosce  che  al  genio  e  alla  virtù  costa 
sempre  il  beneficarla,  il  porgerle  pure  un  segno  d'  amore.  Quindi, 
ne'più  maturi  di  età  o  di  dottrina  o  di  sventura,  quella  terribile 
stanchezza  della   vita  e  del  bene,  che  ad  indizi  così  manifesti  si 
mostra  ;  quindi  ne^  più  impazienti  o  ne'  più  tenaci  delle  consue- 
tudini antiche,  o   ne'più   freddi  ed  egoisti  j  un    superbo  e  deplo- 
rabile   disprezzo  d'  ogni  innocente  novità  ,  d'  ogni  voto  animoso. 
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cVogiii  tentativo  tuttoché  necessario;  quindi  ne' più  traviati  dalla 
passione  o  dal  sistema  ,  o  da  quella  mondana  speranza  eh 'è  meta 
a  sé  stessa,  eh'  è  quindi  a  sé  stessa  un  enigma,  quindi  ,  io  di- 
cevo ,  in  costoro  una  smania  insofferente  d'indugio  o  di  freno, 
un'  ira  preconcetta,  cieca  ,  irreconciliabile  ;  una  funesta  predile- 
zione de'  mezzi  più  sospetti  ,  più  violenti  ,  e  ,  non  voglia  Dio  , 
più  colpevoli. 

Nella    gioventù    specialmente    queste     tre    crisi   dello    spi- 
rito  umano  si    mostrano    più    pericolose  e  più  triste  a  pensare. 
Io    rivolgo   gli  occhi  dintorno  a  me    per    riconoscere  i  compagni 
de'  primi  miei    studi  ;  ed  oh  quanto  pochi  ne  veggo  incamminati 
su  quella  via  fuor  della   quale    non   è  salute  per   le  generazioni 
avvenire.  Quanto  pochi  ne   veggo  contenti  dell'esser  loro  !    Altri, 
soffermatisi   a    mezzo  il  corso,  esclusi  dalla  società  degli  operan- 
ti, esclusi  dalla  società  de' pensanti  ,  vivon  com'anime  chs  pe- 
sano sul  proprio  corpo  ,  e  corrompono  il  corpo  sociale:   altri,  ac- 
casatisi prima    di  conoscere  i  doveri  dell'  uomo  non  che  del  cit- 
tadino ,  provano  i   pesi  e  le  vergogne  di  quel   terribile   contratto 
senza  pur  sospettarne  gli  uffizi  e  i  piaceri  :  altri,  più  bassi  del- 
l' anima    che    dell'  ingegno  ,    s'  arrampicano    agli  scaffali    d'  una 
cancelleria  ,  agli  scalini  d'  una   cattedra  per  convertire  in  moneta 
il   sacrifizio  della  propria  dignità  ,  della  propria   coscienza,  o  per 
insegnare  quel   che  non  sanno  o  il  contrario  di  quel  che   sanno: 
altri  ,  messisi  a  ballonzolare   di  tutta   forza  sul  prato  delle   let- 
tere ,  e  a  calpestare  i  pochi  fiori  che  ancora   F  adornano.,  indarno 
pretendono  un   frutto   da   quel    terreno  che  non    hanno   solcato  : 
altri ,  convertito  in  automa  ,   condanna  senza  rimorso  e  senza  do- 
lore  la  misera   vita  a  trascrivere    conti  e  decreti  di    cui  non  in- 
tende il  significato  ,  o  a  scrivere  di  suo  come  se  trascrivesse:  al- 
tri,    meno  abietto  all'apparenza,    serba    per    sé  o  per  gli  amici 
la  nobiltà  de'  liberi  sentimenti,  serba  il  tributo  delle  inutili  adu- 
lazioni e  del    vile  silenzio    per  ogni   grandezza  da   cui  può    spe 
rare  un   sorriso,  può  temere  un   cipiglio:  altri  ,  per  desiderio  d'una 
eccellenza  alla  quale    non    na(  que  ,  ruba   ai     doveri    dell'  uffizio 
quel   tempo  che  ormai  dovrebbe    negare  a  studi    che   paiono  più 
dilettevoli  solo  perchè  so/io  più    frivoli  :    cdtri  (  pensiero  amaris  • 
simo  !  )    nel    fiore  delle   speranze  ,    quando  forse    1'  ingegno   loro 
cominciava  a  prendere  una  direzione  sicura  e  onorevole  ,  la  mor- 
te li  colse    accelerata  dalle  loro  illusioni,    fomentate,  necessita- 
te ,  accarezzate  quasi  da  un'educazione  o  rea  od  impotente.  Ric- 
chi ,  i  quali  non  s'accostarono  alle  università  se  non  p(ir  aprire 
più  largo  lo  sfogo  ai  soverchianti  lor  vizi  j  poveri  che  dalle  uni- 
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versità  ritornarono  al  loro  mestiere  ,  se  di  questo  pur  erano  più 
capaci  :  preti  ,  die   prima  di  consacrarsi    alla    più    alta     missione 
che  sia  sulla  terra  ,  avevano  già  fermato  nell'  animo  il  coni»-  tra- 
dirla; magistrati,  che  nel   fiore  degli  anni  si  videro  già  disprezzati 
come  mentecatti  o  ahorriti  come  tiranni:  nohili  che,  decaduti  dal- 
l'avito  splendore,  accattano  nell'avvilimento  d'una   obbedianza 
servile,  o  nella  speranza  di  lontane  o  sognate  eredità,  l'agiatezza 
che  più  non  meritano;  plebei  che  alla  prim'  aura  di   favore  inor- 
gogliscono in   modo  da   non  osar  più   nemmeno  pensare  a  ciò  che 
furono,  a  ciò  eh' è  la  benemerita  loro  famiglia  ,  a  ciò  eh'  è  tanta 
parte  rispettabile  di  questo  mondo  infelicissimo  :    scioperati  che 
neir  ubriachezza  o  nel  giuoco  cercano  sopire  o  disperdere  quella 
forza    che  sovrabondante  trasfuse   loio  negli  animi  la  natura  ;  av-^ 
venturieri    che  ,  non  trovando    in  questa  società  sede    acconcia  , 
vanno   cercandola  al    di    là  de' mari   e    <le'monti  :  egoisti,  i   qua 
li    dagli     studii  ,    da'  viaggi     non    altro    ritraggono     che    la   non 
curanza  d'ogni  cosa  più  santa  ,  un  più  raffinato  amore  de  propri 
comodi  5    un'arte  più  raffinata   di   eludere   i    sociali    doveri  ,    ri- 
portano i   pregiudizi  della  civiltà  senza  perdere  quelli  dell'  igno- 
ranza ;  anime  tenere  e  ardenti  che  la  precipitata  malvagità  degli 
uomini  trae  ad  un   precoce  e  subitaneo  disinganno  ,  e    le  fa  pe- 
rire di   tedio  ;   ecco  la  generazione  che    crebbe  con     me  ,    eh'  io 
vidi  scherzare  5  languire,     morire     al    mio    fianco;    ecco  le  spe- 
ranze  novelle  della  patiia  ,    ecco  quelli  che    su    tante    migliaia 
di  lor  simili  dovevano   un  giorno  tenere  preminenza  o  d'  autorità 
o  di  comando.  E  tra  questi  ve  n'  era  pure  degni  di  miglior  meta, 
e  di   migliori  destini.    E   ne   vivono  ancora   a'  quali   io   non   posso 
ripensare    senza    commozione  profonda.    0  miei  amici  chi  vi   ri- 
dona a    quest*  anima  sconfortata  F   Oh  chi    mi   rende    le  lunghe 
notti  vegliate  con    voi  in  lieti  sogni    d'  animosa    speranza  ,  e  le 
lagrime  di  dolore  e  d'  amore  versate  insieme  ? 

E  di  quegli  stessi  che  riuscirono  a  misera  fine,  di  quegli  stessi, 
oh  ve  n'  eran  pure  a  cui  non  altro  mancò  che  l' impulso  al  bene. 
Uno  fra  questi,  il  quale  per  condiscendere  a  me  permetteva  ci  fosse 
un  Dio,  immaginazione  ammalata  che  ne'  tormentosi  delirii  popo- 
lava il  vuoto  della  sua  stanza  di  spettri  e  di  mostri,  e  si  strug- 
geva pascendosi  di  sé  medesima  ;  chi  vi  dice  che  un'  educazio- 
ne, più  coerente  nelle  sue  parti  e  più  pratica,  non  gli  avreb- 
be e  prolungata  e  rasserenata  la  vita  ?  Un  altro  eh'  io  non 
dimenticherò  mai  ,  sentendo  dentro  indomabile  il  bisogno  di 
un'  occupazione  che  tenesse  del  pari  desta  la  mente  che  il 
cuore  5  senza  guida  ,  senza    esempi  dintorno  ,  compresso    d'  ogni 
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parte  da   uomini    che  renderebbero  scusabile    il    disprezzo    se  il 

disprezzo  dei  propri  simili  non  fosse  un  delitto  ,  nutrito  fra 
le  pratiche  della  religione ,  ma  di  religiosi  sentimenti  digiuno  , 
abbattutosi  nelle  opere  dell'  Alfieri  ,  stimò  d"  aver  rincontrato 
un  amico  ,  le  accettò  con  quella  ardente  docilità  con  cui 
s'  accetta  una  religiosa  credenza  ,  se  ne  fece  un  idolo  ,  un  van- 
gelo j  giurò  d'  essere  un  Louvel  prima  forse  che  Louvel  conce- 
pisse il  suo  vile  delitto  :  e  se  la  morte  provida  e  pietosa  non  Ta- 
vesse  rapito  alla  contemplazione  del  suo  sanguinoso  fantasma  , 
egli  avrebbe  con  un  esempio  terribile  dimostrato  quale  stretto 
conto  debbano  rendere  i  grandi  scrittori  a  Dio  e  all'umanità  delle 
loro  imprudenti  parole ,  de'  loro  inflessibili  sistemi ,  de'  lor  odii 
colpevoli ,  frutto  d'  amori  sfrenati. 

A  cotesta  inquietudine  dunque  ,  a  cotesta  universale  mi- 
seria delle  generazioni  crescenti,  qual  argine  opporre  ,  qual  pre- 
stare soccorso  ?  Io  non  ne  veggo  che  un  solo.  La  religione  ; 
che  cangia  gli  odii  in  amore  ,  i  dolori  in  diletto  ;  e  dalla  umana 
disperazione  fa  ,  per  forza  di  creazione  mirabile  ,  sorgere  più  effi- 
cace e  più  salda   un'  immortale  speranza. 

K.  X.  Y. 


Sul  Veltro  della  Diviwa  Commedia. 
Al  Marchese  Gino  Capponi. 

Buona  pezza  è  Signor  ,  che   in  se  raggira 
Un   non  so  che  d'  insolito  e  di  audace 
La  mia  mente  incjuieta  .   .  . 

Così  dicea  Clorinda  ad  Argante  ,  ripetendo  le  parole  dette  da 
Niso  ad  Eurialo  ,  e  così  dico  ancbe  io  ,  non  essendo  a  me  disdi- 
cevole di  copiare  il  Tasso  ,  se  non  fu  disdicevole  al  Tasso  di 
traJur  Virgilio.  Al  quale  mio  esordio  ,  comunque  esso  senta  di 
erudizione,  voi  non  senza  qualche  sollecitudine,  sarete  impaziente 
di  sapere  ,  se  mai  intendessi  io  a  proporvi  notturna  sortita,  per 
portare  sorpresa  di  strage  o  di  incendio  di  macchine  in  campo 
espugnatore.  No  ,  mio  ottimo  marchese  ;  non  siamo  fra'  cimenti 
marziali  ',  siamo  fra  le  innocenti  e  pacifiche  muse.  Ma  non  per- 
tanto è  men  insolito  ed  audace  delle  più  insolite  audacie  guer- 
riere ,  quel  che  sento  e  vi  dirò  ,  perocché  parrà  che  io  abbia 
r  insolentissima  tracotanza    di  dare  a  cinque   secoli  di  lettori  la 
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taccia   di  non  saper  leggere.   Vin   per    altro   i  preamboli  ,  ed   en- 
triamo ir»  materia. 

L'Antologia  rincalorì  non  ha  guari  la  disputa  sul  sì  disputato 
e  disputabile  Veltro.  D'allora  ,  fosse  ei  per  mio  talento  un  po'ri- 
ottoso  alle  opinioni  altrui  ,  o  per  boriosità  ad  avere  e  dire  nel 
Giornale  ,  opinioni  mie  ,  quai  che  sien  elle  ,  mi  balenò  per  la 
mente  un  pensiero  .  che  tanto  più  vi  ponea  radice  ,  quanto  men 
mi  sembrava  nccettevole.  Più  il  ruminava  per  disfarmene  ,  e  più 
mi  rivenia  con  maggior  vigore.  Più  proponeami  a  dubitar  di  me, 
e  più  mi  accertava  ,  che  in  questa  secolare,  e  sempre  fallita,  in- 
dagine del  Personagijio  istorico  ,  che  si  presume  ascoso  dal  Poeta 
neir  allegoria  in  subietto  ,  non  mai  si  riuscì  né  ad  accordi  di 
ipotesi  ,  e  molto  meno  al  trovamento  del  Vero  ,  non  già  perchè 
1*  Alighieri  portò  seco  il  suo  segreto  nell'  eterna  mutolezza  del- 
l' avello  ,  ma  bensì  per  una  altra  ragione  assai  più  momentosa 
ed  irrepugnabile  ^  per  V  eterna  impossibilità  ontologica  cioè  ,  a 
trovarsi  checché  sia  inesistente. 

Ed  eccovi  in  quest'ultima  frase  lampeggiato,  non  senza  qual- 
che trepidazione,   il  mio  concetto.  Laonde  ,  vinto  avendo  quella 
vereconda  dubitanza,    ognor    sentita    innanzi  all'enunziarsi    ciò 
che,  essendo   fuori  dell'  opinione  comune,  è  detto  paradosso  ,   ho 
tratto  il  dado  ,  e  seguane  che  puote.  Non   mai   vuoisi  ingenero- 
samente  ritrarsi    dal   cimento,  e    là  in    ispecie,  ove  non  altri   ne 
sfida  ,  ma  noi  stessi  buttiamo  il  guanto.  E  non  mai  fia  che  men 
ritragga  poiché  chiamai  a  giudice  del  campo  un  uomo  ,  il  quale  , 
avendo  alacrità  d'ingegno  ad  esser  da  tanto  a  scernere  subito  il  vero 
o  il  falso  ,  in   tutto  ciò  che  abbia    sembianze   paradossali  ,  saprà 
con  nobdtà  di  modi  o  emendarmi  del  falso  ,  o  meco  allearsi  nel 
vero,  secondochè  mi  sia  avvenuto  di  dar  nell'uno  o   nell'altro. 
Dirò  adunque  con  ogni  arditezza  ,  non  di  superbia  bensì  di  per- 
suasione, che  irreperibile  è  chi  fosse  allegorizzato  nel  Veltro  ,  per- 
chè Dante  istesso  ne  dice  con  parole  evidentissime,  che  questo  per- 
sonaggio liberatore  non  punto  ancora  esisteva,  nonché  nelF  istoria, 
ma  nella  vita.  Indi,  certo  voi  già  essendo,  che  non  vo'nè  nausearvi 
esumando  uno  scheletro  ,  né    chiamarvi  sulle  labbra  i  sogghigni 
evocando  uno  spirito  di  più  de'  tanti  scheletri  o  spiriti ,  esumati 
o  evocati  da  cinquecento  anni  in   qua  ,  plaudirete  ,  spero  ,  se  non 
alla  mia  novità  (che  ciò  dipende  dalla  sua  riuscita  a  vei  ita) ,   al 
disegno    almeno ,  perchè  non  più    si   violi  la   veneranda   religione 
de'  sepolcri.  Pace  alle  ossa  ed  alle  ombre  degli  avi  !   E  pace  alfine 
alle  ceneri  del  nostro  gran  padre  Alighieri,  di  questo  Omero  della 
T.   V.  Febbraio.  io 
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civiltà  moderna  ,  cui  1^  acerbissimo  destino  ,  quasiché  non  pago 
delle  avvcisità  fulminategli  in  vita  per  man  de'  nemici  ,  serba- 
valo  anche  dopo  morte  a  patir  strazio  dagli  amici.  Augurando 
insomma  ,  che  questa  lettera  giunga  con  gli  auspici  della  sorte 
alla  sua  mira  di  pia  carità  ,  onde  mai  piii  ,  nella  si  controversa 
allegoria  almeno  5  non  si  perturbi  la  magna  Ombr  a  ne'  suoi  ri- 
poi-i  5  incomincisi,  da  me  a  dire,  e  da  voi  ad  aver  la  si  nota  e 
gentile   vostra  benignità  di  udire. 

Frequentissimo  è  il  caso  di  non  vedersi  ,  quando  cercansi  , 
precisamente  quelle  cose  le  quali  ne  sono  o  più  dapresso ,  o  im- 
mediatamente sotto  gli  occhi,  o  anche  in  mano.  Frequente  è  pure 
1'  altro  di  non  trovarle  ,  sol  perchè  vogliamo  pescarle  nel  fondo, 
ove  non  punto  esistono  ,  e  non  le  veggiamo  quindi  a  galla  ,  ove 
stanno.  Ovvio  è  infine  il  fatto  che,  sia  per  ostentazione  di  acume, 
sia  per  quel  predominio^  che  le  cose  misteriose  hanno  sullo  spi- 
rito umano  ,  si  neglige  ,  e  sovente  anche  si  spregia  ,  un'  intelli- 
genza agevole  e  lucida  ,  per  correr  dietro  a  percezioni  ardue  e 
tenebrosissime  ,  le  quali  tutt'  altro  sono  fuorché  intendimento.  E 
questi  tre  casi  cumularonsi  nell'interpretazione  del  Veltro.  Dante 
scrisse  chiaro;  e  si  volle  leggerlo  oscuro.  Di  una  limpida  frase 
di  poesia  si  volle  cercar  la  chiave  nell'  istoria.  Contro  la  naturale 
legge  dell'  intelletto  infine  ,  in  cui  il  primo  senso  che  si  affacci 
ad  ogni  suono  di  parola  ,  é  il  letterale  e  non  il  figurato  ,  si  vol- 
lero vedere  sensi  figuratamente  riposti  ed  arcani,  in  una  dizione 
la  quale  ,  letteralmente  intesa  ,  è  la  piiì  schietta  di  tutta  la  Di- 
vina Comedia ,  e  che  invece  di  contenere  ,  repelle  anzi  con  as- 
surdo ogni  figura.  Apriamo  perciò  il  Poema  sacro  ,  e  leggiamovi 
il  brano  ,  che  fu  cotanto  notomizzato  e  crogiuolato  per  interpe- 
trarvi  il  nome  storico  dell'  enimma  allegorico. 

È  Virgilio,  che  parla  riconfortando  il  suo  alunno  nella  paura 
della  lupa  ; 

E  questa  bestia  ,  per  la   qual  tu  gride  , 

Non   lascia  altrui  passar  per  la  sua  via  , 

Ma  tanto  l'  impedisce  che  1'  uccide. 
Ed  ha  natura  sì  malvaggia  e  ria. 

Che  mai  non  empie   la  bramosa  voglia  , 

E  dopo   il  pasto  ha  più  fame   che  pria. 
Molti  son  gli  animali  ,  a  cui  si    ammoglia  , 

E  più  saranno  ancora  ,  infin  che  il  Veltro 

Verrà  ,   che  la  Jarà  morir  di  doglia. 
Questi  non  ciberà  terra  né  peltro  , 

Ma  sapienza  ,  amore   e  virtute  , 

E  sua  nazìou  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 
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Di  qneir  limile  Italia  jta  salute  .  .  .. 
Questi  ia  caccerà  per  ogni  villa 
Finché  r  rti^m  rimessa  nell'  inferno   .   .    . 

Qui  vuoisi  che  voi  con  longanimità  duriate  il  tedio  rli  alcune 
peregrine  gemme  gr^immaticali^  argomenti  indispensabili,  non  per 
riuscire  gavilbnido  con  sofistiche  torture  di  parole  all'intento  mio, 
bensì  perchè  più  a  viso  aperto  e  per  diritto  cammino  si  vada  al 
vero.  Non  vo'  interpretazioni  ,  e  non  dirò  già  di  quelle  de'  Ka- 
bul!,  le  quali  avanzano  di  mille  miglia  in  sottigliezza  tortuosis- 
sima le  talmudiche  e  le  rabbiniche  ,  ma  veruna.  Non  vo'  meta- 
morfosi di  voci  e  di  senso  per  via  di  grammaticlieiia.  Non  altro- 
vo'  invece,  se  non  che  le  dizioni  e  le  frasi  abbiano  quel  senso 
genuino  e  comune,  in  cui  sono  esse  universalmente  intese  sia  par- 
lando o  udendo  ,  sia  scrivendo  o  leggendo. 

Adunque  cerchi  pur  chi  voglia  nel  citato  brano  il  concetto 
ascoso  o  la  moialità  dell'  allegoria  ;  cerchi  se  nell'individuazione 
della  Lupa  e  del  Veltro  ,  intendeva  il  Poeta  ad  opposte  qualità 
morali  ,  oppure  ad  instituti  ,  o  infine  a  persone  3  cerchi  ,  se  il 
voglia  ,  chi  o  che  mai  fossero  questi  due  protagonisti  allegorici, 
e  sia  felice  Edippo  di  tanto  enimma  morale  o  istorico  o  poetico^ 
cerchi  e  trovi  o  divini.  Tutto  ciò  non  fa  all'  uopo  mio ,  né  prò 
né  contro  ;  e  quindi  ,  piena  libertà  a  tutti  sì  di  indagine  come 
d'acquetamento  in  quella  opinione,  che  più  persuada  a  cadauno, 
qualunque  ella  sia  ,  dalla  più  assurda  alla  meno  inverosimile. 
Senonchè^  il  centro  nel  quale  non  solo  tutti  i  settatori  de'vari  e 
tanti  pareri,  non  possono  non  unificarsi,  ma  in  cui ,  chi  unificar 
non  si  volesse  con  altri,  non  avrebbe  ne  intelletto  né  occhio,  è  l'af- 
fermazione  positiva  ed  evidentissima  sul  tempo  rispettivo  all'esi- 
stenza e  signoria  de'  sudetti  due  simbolici  animali.  La  lupa  era 
tutta  esistente  ed  attuale  ,  mentrechè  tutto  potenziale  e  postero 
era  il  Veltro.  Dante  imbattesi  nella  prima  ,  la  vede  ,  ne  trema 
e  grida  per  ispavento  ,  perchè  questa  bestia  la  quale  ,  e  si  am- 
moglia con  molti  altri  bruti  ,  e  non  mai  empie  le  bramose  vo- 
glie ,  e  dopo  il  pasto  ha.  più  fame  di  prima  ,  ha  una  natura  sì 
malvaf^gia  ,  che  non  lascia  passar  chicchessia  per  la  sua  via,  ma 
tanto  Vimpedisce  che  Vuccide.  Indi  verbi,  i  quali  evidentemente 
dimostrano  azione  presente  ,  ed  un  presente  oggetto  a  chi  scri- 
veva nel  tempo  in  cui  scrivea.  Pel  contrario  gli  altri  verrà^  f^^(^> 
ciberà^  sarà  ,  fia  ,  caccerà  e  avrà  ,  sono  indubitevolmente  dimo- 
stratori ,  che  il  Veltro  non  esisteva  ancora,  ma  doveva  aver  Tes- 
sere nel  futuro.  Di  che  non  occorre  dir  altro,  non  giovando,  bensì 
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nnorcntlo  ogni  dimostrazlono  alla  Incldità  cingi!  assiomi.  Più  che 
assioma  anzi  (il   quale  sovente  non   altro  è  se  non   una  m^^ssima 
comunemente  approvata  ed  ammessa),  è  evidenza  ne'riferiti  versi, 
il  tempo  futuro  del  Veltro  ,  ed  il  presente  della  lupa. 

Laonde  Dante  avea  presente  la  lupa,  e  diceva  o  sperava  fu- 
turo il  Veltro.  E  così  voleasi  che  fosse  non  men  per  verità  co- 
smologica, che  per  sublime  finzione  di  poesia.  Simbolo  era  la  pri- 
ma ,  de' dolori  ,  delle  tristizie  e  della  calcunità  ,  retaggio  e  rea- 
lità «li  questo  angoscioso  e  torbido  sogno  detto  vita.  E  sirnbob» 
era  il  secondo  ,  delle  speranze  si  de'rimedi  a'mali  come  delle  feli- 
cità e  delle  gioie  onde  sempre  arde  l'uomo,  e  delle  quali  non  mai 
godendo  egli  nel  presente  ,  né  memorando  d'aver  godute  nel  pas- 
sato, si  rinfranca  collocandole  credendole  attendendole  ne!  solo 
stadio  della  vita  in  cui  può  ancora  sperarle;  in  quello  st.idio  in 
cui  tanto  più  le  spera,  quanto  più  il  vede  nella  sua  misteriosa 
e  cupa  incertitudine,  potenzialmente  largo  di  infinite  possibilità; 
nell'altro  sogno  insomma  dell'avvenire,  ìnstintwo  sentimento 
incomprensibile  ma  onnimotore  dell'  uomo.  Cosi  disponendo  di 
tempo  i  due  simboli  delle  realità  e  de'  sogni  degli  uomini,  fu 
Dante  del  priri  istorico  veracissimo  della  vita  e  poeta  immenso  ; 
che  cosi  meglio  e  più  conscguesi  1'  alto  fine  della  poesia  di  mi- 
gliorar l'uomo,  perturbandogli  e  commovendogli  cuore  e  fantasia. 
Ma  di  ciò  non  cale  ,  e  torniamo  a  noi. 

La  lupa  era  ;  il  Veltro  non  era  ancora.  Questo  doveva  essere 
quando  che  fosse  ;  quella  già  esisteva.  Né  cosi  fingesi  nel  solo 
esordio  del  Poema,  quando  si  vede  esistente  1'  una,  e  si  vaticina 
venturo  1'  altro.  Lo  stesso  è  in  tutta  la  Divina  Gomedla  ,  ogni 
qualvolta  il  poeta  ritoccò  dell'  altro  o  dell'una.  La  prima  è  sem- 
pre nella  sua  attualità  calamitosissima  ;  sempre  postero  è  il  se- 
coiìdo  il  quale  deve  debellarla.  Che  anzi  ei  pare  ,  elle  questo 
debellatore  si  indietreggiava  nell'  avvenire  agli  occbi  del  Vate  , 
mentre  questi  andava  viaggiando  pr;r  le  tre  sedi  delle  anime 
nella  seconda  vita.  Imperocché,  so  nel  primo  canto  dell'Inferno, 
Virgilio  lo  consola,  conforta  e  gli  aiferma,  che  il  Veltro  verrà  , 
nel  2,0.*^  del  Purgatorio  Dante  ,  con  irriverente  diffidenza  nella 
promessa  del  suo  Duca  ,  come  se  disperasse  già  della  venuta  del 
Veltro  ,  mentre  vedea  la  lupa  sempre  più  bruteggiante  ed  infel- 
lonita ,  scatta  impazientissimamente  in  una  specie  di  scongiuro 
astrologico  ,  onde  venisse  alfine  il   vaticinato   rimediatore. 

Maledetta  sie  tu  ,  antica  lupa  , 

Che  jùù  che  tutte  lo  altre  bestie  hai  preda  , 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 
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O  Ciel  ,   nel  cui   girar   par  die  si   crpda 

La  condizion    di  quajTgiù  trasmutarsi  , 
Quando  verrà  ,  per  cui   questa   disceda  ? 

La  quale  continuazione  di  jieiisiero  ,  sia  per  poetica  finzione  sia 
per  altro,  sul  tempo  rispettivo  a'  due  animali  ,  può  intendersi  e 
poeticamente  ,  durante  i  pochi  giorni  finti  al  gran  viaggio  ,  ed 
istorieamente  durante  gli  anni  che  1*  Alighieri  andò  poetandolo. 
Qui  anche  cosi  voleasi  che  fosse  nel  Poeta  e  nelTuomo.  Nel  Poeta 
volevasi  ,  che  1'  essere  malefico  sempre  piiì  incruflelisse  ,  e  che 
sempre  più  si  bi amasse  ardentemente  il  rimediatore  allontanan- 
dolo ,  onde  gli  affetti  e  i  mezzi  di  commuoverli  andessero  cre- 
scendo. Nell'uomo  poi,  ossia  nelV  infelice  Dante,  in  ragion  che 
in  lui  crescevano  gli  anni  e  le  acerbità  ,  andava  man  mano  sul 
suo  cuore  prendendo  predominio  il  disperare  sulla  speranza.  Chec- 
ché però  sia  di  tutto  ciò,  certo  è  intanto  anche  nel  testé  trascritto 
squarcio,  che  presente  era  la  lupa  e  tuttora  nelTavvenire  il  Veltro. 
Ma  ammettasi  tutta  intera  nella  settimana  santa  dell'  anno 
1-^00  tanto  la  finzione  del  viaggio  quanto  la  fabrica  del  Poema,  e  cre- 
dasi che  lì  Poeta  sperasse  allora  in  qualche  potente  personaggio 
contemporaneo  ,  di  cui  quindi  o  vide  deluse  ,  o  andò  perdendo 
le  speranze  ne'  venti  altri  anni  cli«^  visse.  Concedasi  questa 
ipotesi  ,  e  credasi  che  1'  Alighieri  si  illudesse  ripromettendosi  il 
gran  compito  del  Veltro  in  Can  della  Scala,  o  in  Uguccione  della 
Faggiuola  ,  o  in  chi  più  si  vorrà.  Tutta  la  mole  di  questa  sup- 
posizione frana  sol  riflettendo  a  due  frasi  ,  alle  quali,  non  so 
comprendere  in  qual  mai  modo,  veruno  interpetre  od  indagatore 
non  pose  mente  in  veriin  modo.  Indubitata  e  indubitabile  cosa 
è  per  tutti,  che  Dante  bramava  più  che  fosse  possibilmente 
prossima  ,  la  cessazione  di  quel  tristo  presente  e  di  quel  lieto 
avvenire;  ossia,  che  bramava  imminentissima  la  cacciata  e  scom-' 
j)arsa  della  malefica  belva  ,  con  la  comparsa  e  venuta  dell'  ani- 
male benefico.  Nondimeno  ahi  !  .  .  non  è  men  cosa  certissima  , 
che  egli  non  punto  vedea  sì  vicino  un  momento  sì  sospirato.  E 
il  disse  con  evidenti  parole.  Della  lupa  dice 

Molti   son  gli  animali  ,  a  cui  si    ammoglia  , 
E  più  saranno  ancora  .   .   . 

Indi,  per  sua  propria  e  chiara  confessione  ,  questa  bestiaccia  for- 
nicatrice ,  avendo  molti  concubini  presenti ,  e  pia  ancora  doven- 
done aver  futuri  ,  aveva  innanzi  di  sé  molto  bel  tempo  da  darsi 
alle  sue  laidezze  ,  nefandigie  ed  immanità.  Né  ciò  basta.  Quasi 
immediatamente  dopo  questa  asseveranza  della  non  breve  durata 
di  sozzure  cotante  ^  ed  a  rincalzo  non   men  logico  che  rettorico 
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della  durata  Istessa  ,  f.irondola  indeterminata  ,  aggiugne  in  par- 
lando di  colui  ,  che  deve   rimetterla  iielT  Inferno 
E  sua   nazlon  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

E  quivi  5  diiò  con  ogni  audacia  ,  non  possono  esservi  due  sensi 
Della  prima  metà  del  verso  ,  qualunque  sia  il  senso  in  cui  vo- 
gliasi intendere  il  vocabolo  nazione.  Intendasi  esso  ,  come  più  si 
vorrà,  nell'  uno  o  nell'altro  significato  intesogli,  e  da  tutti  gli 
scrittori  degli  aurei  tempi  della  nostra  favella  ,  e  da^  compilatori 
d(d  nostro  vocabolario  ;  intendasi  cioè,  sia  nella  significazione  di 
generazione  d*  uomini  nati  in  una  medesima  provincia  o  città  , 
sia  in  quella  di  nascimento  ,  nascita  ,  origine  ,  stirpe ,  schiatta. 
Nel  primo  intendimento  ,  avrassi  con  ogni  severissimo  rigor  di 
grammatica  e  di  logica,  che  non  ancora  era  ,  ma  sarebbe,  quando 
che  fosse  ,  la  generazione  in  cui  dovea  nascere  il  Veltro.  Il  sarà 
del  vaticinio  è  chiaro  e  positivo.  E  nel  secondo,  si  avrà  con  non 
minor  rigore  logico  e  grammatico  ,  che  non  ancora  era,  ma  do- 
veva essere  la  schiatta^  o  stirpe  ,  o  origine^  o  nascita  ,  o  il  na^ 
scimento  del  Veltro  istesso,  essendo  anche  in  questa  intelligenza, 
positivo  e  chiaro  1'  inappellabilmente  sentenziatore  sarà  del  va- 
ticinio. 

Il  Veltro  adunque  non  era  ancora  nato  ,  ne  nell'  anno  i3oo, 
in  cui  fingesi  il  gran  viaggio  ,  né  negli  anni  posteriori  fino  al 
i3ai  ,  ne'  quali  il  Poera  andò  componendo  il  Poema  ,  ed  è  pre- 
sumibile che  Tandesse  ritoccando.  Il  Veltro  non  era  nato.  E  non 
io  il  dico  ;  Dante  istesso  il  disse.  Dante  istesso  il  disse  con  voci 
e  sintassi  di  tale  e  tanta  chiarità  di  certezza  ,  che  fora  assurdità 
sol  supporvi  ombra  di  appicco  ad  ombra  di  dubbio.  Dante  istesso 
infine,  il  disse  ,  il  dice  e  il  dirà  con  ogni  evidenza,  finché  nel- 
r  italico  idioma  la  voce  sarà  conterrà  ed  esprimerà  concetto  di 
tempo  nelTavvenire  ,  e  non  nel  presente  o  nel  passato.  Il  Veltro 
non  era  nato  ancora  ,  ripeto  e  ripeterò  ,  comunque  io  sia  certo 
di  non  andar  facendo  1>;  sì  belle  e  sì  care  ripetizioni  omeriche. 
Non  ancora  era  nato  il  Veltro.  Nondum  natus  non  eram  ,  po- 
trebbe egli,  col  buon  Esopo  e  con  1'  ingenuissima  veracità  del- 
l' agnello ,  rispondere   a  coloro  che  il  van  chiamando  e  cercando. 

Se  così  dovesse  rispondere  dal  mondo  de'  morti  ,  oppur  da 
quello  de'  futuri  contingenti  ,  noi  saprei  dire  ,  né  monta  qui  sa- 
perlo. Molto  meno  vorrei  ora  scrutare  se  Dante  il  disse  nascituro^ 
mentre  il  sapea  già  nato  e  vivente.  Ove  il  facessi^  oltraggerei  la 
sua  Grande  Ombra  con  imputazione  di  menzo/;na,  ed  irremisibilo 
mentita.  Né  so  chi  oserebbe  farlo  ,  non  punto  veggendo  perché 
mai  un  uomo  d'animo  e  di  ingegno,   non  mai  timido  o  infinge- 
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vole  ,  ma  sempre  impavido  a  talmiiiar  verità,  che  potevano  es- 
sergli funestissime,  dovesse  iiigener«)sameiite  intìngere  o  temer 
di  dire  già  nato  e  vivetite  il  Peróonaggiu  delle  alte  sue  speranze. 
Creda  ciò  chi  pur  voglia  ;  non  io  certamente  ,  e  forse  o  senza 
forse  neppur  voi.  Mi  attengo  quindi  con  ogni  persuasione  e  fede 
al  detto  letterale  di  un  uomo,  sempre  troppo  audace  e  intrepido 
in  dire  il  vero,  per  non  doversi  mai  sospettarlo  basso  e  vile  a 
mentire  ,  specialmente  là  ove  non  correa  verun  pericolo  essendo 
veridico.  Nò  ,  ripeto.  Dante  disse  ,  sia  nel  i3oo  ,  sia  nelfanno 
che  si  vorrà  fino  al  iS^i,  non  ancora  nato  questo  liberatore  ita- 
liano i  ed  io  vo'  giurare  sulla  sua   parola. 

Qui  è  finito  il  compito  propostomi  j  che  vana  impresa  cioè , 
è  l'indagine  del  Veltro  fra' personaggi  coetanei  dell'Alighieri, 
poiché  TAlighieri  istesso  disse  ed  affermò  non  nato  ancora  que- 
sto Personaggio  allegorico.  Laonde  potrei  ,  mio  ottimo  Marchese, 
dirvi  il  vale  de'  Latini  _,  quel  vale  schietto  maschio  nobilissimo  , 
cui  noi  sostituimmo  una  salutazione  verbosa  codarda  mendace  , 
e  chiudere  la  lettera.  Senonchè  ,  piacendo  a  tutti  d'  intrattenersi 
il  più  che  sia  possibile  con  un  uomo  come  voi  ,  piace  anche  a 
me.  Del  quale  indugio  ,  che  la  vostra  gentilezza  non  mi  negherà 
certamente  ,  vorrò  profittare  in  andar  prevedendo  o  prevenendo 
qualche  dubbio  ,  che  la  vostra  prontezza  d' ingegno  a  volgere  e 
rivolgere  in  tutte  le  sue  facce  ogni  argomento  ,  potrebbe  scor- 
gere neir  assunto  che  mi  tolsi.  Non  vi  parrà  superflua  ripruova 
inoltre  _,  quella  di  esaminare  se  il  mio  parere  abbia  lega  o  ripul- 
sione ,  e  con  r  istoria  del  tempo  ,  e  con  V  indole  del  Poeta.  11 
vostro  affetto  infine  ,  alla  verità  in  checché  si  appartenga  a  studi 
severi ,  vuole  che  ogni  opinione  ,  la  quale  esce  dalla  comune  , 
passi  e  ripassi  pel  crogiuolo  della  critica  ,  onde  non  si  condanni 
e  rifiuti,  sol  perchè  contraria  alle  opinioni  ricevute,  come  è  stile 
del  volgo  de*  critici  ,  né  ciecamente  si  adotti  ,  come  fa  qualche 
altro  volgo.  Tutte  queste  considerazioni,  avvalorate  dalla  fiducia 
nella  vostra  cortesia  ,  mi  inanimiscono  a  proseguire. 

Meditando  su'  dubbi  possibili  contro  al  mio  tema,  nuU'altro 
non  potei  spigolarne  ,  quantunque  non  poco  vi  meditassi  ,  se 
non  quello  da  voi  oppostomi,  allorché  vi  comunicai  oralmente  le 
mie  idee  sul  subietto  in  discorso  3  se  cioè  ,  la  specificazione  del 
luogo  di  nascita  tra  Feltro  e  Feltro  ,  si  opponga  o  nò  al  senso 
letterale  da  me  inteso  nella  frase  sua  nazlon  sarà  ;  ossia  ,  se  il 
Poeta  avesse  o  nò  potuto  sottintendere  già  nato  il  Veltro ,  ispe- 
cificando  il  luogo  in  cui  dicea  che  nascerebbe.  Incomincerò , 
come  è  giustizia    e    dovere,  manifestando    al   Publico  ,    che    mi 
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opponeste  il  dubbio  tìudctto  nnicHmente  per  gentile  amorevo- 
lezza e  premura  onde  il  chiarissi.  Della  quale  cortesia  ve  ne  rendo 
le  debite  azioni  di  grazie.  Ciò  fatto  ,  e  ricordevole  di  tentirne 
sempre  obligo  ,  vi  dirò  quell'  istesso  ,  che  risposi  allora  per  im- 
provisa  inspirazione  ,  alla  vostra  imprevista  ed  inattesa  obiezio- 
ne.  Dirò  5  che   nel  si  noto   verso 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro  , 

il  secondo  membro  non  punto  distrugge,  né  contradice  ,  ne  adom- 
bra il  senso  del  primo.  Ed  infatti,  non  mai  può  essere,  cbe  una 
indicazione  generale  ed  indeterminata  di  luogo  ,  distrugga  una 
positiva  e  determinatissima  indicazione  di  tempo.  Non  mai  può 
essere  invero  ,  anche  con  ogni  contorsione  interpetrativa,  che  d 
luoi;;o  tra  Feltro  e  Feltro  j  cangi  il  tempo  futuro  sarà  in  passato 
o  in  presente.  Qualunque  sia  l'idea,  poetica  o  istorica,  da  Dante 
materiata  nella  frase  geografica,  non  può  ella  senza  assurdo  con- 
tradir 1'  anteriore  da  cui  è  retta.  Il  Poeta  non  potea  ,  ne  per 
grammatica  né  per  logica  ,  dire  onde  immediatamente  d  sdire. 
Corre  legittimo  naturale  evidentissimo  il  senso  ,  che  il  Veltro 
nascerà  tra  Feltro  e  Feltro^  attesoché  dovendo  esso  ancora  na- 
scere, uopo  era  indispensabilm.ente  che  nascesse  in  qualche  punto 
della  terra  ,  e  non  in  aria  o  nella  luna.  Ma  ,  non  solo  non  vi 
è  più  senso  alcuno,  bensì  balza  fuori  ogni  assurdo  logico  e  gram- 
matico interpetrandosi  ,  che  il  Poeta  avesse  inteso  a  dire  nascerà 
uno  che  e  già  nato  e  vi^^ente  tra  Feltro  e  Feltro.  Questa  inter- 
petrazione  sarebbe  repulsa  e  non  troveria  posto  ,  non  dirò  già 
fralle  cose  ardue  a  concepirsi,  ma  fra'  misteri  più  inconcepibili. 
L' indicazione  o  specificazione  locale  adunque  ^  nonché  distrug- 
gere, conferma  invece  la  specificazione  ed  indicazione  temporale. 
Che  r  Alighieri  disse  letteralmente  ed  evidentemente  ,  non 
nato  il  Veltro  ,  è  cosa  indubitata  ed  indubitabile  per  chiunque 
non  voglia  ,  o  rinunziare  alla  ragione  ,  o  darsi  diploma  di  non 
saper  legifero.  Perchè  poi  dicesse  ,  che  questo  misteriosissimo 
Uomo  o  Genio  ,  nascerebbe  tra  Feltro  e  Feltro  ,  è  una  questione 
interamente  estranea  all'  argomento  mio.  Nella  quale  proposta 
potrà  spaziarsi  ,  come  più  vorrà  ,  V  indagine  e  la  lib'^rtà  di  tutti, 
senza  che  ogni  congettura  o  certezza  di  trovarnento  ,  nuoccia  af- 
fatto all'  asseverazione  ,  non  mia  ma  del  Poeta  ,  che  il  Veltro 
doveva  ancora  nascere.  Laonde ,  assentendo  io  a  siffatta  libertà 
di  investigazione  ,  che  riconosco  e  rispetto  dritto  di  ognuno  ,  si 
vorrà,  spero,  concedere  anche  a  me,  che  io  sia  libero  di  inve- 
stigare a  mio  modo  e  avviso  più  persuasivo.  E  vi  dirò,  mio  ot- 
timo  Marchese ,  come  io    la  penso  3  ben  intendendoci    però  ,  dì 
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in  essa  alla  medesima  certezza  ,  in  cui  teni;©  il  punto  finor  di- 
scusso e  dimostro. 

Non  mai  vi  fu  italico  cuore,  il  quale,  potente  di  sentire  con 
vivo  e  generoso  cordoglio  le  italiane  sventure,  miserie  e  calamità, 
non  fantasticasse  rimedi  e  rimediatore.  E  chi  è  ,  che  ,  generosa- 
mente cordoglioso  de' patri  mali,  non  cosi  tuttora  fantastichi? 
Jndi ,  il  cuore  altissimo  ed  addoloratissimo  dell'Alighieri,  il  fan- 
tiisticava  esso  pure  ,  e  1'  allegorizzava  nel  Veltro.  Egli  volea  con- 
nazionale e  non  straniero,  questo  italiano  riparatore,  certo  essendo 
che  ogni  straniero  ,  qualunque  ei  siasi ,  non  altro  è  né  può  essere, 
se  non  un  inimico  perverso  acerrimo  mortale,  e  là  più,  ove  più  si 
dica  e  protesti  amico.  Perciò  vaticinavalo  natio  it»  provincie  italiane. 
Fin  qui  è  chiarezza  e  certezza  nelle  sue  parole.  Il  dubbio  sta 
sul  perchè  desse  egli  ,  nel  vaticinio  della  patria  di  un  tanio 
Uomo  ,  onore  e  preferenza  alle  terre  ,  lunghesso  1'  Adriatico  , 
interposte  tra  la  Feltria  alpina  e  la  Feltria  appenninica  ,  ossia 
tra  Feltre  e  Montefeltro.  Qui  stando  un  enimma  sempre  insolu- 
}nle  ,  qui  incominciano  le  congetture. 

Non  oserei  mai  dire  ,  che  il  poeta  così  dicesse  per  necessità 
di  rimare  una  terza  voce  con  le  voci  Veltro  o  Peltro  ,  comunque 
non  direi  cosa  inverosimile  in  un  suono  ,  sì  povero  di  consonanze 
nella  nostra  favella  ,  che  non  altro  suono  consonante  ha,  se  non 
la  parola  Feltro.  Ma  noi  credo  :  e  Dante  comandava  imperiosa- 
mente ,  non  che  obbedisse  alla  rima.  Potrei  piuttosto  ci  edere  che 
così  disse  ,  perchè  la  mentovata  zona  italiana  fra  1'  appcinnino 
feltriu.  Talpe  feltria  e  l'Adriatico  ,  era  l'Italia  del  nostro  vate. 
E  non  direi  ipotesi  arbitraria.  Imperocché  ,  fosse  per  memoria 
de'  luoghi  più  da  lui  viaggiati  ed  abitati  ,  durante  il  suo  lun- 
go e  tristissimo  esilio  ,  o  fosse  per  gratitudine  alle  terre  nelle 
quali  ebbe  asilo  più  che  altrove  ospitale  ,  certo  è  che  in  tutto  il 
Poema  sacro  predominano  geograficamente  ed  istoricamente  le 
terre  suddette.  Dell'  Italia  infatti  ,  due  sole  volte  vi  si  nomina 
la  Sicilia  ,  in  una  con  laude  e  in  un'  altra  con  fulmine  d'  ol- 
traggio air  aragonese  Federico.  La  Sicilia  oltreaciò  ,  qualunque 
mai  fosse  la  sua  potenza,  è  per  sua  giacitura  geografica,  sempre 
impotente  ad  un  i  grande  e  totale  restaurazione  italiana.  Il  che 
era  chiaro  all'  Alighieri  allora  ,  come  è  chiaro  oggidì  per  tutti  , 
essendo  privilegio  ile' sommi  ingegni  quello  di  precorrere  più  se- 
coli innanzi  all'universale,  nelT  intelligenza  lucidissima  di  talune 
alte  verità.  Ivi  dunque  ,  non  poteva  egli  al  certo  sperare  il  suo 
T.  N,  Febbraio.  ii 
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Veltro.  Molto  meno  potea  sperarlo  dal  Reame  di  Puglia  ,  traper- 
cliè  signoreggiato  dall'  abominati  stirpe  di  colui ,  che  nel  Pur- 
gatorio gli  dicea 

Io  fui   radice  della  mala  pianta  > 

Che  la  terra   cristiana  tutta  adugge  , 

trciperchò  retto  allora  da  quel  Ruberto  ,  che,  nel  Paradiso,  udia 
qualificato  Re  da  sermone.  Ed  anche  in  ciò  fulge  V  immenso  suo 
acume  in  sentenziare  un  giudizio  quindi  confermato  da  cinque 
secoli  d' istoria  ,  a  dispetto  di  tutte  le  codarde  piacenterie  del  Pe- 
trarca. Gli  Angioni  infine  ,  erano  capetingi  e  guelfi  ;  e  ciò  solo 
basta  a  dire  quel  che  essi  erano  agli  occhi  di  un  ardentissimo 
Ghibellino  e  Cesareo  (i).  Che  egli  non  dovesse  né  potesse  spe- 
rare il  Veltro  da  Roma  ,  non  va  dimostro  e  nemmen  detto ,  es- 
sendo Roma  reggia  della  Luptì.  Qua  e  là  nomina  a  mala  pena, 
or  Sardegna  ,  or  Genova,  or  un  angolo  del  Piemonte,  or  Lucca, 
or  qualche  altra  città  o  regione  italiana  per  lampi.  Mal'  immenso 
dramma  della  Divina  commedia  ,  abbenchè  fingasi  sceneggiato 
nelle  tre  parti  del  mondo,  il  quale  incomincia  oltre  la  tomba  , 
ha  sempre  per  luogo  di  scena  la  teste  mentovata  fascia  italica  , 
che  dall'  Appennino  medio  all'  Alpe  orientale  cerchia  l'Adriatico. 
Quivi  il  poeta  ritorna  sempre  con  predilezione  ,  dopo  essere 
saltato  altrove  con  la  sua  fantasia.  Quivi  particolareggia  con  ogni 
diligenza  ed  esattezza,  monti,  valli ,  fiumi  ,  laghi ,  boschi  ,  ponti, 
argini  ,  città  ,  castella  ,  e  perfino  le  singolarità  della  Natura  o 
deir  arte.  Questa  perciò  ,  pare  che  fosse  1'  Italia  prediletta  da 
Dante  ,  V  Italia  di  Dante  ,  1'  Italia  in  cui  un  Poèta  sì  maschio, 
vedea  forse  più  maschia  vita  energia  ed  azione.  E  siccome  era 
essa  dominata  quasi  tutta  di  regoli  e  tirannotti  ghibellini  ,  così 
in  essa  (  potrei  dedurre  )  ,  egli  ghibellino  voleva  o  sperava  per 
simpatìa  o  parzialità   di   fazione  ,  la  nascita  del  Veltro. 

Con  siffatti  argom(^nti  e  con  molti  altri  di  simil  genere  , 
avrei  dovizia  di  probabilità  nell'esposta  congettura.  Che,  quin- 
di ,  varrebbe  essa,  noi  so,  ne  men  cale.  La  mia  testa  va  volgendo 
e  rivolgendo  in  sé  un  tutt' altro  pensiero.  E  vel  dirò,  senza  pre- 
tendere intanto,  che  il  valutiate  più  che  non  vaglia.  Come  e  quan- 
to ,  in  quella  rea  e  perversississima  età  di  italici  parteggiamenti, 
parteggiasse  ognor  ferocemente  ed  implacabilmente  ghibellino  il 
nostro  Alighieri  ,  non  va  detto.  Nemmeno  va  detto  come  e  quanto 
le  iniquità  de'  tempi  e   degli  uomini  ,  disgustandolo    di    una  li- 

(i)  Non  veggasi    qui  un    pleonasmo.   Dante  era    ghibellino    per  ispirilo    di 
parte  ,  e  monarchico  per  opinione  politica. 
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liertà  travagliosa  ,  e  sempre  volta  a  tirannici^  sia  da  cadauna  parte 
trlonfatrlco  sin  dagli    ìntervoTitori  stranieri  ,  il   faressero   abiurare 
la  natia  fede  politica,  e  divenir  Cesareo.   Non  vuoisi  dire  in  ul- 
timo ,  rome  e  quanto  egli  gemesse  delle  sciagure  it diane  ,   tanto 
più   acerbamente  da  Ini  sentite,  in  sentirle  cumulate  ed  esacerba- 
trici  de'proprii  infortuni.  Perlochè  è  chiara  certezza  come  e  quanto 
la    sua  mente,    accesa  e  concitata  non    men  da  m.di  pubblici   e 
personali  ,    che  dal    suo  naturai    talento   iracondissimo  ,     andesse 
fantasticando,  e  rimedi  supremi   ed  un   supremo  rimediatore.  Ed 
ecco  ,  che  poetando  ,  per  molrere  forse  le  nere   cure  delTanimo  , 
o  forse  anello  per  disfogarle  con  le  saetto  poetiche  dell'  ira,  on- 
nipossente oltreaciò,  nella  creazione  di  tutto  quel  che   vuole  come 
poeta  ,  se  gli  presenta  alT  immaginazione  uà  fantasma   consolatore 
neir  avvenire  ;  lantasma  ,  che  non  v'  ha  italiano  generoso  il  quale 
noi    crei  e   sospiri  nella    tristezza   della    meditazione  sulle  patrie 
calamità  ;  fantasma  ,   che  egli  (Dante)  nelle   alzate  di  fantasia  o 
di  poesia,  nomina  or  Veltro  ,  or  Messo  da  Dìo  ,  or  Dax  ,  ossia 
Imperator  (  questi  due  ultimi  nomi  suonan  sinonimi  ).  Altamente 
italiano  ,    il   vuole  natio  d'  Italia  ,    e  tale     il   vaticina    nascituro 
tra   Feltro  e  Feltro.  Queste  due  terre  non   ricorderebbero  esse  nel- 
1'  istoria   qualche  evento    consimile    a  quello  .  che  era    vaticinato 
dal  vate  ?  Non  ricorderebbero  esse  due  imperatori  italiani,  quan- 
do lo  scettro  imperiale  sfuggi  dalle  mani  degli  imbastarditi  Car- 
lovingi  in  quelle  de'  Principi  germanici  ?  Non  ricorderebbero  esse 
il  friulese  Berengario  e  Guido  spoletino  ,  unti  ,  sacri   e    coronati 
Cesari  amendue  da  papa  Formoso  ?  Amendue  signoreggiavano  ri- 
spettivamente quelle  provi  noie  italiane,  nelle  quali  erano  e  sono 
Feltro  e  Montefeltro.  Fora  ei  forse  assurdo  supporre,  che  Dante 
intendesse  ad  accennare,  e  a  far  compreridere  col  lampo  su'  luo- 
ghi 5  il  voto  o  vaticinio  di  un  rinnovellamento  di  fatto  consimile 
a  quello,  di  cui  son  ricordevoli  i  luoghi  istessi  ?  Fora  ella  assurda 
ipotesi,  che  Dante  fantasticasse  ciò  che  ora  vo  fantasticando  io  ? 
Io  veggo  r  immenso  intervallo  fra  il  suo  animo  e  il  mio  ,  fra  il 
mio  e  il  suo  ingegno  \  e  questo  abisso,  doade  veggo  lui  sull'etra, 
mi  prostra  con  la  sua  terribilità.  Ma  non   perciò  pavento  di  snp- 
porgli  pensieri  indegni  della  sua  mente  ,  supponendo  che  egli  lam- 
peggiò quel  tra  Feltro  e  Feltro  ,  a  velato  augurio  di  un  nuovo  ma 
felice  Guido  ,  di  un   nuovo  ma   felice  Berengario  nel  suo  Veltro. 
Non  io  certamente  mai  direi  che  ciò  sia  certo 3  ma  veruno  al  certo 
non  mai  potrebbe  oppormi  _,  che  io  mi  dica  cosa  inverosimile  im- 
probabile impossibile. 

A  chi  mi  opponesse,  clie  la  frase  retta  dalla  proposizione  tra^ 
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esclude  i  due   Feltri,  ed  esprime  il  senso  di  un  luogo  in  mezzo  a 

loro,  risponderei,  che  nel  serolo  del  nostro  poeta,  ed  anche  poste- 
riormente, adopravasì  la  proposizione  suddetta  sovente  nel  significa- 
to di  in.  Sovente  ancora  aveva  il  sentimento  della  congiunzione 
disgiuntiva  o.  Grammaticalmente  adunque,  potè  benissimo  Danto, 
dicendo  come  disse_,  aver  inteso  e  voluto  dire,  che  il  Veltro  na- 
scerebbe 0  in  Feltro  o  in  Montefeltro.  Ma  non  vo' altre  gram- 
maticherie. Sottomettendo  al  vostro  senno  questa  ,  qual'  ella  siasi, 
congettura  ,  non  intendo  a  darle  altro  valore  ,  se  non  quello  di 
una  supposizione  ;  e  le  supposizioni  ,  purché  però  non  ripugnino 
all'  intelletto  ,  sono  più  o  meno  tutte  dell'istesso  prezzo.  Indi  ,  la 
mia  vale  quanto  ogni  altra,  nulla  non  facendo  che  essa  sia  la 
novissima  appo  le  antiche.  Offerendoveìa  ,  senza  punto  boriarmi 
di  darvi  pabolo  di  lettura  peregrina,  mi  rinfranco  almeno  col  pen- 
siero di  non  fastidirvi  con  rancidissimi  vietumi  ,  come  è  pur  troppo 
stile  oggi  per  miseria  o  per  pigrizia  di  pensare.  Eccovi  intrinto 
qualche  altra  n:)vellizia,  non  saprei  quanto  di  stagione  anche  essa. 
Gli  interpretri  istorici  del  Veltro  in  Can  Grande  della  Sca- 
la ,  i  quali  sono  i  più  numerosi  per  1'  immensa  ragione  ,  che 
il  volgo  è  sempre  quello  in  cui  si  contiene  il  maggior  numero  , 
fanno  della  sinonimia  fra  le  voci  Cane  e  Veltro^  il  loro  argomento 
massimo.  Io,  dal  mio  canto  son  certo,  e  voi  forse  o  senza  forse 
il  siete  meco,  che  TAlìghieri  ,  modellando  poeticamente  nell'al- 
tezza e  forza  del  suo  concepimento,  il  prototipo  esemplare  ed  ideale 
del  Salvatore  italiano  da  lui  voluto  ,  a  tutt'  altri  pensava  o  pei- 
tea  pensare  ,  fuorché  al  signore  di  Verona.  Vi  diiò  quinci  a  poco 
perchè  non  sì  basso  pensasse  o  pensar  potesse.  Qui  vo'  dirvi  il 
mio  pensiero  sulla  scelta  del  cane  detto  Veltro  ,  fatta  dal  Poeta 
per  allegorizzare  il  riparatore  italico.  Non  mi  occorre  rimembrate 
ad  uno,  il  quale  sa  a  mente  tutta  intera  la  Divina  Commedia  , 
che  l'Alighieri  intendeva  sempre  a'  Guelfi  ogni  qual  volta  scri- 
vea  Lupi  ^  ed  a' Ghibellini  in  dire  Cani.  Voi  stesso  mi  antiveni- 
ste (  incominciando  io  a  comunicarvi  1'  argomento  )  citandomi 
1'  esempio 

Questi  pareva  a  me    maestro  e   donno 

Cacciando    il   Lupo   e  i  Lupicini  .... 
Con  cagne  .... 

chiarissima  ed  incontrastabile  qualificazione  di  Ugolino  e  suoi 
figli  o  nipoti  ,  voltisi  alla  parte  guelfa  ,  nonché  di  Ruggieri  ,  il 
quale  se  gli  insorse  contro  e  1'  imprigionò  ,  stando  alla  testa  della 
parte  ghibellina.  Laonde  _,  essendo  certo  che  Dante  allegorizzò 
personificando  nella  Lupa  ,  ossia  neMa  pessima  de' Lupi,  chi  voi 


85 

ben  sapete  relativam 'nte  a' Guelfi  ,  volle  per  !*  istessa  ragione 
personificare  nel  Veltro  ,  che  è  il  più  nobile  e  bello  de'  cani  , 
il  vaticimto  protettore   de'  Ghibellini. 

Ragionando  di  queste  checché  siensi  radici  delle  favorite  al- 
legorie del  Poeta  ,  mi  balena  per  la  mevise  un  avviso  vlel  perchè 
egli  così  allegoricamente  dicesse  i  Ghibellini  ne'  cani  ,  e  i  Guelfi 
ne'  lupi.  Non  è  ignoto  1'  immenso  succo  ,  da  lui  sugato  nell'im- 
menso  suo  studio  biblico  e  teologico  ,  né  come  egli  ne  satu- 
rasse ,  ovunque  glie  ne  venia  il  destro  ,  il  suo  poema.  Non  è 
ignoto  che  volle  imitar  perfino  il  dire  ritmico  dell'Apocalisse  nel 
suo  verso  numerico 

E  un   cinquecento  dieci  e  cinque  , 

numeri,  che  messi  con  piccola  trasmutazione  in  cifre  latine  ,  som- 
mano IDVX  e  dicono  Dux.  Non  è  ignoto  che  ,  quantunque  poco 
riverente  verso  alcun-^  persone  di  supremo  carattere  sacro  ,  avea 
non  pertanto  ed   altissima 

La   riverenza  delle    somme   chiavi  , 

e  fede  profonda  inconcutibile  caldissima  nella  religione  di  spirito  e 
verità.  E  come  supporre  altrimenti  in  un  Poeta  quale  ei  fu  ?  Senza 
alto  senso  religioso,  ove  é  o  può  essere  alto  e  vero  estro  di  poesia  ? 
Ei  lice  a'  soli  Romantici  ,  i!  volere  e  sperare  poesia  altissima  oggi 
che  i  cuori  sono  sì  ingeliditi  dallo  scetticismo ,  o  il  credere  e 
celebrare  come  altisssima  poesia  le  bestemmie  di  Byrori.  Non  è 
ignoto  infine  che  la  Chiesa  nomina  nel  suo  sermone  mistico  ,  Pa^ 
store  V  autorità  gerarchica  o  episcopale  ,  e  gregge  l'universalità, 
oppur  cadauna  parte  diocesana  de' Fedeli.  Or  ,  del  gregge  ,  inteso 
nel  senso  letterale  e  non  nel  testé  figurato  ,  è  notissimo  che  i  più 
fieri  inimici  sono  i  lupi  ,  e  che  i  cani  sono  i  più  amici  e  fidi  cu- 
stodi» Non  è  dunque  né  inverosimile  ne  improbabile  ipotesi,  che 
r  iroso  Poeta,  per  saettare  maggiore  oltraggio  e  vituperio  all'  av- 
versa parte  persecutrice  ,  saettasse  l'infamante  ingiuria  di  Lup' 
a' Guelfi,  onde  più  infamarli  dicendo,  che  invece  d' essere  i  cam- 
pioni della  Chiesa,  quali  essi  boria vansi,  ne  erano  anzi  i  carne- 
fici 3  e  che  pel  contrario  ,  desse  l'altro  epiteto  a'  Ghibellini  ,  non 
solo  a  loro  difesa  ,  ma  ancora  per  r'windlcazio  ne  d'  essere  essi  e 
non  altri,  i  veri  custodi  della  cristianità,  non  ostante  che  cre- 
duti ed  anatemizzati  empi  inimici  del  supremo  istituto  cristiano. 
Da  queste  qualsisìeno  congetture  fo  ritorno  al  subietto  ,  in 
cui  non  congetturo  ma  assevero;  che  nell'allegoria  del  Veltro 
cioè,  ogni  altro  <  oncetto  ascoso  può  supporsi  ,  fuorché  quello  di 
un'  allusione  del  Poeta  a  qualche  personaggio  suo  contemporaneo. 
Alla  quale  suppos  zione  (gioverà  sempre  ripeterlo)  sono,  assai  più 
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(he  negative,  ripugnanti  con  assurdo  le  sue  parole.  Una  cotanta 
assurdità  di  ipotesi  fu  intanto  il  fondamento  di  tutte  le  chiose. 
L'  Autore  disse  con  detti  chiari  lucidi  evidentissimi  ,  non  ancora 
uato  r  uomo  del  suo  vaticinio  ;  ma  i  chiosatori  vollero  con  in- 
terpetrazioni  assurdissime,  crederlo  già  vivente  }  e  cinque  secoli 
di  lettori  ,  come  se  Dante  avesse  parlato  in  una  lingua  o  non 
più  intesa  o  irjcognita  ,  prestaron  fede  più  agli  interpreti  che 
a  lui  !  !  ! 

Indi  r  indagine,  e  sempre  vana,  del  personaggio  misterioso. 
Alla  cui  esistenza  ripugna  non  men  la  chiarità  del  dire  di  chi 
il  disse  futuro  e  non  esistente,  non  venuto  ma  venturo,  che 
l'Istoria.  Ne'  primi  venti  anni  infatti  del  secolo  XIV."  non  punto 
fulse  alcun  forte  di  ingegno  ,  d'  animo  ,  di  virtù  e  di  fama  da 
tanto  ,  ad  esser  quello  in  cui  potesse  o  illudersi  o  appagarsi  un 
uomo  come  Dante  j  un  uomo  cioè  ,  di  incontentabile  esigenza 
sì  per  la  maschia  generosa  altissima  natura  sua  ,  e  sì  per  la  sol- 
levazione di  mente  in  poetare  un  Eroe  o  Genio  tale  ,  quale  egli 
vedea  necessario  che  fosse  ,  per  poter  essere  il  Salvator  di  Italia. 
Uno  sguardo  di  rassegna  istorica  di  que'  quattro  lustri  ,  porrà 
sempre  più  in  evidenza  l'asserita  ripugnanza  dell'Istoria.  Gio- 
verà anche  cumularvi  un  breve  ricordo  dell'  indole  difficoltosa 
e  inarrendevole  del  Poeta.  Cosi  facendo  ,  si  vedrà  meglio  ,  e  ciò 
che  realmente  erano  gli  uomini  di  que'  tempi  ,  e  ciò  che  essi 
parevano  essere  agli  occhi   di  un  uomo  come  l'Alighieri. 

Rammentiamocelo  di  cuore  gagliardo  ,  vivo  iracondo  j  nato 
nell'  energico  secolo  XIII."  ;  in  esso  ^  cresciuto  e  nutrito  di  tutte 
le  passioni  vivissime  del  secolo  istesso  ;  in  esso,  testimone,  ed  an- 
che attore  ,  di  fatti  fortissimi  durante  la  sua  gioventù  ,  che  è 
1  età  in  cui  ogni  uomo  sempre  più  si  natura,  con  alti  e  strepi- 
tosi esempi  pubblici  ,  in  quel  talento  sortito  in  nascendo  ;  quindi 
balestrato  esule  ,  ed  inacerbito  da  iniquità  e  sventure  ,  in  quel 
punto  della  vita  ,  nel  quale  non  ancora  si  è  ,  ma  già  si  pende  a 
divenir  tosto  o  tardi ,  laudatore  del  tempo  andato.  Rammentia- 
mocelo adunque  come  era  ,  e  poi  dicasi  se  un  cosiffatto  uomo  si 
vedeva  o  nò  in  una  generazione  d'  uomini  ,  da  cui  potea  sperare 
r  italiano  riparatore.  No  !  Egli  non  più  sentiasi  nell'elemento  in 
cui  era  nato  e  fu  adultivo  tino  alla  virilità.  I  tempi  avean  per- 
duto quell'altezza  e  gagliardla  di  sentire  nonché  di  operare  del- 
l' età  anteriore  ;  quella  gagliardia  ed  altezza  di  affetti  nelle  virtù 
e  ne' delitti.  Dante  non  più  vedea  che  mezzi  delitti  e  mezze  vir- 
tù. Non  più  que'  fatti  ,  incliti  oppure  atrocissimi  ,  da  lui  o  visti 
essendo  adolescente  e  giovine,  o  saputi  dalla  fama  di  fresco  evento. 
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Non  j)iù  quelle  gesta  nervose  di  tutta  la  sublimità  tragica  ed  epica. 
Non  più  animo  ferino  invero  ,  ma  di  una  ferità  della  b.irbarie 
eroica  ,  in  volersi  radere  una  città  come  Firenze.  E  in  pari  modo, 
non  più  una  virtù  come  quella  di  Farinata  ,  tanto  più  eroica  e 
magnanima  ,  in  quanto  che  invitta  e  trionfatrice  contro  l'assalto 
delle  feroci  passioni  di  vendetta  ,  più  sue  ,  che  de'  suoi  conset- 
taiuoli.  Non  più  casi  orrendi  attoci  barbarici,  come  quelli  della 
morte  di  Ugolino  e  di  Gorradino.  Non  più  scene  tremende  come 
quella  dell'  anatema  fulm  nato  a  Federico  Svevo  ,  con  terribile 
apparato  di  torchi  neri  ,  di  fi>rmole  esecratorie  ,  e  d'  ogni  altro 
rito  della  maledizione  suprema  ,  allora  sì  formidabile.  Non  più 
eventi  come  il  Vespro  siciliano  ',  in  cui  non  saprebbesi  dire  che 
mai  fosse  di  maggior  momento  tragico  ,  se  1'  inviolato  segreto  di 
tutto  un  popolo  in  tramarsi  ,  oppur  lo  scoppio.  E  perciò  ,  non 
più  una  virtù  patria  della  forza  e  del  genere  di  quella  del  capo 
congiuratore;  di  Giovanni  di  Precida,  il  quale,  nonché  disani 
marsi  co'  rifiuti  di  Roma  ,  di  Aragona  e  di  Costantinopoli  ,  si 
istizziva  anzi  sempre  più  nel  suo  sdegno,  e  più  anni  durava  vita 
ramit)ga  or  sotto  i  cenci  del  mendico,  or  sotto  la  cocolla  eremi- 
tica in  andar  marchinando  il  gran  disegno.  Nulla  di  tutto  ciò 
ne'  principii  del  XIV  secolo  ;  ma  ,  come  dissi ,  mezze  virtù  e 
mezzi  delitti  ,  ossia  vili  delitti  e  basse  virtù.  Nuli'  affetto  ma- 
gnanimo ad  alti  fini  pubblici  ,  ma  ignobilissime  cupidigie  private. 
La  guerra  fiera  ,  ma  generosa  ,  fra  due  principii  politici  sì  mo- 
mentosi,  che  uno  diesai  era  insiememente  sacro  e  civile,  erasi  volta 
e  degenerata  in  ostilità  fra  abiette  ambizioni  di  tirannotti  e  ven- 
turieri. Nuli'  alto  sdegno  o  scopo  in  isvaginar  la  spada  ;  nulla 
potenza  di  ingegno  marziale  ne  a  coordinar  la  guerra  ad  alta  im- 
presa, né  a  travagliarla  co' precetti  tattici,  né  a  seguir  la  vittoria. 
Che  anzi  ,  imbastardito  e  lo  spirito  e  il  valore  guerriero.  Non 
v'  ha  infatti  chi  sappia  legger  1'  istoria  _,  come  va  letta  _,  il  quale 
non  vegga  allora  già  ingenerato  nelle  milizie  italiane  il  cancro  , 
poscia  sì  mortalissimo  all'  Italia  ;  il  cancro  cioè  ,  più  di  armeg- 
giare che  di  combattere  ;  di  trasoneggiar  da  bravazzo  in  una  ca- 
rica per  lo  più  incruenta  ,  e  nuli'  altro  ;  di  correre  infine  le  terre 
da  venturiero  ,  e  non  di  militare  qual  vuoisi  che  militi  ,  cam- 
peggi e  dia  battaglia  un  buon  capitano. 

In  cotanto  tralignamento  è  impossibile  supposizione  che  Dante 
noi  sentisse.  Ma  qual  vuoisi  supposizione  là  ove  è  certezza  ? 
Egli  istesso  il  dice  nel  suo  poema  sempre  fulmineo  con  tutti. 
Sentendosi  precipitato  in  un  mondo  di  fetido  fango,  anche  fra^suoi 
stessi  compartigiani  ,  finge  che  gliei  dica  Cacciaguida  3 
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E  <}uel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la   compagnia  malvaggia   e  scempia  , 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle. 

Delle  quali  sue  continue  acerbità  poetiche,  non  può  chi  ben  sap- 
pia que'  tempi  e  quegli  uomini  ,  non  veder  la  radice  assai  meno 
nel  talento  iroào  del  Poeta  ,  che  nell'  alto  e  giustissimo  suo  di- 
spregio pe'  coetanei.  Quindi  ,  se  cosi  altamente  e  giustamente 
Rpregiavali  ,  in  chi  mai  vorrebbesi  che  ei  vedesse  quello  il  quale, 
pel  compito  da  lui  poetato  nel  Veltro  agli  italici  destini ,  doveva 
fulgere  modello  esemplare  d' ogni  virtù  ? 

Ed  invero  ,  miserrimi  d^  uomini  della  menoma  mole  di  cuore, 
d'  animo  e  di  ingegno  ,  furono  que'  venti  anni   primi  del    secolo 
menzionato  3  e  troppo  alto  aveva  ingegno,  animo  e  cuore  TAli- 
ghieri  ,  per  non   veder  se  non  più  bassa  e  vile  cotanta  miseria.  Né 
io  il  dico,  ma  il  dice  l'istoria  di  tutta  Italia.  Quel  Ruberto  il  quale, 
Vicario  generale  della  Chiesa,  e  cui  essendosi  dato  in  accomandi- 
gia  tutta  la  parte  guelfa  ,  avea  tutt'altro  che  calva  la  fortuna  ad 
insignorirsi  dell'  Italia  intera  ,  die  evidenza  di   non   aver  omeri  a 
veruna  mole  ,  e  d'  aver  immeritamente  usurpato  le  speranze  in  lui 
concette  ,  fallendo  ovunque  ,  ovunque  malavventuroso  ,  ovunque 
scacciato.  E  non  men  di  lui  volgari  dappoco  da  nulla  ,   furono  i 
più  eminenti  Ghibellini  ,  eccetto   un  solo  ,  di  cui  si  udrà  or  ora 
perchè  non  va  secoloro  messo  in  computo.  Non  perderò  il  tempo 
a  dir  di  Guido  Tarlati  ne  di   molti  altri.  Dirò  di  due  soli  ,  per- 
chè i  soli  ne*  quali  si    volle  vedere  il  Veltro.    Non  negherò  che 
assai  valoroso  e  pugnace  era  Uguccione  della  Faggiola.    Ma    un 
capoparte  ,  il  quale   non    manifestò   in  veruna  sua    opera  ,    né   di 
magistratura    né  di  guerra  ,    il    menomo  indizio  di    disegno  non 
già    a  grave    sistema    politico  ,  bensì  a    nessun  sistema;    ma  un 
condottiero  il  quale  ,    in   un  urgentissimo    momento    di  guerra  , 
non  è  potente  di  levarsi  da  tavola  e  montare  a  cavallo  ,  perdendo 
così  pria  una  terra  considerevole  ,    e  poi  tutta    la  sua   fortuna  , 
per  non  perdere  una  leccornia,  non   era   né  poteva  essere  al  certo 
l'uomo  da  Dante  alluso  nel  suo  Veltro.  Di  pari    entità  del  Fa- 
giolano  era  lo  Scaligero  Gan  Grande,  con  tutta  la  sua  armatura 
alla  foggia  partica.  Nella  rotta  data  a*  Padovani  ,  egli  fu  avven- 
turoso come   sovente  lo    è  un  temerario   luogotenente  di    cavai - 
leggieri ,  in  una   correria  o    in    una    sorpresa  di    antiguardo.    Ed 
ecco  la  sua  maggiore  impresa  bellica.  Dappoco  è  poi  sempre  chi 
largheggia  di  magnificenza  e  liberalità  con  gente  piaggiatrice.  Vo- 
glionsi  azioni  illustri  per   meritar  laudi,  e  non  stanze    e  pranJi 
a'  laudatori.  Cesare  e  Napoleone   non  stipendiavano  dotti  e  poeti, 
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certi  essendo  the  le  opere  loro  bastavan  sole  a  rimeritarsi  cele- 
brità. Bensì  stipendiavanli  Angusto ,  Leone  X."  _,  gli  Estensi  , 
Luigi  XIV. **  ec.  e  dirà  il  lettore  la  ragione  del  confronto.  Con 
Can  Grande  inoltre  ,  l'Alighieri  senza  essere  incensatore  ,  non  tu 
né  inveridico  né  sconoscente.    Il  vide  di  spiriti  militari  ,  e  disse 

....  che  impreiso  fue 

Nascendo  ,  si  da  questa  stella  forte  (il  pianeta  di  Marte). 

Il  vide  liberale  ,  e  disse 

Le  sue  magnificenzie    conosciute 
Saranno  .... 

L'ebbe  benefico  nelle  sue  avversità,  e  gli  si  mostrò  grato,  dicendo 

A  lui  ti  aspetta  ,  ed  a'  suoi   benefici  .... 
Dissene  infine  le  opere 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente 
Cambiando  condizion  ricchi    e  mendici 

Però ,  grandissimo  intervallo  corre  fra  queste  opere  e  la  grande 
impresa  vaticinata  e  voluta  dal  Veltro.  Laonde  ,  anche  ove  il 
poeta  non  avesse  detto  chiaramente  non  ancora  nato  il  Veltro  , 
sarebbe  follia  il  supporrò  che  egli  il  vedesse  nel  signore  veronese. 
Quale  infatti  ,  migliore  opportunità  di  questa  pagina  di  laudi,  al 
destro  di  dire  ,  o  almen  di  lasciare  intrav vedere,  che  a  lui  in- 
tendeva con  la  mistichità  dell'  allegoria  nel  canto  primo  della 
prima  cantica  ?  Ma  noi  disse  ,  né  apertamente  ,  e  nemmen  con 
rapida  ombra  a  destare  il  dubbio  ,  se  avesse  egli  o  nò  alluso  a 
Can  della  Scala,  in  poetando  il  gran  personaggio  allegorico.  E  non 
mai  Dante  fu  istorico  più  veridico  ,  quanto  in  poetandolo  come  il 
poetò  ,  futuro  cioè  e  non  esistente.  L' istoria  lo  ha  pienamente 
giustificato  ,  vagliando  il  vero  di  tutte  le  celebrità  di  que'  ven- 
ti anni.  Eran  pigmei  ,  che  parvero  avere  qualche  statura  ,  sol 
perché  prostrato  era  l'universale,  e  quel  che  é  più  ,  perchè  non 
V*  era  alcun  gigante.  Il  solo  Castruccio  era  quello  in  cui  potea 
forse  l'Alighieri  illudersi,  e  sperar  verificato  il  suo  vaticinio, 
in  veggendo  in  lui  un  animo  di  Pelopida  ,  di  Epaminonda  ,  e 
qualche  fiata  anche  di  Giulio  Cesare  ,  come  verbigrazia  nel  pro- 
ponimento di  barrar  la  Gonfolina,  onde  sommergere  Firenze  inon- 
dando il  Valdarno.  Senonchè  ,  il  Castracani  non  ancora  poggiava 
a  famosità ,  quando  il  Magno  Esule  ,  pieno  non  di  giorni  ma  di 
affanni ,  e  consunto  anzi  tempo  da'  disastri ,  andava  a  posar  sot- 
terra. Nò ,  dunque  ripeto.  Il  vaticinatore  ,  nonché  non  vedere  , 
ovunque  ei  si  rivolgesse ,  uomini  larghi  di  alte  speranze  italiche  , 
non  vedeva  anzi  se  non  uomini  impotenti  d'ogni  alto  concetto  ed 
atto  italiano  ,  anche  ne'più  favoriti  dalle  trombe  della  fama  fugge- 
vole. E  non  miei  son  questi  giudizi,  che  altri  potrà  forse  sentire  o 
T.  V.  Febbraio  12 
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ingiusti  o  acerbi.  Essi  furono  ,  è  già  gran  tempo  ,  sentenziati  d.i 
un'inappellabile  e  non  mai  parziale  autorità  giudicatrice.  Le  figure 
dello  Scaligero  e  del  Faggiolano,  i  quali  furono  gli  Italici  di  mag- 
gior grido  dal  i3oo  al  iS^r  ,  sono  scoloritissime  nel  quadro  della 
memoria  tradizionale,  che  quasi  direi  l'istoria  vera.  Invano  leggesi 
il  nome  di  Gan-Grande  ne'comenti  alla  Divina  Commedia.  Quat- 
ti o  quinti  de'  lettori  ignorano  chi  era  egli  ;  in  coloro  poi,  che  san 
l' istoria  5  il  suo  ricordo  non  muove  alcuna  simpatia  all'ammira- 
zione. Invano  il  mio  egregio  amico  Carlo  Troja  ,  stupenda  e  im- 
mensa testa  isterica  ,  volle  ravvivar  la  ricordanza  del  Faggiolano. 
Il  suo  bel  libro  resterà  fra'buoni  libri  ,  perchè  bel  cartone  iste- 
rico di  que' tempii  ma  la  figura  del  suo  Protagonista  restò,  quale 
era  ,  ombra  pressoché  invisibile.  Di  Castruccio  al  contrario ,  è 
tuttora  coloritissima  l'immagine  e  rilevante  l'effigie,  ne' quadri 
e  ne'  bassirilievi  di  Clio.  Mandò  egli  anzi  tal  suono  a'  posteri , 
che  svegliò  eco  di  fama  ,  e  tuttora  il  conserva  ,  anche  in  quella 
memoria  popolare,  la  quale  non  ha  bisogno  di  croniche,  per  con- 
servar la  notizia  de'veri  uomini  sommi  e  delle  vere  gesta  memo - 
revoli.  Non  mai  suona  infatti  il  suo  nome  ,  che  non  desti  ei  su- 
bito ,  e  in  chi  dice  e  in  chi  ode  ,  un'  alto  senso  di  estimazione; 
e  questo  senso  publico  dopo  cinque  secoli  ,  è  più  che  testimo- 
nianza ,  è  sentenza  di  merito  vero  positivo  altissimo. 

Se  dunque  V  istoria  ,  cui  non  mai  sfugge  inosservata  al- 
cuna virtù  positiva  nella  sua  materia  ,  e  che  vagliò  già  il  vero 
e  il  certo  di  que'  venti  anni  ,  non  ha  un  personaggi»  da  tanto 
in  cui  si  possa  interpetrare  il  Veltro  ,  ella  ba  le  sue  parole  con- 
cord issime  con  quelle  della  poesia.  La  poesia  disse  non  ancora 
nato  l'uomo  de' nuovi  destini  italiani;  e  l'istoria  il  confermò, 
non  mostrandolo  in  alcun  vivente.  Alla  quale  concordia,  non  solo 
consuona,  ma  bensì  mette  suggello  di  verità  la  notissima  natura  del 
Vate;  natura  ripulsante  con  ogni  assurdo  l'ipotesi,  che  egli  poetas- 
se il  vaticinio  per  incensare  qualche  potente  principe  o  venturie- 
re.  Io  già  ne  abbozzai  informemente  il  ritratto  ;  ciò  non  ostante 
si  presterà  assai  più  fede  (e  con  ragione)  a  (TÌovanni  Villani  che 
a  me,  e  perciò  vuoisi  udire  questo  sempre  ingenuo,  sempre  ve- 
ridico, sempre  benevolo  testimonio  contemporaneo.  Il  detto  Dante 
era  dì  parte  bianca  ,  e  senza  altra  colpa  fu  cacciato  di  Firenze. 
Questi  fu  grande  letterato  in  ogni  scienza  ;  fu  sommo  poeta  e 
filosafo ,  e  rettorico  perfetto  tanto  in  dittare  e  versificare,  come 
in  aringa  parlare  nobilissimo  dicitore...  e  in  rima  sommo.  E  fece 
la  Divina  Commedia  o^e  in  pulita  rima ,  trattò  così  altamente 
come  dir  se  ne  possa....  Ben  si  dilettò  di  garrire  a  guisa  dipoe- 
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fa  ,  forse  in  parte  più  che  non  si  conve/na  (i)  ;  ma  forse  il  suo 
esilio  glie  lo  fece  fare.  Per  lo  suo  savere  fa  presuntuoso  e  schifo 
e  isdegnoso ,  e  a  guisa  di  filosafo  mal  grazioso  ,  non  sapea  ben 
conversare.  Ma  per  l'altre  sue  virtudi  e  scienza  e  valore  di  tanto 
cittadino  ,  ne  pare  che  si  convenga  di  dargli  perpetua  memoria 
in  questa  nostra  cronica  ,  con  tutto  che  le  sue  nobili  opere  la-- 
sciateci  in  iscrittura  ,  facciano  di  lui  vero  testimonio  e  onorabile 
fama  alla  nostra   cittade. 

Qiiest'  aureo  brano  conferma  co'  detti  ciò  che  la  Divina  Co- 
meilia  dimostra  co'  fatti  ;  quello  cioè  che  1'  uomo  era  nel  Poeta. 
La  natura  acre  ed  incivile  del  primo  ,  fé  il  secondo  sovente  o 
ingiusto  o  ingrato  ,  ponendo  egli  nell'  Inferno  ,  qua  il  suo  inse- 
gnatore ,  là  il  padre  del  suo  più  fido  amico,  altrove  la  figlia  di 
chi  davagli  asilo  e  pane  fino  alla  morte  ec.  ec.  Né  d'altra  banda 
il  Poeta  non  dissimulava  in  lui  ali  uomo  la  propria  acredine  ,  con- 
fessandosela tale  da  temere  di  non  più  trovar  chi  il  ricovrasse 
esulando  ,  allorché   poetava 

Sicché ,  se  luogo  mi  è  tolto  più  caro  ,  (  la  Patria  ) 
Io  non  perdessi  gli  altri  pe*  miei  carmi. 

A  questi  lineamenti  di  sua  propria  mano  nel  suo  ritratto  , 
aggiugniamo  ora  quelli  co'  quali  ritraevalo  Giovanni  Villani.  Raf- 
figuriamocelo superbo  d'  essere  il  primo  e  maggiore  uomo  del  suo 
secolo  ,  perchè  consapevole  di  sentirsi  grande  in  ogni  scienza  ; 
poeta  e  filosofo  sommo  ,  inclito  oratore  ;  cittadino  valoroso  e  vir- 
tuosissimo ;  autore  infine  d'  opere  di  fama  onorabile  alla  patria 
sua.  Raffiguriamocelo  quindi,  presuntuoso,  schifo,  isdegnoso,  mal- 
grazioso  ,  inscio  dell'  arte  di  saper  vivere  o  conversare  con  altri, 
e  seguiamo  un  cosiffatto  uomo  balestrato  nell'esilio,  ove  la  sua 
acrimonia,  nonché  temperarsi,  inacerbiasi  anzi.  Seguiamo  il  grande 
Esule  ,  ed  osserviamolo  nel  suo  lungo  bando  ;  in  questa  pena  , 
che  pare  esser  quella  de'  cittadini  più  benemerenti  ,  in  veggen- 
done  colpiti  Temistocle  ,  Aristide  ,  Annibale  ,  Camillo  e  Cicero- 
ne ;  pena  iniquisslma  ,  perché  quasi  sempre  patita  senza  colpa 
e  sentenza  ,  ma  sol  per  la  tirannica  malvagità  di  un  tribuno  o 
di  un  despota  ;  pena  snaturata  ,  perchè  interdizione  a'  patri  ele- 
menti datine  dalla  natura  3  pena  acerrima  ,  portandovi  chi  la  pa- 


(a)  Con  questa  frase  l'ottimo  o  veracissimo  CrouicKista  confessa, die  il  Poeta 
esagerò  forse  alcun  poco  ne'  suoi  garrimenti  ,  ma  che  area  ragione  di  garrire. 
Indi  ,  altra  riprnova  isterica  ,  che  Dante  non  altro  vedeva  ne*  suoi  coetanei,  se 
non  uomini  riprensibili  e  spregevoli.  E  vorrebbesi  credere  che  egli  vedesse  fra 
essi  il  suo  Veltro  ? 
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tisce  ,  coscienza  di  calamità  e  non   rimorso  di  sceleragglne  o  tur- 
pitudine (3).  Osserviamolo  adunque    nel  suo  lungo   esiglio  ',  nel- 
r  esiglio  in  cui  se  col  divieto  di  fruir  la  patria  ,  si  lascia 
....  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente   , 

tanto  più  caramente  il  desiderio  riporta  il  pensiero  alla  patria. 
E  vi  si  va  riandando  con  contemplazione  soave,  comunque  mestis- 
sima 5  tutte  le  care  memorie  ,  sia  della  gioconda  fanciullezza  ,  i 
giuochi,  la  scuola  ,  le  feste,  la  chiesa  (4)  ,  sia  dell'  incantevole 
adolescenza  ,  il  primo  ,  e  sì  casto  si  verecondo  sì  celeste  sospiro 
d'  amore  ,  i  primi  sguardi  e  le  prime  parolette  della  verginella 
del  suo  cuore  ,  le  prime  speranze  nelT  avvenire  ,  che  non  altro 
è  allora  se  non  un  Eliso,  e  ogni  altro  ricordo  infine  ,  di  quella 
vera  bella  aurora  o  bella  primavera  della  vita  ,  vera  età  d'  oro  , 
vera  età  di  pura  e  virginea  virtù  ancora  intemerata  dalle  mon- 
dane seduzioni.  Osserviamolo  quindi  ,  così  commotivamente  ri- 
cordevole ,  andar  subendo  tutte  le  acerbità  del  bando  ;  in  cui , 
or  si  va  qua  e  là  vagando  senza  posa  ',  or  si  posa  ,  ma  contri- 
stato da  altri  infortunii  e  travagli  ;  or  ne  tocca  di  piangere  la 
perdita  di  un  dolcissimo  fratello,  or  quella  di  un  congiunto  ,  più 
che  padre  ,  caro  venerando  santissimo  ^  senza  aver  potuto  ren- 
der loro  i  sì  consolatori  ,  benché  sì  tristi ,  uffici  supremi.  E  come 
se  non  bastasse  questa  piena  di  dolori ,  ecco  quel 

.   .   .  Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria  ; 

ecco  questa  miseria  far  forza   a  provare 

....  siccome  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui  ; 

ecco  il  colmo  dell'acerbità  per  ogni  anima  dignitosamente  altiern; 
ecco  il  pensiero  amarissimo,  che  così  vuoisi  stentar  co' sudori  il 
pane  altrui,  sol  perchè  1'  altrui  iniquità  e  tirannide  ne  tolse  il 
proprio.  Osserviamolo  adunque  e  in  somma,  sì  aspramente  voltolato 
e  sbattuto  in  un  cotanto  turbinio  di  passioni,  di  affetti  ,  di  rimem- 
branze ,  dì  amaritudini ,  di  disastri  -,  ricordiamoci  della  sua  na- 
tnia  superba,  indocile,  .intollerante  ,  riottosa  3  e  poi  esca  chi  vo- 
glia ,  a  dirne  e  persuaderne  ,  che  un  tale  e  tanto  uomo  si  av- 
vilisse a  poetare  il  Veltro  ,  sol  onde  incensar  qualche  vii  favo- 

(3)  Quid  enim  est  exul?  Ipsum  per  se  nomen  calamitatis  non  turpitudinis. 
—  Cicerone  a'  Pontefici. 

(4)  Nd  mio  bel  San^lovanni.  Dante  ^  Lifomo  Canto  19. 
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ritrj  della  fortuna.  Nò.  Abbinsi  <la'  tristi  men  trista  idea  H«^lla 
virtude  umana  ;  o  Vida  essa  almen  rispc^ttata  in  que'  sommi  ^ 
elle  alzansi  quando  a  quando  all'  etra  in  pruova  e  ad  onore 
della  potenzialità  dell'  umana  specie. 

Questa  oltraggiosa  ipotesi,  clie  l'Alighieri  ardesse  vile  incen- 
so alla  fortuna  e  alla    potenza  ,   non  può   allignare  se   non  nelle 
anime   ignave    e    vili  ,    le   quali   son  sempre  pronte    a  prostrarsi 
nel  fango  a*  piedi  di  ogni  potenza  o  fortuna.  Ma  non   v'ha  cuore 
o  intelletto    generoso    che  non    la  ripulsi  con  orrore.    Che  anzi  , 
ei  basta  sol  essere    mediocremente    ragionevole  per  ripulsarla.  E 
noto  il  tenore  del    linguaggio  dell*  adulazione.    Più   esso  è  disor- 
revole codardo  menzognero  ,   più  è  aperto  ,  chiaro  ,    esagerato    e 
particolareggiante  o  le  persone  o  le  famiglie    o  le  opere.    Di  che 
larghissima  di  esempi  è  tutta  la  poesia  in  tutti  i  poeti  ,  eccetto- 
chè  in  Omero  e  nel   nostro  Omero.    Non  altrimenti  infatti    facea 
Virgilio  ,  81  nel  fingere  che    Enea    vedesse     metempsicosi cament e 
con  tutti  i  futuri  Eroi    romani  ,  la  stirpe  Giulia  ,  Cesare  ,  Au- 
gusto e  il    giovinetto    Marcello  -,     come     intuoriando    a    PoUione 
già    suonata    V  ora    predetta    da'  vaticinj     cumei  ,    e    già    nato 
V  infante  ,  che  seco  riconducea   la   vj;ri'ine     Astrea  ,  V  aureo    re- 
gno di  Saturno  ,  e  tutto  intero   un   ordine  nuovo   di    secoli.    Ec- 
co un  Poeta,  il  quale  ben  possiede    maestrevolmente  l'  arte  sua, 
allorché  vuole  essere  piacentiero.    Egli    dà    realità    ed  attualità 
anche  allo  cose  impossibili.    Ma  dì  Dante  è  forza  convenire  che 
fosse  ,  o  assai  maldotto  nell'arte  istessa  ,  o  non  punto  adulatore 
di  chicchessia  in  poetando  il  Veltro.  Non  saprebbesi  invero,  com- 
prendere che  mai  nuovo  genere   o  nuova  specie    di    adulazione  , 
sarebbe  quella  di  incensare  un  vivente,  profetando  la  venuta  di 
un  grande  Eroe  ,  il  quale  deve  ancora  nascere  ,  e  di  cui  non  si 
dica  ne  quando^  né  dove,  né  la   famiglia  in  cui  nascerà.  Quan- 
danche  si  desse  un  adulatore  cosi  inetto  dappoco  da  nulla,  non 
saprei  comprendere  che  si  desse  un'ambizioso    di  laudi  il  quale 
gradirebbe  e  terrebbe  per  se  un  si  stupido  complimento.  È  dun- 
que ,   un  voler  unificare  ragione  ed  irrazionalità  ,    verità  ed  as- 
surdo 5  supponendo  che  Dante   poetava    1'  enimma    allegorico  in 
esame  ,    ad  incenso    e  per  cattivarsi  la    benevolenza  di  qualche 
suo  potente  contemporaneo. 

Altro  assurdo,  altra  irrazionalità  è  la  supposizione  che  Dan- 
te ,  cosi  acerbo  censore  di  tutti  i  suoi  contemporanei  ,  vedesse 
e  sperasse  la  salvazione  italiana  in  qualche  contemporaneo.  Nò  i 
egli  vedevala  nelle  cose  e  non  nelle  persone.  Imperocché  ,  agli 
occhi  di  un  uomo  ,  come  lui  ,    da  tanto  a  vivere  con  lo  sguar- 
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do  5  ed  a  sopravvivere  con  la  fama  nell'  avvenire  ,  le  pèrsone 
passano  e  le  cose  restano.  E  l'Alighieri  era  tale  intelletto  a  ve- 
dere ,  che  solo  un  grande  ordinatore  di  nuovo  grande  instituto  , 
poteva  essere  il  Salvator  d' Italia.  Indi  non  veggendolo  ,  e  non 
potendo  invero  vederlo  in  veruno  de"  più  potenti  suoi  coetanei  , 
il  pose  nell'avvenire.  E  noto  quale  era  1' instituto  da  lui  cre- 
duto necessario  e  indispensabile  ad  una  grande  e  felice  restau- 
razione italica.  Coloro  che  voglion  farsi  credere  pensatori  ad  idee 
larghe  e  generose  ,  gli  appongono  ingeneroso  pensiero  in  prefe- 
rire egli  5  alla  causa  de' Guelfi  ,  l'altra  per  cui  parteggiava. 
Cinque  secoli  però  di  calamità  esizialissime  (incontrastabili  effetti 
dell' instituto  da  lui  non  voluto  !  )  non  sol  1'  assolvono  ,  ma  il 
giustificano  e  gli  danno  ragione  d' aver  pensato  come  pensò. 
Dante  sapeva  ,  che  a  salvar  le  genti  fu  civile  instinto  delle  genti 
tutte  l'onnipotenza  dittatoriale.  Egli  sapea,  che  senza  unità  ed 
independenza  ,  son  sogni  e  chimere  le  prosperità  sociali.  Prima 
vitale  condizione  d'  ogni  potentato  è  la  forza  perchè  altri  non 
lo  spenga.  Primo  elemento  d'  ogni  società  è  la  spada  ;  che  sem- 
pre i  Teseo  e  i  Romolo  precorsero  a'  Solone  ed  a'  Numa.  Prima 
necessità  è  sempre  quella  di  vivere.  Quando  si  vive  ,  vengon 
dietro  immancabilmente  i  fiori  ed  i  frutti  della  vita.  Dante  dun- 
que ,  voleva  unità  di  spada  e  di  forza  in  Italia  ;  e  chi  non  an- 
cora così  pensa  dopo  cinque  secoli  di  terribilissimo  esperimenta, 
scagli  contro  di  lui  il  primo  sasso. 

Io  sono  già  al  termine  ,  mio  ottimo  marchese  ,  di  questa  non 
breve  lettera.  Ignoro  quale  sorte  avrà  ella  presso  di  voi  sul  mio 
assunto  nella  lezione  ed  intelligenza  letterale  del ,  sempre  cimen- 
tato^ e  non  mai  risoluto  enimma.  Ma,  se  essa  mira  a  purgare  gli 
studi  sulla  Divina  Comedia,  di  un'indagine  futilissima  sì  all'I- 
storia come  al  Poema  ,63  volgerli,  così  purgandoli  ,  in  una  dire- 
zione più  profittevole  ,  più  generosa  ,  più  armonica  allo  spirito 
del  secolo,  che  va  dietro  alle  sole  vere  utilità  intellettuali  in  tutto; 
se  essa ,  non  che  menomare  o  nuocere  alla  bellezza  del  Poema 
istesso,  la  favorisce  ed  aumenta  anzi,  mettendo  il  Veltro  in  quel- 
1'  atmosfera  remota  incerta  oscura  misteriosissima  dell'  avvenire, 
che  è  assai  più  poetica  per  l'imaginazione  d'ogni  lettore,  potendo 
questi  fantasticarvi  checcliè  vuole  ;  se  essa  appigliasi  ed  attiensi 
alle  evidentissime  parole  del  Poeta  ,  alle  quali  vuoisi  di  buon 
grado  o  per  forza  piegare  il  collo  ed  attenersi,  perchè  il  solo  che 
parlò  del  misteriosissimo  personaggio  allegorico  in  quistione  ;  se 
le  parole  sudette  son  letteralmente  chiare  positive  certe  nel  senso 
Uno;  e    se  infine,  innanzi  al  tribunale  dell'intelletto  non  v'ha 
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mai  veruna  Interpetrnzlone  ipotetica,  la  quale  abbia  ragione  nel 
litigio  con  la  chiarità  de' detti  ;  se,  diceva,  io  ho  meco  tutte 
(jueste  condizioni  di  buon  raziocinio  e  giudizio  ,  voi  sarete  cer- 
tamente meco ,  ed  io  sarò  superbissimo  di  meco  avere  un'  uomo 
di  mente  bellissima  ,  di  cui  mi   onoro  d'  essere  ec.  ec. 

G.  P. 


Delle  Priifative,  trattato  di  Giammaria  Puoti  del  Real  Instìtuto 
di  incoraggiamento  e  dell'  Accademia  Pontaniana  di  Napoli. 
Napoli   i83i.  8.^  di  pag.  xiv  e   170. 

Agli  studiosi  dell'elegante  scrivere  italiano  deve  riescir  gra- 
dita quest'opera  per  lo  stile;  mentre  poi  perle  cose  che  contiene 
deve  essere  accetta  a  chi  ama  la  scienza  della  pubblica  econo- 
mia. Intorno  alla  quale  pare  che  V  autore  disegni  scrivere  un 
ampio  trattato  ;  offerendo  per  ora  quasi  come  snggio  1'  opuscolo 
che  annunziamo.  Ed  invero  il  saggio  è  felicissimo  ,  e  dà  luogo 
alle  più  belle  speranze.  Chiarezza  ed  amenità  di  esposizione  son 
pregi  fatti  ormai  rari  nei  libri  di  pubblica  economia  ,  e  se  un 
opera  di  buone  dottrine  comparirà  ornata  di  queste  doti  sarà  un 
vero  benefizio  per  V  Italia  ed  un  titolo  di  gran  lode  pel  suo  au- 
tore. A  giudicarne  dal  saggio  che  abbiamo  sott'  occhio  sembra 
elle  il  signor  Puoti  abbia  tutti  i  numeri  per  raccogliere  questa 
palma.  Affezionato  come  egli  è  alV  avanzamento  del  colto  scri- 
vere italiano,  dovrebbe  persuadersi  che  al  ripulimento  della  lin- 
gua ,  ed  a  fissar  lo  stile  italiano  che  conviene  all'  età  nostra  , 
son  più  confacienti  opere  di  grave  argomento  dettate  con  cu- 
ra ,  di  quello  possano  esser  mai  utili  delle  opere  polemiche 
in  fatto  di  lingua  o  la  guerra  mossa  a  delle  picciolo  affezioni 
municipali.  L' autore  ,  prendendo  a  trattare  delle  privative  , 
premette  esser  utile  e  doveroso  che  il  governo  incoraggisca 
r  industria.  Ma  questo  incoraggiamento  non  deve  già  consistere 
nel  proporre  premi  a  certi  rami  speciali  di  industria,  e  nell'  ac- 
cordare particolari  favori  perchè  un  ramo  di  industria  sconosciuta 
o  si  introduca  o  prosperi  per  la  protezione  del  governo.  L' inco- 
raggimento  deve  esser  generale  ,  e  non  speciale.  Attesoché  il  go- 
verno non  può  essere  in  grado  di  conoscer  meglio  dell'interesse 
privato  qual  sia  la  direzione  da  darsi  all'  industria  nazionale. 
Gli  incoraggiamenti  speciali  arricchiscono  bensì  degli  intriganti 
a  dantìo  dell'  erario  ,   ma  sviano  i  capitali  dal  loro  impiego   più 
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naturale  e  più  profittevole  ;  creano  un'  industria  efimera  ,  che  fi- 
nisce in  fallimenti  tostochè  cessa  la  speciale  protezione  governa- 
tiva. L' industria  ha  bisogno  sovrattutto  di  libertà  ,  e  sicurezza, 
e  gli  incoraggiamenti  del  governo  devono  aver  di  mira  in  primo 
luogo  di  garantirle  questi  beni.  L'  industria  ha  bisogno  di  una 
legislazione  che  protegga  la  buona  fede  ,  e  tolga  il  cavillo  e  gli 
impedimenti  dalle  transazioni  mercantili,  ed  eccoci  ad  una  nuova 
serie  di  uffizi  da  adempirsi  dal  governo  per  incoraggiare  1'  indu- 
stria. Ma  poiché  non  era  intenzione  dell'autore  1'  esporre  in  par- 
ticolare la  teoria  degli  utili  incoraggiamenti  che  il  governo  può 
dare  all'industria,  ma  solo  di  esprimere  la  teoria  generale  ,  giova 
fermarsi  alle  parole  che  chiaramente   esprimono  la  sua  dottrina. 

Si  debbe  incoraggire,  son  parole  dell'autore,  V  industria,  ma  senza 
regolarla.  Questo  vuol  dire  :  si  debbono  all'  industria  tutti  i  soccorsi, 
ma  senza  distinzione  di  ramo  ,  affinchè  non  si  favorisca  più  quello  , 
che  si  crede  più  utile,  e  che  può  pel  nuovo  favore  divenire  dannoso. 
Questo  importa  quanto  il  seguente  discorso  :  l'industria  ha  bisogno  per 
prosperare  che  si  ecciti  la  volontà  di  lavorare;  che  si  istruisca  la  mrnte 
e  la  mano  degli  operai;  che  si  liberino  da  tuttociò  ,  che  può  loro  impe- 
dire di  poter  lavorare,  giacché  l'industria  procede  pel  volere,  pel  sa* 
pere  ,  pel  potere.  Dunque  ogni  principe  si  adopri  per  estirpare  tutti 
i  semi  di  accidia,  che  infestano  il  suo  regno,  e  tutti  i  suoi  popoli  vor- 
ranno. Anzi  cerchi  ancora  di  accender  la  volontà  con  combattere  tutte 
le  cagioni,  che  sogliono  intepidirla  per  mezzo  della  trepidazione,  e  tutti 
vorranno  vivacemente  ed  attivamente.  Diffonda  l' istruzione  per  ogni 
ramo  di  industria,  somministrando  la  notizia  delle  invenzioni,  de'nuovi 
metodi,  del  ritrovamento  di  novelli  ordigni,  e  di  macchine  non  cono- 
sciute ;  volga  sulle  arti  il  soccorso  delle  scienze ,  anzi  cerchi  di  legar 
gli  scienziati  cogli  artigiani  ,  e  tutti  i  popoli  sapranno.  Spenga  le  ca- 
gioni di  non  potere,  con  rivocar  leggi,  distrugger  consuetudini,  facili- 
tando il  commercio  con  nuove  e  buone  strade,  con  porti  nuovi,  o  con 
dare  maggiore  opportunità  ai  già  esistenti  ;  con  buone  tariffe  di  do- 
gana; con  mettere  in  pregio  le  merci  nazionali;  e  tutti  potranno.  Ma 
questi  soccorsi  dati  a  tutti  i  rami  dell'  industria  senza  distinzione  sa- 
ranno un  tesoro,  da  cui  ciascuno  torrà  quel  che  gli  farà  d'uopo.  E 
quelle  parti  dell'industria^  che  più  ne  avran  mestieri,  più  ne  approfit- 
teranno. E  cosi  egli  verrà  nel  fatto  a  segnar  la  preferenza,  e  dar  quel 
regolamento  che  non  ha  divisato  nell'intenzione. 

Noi  non  possiamo  che  applaudire  a  questi  principi  che  se- 
gnano i  confini  della  giusta  ed  utde  azione  del  governo  per  pro- 
muovere la  pubblica  prosperità.  Da  che,  sebbene  andiamo  persuasi 
della  insufficienza  de'  mezzi  governativi  per  conoscere  qual  dire- 
zione debba  darsi  all'  industria  nazionale  3  siamo  altresì  persuasi 
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esser  sommamente  calamitosa  l'assoluta  non  curanza  del  governo, 
e  quella  soverchia  riducia,  che  le  cose  possono  andar  henisslmo  da 
gè  senza  alcuna  vigilanza  a  tor  di  mozzo  gli  impedimenti  e  fa- 
cilitar le  vie  al  huon  avanzamento.  La  ld>ertà  è  parola  che  presto 
si  pronunzia  3  ma  in  fatto  ha  hisogno  di  molte  guarentigie  perchè 
si  possa  dire  ottenuta  ;  ed  a  volerla  conservare  vuole  cura  gran- 
dissima,  direi  quasi  quanto  un  regolamento  direttivo.  Senza  di 
che  si  ha  1'  illusione  del  nome,  ma  non  si  ha  la  cosa}  si  giova 
ai  tristi,  e  si  danneggiano  gli  onesti  padri  di  famiglia.  Si  portano 
gran  rivoluzioni  nella  condizione  economica  della  nazione,  si  tra- 
giocano i  capitali  dalle  mani  degli  antichi  possessori  nei  più  ar- 
diti speculatori  moderni  ;  ma  si  crescon  i  mezzi  al  vizio  an- 
zichè  aumentare  la  prosperità  nazionale.  Grave  sarà  sempre 
r  argomento  della  definizione  della  giusta  libertà  di  commercio 
e  di  industria  ,  e  delle  condizioni  di  egualità  e  di  sicurezza  che 
la  debhon  contornare,  perchè  non  sia  né  un  vano  nome  né  un 
inganno  pei  semplici  che  si  fidano  alle  parole.  Ma  di  un  argo- 
mento tanto  pericoloso,  perchè  essenzialmente  critico  ed  avverso 
lì  pregiudizi  di  svariatisslma  natura  che  gli  fanno  corona,  ne  l'au- 
tore parla  abbastanza,  né  noi  intendiamo  volere  parlare.  Segui- 
tiamo piuttosto  neir  analisi  delP  opera. 

Tra  gli  incoraggiamenti  generali  delT  industria,  quello  che 
più  è  di  moda  si  è  il  concedere  una  temporanea  prii^atioa  agli 
inventori  o  perfezionatori  di  qualche  nuova  manifattura  ,  perchè 
per  un  certo  tempo  altri  non  possano  usare  della  novità  da  essi 
trovata  ;  ma  essi  S'>li  ne  raccolgono  il  frutto  in  compensazione 
del  benefizio  che  verrà  a  risentire  la  società,  allorché  potrà  far 
libero  uso  del  ritrovato  perfezionamento  o  della  trovata  novità. 
Si  reputa  utile  questo  sistema  delle  privative,  perché  stabilisce 
un  interesse  ad  aguzzare  1'  ingegno  pel  perfezionamento  dell'in- 
dustria; stimolo  che  non  sussisterebbe  quando  fosse  libero  a  tutti 
il  far  profitto  subito  della  nuova  invenzione.  Perocché  in  questo 
caso  r  inventore  vi  rimetterebbe  di  suo  le  spese  e  le  fatiche 
dell' invenzione  j  ma  1'  utile  sarebbe  di  quelli  che  nulla  hanno 
speso  per  trovarla.  Tuttavia  la  privativa  non  può  esser  perpetua 
se  non  si  vuol  ritornare  nella  società  il  monopolio  il  più  cala- 
mitoso. Assai  le  privative  anche  temporarie  fan  danno  agli 
interessi  di  quelli  che  non  possono  più  sostenere  la  concorren- 
za 5  senza  che  questo  danno  si  renda  perpetuo.  La  perpetuità 
delle  privative  a  poco  a  poco  ridurrebbe  tutta  1'  industria  sotto 
le  regole  de'  privilegii  ,  e  si  ricaderebbe    negli  inconvenienti  che 
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alagli   economisti   e   dai  legislatori    del  passato   secolo    si    vollero 

abolire. 

Giova  per  tanto  ritenere  la  massima,  che  il  diritto  dell'  in- 
ventore ad  usare  esclusivamente  della  sua  invenzione  non  è  già 
un  diritto  di  naturale  dominio,  ma  una  concessione  graziosa  della 
società.  La  quale  nel  creare  questo  diritto  deve  avere  in  mira  di 
accordar  tanto,  che  sia  sufficiente  a  stimolare  e  premiare  i  progressi 
dell'  industria,  tenendosi  tuttavia  ne'  limiti  che  sono  necessari  af- 
finchè un  benefizio  particolare  non  torni  in  danno  della  società. 
Questi  principi!  generali  egregiamente  dimostrati  dall'autore  aprori 
luogo  a  discorrere  praticamente  delle  regole  a  cui  si  dovrebbe 
conformare  la   legge  sulle  privative. 

L' autore  crede  non  si  possano  concijdere  privative  per  le 
operazioni  di  commercio  ;  vale  a  dire  non  si  possa  accordare  il 
diritto  esclusivo  di  vendere  e  di  comprare  o  di  noleggiare.  Non 
^immette  privative  neppure  quanto  ai  perfezionamenti  dell'  agri- 
coltura ,  né  in  generale  vorrebbe  che  i  metodi  potessero  ridursi  a 
privativa;  parendogli  che  quanto  a  questo,  senza  bisogno  di  sta - 
bilirne  aleuti  privilegio,  1'  inventore  possa  avere  bastanti  premi 
della  invenzione  mettendo  a    prezzo  il  suo  insegnamento. 

....Non  Pintiero  esercizio,  dice  PA.,  di  ogni  arte  o  mestiere  deve 
cadere  sotto  questa  servitù  ^della  privativa)  ;  perchè  sarebbe    vincolar 
troppo  gravemente  1'  industria  umana  e  quasi    spenger   la  libertà  del- 
l'ingegno e  della  volontà.  Solamente  le  opere  particolari  che  si  fanno 
da  quei  che  esercitano  un  mestiere,  o  un  arte  qualunque,  debbon  con- 
siderarsi capaci  del  legame  e  delle  prii^atii^e.  Conseguentemente  non  con- 
verrà  concedere  ad  altri  la  privativa  di  esercitare  il  mestiere  di  ferraio 
o  di  ottonaio;  ma  bene  si  accorderà    il  privilegio  per  costruire  un  or- 
digno nuovo  di  ferro;  per  fare  una  toppa  d'una  forma  nuova;  per  fare 
gli  spilletti  e  somiglianti.  Si  può  dunque  sottoporre  alla  privativa  tutto 
quello  che  è  una  cosa,  che  si  fa    nell'  esercizio  di  un  mestiere^    d'  un 
arte  o  di  una  manifattura  producendosi    una    cosa  allora  inventata    o 
una  cosa,  che  ancora  nel  paese  non  si  faceva;  o  facendosi  una  cosa  che 
già  innanzi  era  nota,  ma  con  Paggiunta  di  una  nuova  specie  di  perfe- 
zione. Dunque  ogni  operazione  che  non  importa  la  produzione  di    una 
cosa  nuova,  o  non  fatta  prima  nel  luogo,  o  il  perfezionamento  di  una 
cosa  già  nota  ,  non  può  esser  soggetto  di  privativa. 

U  autore  vorrebbe  che  il  termine  generale  delle  privative 
fosse  di  cinque  anni  ;  indicando  peraltro  in  quali  casi  possono 
estendersi  ad  un  tempolmaggiore.  Non  crede  che,  accordata  la 
privativa  per  la  manifattura  nello  stato,  si  debba   proibire  1'  in- 
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tro<ìu7Ìone  della  manifatturn  osterà  rlie  potrebbe  concorrere  colla 
privilegiata.  Non  stima  neppìir  conveniente  dì  stabilire  le  tariffe 
doganali  in  coerenza  delle  privative,  mettendo  tasse  all'  esporta- 
zione delle  materie  prime  ,  cbe  servir  possono  alla  manifattura 
privilegiata^  o  gravando  di  nuovi  dazi  le  manifatture  estere  cbe 
potrebbero  venire  in  concorrenza.  A  questo  proposito  esso  indica 
alcuni  recenti  progressi  dell'  industria  napoletana  che  giova  ri- 
ferire. 


Nel  nostro  regno  ,  die'  egli  ,  si  ricamava  in  cotone  maravigliosa- 
mente ,  e  si  faceano  pregevolissime  calze  di  questa  materia.  Dei  ricami 
così  fatti  e  di  tali  calze  si  facea  qui  un  uso  estesissimo  ;  ed  intanto 
non  ci  era  per  anco  1'  arte  eli  filare  il  cotone.  Questo  si  traea  d^  Inghil- 
terra o  di  Germania  ,  e  due  arti  se  ne  sosteneano  con  grandissimo  pro- 
fitto degli  artigiani  e  de'consumatori.  Or  se,  quando  un  ottimo  artefice 
Svizzero  stabilì  in  Piedimonte  d'  Alife  una  sua  utilissima  fabbrica  di 
ogni  sorta  di  lavori  di  cotone  ,  e  principalmente  di  filatura  ,  si  fosse 
proibita  1'  introduzione  del  cotone  filato  straniero  ,  tutti  i  ricamatori 
e  ricamatrici  ,  e  tutti  i  tessitori  di  calze  di  cotone  sarebbero  restati 
inoperosi  ed  impoveriti  ,  V  industria  del  paese  privata  di  due  rami  ,  ed 
i  consumatori  avrebber  dovuto  a  prezzi  assai  meno  commodi  procac- 
ciarsi di  fuori  i  ricami  e  le  calze  ,  perchè  quella  fabbrica  ne  filava  così 
poco  ,  che  essa  stessa  ne  adoprava  grandissima  quantità  di  forestiero. 
E  tutto  quel  danno  si  sarebbe  fatto  con  P  intenzione  di  favorir  quell^ 
fabbrica  ,  a  cui  si  sarebbe  fatto  il  grandissimo  male  di  farla  languire 
nel  suo  principio  per  la  mancanza  della  materia.  E  questo  perchè  non 
si  poteva  aver  il  cotone  filato  in  quel  modo  che  bisognava  ^  senza  sta- 
bilir prima  alcune  macchine  di  gran  costo  ,  ed  addestrar  moltissimi  ar- 
tefici a  quel  lavorìo.  Intanto  col  non  essersi  imposta  quella  proibizione, 
la  stessa  fabbrica  ,  la  quale  nell'opinione  di  coloro  ,  che  desideravano 
questo  provvedimento  ,  avrebbe  dovuto  scapitarne  ,  ha  prosperato  mi- 
rabilmente^ avendo  ora  in  piedi  circa  700  telai,  e  facendo  lavori  di  ogni 
squisitezza.  I  ricamatori  e  i  tessitori  di  calze  hanno  cantinuato  la  loro 
applicazione  ,  ed  ora  esercitano  con  più  comodo  e  maggior  lucro  il  loro 
mestiere  adoprando  cotone  filato  nel  regno  ^  e  quasi  non  si  consuma 
più  un  sol  filo  di  cotone  nel  paese  ,  che  venga  di    fuori. 

Si  diede  molto  tempo  indietro  la  privativa  per  la  costruzione  dei 
cardi  di  ferro.  Se  a  questa  si  fosse  aggiunta  la  proibizione  di  farne 
venir  di  fuori  ^  che  avrebber  fatto  le  arti  ,  che  li  adoprano  ? 

Se  si  concedesse  la  privativa  per  la  fabbricazione  di  uno  o  più  co- 
lori ,  e  si  proibisse  V  introduzione  di  colori  simili  ;  che  farebbero  i 
tintori  fino  a  che  quella  fabbrica  non  ne  producesse  molti  ed  ottimi  ? 

Ma  per  venire  dagli  argomenti  al  fatto  ,  il  quale  per  disgrazia  per- 
suade più  generalmente  ,  perchè  è  maggiore  il  numero  di  quei  che 
hanno  sensi  j   che    di    coloro   che  han  discorso  j  osservisi  questo    prò- 
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cesso  di  cose  avvenute  nel  nostro  paese  ,  e  si  vedrà  se  io  voglia  con- 
trariar per  vaghezza  tutte  le  opinioni  ,  che  si  oppongono  al  mio  gusto, 
o  se  manifesti  per  via  di  ragioni  la  verità  de'  ])rincipii.  Presso  di  noi 
cominciarono  contemporaneamente  a  costruirsi  carrozze  di  un  modo  più 
elegante  ,  ed  a  farsene  venir  dall'  Inghilterra  delle  elegantissime  ad  un 
prezzo  esorbitante.  I  buoni  di  cuore  ,  ma  poveri  di  economia  politica, 
impresero  tosto  a  maledir  quel  gusto  nemico  dell'  industria  de'  nostri 
arteijoi  ,  ed  a  compiangere  la  sventura  di  questi  onesti  disgraziati  in- 
dustriosi ,  condannati  dal  capriccio  alla  povertà.  Ed  avrebber  voluto 
che  assolutamente  quel  traffico  pernicioso  e  detestabile  fosse  proibito. 
La  cosa  andò  al  contrario.  La  speranza  di  mandar  qui  molte  carrozze 
le  fece  spedire  a  prezzo  meno  alto  :  quindi  ne  crebbero  le  richiesto  ; 
e  molte  ne  venivano  continuamente  ,  e  si  facea  più  generale  il  gusto 
per  1'  eleganza.  Intanto  i  nostri  artefici  più  ne  facevano  ogni  dì  ,  e 
migliori.  E  quando  dalla  Germania  ne  vennero  moltissime  ottime  ,  od 
a  prezzi  molto  discreti,  allora  si  cominciò  qui  a  fabbricarne  d'eccellenti  ; 
e  i  nostri  artefici   arricchirono. 

Pochi  anni  indietro  non  era  persona  nobile,  ed  a  cui  non  mancasse 
il  mezzo  da  poterlo,  che  non  usasse  unicamente  guanti  di  Francia.  Ed 
intanto  in  mezzo  a  questa  concorrenza  ora  i  nostri  guanti  di  pelle  sono 
ottimi,  e  se  ne  manda  una  grandissima  copia  in  tutta  l'Italia,  in  In- 
ghilterra ,  e  nell'America. 

Lo  stesso  è  avvenuto  pe' cappelli ,  e  pe' ricami.  Il  simlgliante  è  oc- 
corso per  le  spazzole  da  abiti,  per  denti  ,  per  unghie,  ed  altro,  delle 
quali  più  una  sola  non  ne  viene  di  fuori  ,  comechè  molti  utilmente 
ingannati  da  mercadanti  francesi  le  comprino  come  venute  di  Francia, 
mentre  si  fanno  nei  nostri  borghi. 

Or  queste  arti  han  combattuto  con  le  arti  straniere  ,  sènza  nem- 
meno il  favore  delle  privative.  Quindi  è  chiarissimo,  che  con  quell'ap- 
poggio di  più  quel  soccorso  di  divieto  è  inutile  o  superfluo,  e  sovente 
dannoso ,  perchè  si  oppone  alla  dimostrazione  dell'  inopportunità  «11 
qualche  manifattura,  alla  quale  darebbe  una  apparente  sembianza  di 
utilità^  che  a  scapito  dello  stato  sedurrebbe  con  inganno. 

E  perchè  taluno  avente  una  fabbrica  fuori  di  stato   potrebbe 
procurarsi  la   privativa  nel  regno  al  solo  oggetto  di   assicurarsi   il 
monopolio  ,  vorrebbe  1'  autore  che  se  dentro  un  anno  non  avesse 
Stabilita  la    manifattura  nel    regno  si  intendesse   decaduto   dalla 
privativa  conseguita.  Per  assicurar  poi  il  benefizio   generale  del- 
l' industria  sarebbe  necessario  "  che  chiunque  prendesse  una  pri- 
5,  vativa  dovesse    depositare  nel    luogo  e  nei    modi  da    indicarsi 
5,  dalla  legge  la   notizia  compiuta  del     magistero  della    manifat- 
55  tura  ,  e  dovesse    per    necessità  istruire   un    numero   sufficiente 
,5  di  giovani  che  si    potrebber    sempre     scegliere  tra  quelli     che 
55  sono  allevati  ed  alimentati  a   spese   della  pubblica  beneficen- 
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5,  za  ,,.  Cos)  si  riparerebbe  al  pericolo,  che  11  privilegiato  allo  spi- 
rare della  privativa  si  recasse  colla  sua  invenzione  fuori  del  re- 
gno, senza  che  il  perfezionamento  dell' industria  fosse  divenuto 
nazionale. 

L'autore  insiste  con  ragione  perchè  il  diritto  alle  privative, 
la  loro  efficacia  ed  il  modo  di  conseguirle  ;  abbian  regola  dalla 
legge,  né  debbano  dipendere  dalla  grazia  o  dall'  arbitrio.  Le  ra- 
gioni che  adducii  a  sostenere  questa  tesi  paiono  tanto  convincenti, 
che  sembrerebbe  a  noi  passare  in  silenzio  la  miglior  parte  del- 
l'opera se  non  le  riferissimo. 

Conviene  in  prima  che  sia  tutto  per  legge  fermato  quel  che  con- 
cerno questa  parte.  Glie  a  qualunque,  sia  inventore  di  nuovo  trovato, 
sia  trovatore  di  perfezionamenti  di  manifatture  già  note,  sia  finalmente 
introduttore  di  nuovi  rami  d'industria,     appartenga    per    diritto    una 
privativa;  in  modo  che  la  concessione  sia  già  fatta  per  massima  in  astrat- 
to a  tutti  i  possibili  ,  ed  a  ciascun  particolare  si    dia  solo    il  documento 
del  poter  esercitare  questo  diritto.  Gli  effetti     delle    privative  ,    la  for- 
ma ,    il    modo,    la  durata,  e  quanto  con  essa  ha  relazione,  tutto  sia 
per  legge  fermato.  Tre  beni  di  qui  procedono,  i.*^    Le  privative  avran- 
no   sempre  j    ed  applicate  a  qualunque  caso,  le  medesime  conseguen- 
ze, che  la  saggezza  del  Legislatore,  e  le  riposate  meditazioni  da  lui  fatte 
per  principii  sulla  cosa  avran  fatto  divisar  necessarie,   utili,  o  non  noce- 
voli  o  nocevoli    quanto  meno  sia  possibile.  2,.°  Sarà  certa  e  nota  a  tutù 
coloro  ,  che  posson  far  dono  di  nuove  invenzioni  o  di    miglioramenti, 
o    recare    invenzioni    altrove    praticate,    qual    sorte  loro  spetti,  quii 
passi  convengono  loro  dare  per  ottener    que'beneficii  ,  e   in  che  questi 
consistano.  E  così  potendo  misurar  con  più  sicurezza  le    cose  ,  decide- 
ranno forse  pili  volentieri,  e  più  facilmente.    3."  Mettendo  tutto  sotto 
la  protezione  della  legge,  eh' è  la  costante  ed  autorevole  volontà  del 
principe  determinata  dalla  sua  sapienza,   e  prodotta    dal    desiderio   del 
bene  de^suoi  popoli  ,  senza  particolari  rispetti  ;  ed  allontanando  tutto 
l'arbitrio     degli    uomini,    che   si  compone  d'ignoranza,  d'ignavia,  di 
parzialità,  e  qualche  volta  ancor    di     perfidia,    si    rendono    difficili  e 
rari  gl'inconvenienti;  e  per  l'idea  di  questo  bene  si  allettan  di  tanto 
più  coloro  ,  la  cui  opera  si  vuol    richiamare     sull'industria.    Nel    caso 
opposto    difficilmente    uno    si    muove  da  un  lontano  paese,  ove  in   un 
modo  o  in  un   altro  cava  un  prolitto  dalla  sua  industria  ,  per  venire  a 
tentare  di  ottenere  nel  nostro  regno  una  privativa  ,  ignorando  se  l'ot- 
terrà certamente,  quai  passi  debba  fare  per  ottenerla,  e  che  spese  gli 
occorrano  per  questo.   Fatte  le  dimaude,  quando  la  concessione  debbe 
esser    l'effetto    di    una  particolare  determinazione,    sorgeranno    mille 
opinioni  diverse,  e  mille   diversi  andamenti  procederanno.  Di  coloro, 
che    avranno    il    carico  di  consultare  o  determinare,  uno  crederà  che 
non  si  possa  dar  la  privativa  senza  un  esame  preliminare  ;  uno  stimerà 
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rlie  l'esame  debba  versare  sull' utilità  della  fabbrica  j  un  altro  sulla 
ostensione;  uno  sull'investigazione  del  prò  e  del  danno,  che  ai  lavo- 
ratori senza  macchine  si  può  arrecare.  Dopo  che  uno  avrà  fatta  una 
dimanda  di  prwatwa  ,  ne  sarà  presentata  un'altra,  e  nascerà  la  disputa, 
dell'appartenenza  del  dritto  ad  ottenerla.  Questi  e  molti  altri  incon- 
venienti distoglieranno  quel  concorso,  che  si  vuol  eccitare;  e  rende- 
ranno debole  e  poco  efficace  un  sistema,  che  si  vorrebbe  attuosissimo. 

Questa  teoria  generale  riceve  sviluppo  ed  ulteriore  dimostra- 
zione dàlie  regole  dell'  autore  intorno  alla  pratica  concessione 
delle  privative. 

Importantissimo,  dice  egli,  è  fermare  il  metodo  da  tenere  per  c(fnce- 
AexstWe.  privative.  Tre  condizioni  per  avventura  egli  è  mestiere  ch'esso 
abbia,  affinchè  il  maggior  bene  ne  seguiti  pel  regno,  cioè  che  maggior 
numero  d'invenzioni  e  miglioramenti  si  abbiano  in  minor  tempo:  la  ce- 
lerità, la  sicurezza,  e  la  facilità.  Quando  non  ci  sia  d' uopo  consumar 
molti  giorni  pregando,  insistendo,  persuadendo,  e  maneggiandosi; 
quando  immancabilmente  e  da  chiunque  senza  difficoltà  si  ottengano 
le  privative  ;  non  ci  sarà  chi  possa  disanimarsi  dal  chiederle  ;  e  così 
dall'arricciiir  lo  stato  co' progressi  dell'  industria.  E  queste  condizioni 
sono  tanto  più  necessarie  per  la  qualità  delle  persone  ,  le  quali  ordi- 
nariamente le  ricercano.  Un  ignoto  ,  e  sovente  povero  artigiano  ,  e 
molte  fiate  d'  un  infelice  villaggio,  d'una  lontana  provincia  ;  uno  stra- 
niero ,  che  per  mezzo  di  un  commesso  ne  fa  la  richiesta  ;  o  un  mise- 
ro scienziato,  che,  sentendosi  mal  nudrito  dalla  gloria  del  suo  sapere, 
o  ha  indotto  a  stenti  un  timido  avaro  a  prestargli  del  denaro  ,  che 
non  vorrebbe  allontanar  dal  suo  scrigno,  o  ha  persuaso  un  industre 
artefice,  diffidente  ,  perchè  ignorante,  a  collegarsi  con  essolui  per  in- 
traprendere un  nuovo  ramo  d'industria.  Se  queste  persone  debbono 
molto  stentare  per  ottenere  una  privativa;  debbono  dubitar  d'ottener- 
la,  e  corrono  rischio  di  non  pervenirci  per  le  difficoltà;  non  ci  si 
rivolgeranno  giammai  ,  o  ben   raramente. 

Or  non  si  potrà  aver  maggiore  celerità,  che  quando  basti  presentar 
la  dimanda  per  mettersi  in  possesso  della  privativa.  Non  si  potrà  avere 
maggiore  sicurezza,  che  quando  la  legge  conceda  le  privative,  e  non 
alcun  magistrato  ,  e  la  dimanda  serva  solo  per  dichiarare  di  volerne 
godere.  Né  si  potrà  avere  maggior  facilità,  die  quando  non  ci  sia  bi- 
sogno di  alcun    esame,  né  di  alcuna  determinazione. 

Per  ottenersi  tutti  questi  vantaggi,  la  cosa  dovrebbe  proceder  co- 
sì. La  legge  stessa  dovrebbe  dichiarare  il  dritto  alle  privative  ,  e  defi- 
nire che  a  chiunque  piacesse  fosse  lecito  usarne  ,  indicando  il  metodo 
da  mettersene  in  possesso.  Il  metodo  pratico  poi  dovrebbe  esser  que- 
sto. Chiunque  intendesse  di  prendere  una  privativa  dovrebbe  dichia- 
rarlo in  iscritto  alPintendente  della  sua  provincia,  o  di  quella  nella 
quale  divisasse  di  ottenerla  ;    aggiugnendo  alla  dimanda  un  piego  sug- 
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fucilato,  nel  quale  si  contenesse  la  descrizione^  il  disef^no  ,  la  pianta, 
ti  tutte  le  possibili  indicazioni  della  cosa  ,  per  la  quale  dimanderebbe 
la  privativa.  Immediatamente  P  intendente  dovrebbe  dargli  un  attestato 
della  dimanda  fatta,  indicando  il  giorno  e  l'ora,,  nel  quale  lo  abili- 
taìjse  a  farne  uso.  Da  quel  momento  il  richiedente  dovrebbe  essere  in 
possesso  interinamente  della  privativa  ,  ed  attender  la  spedizione  della 
patente  ,  che  P  intendente  dovrebbe  dimandar  al  re  per  mezzo  del 
Ministro  degli  affari  interni  ,  per  aver  solamente  un  documento  auto- 
revole e  permanente ,  e  perchè  il  sovrano  non  alienasse  dal  trono 
questa  parte  della  sua  eminente  autorità.  Quando  più  dimande  per  la 
stessa  cosa  fosser  prodotte  nella  stessa  provincia  ,  il  re  farebbe  spedir 
la  patente  a  colui  ,  che  l'avesse  fatta  innanzi  ad  ogni  altro.  E  quando 
in  diverse  provincie  la  stessa  dimanda  fosse  fatta  ,  la  patente  dovrebbe 
esser  data  a  colui  ,  che  tutti  avesse  preceduti  ,  restando  agli  altri  li- 
bero P  esercizio  della  manifattura  nella  sola  provincia  ,  nella  quale 
fosse  fatta  la  riclilesta  ,  ma  senza  rimaner  vietato  anche  in  quella  lo 
spaccio  del  privilegiato. 

Né  dee  recar  maraviglia  eh'  io  ]irotjonga  doversi  con  questa  sem- 
plicità conceder  le  privative  ,  e  di  non  dover  alla  concessione  di  quelle 
precedere  alcun  esame.  Imperocché  di  esame  non  v'è  bisogno,  mentre  le 
cose  da  accertare  pel  dritto  alla  privativa  son  queste;  per  tutte  che  non 
sien  cose,  per  le  quali  è  vietata  la  privativa,  la  novità,  e  l'anteriorità 
della  dimanda;  e  pei  soli  miglioramenti,  che  sien  di  quelli  di  specie  di 
perfezionamento  ,  e  non  di  gradi.  Della  utilità  della  cosa  non  accade 
favellare,  perchè  si  è  dimostrato  innanzi  non  doversi  questo  ricercare, 
come  indifferente  pel  governo,  e  non  mai  dannoso  per  lo  stato.  Or  delle 
quattro  condizioni  accennate  di  sopra  la  prima  solamente  risguarda  il 
pubblico  ,  e  le  tre  altre  gP  interessi  de'  particolari.  Per  queste  non  dee 
patire  la  dignità  del  sovrano  di  conoscerne  ,  come  quello  che  solo  de- 
gli affari  dell'  universale  dee  prender  cura  immediatamente  ,  essendo 
i  giudici  ed  i  tribunali  ordinati  per  definir  le  brighe  de'  privati.  Re- 
sterebbe il  dubbio  solamente  per  la  prima.  Intanto  quando  la  legge 
abbia  determinato  per  quali  casi  la  privativa  non  si  possa  ottenere  , 
e  che  ottenuta  per  questi  non  abbia  effetto  ,  chi  avrà  fatta  una  di- 
manda di  simile  natura  non  avrà  acquistato  alcuna  ragione  ,  e  Peser- 
cizio  di  quella  gli  sarà  legittimamente  impedito  appena  che  si  ravvisi 
la  mancanza  del  diritto.  Por  le  altre  quando  i  privati  crederanno  offe- 
se le  loro  ragioni^  moveranno  lite  al  privilegiato,  e  i  tribunali  ordi- 
nari pronunzieranno  sentenza  sulle  loro  controversie  ^  e  la  privativa 
cadrà  per  colui,  che  i  Tribunali  dichiareranno  di  averla  dimandata 
senza    diritto. 

Mille  utili  conseguenze  procederanno  da  questo  metodo.  Prima  di 
tutto  la  molestia  d'  un  esame  e  d'  una  discussione  non  sarà  un  malanno 
per  tutti  i  richieditori  di  privative  ;  ma  ne  sarà  serbata  la  possibilità 
per  quelli  solamente  ,  che  avran  di  fatto  offesa  la  legge  ,  o  i  diritti 
de' particolari  ^  o  che  incontrino    tale,  che  abbia  vaghezza  di  dare  lor 
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1)1  iga.  Secondamente  si  evitano  tutte  le  infinite  difficoltà  ,  che  questo 
osarne  accompagnerebbero.  In  terzo  luogo  si  campano  i  pericoli  di  ma- 
neggi secreti ,  prodotti  da'  fini  privati.  Da  ultimo  si  scansano  i  rischi 
anche  ordinari  ed  innocenti  del  più  onesto  esame,  che  sarebbe  un 
travaglio  insopportabile  pei  richiedenti.  In  fatti ,  come  gli  uomini 
sono  spinti  ne'  loro  giudizii  ,  anche  senza  volerlo  ,  dalle  loro  passioni, 
e  giudicano  ordinariamente  di  quello  ,  che  non  forma  quistione  ;  cosi 
in  una  materia  che  sembra  da  tutti  ^  ed  è  per  pochissimi  ,  si  vedreb- 
bero prendere  soventemente  errori  grandissimi  a  danno  de'  chieditori, 
€  con  iscapito  delP  industria  del  regno.  Per  esempio,  dovendosi  assicu- 
rare che  tale  sia  stato  il  primo  a  richiedere  ,  è  facile  udire  una  volta 
che  il  primo  diraandatore  sia  un  povero  uomo  ,  senza  capitali  ,  e  che 
possa  intraprendere  una  meschina  manifattura  ;  mentre  un  altro  ,  che 
dopo  lui  ha  richiesto,  sia  una  persona  di  grandi  facoltà^  di  molto  in- 
gegno j  che  abbia  in  piedi  una  fabbrica  ,  nella  quale  la  nuova  manifat- 
tura sia  facilissima  ;  e  negar  la  privativa  al  primo  e  darla  al  secondo, 
mentre  per  giustizia  dovea  farsi  al  rovescio  ,  trattandosi  di  accertar 
soh)  un  fatto  sulla  precedenza  della  dimanda.  Un'  altra  volta  si  udirà 
per  1'  opposto  che  colui ,  il  quale  prima  ha  dimandato  ,  è  una  persona 
molto  ricca  ,  e  che  non  si  satolla  mai  di  trarre  a  se  tutto  il  guadagno 
d'  ogni  intrapresa  nel  fatto  di  manifatture  ;  e  che  per  1'  opposto  un 
altro  f  che  lia  dopo  di  quello  dimandato  ,  è  un  meschino  padre  di  o- 
nesta  e  bisognosa  famiglia  ,  pieno  d'  ingegno  e  di  zelo  per  le  arti  , 
ma  sventurato  ,  e  che  sia  assai  più  convenevole  dare  a  quest'  infelice 
il  modo  da  guadagnare  ,  che  lasciar  questi  accattar  il  pane  per  ele- 
mosina j  e  far  1'  altro  straricchire  :  e  cosi  concedere  al  secondo  ,  a  cui 
non  tocchi,  la  privativa,  e  negarla  al  primo,  al  quale  spetti.  Altra  fiata 
si  udirà  che  per  ogni  cosa  si  vuol  privativa  ,  e  che  le  frivolezze  non 
meritano  questo  favore.  Un'altra  volta  si  dirà  che  chi  la  chiede  è  uno 
straniero,  che  viene  per  succhiarsi  il  sangue  nostro,  e  poi  partire  in- 
grassato come  una  murena. 

Con  egual  facilità,  ove  si  tratti  di  miglioramento,  si  udirà  nel  caso 
che  uno  abbia  aggiunto  solo  de'gradi  di  peifezione  ad  una  cosa,  per 
la  quale  altri  avea  privilegio  ,  in  modo  che  quella  manifattura  appaia 
cosi  di  molto  più  elegante^  che  non  convenga  condannarci  ad  aver  le 
cose  grezze  e  ruvide  sempre  per  far  arricchire  chi  già  ne  ha  avuto 
troppo.  Un'altra  volta  per  l'opposto,  trattandosi  di  uno  che  avrà  ag- 
giunto una  nuova  specie  di  perfezione  ad  una  manifattura  ,  si  udirà 
che  per  così  poco  non  debba  levarsi  il  pane  dalla  bocca  a  chi  se'l  gua- 
dagnava onestamente  facendo  cosi  buon  servigio  al  pubblico,  per  far 
un  dono  ad  uno  ,  che  con  molto  poca  fatica  ha  migliorato  in  un  modo 
poco  rilevante  una  manifattura  già  ben  condotta. 

Se  si  tratti  poi  d'assicurar  la  novità  ,  lasciamo  che  o  per  maneggi, 
Q  anche  innocentemente,  mentre  si  ricerca  se  la  cosa  sia  nuova,  può 
cessar  d'esserlo.  Ma  è  così  lungo,  pieno  di  difficoltà  e  d'incertezze 
1'  assicurar  questa  verità  negativa  ,  che  fa  orrore  il  pensarci.  Oltreché 
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non  è  difficile  che  uuo  vi  elica  la  cosa  non  esser  nuova,  per  aver  udito 
dall'avo  che  nella  fanciullezza  di  lui  una  cosa  di  quel  genere  si  era 
Veduta  una  volta  nel  regno.  Ma  poi,  mentre  tutte  queste  brighe  d*un 
esame  precedente  spaventano,  sgomentano,  e  spesso  arrestano  dalle 
dimande  ,  il  che  vuol  dire  dal  determinarsi  a  migliorar  l' industria  , 
andando  la  cosa  liberamente  j  forse  in  cinque  anni  non  si  avrebbe  una 
sola  controversia,  che  richiedesse  un  esame  di  questa  natura.  Quando 
questo  esame  è  inevitabile  con  tutto  il  codazzo  de*suoi  inconvenienti, 
tutti  lo  temono,  e  lo  voglion  fuggire;  e  può  divenire  un  mezzo  di- 
struttivo del  sistema.  Quando  poi  le  regole  sono  chiaramente  fermate 
per  legge  ,  d'ordinario  ognuno  cerca  di  evitare  i  casi  vietati  per  non 
accattar  delle  brighe  ,  ed  arrischiare  i  capitali  col  pericolo  di  non  po- 
ter condurre  1'  impresa  a  termine.  E  come  quel  timore  allontana  le 
«Uraande  de' privilegi  e  così  il  miglioramento  dell'industria;  questo  ti- 
more ci  mena  la  pace  ^  e  nella  tranquillità  ne  aumenta  il  numero.  Onde 
questo  metodo  di  semplicità,  campando  i  disordini^  favorisce  il  buon 
andamento  del  sistema. 

Ci  pare  di  aver  riferito  assai  per  dare  a  conoscere  di  che 
importanza  sia  l'opera  del  sig.  Puoti.  L'autore  propone  1"  abro- 
gazione del  decreto  del  a  marzo  iBio,  e  la  rifusione  di  una  nuova 
legge  sulle  privative,  per  la  quale  indica  tutte  le  sostanziali  di- 
sposizioni. L'opera  del  sig.  Puoti  può  riguardarsi  come  utile  alla 
giurisprudenza  non  meno  che  al'a  pubblica  eeonom:ia  ;  utilissima 
poi  agli  amministratori  pubblici  nei  luoghi  nei  quali  non  è  legge 
intorno  alle  privative;  ma  tutto  dipende  dalle  informazioni  ammi- 
nistrative. Al  trattato  delle  privative  seguita  un'appendice  sulle 
privative  da  concedersi  agli  autori  per  la  stampa  delle  loro  opere 
che  è  scritta  colia  stessa  saviezza  del  trattato  generale. 

Noi  riceviamo  raramente  dal  regno  di  Napoli  delle  opere 
nuove  ,  ma  nel  tempo  che  deploriamo  1'  indifferenza  cho  è  in 
molte  parti  d' Italia  a  far  circolare  da  per  tutto  le  opere  nuove 
meritevoli  di  lode,  non  possiamo  persuaderci  che  in  alcuna  parte 
della  penisola  languisca  V  umana  ragione.  Spesso  ci  avviene  di 
dover  vedere  annunziate  in  giornali  francesi  delle  opere  italiane 
a  noi  sconosciute.  Questi  annunzi  ci  dimostrano,  che  in  nessuna 
parte  d' Italia  si  vive  interamente  non  curanti  dei  progressi  del 
sapere  ;  ma  è  doloroso  che  si  mandin  1'  opere  piuttoso  a  Parigi 
che  a  Firenze.  Non  credo  che  a  questo  conto  guadagni  nulla 
la  fama  degli  autori;  certo  poi  perde  assai  l'Italia,  perchè  le  resta 
più  difficile  il  conoscere  gli  uomini  che  da  lei  meritano  stima  e 
riconoscenza.  Non  diciamo  queste  cose  per  fiducia  che  sia  in  noi 
di  cavarne  qualche  buon  profitto  ;  da  che  le  riflessioni  son  de- 
boli contro  le  abitudini  ;  ma  vogliamo  notare  il  fatto,  j>erchè  vi 
T.  V.  Febbraio.  i4 
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pongan  mente  coloro  che  dicono  esser  gli  Ital  ani  una  sola  fa- 
miglia 5  mentre  fino  nelle  piccole  cose  si  vedon  segnalatissime  le 
divisioni. 

Finalmente  raccomandando  molto   la  lettura  dell'  opera   del 
sig.  Puoti  aggiungeremo  alcune  riflessìor)i. 

A  volere  che  prosperi  V  industria  un  ben  ordinato  sistema 
intorno  alle  privative  può  essere  utilissimo  ;  ma  bisogna  altresì 
che  vi  sia  un  pubblico  deposito  delle  utili  novità  industriali.  Fa 
mestieri  di  un  magazzino  di  utili  modelli ,  sono  necessarie  delle 
esposizioni  annuali  ,  bisogna  dare  alle  utili  novità  un  risai  o  nel- 
r  opinione.  Altrimenti  la  legge  delle  privative  non  vale  a  smuo- 
vere l' inerzia  ;  perchè  non  si  ritrae  utile  dai  perfezionamenti  di 
arti  e  mestieri  ,  se  dessi  non  sono  anche  propalati  dalla  fama. 
Questi  incoraggiamenti  morali  sono  in  mano  dei  governi  ,  e  dei 
corpi  accademici^  e  se  si  ha  da  dir  vero,  pochi  sono  oggimai  i  go- 
verni anche  meno  lodati  che  non  li  mettano  in  opera.  Degli  ef- 
fetti buoni  se  ne  sono  veduti  seguitare  assai;  ed  a  comune  giu- 
dizio le  arti  ed  i  mestieri  sono  più  avanti  in  Piemonte  e  in 
Lombardia  che  in  molti  altri  luoghi.  Si  leggano  gli  Annali  di 
Statistica^  si  leggano  quel'i  di  tecnologia  e  si  troverà  la  pruova 
di  quello  che  andavamo  dicendo.  Egli  è  tempo  che  V  economìa 
politica  cessi  dall'  essere  una  scienza  ristretta  a  conclusioni  me- 
ramente negative  ,  e  veda  quali  sono  i  modi  compatibili  colla 
libertà  per  perfezionare  P  industria.  La  cieca  fiducia  nelT  inte- 
resse privato  e  nella  ragion  comune  è  rigettata  dalla  coscienza  dei 
più,  e  potrebbe  esser  fulminata  dall'esperienza.  Allora  la  rea- 
zione potrebbe  riuscire  più  calamitosa  della  licenza.  Se  vogliamo 
un  sistema  buono  e  durevole  ,  convien  prenderlo  tale  che  per- 
suada e  sodisfaccia,  né  presumere  di  isolarsi  ed  aver  soli  ragione 
dicendo  che  il  mondo  a  senso  nostro  delira. 

Francesco  Forti. 
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Nuove  esperienze  elettromagnetiche  ,  e  Teoria  Fisica  del 
Magnetismo  di  rotazione. 

Dei  sigg.  Leopoldo  Nobili  e  Vincenzo  Antinori. 

Il  magnetismo  ,  son  già  pochi  anni  ,  era  coperto  d'  un  v»'lo 
rosi  flenso,  die  fra  i  rami  di  fisica  veniva  a  tutta  ragione  consi- 
derato per  il  più  difficile  e  misterioso.  La  scoperta  d'Oersted  apiì 
nel  1820  una  nuova  carriera  ,  in  cui  fra  tutti  si  distinse  il  sig. 
Ampère  ,  il  quale  fissò  le  vere  leggi  dell'  eletti odinamica  ,  e  di- 
mostrò con  queste  i  fenomeni  del  magnetismo  partendo  da  una 
sola  idea  fondamentale  ,  che  cioè  le  particelle  de'  metalli  magne- 
tici altro  non  sleno  che  tanti  anelli  elettrodinamici ,  tante  pic- 
cole combinazioni  voltaiche  in  cui  le  correnti  elettriche  circoluna 
siccome  fanno  ne'  circuiti  molto  maggiori  delle  pile  ordinarie. 

Poco  dopo,  nel  182^  ,  il  sig,  Arago  scoperse  una  nuova  spe- 
cie di  magnetismo  conosciuta  generalmente  sotto  il  nome  di  ma- 
gnctismo  di  rotazione.  V;ui  fisici  tentarono  ,  ma  con  poco  suc- 
cesso 5  di  legare  col  vecchio  questo  nuovo  magnetismo  ,  e  forse 
un  solo  resistette  alla  seduzione  delle  viste  speculative,  e  qu<  sii 
fu  lo  stesso  inventore,  il  sig.  Aràgo,  il  cui  elogio  si  racchiude  m 
due  parole  ,  dicendo  ,  eh'  eg'i  fu  sempre  altrettanto  animato  e 
fecondo  di  risorse  nella  via  delle  scoperte,  quanto  freddo  e  cir- 
cospetto nel  dominio  delle  teorie.  Poco  s'  aggiunse  ,  negli  anni 
decorsi  5  alle  sperienze  capitali  del  sig.  Arago,  ed  il  magnetismo 
di  rotazione  rimase,  per  tutto  quest'  intervallo  ,  isolato  in  mezzo 
agli  altri  rami  dello  stesso  genere. 

Arriviamo  finalmente  alla  scoperta  del  sig.  Faraday.  Noi  ab- 
biamo già,  nello  scorso  gennaio,  verificati  ,  estesi  ,  e  fors'anche 
rettificati  in  alcuna  parte  i  risultati  del  fisico  inglese  :  dicemmo 
allora  che  il  magnetismo  di  rotazione  trovava  ne'  nuovi  fatti 
di  Faraday  il  suo  vero  punto  d'appoggio  ,  e  che  la  teoria  di  quel 
magnetismo  ci  sembrava  per  conseguenza  matura  al  segno  di  me- 
ritare che  non  si  tardasse  più  oltie  a  sviluppare  i  principi!  fisici 
da  cui  dipendeva.  Il  presente  scritto  è  destinato  a  riempier  que- 
sta lacuna  :  noi  lo  divideremo  in  tre  articoli.  Ci  occuperemo  nel 
primo  della  natura  del  fenomeno  ,  e  coi  fili  del  galvanometio  alla 
mano  scopriremo  sul  disco  del  sig.  Arago  le  varie  correnti  che 
vi  si  formano  al  momento  della  rotazione.  Scoperte  queste  cor- 
renti, passeremo  senz'altro  al  secondo  articolo  ,  e  qui  scorrendo 
rapidamente  le  belle  osservazioni  del  primo  inventore,  mostrerò- 


io8 

mo  corn'esse  si  spietjhino  naturalmente  colle  nuove  leggi  clell'elet- 
tromagnetismo.  Paragoneremo  poi  nel  terzo  articolo  le  correnti 
del  magnetismo  di  rotazione  con  quelle  delle  spirali  elettrodin.i- 
miche  del  sig.  Faraday,  per  mettere  in  tutta  la  sua  evidenza  1*  i- 
dentità  della  causa  che  produce  le  due  classi  di  fenomeni.  Ag- 
giungeremo in  fine  una  breve  appendice  intorno  a'  metalli  ma- 
gnetici 5  il  ferro  e  1'  acciaio  ,  affine  di  completare  il  nostro  lavoro 
coli'  esame  delle  osservazioni  speciali  del  sig.   Haldat. 

Articolo  I. 

Natura    del    Magnetismo    di    rotazione. 

Osservazione  fondamentale. 

Allorché  un  disco  di  rame  o  d'altro  metallo  gira  sotto  l'azione 
d'  una  calamita  si  sviluppano  generalmente  parlando  ,  su  quel 
disco  delle  correnti  che  si  manifestano  al  galvauometro.  Noi  le 
trovammo  già  queste  correnti  nella  serie  delle  prime  nostre  ri- 
cerche (i);  ma  ora  si  tratta  di  determinarle  in  un  modo  preciso, 
e  per  questo  conviene  esplorare  le  varie  regioni  del  disco  molto 
più  minutamente  che  non  si  fece  allora.  Ecco  il  modo  d'  ese- 
guire questa  specie  di  scandagli. 

Scandagli  galvanometrici. 

Si  attaccano  due  lunghi  fili  di  metallo  alle  estremità  d*  un 
buon  galvauometro  ,  gli  altri  due  capi  rimangono  liberi,  e  questi  si 
trasportano  sul  disco  di  rame  dopo  d'averli  congiunti  a  due  punte 
coniche  di  questo  stesso  metallo,  ed  abbastanza  consistenti,  per 
la  loro  grossezza  ,  da  non  piegarsi  sotto  la  pressione  delle  dita. 
Questa  pressione,  esercitata  sul  disco  da  scandagliare,  basta  per 
assicurare  le  comunicazioni  ^  e  purché  sia  moderata  ,  non  dà  iieni- 
meiio  luogo  a  sviluppo  di  correnti  termoelettriche.  Così  l'effetto 
che  si  ottiene  deriva  tutto  dalla  causa  che  si  esplora  ,  e  non  \ 
occorre  di  rettificare  in  alcun  modo   i  risultati  (a). 


(ij  Antologia  N.   CXXXI  pa^.    169. 

(a)  Qnest'  avvertenza  si  riferisce  alla  nostra  prima  maniera  d'esperlmentare, 
che  complicavamo  senza  necessità  d'  un  elemento  estraneo  ,  le  correnti  termo- 
elettriche ,  le  quali  si  schivano  interamente  colla  precauzione  di  non  appoggiart> 
con  forza  la  punta  degli  scandagli  al  disopra  del  disco  di  rame.  Il   primo  timor.' 
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Per  il  l)"s('gno  rontìnno  che  avremo  di  nominare  i  fili  clie 
partono  dal  galvanometro  ,  e  sono  condotti  sul  disco  per  esplo- 
rare le  correnti  che  vi  nascono  sopra,  adotteremo  per  essi  Ver 
spressione  egualmente  concisa  che  caratteristica  ài  scandagli.  Av- 
vertiremo inoltre  che  il  galvanometro  va  tenuto  a  tale  distanza 
dalla  macchina  di  rotazione  ,  che  non  risenta  V  influenza  delle 
calamite  che  si  fanno  agire  sui  dischi  di  rame.  Egli  è  per  questo 
che  gli  scandagli  hanno  da  essere  d'  una  certa  lunghezza,  come 
già  si  consigliò  sin  da  principio. 

Varie  sono  le  maniere  di  presentare  il  magnetismo  all'  azione 
del  disco;  a  due  per  altro  si  riducono  tutte  le  disposizioni,  e 
sono,  la  centrale  ,  e  1'  eccentrica  :  la  centrale  quando  un  ago  , 
od  un  cilindro  magnetico  qualunque  insiste  verticalmente  sul 
centro  del  disco  ;  V  eccentrica  quando  le  aste  calamitate  adiscono 
fuori  di  quel  punto  centrale. 

A 

Disposizione  centrale, 

Tn  questo  caso  ,  dove  la  calamita  agisce  sul  centro  del  disco, 
gli  scandagli  ovunque  collocati  non  tramandano  al  galvanometro 
alcun  segno  di  corrente.  Che  se  talvolta  si  ha  qualche  pìccola 
deviazione  ,  ciò  deriva  da  difetto  di  centralizzazione  ,  che  basta 
correggere  per  vedere  scomparire  gli  indizi  d'  equivoca  sorgente. 

Sebbene  negativo,  è  questo  un  fatto  assai  interessante  per 
la  luce  che  comincia  a  spargere  sulla  natura  del  magnetismo  di 
rotazione.  Che  accade  egli  infatti  ad  una  spirale  elettrodinamica 
che  giri  d' intorno  al  proprio  centro  in  faccia  sempre  dello  stesso 
polo  magnetico  ?  Nulla  affatto  :  il  girare  è  una  circostanza  indif- 
ferente. Lo  sviluppo  delle  correnti  dipende  da  tutt'  altra  condi- 
zione ,  non  manifestandosi  esse  che  nell'uno  o  nell'altro  dei  due 
momenti  in  cui  le  spirali  si  presentano  o  si  allontanano  dalle 
calamite,  'èwichh  rimangono  in  presenza  ^  o  ferme  o  in  movimento, 
non  vi  ha  corrente  di  sorta  ,  appunto  come  non  ve  ne  ha  nel 
caso  della  rotazione  centrale  ,  in  cui  i  punti  del  disco  si  man- 
tengono sempre  alla  medesima  distanza  dal  polo  magnetico^  rin- 
novando così  sopra    di  loro  la    combinazione   di  continuata    pre- 


è  sempre  quello  di  non  assicurare  abbastanza  i  contatti;  di  qui  l'uso  di  premere 
subito  più  che  non  conviene  ;  indi  si  riduce  facilmente  la  forza  a  quel  segno 
che  soddisfa  a  un  tempo  stesso  alla  condizione  del  contatto,  ed  all'  altra  di  non 
dar  moto  a  correnti  Straniere  a  quelle  che  s' intende  d'  esplorare  (vedi  l'An- 
tologia di  Firenze  N.    CXXXI  pafj.    i6o). 
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senza  ,  alla  quale    le    nuove    leggi  delle  correnti  faradiane    non 
assegnano  verun   effetto  (3).  È  già  molto  concludente  questo  pri- 
mo caso  y  pure  il  secondo  a  cui  passiamo  ,  lo  sarà  anche  di  piia. 

Disposizione  eccentrica* 

Questa  combinazione  è  rappresentata  nella  fig.  i.^;  DJ)  è  la 
proiezione  orizzontale  del  disco  di  rame  ,  il  cerchietto  N  quella 
del  cilindro  calamitilo  che  insiste  verticalmente  sul  disco,  a  una 
certa  distanza  dal  centro  C. 

I  fenomeni  che  siamo  per  descrivere  si  invertono,  tanto  col  - 
l' inversione  della  rotazione  ,   quanto  coli'  inversione    della  cala- 


(3)  Queste  leggi  si  riducono  a  tre  ;  si  verificano  1'  una  dopo  1'  altra,  e  noi 
le  dichiareremo  qui  una  volta  per  sempre. 

La  I.^  l^eS^  ^^  luogo  nel  primo  momento  in  cui  si  avvicina  una  spirale 
al  polo  d'una  calamita  sia  ordinaria,  sia  elettrodinamica,  costruita  secondo  i  noti 
principii  del  sig.  Ampère.  In  quell'  istante  si  genera  sulla  spirale  una  corrente, 
che  va  per  il  verso  contrario  della  corrente  produttrice.  L'  effetto  quindi,  cho 
He  risulta  fra  i  due  sistemi  ,  è  la  ripulsione  ^  in  virtù  del  canone  amperiauo, 
che  le  correnti  contrarie  si  respingono. 

La  IL**  legge  si  verifica  dopo  la  prima.  La  corrente,  che  si  produce  nel 
momento  in  cui  s'  affaccia  una  spirale  ad  una  calamita  ,  s'  estingue  subilo,  ed 
estinta  che  sia  ,  non  si  riproduce  più  in  presenza  della  causa  che  la  sviluppò 
da  principio. 

La  III.'*  legge  finalmente  si  verifica  dopo  la  seconda  ,  all'  atto  cioè  in  cui 
si  toglie  la  spirale  dalla  presenza  della  calamita.  Si  riproduce  allora  una  cor- 
rente passeggiera  come  la  prima  ,  rna  che  per  la  direzione  è  la  contro-corrente 
di  quella,  perchè  essa  va  per  il  verso  della  corrente  produttrice.  L'effetto  quindi, 
che  ne  risulta  fra  i  due  sistemi,  è  Vattrazione,  in  grazia  dell'  altro  canone  am- 
periano,  che  le  correnti  dirette  dalla  stessa  parte  si  attraggono. 

Dopo  qnetta  dichiarazione  le  tre  leggi  possono,  per  sussidio  della  memoria, 
epilogarsi  così. 

(contraria   alla         v 
J 
corrente    produttrice   / 

Ripulsione  fra  i  due  sistemi. 


II."    Legge  di  presenza       f  Nessun  effetto. 


nello  stesso  senso  della 
III.''  Legge  di  scomparsa  {  '  \    corrente   produttrice 

Attrazione  fra  i  due  sistemi. 
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mita.  Per  fissare  le  idee  supporremo  clie  il  disco  giri  nel  senso 
della  freccia  R  ,  e  clie  la  barra  magnetica  abbia  il  suo  polo  nord 
verso  il  disco  ,  e  T  altro  opposto  in  alto  (4).  Le  piccole  frecce, 
elle  sono  d'intorno  al  cercliietto  N,  indicano  il  corso  «Ielle  cor- 
renti che  si  suppongono  esistere  dentro  le  calamite,  dopo  d'averle 
paragonate  coi  cilindri  elettrodinamici  e  riconosciuto  in  questi 
le  medesime  loro  proprietà.  Essendo  R  la  freccia  che  denota  il 
veiso  della  rotazione  ,  le  parti  del  disco,  che  vanno  di  mano  in 
mano  entrando  sotto  V  influenza  del  polo  N,  sono  le  n,  n,  n  .  ,  , 
quelle  invece  che  ne  escono  le  5  ,  i  ,  s  .  .  . 

Appena  comincia  la  rotazione  ,  le  parti  or  ora  nominate 
divengono  la  sede  di  correnti  che  si  manifestano  al  galvanometro 
coir  applicazione  dei  soliti  spandagli.  I  segni  che  se  ne  hanno 
sono  distintissimi  ,  e  tali  da  scioglier  il  punto  principale  della 
quistione,  il  quale  consiste  nel  sapere  la  direzione  che  seguono 
le  correnti  là  dove  si  generano.  Questa  direzione  è  sulle  par- 
ti entranti  n  ,  n  ,  n  ^  patentemente  contraria  a  quella  ch^ì  ha 
luogo  sulle  parti  uscenti  5,5,5...  Cominciamo  in  fatti  dal- 
l' esplorare  i  punti  entranti  A  ,  B  (  fig.  2.*),  ed  il  galvanometro 
e'  indicherà  in  quel  luogo  una  corrente  che  va  nel  senso  della 
freccia  A  B.  Per  non  confonderci  ,  trasportiamo  subito  gli  scan- 
dagli dall'altra  parte  in  A',  B'^  e  V  istrumento  segnerà  immedia- 
tamente la  corrente  contraria  W  K' . 

Questi  primi  scandagli  suppongonsi  eseguiti  sopra  archi  este- 
riori al  polo  N.  Esplorando  gli  archi  interni  a  b,  a'  b\  si  riscon- 
trano quivi  le  corrente  ba,  a'  b'  contrarie  fra  loro  ,  egualmente 
che  contrarie  ciascuna  alla   loro  corrispondente  AB,  B' A^ 

Moltipliclieremo  più  innanzi  questi  scandagli  ;  ma  per  ora 
ci  arresteremo  ai  segni  già  ottetìuti  per  dedurne  le  due  conse- 
guenze che  e'  interessano  attualmente. 

L^ma  coiiseguenza  si  ha  dall'ispezione  immediata  delle  frec- 
eie  che  segnano  le  correnti  nelle  due  regioni  del  disco  ,  ed  è  , 
che  sulle  parti  entranti  si  sviluppa  un  sistema  di  correnti  con- 
trario a  quello  che  si  eccita  dall'  altro  lato. 

L'altra  conseguenza  si  trae  dal  confronto  delle  correnti  pro- 
dotte sul  disco  colle  correnti  della  causa  produttrice  j  ed  è  che 
sulle  parti  entranti  la  direzione  delle  correnti  è  contraria  a  quella 


(4)  Nella  denominazione  dei  poli  noi  seguitiamo  1'  uso  italiano  di  chiamar 
nord  il  polo  che  si  dirige  verso  il  settentrione  ;  sud  per  conseguenza  l'altro  che 
guar-la  il    mezzogiorno. 
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delle  correnti  produttrici ,  mentre  dalV  altro  lato  si  combina  nei 
due  sistemi  la  stessa  direzione. 

Noi  abbiamo  in  altro  scritto  qualificato  il  magnetismo  delle 
spirali  elettrodinamiche  del  sig.  Faraday  col  titolo  di  doppio  ma- 
gnetismo 5  inverso  e  diretto  :  uwerso  al  momento  che  si  genera  ; 
diretto  al  momento  che  sta  per  isparire.  Questa  denominazione 
ci  sembra  giusta  ,  e  tale  senz*  altro  da  applicarsi  al  magnetismo 
di  rotazione.  E  difatti  che  mai  sono  le  parti  entranti  n^  n^  n  .  ,  , 
e  le  uscenti  s  ^  s  ^  s  .  .  .  se  non  che  sedi  di  correnti  che  agi- 
scono in  senso  contrario?  In  «,«,«..  .  domina  la  ripulsione, 
come  se  nell'  avvicinarsi  al  polo  Nord  quelle  parti  si  convertis- 
sero in  altrettanti  poli  di  questo  stesso  nome  nord ,  in  5,  5,  s ,  ,  , 
domina  invece  V attrazione  ,  come  se  nelP  allontanarsi  delle  parti 
dallo  stesso  centro  d'  azione  accadesse  su  di  loro  V  inversione 
del  primo  magnetismo. 

Non  occorre  altro  per  passare  al  secondo  articolo. 

IL  Articolo. 
Osservazioni    del  Sig.   Arago. 

"  U  azione,  che  un  disco  metallico  ,  circolare  ,  orizzontale  , 
3,  e  rotante  sopra  il  proprio  centro  esercita  sopra  l'uno  de' poli 
,,  d'  un  ago  calamitato  ,  può  esser  decomposta  in  tre  forze  ,  la 
5,  prima  verticale  o  perpendicolare  al  disco;  la  seconda  orizzon- 
5,  tale  e  perpendicolare  al  piano  verticale  che  contiene  il  raggio 
„  su  cui  cade  la  proiezione  del  polo  dell'  ago  ;  la  terxa  diretta 
5,  parallelamente  al  medesimo  raggio   ,^.  (5). 

I.  La  prima  forza  è  repulsiva,  come  dimostrano  gli  aghi  che 
insistendo  verticalmente  sul  discesone  bilanciati  in  guisa  da  es- 
ser perfettamente  mobili  in  quella  direzione.  Veggonsi  allora  re- 
spinti all'  insù  come  se  il  disco  si  calamitasse  nel  senso  con- 
trario. 

Spìei^azìone. 

Abbiamo  sul  disco  delle  forze  che  attraggono  V  ago  ,  delle 
altre  che  lo  respingono.  Le  attrattive  esistono  sulle  parti  che 
si  allontanano  dall'  influenza  dell'  ago ,  le  ripulsive  sulle  parti 
che  s'avvicinano  a  lui.  Considerate  in  corpo,  la  somma  delle  une 

(5)  Annales  de  Chinile  et  Physique,  Tome  XXXII  pag.  ai8. 
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non  (lifìferisce  dalla  somma  delle  aUre  ;  ma  ,  rispetto  all'ago  su 
cui  aiiiscono  ,  8Ì  trovano  esse  diversamente  distribuite.  Le  forze 
ripulsire  sono  le  più  vicine  ,  invadono  il  disco  sin  sotto  V  ago 
medesimo  ,  e  di  qui  prendono  il  sopravvento  air  azione  delle  forze 
contrarie  ,  la  quale  si  esercita  più  obliquamente  e  più  da  lontano. 
Una  sola  parte  in  somma  delle  forze  ripulsive  è  bilanciata  dalle' 
attrattive  ;  il  rimanente  non  trova  opposizione  ,  ed  è  questo  re- 
siduo che  produce  l'effetto. 

Noi  ignoriamo  se  il  sig.  Arago  abbia  esperimentato  la  dispo- 
sizione centrale,  quella  cioè  in  cui  l'ago  verticale  corrisponde  al 
centro  del  disco.  Questo  caso  è  già  stato  discusso  nel  primo  ar- 
ticolo ,  e  sappiamo  che  tale  combinazione  non  dà  luogo  a  sviluppo 
di  correnti  sul  disco.  Non  dovrebbe  quindi  manifestarsi  nell'ago 
alcun  movimento.  Resta  di  fatto  pienamente  tranquillo  ,  come 
ci  siamo  assicurati  con  un  esperimento  diretto,  ad  onta  che  il  ri- 
sultato  non  fosse  per  noi  menomamente  dubbioso. 

II.  La  seconda  componente  è  la  forza  tangenziale  che  im- 
prime il  movimento  di  rotazione    agli  aghi  orizzontali. 

Spiegazione. 

Suppoiiiamo  che  il  cilindro  verticale,  esaminato  poc'anzi  nella 
disposizione  eccentrica  della  fig.  i.'*,  fosse  mobile  intorno  al  cen- 
tro di  rotazione  del  disco.  Che  avverrebbe  egli  allora  ?  In 
5",  i,  j  ,  .  .  .  esistono  delle  forze  attrattive  che  lo  chiamano  a 
sé  ;  in  72,  72,  72,  ..  .  esistono  delle  forze  ripulsive  che  lo  spingono 
da  quella  stessa  parte.  Nella  rotazione  sarà  dunque  strascinato 
da  quel  lato ,  e  lo  sarà  per  il  concorso  riunito  delle  due  specie 
di  forze  che  si  sviluppano  sotto  di  lui. 

11  caso  ordinario  degli  aghi  orizzontali  non  esige  ulteriori 
schiarimenti  ,  1'  effetto  si  raddoppia  in  grazia  de'  due  poli  che 
soffrono  ciascuno  lo  stesso  genere  di  spinta  ,  come  risulta  chiara- 
mente dall'ispezione  della  fig.  3,  ove  si  rappresenta  per  il  polo  S 
ciò  che  rappresentava  per  il   polo  N  la  fìg.  i. 

III.  Laterza  forza  che  s'esercita  parallelamente  ai  raggi  del 
disco  produce  gli  accidenti  più  complicati.  Per  riconoscerli  si  serve 
con  successo  dell'ago  dMnclinazione  ,  disposto  verticalmente  sul 
disco  ed  in  modo  precisamente  da  non  obbedire  che  alla  forza  di 
cui  si   tratta. 

La  fig.  4  lappresenta  i  risultati  dell'esperienze  eseguite  so- 
pra i  vari  punti  d'uno  stesso  raggio^  D  D  è  la  proiezione  verti- 
cale del  disco  ;  C  il  suo  centro  che  è  pur  quello  di  rotazione  j 
T.  V.  Febbraio  i5 
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5  /z  5  s'  11'  ^  s"  n"  5  .  .  .  le  direzioni  in  cui  si  pone  T  ago  d'  incli- 
nazione. Sul  centro  C  1'  ago  conserva  la  primitiva  sua  vertica- 
lità :  la  conserva  pure  sopra  un  altro  punto  più  vicino  alla  cir- 
conferenza che  al  centro  come  s'indica  in  s"  n" .  Fra  queste  due 
posizioni  d'  equilibrio  il  polo  inferiore  dell*  ago  è  costantemente 
attratto  verso  il  centro,  come  denota  l'obliquità  do'la  linea  s'  n'j 
al  di  là  di  s'^  n''  lo  stesso  polo  è  sempre  rispinto  come  indica 
l'inclinazione  contraria  della  linea  s'"  n'".  Questa  ripulsione  con- 
tinua anche  fuori  dell'  orlo  del  disco. 

Spiegazione. 

Cominciamo  dall'esterno  per  avanzarci  gradatamente  verso 
il  centro. 

Sia  D  D  (fig.  5)  la  proiezione  orizzontale  del  disco;  N  l'altra 
dell'  ago  d'  inclinazione  ,  che  vi  è  collocato  sopra  vercicalmente. 
Intorno  a  questo  punto  N  esistono  sul  disco  ,  come  abbiamo  già 
veduto  ,  le  forze  ripulsive  che  tendono  a  sollevar  1'  ago.  Tali 
forze  si  estendono  fino  ad  una  certa  distanza  ,  e  tracciando  un 
cerchio  nn'  en'  per  rappresentare  il  limite  a  cui  tali  forze  sì  e- 
stenderebbero  §e  il  disco  metallico  fosse  più  grande  ,  è  facile  di 
vedere  come  1'  ago  pieghi  verso  la  circonferenza  in  virtù  delle 
forze  maggiori  eh'  esistono  dal  lato  del  centro.  Da  questa  parte 
vi  è  tutto  il  mezzo  cerchio  nfin  che  respinge  ;  dall'  altra  parte 
non  v'è  In  azione  che  lo  spazio  n  Nn'  n'  «',  a  cui  manca  lo  spa- 
zio esteriore  n'  e  n'n'  per  divenire  egualmente  efficace  del  lato 
interno. 

A  misura  che  s'  avanza  1'  ago  magnetico  verso  il  centro  del 
disco  ,  entra  in  azione  ,  dal  lato  esterno  ,  più  materia  ;  e  vi  ha 
evidentemente  un  punto  in  cui  1'  ago  ,  respinto  egualmente  verso 
il  centro  che  verso  la  periferia  ,  non  piega  dall'  una  ne  dall'altra 
parte.  Resta  ivi  verticale  come  indica  la  posizione    s"  n"    della 

fig.  4- 

Avviciniamo  maggiormente  1'  ago  al  centro  ,  e  le  forze  ri- 
pulsive vengono  a  mancare  da  questo  lato  ,  non  già  come  verso 
la  circonferenza  per  mancanza  di  materia  ,  ma  perchè  le  parti 
centrali,  una  volta  entrate  nella  sfera  d' attività  dell'ago,  non 
si  tolgono  più  dalla  presenza  dell'ago  stesso,  e  cessano  d'essere 
attive  in   virtù  della   11.''  legge  di   Faraday. 

La  fig.  6.  rende  evidente  il  risultato  di  questa  combinazione. 
Il  punto  N  indica  al  solito  la  proiezione  dell'  ago  magnetico,  ed 
n  n  n  cn  il  limite  a  cui  s'  estende  la  di  lui  azione  ,  quando  que- 
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sto  rercliio  di  materia  cade  tutto  fuori  del  centro  G.  Cadendovi  so- 
])ra  j  egli  è  evidente  che  le  parti  centrali,  contenute  dentro  il 
cerchio  e'  c^  c\  non  si  tolgono  mai  dalla  presenza  dell'ago  ,  e  che 
per  conseguenza  mancano  quivi  le  correnti  ripulsive  da  bilanciare 
l'effetto  di  quelle  che    agiscono  dalla  parte  della  periferia. 

Facciamo  ora  1'  ultimo  passo  :  trasportiamo  1'  ago  sul  centro, 
e  vedremo  che,  se  pocanzi  una  sola  porzione  di  materia  era  inat- 
tiva d'  intorno  al  centro  C  ,  ora  lo  diviene  tutta  quanta  per  la 
ragione  ripetu  ta  più  volte ,  che  non  si  muta  per  niente  dinanzi 
alla  causa  che  produce  V  effetto  nelle  altre  combinazioni.  L'  ago 
ritorna  dunque  sul  centro  ad  essere  verticale  ;  ma  si  noti  bene 
di  non  confondere  quest'  equilibrio  coli'  altro  rappresentato  in 
j"  ?i"  (fig.  4)-  Sicuramente  l'ago  conserverebbe  sul  centro  la  sua 
verticalità  anche  nel  caso  in  cui  si  trovasse  egualmente  respinto 
da  tutti  i  punti  del  disco  ,  ma  non  è  questo  il  motivo  del  suo 
equilibrio  ,  come  invece  lo  è  per  1'  ago  5"  «''.  In  questo  luogo 
l'equilibrio  nasce  dalTeguaglianza  delle  forze  che  agiscono  sopra 
dell'ago  j"  Al":  sul  centro  1'  ago  non  si  piega  perchè  non  esistono 
forze  che  agiscano  sopra  di  lui.  E  quest'  avvertenza  era  tanto 
meno  da  omettersi,  che  serve  a  render  sempre  più  evidenti  le  cause 
di  tutti  questi  fenomeni.  E  di  fatti  quale  altra  dottrina  saprebbe 
mai  conciliare  la  verticalità,  clie  1  ago  conserva  nelle  due  posi- 
zioni AZ5,  Tz"  s'^  (fig.  4/5  coU'altro  fatto  della  ripulsione  da  basso 
iti  alto  che  solleva  pur  l'  ago  nella  seconda  situazione  j"  /z"  ,  e 
non  nella  prima  j  «  ? 

Qui  s'  arresta  1'  uffiziu  del  fisico  ,  il  quale  non  procede  più 
innanzi  ,  perchè  riconosce  1'  impotenza  del  semplice  ragionamento 
nelle  questioni  di  misura  e  precisione  che  3  affacciano  alla  mente 
in  questa  nuova  specie  di  magnetismo.  Il  bisogno  richiede  delle 
armi  più  potenti  ,  ed  il  fisico  si  ritira  confidando  al  geometra  la 
cura  d' impiegare  le  sue  con  quel  successo  ,  che  sembrano  ripro- 
mettere i  principii  fisici  antecedentemente  stabiliti. 

Articolo  III. 

Confronto   del  magnetismo    di    rotazione    colle 
correnti   del   sig.    Faraday. 

Le  correnti  faradlane  posseggono  un  carattere  particolare  che 
le  distingue  da  tutte  le  altre  ,  e  consiste  nella  singolarissima 
proprietà  d' invertirsi  il  momento  dopo  che  si  tolgono  dalla  pre- 
senza dplla  causa  che  le  eccitò  da  principio.  Se,  col  mezzo  d'un 
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istrumento  che  non  fallisce  nelle  sue  indicazioni  ,  noi  avessimo 
unicamente  riconosciuta  questo  medesimo  carattere  sulle  correnti 
che  si  sviluppano  sopra  i  dischi  del  sig.  Arago  ,  avremmo  già  in 
questo  un  motivo  sufficiente  per  dubitare  ben  poco  della  identità 
delle  cause  che  producono  le  due  classi  di  fenomeni.  Quando 
poi  col  carattere  distintivo  si  riscontra  da  una  parte  e  1'  altra  lo 
stesso  oidine  di  fatti ,  e  non  occorre  per  la  loro  spiegazione  in- 
trodurrei verun  nuovo  elemento,  allora  l'analogia  è  completa  , 
e  r  identità  fisica  delle  cause  posta  fuori  di  dubbio.  Giunti  a 
questo  segno  ,  lecita  forse  è  la  credenza  d'  avere  percorso  il  più 
lungo  tratto  del  cammino  :  ma  l'ultimo  confine  è  sempre  lon- 
tano 5  e  non  si  può  nemmeno  assicurare  di  non  avere,  lungo  la 
via  ,  trascurato  qualche  circostanza  degna  di  considerazione. 

Sulle  spirali  elettrodinamiche  si  segue,  in  tal  qual  modo,  col- 
r  occhio  la  corrente  che  percorre  tutte  le  spire  1'  una  dopo  Taltra 
senza  mai  abbandonare  la  via  metallica  in  cui  è  incanalata. 
Ora  come  mai  seguire  nel  loro  corso  le  correnti  che  si  svilup- 
pano entro  masse  di  materia  continue,  come  sono  i  dischi  metal- 
lici del  sig.  Arago?  Finché  si  tratta  d*  una  rotazione  moderati,  il 
giro  delle  correnti  si  circoscrive  entro  angusti  confini  ,  e  poco 
resta  da  aggiungere  ai  risultati  che  serviron  di  base  a  tutta  la 
teoria.  Quando  poi  le  rotazioni  si  fanno  più  rapide  ,  allora 
le  correnti  invadono  tutto  il  disco,  ed  il  loro  giro  si  complica 
in  guisa  da  divenire  una  specie  di  labcrinto.  Ad  ogni  modo  vi 
ha  una  disposizione  che  si  direbbe  a  prima  vista  più  complicata 
delle  altre  ,  ma  che  difatti  essendo  la  più  semplice  conduce  a 
risultati  abbastanza  soddisfacenti  per  essere  registrati  in  questo 
luogo  5  a  sollievo  se  non  altro  dell'  imaginazione  ,  la  quale 
vorrebbe  pure  seguire  quelle  correnti  in  tutti  i  loro  giri  e  rigiri, 
ma  che  tosto  s'  avvede  di  non  bastare  a  tanta  complicazione  di 
movimenti. 

La  disposizione,  su  cui  andiamo  a  fissare  le  idee,  è  quella 
nella  quale  si  f^mno  agire  sul  disco  amendue  i  poli  d'  una  ca- 
lamita a  ferro  di  cavallo  ,  collocati  alla  stessa  distanza  dal  centro 
e  sopra  un  medesimo  diametro  per  soddisfare  a  tutte  le  leggi  di 
simetria. 

La  fig.  7  rappresenta  la  combinazione  in  discorso.  0  N  E  S  è 
il  solito  disco  di  rame  ;  R  ,  R  le  freccie  che  indicano  il  verso  della 
rotazione  ,  i  piccoli  quadrati  N',  S'  la  proiezione  sul  disco  dei 
poli  sovrapposti  della  calamita.  La  direzitme,  in  cui  si  trovano 
(jncsti  due  centri  d'  azione  ,  diventa  la  linea  principale  del  fe- 
nomeno.   Noi    suppori'cmo  ,  pei'  il  solo  motivo  di    spiegarci   più 
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chiaramente,  die  quella  linea  cada  nel  meridiano  terrestre.  (Josi 
aviemo  il  diametro  N  S  ,  il  quale  dividerà  il  disco  in  due  com- 
partimenti o  regioni  eguali,  T  orientale  E  alla  dritta,  l'occidentale 
0  alla  sinistra. 

Le  freccie,  che  si  veggono  lungo  la  linea  principale,  ugual- 
mente che  r  altie  scolpite  sulle  due  regioni  ,  indicano  il  risul- 
tato delle  esplorazioni  eseguite  neMuoghi  rispettivi  dove  esse  so- 
no collocate.  L'  andamento  generale  di  queste  freccie  è  abbastanza 
deciso  per  vedere  che  1'  una  delle  due  regioni  ,  1'  orientale  ,  di- 
venta la  sede  d'  un  sistema  di  correnti  n  n  n  .  .  .  contrario  per 
direzione  al  sistema  s  s  s  .  .  .  che  si  verifica  sull'altra.  La  fig.*^  a.^ 
ci  servì  già  a  rappresentare  alcuni  rami  delle  correnti  che  si  svi- 
luppavano sotto  il  polo  N  5  la  fig/  3."^  rappresentava  invece  lo 
stesso  sviluppo  relativamente  al  polo  S.  Nella  disposizione  attuale 
ha  luogo  1'  uno  e  T  altro  sviluppo  ,  ed  è  dall'unione  d'  arnendue 
che  nasce  il  sistema  della  fig.**  7.* 

A  riserva  di  pochi  punti  dove  V  applicazione  degli  scandagli 
resta  senza  effetto  ,  si  hanno  in  tutti  gli  altri  luoghi  ,  lontani  o 
vicini  che  sieno  ,  de'  segni  di  corrente  in  un  senso  o  nell'  altro 
secondo  la  posizione  che  si  esplora.  E  questo  un  risultato  impor- 
tante, perchè  sembra  condurre  necessariamente  alla  conseguenza  , 
che  tutte  le  correnti  del  disco  sono  in  comunicazione  fra  loro. 
E  per  verità,  dal  momento  eh'  esistono  dentro  la  stessa  massa  di 
materia  continua,  non  si  saprebbe  concepire  come  avessero  a  gi- 
rare indipendentemente  le  une  dalle  altre  ,  anzi  che  riunirsi  , 
fondersi  tutte  insieme  e  comporre  così  un  solo  sistema  (6).  Senza 
pretendere  d'andare  oltre  il  fatto  ,  noi  abbiamo  segnate  sulla  fi- 
gura le  traccia  di  quella  linea  che  ci  sembra  abbracciare  la  più 
gran  parte  de'  risultati.  Essa  è  una  linea  nodale  della  forma  ap- 
punto di  quella  che  si  vede  punteggiata  nella  figura.  Il  suo  asse 
P  Q  non  coincide  colla  linea  de'  poli.  Sono  questi  bensì  i  punti 
che  seminano  sul  disco  le  due  specie  di  magnetismo  nn  n  ,  ,  .  , 
s  s  s  ,  .  .  ma  non  sono  essi  che  fissano  il  confine  della  separazione, 
come  risulta  dall'ispezione  delle  due  figure  2.*,  e  3.^  tracciate 
secondo  la  legge  co'la  quale  il  magnetismo  inverso  succede  al 
magnetismo  diretto. 


(6)  Egli  è  in  questa  riunione^  dove  le  correnti  si  rinforzano  reciprocamente, 
che  si  trova  ,  secondo  noi  ,  la  spiegazione  naturale  d'uno  de'  fatti  più  singolari 
cHe  abbia  presentato  il  magnetismo  di  rotazione.  Si  allude  ai  dischi  del  sig. 
Arago  j  i  quali  perdono  quasi  tutta  la  loro  forza  quando  offrono  delle  soluzioni 
di  coxitinuità  ,  0  fessure  lungo  la   direzione  de'  loro  raggi. 
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Ma  quale  è  la  forma  ed  il  luogo  preciso  di  quella  linea  di  se- 
parazione? Nella  paite  centrale  del  disco,  da  N'  in  S',  le  correnti 
sono  per  direzione  e  per  energia  cosi  spiegate  da  non  dubitar 
punto  che  quello  sia  il  luogo  dove  vengono  a  riunirsi  tutti  gli 
altri  filoni.  Ma  tale  evidenza  tien  meno  in  faccia  dei  punti  P  e 
Q  5  e  qui  resta  pur  indeciso  come  si  leghino  al  sistema  centrale 
i  filoni   esteriori  indicati  dalle  freccie  NN^ ,  SS'. 

Tenendo  V  uno  degli  scandagli  nel  centro  del  disco  ,  ed  e- 
splorando  coir  altro  i  vari  punti  della  circonferenza,  si  ottengono 
de'risultati  curiosi,  i  quali  esigono  una  certa  discussione  per  essere 
compresi ,  trattandosi  di  correnti  che  partendo  tutte  da  un  punto 
comune,  il  centro,  arrivano  alla  circonferenza  per  tutt'  altra  via 
che  quella  dei  raggi.  In  faccia  dei  punti  X  e  Y  il  risultato  è 
nullo  ;  in  tutti  gli  altri  punti  è  invece  più  o  meno  notabile  e  di 
segno  contrario  nelle  due   semiperiferie  X  P  Y  ,  X  Q  Y. 

Rimettendo  ad  altra  occasione  il  pensiero  d'entrare  in  ulte- 
riori particolari  relativamente  a  questa  specie  di  nuova  carta 
elettrografica  ,  chiuderemo  1'  articolo  con  una  riflessione  che  la 
riguarda  direttamente  per  1'  opinione  emessa  dal  sig.  Faraday  in- 
torno alta  natura  del  magnetismo  di  rotazione.  Secondo  quel  fi- 
sico i  dischi  del  sig.  Arago  diverrebbero  la  sede  di  correnti  che  s'ir- 
radìerehhero  dal  centro  alla  circonferenza,  e  tali  correnti  sarebbero 
in  numero  abbastanza  considerevole  da  convertire  ogni  disco  in 
una  nuova  macchina  elettrica.  Esternammo  già  su  quest*  idea  il 
nostro  parerey  ma,  se  fino  dalle  prime  nostre  ricerche  essa  non 
ci  sembrò  tale  da  conciliarsi  facilmente  colla  natura  delle  correnti 
scoperte  dal  medesimo  sig.  Faraday ,  che  diremo  ora  dopo  tutte  le 
nuove  osservazioni  che  ci  è  accaduto  di  fare  nella  cantlnuazione 
delle  nostre  indagini  ?  Diremo  che  si  aveva  nel  galvanometro  il 
giudice  competente  ,  e  che  toccava  ad  esso  di  risolvere  la  qui- 
stione. 

Appendice    sui    metalli    magnetici,    e    sulle 
^    osservazioni    del    sig.    Haldat. 

Ferro  ed  acciaio. 

Fra  le  varie  spirali  che  mettemmo  alla  prova  nel  ripetere 
le  prime  esperienze  del  sig.  Faraday  ,  ve  ne  erano  alcune  di  ferro, 
ed  anche  Su  queste  si  riconobbe  la  proprietà  che  possedevano  le 
ordinarie  di  filo  di  rame.  Né  solo  ottenemmo  dalle  spirali  di  filo 
di  ferro  i  soliti  segni  delle  correnti  faradiane  ;  ne  traemmo  per- 
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sino  la  scintilla  ,  avvolte  che  furono  alle  ancore  delle  nostre  ca- 
lamite. 

Questa  proprietà,  che  il  ferro  divide  col  rame  ,  ed  altri  me- 
talli non  magnetici  ,  s'  estende  pur  anche  all'  acciaio  ,  sia  o  no 
temperato.  Per  assicurarsi  di  questo  si  prendono  due  lunghe  molle 
da  orologio  ,  1' una  si  stempra  e  1'  altra  si  lascia  temperata  ;  si 
fasciano  quindi  con  un  filo  o  fettuccia  di  seta  per  formarne  delle 
spirali  piatte,  che  così  isolate  nelle  loro  spire  si  presentano  poi 
all'azione  de' poli  magnetici  ,  dopo  d'avere  al  solito  messe  in 
comunicazione  le  loro  estremità  con  quelle  del  galvanometro.  I 
segni,  che  si  hanno  da  questo  {strumento,  sono  ne'  due  casi  egual- 
mente pronti  ed  intensi.  Di  qui  l'importante  conseguenza,  chela 
tempra,  la  quale  esercita  un'  influenza  di  tanto  momento  nelle 
vicende  del  magnetismo  ordinario  ,  non  ne  esercita  veruna  nello 
sviluppo  delle  nuove  correnti. 

I  dischi  di  ferro  e  d'  acciaio  non  si  comportano  diversa- 
mente dalle  spirali.  Posti  difatti  in  rotazione  sotto  1'  azione  delle 
calamite  ,  ed  esplorati  coi  soliti  scandagli,  tramandano  al  galva- 
nometro non  equivoci  segni  delle  correnti  che  si  formano  sopra 
di  loro  al  modo  stesso   di  quelle  che  si  riscontrano  sul   rame. 

E  veramente  curioso  ed  interessante  il  sapere  che  i  metalli 
magnetici  godono  a  un  tempo  stesso  la  proprietà  di  calamitarsi 
alla  vecchia  come  alla  nuova  maniera.  Ma  qui  le  dottrine  sono 
avanzate  in  guisa  da  comprendere  benissimo  come  lo  sviluppo 
delle  correnti,  che  producono  il  magnetismo  ordinario  ,  non  di- 
sturbi le  altrj  che  producono  il  magnetismo  di  rotazione.  Le 
correnti  del  magnetismo  di  rotazione  hanno  le  loro  consimili 
sulle  spirali  elettrodinamiche  5  non  appartengono  esclusivamente 
alle  particelle  ,  ma  si  diffondono  per  tutta  la  massa  ,  dove  com- 
piono il  loro  giro  in  circuiti  più  o  meno  estesi.  Le  correnti  in- 
vece, che  si  sviluppano  dentro  i  metalli  magnetici,  non  apparten- 
gono alla  massa  ;  appartengono  a  ciascuna  delle  molecole  ,  in- 
torno cui  compiono  il  loro  giro.  1  circuiti  generali  non  disturbano 
i  molecolari:  gli  uni  si  compiono  indipendentemente  dagli  altri  ; 
e  possono    tanto  coesistere   insieme^  quanto  non  coesistere. 

II  magnetismo  non  fu  dapprima  concesso  che  al  ferro  ed  al- 
l' acciaio  ;  si  raddoppiò  quindi  il  numero  coli'  aggiunta  del  co- 
balto e  del  nikel.  Vennero  poscia  le  sperienze  di  Coulomb  e  d'al- 
tri fisici^  i  quali,  se  non  misero  in  piena  evidenza  il  magnetismo 
in  tutte  le  sostanze  ,  ne  ebbero  almeno  in  molti  casi  tali  segni 
da  sospettare  che  non  ci  fossero  eccezioni  a  questo  riguardo.  Il 
magnetismo  di  rotazione   corse  le  medesime  vicende  :    non  riuscì 
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flapprima  bon  sensìbile  cbe  sui  disebi  mefcaUici^  indi  sr  ne  soo- 
porsero  delle  traccio;  sopra  tutte  le  sostanze.  Ecco  dunque  amen- 
due  le  specie  di  magnetismo  convertite  dall'  osservazione  in  pro- 
prietà generale  ,  e  dalla  scienza  presentate  sotto  un  solo  punto 
di  vista  ,  come  effetti  dipendenti  dalla  medesima  causa  ,  V  elet- 
tricità in  corrente.  Bello  senza  dubbio  sarebbe  il  vedere  uscire 
dalla  calamita  que'  segni  di  corrente  che  si  traggono  cosi  evidenti 
dai  disebi  in  rotazione.  Ma  cbe  !  Nelle  calamite  i  circuiti  elet- 
trodinamici sono  molecolari  _,  cbe  vale  quanto  dire  inesplorabili 
col  metodo  consueto  degli  scandagli  ^  grossolano  di  troppo  per 
un'  operazione  così  delicata.  Ad  ogni  modo  le  idee  sono  abba- 
stanza   avanzate  per  ritenere  quanto  segue. 

I."  L'elettricità  può  circolare  entro  de' corpi  in  due  diverse 
maniere,  tanto  cioè  d'intorno  alle  singole  molecole,  come  in  cir- 
cuiti cbe   abbracciano  tutta   la  massa. 

li.*^  Che  queste  due  specie  di  correnti  elettriche  sono  inde- 
pendenti  V  una  dall'  altra  e  tali  da  ordinare  i  corpi  in  due  se- 
rie differenti.  Piispetto  alle  conenti  generali  la  serie  comincia  dal 
rame  ;  rispetto  alle  molecolari  comincia  invece  dal  ferro  e  dal- 
l' acciaio. 

III.'^  Le  correnti  molecolari  son  quelle  che  producono  gli 
effetti  del  magnetismo  ordinario.  Tali  correnti  si  sviluppano  sem- 
pre nello  stesso  senso  della  causa  produttrice  ,  ma  sono  ora  fu- 
gaci ora  permanenti  j  fugaci  nel  ferro  dolce  ,  più  durevoli  nel 
ferro  duro  e  nell'  acciaio  stemprato  ;  permanenti  poi  nell'acciaio 
temprato  (7). 

IV.*^  Le  correnti  generali,  che  si  diffondono  per  tutta  la  massa, 
son  quelle  che  producono  gli  effetti  del  magnetismo  di  rotazione. 
Sono  queste  sempre  fugaci  _,  e  di  più  rispetto  alla  causa  produt- 
trice inverse  al  momento  in  cui  si  generano  ,  dirette  al  momento 
prima  di  sparire. 

Queste  idee  e  queste  distinzioni  servono  di  transizione  na- 
turale all'  ultimo   nostro  paragrafo. 


(7)  Sono  note  le  belle  ed  originali  osservazioni  del  %\f.  Savary  intorno  alle 
calamitazioni  a  distanza  operate  ne'due  sensi  ,  diretto  e  inverso  ,  dalle  correnti 
e  scariche  elettriche.  Io  mi  propongo  d'  esaminare  questo  fatto  in  un  lavoro  a 
parte  per  vedere  se  formi  realmente  un'eccezione  alla  legge  generale  annunciata 
in  questo  luo^jo.  L.  N- 
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Osservazioni  del  sig.  Haldat. 

Il  sig.  Haldat  dà  il  nome  di  forza  di  strascinamento  (force 
d' entralnement )  all'azione  in  virtù  della  quale  gli  aghi  orizzon- 
tali vengono  strascinati  nel  movimento  rotatorio  dai  dischi  del 
fig.  Arago  ',  e  stabilisce  ,  dietro  i  risultati  d'alcune  sue  esperienze 
fatte  sul  ferro  e  T  acciaio  ,  che  la  forza  di  strascinamento  è  in 
ragione  inversa  della  forza  coercitiva,  I  risultati  poi,  che  servono 
d'.ippoggio  a  questa  deduzione,  consistono  principalmente  in  ciò 
che  gli  agili  orizzontali  concepiscono  facilmente  il  movimento  di 
rotazione  sopra  i  dischi  di  ferro  dolce  ,  e  non  lo  concepiscono 
punto  suU'  acciaio  (8). 

Noi  abbiamo  poc'  anzi  riconosciuto  che  tanto  il  ferro  come 
Tacciaio,  ne' suoi  due  stati  di  tempra  e  non  tempra  ,  si  compor- 
tano egualmente  rispetto  allo  sviluppo  delle  correnti  fugaci  che 
producono  sul  rame  gli  effetti  del  magnetismo  di  rotazione.  Dai 
nostri  risultati  sparisce  dunque  per  intero  la  forza  coercitiva,  o 
per  parlare  più  esattamente  essa  non  c'entra  per  nulla.  Che  cosa 
dunque  pensare  della  relazione  stabilita  dal  sig.  Haldat  fra  la 
forza  coercitiva  ed  il  magnetismo   di   rotazione  ? 

Converremo  innanzi  tutto  delT  importanza  della  sua  bella 
osservazione  ,  e  poi  entrando  nelle  viscere  della  quistione  osser- 
veremo che  sui  disf^hi  di  ferro  e  d'  acciaio  non  si  tratta  dello 
sviluppo  del  solo  magnetismo  di  rotazione,  ma  che  vi  è  pure  l'al- 
tro del  magnetismo  ordinario  ,  il  quale  può  facilmente  indurre 
in  errorf^  Gli  effetti  puri  del  magnetismo  di  rotazione  sono  mar- 
cati nella  lig.'^  7,  la  quale  serve  appuntino  per  un  ago  orizzon- 
tale come  per  la  calamita  a  ferro  di  cavallo  _,  per  cui  s' immaginò 
la  prima  volta.  Già  si  sa  ,  e  qui  si  ripete  ,  che  l'  ago  tende  a 
girare  col  disco,  per  la  ragione  che,  mentre  il  polo  N  è  chiamato 
a  sé  dalle  correnti  attrattive  s  s  s  .  ^  .  della  parte  occidentale,  il 
polo  S  risente  la  medesima  attrazione  dalla  parte  orientale  nnn  . , . 
Questa  doppia  tendenza  non  manca  giammai;  ma,  nel  caso  dei 
dischi  magnetici  ,  i  poli  dell'  ago  orizzontale  calamitano  sotto  di 
se  quelle  parti  di  ferro  o  d'  acciaio  che  vi  corrispondono  diretta- 
mente,  formando  ivi  de' poli  amici  che  li  vincolano  a  sé  colla 
consueta  forza  dell'attrazione.  Ora  questi  poli  amici  possono  bene 
in  un  momento  aiutare  i!  movimento  di  rotazione,  ma  il  momen- 
to dopo  sono  trasportati   via  dalla  rotazione,  ed  agiscono  sull'ago 

(8)  Annales  de  Chimie  et  Physiijuc,  Tom.   XXXIX  ,  pag.  282. 
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nel  senso  contrario.  Tutto  il  giuoco  dipende  dal  tempo  in  cui 
durano  sul  disco  ;  durano  poco^  come  sul  ferro,  ed  il  movimento 
di  rotazione  riceve  da  essi  una  spinta  in  favore  anzi  che  sof- 
frire un'  opposizione^  durano  di  piiì,  come  sull'  acciaio,  e  trat- 
tengono r  ago  ne'  momenti  i  più  sfavorevoli  al  successo  della 
rotazione. 

La  forza  coercitiva  non  esce  dun(iue  ,  a  parer  nostro,  dal 
suo  dominio  :  ritarda  nell'  acciaio  la  dissipazione  del  magnetismo 
ordinario,  e  questo  ritardo  è  poi  la  cagione  per  cui  manca  l'ef- 
fetto della  rotazione  dovuto  all'  altra  specie  di  magnetismo. 

Del  rimanente  non  dee  recare  maraviglia  come  sia  nata  qual- 
che confusione  in  una  materia  così  complicata  e  difficile.  Il  solo 
galvanometro  poteva,  colle  sue  non  equivoche  indicazioni,  sepa- 
rare néttamente  gli  uni  dagli  altri  gli  effetti  delle  due  specie  di 
magnetismo;  ma  questo  studio,  che  doveva  essere  il  primo,  non 
fu  che  r  ultimo  ,  come  pur  troppo  suole  accadere  in  questioni 
anche  meno  astruse  della  presente. 

Dal  Museo  li  1^  marzo   i832. 


Era  condotta  quasi  a  fine  la  stampa  di  questo  articolo  quando 
ricevemmo  lettera  di  Parigi  del  prof.  Libri,  datata  addì  io  di  marzo, 
la  qual  ci  dà  il  seguente  importantissimo  annunzio  che  noi  ci 
facciamo  solleciti  di  comunicare  a'  nostri  lettori. 

//  Dir.  dell'  Antologia. 

Ho  ricevuto  ieri  una  lettera  del  prof.  Melloni  da.  Dole,  nella 
quale  mi  avvisa  d'  un   suo  importantissimo  discoprimento. 

''  JSgli  ha  trovato  che  i  raggi  calorifici  dello  spettro  solare 
yy  traversano  tanto  più  facilmente  V acqua  e  altri  liquidi^  quanto 
5,  maggiore  è  la  refrazione  che  hanno  sofferta  nel  tra>>ersare  il 
5,  prisma  :  di  modo  che  quelli  del  raggio  violetto  passano  tutti 
,,  a  trai>erso  V  acqua;  quelli  del  verde  ,  in  minor  numero;  quelli 
5,  del  rosso  ancor  meno  ,  e  così  fino  all'  estremità  de'  raggi  ca- 
3,  lorifici  oscuri  i  quali  sono  tutti  impediti  ,,. 

L'Autore  ha  trovato  molte  altn»  proprietà  importanti  de 'raggi 
calorifici ,  ma  ora    non  posso  darvene  ragguaglio  ,  ec. 
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DELLA    CIVILTÀ  ,    E    DELLO    INCIYTLTMENTO   SOCIALE. 


Promisi  una  seconda  lettera  quando  avesse  incontrato  favore 
la  prima,  che  sottoposi  alla  discreta  sua  crìtica;  ed  ella  si  com- 
piac(]ue  di  onorarla  col  d.irle  un  posto  nel  suo  pregiatissimo 
Gioinnle  (  N.  i3i-i3?.  ,  Novembre  e  Dicembre  i83i  ).  Fedirle 
alla  mia  parola  ,  ed  animato  dalla  buona  accoglienza  sopraccen- 
nata ,  eccole  ,  in  questo  scritto  ,  la  franca  ed  ingenua  manife- 
stazione del  mio  pensare  sulla  propria  e  filosofica  intelligenza 
delle  parole  c'wìltà  ed  ìncw''Twiento  ,  allorché  sono  appUcate  allo 
stato  soci;ile  di  qualche  nazione;  fissata,  secondo  il  mio  giudizio, 
la  vera  idea  che  det)bono  rappresentare  quelle  due  preziose  pa- 
role ,  esaminerò  ,  susseguentemente  ,  se  siano  esse  ,  il  più  delle 
volte  impropriate,  o  abusate  dalla  sovercliia  facilità  di  applicarle 
a  laude  di  questa  o  di  quella  nazione  ,  senza  prima  avere  ben 
conosciuta  e  meditata  la   respettiva  statistica  fisica  e  morale. 

Del  qua  e  abuso  non  sono  io  1'  unico  e  severo  censore. 
Dopo  averle  trasmt^sso  la  mia  prima  lettera  relativa  al  sup- 
posto inc'wìlìmenio  egiziano  ,  mi  venne  fortunatnmente  alla 
mani  il  classico  Discorso  del  Romagnosi  sullo  incivilimenfo 
italiano  in  relazione  alla  giurisprudenza.  Dopo  lettura  fat- 
tane ,  il  miio  amor  proprio  fu  quasi  orgoglioso  ,  per  avervi 
incontrata  la  identità  del  pensare  intorno  all'  abuso  odierno  e 
comune  del  vocabolo  incivilimento^  Alla  pagina  78  di  quel  pre- 
zioso ragionamento  ,  dice  il  nostro  Gapo-Scola  in  trascendente  fi- 
losofia politica  :  Io  fui  obbligato  a  tutta  questa  spiegazione  ^  per- 
che ogni  dì  si  parla  di  inciifilimenio  senza  mai  definirlo.  Dunque 
Romagnosi  concorda  meco  su  questo  punto  sostanziale  dello  scri- 
vere e  del  parlare  filosoficamente  ,  condanna  egli ,  come  io  al- 
tamente condanno  ,  la  moda  inrazionaìe  delle  parole  non  mai  de- 
finite ,  le  quali  illudono  la  fantasia  col  prospetto  di  una  ima- 
gine  chimerica  ,  che  seduce  ,  con  la  sua  bellezza  ,  la  stessa  non 
cauta  ragione.  Ed  io  scriveva  ,  nel  passato  gennaio  ,  del  tenore 
medesimo  in  cui  fino  dal  marzo  1829  aveva  scritto  ,  e  pubblicato 
il  Romagnosi  ,  senzacViè  mi  fosse  cognito  il  suo  pensare  in  que- 
sto tema  ,  che  può  valutarsi  poco  da  chi  poco  medita  su  le  con- 
seguenze di  una  falsa  idea  ,  specialmenie  nel  governo  delle  na- 
zioni :  non  ho,  dunque  ,  motivo  ,  sig.  Direttore  ,  di  trovarmi  con- 
tento di    questa     fortuita,    ma   felice,  combinazione  d'un    pen- 
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siero  identico  ,  e  che  io  avea  ,  da  lungo  tempo  ,  nell'  animo  ,  e 
allo  sviluppamento  del  quale  ,  d«itte  occasione  quello  articolo  della 
sua  Antologia  ,  in  cui  lo  Egitto  di  Mehemet  Aly  viene  quasi 
additato  come  il  tipo  del  moderno  ìnc'wilimento  ?  Altri  ,  meno 
giusto  di  lei ,  può  sospettare  che  io  vanti  il  plagio  d'  una  idea 
per  una  onorevole  combinazione  di  sentimenti.  Ma  chiunque  ama 
di  accusare  gratuitamente  la  mia  onestà  ,  sappia  che,  nel  corso 
della  mia  vita  studiosa  ;  ho  avuto  occasione  di  conoscere  alcuni 
plagi  di  cose  mie  ,  e  niuno  ha  potuto  mai  rimproverarmi  di  avere 
spacciato  le  copie  per  originali.  Ho  sempre  ,  prima  di  scrivere  , 
pensato  da  me  solo  ,  o  bene  ,  o  male  noi  so  ,  sulla  materia  da 
trattarsi  j  e  dove  poi  ho  trovato  in  altri  conformità  di  pensieri 
sostanziali ,  ho  citato  fedelmente  1'  Autore  ,  che  aveami  prece- 
duto ;  e  ciò  al  doppio  effetto  di  esser  giusto  ,  e  di  avvalorare  , 
con  r  autorità  di  nomi  celebri  ,  la  insufficienza  del  mio  nome. 
E  cosi  ho  fatto    nel  presente  caso. 

Le  quali  cose  da  me  premesse  le  troverà  ,  ornatissimo  sig.  Di- 
rettore, scusabili,  e  non  straniere  al  tema,  benché  sembrino 
personali;  ma,  per  non  pili  trattenerla  in  proemi  ,  passo  a  trat- 
tare il  subietto  d' interesse  generale. 

Se  un  grammatico  ragionatore  dovesse  interloquire  nella  pre 
sente  discussione  di  parole  ,  incomincerebbe  dal  dimostrare  ,  ch-j 
i  vocaboli  civiltà  ,  e  Incivilimento  ,  sono  nomi  sostantivi  dell'or- 
dine metafisico  ;  ossiano  creazioni  del  nostro  intelletto  ,  ondt» 
rappresentare  ,  come  essenze  reali  ,  di  per  sé  stesse  stanti  ,  le 
proprietà  ,  o  inerenti  ,  o  attribuite  ai  subietti  materiali  ;  e  mercè 
queste  idee  astratte  ,  e  composte  ,  abbreviare  il  discorso  coi  no- 
mi o  segni  ,  convenuti  dall'  uso  a  indicare  quelle  idee  o  con- 
cezioni della  mente.  Aggiungerebbe  il  grammatico  ideologico  , 
che  queste  astrazioni  ,  o  separazioni  delle  qualità  dai  subietti  , 
per  ccymporre  idee  meramente  intellettuali  ,  e  facilitare  ,  coi  nomi 
sostantivi  metafisici  ,  il  commercio  dei  pensieri  ,  fu  sommo  pro- 
gresso nella  perfettibilità,  o  nello  incivilimento  delle  lingue,  poiché 
introdussevi  l'analisi  morale  ;  lo  che  prova,  che  inventarono  questa 
analisi  benché  fusse  un  notabile  sviluppamento  delle  facoltà  in- 
tellettuali negli  uomini ,  molto  distanti  dai  confini  di  quella  ci- 
viltà, di  cui  mi  propongo^  determinare  la  vera  idea.  Imperocché  la 
creazione  di  una  imagine  astratta  è  il  prodotto  di  attente  osser- 
vazioni delle  qualità  proprie  di  certi  oggetti  ,  e  manifesta  Tattitu- 
dine  d.'llo  spirito  a  conoscere  la  utilità  del  separare  quelle  quali- 
tà dai  soggetti  ,  per  formarne  una  idea  complessa,  e  di  darle  un 
nome  proprio;  e,  mediante  queste  invenzioni  ,  accrescere  al  lin 
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gungglo  di  azione  ,  e  di  suoni  artinolati  ,  nato  dai  soli  fisici  bi- 
sogni, la  lingua  ideologica,  creata  dall'osservazione  ,  e  dall'ana- 
lisi ,  che  fu  il  primo  ,  benché  selvatico  ,  frutto  della  filosofia  na- 
turale. 

E  quel  grammatico  ,  applicando  al  mio  tema  la  teoria  dei 
sostantivi  metafisici  ,  continuerebbe  a  dire,  che  la  civiltà  ,  e  lo 
incivilimento ,  essendo  astrazioni  delle  qualità  dai  soggetti  ai 
quali  si  referiscono  ,  suppongono  ,  per  necessario  antecedente  > 
nei  soggetti  medesimi  la  esistenza  di  quelle  qualità  ,  che  indi- 
rate  vengono  dalla  metafisica  delle  citate  parole.  E  poiché  sa- 
rebbe improprietà  del  parlare  1'  applicazione  del  nome  bianchezza 
a  un  subietto  ,  che  non  avesse  la  qualità  del  colore  significato 
da  quel  vocabolo  metafisico  ,  per  identità  di  ragione  dovranno 
dirsi  male  apj)licati  i  nomi  di  civiltà  ,  e  di  incivilimento  ai  su- 
bietti mancanti  delle  qualità  significate  dalla  filosofia  di  quelle 
parole.  Non  è  sapere  la  lingua  nella  sua  essenza  morale  ,  la  sem- 
plice cognizione  delle  più  pure  parole  ,  che  la  compongono  ,  e 
dello  artifizio  di  costruirle  nei  modi  più  gentilmente  sonanti;  ma 
il  vero  sapere  ,  in  questa  materia  ,  stassi  nel  servire  ,  il  meglio 
possibile  ,  al  fine  di  ogni  discorso  ;  che  è  quello  di  manifestare 
ad  altri  ,  con  chiarezza  e  proprietà  di  segni  o  di  voci  ,  i  no- 
stri pensieri  ed  affetti  :  quindi  concludasi  ,  che  una  bella  pa- 
rola_,  purificata  nel  crociolo  stesso  del'o  arcaismo,  ma  di  significato 
incerto  o  improprio  ,   non  è  pregio  ,  ma  vizio  del  discorso. 

E  qui  tacendo  il  grammatico  ,  subentro  io  ad  esaminare  le 
qualità  che  debbono  esistere  nei  subietti  ,  a  cui  hanno  relazione 
i  vocaboli  ,  di  che  si  tratta  ,  onde  appropriare  congruamente  ad 
essi  e  con  rigore  filosofico  il  vero  significato  di  civiltà  e  di  in- 
civilimento. Le  quali  parole  applicandosi  comunemente  alla  vita 
sociale  degli  stati  ,  sono  questi  li  subietti  ,  ove  debbono  esistere 
le  qualità  ,  che  dettero  causa  alla  creazione  dell'idee  astratte  , 
e  rappresentite  da  quelle  due  metafisiche  parole. 

Il  termine  civiltà  ,  applicato  ,  in  modo  assoluto  e  non  com- 
parativo ,  alla  vita  sociale  di  uno  stato  qualunque  ,  offre  subito 
alla  mia  mente  la  idea  positiva  ,  o  senza  diminuzione  ,  o  modi- 
ficazione alcuna  ,  della  esistenza  in  esso  di  tutte  le  qualità  che 
rendono  quella  vita  sociale  perfetta  nella  sua  organizzazione  e 
nel  suo  moifimento.  Il  termine,  poi  ,  di  incivilimento,  dirò  col 
Romiigriosi  nel  laudato  Discorso  (  pag.  78  )  ,  indica  al  mio  in- 
telletto ,  che  la  vita  di  quello  stato  ,  a  cui  si  riferisce  ,  avan- 
zasi in  un  continuo  avvicinamento  alla  migliore  sociale  comu- 
nanza ;  e  questo  moto    progressivo  è  l'effetto    della    interna  sa 
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nissimu  organizzi/ione  ,  o  dello  allontanamento  o  soppressione 
degli  esteriori  ostacoli  al  suo  regolare  movimento  ;  dimorlochè  , 
ritenuti  questi  concetti  y  io  incivilimento  è  un  moto  del  corpo 
sociale  verso  la  civiltà  positiva  ,  e  questa  è  lo  stato  megliore  della 
comunanza  o  del  corpo  sociale. 

Al  contrario  ,  la  falsa  civiltade  è  la  cronica  infermità  della 
vita  degli  stati  ,  con  il  lieto  colore  nel  sembiante  di  florida  sa- 
lute 5  è  un  vizio  organico  del  corpo  sociale  ,  che  ne  consuma  la 
vitalità  ,  mentre  che  i  sintomi  esteriori  accennano  vigore  di  fi- 
bre e  di  nervi  ;  è  questa  la  civiltà  ,  che  dipingeva  Parini  nei  suoi 
quadri  poetici  ,  con  qu<M  vivissimi  colori  ,  che  impiegava  Luca 
Giordano  a  comporre  ,  col  pennello  ,  il  poema  della  vita  umana  ; 
in  mi  la  vera  e  falsa  civiltà  dell'  uomo  appena  uscito  dal  seno 
della  natura  gli  si  presentano  ,  sotto  forme  allegoriche  ,  e  rap- 
presentanti la  falsa  civiltà  coi  simboli  dei  vizi  ,  ornati  di  fiori  , 
e  di  grazie  ;  e  la  vera  civiltà  ,  o  il  vivere  felice  ,  coi  simboli  delle 
vir:ù  semplici  liei  sembianti,  nelle  vesti,  e  negli  atteggiamenti. 
Ed  il  falso  incivilimento  è  il  moto  retrogrado  o  mal  diretto  della 
società,  che  si  avvicina  alla  morte  politica,  e  copre  la  sua  ri- 
tirata, o  il  traviamento  ,  con  artefatti  splendori  ,  ehe  agli  occhi 
del  filosofo  sono  i  presagi  de'  suoi  funerali.  E  cosi  T  una  ,  come 
r  altro  ,  brillando  ,  si  estinguono  ,  a  similitudine  della  fiamma 
artificiale  ,  che  manca  di  alimento  ,  e  più  crepita  e  brilla,  quanto 
è  più  prossima   a  perdere  la  sua  splendida   vita. 

Cosi  accadde  allo  stato  politico  dei  fiorentini.  Fino  a  che  lo 
incivilimento  andava  gradualmente  approssimandosi  alla  civiltà  , 
ossia  alla  migliore  comunanza  sociale  ,  la  salute  e  vigoria  poli- 
tica e  domestica  prosperavano  nella  repubblica  ;  con  questi  ordini 
militari  e  civili  (  parla  Machiavelli  lib.  i  storie  fior.  )  non  si  po- 
trebbe pensare  quanto  di  autorità  e  forza  in  poco  tempo  Fi- 
renze si  acquistasse  :  ma  tostochè  ,  avverte  lo  stesso  storico  (lib.  7 
stor.),  i  giovani  pia  sciolti  che  V  usitato  ,  in  vestire  ,  in  conviti^ 
in  altre  simili  lascivie  ,  oltre  a  modo  spendevano,  ed  essendo  oziosi^ 
in  giuochi  ,  ed  in  femmine  ,  il  tempo  e  le  sostanze  consumavano  ^ 
e  gli  studi  loro  erano  apparire  col  vestire  splendidi ,  nacquero 
alla  città  quelli  mali  ,  che  sogliono  nella  pace  il  pia  delle  volte 
generarsi.  Ecco  lo  incivilimento  retrocedente  dalla  città  :  ecco  i 
vizi  cittadineschi  sostituiti  alle  virtù  politiche  :  ecco  il  falso  bril- 
lante ,  in  luogo  del  vero  splendore.  E  che  ne  risultò  ?  Dall'anno 
1471  in  poi,  la  repubblica  fu  nel  core  di  pochi,  e  i  vizi  civiliz- 
zati ,  per  essere  meglio  pasciuti ,  più  sciolti  ,  e  tollerati ,  la  ven- 
dettero finalmente  alla  monarchia. 
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E  al  fal.'io  brillante  della  civiltà  ,  scambiata  con  la  corruttela 
morale  ,  alludendo  il  filosofo  lombardo  (cit.  disc.  pai^.  78),  escla- 
mava :  Quando  tu  mi  mostri  solamente  scritture  ,  pitture  ,  scultu- 
re ,  so  io  forse  se  un  popolo  sia  provveduto  di  vitto  ,  di  vestito  , 
e  di  abitazione  ?  E  quando  mi  mostri  ampi  magazzini  di  drappi^ 
e  di  utensili  ,  conosco  forse  ,  se  questo  popolo  sia  instruito  ,  ope- 
roso ^  cordiale  ,  e  sappia  rispettare  e  farsi  rispettare?  Final- 
mante  3  quando  mi  mostri  armate  ,  aule  ,  corteggi  ,  consili ,  feste^ 
conosco  forse  se  egli  goda  pace  ,  equità  ,  e  sicurezza  ,  mediante 
buone  leggi  ,  una  equa  amministrazione  ,  ed  un  potente  ordina- 
mento ? 

Le  riferite  frasi  sono  pregne  di  grandi  e  moltissime  idee  fi- 
losofiche :  esse  presentano  ,  in  miniatura  ,  il  quadro  della  falsa 
civiltà  :  esse  disingannano  gì'  illusi  dal  fasto  pubblico  ,  il  qua- 
le è  il  prodotto  degli  spogli  particolari  ;  o  sedotti  dallo  spetta- 
colo di  un  giorno  di  festa,  in  cui  l'abbigliamento  della  po- 
vertà inebriata  ,  e  gaudente  in  piazza  ,  è  una  simulazione  di  agia- 
tezza popolare  ,  smentita  dalla  miseria  nelle  cast;  ,  ove  ella  re- 
fugiasi  tra  i  cenci  ,  tra  il  lezzo  ,  e  tra  le  lagrime  di  una  famiglia 
iifF.imata.  Non  è  questa  certamente  la  migliore  sociale  comu- 
nanza ,  a  cui  lo  incivilimento  moderno  abbia  condotto  ,  con  la 
vantata  coltura  dei  costumi  ,  e  degli  abiti ,  la  popolazione  ,  che 
dicesi  ,  meglio  civilizzata. 

Io  vedrò  ,  soltanto  ,  pervenuto  ìo  incivilimento  a  stabilire  , 
almeno  in  qualche  parte  ,  se  umanamente  si  può,  la  vera  civiltà, 
quando  i  mezzi  di  onesta  sussistenza  saranno  moltiplicati  ,  e  fa- 
cili alla  industria  ,  e  alla  utile  fatica  ;  quando  i  ta'enti  e  i  ser- 
vigi proficui  alla  patria  saranno  ricomp<^nsati  ,  se  non  più  ,  al- 
meno alla  pari  ,  dei  talenti  frivoli ,  e  di  puro  diletto  sensuale  ; 
quando  il  commercio  di  una  nazione  non  sarà  la  preda  di  un'al- 
tra ,  e  uno  stato  infingardo  ,  o  venduto  diplomaticamente  ,  la 
fattoria  del  più  potente  per  armi  o  per  astuzia  ;  quando  la  in»lu- 
stria  interna  sarà  difesa  dalie  invasioni  forestiere  ,  e  non  abban- 
donata agli  eventi  da  una  indipendenza  senza  misura  ,  imagine 
della  anarchia  ,  più  dannosa  che  la  servitù  ;  quando  V  ozio  vo- 
lontario di  chi  vive  di  lavoro  sarà  delitto  politico  j  quando  la 
mendicità  necessaria  ,  e  vagabonda  per  le  vie  ,  non  sarà  la  piaga 
degli  stati  ;  quando  il  massimo  possibile  spartimento  dei  beni  ma- 
teriali sarà  r  effetto  di  ordinamenti  legittimi  ,  non  di  violenze 
pubbliche  o  private  j  quando  la  ragionata  educazione  fisica  e 
morale  sarà  diffusa  ,  con  la  maggiore  eguaglianza  possibile  ,  tra 
i  cittadini  3  quando  la  beneficenza  soccorrerà  ,  ócnza  avarizia  ,  o 
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pirateria  nei  mezzi  di  amministrazione  ,  la  umanità  languente 
nelle  fasi  più  dolorose  della  vita  ;  quando  la  giustizia,  subordi- 
nata a  leggi  non  violabili  dall'  arbitrio  u  dal  sofisma  ,  gover- 
nerà nel  foro  ,  e  nei  gabinetti  ,  tutti  i  poteri  sociali  ,  per  man- 
tenere la  fede  e  la  moralità  nei  contratti  ,  e  nelle  funzioni  dei 
magistrati  di  ogni  ordine  e  denominazione  ;  quando  fra  questi 
poteri,  bilanciati  reciprocamente  per  virtù  di  organizzazione  legale, 
non  ne  potrà  preponderare  un  solo,  senza  la  distruzione  del  tutto  ; 
quando  la  sicurezza  ,  personale  e  reale  degli  uomini  associati  > 
sarà  la  conquista  della  libertà  ,  e  lo  stegma  dei  governi  ;  quando^ 
finalmente  ,  il  vangelo  rivelato  sarà  nel  diritto  ,  e  nel  fatto,  in 
concordia  con  le  leggi  e  le  amministrazioni  religiose  e  civili ,  e 
non  soltanto  predicato  a  pompa  di  oratoria  o  di  scienza  ,  come 
alcuni  discorsi  polemici  nelle  assemblee  degli  stati  ,  allora  io  dirò 
che  in  questa  fortunata  nazione  ha  fatto  immensi  progressi  lo 
incivilimento  ,  e  che  ivi  Ja  vera  civiltade  è  prossima  a  fondare  il 
suo  trono. 

Ma  voi  ,  sento  replicarmi  ,  esigete  la  perfezione  sociale  degli 
esseri  naturalmente  imperfetti  ;  volete  convertire  in  autentiche 
storie  politico  civili  i  romanzi  della  platonica  filosofia;  propo- 
nete un  impossibile  per  iscopo  allo  incivilimento  ,  e  additate  un 
trono  inconquistabile  alla  civiltà.    Rispondo. 

Io  definisco  e  spiego  la  idea  vera  dello  incivilimento  e 
della  civiltà  nel  senso  proprio  e  assoluto.  So  ,  al  pari  di  voi , 
che  tanto  1'  uno  che  l'  altra  saranno  sempre  parole-  e  idee  fi- 
losofiche ',  fatti  umani  giammai.  Ma  perchè  vantate  voi  ,  come 
già  posseduto  ,  un  bene  ideale  ?  Perchè  attribuite  il  nome  di  in- 
civilimento alla  corruzione  o  alla  morbidezza  dei  costumi?  Per- 
chè confondete  il  lusso  vizioso  ,  e  la  galanteria  delle  maniere  , 
delle  mode  ,  e  degli  abiti  ,  con  la  vera  civiltà  ?  Perchè  chiamate 
meglioramenti  i  peggioramenti  ,  beni  i  mali,  grandezza  la  deca- 
denza ,  e  prosperità  la  miseria  ?  Lasciamo  queste  impropriazioni 
d:  nomi  alle  astuzie  insidiose  ,  alle  illusioni  dei  semplici ,  e  alla 
ignoranza  del  meglio.  Ma  ,  quando  si  parla  e  si  scrive  filosofi- 
camente ,  le  parole  non  ingannino  V  altrui  credulità.  Il  danno 
resultante  da  questo  falso  vocabolario  è  manifesto.  Imperocché, 
se  al  Pascià  di  Egitto  si  fanno  elogi  per  gli  immensi  progressi 
dello  incivilimento  ,  sotto  il  suo  governo  ,  continuerà  egli ,  di 
buona  fede  ,  a  governare  quegli  infelici  popoli  con  durezza  mag- 
giore ,  che  non  governava  Faraone  i  giudei ,  avanti  della  libera- 
zione operata  da  Mosè.  Se  i  flagelli  del  dispotismo  sono  le  ca- 
rezze della  civiltà  5     a    buon   diritto    Meliemet   Aly   flagellerà    il 
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sua  popolo  3  per  fargli  meglio  gustare  i  benefizi  dello  incivili- 
mento. Ecco  la  conseguenza  logica  di  una  cortigianeria  di  parole. 
Applicate  la  proposizione  ad  altri  Mehemet,  che  civilizzano^  con 
le  sue  teorie,  gli  stati  che  governano,  e  allora  si  conterranno ^^ 
sulla  scala  delle  flagellazioni  dei  popoli  ,  i  gradi  del  vostro  in- 
civilimento. 

Sono  queste  ,  sig.  Direttore  ,  le  tristissime  conseguenze  di 
un  falso  linguaggio  ,  che  adula  il  secolo  ,  e  le  passioni  dei  po- 
tenti. Prestando  fede  alle  parole  magiche  ,  che  blandiscono  1'  o- 
recchio  ,  lo  incivilimento  sociale  avrebbe  fatto  in  Affrica. progressi 
immensi  ;  e  la  civiltà  ,  propriamente  detta  ,  presenterebbe  in  al- 
cune nazioni  di  Europa  il  tipo  della  perfezione  politica  ,  civile  , 
e  morale.  È  qu^;sta  seconda  una  illusione  originata  dalla  solita 
falsa  idea  della  civiltà.  Eccone  la  prova.  Io  sento  dire  ,  e  leggo 
ogni  giorno  ,  che  la  civiltà  sia  pervenuta  al  suo  apogèo  in  due 
immense  capitali  di  Europa  ,  che  si  danno  a  modello  alle  minori 
città.  Ma  ,  esaminandone  i  quadri  morali  ,  tratteggiati  dii  loro 
stessi  cittadini  ,  vi  trovo  i  vizi  colossali,  alla  pari  delle  città  ,  e 
ninna  virtù  ,  che  stia  in  proporzione  metrica  con  quelli.  Io  al- 
lora concludo  ,  che  dai  cattivi  osservatori  si  scambia  la  coltu- 
ra degli  spiriti  e  dei  corpi  con  quella  dei  cori  ;  la  magnificenza 
esteriore  di  certi  stabilimenti  con  la  loro  reale  utilità  ;  il  mate- 
riale col  morale  ;  e  i  piaceri  fuggitivi  dei  sensi  i  più  grossolani 
con  la  stabilità  e  diffusione  dei  beni,  senza  rimorsi  ,  nel  seno 
innocente  delle  famiglie  ,  e  sotto  la  tutela  dell'  ordine  legale. 
Dunque  ,  non  sono  questi  i  modelli  della  vera  civiltà.  Farmi  , 
che  somiglino  a  quelle  figure  allegoriclie ,  che  dipinse  Giordano 
nella  sopra  menzionata  storia  della  vita  umana  ,  che  rende'  filo- 
sofica la  Galleria  del  Riccardi.  Sul  cammino  agevole  e  fiorito  delle 
voluttà  vedonsi ,  in  quel  quadro  poetico-filosofico  ,  schiere  di 
femmine  ,  rivali  di  Venere  e  delle  Grazie  nei  loro  lusinghieri 
sembianti  ;  ma  esse  son  maschere  ;  e  dai  fori  delle  visiere  1'  oc- 
chio vigile  ed  acuto  discopre  le  naturali  brutture  schifose  dei 
volti.  I  magnificatori  di  quella  civiltà  sono  illusi  dalle  maschere; 
dai  loro  occhi  stupefatti  sfuggono  i  fori  ,  che  lasciano  traspirare 
di  sotto  alle  maschere  le  turpi  figure. 

Sento  ancora  ripetere  ,  spesse  volte  ,  quella  trita  sentenza  , 
che  niuna  opera  scientifica  e  buona  se  non  provi^ede  al  bisogni 
della  nostra  civiltà.  E  qui  ricorre  la  mia  distinzione  tra  la  vera 
e  la  falsa  civiltà.  Se  intendesi  parlare  della  prima  ,  la  sentenza 
è  giustissima  ;  se  alludesi  alla   seconda  ,  io  risponderei  ,  doman- 
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date  alle  arti  della  mollezza  ,  e  non  alla  filosofia  .  di  provvedere 
ai  bisogni  della  sensualità. 

Ma  ella  ,  sig.  Direttore  pregiatissimo  ,  potrebbe  forse  dubi- 
tare,  cbe  negando  io  i  progressi  del  vero  incivilimento,  nel  se- 
colo della  così  detta  civiltà  ,  negassi  eziandio  la  diffusione  della 
coltura  negli  spiriti  ,  e  i  parziali  meglioramenti  avvenuti  nella 
vita  sociale.  Voglio  prevenire  questi  dubbi  ,  onde  io  non  sia  so- 
spett.ito  di  complicità  con  la  dottrina  di  un  letterato,  cbe  avanti 
ad  una  accademia,  di  cui  era  membro  ,  sosteneva,  con  burban- 
za  5  che  Firenze  prosperava  allorché  pochi  sapeano  leggere  e 
scrivere  ,  e  decadeva  in  ragione  inversa  della  coltura  individuale. 
Questa  maliziosa  osservazione  ,  gittata  fuggitivamente  ,  come  i 
darrli  degli  antichi  Parti  ,  in  un  discorso  relativo  alla  storia  re- 
pubblicana di  Firenze  ,  tendeva  a  spargere  diffidenza  ,  non  solo 
nei  governi  ,  ma  nei  filantropi  stessi  ,  circa  agli  effetti  politici 
ed  economici  della  istruzione  popolare.  Anco  in  Francia  ,  pochi 
anni  avanti  della  rivoluzione  ,  fu  messo  in  questione  filosofica  , 
se  fosse  utile  al  ben  pubblico  d*  illuminare  anco  il  popolo  ,  che 
dicesi  volgo  ,  e  sostituire  allo  antico  dogma  della  ignoranza  nelle 
grandi  masse  il  principio  di  renderle  più  ragionevoli  ,  mediante 
una  coltura  appropriata  alla  loro  ragione.  Il  che  si  risolveva  nella 
questione  di  sapere  ,  se  la  indigenza  sia  un  titolo  esclusivo  d.dla 
istruzione  qualunque;  o  se  una  legge  della  natura  stabilisca  nella 
jwvertà  il  primo  anello  ,  che  attacca  1'  uomo  ai  bruti  ,  rispetto 
alle  facoltà  intellettuali.  Questi  partigiani  delle  tenebre  sono 
certamente  i  missionari  del  tartaro  ,  ove  il  buio  è  pena  ai  dan- 
nati ;  ed  essi  scemano  il  naturale  orrore  al  buio  ,  onde  non  sia 
ostacolo  alle   immaginazioni  nella  loro  colonia. 

In  quanto  al  primo  punto  sopraccennato  ,  ossia  alla  diffu- 
sione dei  lumi ,  ecco  la  mia  professione  di  fede.  Fra  tutte  le  mac- 
chine opificiarie  ,  e  fra  tutti  gli  arnesi  meccanici  d'  invenzione 
posteriore  al  medio  evo  ,  sono  li  piìi  preziosi  i  caratteri  mobili; 
e  i  torchi  ,  che  operarono  la  immensa  rivoluzione  nel  sistema  in- 
tellettuale. La  proprietà  di  pochi  divenne  patrimonio  comune  : 
cessò  il  monopolio  dello  scjbile  ,  e  il  sole  di  Minerva  illuminò 
tutto  il  globo.  Lo  acquisto  di  una  idea  scientifica  o  di  un  ma- 
noscritto costava  ,  in  avanti ,  un  quasi  tesoro  ;  oggi  costa  poco 
o  nulla.  Allora  viaggiavano  i  filosofi  per  imparare^  ed  oggi  viag- 
giano i  libri  per  insegnare.  Quindi  la  coltura  individuale  ,  es- 
sendo più  facile  ,  si  estese  ampiamente.  La  superficie  generale 
degli  spiriti  è  incivilita  ,   nel  senso  di  un  pulimento  operato  sulla 
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antica  scabrosità.  Considerando  il  secolo  nella  sua  superHcie  ,  e 
In  relazione  a  questa  specie  di  pulimento  o  lustratura  ,  seinlira 
secolo  d'  oro  ;  ma,  per  vero  dire,  è  una  superficie  con  poca  pro- 
fondità. La  facilità  di  abbellire  la  facciata  dello  edifizio  per  pia- 
cere a  chi  guarda  il  di  fuori  ,  senza  penetrare  al  di  dentro  ,  ne 
ha  fatto  trascurare  i  fondamenti  ,  e  la  simetria  della  interna  ar- 
chitettura. Il  falso  incivilimento ,  che  decora  la  sola  prospettiva 
sociale  5  ha  influito  necessarinmente  sull'abbellimento  degli  spi- 
riti ',  e  questi  hanno  comunicato  il  loro  carattere  di  leggerezza 
alle  arti  ,  alle  passioni  ,  e  agli  studi.  La  quale  specie  di  civiltà 
viene  dal  Romagnosl  denominata  infarinatura  di  dottrina^  e  se- 
gnale volgare  d' incivilimento  (  loc.  cit.  ).  Malgrado  ciò  la  igno- 
ranza, e  le  false  idee  ,  peggiori  che  la  ignoranza  ,  sono  scemate 
di  numero  e  di  forza  ;  e  se  alla  coltura  ,  anco  superficiale  dello 
intelletto  ,  si  associasse  sempre  in  tutte  le  scole  _,  non  esclusa 
quella  del  teatro  ,  1'  analoga  modificazione  dei  cori  5  se  ai  gio- 
vani allievi  della  nazione  si  persuadesse  che  ,  al  pregio  di  bello 
e  colto  spirito  non  essendo  unita  la  virtù  sociale  ,  rassomiglia 
quel  pregio  a  un  fiore  del  prato ,  che  inganna  col  suo  colere  , 
perchè  avvelena  ,  o  disgusta  ,  odorandola  ;  se  al  grosso  popolo 
s' insegnasse  ,  sino  dai  primi  pulimenti  della  sua  ragione  ,  che 
non  può  essere  alcuno  buon  figlio  ,  buon  marito  ,  buon  padre ,, 
buon  fratello  ,  e  buon  cittadino  ,  senza  conoscere  e  praticare  i 
doveri  del  respettivo  stato  civile  e  domestico,  nel  che  sta  l'o- 
nore 5  la  riputazione  ,  e  il  frutto  della  istruzione  intellettuale  , 
allora ,  certamente  ,  non  predicherebbero  più  gli  antirìformisti 
contro  la  luce  ,  perchè  il  fatto  smentirebbe  la  loro  tenebrosa  dot- 
trina. Ed  io  ho  compreso  fra  le  scole  popolari  il  teatro  ,  perchè 
lo  giudico  ,  quando  fosse  rettificato  ,  il  più  efficace  propagatore 
della  buona  morale  ,  del  buon  gusto  j  delle  sane  dottrine.  Di 
questo  tema,  considerato  nei  tre  punti  sopraindicati  ,  si  è  detto 
molto  ,  ma  si  è  fatto  poco  dagli  scrittori  e  dal  supremi  poteri 
dilettivi  ;  e  la  scola  drammatica  è  sempre  abbandonata  allo  in- 
teresse pecuniario  degli   im[>rcsari. 

E  in  quanto  al  secondo  punto  ,  dei  meglioramenti  parziali, 
io  confesso  che  questa  cultura  individuale  ,  benché  di  tinta 
leggiera  ,  ha  prodotto  considerabili  miglioramenti  parziali  nella 
comunanza  sociale.  Ed  in  vero  ',  considerando  lo  incivilimento  e 
la  civiltà  nel  loro  senso  comparativo  ;  e  passando  a  fare  dei  con- 
fronti di  un  popolo  con  un  altro  popolo  ,  che  dicesi  civile  ,  ne 
risulterà  ,  che  hanno  ambedue  fatto  dei  grandi  progressi  locali  , 
in  propoizione  della  coltura  degli  spiriti,  che  hanno  influito  su 
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i  ])ot«'ri  direttivi  del  pnl>l)lico  incivilimento.  Li  forza  morale  In 
vinto  le  resistenze  materiali;  e  la  coltura  degli  spiriti  ,  benché 
isolatamente  leggiera  ,  ma  pesante  in  massa  ,  ha  impresso  alle 
macchine  politiche  ,  le  più  gravi  e  stazionarie  ,  un  moto  di  ro- 
tazione 5  in  virtù  del  quale  la  luce  sì  diffonde  in  ogni  punto  della 
sf«^ra  sociale. 

Di  h-i  ornatissimo  sig.   Direttore  ec. 
Firenze  li  27  Febhraio   i83a,. 

Av.  Aluobrando  Paoliwi. 


Dell'  origine  delle  Confederazioni  libere  concluse  dal  medio  evo  in  poi 
Storie  scritte  dal  dott.  Federigo  Kortum.  Basilea  st.  Halt  i83o 
voi.    i.^ 

Legger  poco  e  saper  molto  è  cosa  desiderata  da  tutti.  Ora  devono 
aver  buona  accoglienza  i  libri  che  pronìettono  fornire  molte  nozioni 
utili  ai  lettori  senza  affaticarli  di  troppo  ;  quando  veramente  riescono 
ad  attenere  la  promessa.  Il  clie  per  altro  non  può  intervenire  se  non 
all'opere  di  scrittori,  che,  molto  avendo  letto  e  studiato,  sanno  tuttavia 
usar  brevità  senza  toglier  niente  alla  chiarezza,  e  senza  stringere  la  storia 
in  sì  brevi  formule  che  snaturino  i  fatti  raccomandandosi  all'  immagi- 
nazione per  essere  intese.  L'opera  del  dottor  Federigo  Kortum,  recata 
dal  tedesco  in  lingua  italiana,  clie  annunziamo  escita  dalla  tipografi-t 
Halt  di  Basilea,  sembra  esser  di  condizione  da  meritare  encomio  perchè 
riunisce  le  qualità  desiderabili  nelle  storie  compendiose.  Qual  sia  il 
proponimento  dell'opera  ,  e  quali  materie  comprenda  udiamolo  dall'au- 
tore. ''  Premesso  ciie  la  storia  delle  città  libere  de'  tempi  di  mezzo  non 
sia  per  alcun  conto  da  posporsi  alle  storie  de'Greci  e  de'Roraani,  e  possa 
esser  anzi  più  ricca  per  noi  di  lezioni  civili^  osserva  come  1'  idea  delle 
confederazioni  ha  gettate  più  profonde  e  più  salde  radici  nei  tempi 
di  mezzo ,  ed  altre  migliori  guarantigie  di  giustizia  e  di  libertà  che 
non  ne  presentasse  la  politica  degli  antichi.  La  combinazione  del  cri- 
stianesimo coi  costumi  delle  razze  germaniche  j  giunta  alle  tradizioni 
dell'antichità,  ha  dato  secondo  1'  autore  l'origine  ai  principii  delle  mo- 
derne confederazioni.  Le  quali  appariscono  nell'infanzia  nella  lega  Lom- 
barda ;  giungono  a  perfezione  nella  lega  degli  stati  uniti  di  America. 
Le  storie  della  lega  Lombarda  ,  dell'Anseatica  ,  dell'Elvetica  ,  della  Bel- 
gica contengono  lo  sviluppo  progressivo  dei  principii  delle  confedera- 
zioni di  libere  città  nei  tempi  di  mezzo.  Pare  però  che  a  mente  del- 
l' autore  la  lega  degli  stati  uniti  indiclii  il  punto  massimo  di  libertà 
politica  cui  si  possa  mai  arrivare  pel  mezzo  delle  confederazioni.  La 
storia  per  altro  del  Kortum  terminar  deve  colia  lega  Belgica,  parendoli 
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elio  questa  spgni  i  ronfini  al  di  là  dei  quali  romlnci  la  storia  modornri 
dogli  sforzi  europei  per  conseguire  politica  libertà.  ^,  Tale  è  insomma 
il  ilisegno  dell'  opera  ,  della  quale  è  pubblicato  il  primo  volume  ,  che 
contiene  la  storia  della  lega  Lombarda,  dell'Anseatica ,  e  dell'Elvetica. 
Non  intendendo  io  escir  punto  dalle  parti  di  relatore,  non  emetterò  al- 
cuna opinione  sul  concetto  filosofico  dell'opera  ;  dirò  solo  che  sebbene 
diverse  arrischiate  proposizioni,  che  sono  nel  proemio,  eduna  certa  for- 
ma di  dire  un  po'troppo  risoluta  (o  come  direbbero  i  francesi  tori  tran- 
chant  )  potessero  far  credere  1'  opera  come  una  dissertazione  sistema- 
tica da  gradirsi  soltanto  dagli  appassionati  ;  tuttavia,  leggendo  la  par- 
te narrativa  ,  vien  fatto  di  spogliarsi  di  questa  prima  prevenzione  e 
portarne  diverso  giudizio.  Di  fatti  il  positivo  della  storia,  vale  a  dire  i 
fatti  materiali,  non  solo  non  è  mai  trascurato,  ma  anzi  esposto  con  chia- 
rezza talvolta  invidiabile  ,  e  con  intera  buona  fede.  Però  1'  opera  può 
riescire  utile  e  gradita,  anche  a  chi  fosse  di  avviso  contrario  all'autore, 
intorno  ai  principii  del  civil  reggimento  degli  stati.  I  quali  principii,  lo 
ripeto,  non  piaceranno  a  moltissimi  ,  ma  di  presente  non  si  vogliono  né 
discutere  ,  né  accettare,  né  rifiutare,  parendoci  sommamente  «lisdicevole 
qualunque  precipitazione  di  giudizio  in  questioni  di  tanta  importanza, 
e  che   forse  non  possono  esser  di  leggieri  risolute. 

Fin  qui  dell'  opera.  Diciamo  della  traduzione.  A  me  non  è  noto 
chi  sia  il  traduttore  ,  ma  la  prefazione  ci  dice  esser  egli  amico  dell'au- 
tore ed  aver  lavorato  quasi  sotto  gli  occhi  del  medesimo.  Le  notereile, 
che  qua  e  là  si  incontrano  a  pie  di  pagina,  e  che  sono  del  traduttore, 
ce  lo  mostrano  versato  negli  studi  storici.  Inoltre  la  prefazione  ce  lo 
dà  a  conoscere  studioso  del  bello  iscrivere  italiano.  Io  non  dirò  che  sia 
sempre  riescito,  ma  dico,  che  dopo  le  prime  venti  o  trenta  pagine  il 
lettore  accomoda  le  orecchie  ad  uno  stile  che  esce  alquanto  dall'usato. 
Colpa  forse  delle  forme  immaginose  dello  scrivere  tedesco  che  bene  non 
si  adattano  al  gusto  italiano. 

F.  Forti. 

G.  ScuDERi:  Piìncipj  di  Civile  Economìa.  Voi.  4-   Napoli. 

,/.  San  Filippo  :  Sposizione    de'  principj  di  Civile  Economìa.    Palermo 

i8a8  voi.  a. 
G.  Mjll:  Elementi  d^ Economia  politica.  Lugano  i83i  un  voi. 
Dboz  :  Principes  d^ Economie  politique.  Paris  182,9  un  voi. 

Le  opere  del  professore  Scuderi,  e  del  dottor  San  Filippo,  ambedue 
destinato  all'  istruzione  della  gioventù  siciliana  nei  principj  delT  eco- 
nomia politica,  che  pubblicamente  si  insegnano  nelle  università  di  Ca- 
tania e  di  Palermo  dai  due  lodati  professori  ,  differiscono  alquanto  nelle 
teorie  ,  e  nel  modo  dell'  esposizione. 

Il  professore  Scuderi  cre«le  che  il  governo  possa  utilmente  prender 
qualche  parte  nella  direzione  dell' indu£tria.  E  rispetto  alla  libertà  com- 
merciale pensa  ,  che  se  questo  sistema  fosse  generalmente   adottato  da 
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tutte  le  nazioni^  sarebbe  il  più  conforme  alla  giustìzia  ed  alla  pubblica 
prosperità.  Ma,  poiché  generalmente  i  governi  hanno  preso  un  sistema 
contrario,  crede  utili  delle  leggi  di  retorsione.  Queste  idee  hanno  avuto 
plauso  anche  dagli  amministratori  del  regno  delle  due  Sicilie;  perocché 
la  legislazione  doganale  é  stata  riordinata  in  modo  da  avvantaggiare  le 
manifatture  nazionali.  L'  opera  del  professore  Scuderi  si  raccomanda 
principalmente  per  le  continue  applicazioni  de'  principi  "islla  scienza 
ai  particolari  bisogni  della  Sicilia.  Sembra  eh'  essa  debba  essere  di  gran  • 
de  utilità  per  quelli  che  sono  incaricati  di  procurare  1'  esecuzione  delle 
leggi  economiche. 

Noi  non  possiamo  in  tutto  assentire  ai  principj  del  chiarissimo,  pro- 
fessore ;  tuttavia  non  neghiamo  esser  P  opera  sua  degna  di  molta  lode  ; 
e  quanto  al  proponimento  di  servire  di  commentario  alle  leggi  econo- 
miche degna  di  essere  imitata. 

Rispetto  alle  teorie  generali  sulla  limitazione  della  libertà  del  com- 
mercio ,  pare  a  noi  che  lo  Smith  abbia  antecedentemente  risposto  ;  po- 
nendo la  teoria,  che  quando  la  retorsione  non  può  portare  all'  effetto  di 
conseguire  un  trattato  di  libertà  e  di  eguaglianza  sia  in  danno  dei 
consumatori  senza  alcun  vero  utile  dell'  industria  nazionale. 

Le  dottrine  dello  Smith  e  del  Say  sono  riprodotte  fedelmente  j  e 
con  amore,  nell'  opera  del  dottor  San  Filippo  ,  alla  quale  nulla  manca 
dal  lato  della  dimostrazione  e  della  chiarezza.  Ma  quest'  opera  ritiene 
più  delP  astratto  che  quella  dello  Scuderi,  e  sembra  dover  riescire  meno 
popolare.  Essa  potrebbe  ricever  luce  e  sostegno  dall'  egregia  opera  d<d 
signor  Niccolò  Palmieri  intorno  alle  angustie  economiche  della  Sicili.i 
della  quale  altra  volta  si  é  parlato.  Ma,  che  che  sia  di  ciò,  parmi  avere 
altre  volte  osservato,  riandando  i  fascicoli  dell'ottimo  giornale  di  Pa- 
lermo, che  le  teorie  del  professore  Scuderi  raccolgori  per  ora  un  mag- 
gior numero  di  voti.  Ragione  di  più  pei  seguaci  di  una  contraria  sen- 
tenza per  adoperarsi  maggiormente  nella  ricerca  del  vero  ,  e  confutare 
con  dati  statistici  delle  opinioni  che  si  annunziano  appoggiate  a  risul- 
tamenti  di  esperienza. 

L'  opera  del  Mill,  escita  in  traduzione  italiana  dai  tipi  del  Rugala 
di  Lngano,  vien  proposta  al  pubblico  italiano  da  persona  molto  versata 
nella  scienza.  "^  Noi  abbiamo  scelti  questi  elementi,  dice  il  traduttore, 
„  ed  abbiamo  dato  loro  la  preferenza  sopra  qualunque  altro  libro,  per- 
„  cbè^  come  dichiara  l'autore  e  come  in  realtà  pensiamo  anche  noi,  essi 
j,  sono  presso  a  poco  un  epilogo  di  quanto  é  stato  scritto  finora  di  più 
j,  rilevante  in  Inghilterra  intorno  a  questa  scienza;  e  perché  ci  é  sem- 
,,  brato  che  essi  riducano  1'  economia  politica  a  quella  maggior  sem- 
j,  plicità  ^  chiarezza  e  generalità,  a  cui  per  la  breve  vita,  che  ancora 
„  vanta  questa  scienza,  e  per  la  natura  e  la  moltiplicità  delle  materie 
yy  di  cui  essa  tratta,  era  possibile  ridurla.   ,, 

Un  pari  elogio  merita  1'  opera  del  Droz  scritta  con  quella  venustà 
e  chiarezza  che  distingue  V  autore.  Essa  meglio  dell'  opera  inglese  del 
Mill  fa  pentire  le  relazioni  che  hanno  colla  morale  le  questioni  di  pub- 
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blica  rconomla.  Sarebbe  desiderabile  che  venisse  tradotta  in  italiano  ; 
ma  vorremmo  che  i  traduttori  vi  facessero  delie  note  ove  occorre,  per 
indicare  a  quali  libri  faccia  mestieri  ricorrere  chi  voglia  vedere  trat- 
tate le  quistioni  con  maggiore  estensione. 

Un  altro  genere  di  note  si  vorrebbe  per  corredo  alla  traduzione  ita- 
liana. Le  note  dovrebbero  indicare  che  cosa  è  stato  scritto  nelle  qui- 
stioni di  pubblica  economia  in  Italia  dal  1814  i"  poi»  ^'^  che  non  è 
(questione  importante  che  siasi  agitata  o  in  Francia  o  in  Inghilterra  , 
della  quale  non  si  sia  parlato  liberamente  anche  dagli  scrittori  italiani  ; 
e  le  quistioni,  che  potevano  applicarsi  ai  bisogni  del  nostro  paese,  sono 
state  discusse  in  modo  più  confacente  al  genio  della  nazione  di  quello 
non  siano  le  opere  straniere.  Non  è  neppure  opera  straniera  di  vaglia 
della  quale  non  sia  stato  reso  conto.  Basta  consultare  gli  indici  di  que- 
sto giornale  ,  degli  annali  di  statistica  di  Milano  _,  e  del  giornale  di 
Palermo,  per  convincersi  che  gli  italiani  ,  che  avessero  voluto  tener 
dietro  agli  studi  economici,  non  sono  stati  privi  di  soccorsi  ,  e  che  la 
letteratura    periodica  in    questa  parte   ha  compiuto  1'  uffizio  suo. 

F.  Forti. 

Lezione  del  Can.  Giuseppi:  Silvestri  ,  Rettore  dell'  I.  e  li.  Collegio 
Cicognini  ,  sopra  la  Divina  Commedia.  Prato  nella  stamperia  Ve- 
stri   i83i. 

Non  isterile  comento  per  accrescere  il  numero  dei  mille  ,  i  quali 
gettarono  tenebre  là  dove  era  luce  ,  ma  una  dotta  e  forbita  lezione  so- 
pra la  divina  Commedia  è  1'  operetta  di  che  fa  dono  alla  repubblica  let- 
teraria il  canonico  Giuseppe  Silvestri  ,  e  che  al  pubblico  s'appalesa  come 
prima  tra  molte  sorelle  dalle  quali  verrà  in  breve  seguita.  Se  non  ba- 
stassero a  commendarla  e  pensieri  e  parole  ,  noi  la  pregeremmo  per  la 
nobiltà  dell'  argomento  :  la  Commedia  di  Dante  è  poema  sacro  e 
morale. 

Né  r  argomento  agli  occhi  dei  saggi  perderà  del  suo  pregio  per  es- 
sere stato  tocco  in  parte  dai  Berti  ,  dai  Bianchini  ,  dai  Tavanti.  L'Au- 
tore nella  scelta  del  tema  s'  avvisò  sagacemente  di  non  soddisfare  ai 
studiosi  di  nuove  cose  per  non  porsi  nel  novero  dei  molti  ,  i  quali  a 
speranza  di  squarciare  il  velame  degli  versi  strani  chimerizzarono  di  fan- 
tasia e  ci  fecero  di  Dante  un  novello  Paolo  (i)  o  un  precursore  di 
Lutero  (a). 

Vorremmo  (se  ne  è  permesso  un  desiderio^  che  nei  letterarii 
lavori  l'originalità  non  fosse  a  danno  dell'utile.  In  ogni  parte  dell'u- 
mano sapere  avvi  di  tali  verità  che  converrebbe  pur  sempre  raccoman- 
dare alla  memoria   e  per  nuovi  diraostramenti   illustrare.    Poco  però  a 


(i)  La  Commedia  di  Dante  Alighieri  ,  illustr.  da  Ugo  Foscolo  Lugano  1827. 
{•J.)  Museè  des  Protestants  celèbres  ec.  redige  par  une  societè  de  gens  de  lettr. 
Paris   1822. 
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noi  cale  che  il  eli.  sig.  Silvestri  sia  venuto  sull'orme  altrui  .aglonaiulo 
della  moralità  del  divino  poema.  Deesi  portare  giudizio  delle  opere  dal 
frutto  che  ne  deriva  ,  e  ragion  vuole  che  altissima  lode  si  tributi  al 
«ultorfe  j  il  quale  seppe  raccogliere  nuove  messe  sul  campo  da  altri 
mietuto. 

E  per  vero  :  il  ragionare  di  Dante  come  poeta  sarebbe  ai  dì  nostri 
opera  perduta.  Chi  non  1'  onora  qual  Signore  dell'  altìssimo  canto?  Chi 
di  noi  ,  che  tenga  in  onore  il  bello  e  lo  coltivi,  non  si  disseta  a  questo 
fonte  che  sparge  di  saper  sì  largo  fiume  ?  Se  perduti  dietro  la  servile 
imitazione  del  Petrarca  andarono  i  nostri  per  quattro  secoli  in  busca 
di  veneri  e  parolette  per  cantare  le  donne  ,  i  cavalieri  ,  gli  amori^  di- 
menticando l'Alighieri  ,  che  il  Bembo  fra  i  Petrarchisti  spregiava  come 
inculto  e  rozzo,  quella  dimenticanza  è  ricaduta  in  danno  di  quanti  ne 
furono  in  colpa.  Fuwi  un  tempo  in  cui  1'  Italia  per  poco  non  si  ver- 
gognò del  <Uvino  poeta  :  questo  tempo  oggi  si  ricorda  a  infamia  di  chi 
venne  contrapponendo  le  cantilene  degli  Arcadi  e  le  gonfiate  ciance  dei 
Fnigonisti  al  hello  stile  che  fa  tanto  onore.  Il  nome  del  sacrilego  è  pe- 
rito con  le  opere  sue  ,  né  per  volger  d'  anni  fia  che  ririva.  Ma  la  me- 
moria del  Gozzi  ,  del  Parini  ,  <lell'  Alfieri  ,  del  Monti  ,  i  quali  tanto 
s'  adoperarono  per  ritornare  in  credito  il  cantore  di  Beatrice  durerà 
quanto  il  moto  lontana.  Per  essi  11  poema  sacro  ,  cui  pose  mano  e  cielo 
e  tei  ra  ,  ha  vinto  la  crudeltà  che  serrava  fuori  del  bello  ovile  il  suo 
aìitore  ,  Dante  p  ritornato  poeta  ,  ed  in  sul  fonte  del  suo  battesimo 
ha  ripreso  il  cappcdlo.  Da  non  pochi  però  ,  i  quali  fanno  velo  del  zelo 
a  men  retti  pensieri  ,  si  onora  Dante  poeta  e  si  denigra  poi  qual  cit- 
tadino disamorato  ,  avverso  all'ara  ,  al  sacerdozio,  a  qual  si  sia  civile 
reggimento^  solo  perchè  la  bile  ghibellina,  di  che  vuoisi  avesse  piena 
la  lingua  e  il  petto  y  il  moveva  a  tutto  sovvertire  per  regnare  nel  si- 
lenzio delle  rovine  _,  egualmente  che  regna  il  leone  nella  quiete  del 
deserto.  Intanto  siffatte  menzogne  si  vanno  del  continuo  spargendo  da 
chi  adombra  ad  ogni  favilla  di  verità  _,  e  questo  mal  seme  a  somma 
sventura  fruttifica  perchè  si  affida  a  terreno  che  alla  cultura  largamente 
risponde. 

Le  menti  dei  giovani  ('alle  orecchie  dei  quali  tali  menzogne  si 
fanno  intendere  )  aeree,  siccome  sono,  facilmente  le  accolgono,  e  raro 
avviene,  che  si  franchino  dall'inganno.  Così  la  patria  letteratura  è 
negletta  ,  1'  imitazione  dell'ottimo  è  posposta  a  quella  del  pessimo.  Al 
qual  danno  chiunqtje  s'  adopra  a  porre  riparo  ,  portiamo  opinione  che 
faccia  cosa  lodevole  quant'  altra  mai  ;  né  meglio  al  certo  potevasi  soc- 
correre al  bisogno  di  quello  abbia  fatto  1'  autore  prendendo  a  discor- 
rere la  divina  Commedia  come  poema  sacro  e  morale  a  studiosa  gio- 
ventù ,  cui  egli  per  debito  d'  ufficio  è  maestro.  Bene  a  ragione  1'  ar- 
gomento è  stato  richiamato  a  nuovo  esame  in  quanto  che  coloro  ,  i 
quali  per  primi  presero  a  trattarlo  ,  lo  ravvisarono  sotto  un  ristretto 
punto  di  vista  e  a  brevi  confini  strinsero  le  loro  considerazioni  ;  colpa 
forse  di  un'  età  in  cui  le  opinioni  furono  più  apprezzate  dei  fatti.  Oggi 
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pelò  che  gì' ingegni  si  sono  rivolti  allo  studio  tieil'  istoria  abbiamo  ab- 
bandonato quella  mistica  interpretazione  del  poema  ,  clie  fruttò  sogni 
da  infermi  ,  al)blamo  riconosciuto  in  Dante  un  mito  ,  per  così  dire  , 
del  secolo  in  che  visse  ,  abbiamo  interrogato  1'  istoria  de'  suoi  tempi  , 
ed  essa   ha  mirabilmente  soccorso  alla  difesa  dell'Alighieri. 

Si  cessi  ormai  dal  coprire  la  virtù  del  poeta  con  nomi  odiosi  che 
la  somiglino  al  vizio.  E  soprattutto  vada  dimenticata  per  sempre  (chec- 
ché altri  dir  ne  possa  )  quella  opinione  ,  la  quale  ravvisa  in  Dante  un 
fierissimo  ghibellino  e  nel  poema  sacro  non  iscorge  che  satire  a  sfogo 
di  bile  ghibellina  ,  e  così  dando  al  mal  talento  quanto  è  frutto  di  un 
forte  ed  onesto  sentire,  attribuendo  allo  spirito  di  parte  ciò  che  è  espres- 
sione di  un'anima  disposata  al  vero  ,  toglie  alla  Commedia  dell'Alighieri 
ogni  moralità  ;  quasiché  quel  santissimo  petto  fosse  venuto  a  sua  posta 
calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  Se  1'  ingegno  fosse  pari  in  noi  al 
desiderio  di  giovare  alla  patria  letteratura  ,  saremmo  già  sorti  a  difesa 
della  moralità  del  poema.  Non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  !  Bensì 
tentammo  1'  impresa,  e,  facendo  come  quei  che  quanto  più  può  col 
l)uon  volere  s'aita,  non  disperammo  di  vincere  la  prova.  Ma  tanto  sforzo 
iiiun  altro  frutto  avrebbe  apportato  a  noi  giovani,  se  non  di  cuore  di 
età  ,  che  il  sarcasmo  dei  tristi  "  Quis  tulerit  Graccos  de  jeditione  fe- 
rente s  ? 

Ci  gode  però  1'  animo  che  in  nostra  vece  abbia  posto  mano  al  la- 
voro tale,  il  cui  nome  suona  sì  altamente  che  non  teme  d'invidia  o  di 
altro  sdegno.  L'autore,  vantaggiando  con  le  opere  sue  la  istruzione  let- 
teraria ,  si  é  guadagnata  da  lungo  tempo  la  stima  e  1'  affetto  della  gio- 
ventù pistoiese  ,  cui  egli  istruendo  seppe  accendere  dell'  amore  del  vero 
nelle  scienze  ,  dell'  amore  del  bello  nelle  lettere.  Questa  stima  e  questo 
affetto  il  difendono.  Così  difeso  ,  poiché  diritta  coscienza  lo  sprona  , 
venga  pure  sillogizzando  invidiosi  veri.  Noi  di  tanto  il  preghiamo  e  non 
più.  L'incoraggiarlo  è  vano  :  imperocché  incoragglollo  il  Principe  nostro 
munifìcentisslmo  chiamandolo  a  presedere  il  Collegio  Cicognini  di  Prato, 
al  quale  ridonerà  l'  antico  lustro  e  il  farà  degno  dell'  encomio  renduto 
da  Cicerone  alla  scuola  di  Isocrate. 

R.  Meconi. 

Dell'  amore  di  Dante  Alighieri  e  del  ritratto  di  Beatrice  Portinari,  Com- 
mentario di  Melchior  Missirinj,  pag.  35  in  4. 

Delle  memorie  di  Dante  Alighieri  y  e  del  suo  mausoleo  in  Santa  Croce j 
Commentario  secondo  dello  stesso,  edizione  terza.  Firenze  Tip.  Ciardet- 
ti  i83a,  pag.  89. 

"  Ogni  volta  che  la  civettina  di  Beatrice  ,  tutta  smorfie  e  graziosi 
,,  vezzi  ^  qualche  benigna  occhiata  gli  dispensava,  ei  si  sentia  mancare 
„  lo  spirito  „.  Questo  scherno  del  padre  Venturi  fa  montare  in  collera 
il  eh.  Missirini  ,  che  gli  cita  in  contrario  gli  amori  del  card.  Bembo  e 
di  monsignor  Guidiccioni  j   e  soggiunge  :    '^  Con  molto    senno    osservò 

T.  V.  Febbraio.  i8 
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j,  Benedetto  Varchi  ,  tutto  il  grarule  poema  di  Dante  essere  parto  d'a- 
y,  more  .  .  .  La  purità,  l'umiltà  e  il  carxiore  della  sua  donna  fecero 
,,  nascere  ,  mercè  1'  anima  robusta  e  passionata  di  Dante  ,  un  genere 
5,  di  poesia  sconosciuto  dai  Greci  e  dai  Latini  ,  quello  cioè  che  canta 
,f  l'amore  della  virtù  ^  l'amore  ded'  anima  ,  l'amore  delle  doti  eterne 
j,  che  albergano  in  noi.  Gli  antichi  cantori  non  ebbero  generalmente 
,,  cosi  purgate  le  loro  affezioni  che  potessero  nemmeno  sospettare  , 
y)  trovarsi  nell'amore  godimenti  e  perfezioni  fuori  del  dominio  de'sensi,.. 
„  Ora  fu  una  donna  che  creò  ,  col  moto  infuso  nella  grande  anima  di 
j,  Dante,,  la  felice  ristorazione  dell'umano  sapere,  una  donna  che  inspirò 
,f  un  nuovo  carme  ricco  di  tutta  la  sapienza  umana  e  divina  ,  in  cui 
j,  s'  ammirano  una  contemplazione  giocondissima  di  eterne  beatitudini, 
j,,  una  locuzione  onnipossente  ,  stretta  ,  avvivata  di  traslati  e  di  simi- 
^,  litudini  ardite  ,  rapide  ,  sorprendenti  ,  piena  di  tutti  i  dardi  della 
,,  satira  ,  di  tutti  gì'  incanti  delle  figure  ...  e  rallegrata  dall'  inespri- 
,,  mibile  giocondità  di  tutte  le  espressioni  possenti  a  significare  il  mi- 
j,  stico  gaudio  celeste  .  .  .  Considerando  egli  la  Beatrice  non  più  don- 
,,  zella  errante  in  terra  e  sottoposta  alle  mortali  calamità  ,  ma  donna 
„  deificata  nel  cielo  ,  ne  cantava  1'  apoteosi  ^  e  la  seguia  per  tutti  gli 
y,  stati  della  sua  beatitudine  :  ogni  luogo  ch^  ei  visita  ,  ogni  prodigio 
,,  ch^  ei  medita  quando  sale  alle  celesti  regioni  ^  ogni  dubbio  che  gli 
,,  viene  sciolto  è  sempre  sparso  delle  fiamme  dell'amor  suo  ,  e  della 
j,  luce  della  bellezza  della  sua  donna.  Essa  è  come  centro  di  questo 
,,  nuovo  universo  creato  dalla  forza  della  sua  mente  ...  La  Beatrice, 
yj  comechè  personificata  sotto  1'  emblema  o  della  teologia  come  dice 
,,  il  fiuti  y  o  della  sapienza  o  dilettazione  dell'  intelletto  nella  contem- 
5,  plazione  del  vero  com'  altri  vogliono  ,  non  lascia  di  unire  alle  sue 
5,  nuove  attribuzioni  gli  antichi  suoi  pregi,  quando  in  terra  fu  donna, 
y,  affinchè  al  mondo  fosse  fatto  manifesto  che  il  poeta  non  parlava  di 
y,  un  personaggio  allegorico  ,  come  presumea  il  Filelfo  e  come  assai 
5,  dopo  piacque  al  Biscioni  ,  ma  volea  celebrare  e  santificare  la  verace 
,,  sua  Portinari  ...  Ei  fa  eh'  ella  dica  di  sé  medesima  parole  che  ac- 
,,  comodar  non  si  possono  che  a  lei  .  e  non  a  verun  simbolo.  Una  fe- 
.,  sta  di  Paradiso  precede  lo  discendere  della  donna  ,  e  il  coro  angelico 
,,  le  canta  :  Benedetta  tue  Nelle  figlie  d'Adamo.  Allora  questa  fortunata 
,.  creatura  spiega  la  celestiale  dignità  della  sua  bellissima  persona  ; 
.,  ond'  è  che  il  P.  Cesari  nota  :  oh  quanta  nobiltà  di  splendidissimo 
,,  paragone  !  Dante  uguaglia  al  sole  velato  la  sua  Beatrice  coperta  da 
,,  un  velo.  E  in  che  pioggia  di  fiori  la  pone  !  Qual  leggiadria  di  colori! 
5,  qual  soavità  di  odori  !  quanto  bella  e  gloriosa  maestà  ! 

Or  di  Bf^atrice  il  ritratto  sconosciuto  finora,  il  eh.  Missirini  spera 
d'  averlo  scoperto^  e  l'offre  in  leggiadra  litografia  agli  amatori  di  Dante. 
Egli  è  probabil  cosa  ,  die'  egli,  che  da  Giotto  amico  suo,  e  da  altri  ar- 
tisti di  lui  ammiratori  ,  e'  facesse  ritrarre  1'  amata  donna  y  se  non  vi- 
vente (che  glie]  vietavano  i  riguardi  di  cui  ragiona  nella  Vita  Nuova), 
almeno  di  memoria,  dopo    l'acerba   sua  fine.  Poi,  raccogliendo  dai  di- 
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scorsi  di  Dante  le  particolarità  della  persona  e  del  vestire  di  Beatrice, 
il  Missiiini  la  paragona  col  rinvenuto  ritratto  ,  e  le  trova  conformi  : 
le  chiome  crespe  e  bionde  ,  spaziosa  la  fronte  ,  diritto  il  collo  ,  veste 
di  rosso  pallido  ,  e  simili.  Aggiunge  ,  che  Dante  stesso  ,  come  inten- 
«lente  di  pittura  ,  doveva  aver  dipinta  1'  imagine  della  sua  angiolet- 
ta:  e  di  qui  forse  quel  pittore  del  secolo  XV,  che  si  bene  condusse  la 
Hgura  novellamente  scoperta  ,  ne  avrà  tratto  il  modello.  Conchiude 
coli'  avvertire  che  in  un  codice  della  Riccardiana  e  in  altri  anticlii 
dipinti  i'imagine  di  Beatrice  si  rincontra  non  dissimile  da  quella  eh'  egli 
olfre. 

E  se  queste  non  sono  che  congetture  ,  sono  certamente  congetture 
ingegnose.  E  se  troppo  nel  presente  commentario  è  concesso  di  potere 
all'  amor  di  Beatrice  sul  genio  di  Dante  ,  non  è  già  ch'esso  amore  non 
sia  stato  neir  anima  del  poeta  alimento  a  molti  affetti  gentili  ,  a  molti 
elevati  concetti. 

11  buono  e  affettuosissimo  Missirini,  che  in  questi  due  commentarii 
si  mostra  sì  caldo  ed  erudito  ammiratore  di  Dante  ,  non  n'  è  però  ado- 
ratore cieco  :  e  lo  prova  quel  suo  sermone  ,  dove  lodando  il  dire 

Stretto  ,  audace  ,  evidente 
del  grande    toscano  ,    deride    però   quella   furia   di    entusiasmo   per    la 
q^iale  ornai 

Chiamano  Dante  le   colonne  e  gli   arcUi. 
E  ben  mostra  d'  intendere  lo  spirito  vero  di  Dante  egli  che    al    secolo 
fiacco  domanda  : 

In  questa  età  grammatica  e  servile 

Ov'  è  sua  bile  generosa  ,  e  il  petto 

Fido  air  onesto  ?  .  .  . 

egli  che  altrove  si  protesta  non  tanto  amico  della  inculta  energia  ,  da 
ignorare 

Che  il  purgato  sermon  ,  lucido  e  vero  , 

Onde  il  pensier  a*  adorna  ,  è  compimenlo 

D*  ogni  bellezza  .  .  . 

egli  che  la  poesia  definisce 

E   sapienza  ,  di  soavi  modi 
E  peregrine  imagini  vestita  : 

e  compiange  il  pravo  gusto  d'  un'età  che  al  par  delle  scene  teatrali 

Vuol  tele  d'  abbarbaglio  ,  orpello  ,  e  faci  , 
compiange  una  gioventù  incontinente  la  quale 

Fu  costretta  dettar  pria  che   pensasse  , 

E  scrivacchiar  pria  ohe  fermasse  il  senno. 


e  sentenzia 


Se  al  mio  ben  non  mi  guida  ,  e  il  fosco  ingegno 
Non   mi  rischiara  ,  a  che  mi   vai  concento 
Modulato  in  cadenza  ,    ozio    alla  mente.  ? 


K.  X.  Y. 


Sul    Giornaletto   Poetico  stampato    in  Corfù,   Osservazioni   di    Achille 
Delviniotti  Corcirense.   Pisa  presso  Niccolò  Gapurro  i83a. 

Il  fondamento  principalissinio  dell'  ordine  sociale  sta  nella  retti- 
tudine dei  costumi.  Chiunque  intende  a  promuovere  il  perfezionamento 
della  morale^  e  a  consolidare  1'  impero  della  virtù,  merita  adunque  la 
riconoscenza  della  società.  E  dolce  il  vedere  che  a  questo  santissimo 
scopo  mirano  le  opere  più  celebri  dei  nostri  giorni  :  ma  più  dolce  an- 
cora si  è  il  considerare  che  una  gran  parte  di  tali  opere  appartiene  alla 
gioventù  in  cui  riposano  le  più  liete  speranze  dell'  avvenire. 

Il  sig.  Achille  Delviniotti  nelle  Osservazioni,  che  noi  raccomandiamo 
al  pubblico,  si  propone  d'esaminare  un  Giornaletto  poetico  stampato  in 
Corfù;  e,  trovando  in  questo  giornaletto  una  tendenza  contraria  ai  bi- 
sogni attuali  del  secolo,  vuole  avvertirne  i  suoi  giovani  connazionali. 
Piccolo  è  il  libretto  ma  gravido  di  cose  e  di  pensamenti.  Il  fine  di  esso 
è  lodevolissimo^  e  ben  mostra  quanto  l'  animo  del  giovane  autore  sia 
interessato  al  progresso  dei  costumi  ,  e  al  ben  essere  della  sua  patria. 
Le  osservazioni  cadono  principalmente  sul  fine  del  giornaletto  ,  e  sui 
mezzi  adoperati  dalP  autore.  In  quanto  al  fine  mostra  il  sig.  Delviniotti 
che  1'  autore  del  Giornaletto  non  ha  conosciuto  come  debba  usarsi  Ja 
satira  ,  e  dalle  cose  discorse  su  tal  proposito  ben  chiare»  apparisce 
quanto  egli  sia  versato  negli  studii  letterari  e  morali.  "  Assai  stolta- 
mente (  riferiremo  alcune  sue  parole  )  pensa  1'  autore  del  giornaletto 
se  avvisa  adoperare  per  siffatta  maniera  la  satira.  Se  avesse  rivolta  la 
mente  a  coloro,  che  di  queste  arti  dettarono  precetti,  avrebbe  osservato 
in  qual  modo  ella  si  abbia  da  usare.  Ogni  qualità  di  difetto  e  di  vizio 
non  può  essere  soggetto  di  lei.  I  difetti  che  sono  in  noi  pei*  naturale 
conformazione,  le  membra  contorte  ,  il  pallido  colorito  del  volto,  gli 
occhi  birci,  non  muovono  per  sé  stessi  all'ira  ;  fa  d'  uopo  che  e'siaiio 
congiunti  ad  alcune  male  qualità  dell'  animo  per  cui  si  genera  sdegno 
e  spesso  odio  contro  le  persone  difettose  per  natura.  Se  questa  qualità 
di  costume  viene  a  mancare  ,  i  soli  difetti  naturali  non  forniscono  ar- 
gomento a  chi  detta  satire.,,  In  quanto  ai  mezzi  poi  adoperati  dall'A. 
del  Giornaletto  mostra  il  sig.  Delviniotti  col  ragionamento  e  cogli  esempi 
che  nei  componimenti  del  giornaletto  non  appare  vestigio  di  poesia.  E 
notabilissimo  ciò  che  egli  osserva  a  tal  proposito  sui  caratteri  neces- 
•arii  ad  un  componimento  veramente  poetico:  "  Perchè  un  componimento 
possa  chiamarsi  poetico  non  basta  che  e'  sia  dettato  in  verso  rimato  o 
sciolto  y  conviene  ancora  che  sia  adorno  di  quelle  forme  che  apportano 
sommo  diletto  negli  animi  dei  più  e  che  costituiscono  la  poesia.  Certe 
qualità  di  pensieri  vestiti  di  forme  fantastiche  secondo  alcune  deter- 
minate regole  formano  l'essenza  di  lei.  E  la  elocuzione  soprattutto  è 
mestieri  che  sia  poetica  ;  perciocché  per  essa  si  mantiene  viva  1'  at- 
tenzione mercè  della  quale  viene  dall'  animo  appreso  1'  insegnamento  „. 
Lo  stile  in  cui  è  scritto  il  libretto  del  sig.  Delviniotti  è  chiaro  e  sem- 
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plice.  La  qualità  che  principalmente  lo  distingue  è  la  naturalezza  , 
qualità  clie  Ijen  di  rado  s'  incontra  net;Ii  scrittori  degli  stranieri  co- 
stretti ad  apprendere  la  favella  italiana.  Noi,  che  partecipiamo  coll'autore 
il  desiderio  di  vedere  la  poesi  i  compagna  indivisibile  della  morale,  non 
possiamo  se  non  che  far  eco  a  tutte  le  cose  da  lui  discorse  contro  uu 
genere  di  scritti  diretti  a  corrompere  i  costumi  e  la  gioventù.  Il  poeta 
è  1'  interpetre  dei  sentimenti  più  generosi  e  sublimi  che  onorano  la 
umanità.  Inspirando  agli  nominile  affezioni  virtuose  e  sociali  colle  forme 
della  bellezza,  egli  può  cooperare  mirabilmente  ai  progressi  della  civiltà. 
Chi  si  devii  eia  queste  nobilissime  e  sante  massime,  anziché  meritare 
lodi  ed  applasisi,  è  degno  dell'universale  disprezzo.  Sarebbe  tempo  una 
volta  che  le  arti  del  bello  adempissero  ai  bisogni  del  secolo  ,  e  si  mo- 
strassero le  vergini  custodi  delle  fiamme  del  sentimento  ,  e  le  umane 
propagatrici  della  luce  del  vero  ! 

G.  Montanelli. 

Poesie  del  prof.  Antonio  Mezzanotte  _,  pubblicate  in  occasione  di  no- 
bili nozze  in  Perugia,  Perugia  ,  da  Vincenzo  Bartelli   i83a. 

Cogliamo  con  piacere  questa  opportunità  di  dare  un  segno  della 
nostra  stima  verso  1'  illustre  professor  Perugino  ;  il  quale  ,  son  forse 
dodici  anni  ,  diede  all'  Italia  non  solo  una  compiuta  versione  poetica 
dell'  immenso  Pindaro  ,  ma  eziandio  una  letterale  spiegazione  così  dotta 
ed  ingegnosa,  che  a  quanti  dopo  lui  vollero  o  vorranno  correre  quel- 
1'  arringo  ,  fu  al  certo  ^  od  è  per  essere  di  non  piccolo  giovamento. 
Né  alla  fama  acquistata  già  dal  medesimo  per  gli  al  tri  suoi  versi  ori- 
ginali ci  sembra  inferiore  il  libricciuolo  che  ora  annunziamo  ;  in  cui 
pure  loderemo  la  bella  scelta  degli  argomenti  ,  in  tutto  conforme  al 
proposito  espresso  fin  dal  principio  della  dedicazione  di  queste  poesie 
alla  felice  coppia  dei  novelli  Con) agi. 

>j in  dono    avrai 

„  Carmi  diverti  ,  e  quai  gli  vuol  severa 

„  L'  età  presente  all'  util  vero  intesa. 

Niuno  difatti  ,  a  cui  anche  oggidì  non  piacciono  le  ricantate  ar- 
giva fole  ,  potrà  dolersi  di  aver  male  speso  il  suo  tempo  leggendo  al- 
cune ottave  sopra  Dante  al  monistero  di  S.  Croce  del  Corvo  ;  ovvero 
un'  Ode  a  Niccola  Zingarelli  (  quello  che  fece  la  musica  dello  Stabat- 
Mater  )  ;  o  gli  altri  due  canti  sopra  i  Tragici  Greci  ,  e  sopra  un  quadro 
di  Eusebio  Sangiorgio  ,  rappresentante  l'  adorazione  dei  Magi.  Quanto 
a  noi  ,  reputiamo  ben  più  di  una  semplice  esercitazione  letteraria  an- 
che gli  epigrammi  greco  italiani ,  che  qui  leggonsi  dopo  un'  epistola  del 
nostro  A.  al  suo  eh.  amico  ,  il  cav.  Angelo  Maria  Ricci  ;  e  ci  sembrano 
graziosi  compendi  delle  graziosissime  canzonette  di  quest'  ultimo  ,  già 
note  sotto  il  nome  di  Orologio  di  Flora.  Ma  di  tutti  gli  accennati  com- 
ponimenti ,  uno  in  particolare  ci  richiama  alla  memoria  i  leggiadri  e 
nuovi  soggetti  altre  volte  cantati  dal  prof.  Mezzanotte  :    come  il  Giù- 
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dizio  della  Sistina  dipinto  da  Michelangelo  ;  le  Pitture  della  Sala  del 
Cambio  fatte  dal  Perugino  ;  il  Cenacolo  di  Lionardo  ;  la  Deposizione  del 
Barocci  ,  ec.  :  operette  che  a  noi  piacerebbe  non  poco  di  veder  raccolte 
in  un  solo  volume  _,  col  titolo  di  Poesie  pittoriche  :  né  in  tal  qualità 
dubiteremmo  di  proporle  agli  odierni  verseggiatori  come  un  esempio 
assai  degno  d'  imitazione. 


Praelectiones  elementares  logico-metaphysìcae  ,  qiias  eclectice  suis  trade- 
bat  auditoribus  Dominicus  Bruschelli  ex  minorum  conventualium 
farrùlia,  sacrae  teologiae  doctor  ac  regens,  in  Pontificia  Unii^ersitate 
Peruiina  philosophiae  publicus  professor.  Maceratae  ,  ex  officina  Ben. 
Q.  Ant.   Cortesi   i83i. 

Un  libro    di  filosofia^  scritto  ora    in  latino,  è  un    sonnifero  ,    cade 
subito  di  mano.   Lo  tliremo  noi   un  pregiudizio  ?    No.   Non  perchè    non 
debbasi  coltivare  la    lingua  antica  d' Italia  ,  fondamento   dell'  attuale  ; 
perocché  il  gustare  Tacito  ,  Livio  ,  e  Cicerone  nella  lingua  loro  importa 
assai  più  di  quello  che  da   molti    si  crede.  Ma    non  è  un    pregiudizio  ^ 
perché  il  tesoro   del  sapere  deve  stare  ad  ognuno  aperto  ,  né  esser  deve 
l'esclusiva  proprietà  dei  pochi  ;  le  scienze  insomma   non  devono  asso- 
lutamente   avere    un   non    so    che    di  aristocratico.    Chi   nel    bellissimo 
idioma  del  Lazio  ama  di  esercitarsi  ,  lo  faccia  pure  ,  dettando  orazioni 
od  altre  cose.  Ornai  è  verità  dimostrata  ^    dovere  le  scienze    parlare  la 
favella  nazionale  ;  e  odasi  come  il  Genovesi  ne  ragionava  sino  da'  suoi 
tempi  :  "  Finché  le  scienze  non  parleranno  che  una  lingua  ignota  alle 
nostre  madri  e  balie  _,  non  è  da  sperare  che  il  nostro  gentil  paese  nato 
per  far  teste  (  cioè  per  formare  uomini  sommi  )  .  non  si  vegga  rozzo  , 
squallido  ,  vile  ,  e  servo  degli  stranieri.    Se  la  lingua,  in  cui  si  è  alle- 
vato ,  è  madre  ;    ogni  forestiera    deve  essere  matrigna  ,   e    le  matrigne 
si   curano  assai    poco  de'  loro    figliastri  ,,.  (  Logica   pei   Giov.)  Laonde, 
udita  si  grave  sentenza,  pronunziata  da  un  uomo  chiamato  da  G,    Pec- 
chio  il  redentore  delle  menti  italiane  ,    quanto    meglio    il  P.    Bruschelli 
avrebbe  fatto  ,  imitando  il  P.   Cesari  e  il  P.  Villardi ,  a  scrivere  in  puro 
ed  elegante  italiano  :  in  allora  avrebbe  meritato  la  gratitudine  d'Italia, 
molto  più  che  gli    odierni  scienziati ,  non  so    se  per  cecità  o    per  col- 
pevole negligenza  _,  sogliono   trascurare  il  retto  scrivere  ;  quasi  che    le 
parole  non    fossero  segni    delle   idee  ,    e    la  precisione    de'  vocaboli  al- 
l'esattezza delle  idee    non  giovasse  moltissimo  :    e    sa   pure  ognuno  in 
che  bello  stile  sono  le  profonde  dottrine  del  Macchiavelli,  di  Galileo,  e 
del  Redi. 

Ciò  non  ostante  l' intrinseco  delP  opera  del  P.  Bruschelli  contiene 
delle  cose  buone  ;  lodevole  ne  è  la  divisione  :  de  homine  cogitante  ;  de 
homine  sermocinante  :  de  homine  agente.  A  lui  sono  noti  gli  scritti  di 
varii  filosofi  viventi  ;  né  fa  come  alcuni  professori ,  che  quasi  vivessero 
in  un'  isola  separata  e  lontana  dal  consorzio  degli  uomini  del  presente 
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secolo,  trascurano  tutto  quello  clie  sa  tli  moderno.  Però  non  possiamo 
coinprondere  perdiè  avendo  egli  fatto  menzione  del  De  Bonald  ,  del  La 
Mennais,<lel  De  Maistre^  del  Poli  ,  e  di  altri  ,  non  parli  del  Royer-Col- 
larrl,  del  Jouffroy^  e  del  nostro  celebre  calabrese  Gallnppi.  Merita  pari' 
mente  encomio  la  sua  moderazione  e  il  nobile  contegno  (  fla  molti  ne- 
gletto )  adoperato  nel  ribattere  gli  errori  di  alcuni  autori.  In  somma  gii 
elementi  del  Bruschelli,  fra  le  opere  filosofiche  in  lingua  latina  pub- 
blicate da  quindici  anni  in  poi,  sono  il  libro  migliore. 

P.  G.  A. 

Le  Vite  degli  Uomini  Illustri  di  Plutarco  ,  versione  di  Girolamo 
Pompei  con  note  di  Varj.  Firenze  ,  Passigli  e  Socj ,  i83i-3a, 
volarne  unico  ,  in  3."  fig."  —  fascicoli   i."  e  a.° 

Gran  chiacchierone  il  vostro  buon  Plutarco  '  —  Gran  chiacchiero- 
ne ,  è  vero  ;  ma  è  il  mio  tmon  Plutarco.  Montaigne  ,  Rousseau^  Alfieri 
erano  suoi  amici;  io  il  divenni,  se  ben  mi  rammento,  in  grazia  loro; 
oggi  lo  sarei  malgrado  loro  ,  che  pur  sono  tre  altri  amici  miei  e  ben 
cari  ,  uno  particolarmente.  Quindi  ho  per  ottimo  il  pensier  del  Passigli 
di  darci  le  sue  Vite  degli  Illustri  in  un  solo  volume,  nitido  ,  adorno  , 
portatile.  Fra  tutte  le  chiacchiere  del  buon  Plutarco  ,  quelle  eh'  ei  fa 
in  queste  Vite  mi  sembran  le  più  dilettevoli,  le  più  corroboranti ,  quelle 
che  più  giova  poter  udire  quando  si  voglia.  Perchè  non  le  abbiam  noi 
tradotte  dal  traduttore  de'  suoi  Morali  ,  o  da  chi  al  tempo  di  quel  tra- 
duttore fece  di  esse  cosi  bel  compendio  ?  Ne  abbiamo  ,  è  vero  ,  una 
traduzione  fatta  nel  trecento  ,  non  però  dal  greco  o  dal  latino  ,  ma  , 
come  sapete  ,  dall'  aragonese.  Io  vorrei  una  volta  vederla  stampata  ; 
ma  intendo  bene  ch'essa  non  può  tener  luogo  d'  una  traduzione  dal 
greco  ,  ne  ,  per  molti  almeno  ,  d'  una  traduzion  più  moderna  ,  fatta 
da  scrittore  si  abile  come  il  traduttore  o  il  compendiatore  che  ho  detto. 
Il  Pompei  si  è  sforzato  di  conformar  la  sua  all'originale,  più  che  al  tem- 
po di  quel  traduttore  e  di  quel  compendiatore  non  sarebbesi  fatto.  Io 
non  so  dirvi  ,  se  ,  trattandosi  d'  un  testo  come  quel  di  Plutarco  ,  lo 
sforzarsi  a  ciò,  come  fece  il  Pompei  ,  ne  valesse  la  pena.  Dubito  anche  , 
se  ,  qualunque  sia  il  testo,  il  cercar  troppo  ,  traducendolo,  quella  che 
può  chiamarsi  conformità  estrinseca,  non  nuoccia  ad  un'altra  più  intrin- 
seca. Se  mai  qualcuno  parve  atto  a  conseguir  Puna  e  l'altra,  fu  a'nostri 
giorni  quel  povero  Paul-Louis  Vignajolo,  vero  antico  fra'moderni,ed  al- 
tro di  quelli  che  soglio  chiamar  miei  amici.  Nella  sua  lingua,  per  quel 
che  ne  dicono  i  suoi,  non  vi  riuscì  abbastanza.  Nella  nostra  forse  ei  vi 
sarebbe  riuscito  meglio.  La  cosa  ad  ogni  modo  è  p<-r  se  stessa  difficilis- 
sima ;  di  che  domandate  ^  se  vi  piace,  agli  ultimi  nostri  volgarizzatori 
d'  Erodoto  e  di  Pausania.  Il  Pompei  ^  s'  io  pur  non  ne  giudico  con 
qualche  prevenzione  ,  fu  men  destro  di  loro  ;  s'  impacciò  spesso  e  non 
poco  fra  le  clausole  ,  fra  i  nessi  ,  ec.  ec.  ;  parve  talvolta  arrestarsi 
alla  scorza  delle  parole  del  suo  testo  ,  e   smarrir    ciò  che  dà  vita  a  quelle 
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parole.  Delia  lingua  nostra   pel  tempi  in  cui    tradusse  —  ed  anche  per 
altri    pur  troppo    ^    si  mostrò    assai    perito  ,  non    tanto  però  ,  lo  dico 
francamente  ,  che   più  volte  non    mi   si    renda    desiderabile  il  suo  an- 
tecessore   Doraenichi.    Come  traducesse  in  lingua  si  sconcia  (s'ei  ve- 
ramente   la    tradusse  )    la    Vita    di    Plutarco     scritta    dal    Dacier    non 
«a   intendersi.     Saviamente    si    è    fatto    ad    abbreviar    questa    Vita  e  a 
pulirne   la    traduzione  per    l' edizion  del  Passigli.    Meglio     ancora    sa- 
rebbe stato  farne  un  vero  compendio  ,  che  avrebbe  potuto  riuscir  più 
pulito.  Alla  traduzion  del  Domenichi   furono   aggiunte  Vite  d'  Illustri, 
scritte  in  latino    da'  nostri  e  tradotte    dal  Domenichi    medesimo  ;  e  la 
cosa  poteva  approvarsi.  Alla   traduzione  del  Pompei  furono  spesso  ag- 
giunte altre  Vite  d'Illustri  scritte  da' Francesi  in  francese  ,  e  tradotte 
al  modo  che  la  Vita  di  Plutarco  dal  Pompei  ;  e  la  cosa  riusciva  insof- 
fribile. Buon  consiglio  quel  del  Passigli  di  lasciar  da  parte  queste  Vite, 
che  meglio  tradotte,  e    unite  ad  altre,  che  pur  potrebbero  tradursi  dal 
francese  e  dall'inglese    (  v.    in  calce  alle  vecchie  stampe   della    tradu-> 
zione    dell'Amiot  ,  alle    più  moderne  di  quella    del    Dacier  ,    ec.  ec.  ) 
formerebbero    un  altro  buon  volume.  In  questo  del  Passigli  si  aggiun- 
gono or  abbreviate ,  or    accresciute  ,    or  anch'  esse  ripulite  ,  or  tali  e 
quali  ,  le  note  di  Varj  ,   che  son  nell'  ultima    stampa    fatta  in  Milano 
della  traduzion  del  Pompei  ,  e  serviranno  pur  esse  a  render  il  volume 
profittevole   al  mondo  degli  studiosi  ,  come   le  incisioncelle  graziose    e 
gli  altri   ornamenti  tipografici  il  renderau  gradito    anche  al  mondo  ele- 
gante. M. 

Vite  de^  più  eccellenti  Pittori ,  Scultori  e  Architetti  di  Giorgio  Vasari 
con  note.  Firenze  f  Passigli  e  Socj  i83a,  volume  unico  ,  in  8.°  fig^ 
•-I  fascicolo  i.° 

Non  ci  darete  voi  sig.  Passigli  in  un  volume  unico,  e  di  quel  modo 
che  solete  i  vostri  uiiici  volumi ,  anche  le  Vite  degli  Artefici  del  no- 
stro Vasari?  «-h  II  Passigli  ,  invaghito  abbastanza  di  queste  Vite  ,  pro- 
mise di  darle  tosto  nel  miglior  modo  possibile  ,  e  ben  vedendone  le 
difficoltà  si  sentì  animo  d'  affrontarle. 

Poteva  evitarle  ,  com'  altri  fece  ,  non  riguardando  le  Vite  se  non 
come  un  libro  di  bella  lingua  o  di  bella  letteratura.  Riguardandolo  in- 
sieme come  il  primo  libro  di  storia  dell'  arti  nostre  ,  noi  potè.  Cercò 
dunque  di  dare  la  miglior  lezione  possibile  del  suo  testo,  cioè  la  più 
autentica,  la  più  corretta  ,  ec.  ,  con  quelle  dichiarazioni  che  fossero 
necessarie  a  far  meglio  palese  la  mente  dell'  autore.  E  al  testo  pensò 
d'  aggiugnere  i  più  compiti  comenti  che  pur  gli  fosse  possibile,  valen- 
dosi di  quelli  de' due  principali  illustratori  delle  Vite  ,  che  pur  si 
valsero  dell'  opere  di  molti  scrittori  antecedenti  ;  cercando  nell'  opere 
degli  scrittori  successivi  quanto  avvenne  di  scoprire  o  di  chiarir  me- 
glio dopo  quegli  illustratori  j  ricorrendo  infine  alla  gentilezza  d' uo- 
mini intelligenti. 
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Stampato  già  11  suo  primo  fascicolo,  di  cui  molti  gli  si  mostravano 
più  die  desiderosi  ,  e  ri<:''vnte  da  taluno  di  quegli  intelligenti  alcune 
notizie^  di  cui  più  non  era  in  tempo  di  valersi  per  quel  fascicolo,  ciò 
eli'  ei  vide  potergli  avvenir  di  nuovo  per  altri  ,  pensò  tosto  ad  un'  ap- 
pendice ,  da  farsi  a'  comentl  in  fin  del  volume.  E  ,  promettendo  1'  a])- 
pendice  ,  pregò  quanti  vedrebbero  i  comenti  de'  diversi  fascicoli,  che 
andrebbe  pubblicando,  ad  essergli  cortesi  delle  loro  osservazioni  ,  per 
render  quelT  appendice  più  compita. 

Fra  quelli  che  già  gli  han  fornite  notizie  ,  e  gli  danno  più  spe- 
ranza di  fornirgliene  altre,  è  il  valentissimo  sig.  Gio.  Maselli  della  no- 
stra Accademia  di  Belle  Arti,  al  quale  ei  si  dichiara  gratissimo.  L'altro, 
a  cui  pur  deve  special  gratitudine,  è  il  coltissimo  sig.  cav.  Niccolò  Puc- 
cini di  Pistoia,  il  qual  volle  concedere,  pregandolo  chi  scrive  queste  pa- 
role, le  Vite  del  Vasari,  postillate  dal  cav.  Tommaso  suo  zio,  già  diret- 
tore di  questa  pubblica  Galleria,  e  di  tanto  sapere  nelle  cose  dell'  arti, 
che  pochi  forse  a'  dì  nostri  scrissero  con  riputazione  intorno  ad  esse,  i 
quali  non  ricevessero  da  lui  aluti  importanti.  Altri  favori  sono  al  Pas- 
sigli fatti  sperare  da  altri  ,  che  a  suo  tempo  saran  nominati.  Intanto  , 
per  aderire  al  suo  desiderio,  si  dà  qui  un  saggio  delle  postille  già  dette, 
che  ,  supplendo  ai  comenti  del  primo  fascicolo  ,  sia  come  un  saggio 
della  sua  appendice. 

Prima  eh'  io  venga  a'  segreti  dell'  arti  o  all'  istoria  degli  artefici, 
dice  il  Vasari  nel  Proemio  di  tutta  1'  opera  ,  mi  par  giusto  toccare  in 
parte  una  disputa  nata  e  nutrita  fra  molti  ec.  del  principato  e  nobiltà 
della  scultura  e  della  pittura  ec.  ec.  ,  al  che  nelT  ediz.  del  Passigli  è 
stata  apposta  per  nota  nna  lettera  sullo  stesso  argomento ,  che  fra  le 
Pittoriche  dicesi  diretta  dal  Vasari  al  Gellini  ,  ma  veramente  fu  diretta 
al  Varchi.  Il  cav.  T.  Puccini  fa  invece  questa  postilla  ,  veduta  la  quale 
si  sarebbe  forse  risparmiata  quella  nota.  "  Ecco  dieci  pagine  impiegate 
a  non  dir  nulla  intorno  alP  inutile  e  sciocca  disputa  tanto  agitata  neL 
decimosesto  secolo  ,  se  la  pittura  sia  più  nobile  della  scultura.  Io  la 
credo  promossa  dal  Varchi  ,  che  ci  volle  scrivere.  Prima  consultò  i  più 
grandi  artisti  j  e  come  le  lor  risposte  ,  pubblicate  ora  nelle  Lettere 
Pittoriche  ,  furono  tutte  inette  ,  non  poteva  non  riuscire  inettissima 
la  dissertazione  del  Varchi  ,  ec.  ^,  "--i  Più  oltre  il  Vasari  ,  ove  parla 
dei  difetti  del  lavoro  che  dicesi  a  fresco  ,  aggiugne:  e  ritoccare  a  secco 
le  figure  fatte  a  fresco  è  cosa  vilissima  ,  perchè  vi  si  scoprono  poi  le  muf- 
fe ec.  ec.  Al  che  il  cav.  Puccini  appone  quest'  altra  postilla.  ''  Ad  un 
gran  frescante  come  iJ  Vasari  è  permesso  dir  questo  ;  ma  i  freschi  di 
Domenichino   ritoccati  a  tempra  non  hanno  scoperto  muffe  ec.  ,, 

Al  capitolo  i.*'  dell'Introduzione,  ove  si  parla  dell'opere  di  por- 
fido che  sono  in  Roma.  In  casa  di  Egidio  e  di  Fabio  Sasso,  dice  il  Va- 
sari ,  ne  soleva  essere  una  figura  a  sedere  di  braccia  tre  e  mezzo,  condotta 
a'  dì  nostri  col  resto  dell'  altre  statue  in  casa  Farnese.  "  Questa  statua, 
avverte  il  Puccini ,  è  anche  oggi  nel  palazzo  Farnese  ,,.  Nel  cortile 
ancora  di  casa  La  Valle  sopra  una  finestra  una  lupa  molto  eccellente,  ec. 
T.  V.  Febbraio.  k) 


i4fì 

"  Questa  lupa  oggi  non  si  sa  dove  sia  ,,.  ^  Più  oltre  ,  ove  si  parla 
♦le'  lavori  fll  cipollaccio.  Di  questa  pietra  è  una  fonte  in  Roma  in  Bel  ■ 
vedere  .,  cioè  una  nicchia  in  un  òanto  del  giardino  ,  dove  sono  le  statue 
del  Nilo  e  del  Tet^ere  ec.  ^'  Queste  due  bellissime  statue  colossali  fu- 
ron  poi  collocate  nel  museo  di  Belvedere  ^,  ;  postilla  a  cui  bisogne- 
rà aggiugnere  '^  ed  indi  nel  I^io  Glementino  ,,  »-*  Più  oltre  ,  ove  si 
parla  dell'  opere  che  pur  spuo  in  Roma  di  pietra  di  paragone.  E  di 
maggior  saldezza  (  si  vede  )  una  figura  in.  Parione  d'  uno  Ermafrodi- 
to ,  accompagnata  da  un'  altra  statua  di  porfido  bellissima  ec.  '^  Ecco 
due  statue  che  non  si  sa  più  dove  sieno  ,,.  ^  Più  oltre  ,  ove  si  parla 
de'  marmi  di  Pletrasanta  ,  e  dicesi  che  se  ne  manda  per  tutto  ec.  Come 
appare  oggi  per  la  sepoltura  fatta  in  Napoli  da  Giovan  da  Nola  scultore 
eccellente  a  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  quel  regno  ec.  "  E  quadra 
(la  sepoltura)  e  isolata  nel  coro  di  S.  Iacopo.  L'  idea  è  grandiosa.  Le 
ligure  han  d^I  merito,  })8nchè  affettate  ;  i  bassirilievi  son  tozzi.  ,,  *-<  Più 
oltre,  ove  si  parla  del  travertino.  Questa  sorte  di  pietra  è  buonissima  per 
le  muraglie  ec.  ,  perché  si  può  incrostare  di  stucco  ,  coprendola  con  esso, 
ed  intagliarvi  ciò  ch'altri  vuole  ^  come  fecero  gli  antichi  ec.  '^  Il  tempio 
della  Sibilla  a  Tivoli  è  (.lelT  istessa  pietra  ,  e  le  colonne  striate  sono 
coperte  tutte  di  stucco  ,  che  regge  ancora  ,  benché  esposto  ad  una  so- 
verchia umidità  „. 

41  cap.  3.  y  là  ove  si  parla  del  modo  di  fare  gli  architravi  piani 
che  non  si  spezzino.  Io,  dopo  molto  avere  considerato  il  tutto  ,  ho  final- 
mente  trovato  un  modo  buonissimo  ec.  di  far  con  sicurezza  gli  architravi 
detti  ec.  "  E  che  ?  Baldassar  da  Siena  non  lo  avea  fatto  già  in  una  li- 
nea curva  alla  facciata  de'Massimi  in  Roma?  ,,  '-h  Più  oltre,  ove  si  parla 
dell'opere  d'  ordine  dorico  ,  le  quali  sono  nella  gran  città.  IDi  questo 
ordine  medesimo  ri'  ha  fatto  Antonio  da  S.  Gallo  il  cortile  di  casa  Far- 
nese in  campo  di  Fiore  a  Roma ,  il  quale  è  molto  ornato  e  bello  ec.  *'  Più 
sopra  dice  che  Michelangiolo  fece  gli  ornamenti  del  cortile  Farnese. 
S.  Gallo  avrà  fatto  il  prim' ordine  eh'  è  alquanto  basso  „;  postilla  data 
pure  dal  sig.  Maselli.  ►-*  Più  oltre  ove  si  parla  dell'  ordine  composto  , 
e  dell'opere  di  quest'ordine  che  fece  Michelangiolo  in  Ptoma  ed  in  Fi- 
renze. E  di  vero  la  bontà  e  virtìi  di  questo  eccellente  pittore  ,  scultore  ed 
architetto  ha  fatto  miracoli  dovunque  egli  ha  posto  mano  ec.  ,  avendo  siti 
torti  drizzati  facilmente  ,  e  ridotti  a  perfezione  molti  edifici  ed  altre  cose 
di  cattivissima  forma,  ricoprendo  con  vaghi  e  capricciosi  ornamenti  i  di- 
fetti dell'arte  ec.  '^  Cioè  introducendo  licenze  nell'architettura  ^,;  po- 
stilla di  cui  non  vogliamo  entrare  mallevadori. 

Al  cap.  6."  là  dove  si  parla  de'miisaici  per  bagni,  per  stufe  ec.  E 
così  vivamente  li  facevano  ,  che  l'  acqua  postavi  di  sopra  ,  velandoli  ,  pur 
che  chiara  fosse ,  gli  faceva  parere  vivissimi  nei  pavimenti  ec.  ""  Arte  mal 
impiegata  nei  pavimenti  ,  c[uando  per  farla  risaltare  conviene  metterla 
sott'acqua.  „  hh  Al  cap.  o.^,  là  dove  si  parla  del  come  le  ligure  collo- 
cate in  alto  si  abbiano  a  proporzionare  colla  veduta.  Così  fatte  figure 
si  debhon  fare  d'una  testa  o  due  piii  d'altezza  ec.  '^  Pietro  da  Cortona 
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lo  ha  praticato  nel  secondo  oidin»?  della  facciata  di  S.  Maria  in  Via  Lata 
in  Roma  ,,.  *-  Al  cap.  9.",  là  dove  si  parla  del  lavorar  la  erra,  e  del 
modo  trovato  di  meschiarvi  i  colori.  Onde  nel  far  ritraiti  di  naturale  di 
mezzo  rilievo  fanno  (gli  artefici  del  tempo  del  Vasari^  le  carnagioni^  i  ca- 
pelli ,  i  panni  e  tutte  V  altre  cose  in  modo  simili  al  vero  ,  che  a  cotali  fi- 
gure non  manca  in  un  certo  modo  se  non  lo  spirito  e  le  parole.  '*  E  così 
pochi  se  ne  vedono  di  quel  tempo!  ,,  ^  Al  cap.  io.  ,  la  dove  si  parla 
de' bassirilievi  e  in  particolare  di  quelli  di  Donato.  In  questa  professio- 
ne (Donato)  lavorò  veramente  cose  divine  ec.  "  E  non  teme  che  Michelan- 
giolo  (ciascun  sa  quanto  il  Vasari  è  Buonarrotiano)  si  risenta?  ,,  hh 
Alla  fine  del  cap.  i4-"?  <5ve  leggesì  Passiamo  ora  alla  pittura.  "  E  dei 
lavori  in  avorio  non  fa  pur  cenno  ,,  ;  postilla  ,  la  qaal  vuole  che  (fui 
si  ricordi  che  il  miglior  supplemento  all'  ommissioiie  del  Vasari  è  nel 
cap.  4  IJI^''  5."^  della  Storia  del  Gicognara. 

Al  cap.  15."  là  dove  si  parla  di  quel  che  sia  hiion  disegno.  Ma 
sopra  tutto  il  meglio  è  gV  Igriudi  degli  uomini  vivi  e  femmine,  e  da  quelli 
aver  preso  in  memoria  ec.  ,  e  poi  avere  sicurtà  per  lo  molto  studio  ,  che 
sènza  avere  i  naturali  innanzi  si  possa  formare  di  fantasia  da  se  attitu- 
dini per  ogni  verso  ec.  ec.  "  Disegnare  a  mente  con  fondamento  vuol 
dir  possedere  profondamente  l'arte.  Ecco  in  che  senso  IVIichelangiolo 
era  gran  disegnatore  ;  i  Veneziani  non  lo  erano.  Eseguire  le  sue  opere 
di  disegno  a  memoria  produce  nelle  arti  la  maniera.  Ecco  perchè  i  dotti 
artefici  Fiorentini  sono  per  lo  più  manierati.  Michelarìgiolo  era  gran  di- 
segnatolre  non  solo  nel  disegnare  a  mente  con  fondamento  ,  ma  nell'iml- 
tare  dalla  natura  li  scorci  e  le  situazioni  più  difficili.  5^  ^  Al  cap.  17.'' 
ove  si  parla  degli  scorci  e  delle  diligenze  faticose  clie  richieggono.  E 
quelli  che  li  biasimano  (gli  scorci  difficili)  sono  quelli  che  noti  li  sanno 
fare  ,  e  che  per  alzare  se  stessi  vanno  abbassando  altrui.  "  Perchè  non 
dice  che  bisogna  fuggir  1'  occasione  di  farli  ,  perchè  per  il  più  sono 
odiosi  ?  Perchè  non  dice  che  la  Scuola  Fiorentina  si  rese  insopporta- 
bile con  i  suoi   frequenti  scorci   affettati?  y,. 

Al  cap.  aa.  ,  ove  si  parla  del  modo  di  lavorare  sopra  il  muro  secco. 
Ciò  fatto  e  secco,  possono  gli  artefici  calcare  o  disegnare  ;  e  tale  opera  , 
coinè  la  tavola  ,  condurre  al  fine  ,  tenendo  mescolato  continuo  nei  colori 
un  poco  di  vernice  ec.  ^^  Ecco  la  vernice  in  uso  fin  da  quel  tempo  ,,. 
►-'  Al  cap.  2,8.  ,  ove  dicesi  come  si  faccia  l'indoratura.  Fu  veramente 
bellissimo  segreto  ec.  il  trovar  modo  che  l'  oro  si  battesse  in  fogli  sì  sot- 
tilmente ,  che  per  ogni  miglia) o  di  pezzi  battuti  ec.  ec.  '^  Ecco  il  valore 
dell'oro  battuto  nel  tempo  del  Vasari  ,,.  hh  Al  cap.  Si."",  ove  si  parla 
della  tarsia  ,  e  avvertesi  come  quella  in  legno  sia  men  durevole  di 
quella  in  pietra.  Per  esser  cosa  che  tosto  diventa  nera  e  non  contraffa 
se  non  la  pittura,  essendo  da  meno  di  quella,  e  poco  durabile  per  li  tarli 
e  per  il  fuoco  ,  è  tenuto  tempo  buttato  in  vano  ,  ancorché  e'  sia  pure  lo- 
devole e  maestrevole.  "  Le  opere  di  F.  Giovanni  Veronese  in  Monte  Oli- 
veto  a  Napoli  sono  conservate  più  della  maggior  parte  delle  pitture  di 
quel  tempo  ^  e  fanno  ottimo  effetto. 


Al  cap.  3a.",  ovo  parlasi  delle  pietre  trasparenti  alle  finestre  ,  e 
dell' imitazione  fattane  da' moderni  col  vetro.  Ma  i  moderni  ec.  hanno 
fatto  le  finestre  di  vetro  ,  di  occhi  e  di  piastre  (di  occhi  e  di  piastre  di 
vetro)  a  similitudine  ed  imitazione  di  quelle  che  gli  antichi  fecero  di  pie- 
tra. "  Al  Museo  d'Ercolano  in  Napoli  mostrano  alcune  lastre  di  vetro, 
le  quali  pare  che  non  potessero  avere  altro  uso  che  per  le  finestre.  •-* 
Più  oltre^  ove  parlasi  delle  varie  sorte  di  vetri.  Ed  in  ciò  meglio  sono 
i  (vetri)  francesi ,  fiamminghi  ed  inglesi,  che  i  veneziani ,  perché  ec.  ''  Fin 
da  quel  tempo  i  vetri  veneziani  erano  inferiori  perchè  men  chiari  ec.  ,, 
•— '  Più  oltre^  ove  parlasi  del  ouocGre  e  commettere  i  vetri  colorati  ec. 
J-^e  (piali  opere  se  non  fossero  in  tnateria  frangibile  ec.  Ma  per  questo  non 
resta  che  V  arte  non  sia  difficile  ,  artificiosa  e  bellissima  ec.  ec.  '^  E  an- 
data in  disuso  quest'arte,  che  avrei  voluto  perpetua  nelle  chiese,  per 
impedire  il  soverchio  lume  che  le  rende  meno  auguste  e  favorisce  meno 
il  raccoglimento  ec.  ,,.  Al  cap.  84."^  ove  parlasi  della  tausia  o  lavoro 
alla  damaschina.  Hanno  ancora  i  moderni  ad  imitazione  degli  antichi  rin- 
venuto una  spezie  di  commettere  ne' metalli  intagliati  d'  argento  o  d'oro  ec. 
^^  Nel  Museo  d'Ercolano  sono  alcuni  vasi  di  bronzo  con  foglia  sottilis- 
sima d'argento  riportata  sopra  gli  ornati  ec.   ,, 

Delle  postille  alle  Vite  già  si  è  profittato  pel  secondo  fascicolo  , 
che  sta  per  pubblicarsi  ,  e  sarà  seguito  dagli  altri  con  quella  maggior 
prontezza  che  permetteranno  gli  studi  necessari  all'illustrazion  di  cia- 
scuno. Neil'  illustrazione  del  primo  ,  eh'  è  tutto  proemiale  ,  si  cre- 
dette a  prima  giunta  di  non  doverne  impiegar  molti  ;  e  quest'opinio- 
ne fu  causa  che  poi  si  dovessero  ,  a  fascicolo  distribuito  ,  rlnnuovare 
due  pagine  (5 1-52,^  ,  ov'  è  pur  rimasta  una  cosa  che  si  vorrebbe  ri- 
mutare ,  e  che  si  troverà  corretta  a  luogo  opportuno  nel  secondo.  A 
quel  passo  del  cap.  io."  dell'  Introduzione  ,  ove  11  Vasari  parla  dei  di- 
fetti di  molte  opere  di  rilievo,  e  non  de' primi  tempi  soltanto  della  ri- 
sorta scultura  ,  il  Della  Valle  avea  notato  che  alle  parole  del  Vasari  fa- 
cean  pur  da  un  pezzo  eccezione  l'opere  di  Niccola  si  studioso  degli  an- 
tichi ,  siccome  si  vede  In  quelle  principalmente  che  adornan  la  fac- 
ciata del  Duomo  d'Orvieto.  Nel  fascicolo  già  detto,  per  qualche  dub- 
bio passato  per  la  mente  all'  estensore  dei  nuovi  comentl  ,  s>'è  usata 
una  frase  anch'  essa  dubbia  (  v.  la  nota  16  )  ,  che  lascia  indeciso  se 
l'opere  indicate  si  debbano  alla  mano  o  soltanto  agli  esempi  di  quel 
primo  ristoratore  dell'  arte.  Or  che  si  debbano  soltanto  agli  esempi  è 
stato  provato  ad  evidenza  dal  Glcognara  nel  suo  libro  terzo  ,  ove  si 
meraviglia  che  1  più  chiari  storici,  compresi  il  Lanzi  e  il  D'Aglncourt, 
non  abbiano  almeno  avvertito  che,  quando  la  facciata  del  Duomo  Or- 
vietano fu  fatta  ,  quel  primo  ristoratore  non  poteva  più  esser  vivo. 
Di  questo  1'  estensor  de'  nuovi  coment!  non  si  rammentò  che  troppo 
tardi ,  come  non  si  rammentò  che  troppo  tardi  del  grande  errore  preso 
dal  Vasari  nel  Proemio  alle  Vite  ,  e  pur  corretto  dal  Glcognara,  intorno 
all'edificazione  del  Batistero  Pisano;  e  ne  trasse  avvertimento  a  pro- 
ceder qulnd'  innanzi  cautissimo,  di  che  si  coniincierà  ad  aver  prova  nel 
spcondo  fascicolo. 
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In  esso  pure  si  comincierà  ad  aver  saggio  de'  vaghi  ornamenti  ,  di 
cui  tutto  il  volume  verrà  al  fine  ad  ess  r  fregiato.  Il  Passigli  non  solo 
vorrebbe  dare  in  questo  volume  1'  edizion  più  utile  che  ancor  sia  stata 
fatta  delle  Vite  del  nostro  Vasari,  ma  anche  la  più  bella,  al  qual  fine  si 
trova  fortunatamente  secondato  da  giovani  artisti  valenti  ,  e  da  un  ar- 
tista celebre  come  poi  si  vedrà. 

M. 

Teatro  greco  scelto  e  tradotto  da  Domenico  Sioieone    Oliva,  Napoli 
dalla  real    tipografiia  1829  volume  primo. 

Dal  titolo  dell'  opera  voi  vedete  tosto  il  generale  intendimento 
dello  scrittore.  Egli  comincia  il  suo  lavoro  con  1' Ecuba  di  Euripide: 
premette  un  discorso  alla  traduzione  :  dedica  il  libro  [alla  Duchessa 
d'  Orleans,  presentemente  Regina  di  Francia.  >-^  Che  diremo  noi  del  suo 
divlsa.mento  >—•    del  suo  discorso  *-<  della    sua   versione  dell' Ecuba  ? 

Considerate  la  letteratura  come  una  grande  e  nobilissima  parte 
della  vita  generale  di  una  nazione.  Voi  vedrete  in  tutte  le  opere  ,  che 
di  mano  in  mano  vengono  in  luce,  le  varie  manifestazioni  di  quella 
vita  ;  e  nell'  arte  di  tradurre  un  metodo  particolare  di  manifestarla. 
Questo  gran  sistema  di  cose  umane  ,  questa  serie  di  movimenti  intel- 
lettuali sono  certamente  partecipi  del  fuoco  delle  passioni,  inspirati  dal 
vigore  del  sentimento  ,  portati  innanzi  dall'impeto  della  natura  :  ma 
qui  la  mente  è  la  suprema  necessità,  e  quasi  la  provvidenza  di  questo 
mondo  ;  qui  1'  idea  è  anteriore  alla  produzione  degli  esseri  ,  perchè  il 
disegno  è  premesso  alla  esecuzione  delle  opere,  perchè  queste  opere  sono 
quelle  dell'arte.  E  ad  ogni  modo,  quante  occupazioni  servili,  quanta 
imitazione  meccanica  ,  quanto  arbitrio  di  cieca  fortuna  nel  regno  stesso 
ilelia  ragione  !  Un  gregge  di  uomini  senza  vera  facoltà  né  di  pensiero 
uè  di  parola,  senza  vera  cognizione  dell'  altissimo  ministero  delle  uma- 
ne lettere ,  e  perciò  senza  legittima  missione  ,  senza  volontà  ,  senza 
forza  in  questa  città  degl'  ingegni  ;  altri  o  corrotti  da  una  educazione 
perversa  ,  o  sedotti  dal  prestigio  della  moda  _,  o  schiavi  dell'  autorità 
del  passato  ,  o  trasportati  da  una  giovanile  ambizione  ,  o  incapaci  di 
quella  calma  maestosa  ,  di  quel  profondo  esame  di  oggetti  in  cui  è 
tanta  parte  dell'ordine  ,  e  la  dignità  e  il  sicuro  procedimento  della  sa- 
pienza ,  producono  un  tumulto  che  assorda  le  anime  ben  temperate  a 
godere  i  piaceri  del  bello  e  del  vero,  ingombrano  disordinatamente  tutte 
le  vie  ,  si  affollano  ,  si  urtano  ,  cadono  ,  cagionano  per  ogni  lato  im- 
pedimenti, fastidio,  compassione,  dispetto.  Il  giov  ane  ,  che  nuovamen- 
te entra  in  questo  sistema  di  operazioni,  vede  gli  ordini  nei  quali  sono 
esse  distribuite  ,  i  metodi  coi  quali  si  compiono  ,  gli  effetti  che  ne  ri- 
sultano :  ode  i  plausi  e  le  censure  :  acquista  il  senso  comune  di  questa 
vita  :  prende  ,  senza  molta  deliberazione  ,  11  suo  posto  ,  e  comincia  le 
sue  fatiche.  E  qual'  è  la  legge  con  cui  fondamentalmente  si  regola  quasi 
senza  saperlo;  qual  è  il  giudice  segreto  con  cui  per  lo  più  si  consiglia? 


I  5o 
Quel  senso  comune  ,  quella  coscienza  da  lui  Iristintivamente  acquistata 
<ìi  questo  sistema  d'i  cose  ,  iti  cui  !o  introdusse  la  sua  buona  o  nemica 
fortuna.  Perchè  la  vita  non  comporta  né  interruzione,  né  immobilità, 
né  silenzio.  Ella  è  tutta  ^  e  perpetuamente^  nel  moto  ;  e  i  tanti  moti, 
che  colpiscono  i  sensi  del  giovane,  hanno  tutti  un'intelligenza  invisi- 
bile da  cui  dipendono  :  ma  egli  è  quasi  involontariamente  rapito  dal 
corso  di  quella  vita  ,  poche  volte  si  rende  conto  delle  cause  di  esso  , 
pochissime  ha  la  sublime  necessità  di  essere  una    solitaria  esistenza. 

Si  potrebbe  forse  con  queste  considerazioni  spiegare  in  parte  o  il- 
lustrare la  storia  dell'  arte  del  tradurre  in  Italia?  Io  lascerò  che  di  que- 
ste verità  altri  faccia  la  convenevole  applicazione  :  io  ho  narrato  quel 
che  generalmente  suol  farsi ,  perché  si  prenda  consiglio  di  adoperar 
meglio  per  l'avvenire  r-i  L'antichità  è  ogni  giorno  più  conosciuta  ;  la 
scienza  delle  idee  e  dei  segni  loro,  ogni  giorno  più  perfezionata  :  1' in- 
dole e  lo  scopo  della  tragedia  considerati  da  una  elevatezza  intellet- 
tuale ,  ove  non  si  potea  pervenire  che  dopo  una  lunghissima  deduzio- 
ne di  sociali  destini  ,  dopo  uno  studio  luminosissimo  di  storia  umana, 
dopoché  della  vita  e  dell'  arte  abbiamo  concepito  quelle  nuove  e  grandi 
speranze  che  non  ebbero  mai  i  trapassati.  Ogni  età  ed  ogni  popolo  ha 
un  modo  comune  di  riguardare  le  opere  classiche  degli  antichi^  e  que- 
sto ,  questo  solo  è  quasi  sempre  quello  del  traduttore  ;  il  quale  peral- 
tro o  crede  o  si  conlìda  sempre  di  aver  fedelissimamente  prodotto  le 
sensazioni  già  eccitate  dal  suo  originale.  Ma  sanno  tutti  cosa  veramente 
importi  il  conseguimento  di  questo  scopo  ?  Sanno  tutti  qual  tempra 
singolare  d'  ingegno  sia  necessaria  a  rappresentare  in  un  secolo  quel 
che  fa  la  storia  di  un  altro  ;  qual  vigore  di  mente  ,  qual  vastità 
di  dottrina  richieggansi  a  rialzare  quasi  dal  sepolcro  una  estinta  nazio- 
ne j  ricostituirla  nell'  ordine  simultaneo  della  sua  vita  sociale  ,  spirarvi 
il  soffio  di  questa  vita  ,  trasfonderne  il  sentimento  negli  uomini  pei 
quali  si  scrive,  con  la  efficacia  delle  parole?  Ora^  quali  mezzi  ci  som- 
ministra lo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  per  acquistare  del  tea- 
tro greco  quel  fedelissimo  senso  istorico,  ch'é  la  bella  e  nobile  crea- 
zione che  debba  fare  il  traduttore  poeta?  E  dopo  i  lavori  dell'  egregio 
Signor  Bellotti  ,  dopo  che  altri  rivolsero  i  loro  studi  a  queste  opere 
dell'  arte  greca  ;  che  dee  più  fare  l'ingegno  che  entra  ultimo  in  que- 
sto arringo^  sicché  quella  sua  riproduzione  del  passato  sia  un  progresso 
della  letteratura  ,  e  un  nuovo  piacere  e  vantaggio  per  1'  umanità  pen- 
satrice ? 

Avrei  desiderato  che  di  queste  o  simili  cose  avesse  parlato  il  n. 
Autore  nel  suo  .Discorso;  con  questi  o  simili  princlpii  avesse  dato  ope- 
ra al  suo  nuovo  volgarizzamento  dei  tragici  greci.  Alcune  cose  so- 
no da  lui  pensate  con  ingegno  ;  altre  dette  con  verità.  Né  gli  man- 
ca studio  dei  vecchi  classici ,  amore  e  conoscenza  di  nostra  lingua  e 
una  certa  luce  di  fantasia,  per  cui  debbe  vedere  con  viva  chiarezza 
gli  oggetti  nelle  sue  percezioni.  Ma  noi  lo  preghiamo  di  volersi  di- 
partire alcun  poco  da  quel  suo  modo  di  scrivere   la  sua  prosa  ,  eh'  egli 
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crederà  fucilmente  una  buona  arte  «li  stile.  Gli  utili  e  felici  pen- 
sieri non  domandano  che  di  essere  sijjnificati  con  nobile  verità  di  lin- 
guaggio: ma  quando  dal  fondo  delle  cose  io  veggo  sorgere,  per  così  di- 
re ,  un  rilievo  di  parole  che  non  mi  offrono  che  se  stesse  ,  o  che  pro- 
rompono in  affettazione  pedantesca,  io  compiango  quella  vana  fatica 
di  spirito  che  potea  spendersi  con  miglior  senno.  Non  tutti  nacquero 
per  Peloquenza  ,  tutti  per  conoscere  il  vero  e  comunicarlo.  E  l'arte 
del  dire  non  dee  tendere  fra  noi  a  una  specie  di  superbia  aristocrati- 
ca ,  o  ad  un  vergognoso  divorzio  dalla  nazione  ;  ella  debbe  farsi  ogni 
giorno  più  popolare  ,  e  recando  i  benefizi  del  sapere  per  ogni  parte  del 
corpo  sociale,  far  sentire  nel  tempo  stesso  la  storia  del  pensiero  italia- 
no neir  uso  e  nei  colori  delle  parole,  e  insegnare  a  tutti  la  eleganza 
dello  spirito  con  la  leggiadria  dello  stile. 

Vengliiamo  alla  poesia  della  prosa.  >-*  Noi  lodiamo  di  cuore  alcune 
cose  felicemente  volgarizzate  ,  e  sentiamo  in  altre  un  ragionato 
studio  di  rendere  in  italiano  il  valore  del  testo  ,  comecché  non  sem- 
pre renduto  :  noi  veggiamo  che  il  valente  traduttore  ha  uso  d'  arte  , 
vivo  sentimento  del  bello  ,  ingegno  atto  a  compiere  con  qualche  feli- 
cità la  sua  impresa  ^  e  desideriamo  che  egli  sia  tanto  favorito  dalla 
fortuna  ,  della  quale  sembra  scontento  ,  da  poter  seguitare  i  suoi  stu- 
di con  quella  pace  ch'è  si  necessaria  ai  coltivatori  della  filosofia  a  delle 
lettere.  •— •  Ma  perchè^  dirà  forse  taluno,  perchè  la  traduzione  dell'Ecu- 
ba  P  Meritava  forse  questa  tragedia  di  essere  scelta  a  preferenza  di  al- 
tre dello  stesso  scrittore  ?  Il  traduttore  avrc^  certamente  avuto  le  sue 
buone  ragioni  per  cominciare  con  l'Ecuba;  e  poiché  la  scelse  fra  molte 
avrebbe  potuto  trarre  da  essa  ,  sia  considerandola  dal  lato  de|la  vita 
in  essa  rappresentata  ,  sia  da  quello  dell'arte,  la  convenevole  materia 
di  savie  e  opportunissime  riflessioni.  La  servitù  e  la  superstizione  anti- 
che ci  si  presentano  in  questo  componimento  nel  loro  più  lacrimevole! 
e  terribile  aspetto;  e  noi,  paragonando  quelle  condizioni  di  società  con 
quelle  dei  tempi  nostri,  abbiamo  una  lezione  solenne  e  una  dolce  sodisfa- 
zione  del  loro  maraviglioso  contrasto.  Quanti  tentativi,  quante  resisten- 
ze, quante  lotte,  quante  vittorie,  e  quanto  progredimento  !  Ma  vedete 
la  vita  rappresentata  da  Euripide  >-i  Una  città  ridotta  in  cenere,  i  citta- 
dini superstiti  e  con  essi  una  vecchia  regina^  che  ha  perduto  quasi 
tutti  i  suoi  figli  ,  condannati  alla  schiavitù  ,  una  giovine  principessa 
d<  stinata  a  morire  sopra  la  tomba  e  ad  onorare  col  sangue  i  mani  del 
guerriero  fatale  che  distrusse  nel  fratello  di  lei  il  più  saldo  fondamento 
della  sua  patria  !  11  sacrifizio  di  questa  vittima  eseguito  come  quello  di 
un'animale,  con  quella  stupida  rassegnazione  al  destino,  con  quella 
tremenda  persuasione  di  fare  un'opera  pia  che  ti  fa  sentire  nel  ribrezzo 
che  ti  produce  tutto  1'  orrore  e  l'onnipotenza  dell'antica  superstizione  ! 
Da  un  altra  parte  i  sacri  diritti  dell'ospitalità,  la  fede  ,  l'amicizia, 
l'infelicità  calpestate  per  la  sete  scellerata  dell'oro!  un  fratello  di 
quella  innocente  fanciulla  sacrificata,  barbaramente  ucciso  e  gittate  , 
cadavere  insepolto  ,  sulla  riva  del  mare  !  E  la    madre    di  questi  figli  , 
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quella  vecchia  e  schiava  regina,  sopravvive  a  tutti  questi  atroci  dolori, 
è  come  circondata  dallo  spavento  di  tutti  questi  delitti,  e  consuma 
nell'  uccisore  del  principe  la  più  inaspettata  von detta  perchè  apparisca 
intera  la  ferina  indole  di  quel  tiranno  di  Tracia  I  Ecco  la  vita  dipinta 
da  Euripide!  hh  Qaal  doveva  esser  l'arte  che  sorgeva  dal  fondo  di  que- 
ste cose  ?  Qual  debb'  essere  l'arte  moderna  che  sorge  dal  fondo  di  una 
vita  tanto  diversa?  Molti  hanno  già  trattato  queste  materie  :  ma  que- 
ste erano  le  grandi  questioni  ,  alle  quali  ayrebbe  dovuto  rivolgere 
l'attenzione  ,  e  che  avrebbe  trovato  feconde  di  nuove  idee  il  tradut- 
tore dell'  Ecuba. 

Euripide  ha  volato  rappresentare  in  quella  tragedia  l'uomo  che  dal 
più  alto  grado  di  felicità  è  precipitato  irreparabilmente  nella  sventura_, 
ed  a  cui  nella  solitudine  di  ogni  umano  conforto  non  rimane  che  quello 
delle  fatali  retribuzioni  della  giustizia  ,  e  la  tremenda  consolazione  di 
vedere  tutti  sottoposti  a  uno  stesso  ordine  eterno  di  necessarie  miserie. 
La  tragedia  considerata  in  tal  guisa  sembra  farsi  una  ed  intera ,  e  non 
esser  più  ,  come  avvisano  alcuni  ,  un  fortuito  accozzamento  di  parti 
discordi.  L'ombra  di  Polidoro  clie  parla  di  se  e  della  sorte  imminente 
di  Polissena  ,  determina  sin  da  principio  l'attenzione  dello  spettatore  ; 
perchè  tutte  queste  calamità  mettono  capo  in  Ecuba  e  nou  sono  che 
gli  ultimi  colpi  del  destino  contro  quella  regina  eh'  è  il  soggetto  della 
tragedia 

Un  Dio  va  per  tuo  danno 

Librando  il  mal  contro  V  antiquo  bene. 
Ecuba  dunque  è  Videale  delle  umane  disgrazie.  Ella  fin  da  principio  ci  si 
mostra  in  una  deplorabilissima  condizione  ,  ma  può  essere  ancora  più 
sventurata.  Delle  sue  liete  fortune  non  ha  più  che  una  tormentosa  me- 
moria ;  le  rimangono  tre  figli  soltanto  della  sua  numerosissima  prole.  Ma 
diresti  che  Cassandra  rappresenti  la  forza  presaga  dei  mali;  e  un  sogno, 
una  tetra  visione  riempiono  già  di  timore  quella  povera  madre  per  Po- 
lidoro, e  per  la  sua  Polissena.  E  quella  visione  è  tosto  una  verità  :  e 
Polissena  è  sacrificata.  Ma  ella  magnanimamente  va  incontro  al  suo 
fiero  destino  :  lo  che  mitiga  la  dolorosa  impressione  che  ne  riceviamo, 
e  scuopre  1'  intendimento  del  poeta  ,  il  quale  non  si  valea  della  morte 
di  lei  che  ad  accrescere  la  infelicità  della  madre  !  Ecuba  ,  spenta  la 
figlia  ,  potrà  almeno  ricordare  con  qual  coraggio  ella  sapesse  morire  : 
vorrebbe  adornarle  i  funebri  onori  di  qualche  fregio  ;  e  qui  lo  occor- 
rono alla  mente  le  più  serie  considerazioni  sulle  vicissitudini  delle  co- 
se, quando  si  vede  priva  di  ogni  sua  antica  proprietà:  ed  ella  medesima, 
non  pensando  che  a  Polissena  ,  si  procaccia  i  modi  di  sapere  la  morte 
di  Polidoro.  Anco  questo  dunque  è  perduto  !  Ed  Ecuba  ,  a  cui  dice 
Agamennone^ 

Oh  qual  donna  ebbe  mai  sì  fier  destino, 
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può   dun(|iie  debitamente  rispoiulere. 

Altra  non  mai  ,  fuor  la  Sventura  istessa!  (i) 
Che  farà  questa  misera  ?  che  le  resta  più  da  soffrire  :'  Sarel)[>e  di  al- 
cuna sodisfazione  al  suo  animo  la  punizione  di  Polimestore  ;  ed  ella 
la  domanda  alP  Atride.  Ma  1'  Atride  sente  per  lei  la  compassione  del 
l'uomo  ;  non  può  darle  ,  per  ragioni  pubbliche,  1'  ajuto  del  re.  Anco 
questo  dunque  le  restava  a  patire  :  anco  la  pietà  per  gli  sventurati  è 
tal  volta  fatta  inelìicace  dalle  ragioni  di  stato.  ^Niuno  è  libero  sulla 
terra:  ogni  umana  consolaz  one  non  esiste  più  per  afflitta  :  ella  è  sola 
nel  mondo  i— •  sola  !  Ma  vi  sou  le  leggi  dell'eterna  giustizia;  vi  è  Por- 
dine   fatale    delle    cose  ,  a  cui  obbediscono  i  medesimi  Iddii. 

.  .  .  Siam  noi  schiave  ed  imbelli  forse  .  .  . 

il/a  san  forti  gli  Dei ,  forte  la  legge 

Che  sta  sovr*  essi  ec. 
E  questa  donna^  sola,  se  non  quanto  è  ajutata  dalle  compagne  della  sua 
schiavitù,  compie  la  vendetta  sopra  l'uccisore  di  Polidoro,  diventa  lo 
stromento  dell' eterna  giustizia  a  conforto  di  se  medesima.  L'omljra  di 
Acliilie  che  avea  ritardato  la  navigazione  dei  greci  ,  e  richiesto  il  sa- 
crifizio di  Polissena  ,  potea  mostrarsi  appagata  dopo  quel  sacrifizio  e 
lasciar  partire  le  navi.  Ma  i  venti  non  furono  favorevoli  alla  partenza, 
finché  la  vendetta  che  attendea  Polimestore  non  fosse  compiuta.  Lo  che 
mostra  il  vero  ordine  della  favola,  e  con  qual  intendimento  morale 
fosse  costituita  dall'inventore.  Ma  considerate  disperata  sorte  degli  uo- 
mini !  Ecuba  avrà  una  miserabilissima  fine:  Cassandra  ed  Agamennone 
saranno  uccisi.  Rimangono  dunque  altri  mali  ed  altri  delitti  al  di  là 
dei  termini  della  tragedia  !  Una  stessa  necessità  di  sventure  rapisce  nel 
suo  corso  la  vita  di  tutti  i  mortali;  per  tutto  questa  vita  ci  si  presenta 
come  uno  spaventevole  enigma,  cui  non  può  sciogliere  la  debole  ragione 
dell'  uomo  ,  e  che  lo  annienta  nel  sentimento  della  sua  impotenza  e 
di  ut»  inesorabile  destino  ! 

Questo  ,  a  mio  parere  ,  è  il  vero  soggetto  dell'  Ecuba  :  cosi  volle 
condurla  1'  artista.  Ma  questa  unità  delia  favola  non  risulta  ella  da  uu 
complesso  d'idee  che  bisogna  raccogliere  da  più  cose  distinte  T  una 
dall'  altra  ,  e  che  distruggono  1'  identità  d'  impressione  ?  ov'  è  la  ma- 
teriale unità  dell'azione?  Polissena  non  potea  o  non  dovea  somministra- 
re da  se  sola  1'  argomento  ad  una  tragedia  ?  E  cos'  hanno  che  fare  gli 
affetti  da  lei  risvegliati  nell'  animo  dello  spettatore  col  caso  di  Poli- 
mestore ?    '-*  Queste  domande  farebbero  i  seguaci  dell'  arte  classica  :  a 

(i)  Il  testo  ha  JVVyj.'  la  oentura  y  là  fortuna.  //$  Ovlocg  y  dice  Agamen- 
none ,  ')vg(rTVYy}<Ì  i(pv/VV'^  ^  Ed  Ecuba  risponde  :  ÒVX,  ^é(TTlV^  Si  jJLyj  IvjV 
lÙyVjV  CCVlviV  ÀSyOl'^.  La  qual  parola  tychen  idi  fortuna^  la  contingenza,  in 
correlazione  con  l'altra  parola  (il/C"/ J^VJ^C  dystyches,  malarrivata  ^  soenturata  , 
esprime  tutto  il  possibile  ,  tutto  il  contingibile  delle  umane  disgrazie. 

T.  V.  Febbraio.  ao 


queste  pare  clie  avesse  già  risposto  un  antico  (  Euripide  stesso  )  clie 
per  altro  è  riguardato  da  alcuni  come  corruttore  di  essa  :  e  risponden- 
do a  queste  anco  il  rispettabile  traduttore  dell'  Ecuba  avrebbe  potuto 
esercitare  con  lode  il  suo  spirito  ,  ed  essere  utile  all'  arte  con  qual- 
che dotto  ragionamento. 

X.  X. 


CORRISPONDENZA 

x 

in/o^ìio  allo  àócUo  e  a  ftroare&y  dello  dcic/ize^ 

delU  leltere^  dolle  ar/c,  dell  mdaJ/'na^  del/ 

commercw  e  della    /iicvouca  econoiìna  nelle/ 

vane  h'ovvncce  d  t^lalta. 


>^<^^*^"" 


PIEMONTE  E  LIGURIA. 

Stato     delle     lettere     e     dell»     scienze. 

Revue  des  Deux  Monds. 

JLie  notizie  ,  che  intorno  all'  Italia  inserisce  in  un  giornale  francese  quel 
hellissimo  ingegno  di  Guglielmo  Libri  ,  son  degne  d"*  essere  ai  nostri  lettori  co- 
municate alire  alla  lettera  ed  altre  in  compendio  ,  secondo  che  la  natura  delle 
cose  da  lui  toccate  ci  sembra  richiedere. 

*'  h'  Italia  è  forse  1*  unica  terra  eh'  abbia  potuto  più  volte  nel  corso  de* 
s,  tempi  risorgere  a  vita  di  gloria  e  di  civiltà,  L'  Egitto  e  1'  Oriente  dopo 
j,  sì  lungo  volger  di  secoli  paiono  ancora  posar  quasi  stanchi  de'  frutti  por- 
5,  tati  un  tempo  nelle  opere  della  mente  e  del  senno  :  in  Italia  noi  troviamo 
,j  gli  Etruschi  emulare  la  civiltà  primitiva  d'  Oriente  ,  e  forse  contenderne 
„  il  vanto  ;  poi  la  guerriera  ferocia  de'  Romani  succedere  con  la  libertà 
j,  e  con  la  gloria  alla  scienza  e  all'  arte  toscana  ;  quindi  la  luce  eh'  esce 
j,  dello  pagine  di  Tullio  e  di  Virgilio  coprire  agli  occhi  de'  posteri  le  proscri- 
jj  zioni  de' triunviri  e  la  viltà  del  senato  :  e  in  quella  ferrea  età  ^  che  vide  la 
„  vecchia    Europa    straziata  da'  barbari  ,  eccoti    un  vecchio   di    Roma  ,    armato 


}j  fi'  una  croce  _,  andar  loro  incontro  e  farli  cadere  a'  suoi  piedi  j  ecco  l'Italia 
„  del  medio  evo  farsi  duce  e  maestra  della  nuova  civiltà  ,  con  nella  manca  la 
„  fiaccola  delle  lettere  e  delle  arti  ,  la  spada  della  libertà  nella  desJ:ra.  Pas- 
j,  sarono  ,   è  vero  ,    que'  tempi    di    gloria  .... 

Ma  ingiusto  nondimeno  è  il  dispregio  di  quegli  stranieri  ,  che  dopo  avere 
sì  a  luntfo  lacerata  e  mutilata  Pltalia  ,  le  insultano  ancora  come  a  cadavere. 
I  forti  ingegni  non  sono  in  questa  terra  sventurata  più  rari  che  altrove. 
Confessiamo  però  che  ,  sebbene  le  difficili  corrispondenze  letterarie  e  scienti- 
fiche ,  la  mancanza  d'  un  centro  ,  e  altri  ostacoli  ,  alla  potenza  delle  italiane 
menti  contrastino  ,  non  son  (queste  tuttavia  scuse  sufficii-nti  ad  assolvere 
r  inerzia  de'molti  :  giacche  in  altri  tempi  ,  alla  scienza  non  meno  infelici, 
sorsero    pure    e   intelletti    nobilissimi    e    lavori   immortali. 

Una  tra  le  più  forti  cagioni  del  non  lieto  stato  delle  lettere  italiane  è  la 
morbidezza  soverchia  de*  costumi  ,  e  il  poco  pregio  in  che  son  tenuti  gl'ingegni. 
Non  è  però  da  dire  che  manclii  1'  Italia  di  spiriti  generosi  e  maggiori  dell'  età 
loro  ;  i  quali  uniti  che  fossero  in  una  sola  città,  e  si  potessero  presentare  quasi 
\x\.  istretta  falange  ,  sarebbero  e  più  noti  e  più  onorati  dal  mondo  :  ma  così 
dispersi  nel  lungo  spazio  da  Torino  a  Catania  y  isolati  ,  mal  ricompensati  tal- 
volta e  d'  onore  e  del  resto  ,  languiscono.  Che  in  Italia  la  letteraria  proprietà 
è  cosa  ignota  ,  il  commercio  librario  si  meschino  ,  che  la  coltura  delle  let- 
tere ,  non  che  mezzo  d'  onorevole  indipendenza  ,  è  occasione  ai  più  degni  di 
non   rimeritati  dispendii. 

f*  Così  dispersi  gì'  ingegni  di  provincia  in  provincia  ,  di  città  in  città, 
„  sì  eh*  è  forza  andarli  cercarvdo  come  gli  avanzi  d'  antichi  monumenti  ,  non 
,,  possono  allo  straniero  ,  che  passa  di  fuga  ,  presentarsi  in  così  viva  luce  co- 
„  m*  è  quella  che  brilla  in  Parigi  od  in  Londra.  Senonchè  ,  laddove  in 
,,  Francia  tutti  gli  uomini  insigni  ,  la  capitale  gli  assorbe  (  che  in  molte 
5,  e  molt«  città  di  provincia  non  è  cosa  facile  trovare  un  letterato  di  nome); 
,,  r  Italia  all'  incontro  presenta  all^  osservatore  maravigliato  uomini  grande- 
,5  mente  stimabili  fin  nelle  sue  più  anguste  città.  Per  la  qiial  cos^a  lo  stato 
,,  delle  lettere  e  delle  scienze  italiane  non  si  ouò  rettamente  giudicar  nel- 
,,  1*  intero  ,    senza  prima   raccoglierne    i    particolari.*     e     così   farem    noi. 

**  Entrando  dalla  Francia  in  Italia  ,  primo  s'  incontra  il  Piemonte  ,  ohe 
„  primo  diverrà  ,  a  parer  nostro,  anco  ne' morali  e  negl*  intellettuali  progressi. 
„  La  natura  ,  il  clima  ,  il  dialetto  lo  fanno  parere  assai  somigliante  alla  Fran- 
^,  eia  :  ma  se  si  guardi  a'  costumi  ,  a  una  certa  gravità  degli  abitanti  ,  e  so- 
,,  y)rattutto  al  potere  dell'  aristocrazia  ,  ben  sì  scorge  tutt*  altro.  Dacché  la 
,,  battaglia  di  S.  Quintino,  guadagnata  con  l'armi  spagnuole  ^  aperse  ad  Ema- 
5,  nuele  Filiberto  1'  adito  al  trono  degli  avi  suoi  ,  la  casa  di  Savoia,  appro- 
,,  fittando  della  importante  posizione  allo  sbocco  delle  Alpi  ,  e  col  valor 
,,  suo  e  con  la  molta  disciplina  dell'  esercito  e  con  opportune  alleanze  ora 
y,  con    la    Francia    or    coli'  Austria  ,    s*  ingrandì    a    poco     a    poco  .... 

,,  Nel  mirabile  movimento  intellettuale  operatosi  in  Italia  dal  terzode- 
,,  cimo  al  decimosesto  secolo  ,  ebbe  poca  parte  il  Piemonte  ;  che  ,  occu- 
5,  pato  da  guerre  continue  ,  tardi  si  mise  in  iscena  :  ma,  nell'  invecchiar  d'  altri 
,y  stati  ,  serbò  vergine  la  sua  forza.  E  dalla  metà  del  passato  secolo  sorsero 
,,  a  un  tratto  Lagrange  ,  Alfieri  ,  Bodoni  ,  Bertollet  ,  nomi  celebri  ,  che 
,,  tant'  alto  levarono  la  gloria  del  Piemonte  ;  ma  quasi  tutti  per  non  so  quale 
,,  fatalità  spatriatisi    ,    chi   per    vivere  ,    e    chi  per  dare  ai    pensieri  che    li    agi- 
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^.  tnvano    liliero    sfoj^o.    Il   Piemontp   frattanto    ricevette   V  impulso:  e  le  scienze 
,.   e    gli    studi  severi  fiorirono  in    breve. 

,,  Il  conte  di  Salazzo  ,  del  fjuale  son  note  le  esperienze  sui  gas  ,  da  La- 
5,  voisier  numerato  fra  i  tre  ristoratori  della  cl^iimica  ,  fondò  in  sua  casa 
j,  una  società  scientifica  a  cui  debbonsi  le  Miscellanee  di  Torino  ,  opera, 
3f  che  r  Europa  ammirò.  Cigna  e  Beccaria  con  le  bella  esperienze  sull'elet- 
,5  tricità  5  diffusero  l'  amore  della  sana  fisica  :  ad  uéllioni  molto  deve  la  sto- 
5,  ria  naturale  :  e  l' immensa  dottrina  dell'  abate  di  Caluso  accreditò  gli 
,,  studii  d'  erudizione  profonda.  La  società  privata  del  conte  Saluzzo  diventò 
55  nel  1783  1'  accademia  reale  delle  scienze  ;  e  con  le  sue  memorie  onorò  la 
,j  patria  ,  sebbene  ai  lavori  di  lei  non  cooperasse  Lagrange.  Per  Michelotti 
,,  In  fondato  lo  stabilimento  idraulico  della  Parella  ,  unico  in  tutta  Euro- 
,,  pa  :  la  scuola  militare  ,  V  università  e  altri  istituti  ebbero  protezione  e 
j,  incremento  :  e  promettevano  ben  rapidi  progressi  ,  quando  la  guerra  con  la 
5,  Francia  ,  e  1'  invasione  che  ne  seguì  ,  venne  a  un  tratto  a  comprimerli. 
j,  Torino  ,  sebbene  favorita  da  Napoleone  ,  non  essendo  più  centro^  perdette 
^,  gran  parte  dell'  intellettual  sua  potenza  :  ma  il  re  del  Piemonte  ,  torna- 
,,  tovi  ,  ristabilì  I'  università  e  1'  accademia  ^  che  sotto  i  Francesi  aveva  cani- 
,5  biato  sistema.  Quasi  tr  mila  allievi  concorsero  dalle  provincie.  Il  i8ai 
,,  scosse  alquanto  1'  edifizio  sociale  ,  ma  il  progresso  del  pensiero  non  s'  ar- 
5,  restò  che  per  poro.  Al  presente  1'  accademia  e  1'  università  torinese  A'anta 
j,  un  Plana  ,  un  Bidone  ,  un  Peyron  ,  un  Boucheron  con  altri  nomi  euro- 
pi  pei  :   ed    è     il     centro    del    vero  sapere    italiano. 

"  Plana,   allievo  della  scuola  politecnica,  poi  professore  della  scuola  militare 

55  d'Alessandria  ,   fu  chiamato  a  insegnar  matematica  all'università  :    dove  il  suo 

3,   ingegno  prese  più  libero    il     volo.    Eresse  per  o/dine  di    Vittorio    Emanuele  un 

j,  nuovo    osservatorio  ,    e   n'  è    direttore.  Nel  18 18    l'istituto    di   Francia  propose 

,,  pel   gran  premio  di  matematica  il   seguente  quesito  :  =  stabilire  la  teoria  della 

5^  luna  direttamente    dietro  il  principio  di  gravitazione   universale  :  — ^  e  Plana  , 

,^  associatosi     all'  astronomo     milanese     Garliiù  ,    ottenne    con     esso    il    premio  , 

35  diviso      a    mezzo    col     sig.     Damoiseau.     Fu     quindi     al    Carlini     ed     al    Plana 

,,  commessa     da'  loro    governi    una    triangolazione    che    doveva    congiungersi    coi 

3j   lavori     degli    astronomi  di    Francia  ;  e    la    penosa  operazione  fu    da  essi   com- 

5,  pinta  con   zelo.    Il    sig.    Plana    nel    medesimo    tempo    si    diede    a   determinare 

j,  la    posizione    delle    principali  stelle    rispetto    al    nuovo    osservatorio    torinese  , 

5,  e  nel    1828  j)ubblicò  il    suo  lavoro.  Aveva  già  cominciato  a  stampare  a  Milano 

j,  insieme  con  Carlirù  la  teoria    della    Luna  ;  quando    i  due  geometri  ebbero  a 

5,  separarsi  ^   e  a  far   ciascuno   da  sé.    Plana    allora,   raddoppiando  di  forze  ,  rifece 

j,  tutti    i   suoi    calcoli  ,    rifuse    1'  opera  intera  :    ed    è    cosa   mirabile  che  in   men 

,,  di     nin(ju'  anni     abbia     egli     potuto    scrivere     e    stampare   tre   grossi  volumi     in 

5,    quarto  ,     qiiasi    dnrnila(piattrocento    pagine  ,    piene     di    calcoli     lunghissimi  , 

,,  ne'  quali  non    si    tende  già  ,  come  spacciava  taluno  ,    a  trovare    de'  numeri   più 

,,  o  meno  approssimantisi    a  que'  di  Laplace  ,     ma  a  determinare   esatte  formole 

,,  generali.    I     dotti    attendono     ansiosamente     che    sì  beli'  opera    sia  pubblicata. 

"   E     in  questo  mentre  1'  infaticabile    Plana    bastava    a    più  cattedre  ,    scrl- 

,5  veva    non    poche    memorie    per    1'  accademia   torinese  e  per  altre.   Sì  forte  in- 

"  S^?)^^  ^'  ^^^*^'  ^^  operoso  ,  sciolti    ormai   dalle  noie  d'  un     giornaliero  lavoro     e 

,,  dalla  cura  d»  calcolare  de' numeri,  potranno,    speriamo^  perfezionare  la  scienza 

f,  analitica     e    darci  qualche  importante  scoperta. 


"  Bidone  ,  collega  ed  amico  di  Plana  ,  è  aneli'  e^li  un  de'  pin  he^l'  in- 
><  4?RS^ni  d'Italia.  Già  professore  di  u^atematiche  ,  s'illustrò  co*  suoi  studi 
5,  analitici  ,  e  specialmente  con  Ja  memoria  sulle  integrali  definite  ,  che  gli 
j3  diede  vanto  tra  i  primi  geometri  italiani.  Poi  ,  nominato  professore  d'  i- 
>f  draulica  j  in  un  paese  dove  l'idraulica  è  tanto  importante  per  1'  iriiga- 
„  zione  de'  campi  e  per  altri  lavori  agrarii  ,  e'  non  credette  sufficienti  le 
j,  cognizioni  che  già  ne  possedeva  assai  forti  ,  e  con  dispiacere  lasciò  l'analisi, 
5,  per  tutto  donarsi  alla  nuova  sua  cattedra.  Onde  gli  toccò  ,  meritato  ma 
j,  quasi  unico  ,  1'  onore  di  cogliere  palme  gloriose  anco  nella  scienza  novella  , 
,,  abbracciata  in  età  già  matura.  I  suoi  lavori  sul  discorrimento  de'  liquidi 
3,  son  de'  più  belli  che  la  moderna  fisica  vanti  :  la  sua  memoria  sulla  con- 
,,  trazione  della  vena  fluida  scioglie  un  probl<>ma  rest  o  a  tutti  gli  altri 
„  geometri.  Bidone  dirige  lo  stabilimento  della  Favella  ,  che  ho  già  nominato. 
,,  Giova  che  sempre  più  grandi  mezzi  sieno  forniti  alle  indagini  di  tale  uo- 
j,  mo  ,  nato  non  solo  ad  insegnare  la  scienza  ma  ad  ingrandirla.  Semplice  , 
„  modesto  ,  raccolto  nella  solitudine  degli  studi  ,  Bidone  se'ne  vive  con  pochi 
5,  amici    che    stimano    la   sua    rettitudine  ,  eh'  amano  la     sua    bontà  „. 

*'    Luno^o    sarebbe    nominare  tutti    i    Torinesi    che     con    lode    coltivano    le 

o 

,,  scienze  fìsiche  e  le  matematiche  :  e  già  son  noti  i  be'  lavofi  del  sig.  Avo- 
,,  gadro  sulla  fìsica  atomistica  ,  del  sig.  Cisa  di  Gresy  sulle  perturbazioni 
,,  de'  pianeti  ,  e  quelli  riguardanti  1'  analisi.  Il  sig.  Colla  ,  dotto  avvocato 
i,  e  vaiente  botanico  ,  ha  nel  suo  giardino  di  Rivole  le  più  rare  piante  d^' 
,,  due  mondi ,  e  ne  pubblica  la  descrizione  ,  mano  mano  che  le  vengon  lio- 
,j  rendo.  La  storia  naturale  ha  di  fresco  perduto  Bonelli  ,  meritamente  sti- 
f,  niato.  Giobert  ha  felicemente  applicate  all'  arti  le  sue  molte  cognizioni  di 
,,  chimica  :  Canta  è  nome  chiaro  per  la  scoperta  dell'iodio  nelle  sorgenti  mi- 
,^  nerali  :  il  maggiore  Ornodei  è  in  fatto  d'  artiglieria  degno  erede  di  Pa- 
,,  pacino  degli  Antoni  :  al  sig.  Mosca  deve  1'  architettura  moderna  un  de'  suoi 
j,  più  be'  monumenti  ,  il  ponte  sulla  Dora  :  llolando  ,  testé  rapito  alla  fama, 
„  aveva  già  co' suoi  studi  sulla  fisiologia  del  cervello  precedute  le  scoperte 
„  memorabili  di   Flourens. 

jj  La  letteratura  erudita  è  nel  Piemonte  coltivata  con  pari  successo.  L'Al- 
,,  fieri  ,  il  Denina  ,  il  Baretti  ,  abbandonaron  la  patria  prima  di  farsi  un 
j,  nome  ,  e  perciò  non  vi  operarono  tanto  di  bene  quanto  Caliiso  che  vi  portò 
,,  l'amore  del  greco  e  delle  lingue  orientali  ;  e  V^ernazza  ,  erudito  arido  nia 
„  profondo  ,  che  rivolse  la  storia  a  indagini  precise  ed  esatte.  Verso  il  ii- 
„  nire  del  secolo  andato  la  letteratura  italiana  era  si  male  apprezzata  ,  che 
jj  r  affettar  frasi  e  voci  francesi  era  vezzo  :  quando  Napione  un  de""  primi 
,,  alzò  la  voce  ad  onorare  la  lingua  del  Petrarca  e  di  Dante  ,  e  consigliò 
,,  r  Italia    a    mostrarsi     nazione    almanco    ne'  suoni    „. 

,,  Dalla  scuola  del  Qaluso  uscirono  Peyron  ,  Boucheron  ,  e  altri  dotti 
5,  stimabili.  Peyron,  reputato  vxn  de'  j)rimi  ellenisti  d'  Europa  ,  spiegò  con 
_,,  profonda  e  sagace  dottrina  i  monumenti  del  bel  museo  egizio  di  Torino. 
,,  S'  aspetta  con  desiderio  la  sua  traduzione  di  Tucidide  ,  a  cui  studia  da  dieci 
5,  anni  ;  e  il  dizionario  copto  ,  frutto  di  grande  sapere  nelle  lingue  d'  Oriente. 
„  Boucheron  ,  negli  studi  classici  erudiiissimo  ,  scrive  la  lingua  di  Cicerone  , 
,5  come  se    nato   a'  tempi    d'  Augusto  :   rara  cosa    oggidì  „. 

"  Il  Piemonte  ha  una  scuola  storica,  e  capo  n'  è  il  sig.  Botta  ,  che, 
„  sebbene   da  più    di    trent'  anni    dimorante  in  Francia,    sugi'  ingegni    de'  suoi 
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,>  ronoittadini  molto  potè  Con  1>  esempio.  Carlo]  Botta  nella  infelice  oam- 
5,  pagna  «lei  1759  si  ritirò  co'  Francesi  :  poi  sedette  nel  corpo  legislativo 
„  a'  dì  dell'  impero  }  e  allora  pubblicò  la  sua  storia  d*  America  ,  per  cui 
i,  salse  in  fama.  Tornati  i  Borboni  ,  fu  nominato  rettore  all'  università  di 
ji  Rouen  ;  poi  destituito  dal  ministero  Villele.  Nel  1824  dette  la  Storia 
„  d'  Italia  dall'  89  al  14  :  opera  cbe  ,  sebbene  censurata  da  tutti  i  parti- 
jj  ti  ,  al  prim'  anno  ebbe  undici  edizioni  nella  sola  Toscana.  Ne  impin- 
^,  guarono  i  librai  ,  nulla  ne  trasse  1'  autore  ,  cosa  che  segue  in  Italia  : 
„  e  già  per  il  Botta  forse  cominciava  a  mostrarsi  incerto  1'  avvenire  ,  quando 
„  un'  associazione  fu  fatta  (  nuovo  esempio  in  Italia  )  per  eccitarlo  a  Con- 
„  tinnare  il  Guicciardini  ;  e  cento  soscrittori  misero  insieme  la  somma  di 
j,  sessantamila  franchi  con  cui  provvedere  al  lavoro  dell'  autore  e  alla  stam- 
jj  pa  dell'  opera.  Egli  1'  ha  già  compiuta  ;  e  uscirà  in  dieci  volumi  innanzi 
j,  la  fine  dell'  anno.  Il  nuovo  re  del  Piemonte  ,  salito  sul  trono  ,  gli  con- 
„  cesse  spontaneo  una  pensione,  lo  nominò  commendatore  de' suoi  ordini  ;  gli  rese 
j,  il  posto  d"*  accademico  ,  posto  perduto  nel  1814.  H  sig.  Botta  ha  più  figli  :  un 
y,  de'nuali,  già  noto  pe'  suoi  lavori  in  faito  di  storia  naturale,  fece  il  giro 
„  del  globo  ,  e  ora  viaggia  nel  Sennaar.  Anni  sono  il  giovane  artista  ,  tro- 
j,  vandosi  nel  mar  Pacifico  ,  dagli  uffìziali  d'  un  vascello  americano  ebbe  una 
„  magnifica  festa  ,  che  così  vollero  onorato  nel  figlio  lo  storico  della  loro  li- 
,,  berta.     La  festa    era    data    (juasi    agli    antipodi    di    Torino. 

j,  All'  ingegno  operoso  di  parecchi  Piemontesi  dobbiamo  alcuni  impor- 
jj  tanti  lavori  sulla  moderna  storia  d'  Italia.  Il  co.  Cesare  Balbo  ,  figlio  del 
,j  presidente  della  reale  accademia  ,  di  quell'  uomo  si  rispettabile  e  come 
5,  letterato  e  come  ministro  ;  il  co.  Cesare  traduttore  lodato  di  Tacito  ,  io- 
,,  dato  autore  delle  JV oselle  di  un  maestro  di  scuola  ,  ha  già  dati  due  vo- 
5,  lumi  d'  una  Storia  d' Italia  :  e  vivamente  se  ne  desidera  il  ^resto.  Il  signor 
,,  Sauli  ,  già  ambasciatore  a  Costantinopoli  ,  scrisse  tma  buonissima  Storia 
j,  della  colonia  di  Galata.  Il  sig.  Manno  la  Storia  della  Sardegna  ;  un 
,,  Viaggio  in  Sardegna  il  sig.  Della  JMarmora  :  due  libri  molto  stimati  , 
„  e  r  uno  quasi  complemento  all'  altro.  Il  co.  Sclopis  dedicò  molti  studi  fe- 
„  liei  air  epoca  longobardica  :  il  sig.  Cazzerà  alle  antichità  del  Piemonte  ; 
„  il  sig.  Cibrario  alla  pubblicazione  di  documenti  e  d'  opere  storiche  :  no- 
„  mi  cari  al  Piemonte.  La  morte  recente  del  Grassi  ,  secretarlo  dell'  acca- 
,,  demia  delle  scienze  ,  ci  tolse  un  Dizionario  militare  assai  vasto  ,  eh*  egli 
,,  lavorava  con  cura  e  animo  d'  Italiano  :  ma  non  sarà  ,  speriamo  ,  il  suo  luvoro 
j,  perduto  del  tutto.  Da  ultimo  i  sigg.  Profana  e  Saint-Marsan  ,  e  altri  gio- 
„  vani  autori  ,    preparano    opere    storiche  ,    con   desiderio  aspettate. 

,,  I  Piemontesi  ,  sì  forti  nelle  scienze  e  nella  letteratura  erudita  ,  non 
j,  paiono  tanto  adatti  alle  opere  d'  imaginazione  e  di  brio.  De'  grandi  poeti 
5j  e  artisti  d'  Italia  uno  indarno  ne  cerchi  nato  sulle  rive  del  Pò.  Nell'Al- 
5,  fieri  stesso  è  più  da  lodare  la  forza  del  concetto  e  1'  energia  dello  stile 
„  che  non  1'  abondante  fantasia  e  la  dolcezza  del  numero.  E  sei  sentiva  egli 
,,  medesimo  ,  e  invidiava  1'  originalità  vivace  del  Calvi  ,  poeta  vernacolo  ,  e  però 
5,  sconosciuto  fuor  del  Piemonte.  Un  piemontese  del  resto  ,  il  signor  Nota  , 
3,  sostiene  quasi  solo  1'  onore  della  commedia  italiana  ,  con  la  sua  Fiera  , 
j,  col  Filosofo  celibe  e  altre  composizioni  gradite  in  teatro.  Il  Co.  di  Ba~ 
3,  gnolo  ha  recate  con  ingegno  sulla  scena  italiana  le  tragedie  del  grande 
,,  Corneille.  Silvio  Pellico  è  V  autore  della  Francesca  da  Riinini  ,  applau- 
,,  ditiesima  .... 
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„  Oltre  (jiiella  di  Torino  ,  il  Piemonte  ha  1'  universitìi  di  Genova  ,  ohe 
„  i)03sied«!  dp;;li  uomini  dotti  :  Mojon  ,  professore  di  chimira  ,  un  di  <[tie:,'li 
„  Italiani  di  cui  fuor  d'  Italia  si  tace  ,  e  che  pure  intravvi'le  prima  d'Oer- 
,,  sted  la  scoperta  dell'elettro-magnetismo  :  il  si^.  Viviani,  professor  di  hotani- 
,,  ca  ,  autore  d'  una  bellissima  l'Iota  della  Libia  e  della  Cirenaica  e  d'  al- 
„  tr'  opere  :  Multedo  ,  già  deputato  del  Piemonte  a  Parigi  presso  la  com- 
_,,  missione  del  sistema  metrico  ,  e  dagli  stranieri  lodato  per  il  lavoro  sulle 
„  fattoriali  di  Vandermonde  ,  ora  oscuro  nella  sua  patria  :  Gagliufji  liibliote- 
,,  cario  dell'  università  ,  maraviglioso  improvvisatore  di  versi  latini.  Poi  la 
„  Sardegna  ha  1'  università  di  Cagliari  ,  poco  nota  ,  ma  che  pur  vantava  te- 
j,  stè    quel  dottissimo  Azuni  ,,. 

Le  lezioni  di  tali  uomini  debbono  operar  molto  in  un  popolo  già  disposto 
agli  studi  severi.  Ma,  perchè  se  ne  tragga  tutto  il  possibile  vantaggio,  conviene 
che  r  istruzione  popolare  sia  più  diffusa  che  mai  ;  e  sia  incoragyito  lo  studio 
delle  scienze  morali  e  politiche  ;  e  1'  aristocrazia  ,  forte  ancora  in  Piemonte  , 
ad  esse  ai  dedichi  ,  e  favorisca  tutti  gli  utili  perfezionamenti  ;  e  associi  a  sé  , 
libera  da  o^ni  pregiudizio  ,  tutti  gli  uomini  d'  ingegno  e  di  senno  nella  gran- 
de' opera  a  cui  la   chiama  la  voce  de'  tempi. 

Da    lettera. 
Commissioni    di  riforma.  —  Incisione  di  Toschi. 

Una  commissione  è  isUtuita  dal  nostro  governo  per  rivedere  tutte  le  isti- 
tuzioni che  riguardano  i  dazi,  e  conoscere  i  cambiamenti  da  farvisi.  Questa  ten- 
denza a  migliorare  è  faustissimo  indizio  ,  ed  è  cosa  che  merita  già  fin  d*  ora 
gratitudine  e  lode. 

I  nomi  dei  componenti  siffatta  commissione  sono  essi  stessi  una  lode  :  cav.  di 
Villamarina  ,  co.  Lascaris  ,  cav.  Strada  ,  march.  Ricci  ,  co.  Greyffier  di  Belle- 
combe,  cav.  De  Gubernatis  ,  cav.  Gallina^  segr.  Parodi,  cav.  Baratta,  cav.  Quar- 
tara  ,  cav.  Cotta  ,    cav.  Nigra  ,    sig.    Barbaroux. 

Intanto  che  si  pensa  al  commercio,  si  provvede  insieme  ai  mezzi  di  agevolarne 
le  comunicazioni,  alle  strade.  Con  la  primavera  novella  s'intraprenderanno  lavori 
di  spesa  non  tenue. 

Abbiamo  anche  noi  una  scuola  filodrammatica  che  promette  di  vivere  :  ab- 
biamo poi  un'accademia  filarmonica  mantenuta  dal  governo  nella  quale  gli  alunni 
ricevono  uno  speciale  ammaestramento  per  la  declamazione  ed  il  gesto.  Ammae- 
stramento del  quale  i  cantanti  d^  Italia  mostrano  grande  bisogno. 

Anche  queste  sono  istituzioni  benefiche  nel  genere  loro  :  ma  parlando  poi 
d'istituti  di  beneficenza,  vi  dirò  che  il  nostro  governo  ha  create  due  giunte  stra- 
ordinarie per  esaminare  il  reggimento  de'  luoghi  pii  di  Tortona  e  di  Possano. 
Questo  pensare  agli  istituti  provinciali  ,  questo  destinare  commissioni  che  soprav- 
veglino  i  diritti  del  povero ,  sacri  per  lo  meno  come  quelli  del  ricco  ,  mi  par 
cosa  anch'  essa  di  ottimo  augurio. 

Avremo  tra  poco  intagliato  dal  celebre  Toschi  il  bel  quadro  raffaellesco  , 
la  Madonna  delia  Tenda,  scoperto  dal  nostro  sig.  Angelo  Boucheron  ,  e  com- 
prato dal  re  con  liberale  amore.  L'  incisione  ritrae  la  bellezza  di  si  caro 
lavoro. 
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Genova. 
Varietà. 

—  /  successi  del  contagio  nella  Liguria  ,  negli  anni  i656  e  1667  de- 
scritti da  Filippo  Casoni  ,  storia  genovese  ,  è  un  opuscolo  finora  inedito  eh'  esca 
opportuno  ,  ora  che  tanto  si  discorre  di  malattie  contagiose  :  ed  ha,  oltre  l'oppor- 
tunità ^  una  più  che  municipale  importanza. 

—  Altra  opera  di  storia  moderna  ,  contemporanea  :  Costantinopoli  nel  i83i: 
notizie  esatte  e  recentissime  intorno  a  questa  capitale  ,  agli  un  e  costumi 
de'  suoi  abitanti  :  del  cav.  avv.  Antonio  Baratta.  N'  è  uscita  la  parte  seconda  : 
s'  aspetta    1'  ultima. 

LOMBARDIA. 

Da     lettere. 

Invenzioni  e  miglioramenti  tecnologici.  —  Traduzione  di  Scribe-  —  Mi- 
scellanea pe*  fanciulli.  —  Edizione  del  Monti.  —  //  conte  Ugo  di 
Donizzetti.  —  L'Eco.  —  Economia  domestica.  —  Ta^^ole  anatomiche 
lavorate  dal  Seran  toni. 

Noi  (jui  soprabondiamo  di  privilegi  conceduti  da  Vienna  agli  artigiani 
e  agli  artefici  di  Milano  per  miglioramenti  trovati  in  fatto  di  manifatture  e 
di  fabbiiohe.  Certo  se  (juesto  è  indizio  d'  industria  perfezionata  ,  la  nostra  non 
peggiora.    Eccovi  per  es.    alcuni    dei    privilegi    or   ora    scaduti. 

Nuovi  riverberi  parabolici  per  lampioni  :  dietro  alla  fiamma  è  uno  spec- 
chio parabolico  e  dinanzi  una  lente  peroscopica  ,  più  o  men  convessa  secondo 
che    si    vuol   rischiarare    oggetti    lontani  o  vicini. 

^apparecchio  economico  per  levare  la  seta  dai  bozzoli .  Le  caldaie  sono 
alimentate  da  acqua  calda  contenuta  in  un  recipiente  o  scaldata  con  più  ri- 
sparmio per  via  della  circolazione  del  fumo  e  del  fuoco.  L'  acqua  tepida  passa 
poi  dalla  caldaia  nel  suo  recipiente  ,  sopra  il  quale  ve  n'  è  un  altro  simile 
contenente  acqua    calda    per    serbatoio. 

Il  signor  De-Cristoforis  milanese  trovò  una  nuova  macchina  idropneu- 
matica a  soffio  continuo  ,  portatile  e  nel  tempo  stesso  applicabile  a  più  fu- 
cine ;  che  occupa  poco  spazio  ,  che  dura  molto  perchè  metallica  ,  che  può 
dare  a  piacere  un  soffio  terme  e  un  violento  ,  che  si  move  di  continuo  in 
giro  j  e  con  piccola  forza  ;  fornita  di  un  manometro  che  indica  i  gradi  della 
pressione  delP  aria  ;  utile  anco  per  chi  volesse  riscaldare  il  soffio  ,  con  rispar- 
mio di  combustibile  ;  che  insomma  con  minor  tempo  e  spesa  fonde  i  metalli 
e  serve  agli  altri  usi.  Due  di  tali  macchine  operano  già  ;  e  può  vederle  chi 
vuole  j    e    ordinarne    di    simili. 

Il  sig.  Valadier,  veneziano  se  non  m'  inganno  ,  figlio  del  noto  cav.  archi- 
tetto ,  inventò  una  macchina  semplicissima  che  coli'  opera  di  un  soJ  uomo  fa 
andare  (  dove  V  acqua  manca  )  due  macine  a  olio  e  ne  ottien»  un  lavoro 
triplice    del    consueto. 

Alt»  a    scoperta    importante   si    è    quella  dei  fratelli  Manf redini  che  trova- 


rono  il  moflo  di  fabbricarf»  (juulmiqnn  colosso  in  poco  tempo  e  con  poca  spesa 
fondendolo  in  pezzi  ,  e  unendo  (jnesti  poi  ,  senza  che  acume  d'occhio  o  di 
lente  ne  scerna  le  commettiture  :  e  lo  provano  i  cavalli  colossali  di  bronzo 
fusi  «la  loro  ,  che  del)l)Ono  ornare  1'  arco  della  Pace  ,  condotto  come  sapete  , 
secondo  il  dise<i^no  del  marcii.  Gagnola.  Il  eh.  prof.  Malacarne  attesta  d'essersi 
trovato  presente  alla  fusione  di  un  torso  di  cavallo  ,  quando  in  un  forno  a  ri- 
verbero vennero  lii^uefatte  più  di  165O00  libbre  di  metallo  ;  che  lasciato  libero, 
andò  a  scorrere  nelle  casse  nelle  quali  era  l'impressione  del  torso  che  ne  doveva 
riuscire. 

Tale  spediente  era  già  cognito  all'  arte  antica  ;  e  la  bella  Vittoria  di  Bre- 
scia è  fusa  appunto  in  tal  modo.  Similmente  il  Cellini,  dovendo  fondere  per  Fran- 
cesco I  il  Marte  colossale  ,  aveva  ideato  di  farne  cento  e  più  pezzi.  I  cavalli 
dell'arco  son  modellati  lodevolmente  dal  giovane  scultore  sig.  Abbondio  Sangior- 
gio.  —  Ora  pensate  come  vanno  le  cose  di  questo  mondo  !  Chi  avrebbe  detto  a 
Napoleone  che  l'arco  ideato  da  lui  dovesse  portare  il  nome  d'Arco  della  Pace  ;  e 
rappresentare  le  sue  stesse  sconfìtte  ? 

Lo  Stella  ,  onesto  e  intelHgente  libraio  ,   ci  dà  tradotto    lo  Scrihc.    Io   non 
ammiro  lo   Scribe  ;     ma  fra   i   tanti  moderni  scribi  di   commedie   lo   credo    il   mi- 
glioro.  Lo  sue   comrnediucce   almeno  fanno  ridere,   e   di  quando  in   quando  coui- 
«lovono  :   le    commedie   «li     molti   altri   non    movono  che   lo    sbadiglio.     Anch'  io 
vorrei  certamente   un  teatro   nazionale  :   ma  il  teatro  nazionale    su  ppone  tant'al- 
tre   cose  nazionali  ,  ohe  troppo   s'  indugerebbe  ad  attendere.   Piaccia   al  cielo  che 
italiana  sia  almeno  la  lingua  di  questa   traduzione  :     cosa  a  dir    vero  difficile  , 
perchè  costa  troppo  a'  ili  nostri   scrivere     italianamente    una    commedia  ,     o   uà 
trattato  d'  arte   meccanica.    Possa  insomma  lo  Stella  far  opera    che  gli  frutti  una 
parte  almeno  del  milione  guadagnatosi  da  Eugenio  Scribe  colle  sue  commodiucce. 
Un'  altra  raccolta  non  meno   difficile  a  compirsi  con  onore   e   più  importante 
v'  annunzio  ,   la    Miscellanea   p e'  fanciulli  ,    promessa  dal   buon    Pirotta  ,   altro 
libraio  e   tipografo  onesto.     Sarà  una  raccolta  di  scrittarelli    adattati  tutti     alla 
capacità  puerile.  Il  giovedì  d'ogni  settimana,  incominciando  dal  marzo^  ne  uscirà 
un  foglio  di  sedici  pagine  :   e  il  prezzo  per  un   trimestre  sarà  di  cinque  lire  au- 
striache franco  di  porto.  Tutti  i  padri,  che  possono  consacrare  un  soldo  per  gior- 
no all'  educazione  de'proprii  figli,  dovrebbero  provvedersi  di   questo  giornaletto 
che   può  diventare  il   più  importante  di   tutti   i  nostri  giornali  ,  e  sia  detto  con 
vostra  pace  ,  anco  dell'  Antologia    di  Firenze.  Se   un  giornaletto  simile     viuisse 
in    Toscana  scritto  od   almeno  diretto  da  Lambruschini  ,   da  Ridolfi  ,  da  Tempi, 
da  Capponi  ,  da  Gazzeri  ,  da  Forti  ,   da  Montani  ,  da  X.  X.  (  1'  autore  dell'ar- 
ticolo  soi»ra  Franklin),  da  Borghi  ,  da   Mayer  ;   se  tutti  gli    argomenti   d'  educa- 
zione  vi  fossero   teoricamente  trattati  ;   e  sopratutto  se  le  verità  rei i foiose  ,  mo- 
rali ,  civili  ,  economiche  ,  fisiche  ,  letterarie  ,    si     adattassero     alla    intelli^J-enza 
de'  giovanetti  e  alle  circostanze  de*  tempi  ,   credete  voi  che  un  giornale  siffatto^ 
compilato  in  Toscana,   non  diventerebbe   tra  poco  più  che  un  testo  di    lingua  ? 
Pensateci.  O  piuttosto  fate  che  tutti  i   Toscani  ,   gì'  Italiani   tutti,  pensino    alle 
belle  considerazioni  con  cui  finisce  il  discorso  d'Enrico  Mayer   (i). 

V  annunzierò  anco  l'edizione  delle  Opere  inedite  e  rare  del  Monti  ,  che 
(non  so  se  per  mancanza  d'associati  o  per  altro)  si  è  fatta  desiderare  quattr'an- 
ni.  Gli  editori    promettono  delle  illustrazioni  e  un  preliminare  discorso  col    ri- 

(i)  Antol.  Gena.   iSSa  p.   18   ig. 

T.  V.   Febbraio  ai 
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tratto  disfiornato  dal  nostro  Marchesi.  Ma  1'  edizione  non  comincia  ad  uscire  se 
raccolto  non  sia  nn  sufficiente  numero  d*  associati  che  guarentisca  1'  impresa. 
Avrà  cinque  volumi  :  il  primo  contenente  la  lettera  al  Piranesi  ,  il  discorso 
detto  in  Arcadia  il  venerdì  santo  del  1782,  la  lettera  al  Bettinelli  ,  il  discorso 
sul  passo  di  Catullo  alla  chioma  di  Berenice  :  il  secondo  la  cantata  per  la  na- 
scita di  Luigi  XV [I  j  la  traduzione  d'  un  madrigale  di  mons.  Galligola  ,  la 
discesa  di  Prometeo  all'  inferno  ,  frammento  d'  un  poema  ;  e  la  Mascheroniana 
con  due  nuovi  canti:  il  terzo  le  prolusioni  con  nove  lezioni  :  il  quarto,  Terigi, 
frammento  d'  un  episodio  ;  il  principio  d'  una  visione  ,  tre  sonetti  estemporanei  ; 
la  violetta,  canzone;  altri  frammenti  diversi  ;  la  Feroniade  con  noie  :  il  quinto 
le  lettere   familiari.  —  Nuli'  altro  .''  voi  domanderete.   Nuli'  altro. 

Ma  perchè  non  offrire  all'  Italia  un'  edizione  compiuta  di  tutte  quante  le 
opere  del  Monti  ,  delle  poetiche  almeno  ?  Perchè  quelle  poche  non  disporre  in 
ordine  più  conveniente  ,  e  la  cantata  per  il  Delfino  preporre  alla  Mascheroniana, 
e  alla  Feroniade  tre  sonetti  ,  e  una  canzone  sulla  violetta  ,  e  tanti  frammenti  ? 
Perchè  P  .  .  .   Ma  i  vostri  perchè  sono  indiscreti    e  crudeli. 

Del  resto  alla  prima  edizione  di  lusso  deve  tosto  succedere  un'  altra  per 
cura  degli  stessi  editori,  un'  altra  di  minore  spesa  ;  ed  essi  la  promettono  già 
da   quest'  ora.  Possa  la  doppia  impresa  non  esser  guasta  dai  tipografi-arpie. 

Poiché  veggo  che  non  isdegnate  le  notizie  teatrali  ^  e  ben  fate  a  non  isde- 
gnarle  :  non  è  forse  il  teatro,  se  non  la  rappresentazione  ,  almeno  il  compenso 
della  società  eh'  esiste  nelle  leggi  e  ne'  libri  più  che  ne'  costumi  e  ne'  cuori  ? 
non  è  forse  il  teatro  una  società,  e  non  impotente,  esso  stesso?)  poiché  non  isde- 
gnate ,  io  dico,  le  notizie  teatrali,  vi  dirò  che  il  Conte  Ugo  di  Donizzetti  ot- 
tenne alla  Scala  applausi  non  pochi.  Non  è  già  il  vostro  Cont'  Ugo  fiorentino, 
il   fondatore  della  vostra  badia 

dentro  dalla  cerchia  antica  :  — 
Quel  gran  barone  il  cui  nome  e  'Z  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta  ; 
quello  spettro  del  medio  evo  ,  che  nel   di  di    S.   Tommaso    uscirà  armato  dalla 
tomba   a  destare  anche  nel  i832   il  terror  de'  bambini.  Gli  è  l'Ugo  di  Provenza 
del  quale  non  istarò  a  narrarvi  la  storia. 

Nulla  vi  dico  de'  balli.  Sapete  già  che  cosa  sono  i  nostri  balli  :  una  dell» 
vergogne  della  società  che  li  soffre. 

Da  altra   lettera. 

Neil'  ultima  mia  i'  v'  ho  detto  forse  dell'  Eco  più  male  che  forse  non  me- 
rita. h'Eco  usci  talvolta  ornato  d'articoli  degnissimi  di  lettura  ,  di  quelli  ch'ec- 
citano desiderio  di  conoscere  chi  li  scrisse.  Anco  le  cose  tradotte  ,  le  quali  sem- 
pre son  tradotte  alla  peggio  ,  non  sempre  sono  malissimo  scelte.  L'  articolo  ,  per 
esempio  ,  della  Rivista  di  Parigi  sui  ciechi  nati  ,  è  lavoro  che  meritava  d'essere 
fatto  noto  a'  lettori  italiani.  Ma  perchè  1*  Eco  non  segna  egli  il  nome  degli  au- 
tori o  de'  giornali  di  cui  si  fa  bello  ?  Oggi  e'  promette  anco  una  rivista  lette- 
raria ;  e  se  a  questa  attenderanno  il  Mauri  ,  il  Sacchi  ,  ed  altri  pochi  ,  certo 
sarà  piacevole  ed   utile. 

Del  resto  quand'anche  dell'  Eco  nuli' altro  rimanesse  che  un  suono  fuggi- 
tivo ,  il  benemerito  Lampato  avrebbe  bene  di  che  gloriarsi  negli  altri  cin(jue 
giornali   dal  suo  zelo  diretti  j  gli  Annali  di  giurisprudenza  j  quelli  di  medicina 
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rorrijtilati  «Ini  (iotrove  Omoiicl  ,  di  farmacia^  chimica  r  (fi  scienze  accessorie 
compil-tti  dal  <ìott.  Cattaneo  ;  di  st.itistirn,  economia  pubhUca^  viaggi,  storia  e 
commercio  ,  a  cui  sopravveglia  il  prof,  llomagnosi  ;  e  di  agricoltura,  (['indu- 
strii ,  d'  arti  economiche  ,  che  contano  vari  redattori,  tra  gli  altri  il  sig.  dottore 
Lomeiii.  Un  uomo  solo  dà  più  giornali  ali*  Italia  che  non  tiitta  insieme  la  Lom- 
Lardia. 

La  Gazzetta  di  Milano  cita  la  vostra  Antoloo^ia  nell'  annunziare  che  fa 
un'  esperienza  degna  d'  essere  conosciuta  ,  perchè  dimostra  l*  utilità  economi- 
ca dei     combustibili    fossili    a  poragono   del    leo^no.    Un     commerciante    ino-lese  e 
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un  ricco  negoziante  e  signore  milmese  scommettono  e  speriment;ino  per  co- 
noscere se  torni  o  no  meglio  usar  la  lignite  nella  trattura  della  seta  da  boz- 
zoli. S'  adoprò  la  lignite  tra  ta  dalla  miniera  di  LofFe  eh'  è  in  quel  di  Ber- 
gamo ;  si  fece,  ora  con  la  quercia  or  colla  legna  comune^  alternando  ,  per  quat- 
tro giorni,  bollire  una  data  quantità  d'acqua:  e  si  trovò  che  la  prima  supera  l'al- 
tra in  forza  calorifi  ca  di  bene  un  terzo  •,  oltre  al  risparmio  che  viene  dal  suo 
minor  prezzo.  Se  questa  materia  che  abonda  nel  suolo  lombardo  comincerà  a 
consumarsi  ne'iìlatoi,  nelle  tintorie,  nelle  fornaci  di  gesso  e  di  calce,  in  tutti  i 
lavori  di  terra  cotta  ,  nelle  stufe  ,  per  asciugare  la  biancheria  negli  ospeda- 
li ,  p(;r  le  officine  chimiche  ,  ed  altri  usi  simili  ,  voi  vedete  che  rilevante  van- 
taggio !  E  r  odore  che  manda  la  lignite  bruciandosi,  non  è  nocivo  ,  come  di- 
mostrarono i  medici  di  Vienna  ,  di  Parigi  ,  di  Londra.  Qui  la  Gazzetta  cita 
quel  numero  del  vostro  giornale  dov'  è  riferita  la  proporzione  del  poter  calo 
rifico  tra  le  varie  materie  combustibili  ,  proporzione  ch'è  di  8  a  32  tra  il  car- 
Lon  fossile  puriHcato  e  la  legna  di  querce.  Ma  nella  vostra  notizia  si  trattava  dei 
combustibile  d'  Inghilterra  i  e  qui  di  materia  nostra.  E  però  in  Bergamo  i 
sigg.  Piazzoni  ,  ed  altri  ancora  incominciarono  ad  usare  la  lignite  ne'  lor  fila- 
toi. Io  non  so  se  in  Toscana  sia  stata  trovata  o  cercata  questa  sotterranea 
ricchezza  che  coli'  andar  del  tempo  deve    apparire  sempre  più  preziosa. 

Opere  anatomiche  del  Serantoni. 

Abbiamo  da  qualche  giorno  fra  noi  quel  Serantoni  di  Firenze,  disegnatore 
ed  incisore  delle  grandi  tavole  anatomiche  del  celebre  Mascagni  _,  non  è  guari 
pul)blicate  nell'  Italia  nostra  ,  a  Parigi  ed  in  Inghilterra.  -^  Lo  scopo  del 
viaggio  di  questo  artista,  che  si  prefigge  girare  tutta  la  penisola  ,  gli  è  il  lode- 
volissimo  di  raccorre  associati  ad  una  sua  opera  di  cui  porta  seco  bei  saggi  , 
condotti  con  tutta  la  finitezza  di  lavoro  ,  e  che  rispondono  al  più  esigente  in 
fatto  d'  arte.  L'  impresa  sua  è  quella  di  pubblicare  le  tavole  Mascagniane  in 
una  dimensione  molto  minore  della  stragrande  lodata  edizione  ,  la  quale  ,  oltre 
all'  essere  costosissima  ,  è  ben  anco  per  la  sua  estensione  di  poco  facile  studio. 
Ridurre'  adunque  quei  lavori  anatomici  in  un  formato  facilmente  svolgibile  ,  con- 
servare con  tutta  l'esatezza  i  pregi  originali,  moltiplicare  anche  di  qualche  fo- 
glio le  divisioni  dei  diversi  sistemi  ,  aggiungere  le  scoperte  anatomiche  fattesi 
«iopo  la  morte  dell'illustre  anatomico,  e  recare  in  italiano  il  testo  latino;  tale 
è  l'assunto  che  il  .Serantoni  si  addossa,  e  che  i  successi  suoi  nella  grand'opera, 
ed  i  non  pochi  saggi  della  presente  ,  assicurano  non  solo  utilissimo  ,  ma  ben 
anco  condotto  ad  un  grado  lodevole  di  perfezione.  —  Ci  gode  1*  animo  di  far 
noto  all'Italia  e  particolarmente  alla  nostra  Milano  (  nella  quale  ogni  maniera 
d'  arte  e  di  scienza  è  lodata  ed    incoraggiata  )  il  plausibile  divisamento  di  questo 
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arlista  j  ne  al)biam  d'  uopo  di  spendere  lunghe  parole  per  eccitare  i  medici,  i 
chirurghi  e  gli  amatori  a  concorrere  ad  ur  a  impresa  sì  bella  ,  e  favoreggiata 
già  dai  più  celebri  professori,  medici-chirurgi  ,  che  onorano  l'Italia  nostra 
pel  saper  loro  e  pe"*  loro  studj    incessanti. 

11  Serantonl  (  assai  più  con  lo  scopo  di  far  conoscere  la  sua  perizia  ,  di 
quello  che  per  meno  nol)i]e  pensamento  )  ha  seco  recato  una  figura  femminina 
da- lui  modellata  in  cera  ,  grande  al  vero  ,  decomponibile  nelle  tre  cavità  , 
onde  osservare  si  possano  i  visceri  nella  loro  sede.  Questo  suo  sorprendente 
lavoro  è  sotto  ogni  rapporto  lodevoHssimo  ,  ed  ha  meritato  i  più  lusinghieri 
encomj  da  persone  dell'  arte  ,  e  particolarmente  dal  Panizza  ,  celebre  prcf<is- 
sore  nell'università  di  Pavia.  Il  pregio  particolare,  e  tjuello  che  distingue  que- 
st'  opera  dalle  altre  vedute  (  oltre  alla  scrupolosa  esattezza  )  gli  è  la  noto- 
mia  del  cervello  ,  nella  quale  1'  occhio  vulgare  trova  di  che  ammirare  nel  sor- 
prendente magistero  della  natura  ,  e  l'uom  dotto  passa  chiaramente  in  rassegna 
quel  tanto  che  forma  il  soggetto  di  studj  incessanti.  Ne  sarà  al  certo  inutile 
il  soggiungere  che  nell'  esposizione  di  quest'  oggetto  d'  arte  è  conservata  Ogni 
decenza  :  e  ,  per  chi  ama  congiunto  all'utile  il  bello,  diremo  che  quella  figura 
In  cera  è  di  non  comune  bellezza  ,  e  vi  si  scorge  congiunto  un  macchinismo 
che  dà  moto  agli  organi  della  vista. 

Educazione. 

Giacché  le  notizie  riguardanti  una  delle  più  nobili  parti  d' Italia  non 
possono  separarsi  da  quelle  che  comprendono  l' impero  d'  Austria  ,  crediamo 
opportuno  approfittare  del  seguente  prospetto  della  pubblica  istruzione  nel  detto 
impero,  per  quindi  conoscere,  almeno  indirettamente,  lo  stato  di  questa  im- 
portantissima parte  di  civiltà  nelle  provinole  venete  e  nelle  lombarde.  Dei  dodici 
governi  dell'  austriaca  monarchia  quattro  appartengono  in  parte  o  in  tutto 
all'  Italia  ,  il  Veneto  ,  il  Lombardo  ,  la  Dalmazia  e  il  Tirolo.  In  detti  governi 
(esclusa  però  1'  Ungheria  e  la  Transilvania  ,  vale  a  dire  11,444'^^^  abitanti)  in 
detti  governi,  io  ripeto,  popolati  da  20,372,759  anime  contansi  15,967  scuola 
elementari,  8964  scuole  di  ripetizione  ,  in  tutto  2459^1  scuole  popolari  'frequen- 
tate da  993,552.  In  queste  scuole  son  io, 252  i  catechisti  ,  e  21,801  i  maestri  e 
gli  assistenti.  Negli  stabilimenti  pe' sordi-muti  e  pe' ciechi  in  Vienna,  Praga, 
Milano,  Gratz,  Lemberg  ,  Lintz,  Bressanone  son  3oo  gl'infelici  educati,  e  provve- 
duti anco  in  parte  di  vitto  e  vestito.  Altri  simili  stabilimenti  si  vanno  formando. 
Sono  127  i  ginnasii  eh'  hanno  ciascuno  un  maestro  di  religione  ,  due  d'umanità, 
quattro  di  grammatica  :  in  tutto  884  istruttori  ,  compresi  i  direttori  generali  : 
e  28827  scolari.  Otto  sono  le  università  :  di  Vienna  ,  di  Praga  ,  d'  Olmutz  ^ 
di  Lemberg  ,  di  Gratz  ,  d'  Inspruch  ,  di  Padova  ,  di  Pavia.  La  filosofia  s'in- 
segna inoltre  in  54  licei  da  334  professori  e  7284  scolari.  La  medicina  o  1'  oste- 
tricia s'  insegnano  non  solo  nelle  otto  università  ma  ancora  a  Lintz,  a  Salisburgo, 
a  Lubiana  ,  a  Clagenfart  ,  a  Milano  ,  a  Trieste  ,  a  Zara  ,  a  Gzernovicz.  I  pro- 
fessori di  medicina  sono  in  tutto  149,  e  gli  scolari  42491»  Di  questi,  1649  studiano 
medicina  propriamente  ,  gli  altri  chirurgia  ,  farmaceutica  ed  ostetricia.  Oltre 
al  grande  istituto  veterinario  di  Vienna  un  altro  se  ne  sta  preparando  a 
Milano. 

Degli  studi  legali  son  57  tra  direttori  e  professori  e   3ioi  gli  scolari  :  di    teo- 
logia sou  5862  gli  scolari,  e  5i  le  scuole  tra  pubbliche  ,  vescovili,  O  di  conventi  : 


i    professori   ìì,\.  A  Zara    iu  istituito  un    seiiiiuaiio    illirico  _,    uno    a    Gzernovici 
per  i    ^reci  non-uniri  :     e  a  Padova  una  scuola    pe'  rabbini. 

Di  particolari  collegi  di  convitto  il  solo  regno  Lombardo-Veneto  n'  ha  3£ 
con  i3o4  alunni  j  di  pubblici  22.  Due  di  questi  per  le  femmine,  uno  a  Milano, 
uno  a  Verona  :  poi  per  alunni  d'  ambedue  i  sessi  il  conservatorio  di  musica  ch'è 
in  Milano.  I  convittori  ne'  dotti  aa  collegi  sono  i^i6  ,  e  tra  (Questi  aSg  fan- 
ciulle. 

L'annua  spesa  del  governo  austriaco  negl'istituti  d'educazione  è  di  due 
milioni  246  mila  668  fiorini. 

Varietà, 

Da  un  libretto  intitolato  :  i  pia  bei  quadri  di  pittura  e  di  scultura 
esposti  in  Brera  ,  descritti  in  versi  da  Domenico  Biorci  ,  raccogliamo  che  i 
soggetti  mitologici  ancora  s'  alternano  in  quella  ,  come  in  altre  scuole  ,  co'saori, 
e  gli  storici  co*  fantastici.  Rinaldo  e  Solone  ,  Psiche  e  la  Vittoria  di  Lipsia  , 
Elena  e  i  Profughi  di  Parga ,  un  convento  e  una  fiera  campestre  ,  un  dentista 
e  il  campo  santo  di  Pisa  ;  la  presa  di  Missolonghi  e  il  ritratto  del  viceré  d'  Ita- 
lia ,  San  Paolo  e  una  fanciulla  che  giuoca  all'  altalena  ,  una  villanella  che 
munge  una  vacca  e  un  filosofo  che  sta  meditando  ,  Raffaello  che  sviene  tra  le 
braccia  della  Fornarina  e  Susanna  tra  i  due  vecchioni  j  la  moglie  d'un  brigante 
e  Loth  colle  figlie  ,  San  Carlo  e  la  battaglia  di  Landriano  ,  sono  contrapposti 
men  casuali  di  quel  che  si  creda  ,  ed  esprimono  al  vivo  la  società  nostra  formata 
di  contrari  elementi  ,  che  non  sai  se  concorrano  a  creare  un  mondo  morale  no- 
vello ,  o  a  distruggere  miseramente  l'antico.  Per  sa  ggio  della  poesia  del  sig.  Biorci 
recherem  questi  versi: 

Il  valicato 

Reno  ,  e  i  Sabaudi  superati  gioghi , 

E  il  gran  Gigante  a  terra  steso  ,  e    doma 

Gallia  di  nuoooj  e  una  seconda  volta 

Conquistata  Lutezia ,  e  vinto   alfine 

Il  vincitor  de'  re.  Famose  istorie  ! 

Argomento  maggior   che  la  fatale 

Ira  d'Achille  o  la  pietà  d'Enea  ec. 
Al  detto  opuscolo  il  sig.  Biorci  aggiunse  un  altro  canto  sulle  sculture  dei 
prof.  Marchesi ,  e  dice  nella  prefazione  ai  gentili  milanesi  :  *<  Una  bella  aurora^ 
„  una  di  quelle  dell' ora  scorso  bellissimo  ottobre,  m'irradiò  di  luce  la  mente, 
,f  e  l'estro  che  in  me  mal  teneasi  in  riposo  ,  riscosse.  Lasciato  libero  il  freno 
5^  alla  prepotenza  del  mio  genio,  vergai....  ^,.  Il  sig.  Biorci  è  giovine,  e  non  isde- 
gnerà  da  un  giovine  suo  pari  un  amichevole  avviso.  Quell'amore  del  bello, che 
sì  lo  accende  ,  pensi  egli  a  nutrirlo  di  meditazione  ,  di  studi  ,  si  dedichi  alla 
nobile  ,  all'  utile  prosa  ;  e  sia  certo  che  non  men  vivido  V  estro  richiede  la  vera 
prosa  ,    e  non   men  fervido  il  genio. 

—  Nel  palazzo  di  Brera  fu  eretto  da*  milanesi  astronomi  un  monumento 
semplice  ma  elegante  a  Ruggero  Boscovich  raguseo  ,  un  de'  primi  propagatori 
della  filosofia  newtoniana  ;  celebre  ottico  ed  astronomo  ,  latinistra  elegante  , 
fondatore  della  specola  milanese. 

—  Si  pubblica  in  Milano  una  biblioteca  scelta  dell'  ingegnere  civile  ;  nella 
quale  saranno  raccolti  tutti  gì'  insegnamenti  de'  più  celebri  aut;Ori  che  trat- 
tarono di  questo  argomento. 
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—  Degna  ci  pare  d'  essere  rammentata  "  la  seconda  edi?ione  del  manuali* 
,»  pf'T  ogni  sorta  dì  testamenti  ad  uso  de'  padri  di  famiglia  e  di  chiunque  voglia 
„  disporre  delle  cose  sue  per  atto  di  ultima  volontà,  coli*  aggiunta  di  tante  mo- 
„  dule  quanto  sono  le  diverse  maniere  di  testare ,  giusta  le  prescrizioni  del 
,,  codice  civile  austriaco  j  opera  del  giureconsulto  Castelli  „.  La  cognizione; 
de' civili  diritti  e  del  modo  d*  esercitarli  non  è  punto  diffusa  neppure  tra  quelli 
che  si  chiamano  colti;  e  ogni  opera  che  tenda  a  diffonderla  ci  par  degna 
di  lode. 

—  E  uscito  in  Como  il  Saggio  di  uno  spoglio  filosofico  delVah.  Giuseppe 
Brambilla^  il  quale  contiene  circa  3ooo  giunte  alla  Crusca  ,  con  correzioni  dei 
nuovi  vocabolarii,  e  nuove  interpetrazioni  di  passi  de'classici^  segnatamente  della 
Divina  Commedia. 

PROVINCIE    VENETE. 

Venezia.  r=  Da  lettera. 

Vi  sarà  forse  grato  il  conoscere  gli  andamenti  della  nostra  commissione  ge- 
nerale di  pubblica  beneficenza.  Or  sappiate  che  la  somma  riscossa  nel  quarto 
trimestre  del  i83i  è  di  lire  austriache  98179  ;  e  la  pagata  di  94563.  A  questo 
s'  aggiunga  1'  avanzo  dell'  antecedente  trimestre  e  le  somme  riscosse  per  conto 
dell'  amministrazione  delle  varie  commissioni  a  vantaggio  di  confraternite  o  di 
parziali  beneficenze  giusta  la  volontà  de'  pii  testatori  eh'  è  di  Iire2ij035  :  e  la 
somma  pagata  per  conto  dell'amministrazione  detta  è  di  lire  17,972.  Resta  dunque 
della  prima  forse     un  avanzo  di  lire  l\oi(^  ,  e  della   seconda  di  3374. 

Le  esposizioni,  che  tra  noi  s'usano  de'  prodotti  della  nazionale  industria,  ce 
ne  danno  in  qualche  modo  a  conoscere  i  lenti  ma  non  dlspregevoli  progressi.  Il 
slg.  Maupoil  che  possiede  un  bellissimo  stabilimento  agronomico  al  Dolo  ,  tra 
Venezia  e  Padova  ,  espose  bellissime  matasse  di  seta  tratte  da  bachi  alimentati 
col  solo  gelso  delle  Filippine  (  Morus  cuculiata  di  Bonafous  )  ;  seta  di  molto 
migliore  che  quella  tratta  da'  bachi  nutriti  da  foglia  comune.  Di  questo  gelso 
il  sig.  Maupoil  possiede  un  ricco  semenzaio  e  ne  vende  i  polloni. 

Il  sig.  Berlan  nelle  quattro  esposizioni  dal  1823  al  i83i  nove  volte  pre- 
miato con  medaglia  o  d'  oro  o  d'  argento  ,  o  con  menzioni  onorevoli  ,  oltre  ai 
suoi  perfetti  cinti  elastici  ed  altri  lavori  di  simil  genere  ,  espose  un  cucchiaio 
a  doppio  fondo  ,  diverso  da  quel  eh'  usasi  in  Inghilterra  per  amministrare  ai 
bambini  le  medicine  nell'  atto  che  loro  si  porgono  gli  alimenti  ;  accorgimento 
senza  il  quale  Ojjnun  sa  quante  creature  per  rifiuto  de'  medici  soccorsi  misera- 
mente perissero.  Espose  perfezionati  gli  strumenti  inventati  da  Itard  per  i  sordi  ; 
e  il  tubo  acustico,  recente  invenzione  di  Weisser  ;  e  la  siringa  per  estrarre  i  ve- 
leni dallo  stomaco,  invenzione  di  Weisser  medesimo  ;  e  le  cassette,  da  una  com- 
missione dal  governo  approvate  in  Venezia  e  altrove  ,  per  soccorrere  gli  anne- 
gati e  per  ridestare  in  loro  la  vita.  Vedete  quante  utili  cose  dovute  a  Jin  sol 
uomo  ? 

A  proposito  d'  esposizioni  ,  io  riguardavo  tempo  fa  il  numero  degli  artisti 
premiati  V  anno  scorso  in  arcbltettura  ,  pittura  ,  scultura  ,  prospettiva  ,  ed  or- 
nato. Son  più  di  quaranta.  E  per  1'  architettura  meno  :  i  pi  ù  son  pittori.  Som- 
mate insieme  tutti  gli  allievi  di  Milano  ,  di  Firenze  ,  di  Roma  ,  di  Napoli  ,  e 
delle  accademie  di  second'  ordine  :  poi  ditemi  quante  mediocrità  destinate  a  pa- 
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tire  nel  mondo,  ad  avvilirsi  per  vivere  ;  quanti  ingegni  rapiti  ai  mestieri  ntili  , 
e  condannati  a  consumarsi  nell'  esercizio  quasi  meccanico  d'  un'  arte  cli«  non 
sa  o  non  osa  servire  ai  bisogni  del  tempo- 
Questa  tipografia  di  coinmercio  ci  ha  dato  tradotto  il  Proprietario  Archi- 
tetto di  Vitry  ,  opera  utile  per  dare  un  poco  ad  intendere  ai  nostri  ricchi  iab- 
bricatori  come  possano  spendere  il  loro  danaro  con  più  profitto  e  con  meno  bar- 
bane. L'  architettura  urbana  è  così  degradata  fra  noi  ,  che  fa  compassione  a 
pensare.  Non  si  sospetta  più  ch'egli  è  ancora  possibile  unire  all'economia  l'ele- 
ganza ,  alla  comodità  la  bellezza. 

Altri  giornali  letterari!  non  abbiamo  nel  Veneto  ,  che  il  Poligrafo  ,  il  ({uale 
col  nuov*  anno  promette  di  rendersi  più  ameno  ,  e  promette  un  foglio  di  stampa 
al  mese,  scritto  da  Gius.  Bianchetti.  Gli  altri  collaboratori  sono  prof.  Alessan- 
drini di  Bologna  ,  prof.  Bartolini  di  Bologna,  prof.  Ciampi,  B.  Gamba  vice  bi- 
bliotecario della  Marciana  ,  G.  A.  Gourbillon  di  Parigi  ,  cons.  Marzari  Penciti 
di  Vicenza  ,  Ab.  Missirini  di  Roma  ,  prof.  Naccari  di  Ghioggia  ,  cav.  Ang.  M. 
Ricci  ,  ed  altri  che  ora  più  non  rammento.  Il  sig.  Bianchetti  ,  non  potendo  da 
sé  sostenere  le  spese  dell'utile  giornale  che  stampava  a  Treviso,  cesse  a  quel  di 
Verona  i  suoi  associati  ^  e  la  cooperazione  propria  gli  promise.  Voglia  il  cielo 
eh'  e'  prosperi  ,  e  che  non  rinnovi  il  dolore  d'  ogni  buono  italiano  in  veder  tanta 
cose  tra  noi  cominciate  ,  e  sì  poche  per  mancanza  di  perseverante  concordia 
proseguite. 

ROMA. 

Raffaello      in      Vaticano 

Quadro  a  olio  di  Orazio   Vernet. 

Non  ti  appaga,  mìo  caro  amico  ,  il  breve  cenno  che  ti  ho  dato  dell'ul- 
timo quadro  esposto  in  Roma  da  Orazio  Vernet  direttore  dell'  Accademia  di 
Francia  ,  e  me  ne  domandi  una  più  minuta  descrizione.  Io  mi  accingo  a  sod- 
disfarti ^  e  mi  è  ora  tanto  più  grato  il  farlo  ,  in  quanto  che  nel  parlartene 
tornerò  coli'  imaginazione  almeno  a  contemplare  un  capo-lavoro  che  già  è 
andato    oltre   all'  Alpi. 

Il  pittore  ci  riconduce  al  secol  d'oro  delle  belle  arti  italiane  ,  a  quello 
di  Michelangelo  e  di  Raffaello.  Non  regna  ancora  Leon  X  ,  quel  pontefice 
al  quale  si  vuol  pur  tutto  attribuire  1'  onore  di  quella  età  ;  domina  Giu- 
lio 11^  e  già  sorge  il  Vaticano  ;  già  Michelangelo  popola  colle  sue  creazioni  la 
cappella  Sistina  j  e  Raffaello  adorna  con  tutto  il  bello  dell'  arte  le  stanze  cha 
portano  il  nome  suo.  K  un  giorno  della  settimana  santa  ;  varii  gruppi  di 
pellegrini  si  riposano  nel  cortile  del  Vaticano.  Raffaello,  recandovisi  co'  suoi 
allievi _,  riman  colpito  dalla  bellezza  d'  una  giovine  donna,  che  assisa  sopra  un 
masso  di  pietra  sta  per  cedere  al  sonno  ed  ha  sulle  ginocchia  un  bambino 
che  dorme.  Il  pittore  si  arresta  ,  e  la  sua  mano  già  rende  immortale  sulla  car- 
ta il  bello  che  spira  da  quelle  forme.  I  suoi  allievi  lo  circondano.  Michelan- 
gelo passa  in  quel  momento.  Egli  è  uscito  dalla  cappella  Sistina  ,  di  cui  ,  se- 
condo r  usato  ,  porta  via  seco  la  chiave.  Un  altro  gruppo  in  cui  trovasi  una 
vecchia  contadina  ha  fermata  un  istante  la  sua  attenzione  ;  il  suo  sguardo 
è  ancor  rivolto  a  quel  lato  _,  ma  non  però  si  è  arrestato  il  suo  passo.  Il  fiero 
ingegno  del  Buonaroti  vi  ha    scoperto    le    forme    severe    d'  una     Sibilla  ,    come 
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il  genio  più  mite  dei  Sanzio  ha  trovato  nell  a  giovine  madre  un  barlume  di  quel- 
r  ideale  bellezza  ,  cbe  anima  le  sue  celesti  imagini.  Giulio  II  apparisce  nella 
parte  superiore  del  quadro  ,  accompagnato  da  varie  persone  ,  dalle  quali  si 
scosta  j  per  venire  più  da  vicino  a  contemplare  Raffaello  ,  che  non  si  av- 
vede della  sua  presenza.  Bramante  si  fa  vicino  al  pontefice  ,  presentandogli 
ia  pianta  d'  un  edifizio  ,  ma  questi  con  un  atto  della  mano  !•>  allontana  ,  e 
neppur  presta  attenzione  ad  alcuni  dignitarii  della  chiesa  che  gii  si  prostrano 
innanzi.  Egli  non  si  occupa  che  di  Raffaello  :  la  potenza  rendeva  omaggio  al 
genio;  ed  è  un  tale  omaggio  ;  anzi  è  il  trionfo  dell'  arte  in  que'  tempi  felici  , 
che  Vernet  ha  voluto  rappresentare  nel  suo  quadro.  Fortunato  pensiero  I 
Fortunato  il  momento  iu  cui  fu  concepito  !  Certo  fu  questo  uno  di  quegli 
istanti  che  ,  nella  vita  degli  uomini  di  genio  ^  repentinamente  dischiudono  il 
germe    di    una    nuova  creatrice  potenza. 

Io  ti  ho  abbozzati  alla  meglio  i  tratti  essenziali  del  quadro  ,  indicandoti 
P  azione  di  que'  personaggi  che  più  vi  figurano.  Io  forse  ho  potuto  in  tal  guisa 
adombrare  in  parte  il  concetto  filosofico  della  composizione  ;  ma  non  posso  darti 
con  parole  un'idea  della  bellezza  della  esecuzione,  della  perfezione  del  disegno, 
dell'incanto  del  colorito.  Vernet  ha  in  questo  lavoro  superato  se  medesimo;  e  come 
egli  ha  segnato  con  esso  un'  epoca  nuova  nella  sua  carriera  pittorica  ^  cosi 
giova    sperar    che  ne    segnerà  una  ancora  nella   storia  della  scuola    francese. 

Ma  che  ?  non  v'  è  dunque  nulla  da  ridire  nel  quadro  ?  Amico  mio  !  vi 
sono  anzi  mille  e  più  cose  da  ridirci  ,  ed  io  ti  vuo'  dare  un  piccol  saggio  delle 
osservazioni  de'  critici.  "  Raffaello  ,  dicono  essi  ,  è  situato  in  modo  da  non 
5,  vedere  ciò  che  disegna.  Egli  è  tntppo  giovine  ,  e  i  suoi  discepoli  appa" 
,5  riscono  più  vecchi  di  lui.  (  E  qui  dovresti  sentire  con  quanta  precisione  cro- 
„  nologica  vanno  determinando  l'epoca  del  quadro  ,  e  1'  età  relativa  di  Raffaella 
„  e  de'  suoi  discepoli  !  )  Michelangelo  poi  non  può  trovarsi  nella  posizione,  as- 
jy  segnatagli  ,  perchè  non  vi  è  posto  per  le  sue  gambe.  Leonardo  da  Vinci  , 
,j  (  che  è  pure  introdotto  nel  quadro  )  ,  non  dovrebbe  esserci  affatto  ,  perchè 
5,  non  era  in  Roma  a  quel  tempo  ,  ed  anche  è  dubbioso  se  vi  sia  stato  mai. 
„  E  quelle  logge  del  Vaticano  ,  che  da  lontano  già  si  mostrano  dipinte  ,  non 
j,  lo  furono  che  sotto  Leon  X.  E  poi  le  linee  della  prospettiva  non  sono 
,,  esatte  ;  e  poi  .  •  .  ,,  Ma  già  tu  vedi  che  bel  campo  si  è  aperto  la  critica  ! 
Vedi  che  raccolta  d'  armi  !  Figurati  quante  lancie  si  sono  rotte  contro  questa 
povera  tela  !  Pur  credimi  non  hanno  fatto  gran  breccia  :  ed  io  mi  contenterò 
di  ripetere  1'  aurea  sentenza  d'  un  moderno  scrittore  ,  che  le  negligenze  degli 
uomini  grandi  danno  a  credere  a  molti  uomini  piccoli  ,  esser  essi  medesimi 
grandi. 

Altri  critici  ,  dotti  più  nelle  nuove  teorie  che  nell'  antica  pratica  del- 
l' arte  ,  trovano  che  l'  azione  rappresentata  non  è  assai  nobile.  Essi  pretendono 
eh'  egli  è  un  avvilire  il  merito  di  Raffaello  il  mostrarlo  intento  nel  riprodurre 
la  natura,  mentre  il  suo  genio  vagheggiava  in  se  stesso  un  ideale  superiore  alla 
stessa  natura.  Ma  io  per  contro  domanderi  ,  qual  cosa  più  nobil  vi  sia  in  tutto 
r  esercizio  dell'  arte  ,  che  il  mettersi  in  rapporto  colla  natura  ,  ricercando  in 
questa  col  guardo  del  genio  gli  elementi  del  sublime  e  del  bello  ,  e  forman- 
do con  questi  elementi  una  creazione  novella  ,  tale  che  sembri  ringiovanir 
r  universo  ?  Quale  scopo  più  sublime  delP  arte  che  quello  di  divinizzare  la 
bellezza  della  natura  ?  E  come  farlo  senza  lasciarsi  inspirare  da  lei  ?  In  queste 
inspirazioni    sta    Vulcale.    Esso  apparisce    al   guardo  del   genio  ,  quando   natura  , 


facendosi  ad  esso  maestra,  gli  va  con  tlolce  voce  rammentando  qual  eia  (|uaii- 
do  USCI  {»uia  dulie  mani  «lei  Creatore.  E  quella  voce  si  ascolta  ovunque  aj)- 
pare  armonia  di  Ijellezza  ;  e  il  yenio  ne  fa  tesoro  ,  e  a  queil'  armonia,  che  di- 
venta regolatrice  d'o^Mii  sua  opera  ,  adatta  gli  elementi  del  bello  ,  e  ([uesto  ne 
assume    tosto  somhiauza  di  bello  ideale. 

Io  dun([ue  stimerei  nobilissimo  il  soggetto  del  quadro  di  Vernet  quan- 
d'  anche  non  mpitresentasse  cbe  Raffaello  nell'  atto  di  disegnare  dal  vero  ; 
e  jjerò  non  mi  arrenderò  al  parere  di  coloro  che  fondandosi  sulla  semplicità  di 
questa  rappresentazione  ,  e  sulla  natura  de'  personaggi  ,  dicono  non  esser  questo 
un  quadro  storico  ,  ma  bensì  uno  de'così  detti  quadri  di  genere.  Vedi  abuso  di 
classificazione!  Se  (questo  è  un  quadro  di  genere,  il  suo  genere  è  quello  istesso  cui 
appartiene  la  scuola  d'Atene.  Un  quadro  di  genere,  come  lo  intendono  i  critici 
moderni  ,  è  uu  composto  di  personaggi  o  incogniti  affatto  o  conosciuti  in  una 
ristretta  località.  E  una  composizione  fantastica,  o  la  rappresentazione  d^una  sce- 
na popolare  in  cui  maggiormente  si  cerca  la  verità  dell'  insieme  ,  e  in  cui  non  è 
necessario  che  domini  alcun  pensiero.  —  Or  come  applicare  un  simil  carattere 
al  grandioso  dipinto  di  cui  si  ragiona  ?  Qui  tutti  i  personaggi  sono  storici  ,  se 
pure  storici  sono  gli  eroi  dell'  arte  italiana.  —  Qui  tutto  è  dignità  nell'  argo- 
mento, è  filosofia  nella  composizione;  tutto  è  armonia  neirinsieme.  —  E  vero  che 
vi  si  unisce  tanta  naturalezza,  chcj  per  poco  che  tu  contempli  il  quadro,  credi 
salire  tu  pure  i  gradini  del  Vaticano  ,  e  incontrare  Michelangelo  ,  e  farti  vicino 
a  Raffaello.  Ma  questa  verità  non  è  essa  appunto  uno  de'  più  bei  pregi  del- 
l' arte  ?  Se  ti  abbandoni  a  ciò  che  senti  ,  V  illusione  è  completa  ^  e  tu  re- 
spiri nel  mezzo  di  que'  divini  Italiani.  Se  poi  freddamente  ricerchi  la  sorgente 
di  un  effetto ,  la  trovi  nella  perfetta  esecuzione  ^  con  cui  Fartefice  espresse  il 
suo  felice  concetto.  Tu  senti  che  tutto  è  vero,  perchè  è  desunto  dalla  ragione.  Il 
carattere  de'  personaggi  introdotti;  la  disposizione  de'  gruppi  ;  il  giuoco  equili- 
brato dei  lumi  ;  la  trasparenza  delle  ombre  ;  il  prisma  magico  de'  colori  ;  tutto 
trova  la  sua  ragione  nell'  arte  ,  eppure  quest'  arte  rimane  nascosta.  Se  entrar 
volessi  in  particolari  ,  e  parlarti  de'  pregi  di  questa  o  di  quell'  altra  figura  ,  del- 
l' espressione  delle  varie  teste ^  della  vaghezza  de'  panneggiamenti,  della  scelta 
degli  accessori,  e  di  tante  altre  bellezze  che  adornano  questo  lavoro  ^  porrei 
con  esempi  illustrare  le  mie  lodi  :  ma  lungo  sarebbe  il  mio  dire  ,  né  chiare 
ti  riuscirebbero  le  mie  parole  ^  non  avendo  tu  presente,  come  l'ho  io  nel  pen- 
siero ,  il  quadro  medesimo.  Dipingiti  ,  per  esempio  ,  in  Michelangiolo  una  di 
quelle  colossali  figure  ,  quali  uscivano  dal  pennello  del  Caravaggio  ;  in  cui  ar- 
dito è  ogni  tocco  ,  e  in  cui  tutto  è  caratterizzato.  Tu  il  riconosci  allo  sguardo, 
air  andamento  ,  a  ogni  accessorio  che  gli  appartiene  ;  anche  a  quel  inodelletto 
di  statua  che  porta  seco  ,  e  che  ti  rammenta  essere  stato  1'  uomo  il  costante  suo 
studio.  Contempla  poi  quella  giovine  nel  vago  costume  di  questi  contorni  , 
quella  bellezza  non  conscia  di  se  medesima  ,  e  che  il  genio  di  Raffaello  già 
sta  per  trasformare  in  oggetto  di  adorazione.  Vedi  come  tranquillo  gli  dorme  in 
grembo  il  suo  bambino  ignudo  ,  e  come  essa  ancora  il  sorregge  con  una  mano 
già  fatta  cadente  dal  sonno.  Che  ti  dirò  di  Raffaello  ,  di  quella  figura  ideata 
ed  espressa  in  modo  veramente  degno  di  chi  rappresenta  ,  talché  sempre  vi  tor- 
na con  nuovo  diletto  lo  sguardo  ?  Giulio  Romano  ,  Marcantonio  ,  e  gli  altri 
discepoli  che  ha  d'  intorno  ,  sembran  felici  di  solo  stargli  vicini  ;  e  un  fan- 
ciullo, che  porgegli  la  matita,  sta  in  atto  di  tanto  raccoglimento,  quasi  servisi» 
presso   all'  altare    d'  una    divinità. 

T.  V.   Febhraìo  n 
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Io  più  non  vuo'  dilungarmi  :  p  solo  dicliiaifìrò  non  aver  io  con  quest'  ul- 
time parole  inteso  di  appoggiare  il  sentimento  di  coloro  che  dicono  aver  vo- 
luto r  artefice  far  primeggiare  1'  Urbinate  a  discapito  del  suo  rivale  ,  e  ravvi- 
var la  memoria  della  pretesa  gelosia  di  tjuest'  ultimo.  Nò.  Uno  spirito  come 
quello  di  Vernet  sa  prestare  ugual  culto  a  que'  due  divini  maestri  :  e  sa  che 
il  Parnaso  pittorico,  come  il  Parnaso  poetico,  spinge  verso  il  cielo  due  cime  : 
V  una  delle  quali  rallegrasi  del  dolce  raggio  del  sole  ,  e  V  altra  gode  esser  cinta 
nel  maestoso  orrore  delle  procelle.  Non  sono  che  deboli  ingegni  quelli  che  con- 
cepiscon».  un  solo  genere  di  grandezza  o  una  sola  forma  di  bello.  Ma  già  mi 
avvedo  di  entrare  sopra  un  terreno  ornai  trito  :  e  però  mi  affretto  a  tacere  , 
contento  se  le  mie  parole  basteranno  a  farti  comprendere  il  rammarico  che 
insieme  con  molti  provai  nel  vedere  partire  da  Roma  un  lavoro  che  meritava 
gli  onori  del   Campidoglio. 

E.  Mayer. 

NAPOLI    E   SICILIA. 

Segue  il  ragguaglio  suW  industria  e   il  convnercio. 
(Ved.   Fase,    precedente    p.    162. J 

A  forza  di  dazii  anco  le  fabbriche  dei  guanti  vennero  prosperando  fra  noi. 
Que' di  Grenoble  si  vendevano  un  tempo  5  carlini  il  paio  :  e  ora  que' di  Na- 
poli 18  grana.  La  fortuna  de'  primi  fabbricanti  moltiplicò  le  fabbriche  tanto 
da  costringere  ad  esportazioni  che  riusciron  felici  in  Toscana  ,  negli  stati  ro- 
mani ,  nel  settentrione  d'  Italia;  e  ora  si  stendono  fino  in  Germania,  in  Rus- 
sia ,  in  America.  N'  è  causa  anco  il  tenue  prezzo  che  hanno  nel  regno  le  pelli 
in  pelo  :  si  tenue  che  le  più  piccole  (^  gravate  di  men  grave  dazio  d'  uscita  \ 
si   possono    tuttavìa    esportar    con    vantaggio. 

Anco  la  fabbrica  de'  cappelli  e  in  progresso.  Quel  ,  che  pagavasl  sei  du- 
cati per  manifattura  lionese  ,  ora  per  manifattura  nostra,  non  meno  buona, 
vai    tre. 

Abbiam  da  qualch'  anno  una  fabbrica  di  cappelli  di  paglia  a  mo'  di  Fi- 
renze ;  più  dispendiosa  che  in  Toscana,  ma  favorita  dal  dazio  d'un  ducato 
per  cappello  :  onde  i  cappelli  toscani  ordinarli  non  si  possono  importar  sen- 
za   danno. 

Quanto  a  carta  ,  vent'  anni  fa  il  nostro  regno  era  tributario  alla  Francia, 
alla  Toscana  e  a  Genova  ,  sebben  possedesse  ottime  materie  e  siti  opportuni. 
Il  sig.  Beranger  nel  1812  primo  stabilì  una  cartiera  all'olandese  ,  e  nel  i8i3 
si  fabbricò  nel  Regno  il  primo  foglio  di  carta  velina.  Fu  imposto  poi  un  grave 
dazio  sulla  carta  straniera  :  e  allora  sorsero  molte  fabbriche  riputatissime  ,  una 
fra  le  altre  all'  inglese  ,  che  offre  carta  non  meno  fine  delle  migliori  d^  Italia 
*■  di  Francia.  Le  migliori  son  quelle  del  sig.  Lefebvre  presso  Isola  e  vicino  a 
Sora  ,  poi  quelle  di  S.  Elia  e  di  Picinisco.  Convenne  far  venire  di  Francia 
le  macchine  e  gì'  idraulici  ancora.  Ora  qualche  pezzo  si  fabbrica  in  Napoli  , 
a  grarj  costo  ,  ma  con  sufficiente  esattezza.  I  pregiudizi  de'  vecchi  fabbricanti 
si  vengono  adagio  adagio  spegnendo  :  ma  alcune  materie  prime  ,  1'  acido  mu- 
riatico p.  e.  ,  son  troppo  gravate  di  dazi  ;  né  le  fabbriche  nazionali  di  queste 
materie    possono    gareggiare    con  l'  estere. 

La  stampa  ,    cara  un  tempo  ed  inelegante  ,  ora  è  migliorata  e  di  pregio  e  fli 


171 

prezzo  ;  e  cosi  le  fonderie    di  oarattt^ri,  che  orinai  liberarono  il  regno    dall'iinporta- 
zione   francese  ,    tranne  qualche  carattere  iinuolare  ,    come  il  •gotico  o  simile. 

Quanto  nd  arte  vetraria  ,  la  Jìella  fablirica  di  Posilipo  dà  orinai  lastre  simili  .1 
tpielle  di  Venezia  e  della  Boemia:  e  già,  con  gli  artefici  stranieri,  si  sono  introdot- 
ti i  metodi  economici  dallo  straniero  adoprati  ;  e  al  maggior  possibile  riipannio 
non  manca  se  non  la  scoperta  di  qualche  miniera  di  carbon  tossile  da  sostituirsi  al 
consumo  dispendioso  delle  legna.  E  già  il  march.  Nunziante  tentò  a  questo  fine 
alcuni  scavi  in  Calabria  ;  egli  già  benemerito  della  fabbrica  d'  allume  ciie 
andrà  sempre  pin  prosperando.  I  nostri  fabbricanti  di  vetro  non  importano  che 
le  terre  refrattarie  e  il  salnitro  ,  i[uelle  dal  mezzodì  della  Francia  ,  questo  dalle 
spiagge  di  Barberia  e  dall'  Eiiitto  :  ma  i  nostri  monti  granitici  forse  suj)pli- 
ranno  col  tempo  al  difetto,  (i  ^  Similmente  alcuni  operai  sono  ancora  stranieri, 
perchè,  gelosi  del  segreto,  non  lo  vollero  comunicare  ai  nostri  :  ma  i  hgli  loro 
riiiiatigouo  indigeni  ,  e  indigeno  rimane  il  secreto  con  essi.  11  governo  ingiunse 
a  tutti  i  pubblici  stabilimenti  che  si  servissero  della  fabbrica  di  Posilipo  ,  suffi- 
ciente infatti  ai  nostri  bisogni. 

Dell'  agricoltura  non  possono  darsi  così  liete  nuove.  Mancano  quegli  accor- 
gimenti economici,  medianti  i  (juali  p-^trebbe  la  Puglia  esportar  molto  e  con  molto 
vantaggio-  Qui  s'  ignora  tuttavia  l'arte  del  variare  gli  annui  prodotti  ,  e  con  tal 
mezzo  anziché  col  riposo  ,  rinfreicare  il  terreno.  Si  lasciano  tralignare  i  grani  fa- 
cendone uno  strano  miscuglio.  L'  agricoltura  però  da  treiit'  anni  è  in  pro- 
gresso j  coltiva  più  ;  e  più  varii  frutti  del  suolo  :  e  meglio  fiorirebbe  se  un 
nuovo  catasto  meglio  proporzionasse  le  imposte  che  sono  malissimo  scompartite. 
I  dazi  d'  esportazione  àulle  lane  ,  sul  sugo  di  regolizia,  sulle  sete  ,  sono  sce- 
mati di  molto  :  e  similmente  suH'  olio.  Questo  è  un  de'  più  ricchi  prodotti 
del  regno.  Il  Levante  j  la  Barberia  ,  la  Spagna  hanno  un  buon  frutto  ogni 
tre  ^  quattro  ,  sei  j  fin  dieci  anni  :  il  regno  di  Napoli  può  ogni  anno  espor- 
tare ,  perchè  1'  anno  che  la  Puglia  riposa  ,  la  Calabria  produce  i  e  a  vicenda. 
Se  ne  esportano  200^000  salme  :  e  calcolando  sul  prezzo  comune  di  a/j.  ducati  per 
salma  ,  sono  circa  cinque  milioni.  Il  blocco  continentale  chiudendo  le  vie  del 
commercio  aveva  ridotto  il  prezzo  a  dieci  o  dodici  ducati  ;  onde  le  ulive  era- 
no   allora  abbandonate   suU'  albero  o   date  pasto  alle  bestie. 

Frattanto  il  nuovo  uso  del  gas     e    degli  oli  di  colza  e  simili  diedero  all'  olio 
d'  uliva  un  tal    crollo  che   il  prezzo  non  se  ne  sarebbe    mai    rialzato  se    non    cre- 


(i)  La  soda,  come  raccogliamo  da  un  rapporto  del  sig,  Auo'nis  ,  per  "^ran 
tempo  fu  somministrata  alle  fabbrich»»  di  sapone  e  ad  altre  manifatture  francesi  , 
dalla  Sicilia  e  dalla  Spagna  ;  finché  le  guerre  marittime  ,  interrompendo  le 
comunicazioni  ,  ridussero  la  Francia  al  disagio  ,  e  quindi  si  ricorse  alla  fabbri- 
ca artificiale  della  soda  ;  bella  scoperta  ,  fondata  sulla  possibilità  di  fabbricare 
senza  grave  dispendio  1'  acido  solforico  necessario  alla  decomposizione  del  sale 
marino.  Il  governo  incoraggi  la  novella  industria  ,  concedendo  ai  fabbricanti  di 
soda  esenzione  dal  dazio  del  sale  ,  e  vietando  o  gravando  di  forti  imposte  la 
soda  estera.  Ne'  dintorni  di  Marsiglia  e  di  Tolone  furono  in  breve  erette  ben 
ventiquattro  fabbriche  ;  e  tutte  in<:ieme  costarono  più  di  i5  millioni  ;  e  danno 
400,000  quintali  metrici  di  soda  per  anno  ;  e  più  ne  darebbero  se  più  biso- 
gnasse. 
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*OPva  iJ  consumo.  Trent'  anni  sono  T  olio   valeva   in  Napoli    a5  ducati  per  salma  ; 
oia  il  prezzo  comune  di  primo  costo  è  i8. 

Gallipoli  in  Puglia  provvede  1'  Inghilterra  ,  il  Settentrione  e  1'  Olanda,  per- 
chè in  Gallipoli  l'olio  si  cliiarisce  meglio,  e  le  botti,  che  si  mandano  fino  a  Pietro- 
hurgo  ,  sono  esattissimamente  lavorate  e  stagnate.  Bari  e  Monopoli  provvedo- 
no r  alta  Italia  e  la  Germania  per  la  via  di  Trieste.  Taranto  provvede  Marsiglia. 
Questi  ultimi  caricatoì  danno  oli  greggi  ,  ma  stiuiati  per  le  fabbriche  del  sapone. 
Aufto  la  Sicilia  dà  olii,  ma,  come  quelli  di  Tunisi,  troppo  leggeri  per  la  manifat- 
tura del  sapone  ,  onde  si  mescolano  con  altri  ^  ed  hanno  meu  prezzo.  Se  si  tolga 
lo  stabilimento  del  «ig.  P«.avanas  in  Bari  ,  la  purificazione  degli  olii  è  cosa  ignota 
nel  regno  ;  onde  il  prezzo  è  minore.  Il  sig.  Ravanas  con  la  doppia  pressione  ne 
ottiene  ben  più.  La  pressione  si  fa  con  la  macchina  idraulica  ,  non  con  quegli 
strettoi  della  Puglia  barbaramente  costrutti. 

E  barbara  in  generale  è  la  coltivazione  di  quella  pianta  felice  :  ma  gli  olii 
«lei  sig.  Ravanas  sono  di  eccellente  qualità  ;  e  chi  sapesse  farlo  con  gli  accoi- 
ginienti  voluti  dall'arte,  1'  avrebbe  non  inferiore  agli  olii  di  Genova  e  della 
Provenza. 

Il  commercio  dell'olio  è  in  mano  de' grossi  negozianti  che  lo  comprano 
da'  proprietarii  al  minuto.  Per  agevolare  i  contratti  fra  il  mercato  di  Napoli  con 
le  Provincie  ,  fu  immaginato  di  crear  certe  cedole  ^  le  quali  circolano,  senza  re- 
sponsabilità de'  cedenti  intermediarli  ,  e  rappresentano  il  valore  dell'  olio  da 
•"sitare,  valore  che  viene  ai  cedenti  valutato  in  contante.  La  guarentigia  è  del 
solo  traente  ,  e  del  trattario  ,  il  quale  alla  consegna  dell'ordine  deve  dar  l'olio, 
e  tenerlo  presso  di  se  fino  a  un  termine  fisso  di  tempo.  Comodissimi  sono  questi 
ordini  ,  ne'quah  si  possedè  già  l' olio  comprato  senza  briga  di  conservazione 
e    senza  danno  di  calo. 

Quanto  agli  altri  prodotti  d'  agricoltura  ,  la  sola  Sicilia  ne  dà  più  di  ses- 
santa specie  diverse  che  si  esportano  in  Inghilterra  ,  in  Olanda  ed  in  Russia-,  e 
l'annua  esportazione  è  di  dodici  milioni  di  ducati  :  somma  notabile  ,  ma  il  terzo 
appena  di  quel  che  darebbe  un  suolo  sì  felice  aiutato  dalle  cure  dell'  uomo. 
Della  sola  seta  la  Lombardia  ne  dà  i6  milioni;  il  regno  di  Napoli,  avuto  ricruardo 
alla  differenza  del  clima  ,  ne  potrebbe  dar  trenta.  Basta  diffondere  la  coltura 
del  gelso  ,e  con  la  voce  de'  parrochi  raccomandarla.  L'  amenissima  Terra  di  La- 
voro che  sete  preziose  non  fornirebbe  ,  se  invece  di  pioppi  si  piantassero  gelsi  ! 
Conviene  affrettarsi  ,  e  pensare  che  di  gelsi  si  copre  gran  parte  d'Italia  ^  che 
la  Spagna  sempre  più  ne  coltiva  ,  che  il  governo  russo  ha  dati  privilegii  a  una 
compagnia  che  si  assunse  di  piantarli  nella  Giorgia  ,  e  che  le  Indie  sempre  più 
diventano  feconde  di  seta.  Or  che  sarebbe  se  la  Turchia  vi    attendesse  ? 

C^'sì  de'  pini.  Se  si  eccettuino  alcuni  carichi  che  da  Messina  si  dirigono 
in  Inghilterra,  verso  il  nord,  nel  Brasile,  nulla  si  esporta  .•  eppure  la  parte  di 
qua  dal  Faro  darebbe  vini  preziosi.  L'  andar  presto  a  male  dipende  dalla  ma- 
nipolazione eh'  è  trista  :  e  tanto  è  ciò  vero  ,  che  in  Najioli  si  trovan  vini  che 
possono  gareggiare   con   quelli  di  Francia. 

La  Calabria  somministra  ogni  sorta  di  legname  per  navi  mercantili  e  da 
guerra.  Solo  per  gli  alberi  maestri  delle  grandi  navi  si  presceglie  il  legname 
di  Livonia  :  e  quest'  abbondanza  valse  a  rimettere  in  fiore  la  nostra  marina.  I 
legni  moltiplicati  scemarono  le  spese  del  trasporto,  e  quindi  agevolarono  il  com- 
mercio dell'  olio.  Il  governo  rilasciò  ai  legni  nazionali  il  dieci  per  cento  sul 
da'/io  ,  e  a  quelli  che  passassero  la  linea  dell'  equatore  il  trenta  percento.  Quindi 


il  metliterraneo  ,  i  mari  settentrionali,  l"*  atlantico^  videro  «yentolare  la  nostra 
l)andiera  :  e  i  nostri  marinai  ,  si  per  la  morale  nondotta  e  sì  per  la  perizia  del- 
l'arte, diedero  buon  saggio  di  se.  Son  sempre,  a  parità  di  spesa  ,  essi  i  preferiti, 
specialmente  per  il   trasporto   dell'olio   e  del   grano. 

Fin  dal  1817,  quando  la  Francia  non  contava  ancora  alcun  legno  a  vapore, 
e  r  Inghilterra  non  se  ne  serviva  che  ne' fiumi  e  ne'  golfi  ,  si  costrusse  in  Na- 
poli il  primo  legno  a  vapore  che  attraversasse  il  mediterraneo:  fece  i  viaggi  di 
Livorno,  di  Genova  e  di  Marsiglia:  e  per  qualche  difetto  di  costruzione  fu  smesso. 
Nel  1823  fu  costrutta  in  Iscozia  un'  altra  barca  a  vapore  che  continua  i  suoi 
viaggi  tra  Sicilia  ,  Napoli  ,  e  Francia  :  alla  quale  ora  s'  aggiunge  il  France- 
sco I. 

Tutto  promette  e  alla  navigazione  e  al  commercio  un  lieto  avvenirci  e  tanto 
più  lieto  se  Je  disposizioni  del  governo  più  con  la  libertà  che  con  le  tariffe  vor- 
ranno animarli.  A  tal  fine  gioverebbe  raccogliere  i  pareri  de'  negozianti  e  fab- 
bricanti più  rispettabili  del  regno,  non  che  de' possidenti  e  de'dotti  ;  acciocché, 
gli  uni  interessi  con  gli  altri  bilanciandosi,  non  si  corresse  pericolo  di  concedere 
una    tariffa  vantaggiosa  ai  pochi  con  danno  dei  più. 

Conchiudendo  le  notizie  compendiatevi  intorno  all'  industria  del  regno,  ti 
dirò  che  grande  incremento  le  venne  dalla  suddivisione  delle  proprietà  e  dagli 
aboliti  diritti  feudali  ;  che  le  rendite  dello  stato  ne  triplicarono;  che  la  popola- 
zione è  accresciuta  d'un  quarto  (i^\  La  pleljaglia  della  capitale  si  venne  un  po'di- 
rozzando  j  le  strade  ,  già  sudicie  ,  riabbellendo  ,  moltiplicandosi  le  botteghe  di 
sarti  ,  di  cappellai,  d'ebanisti,  di  tappezzieri.  Il  numero  de'negozianti  è  quadru- 
plicato :  e  se  le  utilità  de'pochi  son  ite  scemando,  la  ricchezza  s'  è  meglio  dis- 
tribuita. Le  cognizioni  mercantili  son  più  diffuse  ;  si  conoscono  le  molle  del 
credito  pubblico.  Il  debito  dello  stato,  ch'era  piima  di  1,400,000  ducati,  ascese  a 
cinque  milioni:  e  s'è  ridotta  in  mano  di  nazionali  quella  negoziazione  di  fondi 
che  si  faceva  sulle  banche  di  Parigi  0  d'  Olanda.  Il  semestre  è  dal  tesoro  pun- 
tualmente pagato:  e  il  debito  viene  gradatamento  scemando.  Il  debito  pubblico  , 
divenuto  nazionale  ,  rende  interessati  al  ben  essere  delle  stato  i  cittadini,  li  im- 
pegna a  studiare  continuamente  gli  andamenti  dell'amministrazione  pubblica  , 
e  conoscere  le  circostanze  che  influiscono  sul  ben  essere  della  patria  ;  dà  loro  in 
mano  un  mezzo  di  dirigere  le  mosse  del  governo  ,  o  almeno  d'  impedirne  gli 
sbagli.  Quindi  la  scienza  del  calcolo  e  1'  economia  politica  ,  e  il  commercio  e  la 
geografia   e   le  arti  tutte  d'industria  sempre  meglio  couosciute. 

Da     lettera. 

JNuOifi  ospedali.  —  Teatro  de^  fanciulli.  —  Biblioteca    storica.  — 

Nuopo  giornale. 

Una  nuova  benefica  istituzione  del  nostro  re  giunge  a  consolare  il  cuore 
de'  buoni.  La  mancanza  d'  ospedali  costringeva  i  poveri  a  lunghi  trasporti    e  a 

(i)  Un  deputato  di  Francia  osservava  tempo  fa  ,  che  V  accrescimento 
della  popolazione  nel  regno  di  Napoli  è  proporzionalmente  maggiore  che 
nella  Francia  stessa  :  cosa  che  pare  stranissima  ,  ma  che  si  spiega  con  certi 
principii  e  con  certe  non   imaginarie  speranze. 
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viaggi,  lontani  con  ^rave  disagio  e  pericolo.  In  ogni  napoluogo  di  distretto  sarà 
tÌiiiii(iiL'  aperto  un  ospizio  agli  infermi  di  quello;  altri  ospedali  saranno  ampliati  , 
.litri  fondati  di  nuovo.  Già  due  se  n«  aperseso  nei  comuni  di  Palme  e  di  Ge- 
race,  rapaci  di  dieci  letti  ciascuno.  Nello  spedale  di  Catanzaro  furono  accresciu- 
ti a  venti  i  posti  per  gli  uomini,  per  le  donne  son  dieci  ;  in  quel  di  Gostanza  , 
quindici  saranno  i  posti  per  gli  ammalati  del  distretto  e  altrettanti  per  quelli 
dei  capoluogo:  in  Gastrovillari  un  nuovo  se  ne  apre  con  dieci  letti,  e  cosi  nel 
comune  di  Paolo  :  si  riapre  quel  di  Rossano  ,  sotto  la  direzione  de'  religiosi  di 
S.  Giv>vanui  di  Dio  j  un  altro  se  ne  riapre  nei  comune  di  Melfi  ;  due  se  ne 
foiulano  nel  primo  Abruzzo  ulteriore  in  Teramo  e  in  Penne  ;  tre  nella  provin- 
cia di  Molise  ,  in  Campobasso  in  Isernia  e  in  Larino  ;  in  quelli  d'Avellino 
e  d'Ariano  cresce  il  numero  de'  letti  ,  e  un  nuovo  se  n*  istituisce  iu  Sant'An- 
gelo de'  Lombardi.  Questo  mi  fa  ripensare  alla  pietà  de'  nostri  avi  die  già  iu 
molti  luoghi  avevano  aperti  siffatti  istituti;  e  la  crescente  civiltà,  che  si  diletta 
tli    chiusure   e   di  freni  in   tutto   e  per  tutto,   li   aveva   soppressi. 

Assistei  giorni  sono  alle  rappresentazioni  drammatiche  date  in  due  buoni 
nostri  istituti  ,  da  bambitiucce  tra  i  cinque  e  i  dieci  anni  :  una  di  queste  in 
lingua  francese.  Io  non  vi  dirò  che  le  rappresentazioni  teatrali  siano  il  migiior 
mezzo  d'  esercitare  1'  intelligenza  e  la  grazia  puerile  ;  non  vi  dirò  che  questo 
tanto  amore  e  culto  del  francese  nelle  donne  italiane  mi  piaccia  e  mi  porga 
indizio  di  nazionale  ind ependenza  e  dignità  :  ma  insomma  questo  spettacolo  mi 
fece  piacere.  Giacché  ci  vogliono  anco  per  la  tenera  età  delle  commedie  e  dei 
drammi,  gioverebbe  imitare  l'esempio  della  vostra  concittadina  la  sig.  Roseli  ini, 
e  commetterne  alle  donne  la  cura  :  o  alle  donne  o  a  qualche  grand""  uomo;  ma 
meglio  alle  prime. 

Vi  annunzio  una  Scelta  biblioteca  storica  della  quale  è  uscito  in  Napoli 
il  primo  volume.  I  libri  storici  non  sono  mai  abbastanza  moltiplicati.  Conver- 
rebbe che  1*  educazione  domestica  abituasse  a  riguardar  questa  come  una  let- 
tura di  divertimento,  una  lettura  di  dovere,  come  il  catechismo  del  cittadino  : 
e  allora  anche  l'educazione  pubblica  verrebbe  a  poco  a  poco  migliorando. 

E  da  ultimo  un  nuovo  giornale  :  le  Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per 
la  Sicilia,  che  saranno  compilate  da  Ferdinando  Mal\?ica  ,  dal  Principe  di 
Granatelli  i  dal  Barone  Vincenzo  Mortillaro  ,  dall'Avv.  Antonio  di  Giocarmi 
Mira  ;  e  da  tutti  ,  speriamo,  i  dotti  di  Sicilia.  Se  ne  promette  per  ogni  mese 
un  fascicolo  di  quattro  fogli  di  stampa,  senza  aspettare  associati  ,  senza  badare 
al  numero  loro  :  preziosa  promessa  ,  e  che  onora  gli  egregi  compilatori.  —  Vi 
recherò    parte    del    testé  pubblicato   programma. 

Un  giornale  letterario  non  dee  servire  all'intrigo  ,  alla  cabala,  ai  partiti  e 
alle  private  passioni  :  non  dee  trascurare  di  rendere  omaggi»»  alla  virtù  ,  né 
defraudare  alcuno  dell'  onore  che  gli  è  dovuto  :  esso  non  dee  mirare  ad  altro 
che  a  spander  la  cultura,  a  diffonderla  nel  popolo  ,  ad  infiammare  le  menti 
per  la  sapienza  ,  a  correggere  il  gusto  ,  a  favoreggiare  i  giovani  studiosi  ,  ad 
incoraggiare  e  a    non    avvilire  gli    autori. 

Noi  nel  redigere  que?to  Giornale  non  abbiamo  altro  oggetto  che  quello 
di  rendere  un  tributo  di  amoie  alla  nostra  patria  diletta  .•  poiché  e'  interter- 
remo   particolarmente  di  tutti   gli  obbietti  che  possono    tornare   a  suo  bistro. 

Tutti  i  lavori  letterari,  che  usciranno  in  Sicilia,  saranno  annunziati  nelle 
nostre  Effemeridi  con  articoli  j)ià  o  meno  lunghi  ,  secondo  la  loro  mole  e 
la  loro  importanza  :  qualunque  Opera    artistica  sarà  da  noi  descritta,  ?  parimen- 
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t«  secondo  il  suo  valnre  celebrata  :  nessun  vaino  fli  scienze  sarà  escluso  ;  e 
quello  dell'  Archeologia  verrà  coltivato  coii  ogni  cura  ,  jiareiidoci  bea  latto 
<i'  illustrare  le  opere  famoie  degli  avi  nostri  ,  che  attestano  tacitamente  allo 
straniero  maraviii^liato  ,  essere  stati  noi,  ch«  c^'^i  siam  si  deboli  ,  un  'riorno 
fiorenti    e  potenti.ssimi. 

Ma  siccome  la  Sicilia  non  è  che  parte  nobilissima  d*  Italia  ,  a  cui  e  con- 
giunta da  (juattro  legami  eterni  e  grandi,  che  sono  quei  del  clima  ,  della  lingua, 
delia  sapienza  ,  e  della  trista  o  lieta  fortuna  ;  cosi  le  opere  di  qualunque  genere, 
che  leverai!  più  grido  in  quella  sublime  regione,  saranno  da  noi  annun:iiate  ed 
illustrate. 

Per  rallegrare  poi  la  severità  delle  materie  ,  noi  daremo  a  quando  a  quando 
alcuna  inedita  poesia  di  riputato  ingegno,  che  alla  forza  de' concetti  accoppi 
leggiadria  e  venustà:  e  speriamo  con  sicura  coscienza  che  i  nostri  leggitori  non  ci 
biasimeranno  mai  del  contrario;  poiché  in  ciò  fare  saremo  assai  parchi  ,  ben 
conoscendo  quanto  il  nostro  secolo  a  ragione  si  sdegni  contra  tulte  quelle  rime 
che   di  poetico   non  hanno  altro  che  il  nome  ,  e  che  da  ogni  banda  riboccano. 

Insomma  abbiamo  immaginato  le  nostre  JCffemeridl  in  modo  che  possano  dilet- 
tare ed  esser  vantaggiose  ad  ogni  classe  di  persone  ,  e  che  tanto  per  la  mole 
quanto   per  la  spesa  non  sieno  discare  a  nessun  leggitore. 

Qui  poi  ci  è  grato  il  protestare  solennemente  ^  che  lo  spirito  di  parte  non  re- 
gnerà mai  nelle  nostre  pagine,  e  la  virtù^  in  qualunque  uomo  si  trovi  ,  riscuoterà 
ognora  lode  e  rispetto  :  (juindi  lunge  da  noi  saran  sempre  la  satira,  la  maldicenza, 
la  mordacità,  le  ingiurie;  che  non  nascemmo  per  imbrandire  a  rmi  sì  vili.  E  se  per 
avventura  c'imbattessimo  in  0[)ere  non  prive  di  colpe  ,  faremmo  note  agli  autori 
medesimi  col  linguaggio  dell  'amicizia  le  nostre  opinioni  ,  pregandoli  ad  abbatter- 
le ,  quando  non  ne  rimanessero  persuasi  ;  e  promettendo  d'  inserire  le  loro  apolo- 
gie nelle  nostre  stesse  effemeridi  :  poiché  nelT  urto  delie  discordi  sentenze  si  rin- 
viene spesso  la  verità  ;  e  noi  non  desideriamo  che  la  vittoria  del  vero  :  e  vogliamo 
sanare  le  piaghe  e  non  inasprirle  ;  diminuirle  e  non  accrescerle.  Voglijmo  in- 
somma e  predichiamo  la  pace  e  la  concordia  :  vogliamo  legare  e  non  disunire  gli 
spiriti  :  vogliamo  che  i  Siciliani  si  riconoscan  fratelli  ,  e  che  tali  divengane 
se  non  lo    sono. 

LUCCA. 

Il  discorso  letto  daWAb.  Lorenzo  Tornei  rìeW Accademia  lucchetti  intorno 
aWespression  musicale  ,  e  stampato  negli  atti  della  detta  accademia  ,  nel  (jnale 
si  accenna  come  detta  es]»ressione  risieda  principalmente  nel  tempo  ,  è  qui  ram- 
mentato da  noi  ,  perchè  le  citazioni  in  esso  recate  ci  svegliano  alcuni  pensieri 
intorno  allo  stato  presente  della  musica  in  Italia  e  in  Europa. 

Gita  r  ab.  Tornei  un  bel  passo  del  Garamuel  che  giunge  opportuno  a  coloro 
i  quali,  ignoranti  d'  ogni  verità,  non  curanti  d'ogni  bene,  usurpano  1'  alta  mis- 
sione di  educare  col  canto  V  umana  famiglia  :  Eit  pocticae  musica  soror  :  et 
qui  3  contentus  ultima  ,  prioiem  ignoret  ^  adhuc  poterti  artificiose  modulari. 
An  musica  animum  movere  an  perturbare  ,  an  raperà  possit  ,  nesciunt  pluri- 
mae  humanae  philomenae,  et  tamen  a  vocis  dulcore  et  gratid  famarn  habent. 
Qui  organa  fabricari  sciunt  ,  uti  nesciunt  :  qui  sciunt  uti  ,  nesciunt  illa  for~ 
tnare;  artes  enim  diversae  sunt,  altera  machanica,  altera  liberalis;  et  tamen 
in  metamusicd  intertextae.  Parum  aut  nihil  scit  de  auditus  organo  cantorum 
sugula  :  nihil  de  modo  audiendi,  nihil  de  organis  vocis^  nihil  de  soni  essentid. 


T76 

nlhil  de  pioprietatihus  ;  vihìl  de  causis  ìnternis  et  externls  ,  nihil  de  effectl- 
bus  ;  et  tarnen  non  ideo  llli  musicae  imperiti  vocantur.  Della  importanza  , 
tleJla  necessità  di  congiun«fero  la  parte  meccanica  con  la  spirituale  delle  scienze 
«  delle  arti  ,  e  il  ragionamento  col  sentimento  ,  e  la  piana  pratica  con  la  sottil 
tooiia,  nessuno  dubita  ,  astrattamente  parlando  :  ma  condotta  al  fatto  la  cosa  , 
ne  riu«cirebbe  nulla  meno  ohe  un  totale  rivolgimento  nello  scopo  della  educa- 
lione  e  ne' metodi  di  educare. 

Cita  inoltre  1'  autore  un  singoiar  passo  di  Ferecrate  comico  conservatoci 
da  Plutarco  ^  dove  la  musica  si  mostra  tutta  pesta  e  malconcia  ,  e  grida  che 
Frinide  ,  Melanippide  ,  Ginesia  ,  Timoteo  ,  sempre  nuove  corde  aggiungendo  , 
e  inviluppando  i  suoni,  1'  hanno  a  si  misero  stato  condotta  ;  lamento  eh'  ella 
potrebbe  non  senza  ragione  rinnovare  a*  dì  nostri.  Ma  se  nel  tempo  è  1*  espres- 
sione musicale  ^  la  musica  ,  ci  si  perdoni  il  gioco  di  parole  ,  è  l'espressione  del 
tempo:  e  un  secolo  di  romore,  di  fretta,  arido  di  affetti  delicati,  che  tutto  tenta 
e  che  tutto  abborraccia  ,  doveva  partorire  una  musica  romorosa  ,  ardita  ,  e  lon- 
tanissima dalla  calma  serena  che  spira  nei  concenti  del  secolo   andato. 

TOSCANA. 

I.    e    R.     Accademia     dei    George  fi  li. 

Adunanza  ordinaria  del  dì  4  dicembre  i83i. 

In  questa  prima  tornata  dell'  anno  accademico  furono  lette  tre  lezioni  dei 
tre  operosi  compilatori  del  Giornale  Agrario  Toscano,  Prima  per  turno  fu  quella 
che  disse  il  sig.  commend.  Lapo  de'  Ricci  relativa  al  quesito  :  "■  se  sarebbe  utile 
„  in  Toscana  che  gì'  immobili  fossero  per  legge  contrattabili  come  i  mobili  , 
5,  vale  a  dire  non  sottoponibili  ad  ipoteca  ,  a  sequestro  ,  a  vincolo  alcuno  ?  ,, 

L'  accademico  ,  dopo  aver  fatto  a  se  stesso  e  risposto  alle  varie  obiezioni  e 
difficoltà  che  presenta  il  quesito  ,  concludeva  a  favore  di  una  legge  ,  la  quale 
svincolasse  e  liberasse  da  qualsiasi  ostacolo  la  mobilizzazione  del  suolo  in  To- 
scana ,  come  a  quella  che  a  parere  di  lui  potrebbe  produrre  i  seguenti  van- 
taggi :  i."  aumento  di  valore  in  circolo  ;  2."  aumento  di  prezzo  dei  terreni  ; 
3."  aumento  di  rendite  dei  beni  di  suolo  per  i  rapidi  passaggi  dei  medesimi  ; 
4."  sicurezza  maggiore  ,  e  più  affetto  alla  proprietà  ,  in  grazia  del  cessato  ti- 
more di  perderla  per  il  diritto  così  detto  di  evizione  ;  5."  diminuzione  anzi 
cessazione  di  liti  per  incertezze  di  possesso  ;  6."  cessazione  dei  danni  che  deri- 
vano dal  possesso  in  Saldano  ;  7."  diminuzione  di  latifondi  ,  ossia  maggiore  di- 
visione di  possessi  j  e  quindi  più  uniformi  ripartizioni  di  fortuna  :  8."  eguaglianza 
di  disposizioni  legislative  fra  i  possidenti  di  beni  di  suolo  e  quelli  di  beni  mo- 
bili ;  g."  impedimento  alle  frodi  di  chi  frequentemente  si  prevale  dei  diritti 
dotali  e  del  sistema  ipotecario  ;  io."  diminuzione  di  spese  in  cause  di  fallimento, 
e  giusto  reparto  fra  i  creditori  ;  11."  difficoltà  per  i  possidenti  terrieri  di  far  de- 
bito al  di  là  delle  loro  risorse  :  la."  finalmente  l'utile  morale  che  ne  risulte- 
rebbe se  si  valutasse  la  buona  fede  nei  contratti  degli  immobili  come  si  esige 
relativamente  alle  cose  mobili. 

La  seconda  fu-  una  lezione  fatta  per  il  cuore  ,  e  con  1'  intima  convinzione 
del  cuore  pronunziata  dal  socio  ordinario  sig.  Raffaele  Lanibruschini  sopra  l'ini- 
portantissiuio   argomento      del  modo  di  dare  al  popolo   una  confacente  istruzione. 
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con  occuparsi  Hella  sua  mor.-\lp  civiU-relif;iosa  più  «lirf'ttimcnre  e  più  «•flìracc- 
nieiice  di  <|uello  che  finora  si  è  detto  (  Vedati  il  discorso  del  prelodato  Acca^ 
demico  ìielV Antol.  del  Gennaio  p.  p.  ). 

La  terza  lezione  dei  si^^  march,  cav.  Cosimo  Uidolfi  era  un  appendice  di 
altra  sua  memoria  Ietta  nell'adunanza  ordinaria  del  3  giugno  i83i  ,  pubblicata 
col  trimestre  ultimo  del  tomo  IX  degli  Atti  Accademici,  la  (juale  verteva  sul  pro- 
getto già  da  gran  tempo  vagheggiato  dall'A.  ansioso  di  vedere  stabilito  in  To- 
scana un  istituto   teorico-pratico  di   Agricoltura. 

Adunanza  ordinaria  del  di  8  Gennaio   i83a. 

Il  quesito  messo  in  campo  nell'  antecedente  seduta  dal  si*,  oommend.  Lapo 
de*  Ricci  richiamò  la  meditazione  dell'  accademico  sig.  avv.  Aldobrando  Pao- 
lini  y  il  quale  in  questa  tornata  rispondendo  all'  invito  dell'  nutore  del  progetto 
di  parificare  i  beni  immobili  ai  mobili  nelle  contrattazioni  ,  dopo  sagaci  al  pari 
che  erudite  osservazioni  sull'  origine  del  contratto  ipotecario  ,  e  sull'  utilità  di 
conservarne  1'  uso  sotto  la  tutela  delle  leggi  ,  ad  onta  dei  difetti  che  si  presen- 
tano nel  così  detto  sistema  ipotecario  ,  chiuse  la  sua  memoria  dicendo  :  "  che 
„  in  quanto  alia  sua  istituzione  ,  la  mala  fede  generò  le  ipoteche  sugi'  immobili, 
,,  a  garanzia  dei  contratti  ,  come  aveva  generato  il  pegno  sui  mobili  ,  a  sicu- 
„  rezza  dei  creditori  ;  per  ciò  1'  azione  ipotecaria  era  di  gius  naturale  non  me- 
„  no  che  civile.  E  avvegnaché  la  mala  fede  sviluppossi  e  ingigantì  coi  progressi 
„  della  civile  società  ,  in  conseguenza  la--istituzione  delle  ipoteche  rimontava  ai 
j.  Greci,  perchè  i  più  antichi  fra  i  popoli  civilizzati  di  Eurupa  ;  che  questa  isti- 
,,  tuzione  tutelare  dei  contratti  fu  adottata  successivamente  dalle  nazioni,  nelle 
„  quali  la  civiltà  sociale  ,  matura  di  troppo  ,  si   corruppe   intieramente. 

In  quanto  poi  all'  ordinamento  delle  leggi  costituenti  il  cosi  detto  sistema 
ipotecario  ,  e  al  progetto  di  abolirlo,  il  sig.  avv.  Paolini  opinava,  che  ""  1'  aboli- 
„  zione  dei  vincoli  sarebbe  assai  più  perniciosa  ch^  una  difettosa  legislazione 
,y  tutelare  dei  contratti  ,  osservando  egli  non  esservi  parità  di  termini  nel  con- 
_,,  fronto  dei  beni  mobili  con  gì'  immobili  ,  rispetto  ai  vincoli  ipotecarli  :  «s  al- 
j,  tronde  la  legge  avendo  provveduto  in  qualche  modo  a  vincolare  la  fede  dei 
„  contraenti  di  beni  mobili  ,  col  permettere  in  caso  di  frode  1'  ostaggio  del  de- 
,,  bitore    a  disposizione  del  creditore. 

Lesse  in  seguito  il  sig.  prof.  Gioacchino  Taddei  una  memoria  sugli  effetti 
dei  combustibili  ,  terza  di  questo  argomento  ,  il  di  cui  oggetto  era  indagare  le 
cause  principali  ,  per  le  quali  i  cammini  versano  fumo  nelle  stanze  ,  «  quali 
fossero  i  mezzi  più   efficaci  ad  eliminarlo. 

Premesso  un  breve  cenno  sulle  potenze  di  cui  il  fumo  si  vale  ad  innalzarsi 
ed  evadere  in  vortici  per  la  gola  dei  cammini  ;  e  ammesso  che  questa  forza  im- 
pellente consiste  nella  pressione  che  1'  aria  della  stanza  ,  sospinta  essa  stessa  da 
quella  esterna  ,  esercita  di  basso  in  alto  sulla  colonna  del  fumo  ,  concludeva  , 
che  la  celerità  del  moto  ascensionale  del /w/no,  o  dei  fluidi  chela  costituiscono, 
è  sempre  proporzionale  alla  loro  differenza  in  peao  ;  che  è  quanto  dire  ,  essere 
il  moto  ascensionale  in  ragione  composta  del  disequilibrio  fra  le  due  colonne 
(  dell'  aria  e  del  fumo  )  ,  occasionato  da  una  diversa  temperatura.  Su  questo 
cardine  fisico  aggirandosi  le  indagini  dell'  Accademico  ,  fu  ad  esso  facile  ,  non 
solo  di  giungere  al  discuoprimento  delle  cause  per  cui  i  cammini  fanno  fumo 
nelle  stanze  ,  ma  di  accennare  i  mezzi  più  atti  a  ripararvi. 

T.  V.  Febbraio.  23 
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L'  Accademia  prima  di  sciogliere  la  seduta  passò  a  partito  ,  e  quindi  resta- 
rono eletti  in  Soci  Ordinari  i  sigg.  Pietro  Municchiy  Dott.  Vincenzio  Capec- 
chi ,  e  Gaetano  Baroni, 

Progetto     di     un     Atlante     storio  o-g  eografico. 
Lettera  al  Direttore  dell* Antologia. 

Firenze  ag  Gennaio    i832. 

Da  poclii  anni  T  istoria  italiana  ha  ripreso  favore  fra  noi  ,  perchè  studiata  e 
sviluppata  in  un  modo  più  razionale  che  nello  scorso  secolo  :  attestano  ciò  varie 
opere  si  d'  istoria  generale  che  municipale  ,  le  cjuali  furono  ultimamente  fatte  di 
pubblica  ragione.  Onde  viepiù  promovere  presso  la  gente  colta  tali  studi  ,  e  dif- 
fonderne ad  un  tempo  le  cognizioni  ed  il  gusto  nella  moltitudine  e  particolar- 
mente nella  gioventù  ,  mi  parrebbe  valevolissimo  mezzo  quello  che  richia- 
masse 1'  attenzione  degli  studiosi  fra  gì'  Italiani  alla  compilazione  di  un  Atlante 
Istorico-Geografico  dell'  Italia,  analogo  a  quello  già  conosciuto  di  Lesage,  modifi- 
cato però  convenientemente  per  mezzo  di  apposito  programma.  Farmi,  sarebbe  de- 
gno dell'  Antologia  di  prendere  1'  iniziativa  di  tale  impresa  letteraria  ,  aprendo 
presso  di  Voi  sig.  Direttore  una  soscrizione  per  costituire  un  premio  da  conferirsi 
all^  autore  del  migliore  Atlante  I  storico-Geo  grafico  Italiano.  ('^) 

Ho  r  onore  ec. 

'lii:  Pia  Casa  di  Lavoro. 

L'orazione  detta  dal  prof.  Luigi  Marsili  nella  pia  casa  di  lavoro  di  Firenze 
r  ottobre  passato  ,  eh'  ora  leggiamo  stampata  ,  è  piena  d'  ottimi  sentimenti  e  di 
saggi  consigli.  In  Venezia  ed  in  Padova  si  sogliono  a  siffatte  orazioni  stampare 
unite  le  somme  dall'  Istituto  riscosse  e  spese  ,  e  i  nomi  de'  nuovi  benefattori. 
Sarebbe   desiderabile    che  e  in   Firenze  ed    altrove  a  tali    notizie    s'  aTfriuno^esse 
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ancora  un  breve  prospetto  dei  lavori  eseguiti  da'  poverelli  e  della  proporzione 
di  detti  lavori  alle  spese  del  mantenimento  :  della  qualità  delle  arti  esercitate, 
e  del  numero  di  que'  che  in  cicsoun*  arte  s'  adoprano  j  dell'  età  e  del  «esso  ; 
delle  malattie  e  delle  morti  j  de*  poverelli  eh'  entrano  e  di  que'  eh'  escono  ; 
della  morale  e  intellettuale  riuscita  ;  di  tutte  insomma  quelle  circostanze  che  , 
messe  insieme  ,  offrono  da  sé  qualch'  utile  conseguenza  e  tale  da  condurre  a 
sempre  nuovi  perfezionamenti. 


(*)  Approoiamo  e  raccomandiamo  il  progetto  del  saggio  anonimo,  il  quale 
avrebbe  potuto  senza  difficoltà  sottoscriverlo.  All'Accademia  Colombaria,  spe- 
cialmente consacrata  agli  studi  storici,  s'apparterrebbe  l'  onore  di  proporre  e 
il  programma  ed  il  premio  ;  intanto  noi  accettiamo  volentieri  V  incarico  di 
aprire  la  detta  sottoscrizione  ,  e  ne  aspettiamo  con  desiderio  il  buon  esito. 
Non  sia  detto  degli  Italiani  che  ,  pronti  al  proporre  ,  all'  eseguire  son  tardi  : 
e  diventi  una  volta  perseverante  ed  efficace  la  forza  degV  ingegni,  nobiliiata. 
da  quella  degli  animi. 


"'   #. 


Società  tipografica  in  Fi0iztano. 


H-4  Sorge  in  Fivizzano  una  nuova  tipografia  ,  della  quale  ci  piace  recare 
in  parte  il  programma  : 

In  Fivizzano ,  ove  nel  secolo  XV  furono  per  cura  di  valentissimi  artisti  del 
luogo  stampate  opere  di  gran  pregio  le  (juali  son  Mi  presente  tenute  in  molta 
venerazione  dai  dotti  ^  si  è  testé  formata  una  società  tipografica  che  si  propone, 
più  che  altro,  di  provvedere  alla  diffusione  dei  lumi  nella  provincia  di  Lunigiana, 
col  puìiblicare  o  ristampare  alcuni  di  que'lihri  migliori  i  quali,  richiamando  allo 
studio  dei  fatti  ,  fermano  le  regole  del  viver  civile.  Non  si  attenda  perciò  da 
essa  ne  splendidezza  né  lusso  nelle  edizioni^  ma  solo  quella  modesta  ed  economica 
nitidezza  eh'  è  conveniente  alla  generalità  de'lettori  cui  è  sempre  ottimo  offi- 
cio r  agevolare  i  mezzi  d'  istruirsi.  Che  se  le  verrà  fatto  mai  per  tal  guisa  di 
promuovere  fra  gli  abitatori  di  questa  provincia  quello  spirito  di  progressivo 
miglioramento  intellettuale  da  cui  resulta  la  civiltà  ,  si  pregierà  essa  di  aver 
conseguita  la  più  nobile  ricompensa  de' suoi  lavori. 

In  relazione  a  tali  principii,  la  Società  tipografica  di  Fivizzano  ha  scelto 
per  prima  opera  da  riprodurre  colle  sue  stampe,,  i  Commentari  della  rii>olu2,ione 
francese  dalla  morte  di  Luigi  X.  VI  fino  al  ristabilimento  de' Borboni  sul  trono 
di  Francia,  scritti  da  Lazzaro  Papiy  e  pubblicati  la  prima  volta  in  Lucca  presso 
G.  Giusti  nel  i03o. 

L'opera  sarà  divisa  in  i3  volumi  ,  de'  quali  ne  verrà  in  luce  uno  al  mese. 

Il  prezzo  di  ogni  volume  (1' uno  per  l'altro  di  circa  pag.  i5o)  sarà  per  gli 
associati  di  una    lira  fiorentina  ,     restando  a  loro  carico  la  spesa  di  porto. 

Bello  è  il  proponimento  della  nuova  società  j  ma  più  bello  sarebbe  s'essa 
le  sue  intraprese  non  cominciasse  dalla  ristampa  d'un  libro  recentissimo  » 
d'un  libro  toscano.  Della  mancanza  di  leggi  che  difendano  la  proprietà  let~ 
teraria  troppo  gravemente  s*  abusa  in  Italia.  In  Palermo  per  esempio ,  del 
Giovanni  di  Procida  ristampato  furono  ,  a  quel  che  si  dice  ,  venduti  duemila 
esemplari.  U  onore  della  ristampa  lusinga  ,  è  vero  ,  gli  autori  :  ma  se  alla 
lusinga  dell'  onore  s'  aggiungesse  quella  d'  un  giusto  vantaggio  ,  sarebbe  un 
pò*  meglio. 

Nuova   Vita  del  Foscolo. 

L'  invito  che  mesi  fa  indirizzammo  ai  possessori  di  scritti  del  Foscolo  ,  ci 
fruttò  non  poche  preziosissime  offerte  :  di  che  T  autore  della  novella  vita  e  il 
futuro  editore  delle  opere  d'  Ugo  ringrazia  per  mezzo  nostro  i  cortesi  offerenti; 
e  li  prega  d*  inviare  al  Direttore  dell'Antologia  le  notizie  e  gli  scritti  ^deside- 
rati j  promettendo  di  nuovo  che  menzione  onorevole  sarà  fatta  della  lor  gen- 
tilezza. 

K.  X.  Y. 
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NECROLOGIA 

J*uRI.SO> 

Loienzo  Jìallarini  di  Bobbio,  chirurgo  valente  e.  nella  teoria  o  nella  pra- 
tica flella  sua  scienza,  nel  1793  nominato  primo  chirurgo  maggiore  allo  spedai 
militare  stabilito  in  Possano,  così  si  contenne  in  quella  guerra  ,  che  Amedeo  III 
lo  destinò  chirurgo  delle  sue  guardie  del  corpo  ,  uffizio  da  lui  sostenuto  per 
])ene  trentadue  anni:  al  qual  successe  nel  1818  il  titolo  di  chirurgo  generala 
dei  re.ili  eserciti,  poi  quello  di  chirurgo  del  re,  che  lo  amò  grandemente.  Fa 
pure  valente  Ostetrico  ,  né  digiuno  di  lettere  :  liberale  ai  poveri  dell'opera  sua: 
scrisse  un  trattatello  elementare  di  chirurgia  pur  per  iniziare  gli  allievi  alla 
scienza.   Ebbe  la  stima  de' buoni. 

G  r.  N  o  rA. 

Bened.  Sangulneti  di  Chiavari,  nato  verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  lau- 
reato in  Parma  in  ambe  le  leggi  ,  insegnò  in  Genova  amene  lettere  o  sacra  elo- 
quenza ,  fu  quindi  neir  Università  professore  di  letteratura  e  di  filosofia  ;  fu 
lodato  pe'  vari  suoi  scritti  :  e  pochi  nondimeno  ne  volle  far  pubblici  ;  con  mo- 
destia  imitabile. 

Como. 

Callo  Lupi  ,  nato  in  Como  nel  1774»  laureato  in  matematica  a  Pavia,  pri- 
ma delegato  pel  censo  nella  provincia  di  Como  ,  poi  membro  dell'amministra- 
zione centrale  del  dipartimento  del  Lario  ,  poi  membro  del  collegio  legislativo  , 
del  collegio  de'  dotti  ,  della  camera  degli  Oratori  ,  nel  i8o5  segretario  della  di- 
rezione Generale  del  censo  ,  nel  18 15  ascritto  alla  commissione  regolatrice  del 
censo  ,  e  relatore  della  stessa  per  compilare  le  istruzioni  necessarie  da  diffon- 
dersi alla  congregazione  centrale  e  alle  j)rovinciali,  nel  i8r6  occupato  a  disporre 
i  regolamenti  dell'  amministrazione  delle  comuni  ,  nel  1820  segretario  di  go- 
vnrno  alla  giunta  del  censimento  ,  nel  1826  stampò  la  storia  del  catasto  mila- 
nese che  è  una  continuazione  all'  opera  di  Pompeo  Neri,  Fu  allora  chiamato  a. 
Vienna  nelle  consultazioni  della  commissione  aulica  regolatrice  del  censo;  e  il 
seguente  anno  nominato  consiglier  di  governo. Sempre  integro  ed  affabile,  e  buono 
amico  e  buon  padre.  Morì  dopo  lungo  penare  nel  67."  anno  d'età. 

RoiuAc.y/i. 

Domenico  Testa  nato  nei  1746  in  San  Vito  ne'colli  Prenestini,  studiò  nel 
seminario  di  Palestrina  ,  quivi  insegnò  filusofia  ,  poi  in  Roma  nel  collegio  Cle- 
mentino,  poi  dal  1774  all'  86  nel  collegio  romano.  Nel  1776  pubblicò  :  de  sen- 
suum  usu  in  perquìrendd  veritate:  nell'  87  nominato  segretario  della  nunziatura 
a  Parigi  ,  fu  nel  1791  a  pericolo  di  perire  a  una  lanterna  ;  ma  salvato  da  pie- 
tosa persona  tornò  col  Nunzio  a  Milano  ;  dove  insegnò  filosofia  ,  finattanto  che 
Pio  VII  lo  chiamò  secretarlo  delle  lettere  latine,  e  nel  1804  lo  condusse  a  Pa- 
rigi. Nel  1810  relegato  in  Corsica  e  confiscatigli  i  beni;  nel  14  segretario  de'bre- 
vi  ai  principi  e  pvotonotario  :  uffizi  conservatigli  da  Pio  al  vivente  GrcJ^orio. 
Morì  <li  pleuritide.Le  opere  inedite  di  lui  si  vogliono  più  pregevoli  dello  stampate. 
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Pezzati.  Dispensa  X.^  (Raffaele  Mor- 
ghen). 

FISIOLOGIA    DELL'  UOMO    di 

N.  P.  Adelon  ,  volgarizzata  e  corre- 
data di  annotazioni  dal  Dott.  G.  J3. 
Thaon.  Firenze  ,  i83xj  2'i/?.  Pezzati 
Volume  VII. 

DELLA  cagione  dei  venti  irrego- 
lari ,   ricerche    dell'  ab.    Gius.    Bravi. 


Bergamo  ,    i83i  ,  St.    N alati.  8."    di 
p.  40. 

NAPOLEONE  a  8.  Elena,  ovvero 
estratto  de'  memoriali  di  G.  Las  Ca- 
8ES  e  O'Meara,  volgarizzato,  con  note 
originali  che  servono  di  confutazione 
alla  storia  di  Napoleone  scritta  da 
Walter  Scott.  Lugano  ,  i83i  ,  G. 
Ruggia  e  C.  Tomo  VIII. 

SINO  a  qual  punto  le  produzioni 
scientifiche  e  letterarie  seguano  le  leg- 
gi economiche  delle  produzioni  in  ge- 
nerale ,  dissertazione  di  G.  Pegchio, 
Lugano  ,  i83a,  G.  Ruggia  e  C.  la." 
di  p.     197. 

VITE  dei  Capitani  illustri  d'Italia, 
composte  per  Francesco  Lomonaco  , 
coU'aggiunta  dell'  elogio  di  Raimondo 
Monteguccoli  scritto  da  Ag.  Para- 
disi. Lugano  ,  i83i  ,  Ruggia  e  C. 
Tomo  III. 

DI  VARIE  SOCIETÀ'  e  instituzio- 
n  i  di  beneficenza  in  Londra.  Lugano, 
i832  ,  Pi.uggia  e  C.   Parte  seconda. 

DELLE  FINANZE  della  monar- 
chia di  Savoia  ne'  secoli  XIII  e  XIV  , 
Discorsi  quattro  di  Luigi  Cibrabio,  so- 
stituto procurator  generale  di  Sua  Mae- 
stà, socio  della  R.  Accad.  delle  Scienze. 
Torino.  4."  di  p.  80.  St.  Reale. 


/*  )  I  giudizi  letterarij  dati  anliripatamente  sulle  opere  qui  annunziate, 
non  devono  attribuirsi  ai  redattori  dell'  Antologia.  Essi  vengono  somministrati 
da'sigg.  librai  e  editori  delle  opere  stesse,  e  non  bisogna  confonderli  con  gli 
articoli  che  si  trovano  sparsi  nell'Antologia  medesima,  siano  come  estratti  o 
analisi,  siano  come  annunzi  di  opere. 

Il  Direttore  dell'Antologia  rammenta  a'sigg.  Librai  ,  ed  a'  respettivi 
Autori  e  Editori  di  opere  italiane  ,  eh'  esse  non  posson  essere  annunziate  in 
questo  giornale  ,  che  previo  l' invio  di  una  copia  dell'opere  medesime;  e,  trat- 
tandosi di  manifesti  da  inserirsi  per  iiitero  ,  o  di  qualunque  altro  avviso  ti- 
pografico ,  mediante  il  pagamento    di  soldi    due  per  ogni   riga  di  stampa. 

Riguardo  poi  all'  inserzione  di  manifesti  staccati  da  cucirsi  e  dispen- 
sarsi coli' Antologia  ,  essa  potrà  aver  luogo  per  il  prezzo  da  coìivenhsi  se- 
condo il  numero  de' fogli. 
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ETRUSCO  Museo  Glilusino  ,  dai 
suoi  possessori  pubblicato,  con  aggiunta 
di  alcuni  ragionamenti  del  prof.  Dome- 
nico Valebiani  ;  e  con  brevi  esposi- 
zioni del  Cav.  Francesco  Inghirami. 
Firenze  3  i83a  ,  Poligrafìa  fiesolana. 
Fascio.  Vili  e  IX. 

PARISINA  ,  poema  di  Lord  By- 
J«ONj  libera  traduzione  di  Giuseppe  M. 
BoGOLi.  Ferraray  i832^  Tip.  Bresciani. 
Volumetto. 

PRINCIPI  del  codice  penale  ,  e 
considerazioni  sul  processo  criminale 
di  Fkancesco  Makia  Pagako.  Luga- 
710,  i832,  Ruggia  e  C.  Voi.  unico  ;  e 
I/.I  dell'  opera. 

NUOVO  Dizionario  de^  Sinonimi 
della  lingua  italiana,  di  N.  Tommaseo. 
Dispensa  V.^  VI.'"  VII.'  ^FA-IS). 

LE  VITE  degli  Uomini  illustri  di 
Plutarco  ,  versione  italiana  di  Giro- 
lamo Pompei  ,  con  note  di  più  celebri 
letterati.  Firenze,  iSSa^  Fassigh  e  C. 
8."  Volume  unico.  Fase.  a. 

MANZONI,  Opere  scelte,  volume 
unico  con  ritratto  e  vignette.  Firenze, 
i832^  Passigli  e  C.  Fascicolo  III. 

MEMORIE  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino.  Torino,  l83i, 
St.  Reale  in  4.°  Tomo  XXXV. 

PROPOSTA  di  pubblica  istruzione 
su  Io  scheletro  naturale  ,  fatta  da  E- 
MiDDio  Cassese  ,  profes.  di  medicina. 
Napoli,  i83o,  St.  Fibreno.  Opuscolo. 

BIBLIOTECA  di  educazione.  Mi- 
lano presso  r  editore  Lorenzo  Sonzo- 
GNO.  Volumetti  79  e  80:  Istituzioni  di 
rettorica  e  di  belle  lettere,  tratte  dalle 
lezioni  di  Blair  da  Francesco  Soa- 
ve. 

DISCORSI  letti  nell'  L  e  R.  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  in  Venezia  per 
la  distribuzione  de'  premi  nell'  anno 
i83i.    Venezia  ,  Ricotti  8." 

SOLENNE  distribuzione  de'Premi 
ed  esposizione  dell'anno  i83i  nell'Ac- 
cademia Provinciale  di  Belle  Arti  in 
Ravenna.  Rai>enna,  A.  Roveri  e  figli 
i832  in  8." 

POESIE  del  dott.  A.  BrNDocci  di 
Siena  improvvisate  in  Genova  nel  i83i. 


Genopa,  dalla  Tipografia  Ponthenier 
i83i  in  8." 

DELLO  STUDIO  e  dello  insegna- 
mentodelle  lettere,  opera  del  sig.  Lau- 
RENTiE,  prima  versione  italiana  ,  di  F. 
Domenico  Bruschelli  maestro  in  Sacra 
teologia  ec.  nell'  ordine  de'  Minori 
Conventuali  ,  attuale  reggente  degli 
studii  nel  convento  di  S.  Francesco 
a  Perugia  ,  e  socio  di  più  Accademie. 
Roma  ,  1829,  Libreria  Moderna:  Vo- 
lumi HI.  in  8."  di  pag.  1965  24^  ^  ^^^* 

PRAELECTIONES  elementares 
logico-metaphysicae  quas  eclectice  suis 
tradebat  auditoribus  Domiinicus  Bru- 
scHELLius  ex  minorum  conventuaiium 
familia  sacrae  teologiae  doctor  ac  re- 
gens, in  pontificia  Perusina  Universitate 
philosophiae  publicus  professor,  Mace- 
ratae,  i83i,  Q.  Ant.  Cortesi.  8."  di  p. 
206.  Prez.  f.  I.  romani.  Si  trova  anche 
in  Parigi  dal  sig.  Bricon  R.  du  Vieux 
Colonibier  N.  19. 

RELAZIONI  sullo  stato  attuale 
delle  miniere  di  argento  del  Vicariato 
di  Pietrasanta  ,  dirette  alla  compagnia 
mineralogica  istituita  con  sovrano  re- 
scritto del  i3  ottobre  i83i.  Firenze  , 
i832  ^  2Hp.  Allegrini  e  Mazzoni  8.'* 
di    p.    32. 

TRIBUTO  di  riconoscenza  e  d'amo- 
re 5  reso  alla  memoria  di  G.  B.  Gham- 
POLLION  IL  minore,  da  Ipp.  Rosellini. 
Pisa  ,   i832  ,  4.°  col  ritratto. 

L'ARCHITETTURA  di  Vitruvio 
tradotta  in  italiano  da  Quirico  Vivia- 
wi  ,  illustrata  con  note  critiche  ,  ed 
ampliata  di  aggiunte  intorno  ad  ogni 
genere  di  costruzione  antica  e  moder- 
na ,  con  tavole  in  rame  per  opera  del 
traduttore  e  dell'  ingegnere  architetto 
Vincenzo  Tuzzi.  Udine,  i83i  ,  Fra- 
telli Mattiuzzi.  8."  libro  VII.  di  p. 
i5a  ,  e  con  8  tavole  ,  che  apparten- 
gono a'  libri  ^  e  5. 

RAGGUAGLIO  delle  instituzioni 
di  beneficenza  dei  poveri  nel  Regno 
de'  Paesi  Bassi  ,  dette  comunemente 
Colonie  :  dell'  autore  delle  Società  di 
di  beneficenza  di  Londra.  Lugano , 
i83a  ,  G.  Ruggia  e  C.  8." 

CONSULTI  medici  di  Francesco 
Redi  ,  scelti  e  comentati  da  Lorenzo 
Martini,  Capolago,  i832.  Tip.  Ehe- 
tica  8."  di  p.  a56.  L.  3.  5o  it. 


DIZIONARIO  delle  Scienze  Natu- 
rali, con  reo;iu  privativa.  i*^/rc'//ze,  i83a, 
y.  ItatelU  e  F.  Volume  III."  fascicolo 
I."  ;  colla  distribuzione  delle  tavole. 

STORIA  Naturale  del  Conte  di 
Buffon.  Firenze  ,  i83a  ,  V.  Batelli  e 
F.    Volume   X. 

SU  i  mifjliori  Storici  e  Poeti  latini 
del  secolo  XVI  in  Sicilia  ,  ragionamento 
di  Anton  Giovanni  Mira.  Palermo  , 
i832  ,  Fd.  SollL  8."  di  p.  40. 

STORIA  della  città  e  diocesi  di 
Como,  esposta  in  dieci  libri  dal  prof. 
Cesare  Gantu  ,  dedicata  all'  inclita 
Congregazione  municipale  di  Gomo . 
Comoi83o-32:  fascicolo  IX  e  X  ultimo: 
un  volume  in    12."  di   p.   574- 

LE    FABBRIGHE     principali    di 

Pisa  ,    ed    alcune     vedute   della     stessa 

città  intauliato  da  Ranieri  Grassi  in- 
n 

cis-ire  pisano,  con  indice  e  descrizione 
delle  tavole.  Pi^a,  iSii,  Ranieri  Pro- 
speri ,  in  f.  di  p.  i3  ,  e  34  tavole  in 
rame. 

TRATTENIMENTO  di  lettura  pei 
fanciulli  di  campagna  ,  col  quale  det- 
tansi  loro  :  prima  gli  ammaestramenti 
più  facili  di  morale  ,  e  di  poi  quelli  di 
agricoltura  :  operetta  dell'  abate  An- 
tonio Fontana  proposta  per  libro  di 
premio  nelle  scuole  elementari  minori: 
settima  edizione.  Lugano  ,  i83a  ^  G. 
Ruggia  e  C.  8."  di  p.  134. 

GRASSA  e  GERESIO  ,  fatto  sto- 
rico veneto  del  secolo  duodecimo,  scrit- 
to da  Girolamo  Orti.  Milano  ,  i83i  , 
Tip.  de'  Classici  Italiani.  Ediz.  II.* 
8."  di  p.  270. 

FAVOLE  nuove  del  Prof.  Cosimo 
Calvelli  ,  prima  edizione.  Firenze  , 
i832  ,    Tip.  Coen  e  C  ,  in   12.** 

ESTETICA  ossia  Dottrina  del 
Bello  e  delle  Arti  belle  del  dott.  Pie- 
tro LicuTENTHAL,  un  vol.  in  12.**  di 
pag.  476.  Milano  ,  i83i  ,  co' tipi  di 
Gio.  Pirotta  :  prezzo  lire  4  austr.  pari 
ad  it.   lire  3,  48. 

Intorno  a  guest'  opera  siamo  invi- 
tati ad  inserire  il  seguente  articolo 
dell'Autore  ,  già  stato  inserito  nella 
Gazzetta  di  Milano  del  giorno  22  Mar- 
zo i83a  in  risposta  ad  alcune  Osser- 
vazioni Critiche  della  Biblioteca  Ita- 
liana : 
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Il  y  a  dans  cette  Allernagne  des 
trcsors  d'idécs  et  des  connoiisances  , 
<jue  le  reste  des  nations  de  VKuiope 
riépulsera  pas  dès  long  tems.  (  Mad. 
Staèl  ,  de  V Allernagne  ,  2."  edit.  T. 
II.   pag.^  349  ). 

*'  L'  ultimo  fascicolo  della  Biblio- 
teca Italiana  (gennaio  i832^_,  pubbli- 
cato non  ha  guari  ,  contiene  una  cri- 
tica ,  diffusa  in  venti  pagine  in  8."  , 
contro  la  mia  Estetica,  venuta  in  luce 
nello  scorso  settembre.  Vi  si  leggono 
due  obbiezioni  cotitro  le  due  asserzioni 
da  me  fatte  ,  che  :  l'  orrendo  è  affine 
col  sublime  ,  e  che  il  morale  è  qua- 
lità ipotetica  di  un.  la\?oro  d'arte.  Il 
critico  chiama  la  prima  :  "  dannata 
dottrina  ,  la  quale  baita  a  proi^are 
che  tutte  le  mie  idee  sono  manchevoli 
e  tutte  le  teoriche  imperfette  ,,.  —  La 
seconda  asserzione  viene  da  lui  intito- 
lata :  errore  ,  eresia  ,  falso  princìpio.. 
Siccome  la  parte  generale  del  mio  li- 
bro forma  un  compendio  delle  dottrine 
esposte  nelle  primarie  Estetiche  della 
Germania  ,  compresa  quella  che  s'  in- 
segna alP  Università  di  Vienna  ,  così, 
stando  al  parere  del  critico  ,  si  può 
conchiudere,  essere  anco  tutte  le  loro 
idee  manchevoli  ,  tutte  le  loro  teorie 
imperfette  ,  e  eh'  esse  pure  conten- 
gotto  dottrine  dannate  ,  eresie  e  falsi 
principj.  Difatti  1'  autor  dell'  articolo 
asserisce,  che  la  mia  Estetica  non  può 
affarsi  alle  scuole  italiane,  che  gl'I- 
taliani non  abbisognano  d'Estetiche, 
e  che  vai  più  un  ingenuo  e  delicato 
sentire  informato  dalla  bella  natura, 
di  tutte  le  Investigazioni  sottili  ,  le 
mistiche  fra.si  ed  i  viaggi  aerei  de'fL- 
losofi  d'  oltremonte.  Per  vero  dire  , 
costa  poca  fatica  il  credersi  estetico 
soltanto  con  un  ingenuo  e  delicato  sen- 
tire ,  informato  dalla  bella  natura  ;  o 
dice  bene  un  noto  filosofo  francesi':  qui 
ne  pense  pas  ,  veut  sentir  ,  et  sentir 
délicieusement  :  on  veut  mème  ero/tre 
en  sensationsy  à  mesure  qu'on  dlminue 
en  pensées-  —  Dopo  aver  derto  che 
gì'  Italiani  non  abbisognano  d'Esteti- 
che ,  il  critico  aggiunge  :  che  qualora 
"  per  seguire  il  costume  nazionale  se 
ne  desiderasse  una  ,,  si  dovrebbe  farla 
secondo  un  suo  progetto^  che  credette 
opportuno  tracciare  nello  stesso  suo 
articolo.  Vi  dia  pur  opera  egli  stesso  ; 
gli  scrittori  d' investigazioni  sottili  e 
di  mistiche  frasi,  l  viaggiatori  aerei, 
i  filosofi  d'  oltretnonte  ,  non  gliel'  in- 
vidieranno  ;  né  il  suo  lavoro  sarà  atto 
per  certo  ad  ingelosire  i  cento  cinque 
scrittori  estetici  tedeschi  da  me  citati. 
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che  piacque  al  critico  nominare  for^ 
midabile  falange  alemanna  :  davvero 
formidabile  ,  poiché  conta  molti  gi- 
ganti „. 

*'  Dalla  parte  speciale  ,  per  niente 
teorica  e  trascendentale  (  che  ragiona 
di  tutte  le  belle  arti  in  particolare 
sotto  il  rapporto  filosofico  ,  storico  , 
tecnico  e  letterario,  e  comprende  quat- 
tro quinte  parti  del  mio  libro),  il  cri- 
tico si  trae  d'impaccio  colla  sola  cita- 
zione de'capi  principali,  per  tema  (co- 
me die'  egli)  che  non  venisse  meno  la 
pazienza  de'  lettori.  Ma  quale  Italiano 
perderà  la  pazienza  nel  leggere  questa 
parte,  ove  la  gloria  del  bel  paese  splen- 
de nella  massima  sua  luce  ?  .  .  .  . 

3,  Nulla  dirò  degli  elogi  fatti  alla 
mia  Estetica  da  varj  dotti  italiani  e 
stranieri  ,  che  la  riputarono  ben  anco 
utile  per  le  scuole  italiane  ;  dirò  solo, 
che  prima  di  pubblicare  il  mio  lavoro 


lo  sottoposi  al  giudizio  di  un  Letterato 
italiano  ,  peritissimo  in  questa  scienza, 
il  quale  fece  pure  concorso  per  una 
cattedra  della  scienza  stessa  ;  ei  1*  ap- 
provò ,  mi  fu  cortese  di  qualche  cor- 
rezione per  lo  stile,  ed  abboccatosi  pur 
anco  r  editore  con  lui  ^  quel  chiaro 
letterato  ebbe  la  bontà  di  encomiar 
molto  il  mio  lavoro  ,  e  così  Pincorag- 
giò  a  farne  acquisto  e  porre  mano  a 
stamparlo. 

,,  Se  si  volesse  spingere  la  investi- 
gazione fino  al  punto  di  conoscere  chi 
possa  aver  dettato  la  critica  sul  mio 
lavoro,  lo  si  scorgerebbe  probabilmente 
in  qualche  invidioso  dell'enorme  gloria 
delle  scienze  e  lettere  alemanne  ,  il 
quale  ,  mal  sofferendo  che  i  Tedeschi 
sieno  i  fondatori  della  filosofia  del  bel- 
lo, scelse  la  mia  Estetica  per  vittima 
del  suo  mal  umore   „. 

Dottor  Lichtenthal. 


ERRATA.  CORRIGE. 


Fascicolo  N°  io-i3o  ,  Ottobre  i83f. 


ove  si  legge 
Pag.  89  Lin.  a6  I  cittadini  del  miglior 
ceto. 
»     9^     »,       17  addetti  a  un  arte  ma- 
nuale. 
6  osservazione  logica. 
36  reprensione. 


95 


fi  9»  »S 


j,    96     ,»        n>  giusta  sentenza. 


leggasi 

I  cittadini  che  si  dicono  del  miglior 

o 

ceto, 
addetti  a  un'arte  meramente  manuale. 

asserzione  logica, 
repressione, 
ingiusta  sentenza. 


Fascicolo  di  Gennaio  i83ìì. 


j,  109     „      ai  offre. 

3o  il  segnare. 

38  Atanasio. 

39  dell'  imperatore     con 

amor. 
,i  no     ,5        3  del  mondo:  per  essere. 


j»      }>      »» 

3Ì  »>  )> 

3»      jj      j» 


ci  offre. 

il  seguace. 

Ataulfo. 

dall'  imperatore  con  amore. 

del  mondo ,    è  per  essere. 


Ossm'azinfìi  nietcofolofiic/n'  fatte  ncìV  Osservaforio  Xìmeniano  delie 
Scuola  Pie  di  Firenze^  alio  sOjìia  il  livello  dehnaie  jjiedi  205. 


FebbhaJo  1832. 
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Il  Prezzo  d' associazione  da  pagarsi  anticipatamente. 


Per  la  Toscana  ,  Lire  36  toscane  per  i  anno 

per   tutto  il  Regno     ^ 

Lombardo  V^.nelo     t         franchi  36. 

e  il  Regno  Sardo       \ 

per  il  Ducato  di  Parma  y —  franchi  36. 
per  Roma  e  sue  adiacenze  ,  —  scodi  8. 

per  Bologna  e  tutta  la  Romagna  ,  —  franchi  36  , 
per  V  Estero  ,  —  franchi  36. 

o  franchi  52. 
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franco  alle  frontiere 
per  la  posta 
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franco  alle  frontiere 
frarco  Torino 
o  Milano 

franco  Parigi 
per  la  posta 


L*  intera  collezione  dei  primi  io  anni  ,  i82i-i63o  N."  i  a  120,  in  40  vo- 
lami hroché  (guasi  esaurita)  non  si  può  rilasciare  a  meno  di    L.  36o 
Gli  anni    sepr-^ra»!  dal  i8ai  al  i83o  ,  quando  esistano,  ciascuno.       »     24 
Un  Fascicolo  degli  anni  i8ai-3o  ,  quando  sia  disponibile.  ,,       3 
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Il  presente  fascicolo  contiene  4  fogli  di  stampa  più  del  solito; 
il  seguente  che  comprenderà  le  dispense  di  Aprile  e  Mag- 
gio scemerà  in  proporzione.  —  Que£4:e  apparenti  irrego-^ 
larità  che  non  sono  cagionate  che  dal  bisogno  di  rimetterci 
in  giorno  il  più  presto  possibile  ^  non  pregiudicheranno  in 
verun  modo  gì'  interessi  de'  Sigg.  Associati  ,1  quali  ,  in 
tutto  l'anno 5  riceveranno  sempre  maggior  numero  di  fogh 
che  i  fissati  dai  patti  dell'  associazione. 


^  It  f  0  IL  0  ©  2  ii 

DELLA  COLLEZIONE. 


TV*^   15  DEL  SECONDO  DEGENNLC 


««=ze)(Se?®#^S©fi»a*— 


Lettera  ottava  ini  orno  tì^' C  o  d  i  e  i  del  march.    Lumi   Tempi. 
(Continuazione  e  Conchiusione} 


A, 


iiche  senza  le  critiche  del  Tassoni  o  dell'Ottonelli  al  Vo- 
cabolario ,  il  suol  presso  del  mattino  ,  scelto  dagli  Accademici  fra 
varie  lezioni  al  v.  i3  cap.  a."  di  questa  seconda  Cantica  ,  do- 
veva esser  presto  rigettato.  Il  sorpreso  dal  mattino  ,  che  gli  Ac- 
cademici lessero  in  tre  codici  ,  che  poi  si  trovò  anche  in  quello 
di  F.  Villani,  e  che  tanto  già  piacque  al  Castelvetro,  non  doveva 
piacere  a  molti.  Ancor  meno  dovea  piacere  il  soppresso  dal  mattino 
della  Nidobeatina  ,  difeso  assai  tardi  ,  credo  per  semplice  prova 
d' ingegno  ,  dal  Poriirelli  ,  e  interpretato  da  altri  quasi  sinonimo 
del  sorpreso  che  già  dissi,  e  di  cui  par  loro  una  conseguenza. 
Piacque  invece  il  sul  presso  del  mattino  ,  che  si  leggeva  nell'Al- 
dina 5  che  si  trovò  poi  nel  famoso  codice  Magliabechiano  col  ce- 
mento del  Buti  5  che  ricomparve  nel  Bartoliniano,  che  approvato 
dal  Lombardi  ,  dal  Torelli ,  dal  Monti  ec,  divenne  alfine  lezion 
comune.  Nove  altri  codici  Magliabechiani  intanto,  avvertiva  il 
Fiacchi  in  un  suo  ragionamento  su  vari  luoghi  di  Dante  ,  eh'  è 
nel  a."  voi.  degli  Atti  della  Crusca ,  davano  sol  presso  del  mai- 


tino,  E  a  questi  codici  or  debbo  aggiungere  il  Tempiario  magi^io- 
re,  il  Bouturliiiiano,  e  i  più  ragguardevoli  fra  i  Pucciani,  tranrie 
l'Elegantissimo  che  dà  sul  presso  del  ec. ,  e  T  Antichissimo  che 
dà,  come  pur  notò  il  Fiacchi  ,  sopresso  (dell'  istessa  generazione 
che  il  lunghesso  ,  il  sottesso  ec.  pur  usati  da  Dante  )  ;  lezione 
che  il  Fiacchi  preferiva  all'altre,  che  forse  è  confermata  dalla 
Nidobeatina  ,  e  senza  forse  da  un  bel  codice  Ricasoliano.  —  E 
l'Antichissimo,  solo  anche  questa  volta  fra  i  codici  da  rne  ve- 
duti ,  dà  pure  al  v.  44  ^^  graziosa  lezione  Tal  che  farla  beato 
pur  descripto  ,  che  il  De  Romanis  prese  dal  cod.  Gaetano  ,  e 
che  poi  si  trovò  nel  Bartoliniano  ,  nel  Florio  e  in  qualcfi'  altro. 
—  Coir  Antichissimo  si  unisce  il  Magnifico  a  darci  il  v.  93  qual 
già  cel  diedero  gli  Accademici ,  sulla  fede  per  vero  dire  di  pochi 
codici,  e  per  ragioni  tuttavia  controverse,  di  che  è  lungo  discorso 
presso  gli  editori  della  Minerva.  1  più  de' codici  da  me  veduti 
lo  danno  qual  si  legge  nella  Nidobeatina  e  nell'  Aldina  ,  e  gli 
Accademici  stessi  il  lessero  in  più  di  90  codici  ,  ai  quali  si  con- 
forma il  Bartoliniano.  Il  Tempiano  maggiore  intinto  ripete  il  verso 
datoci  dagli  Accademici,  con  tanto  solo  di  varietà/che  senza  al  • 
terarlo  il  rende  più  elegante  :  Ma  a.  te  coni'  è  ,  dìss^  io  ^  tan- 
t'  ora  tolta  ?  Dell  arte  imaginata  dallo  Strocchi  ,  a  cui  non  pìa- 
c([ue  né  il  tarif  ora  né  il  tanta  terra,  nulla  in  questi  codici.  — 
I  più  di  ossi  ripeton  pure  il  v.  98  ,  qual  si  sta  nelle  edizioni  e 
ne'  codici  generalmente  ,  Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace.  11 
Tempiano  minore,  però  ,  il  Boutui  liniano  e  fra'  Pucciani  il  No- 
bile ,  che  ])oi  si  corregge ,  danno  l'è  terrà  d'alcuni  codici  indi- 
cati dal  Cesari.  —  11  Noi  eravani  tutti  fissi  e  attenti  (v.  117), 
eh'  è  nel  Bartoliniano  come  nel  Gaetano  ,  che  piacque  al  Cesari, 
al  Costa  ,  al  Borghi  ec.  ,  come  al  De  Romanis  ,  non  è  ,  per  vero 
dire  ,  in  alcuno  de'codici  da  me  veduti.  Non  però  voi  vorrete  ri- 
tornar col  Biagioli  al  Noi  andai^arn  ec,  contradetto  tla  uno  de'versi 
che  seguono. 

In  quasi  tutti  i  codici  che  lio  avuti  dinanzi,  non  peraltro 
nel  Tempiano  maggiore,  h'gi.'^o  al  v.  ^o  del  cap.  3.^  e  disiar  ve- 
dessi invece  di  vedesse.  Né,  quando  pure  il  leggessi  in  tutti,  mi  per- 
suaderei f  icilmente  come  il  Cesari  ,  a  cui  tal  lezione  si  presentò 
in  altri  codici  ,  che  secondo  essa  "  Virgilio  dalla  umatja  gente 
passi  a  parlar  a  Dante  ,,  potendo  essa  credersi  idiotismo  degli 
amanuensi  o  licenza  del  poeta.  ■ —  E  licenza  del  poeta  non  error 
di  scrittura  o  di  stampa,  e  rne  il  Cesari  dice,  è  probabilraenre  il 
quei  o  q  a  e'  che  volentier  perdona  del  v.  lao;  e  come  panni  troppo 
più  grazioso  del  grammaticale  quel  che  vonebbe  sustituirglisi,  e 
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roTTir»  trova?!  in   tul-fi  questi  miei  ooiliri;«-iialmRnte  che  nel   Rar- 
tolijiiajìo  ,  fif'siflero  die  si  trovi  qnind   innanzi  in  tutre  le  stampe. 
Buona   forse  al   v.    9.'2   del  cap.    4**  ^^   lezione  della  Nid()l)ea- 
tina,  confermata   dal  cod.  Vaticano  e  dal    Bartoliniano  ,  Che  non 
era  lo  calle  onde  saline.  Il  Boiiturliniano  la  conferma  esso  pure  , 
e  r  Antichissimo  fra  i  Pucciani  col   suo  la  calle  non  sembra  con- 
tradirla. Gli  altri  intanto  ,  die  ho  veduti  ,   hanno  la  calla  ,  a  cui 
r  Rleg:antisslmo  come  per  chiosa  sovrappone   callafa  ;  e  la  chiosa 
«leriva   naturalmente  da'versi  che  precedono  Maggior  aperta  molte 
volte  impruna  ec.  ;  ai  quali  mi  meraviglio  che  il  Biagioli  ,  difen- 
dendo la  lezione  ch'io  pure  difenderei,   non  abbia  posto  mente. 
Di   quella  singoiar  lezione  ,  la  scala  ,  che   1'  editor   del    Bartoli- 
niano  vide  in  non    so   quali  due  codici,  nulla  nemici.  Ma  essa 
non   è  lezion  da    fermarvisi   più  che  —  quella    del   Bartoliniano 
medesimo  (v.    i'?.9  del  cap.   seguente)  Poi    di   sua   pietra  mi   co* 
fjerse  ec. ,    a   cui  peraltro  si  fermò  il  Cesari.  Tutti  i  miei  codici 
son  concordi    nella  solita  e    sola     poetica    lezione  :    Poi    di  sua 
preda  er,  ec. 

Spiegate  come  volete  quel  v.  3o  del  cap.  io."  Che  dritto  di 
salita  a^^cva  manco  ,  e  sempre  vi  tr  verete  impacciato.  11  Cesari 
sospettava  in  esso  qualche  fallo  di  scrittura  ,  e  non  sospettava 
mal  a  proposito.  Più  codici  da  me  veduti,  come  tant' altri  ve- 
duti da  altri,  hanno  dricto.  Sarebbesi  mai  con  lievissimo  can- 
giamento convertito  in  dricto  un  drieto?  —  Non  da  spregiar- 
si sicuramente  al  v.  lao  la  lezione  del  Bartoliniano  e  dfd  Florio 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  nicchia.  I  miei  codici  in  genera- 
le danno  il  solito  picchia.  Il  Magnifico  peraltro  pone  il  nicchia 
per  variante  in  una  postilla.  —  Dopo  le  osservazioni  dell'  Ama- 
duzz!  5  del  Rosamorando  ec,  recate  per  disteso  dagli  editori  della 
Minerva  ,  non  sembra  che  vi  sia  più  motivo  di  sospettare  error 
di  lezione  in  quell'  eni omnia  in  difetto  del  v.  ia8  ;  né  quindi 
bisogno  d'adottar  correzioni  ,  come  V  entoma  .>  proposto  ,  parmi  , 
dal  Folljnl  in  uno  de'suoi  ragionamenti  accademici,  che  son  negli 
Atti  della  Crusca.  Nessuno  de'  codici  da  me  veduti  peraltro  dà 
chiaramente  entomata  .  che  pur  è  nel  Bartoliniano  ,  il  cui  edi- 
tore si  sforza  di  farlo  concordare  coWatomata  del  Casinese.  Con 
questo  codice  possiam  porre  1'  Elegantissimo  ,  il  qual  dice  ato- 
mati.  Degli  altri  qualcuno  dà  automata  ,  i  più  antomata  ,  che 
sembra  esser  V  entomata  non  bene  pronunziato. 

Non  b'^ne  ,  giusta  l'editore  del  Bartoliniano ,  lessero  gli  Ac- 
cademici al  v.  83  del  capo  ii.^  S\  ch'ei  diletti  lo 'nviarci  in  suso. 
Meglio  ,  al   dir  suo  ,  la  lezione  Sì  che  i  diletti,  cioè  diletti  a  lui, 
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o  diletti  lui  5  ch^è  nel  Bartollalano  medesimo.  Il  Templano  mag- 
gion^  e  il  Boutourllniano  danno  appunto  che  i  diletti.  L'  Ele- 
gantissimo fra'Pucciani  dà  che  diletti  ,  più  conforme  alla  lezione 
degli    Accademici. 

Il  Fiacchi  in  quel  suo  ragionamento  ,  che  già  si  è  citato  y 
provò  colla  carta  del  Purgatorio  Dantesco  alla  mano  che  il  si  ri-' 
sega  del  v.  a  ,  cap.  i3."  non  poteva  essere  la  lezion  vera  ,  e  che 
la  vera  doveva  esser  piuttosto  si  rilega.  Stanno  ,  a  vero  dire  , 
per  quella  prima  lezione  codici  autorevolissimi ,  il  Laurenziano 
di  F.  Villani  ,  il  Magllabechiano  col  comento  del  Buti  ec.  ec.  , 
al  quali  è  ora  da  aggiungersi  il  Tempìano  maggiore.  Stanno  per 
r  altra  il  Vaticano  ed  altri  ,  a  cui  son  ora  da  aggiungersi  quasi 
tutti  i  più  riguardevoli  fra  qitelli  che  ho  veduti,  compresi  il 
Correttissimo  e  quello  dell'  Ottimo  ,  ove  dal  chiosator  latino  al 
si  rilega  è  sopraposto  recingitur.  Che  se  il  si  risega  è  ,  come  pare, 
lezione  erronea  ,  giovi  il  notare  eh'  essa  vien  for^e  da  una  le- 
zione più  antica  di  tutte,  cioè  rìslega,  che  trovo  difattì  nelTAn- 
tichissimo.  —  Certo  ,  come  dice  il  Cesari  al  v.  68  ,  la  lezione 
Così  air  ombre  quivi ,  ond^  io  parV  ora  scioglie  molte  difficoltà.  I 
miei  codici  in  generale  non  le  son  favorevoli.  Le  è  però  favore- 
vole il  Magnifico  tra  i  Pucciani^  da  aggiungersi  per  ciò  al  Cae- 
tauo,  al  Bartoliniano  ed  al  Florio.—  Al  rirneridoy  che  dà  il  Bar- 
toliniano  e  qualcii' altro  codice  al  v.  icj  invece  di  rimondo,  i 
miei  codici  in  generale  sono  pur  contrarli  ,  ma  è  favorevole  il 
Magnifico. 

11  così  tornò  del  Bartoliniano  ,  del  Florio  ec. ,  invece  del  con 
parlò  e  più  non  volle  udirmi  (ultimo  verso  del  cap.  1 6."),  è  pure 
di    tutti  i  codici  da  me  veduti  ,  tranne  l'Antichissimo  ,  ma  com- 
presi  il  Correttissimo  e    il  Frullani.  —  Il    mentre  voci  d'alcuni 
rodici    e  d'alcune  antiche  edizioni  (v.   34  e  seg.  del  cap.   19»")» 
confermato   dal  vociò  del  Bartoliniano  ,  dal  vosò  del  Farsetti  ec, 
è  pure  nel  Templano  maggiore  j  nel  Boutourliniano  ,  nell'Anti- 
ticJiisslmo  ,   nel  Correttissimo  e  in  altri  de'Pucciani  ,    in   taluno 
de'  quali  invece  del  come  dicesse  leggesi  com^  se    dicessi  ec   Fb- 
cilo  messe  ,  onde  può  esser  venuto  il  voci  f  ho  messe,  trovo  nel 
Magnifico.  —  Tutti  i  miei  codici  indistintamente    leggono  come 
il  Bartoliniano  (al  v.  36  del   cap.   medesimo)  tro^iam    la  porta  , 
sicché  penserei    che    nelle  future  edizioni    1'  aperto,    che  veggo 
anche  nelle  più  accreditate  fra  le  ultime ,  non  dovesse  più     ve- 
dersi. —  Le  ultime  edizioni  hanno  pure  (  al     v.    14^    e  seg.    del 
cap.   5o."}  il  Nulla  ignoranza  vini  con  tanta  guerra  3Ii  fVdesi^ 
deroso  ec.  E  veramente  il  desideroso    vuol  con  tanta  ,  avvertiva 


il  Cf'sari  5  come  il  desiderando  vuol  cotanta.  In  tutti  i  codici 
avuti  dinanzi  io,  è  vero  ,  trovo  con  faìita.  Ma  poicliè  in  quasi 
tutti  (tranne  cioè  il  Magnifico  e  non  so  qual  altro)  trovo  desi- 
derando ,  parmi  di  dover  ritener  questo  gerondio  e  il  cotanta 
corrispondente,  che  meglio  pur  del  con  tanta  corrisponde  al  quan- 
ta pare  mi  allor  ec.  del  v.   i^'^. 

Al  perchè  andate  forte  (v.  19  cap.  ai.")  di  tante  edizioni 
antecedenti  air  ultime  ,  dopo  i  codici  che  già  si  son  veduti  ,  si- 
curamente non  si  tornerà  piìi.  Si  resterà  forse  indecisi  fra  il 
parte  andava  0  il  parte  andavan  ,  lezioni  qual  d'  uno  qìial  d^al- 
tro  de'  codici  da  me  veduti  ,  e  Vandavam  d'  un  Estense  proposto 
già  dal  Parenti,  vedutosi  nell'edizione  del  Bartoliniano  ,  adot- 
tato dagli  editori  della  Minerva  e  dal  Borghi.  —  Il  perchè 
lei  che  dì  e  notte  fila  (v.  ih) ,  soggetto  di  gran  dispute  gram- 
maticali ,  è  nel  maggiore  Tempiano  ,  nel  Magnifico  e  nelT  Ele- 
gantissimo tra  i  Pucciani.  Degli  altri ,  che  hanno  tutti  per  colei, 
non  mi  rammento  se  alcuno  ahbia  al  v.  seg.  la  variante  del  cod. 
Antaldi  Non  gli  era  tratta  ec.  Questa  variante  preme  assai  ai  ri- 
gidi grammatici  ,  a  me  nulla  ,  poiché  sarei  forzato  a  rigettarla 
unitamente  al  per  colei,  non  volendo  far  fare  al  poeta  il  più  strano 
costrutto.  —  Il  parve  gridare  ec.  (v.  35),  eh*  è  nel  Bartoliniano 
e  nel  Florio  ,  è  pure  in  quasi  tutti  i  codici  da  me  veduti  ,  ma 
non  col  tutto  ad  una  che  darebbe  il  gridare  al  monte  ,  cosa  che 
non  so  come  si  concili!  co' versi  58  ,  59  e  60  che  vi  prego  di 
ben  considerare.  —  Il  Tempiano  maggiore,  il  Bouturliniano,  l'An- 
tichissimo ,  l'Elegantissimo  e  il  Magnifico  fra  i  Pucciani,  danno 
anch'essi,  come  altri  codici,  il  tutto  libero  a  mutar  convento  ,  che 
deve  intendersi  del  volere,  e  che  dal  Cesari  era  preferito  alla 
lezione  ordinaria. 

Nel  codice  Capilupi,  dice  il  Cesari  al  v.  5  del  cap.  afì.",  in- 
vece del  detto  TL^  avean  beati  ec.  ,  trovasi  detto  n'avea  applicato 
all'  Angelo  "  ciò  che  rende  chiaro  un  passo  che  altrimenti  non 
lo  è.  ,,  Or  lo  stesso  trovasi  in  tutti  i  codici  più  riguardevoli  che 
ho  avuto  dinanzi.  —  Nel  Bouturliniano  e  nell'Antichissimo  fra' 
Pucciani  (vi  noto  ciò  come  cosa  di  semplice  curiosità)  trovasi  al 
v.  58  alcun  che  di  simile  alla  lezione  d'  altro  codice  ,  "  che  , 
giusta  la  frase  del  Cesari  ,  ci  gitta  al  di  là  del  Bosforo  ,,. 

Tutti  i  miei  codici  (parlo  sempre  de'  più  degni  d'essere  con- 
sultati) danno  al  v.  4^  del  cap.  '24'^  Dìchiarerantl  ancor  le  cose 
vere  ,  com'  è  nel  Caetano  ,  nel  Bartoliniano  ,  nell'  ridizione  del 
Nidobeato  ,  e  nelle  migliori  fra  le  più  recenti.  —  Tutti  pur  mi 
danno  al  v.  iBi   il  Ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre  de'codici 


V?, ricadi o  ,  Clilgiano,  Bart(»]iniano  er.  ,  siVchè  ^  nm-ù  for/a  rar- 
reegere  ,  rome  avvisava  il  (^»'sari  e  ha  già  fatto  il  Costa  ,  quel- 
r  erroneo  ci  portammo  ,  con  cui  giustificavasi  d'esempio  antico  , 
benché  unico  ,  il  portarsi  de'T  uso  moderno. 

Non  so  se  porti  il  pregio  ch'io  noti,  che  al  cap.  26."  v.  187, 
invece  dell'  ahbrucia  della  più  parte  delle  stampe  e  de'codici, 
trovo  in  parecclii  di  questi  miei  ahbruscìa  (colla  rima  corrispon- 
dente ricuscia)  onde  forse  Vabhrusa  del  Bartoliniano.  Ben  porta 
il  pregio  ch'io  avverta  come  al  v.  81  del  cap.  seguente  ,  invece 
dell'  E  ajutan  Varsura  vergognando^  \  più  riguardevoli  fra  essi  , 
tranne  il  Magnifico  e  il  Nobile  fra^  Purciani,  danno  E  giunta  o 
aggiunta  o  aggiunto  diiV  arsura  ,  ben  diverso,  parmi  ,  dal  dan 
giunta^  che  il  Cesari  diceva  sapergli  d'acquerello  nel  Barto- 
liniano. —  Il  eh'  io  ti  cerno  ,  che  il  Cesari  trovava  sì  bttllo  in 
quel  codice  al  v.  11 5,  invece  del  solito  io  ti  scerno,  è  pure  nel 
Tempiano  minore  e  nel  Magnifico  fra'  Pucciani.  Negli  altri  è 
scritto  più  o  men  correttamente  mo^  scemo  ,  che  non  credo 
ancor  notato  da  alcun  editore.  —  Del  preso  aoea  invece  di 
presso  avea  .  che  cangeri^bbe  affatto  il  concetto  del  v.  '34, 
nulla  in  questi  miei  codici.  —  In  quasi  tutti  invece  al  v.  66  del 
cap.  "2^."  il  sole  dicesi  come  in  più  codici  famosi  già  basso  ^  che 
al  Cesari  parea  men  bello  del  già  lasso  comunemente  adottato. 

Siamo  al  famoso  v.  i5  del  cap.  3o."  ,  per  cui  si  fecero  già 
le  matte  risa  alle  spalle  del  povero  Dionisi.  Il  rivestita  carne 
alleluiando  ,  eh'  egli  trovò  non  ben  chiaro  nei  codice  di  F.  Vil- 
lani ,  si  trovò  poi  chiarissimo  nel  Caetano  ,  nel  Bartoliniano  e 
in  molt'  altri  ,  e  ,  se  al  Bigioli,  al  Foscolo,  ec.  seguitò  a  sembra- 
re spurio  e  ridicolo  ,  al  Monti  ,  al  Cesari  ,  al  Costa  ,  al  Bor- 
ghi ,  ad  altri  ,  parve  legittimissimo.  La  sua  legittimità  è  pur 
confermata  dai  due  Tempiani  e  da  varii  Pucciani  ,  fra  i  quali 
l'Antichissimo,  ove  V  alleluiando  si  legge  più  chiaro  che  negli 
altri,  «i—  Se  i  ragionamenti  già  fatti  da  varii  al  v.  100  .  e  eh* 
trovate  raccolti  nell' ediz.  della  Minerva,  vi  persuadono  che  la 
desira  coscia  implichi  contradizione,  e  che  la  detta  ,  onde  ver- 
rebbesi  ad  indicar  la  sinistra  ,  e  che  trovatasi  nel  cod.  Capilupi  , 
nel  Bartoliniano  e  in  altri,  fu  adottata  dagli  edit.  della  Minerva, 
dal  Costa  ,  dal  Borghi  ec.  ,  sia  la  lezion  vera  ,  vi  piacerà  «li  sa- 
pere che  trovasi  anche  nel  Bouturliniano ,  e  in  due  de'Puccianl 
più  riguardevoli  ,  l'Elegantissimo  e  il  Nobile. 

Sulla  tede  del  cod.  Caetano  si  è  voluto  da  taluno  al  v.  29 
del  cap.  'òi.^  leggere  nella  fronte  dell'  altre  che  si  riferirebbe  a 
donne,  piuttosto  «he  nella  fronte  degli  altri  che  si  riferisce  a  beni. 
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Quasi  tutti  gli  editori  però  haii  ritenuta  quella  lezione  ,  e  tutti 
i  codici  (la  me  veduti  la  confermano.  —  La  lezione  Q.iali  i  fan- 
ciulli vergognando  ec.  ,  che  al  v.  64  il  Cesari  sospettava  dover 
essere  in  qualche  testo  ,  è  diiatti  nella  mciggior  parte  di  quelli 
che  ho  veduti.  —  Il  Quali  a  veder  de  fioretti  del  melo  ,  che  il 
Cesari ,  al  v.  78  del  cap.  seguente,  non  trovò  che  nel  Bartolinia- 
no  ,  è  anch'esso  in  quasi  tutti  quelli  che  ho  veduti,  e  fra  essi 
nel  Correttissimo.  ^  In  tutti  sicuramente  al  v.  4^  del  cap.  ul- 
timo è  1'  attuia  comune  ,  sicché  non  so  dire  quanto  sia  fon- 
dato il  sospetto  del  Cesari  che  fosse  scritto  primitivamente  ab- 
buia. —  I  più  al  V.  74  han  V  impietrato  tinto  del  Bartolininno, 
niente  più  ammissibile  dell'ifz  peccato  tinto  ,  che  ancor  si  legge 
in  quMsi  tutte  le  edizioni.  Il  Tempiano  maggiore  ,  l'Antichissimo 
e  l'Elegantissimo  tra  Pncciani,  hanno  in  petrato,  lezione  confer- 
mata dal  comento  dell'Ottimo  ,  come  già  osservò  il  Betti  ,  e  che 
dal   Costa   è  stata  adottata. 

Se  fra  queste  variatiti  avessi  potuto  permettermi  digressioni 
(ecco  un  <dtro  inrei  mezzo  divenuto  necessario)  credo  che  ne  avrei 
farto  volientierissimo  una  subito  dopo  il  v.  ii5,  a  cui  mi  fermai 
nel  cap.  2,6.'^  Non  rammentava  che  il  Biagioli  avea  già  detto  che 
le  prose  di  romanzi  ,  di  cui  parla  Dante  al  v.  118  ,  lodando  Ar- 
naldo Daniello,  non  eran  già  '^  composizioni  in  parole  sciolte  , 
ma  in  versi  di  metro  libero  ,  e  di  genere  epico  o  narrativo.  ,, 
Gli  editori  della  Minerva  ,  come  ho  veduto  ,  gli  contraddicono  , 
allegando  fra  l'altre  cose  un  periodetto  di  non  so  qual  discorso 
del  Tasso,  il  qual  con  varie  autorità  sostiene  che  gli  antichi  ro- 
Tnanzi  provenzali  ec.  si  scrivevano  in  vera  prosa.  Non  so  se  sap- 
piate che  il  Raynouard  ,  rendendo  conto  ,  un  anno  o  due  fa  , 
nel  Journal  des  Suvans^  del  romanzo  provenzale  di  Fortebraccio 
pubblicato  a  Berlino  per  cura  del  Bekker,  è  ritornato  su  questa 
questione  ,  ed  ha  resa  più  che  probabile  l'opinion  del  Biagioli. 
Quel  romanzo  ,  come  V  altro  pur  provenzale  che  s'  intitola  da 
Gherardo  di  Rossiglione  ,  come  molti  fra  i  tanti  scritti  nell'  an- 
tica lingua  del  settentrione  della  Francia,  e  fra  essi  quello  di  Rou, 
è  in  metro  libero,  composto  di  parti  monorime  più  o  meno  lun- 
ghe. Or  queste  secondo  il  Raynouard  debbon  essere  le  prose  di 
romanzi  di  cui  Dante  favella.  Cosi  diceansi  prose  nel  linguaggio 
ecclesiastico  gì'  inni  o  sequenze  ,  che  sciolte  dalle  regole  della 
poesia  latina  terminavano  ciascun  verso  di  ciascuna  strofa  colle 
medesime  consonanze.  Cosi  una  pia  leggenda  di  Gonzalo  di  Berceo, 
che  credesi  del  secolo  13.*^  ,  è  detta  prosa  nella  prima  delle 
strofe   di    cui  si   compone.    Del    resto  a  che    avrebbero    servito  , 
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dice  il  dotto  con  cui  vi  parlo,  romanzi  in  prosa  qual  nói  l'intfiii- 
diamo  ?  I  romanzi  erano  cantati  fra  numerose  adunanze  al  suono 
d'uno  strumento  di  musica;  e  il  canto  ,  e  l'accompagnamento 
musicale  si  addicono  ai  versi  non  alla  prosa.  D'  altra  parte  fram- 
menti di  romanzi  in  prosa  d'  età  sì  remota  come  quella  d'  Ar- 
naldo Daniello  non  si  conoscono.  E  i  romanzi  di  tal  specie  ,  che 
pur  si  hanno  5  d'età  alquanto  posterioie  ,  non  sono  che  tradu- 
zioni o  imitazioni  ,  in  cui  si  volle  ringiovanire  l'antica  lingua  di 
romanzi  già  scritti   in   versi. 

Il  Biagioli  fu  men  felice  (  a  quest'  altra  digressione  mi  con- 
duce la  lettera  già  citata  del  mio  giovane  amico  )  quando  al  v. 
36  del  cap.  ultimo  volle  dar  nuova  interpretazione  al  vendetta  di 
Dio  non  teme  suppe  ,  derivando  questa  parola  dal  supiis  latino 
onde  il  souple  francese  ec.  ,  di  che  vedete  il  suo  comento  o 
quello  degli  editori  della  Minerva.  Non  più.  felice  per  avventura 
sebben  più  ingegnoso  fu  il  Biondi  ,  cercando  anch'  egli  interpre- 
tazion  novella  ,  e  derivando  tal  parola  dal  supparus  ,  suppar  ,  che 
nella  bassa  latinità  significava  sago  militare  _,  come  potete  vedere 
in  uno  de'suoi  ragionamenti,  che  son  nell'Arcadico,  sopra  alcuni 
luoghi  della  D.  Commedia  ,  o  presso  il  Costa  che  adottò  la  sua 
interpretazione.  Certo  ,  come  avverte  il  Parenti  ,  scrivendo  agli 
editori  della  Minerva  ,  1'  interpretazione  di  tanti  ,  o  contempo- 
ranei a  Dante,  o  poco  a  lui  posteriori  (Piero  suo  figliuolo,  il  Ce- 
mentatore che  chiamiam  1'  Ottimo  ,  Imc.  della  Lana  ,  Ben.  da  I- 
mola,  il  Boccaccio,  il  Buti  ec),  che  tutti  ci  attestano  un  costume 
si  può  dire  contemporaneo  ,  a  cui  Dante  allude  ,  non  va  riget- 
tata COSI  di  leggieri.  Il  mio  giovane  amico,  intanto,  avvenutosi 
nel  3  cap.  del  i."  lib.  de'  Saggi  del  Montaigne  in  queste  parole: 
La  fortune  quelques  années  apres  les  punii  de  méme  paia  soupe^ 
fu  indotto  a  pensare  che  ciò  che  avvi  in  esse  di  proverbiale  ,  e 
ciò  che  avvi  pur  di  proverbiale  nel  verso  allegato  di  Dante,  ven- 
gano da  una  medesima  origine,  eh'  ei  propensi  "  quando  ne  ab» 
bia  tempo  e  pazienza  „  di  ricercare  ,  ma  che  fin  d'  ora  crede  non 
potersi   trovare  che  '•  nella  storia  de' cosi  detti  Giudizii  di  Dio.  „ 

Senza  la  lettera  dell'amico, io  non  avrei,  perora  almeno,  pensa- 
to mai  al  non  teme  suppe,  benché  si  famoso.  Pensandovi^  sono  anda- 
to, non  so  come,  cercando  ne'codici  se  rinvenissi  qualche  variante, 
parendomi  quasi  che  al  decoro  della  poesia  dantesca  una  variante 
fosse  necessaria.  Ma  l'egregio  uomo,  presso  cui  si  trovan  ora  (  vi 
dirò  poi  a  che  fine)  quasi  tutti  i  codici  da  me  veduti,  mi  ammoni- 
va, che  ,  se  il  non  teme  suppe  ha  per  noi  alcun  che  di  basso,  non 
lo    avea    probabilmente  pc'  contemporanei    di   Dante  ,  anzi  ^  poi- 
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che   fu  da  questo  poeta    adoperato  ,  non    lo    avea    sicuramente. 
Fu  già  detto  d'Omero  che  mal  non  usò  espressioni  hasse,  per  que- 
sta semplice  ragione  che  a'  suoi  tempi  ancor  non  èra  distinzione 
alcuna  di  hasse  e  di  nobili.  E  ciò  ,  si  è  pure  aggiunto  (vedete    il 
Villemain  in  una  rielle  sue  ultime  lezioni)  potrebbe  dirsi  di  Dante; 
il  che  ,  a  parlar  schiettamente  ,  mi  sembra   ancor   meno  vero  che 
di  quel  poeta  primitivo.   Verissimo  ad  ogni  modo  che  a'  tempi  di 
Dante  la  distinzione  fra  le  espressioni  basse  e  le  nobili  non  po- 
teva esser  la  stessa  che  facciam  noi.  Verissimo  che  molte  espres- 
sioni da  lui  usìte  ,  e  che  oggi   chiameremmo  basse  ,  convengono 
mirabilmente    alla   poesia    sdegnosa   od    ironica  delle    prime  sue 
cantiche  specialmente,  o  alle  ingenue  immagini  ,  che  per  una  sin- 
golarità degna  d'  osserva'.ione  s'  incontrano  più  che  altrove  nella 
terza  ,   di  cui   mi  resta  a  mettervi  innanzi  le  coserelle  che  andai 
notando. 

Confermato  primieramente  da  tutti  i  codici  che  ho  veduti  il 
Come  dimandi  a  dar  o  semplicemente  dar  V  amato  alloro  (v.  i5, 
cap.  I.")  invece  del  dimanda  y  che,  dopo  le  osservazioni  del 
Lombardi  ,  del  Parenti  ec.  ,  ha  perduto  pregio  presso  quasi  tutti 
gli  editori  ,  e  a  cui  non  varrà  ,  penso  ,  per  riacquistarlo  ,  1'  au- 
torità del  Bartoliniano.  —  Non  confermato  da  alcuno,  mi  spiace 
dirlo,  il  Com'  a  terra  quieto  foco  vi\?o  (v.  141)  5  che  al  Cesari  e  a 
tant'  altri  parve  ,  ed  è  forse  ,  Tottima  lezione.  I  due  Tempiani  , 
il  Bouturlinidno  ,  l'Antichissimo  e  il  Magnifico  tra' Pucciani  mi 
danno  Com'  a  terra  quiete  in  foco  vivo  ,  mentre  altri  mi  danno 
come  terra  quiete.  Il  Correttissimo  ,  V  Elegantissimo ,  il  Nobile 
danno  Com^  matera  quiete  ec. ,  ond'  esce  forse  la  lezione  ,  vedu- 
tasi, credo,  in  qualche  vecchia  stampa  Com'materia  quieta  ec.  ec. 
Del  puerìl  quoto  invece  di  coto  (  v.  26  ,  cap.  3.*^)  introdotto 
già  nelle  edizioni  dopo  quella  degli  Accademici  ,  indi  proscritto, 
nessun  vestigio  ne^  codici  da  me  veduti.  —  Solo  in  uno  di  essi, 
neir  Elegantissimo  (  al  v.  88  del  i5."  cap.),  trovasi  il  piacere  e 
trasmutar  sembiante  ,  sostituito  per  troppo  visibile  scorso  di 
penna  al  tacere  e  trasmutar.  —  In  tutti  invece  si  trova  (  al  v. 
152,6  )  ,  come  pur  trovasi  nel  Bartoliniano,  PercK*  ei  corrusca  sì 
invece  del  corruscan  ,  proposto  dal  Dionisi  ,  difeso  dal  Torelli  , 
dal  Perazzini,  dal  Cesari,  i  quali  trovan  più  bello  applicare  agli 
occhi  ciò  eh'  altri  applica  al  lume. 

Il  ch^  ella  seguio  del  Bartoliniano  (  cap.  6"  v.  2.),  invece  del 
solito   che  la  seguio  ,  è  pure  del  secondo  Tempiano  ,  del  Corret- 
tissimo e  dell'  Elegantissimo  fra'  Pucciani  ,  ciò  che  dee  piacervi , 
T.  V.  Marzo  1 
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.  se  voi  pur  pensate  col  Cesari  che  tal  lezione  sia  la  migliore.  — 
Il  Cesari  inclina  a  credere  che  il  verso  66  debba  leggersi  ,  come 
in  alcuni  codici,  Sì  che  '/  Nil  caldo  si  sentì  (o  sentissi)  del  duolo. 
E  a  que*  codici  or  è  da  aggiungersi  il  Pucciano  ^  clie  soglio  chia- 
mare Magnifico.  —  Se  nuovi  codici  bisoi^nano  per  ottenere  l'as- 
soluzion  de'  gramaticì  al  gli  succeda  del  v.  1 14?  posso  citarvi  tutti 
quelli  che  ho  veduti.  —  Essi  ,  meno  il  Magnifico  ,  confermano 
(al  V.  4  d^l  ^ap*  seguente)  la  vecchia  lezione  alla  nota  sua  ,  a 
cui  anche  nelle  edizioni  più  recenti  e  più  accreditate  ,  eccetto 
quella  del  Costa  ,  è  sostituito  alla  ruota. 

II  tu  del  mondo  ,  che  leggesi  in  alcuni  codici  al  v.  36  del 
cap.  8.*^  (  simile  al  fu  del  del  del  5."  della  seconda  Cantica),,  e 
che  piaceva  al  Cesari  più  della  lezion  comune,  è  pur  ne'miei  co- 
dici più  riguardevoli  ,  tranne  l'Elegantissimo.  —  In  nessuno, 
m'  incresce  il  dirlo  ,  a!  v.  44  5  ^  ^^  lezion  del  Daniello,  trovata 
pure  nel  Bartoliniano,  e  già  adottata  come  la  più  plausibile  da' 
più  recenti  editori.  In  nessuno  pure,  eh'  io  mi  ricordi  ,  è  la  le- 
zione che  il  Dionisi  trovò  nel  Laurenziano  di  F.  Villani,  e  il 
Parenti  in  altro  molto  antico,  onde  prese  occasione  di  vendicarla 
dagli  scherni    del  Biagioli. 

Al  V.  107  del  cap.  9."  io  non  credo  che  sì  possa  esitare  fra 
il  cotanto  affetto  della  Nidobeatina  ,  e  il  con  tanto  affetto  del- 
l' ediz.  degli  Accademici.  Per  la  jirima  lezione  è  fra  i  codici  da 
me  veduti  l'Elegantissimo  de'Pucciani;  per  l'altra  tutti,  gli  altri. 
—  Al  verso,  che  segue  ,  valga  per  tutti  a  confermar  !a  lezione 
del  Bartoliniano  e  del  Florio,  Perche  al  modo  di  su  quel  di  già 
torna,  il  Pucciano  Correttissimo.  — •  Valga  pur,  se  bisogna,  al 
v.  16  del  cap.  i3."  1'  autorità  di  tutti  insieme  i  codici  da  me 
veduti  a  confermare  il  dii>ina  natura  ,  che  anche  gli  Accademici 
trovarono  in  molti  codici,  benché  preferissero  il  divina  sustanzia 
trovato  in  alcuni  pochi. 

*^'  Taluno  ,  scriveva  il  Cesari  ,  all'  arrisemi  un  cenno  (  che 
leggeri  al  v.  71  del  cap.  i5."  )  sostituì  arrosemi  e  sgraziatissi- 
mamente. V  è  un  codice  che  lo  abbia?  ,  Or  pare  ch'egli  obliasse 
i  codici  Vaticano,  Chigiano  ,  Caetano  e  le  antiche  stampe  onde 
il  De  Romanis  fu  mosso  a  sostituirlo  all'  arrisemi.  Ai  tre  codici 
qui  nominati  posson  ora  aggiungersi  il  secondo  Tempiano,  il  Bon- 
turliniano  ,  il  Correttissimo  e  1'  Elegantissimo  fra  i  Pucciani.  E 
notabile  intanto  che  fra  quelli  che  hanno  Varrisemi^  oltre  il  Tem- 
piano maggiore,  sia  il  Pucciano  Antichissimo,  che  non  sembra 
il  codice  delle  lezioni  dirò   così   più   delicate. 

Nessuna  discordanza  fra'  codici  da  me  veduti  sul  Trenta  fiate 
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venne  querìo  foco  ^  r;h' è  il  v<t£o  38  del  nap.  17."^  Pochissima 
o  quasi  nessuna  intorno  a\ poter  armi.,  troppo  più  poetico  del  por" 
tar  armi  al  v.  47*  Questa  seconda  lezione  non  mi  è  data  che 
dal  minore  Tempiano  ;  V  altra  dal  Tcmpiano  mai^giore  ,  dal  Bou^ 
turliniano  ,  e  da  tutti  i  Pucciani  più  riguardevoli  ,  in  ciò  con- 
formi al  Bartoliniano.  '—  Credo  anch^o  ,  e  le  ragioni  del  Paronti 
in  ispecie  ,  recate  dagli  editori  della  Minerva  ,  debbon  far  cre- 
dere a  chiunque,  che  al  v.  94  sia  da  leggersi  Sovra  la  porta  ch'ai 
presente  è  corca.  Mi  piace  però  vedere  che  questa  lezione,  con- 
fermata dal  Bartoliniano  ,  lo  sia  pure  da  tutti  i  codici  ,  rhe  ho 
avuti  fra  le  mani ,  benché  1'  Elegantissimo  dia  per  correzione 
sovra  la  poppa. 

Variano  questi  miei  codici  al  v.  66  del  cap.  17."  Il  Tem- 
y)iano  maggiore  ,  per  esempio  ,  e  il  Bouturliniano  ,  hanno  come 
il  Bartoliniano  rossa  la  tempia;  il  Tempiano  minore  ha  rotta,  che 
pur  sulla  fede  d'altri  codici  trovasi  in  più  edizioni.  —  I  tre  co- 
dici nominati  hanno  pure  al  v.  98  Incredibili  a  quei  che  fien 
presente  ,  invece  del  fia  (V  altri ,  ed  anche  del  Bartoliniano  ;  il 
qua!  presente  dopo  il  fien  potrebbe  aver  forza  d'avverbio.  —  E 
i  tre  già  detti  ,  e  tutti  i  più  riguardevoli  che  ho  veduti  ,  danno 
al  V.  9^,  cap.  18.*^  d'  oro  distinto  ec.  ,  né  credo  che  il  dipinto 
di  qualche  edizione  ricomparirà  mai  più. 

Se  nel  cap.  19."  il  vero  significato  dell'  ultima  parola  del 
V.  5^  è,  come  il  Cesasi  dice,  "  molto  di  là  da  quello  che  a  lui 
apparisce  „  ,  bisogna  allora  attenersi  alla  lezione  de'  codici  Vati- 
cano e  Chigiano  Molto  di  là  da  quel  che  V  è  (o  li  è)  parvente. 
La  qual  lezione  è  pur  quella  de'  due  Tempiani  ,  del  Bouturli- 
niano 5  e  posso  anche  aggiugnere ,  nonostante  qualche  varietà 
ortografica  ,  dell'  Antichissim^o  e  del  Correttissimo  fra^  Pucciani. 
—  Se  la  lezione  Da  dubitar  sarebbe  e  meraviglia  (  v.  (^4  )  ^^on 
vi  pare  irragionevole  ,  come  non  parve  al  Cesari  ,  e  ne  bramate 
mallevadori  più  ch'ei  non  ne  avesse,  eccovi,  oltre  il  codice  ch'egli 
cita  ,  anche  il  maggiore  Tempiano  ,  e  coi  due  Pucciani  nominati 
pocanzi  anche  1'  Elegantissimo.  —  Il  Cesari  non  trovava  neppur 
irragionevole  al  v.  141  II  Male  aggiustò  il  conio  di  Finegia  ,  poi- 
ché avvertì  semplicemente  che  un  codice  mantovano  ed  altri  leg- 
gono ha  visto.  Ora  a  questi  altri  ,  fra  cui  verosimilmente  egli 
annoverava  il  Bartoliniano  ,  si  aggiungono  tutti  quelli  che  ho 
avuto  dinanzi  5  né  poteva  essere  altrimenti.  Che  l"  aggiustò  fu 
imaginato  in  grazia  d'un  supposto  flwÌJ^ò,  trasformazione  d'un 
à  visto  male  scritto  j  trasformazione  che  mai  non  sarebbe   avve- 
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nuta  in  faccia  all' Anticliisslmo    Piicclano ,    il   qua)    toglie    ogni 
dubbio    leggendo  Che  mal  ha  viso  7  cogno  dì  Vinegia. 

Flailli  indistintamente  al  v.  14  del  cap.  3.0."  in  questi  miei 
rodici.  Lecitissimo  nonpertanto  il  ritener  flavillì  eh'  è  in  altri. 
Non  più  lecito  ,  sembrami  ^  il  parlar  di  favilli  che  pure  è  in 
qualche  recente  e  accreditata  edizione.  —  Per  V  aguglia  o  per 
r  aquila  salissi  è  al  v.  2,6  lezion  più  che  dubbia  3  e  ciò  in  gra- 
zia di  quel  per  lo  collo  che  vien  dopo.  Il  Bartoliniano  ha  del- 
V  aquila  ,  come  il  Gapilupi  citato  dal  Cesari.  Fra*  miei  il  Tem- 
piano  maggiore  ,  il  Bouturliniano  ,  1'  Antichissimo  e  1'  Elegantis- 
simo de'Pucciani  lianrio  per  raguglia.  Ma  delVaguglia  hnn  pure 
il  Tempiano  minore,  il  Pucciano  Magnifico  e  il  Correttissimo, 
che  vai  per  molti.  —  E  di  tutti  i  lor  gradi  è  la  leziou  più  co- 
mune de'  miei  codici  al  v.  36.  Ma  il  Bouturliniano  ,  il  Pucciano 
Elegantissimo  ,  e  credo  anche  qualch'  altro,  hanno  e  di  tutto  lor 
grado  come  il  Capilupi. 

Del  pavido  invece  di  pallido  (  v.  5  ,  cap.  la^-.'^)  imnginato 
dal  Cesari  ,  con  intendimento,  per  vero  dire,  assai  poetico  ,  nes- 
sun vestigio  ne'  miei  codici.  —  Il  pileggio  invece  di  pareggio 
(  V.  67  del  cap.  aS."),  non  dispiaciuto  ad  alcuni  de*  più  recenti 
editori,  è  nel  Tempiano  minore  e  nel  Pucciano  Elegantissimo.  — 
11  i^ider  coperto  (  che  applicherebbesi  a  prato  )  anziché  coperti 
d^  ombre  gli  occhi  miei,  detto  dal  Cesari  (al  v.  81  del  cap.  me- 
desimo) lezion  ridicola  ,  è  in  ambidue  i  Tempiani  e  nel  Pucciano 
Antichissimo  come  in  altri  codici  famosi  ,  il  che  qui  noto  perchè 
pensiate  se  potesse  anch'  essere  lezion  non  ridicola.  —  Leziou 
ragionevole  pare  a  me  come  al  Cesari ,  e  per  le  ragioni  ap- 
punto ch'egli  adduce  ,  quella  che  al  v.  17  del  cap.  seguente 
prepone  a  ricchezza  il  della  anziché  il  dalla.  E  questa  lezione  , 
già  adottata  dal  Costa  ,  la  trovo  in  tutti  i  miei  codici  ,  tranne  il 
Bouturliniano.  i—  H  poco  color  vivo ,  che  dà  il  Bartoliniano  al 
V.  -27  del  cap.  medesimo,  e  ch'io  non  so  dire  se  al  Cesari  piaces- 
se più  del  troppo  degli  altri  codici,  ma  che  al  Costa  parve  sciogliere 
ogni  difficoltà  d'  interpretazione  ,  è   qui  nel  maggiore  Tempiano. 

Il  Tempiano  minore  ,  il  BouturHniano  ,  1'  Antichissimo  ,  il 
Magnifico  ,  e  il  Correttissimo  fra'  Pucciani ,  al  v.  29  del  cap. 
s-.S.",  ove  e  da  antichi  e  da  recenti  editori  si  amò  leggere  lar- 
ghezza ,  danno  ,  come  già  lessero  gli  Accademici ,  e  trovasi  pure 
nel  Bartoliniiino  ,  allegrezza.  —  Ambidue  i  Tempiani  e  quasi 
tutti  gli  altri  che  ho  veduti,  al  v.  37  del  cap.  a6.",  ci  ripetono  la 
comun  lezione  Tal  vero  allo  'ntelletto  mio  sterne.  Taluni  de'  più 


i3 

recenti  editori  hanno  preferito  il  discerne  della  Nidobeatina,  cli'è 
il  medesimo  che  il  scerne  d'altre  edizioni.  Ma  guardando  al  gran 
numero  di  codici  ,  che  qui  concordan  comiei  nel  darci  la  lezione 
che  ho  già  detta  comune,  e  guardando  pure  alla  sua  poetica  bel- 
lezza ,  è  forza  convenir  col  Parenti  che  sia  dessa  la  lezion  vera  , 
e  l'altre  due  non  ne  sieno  per  conseguenza  die  un'  alterazione. 
—  Poiché,  dopo  quel  che  disse  il  Lampredi  in  proposito  di  non 
so  che  codice  napoletano  da  lui  veduto  .  il  decidere  come  debba 
leggersi  il  principio  del  v.  184  sembra  rimesso  agli  ebraizzanti  , 
non  lascierò  di  notare  come  sul  gusto  di  quel  codice  napoletano 
il  Tempiano  minore  scriva  V'*,  e  il  Pucciano  Elegantissimo  4^  s'ap- 
pellava in  terra  ec.  ,  mentre  gli  altri  leggono  o  traducono  Un 
s'appell'.va  con  quel  che  segue. 

Tutti  i  codici  da  me  veduti ,  meno  il  Magnifico  Pucciano  , 
confermano  al  v.  144  del  cap.  27.°  il  Ruggeran  sì  questi  cerchi 
superni  che  ancor  non  si  ha  per  sicuro.  Il  Magnifico  dà  rugghie- 
ran,  che  non  so  se  si  trovi  in  altri  codici  ,  e  che  può  sembrare  di 
beir  effetto.  Del  gireran  del  Bartoliniano  non  trovo  riscontri.  — 
Al  v.  100  (  r  obliava  )  il  Magnifico  ,  il  Nobile  ,  V  Elegantissimo 
e  il  Correttissimo  de'  Pucciani  ,  e  con  essi  il  Fruliani ,  leggono 
le  parti  sue  vicissime  ed  eccelse  ,  come  pur  leggono  altri  codici 
indicati  dagli  Accademici  y  come  lesse  il  Dionisi  in  quello  di  F. 
Villani,  e  come  legge  il  testo  delFOrtimo  che  spiega  vicissime  come 
lo  spiega  il  Costa  od  il  Betti  ,  da  cui  il  Costa  fu  animato  ad 
adottarlo. 

Tutte  le  varianti  del  v.  28  cap.  28.^,  trovate  già  dal  Lom- 
bardi e  da  altri  in  molti  codici  diversi  ,  si  trovano  in  questi  miei. 
La  variante  più  volentieri  accolta  Alo  cinger  la  luce  ec.  si  trova 
nel  Tempiano  maggiore  e  nel  Pucciano  Antichissimo.  —  Quant'è 
dal  punto  che  7  zenit  inlibra  (  v.  4  ^^i^'P*  ^9*"  )  è  in  ambidue  i 
Tempiani  e  nel  Magnifico  oltre  1  Antichissimo  de' Pucciani.  Quan- 
ta è  dal  punto  che  li  tiene  in  libra  è  nel  Correttissimo  e  negli 
altri  Pucciani  più  notabili,  ai  quali  s'  aggiunge  il  Bouturliniano. 
—  Non  voglio  dir  nulla  del  Senza  distensione  in  esordire^  che  il 
Cesari  ,  al  v.  3o  del  cap.  medesimo,  trovava  pien  d'efficacia  nel 
Bartoliniano.  I  miei  danno  tutti  Senza  distinzione  in  esordire,  0 
Senza  distinzion  ne  lo  esordire.  —  Cima  nel  mondo  leggono  i  più 
di  essi  ai  vv.  32-33.  cima  del  mondo  leggono  1'  Antichissimo  e  il 
Magnifico  de'  Pucciani  ,  come  leg^je  il  Bartoliniano  ,  e  al  Cesari 
pareva  meglio  :  1'  Elegantissimo  in  questo  luogo  è  equivoco. 

Quasi  concordi  i  codici  da  me  veduti  intorno  alla  lezione 
del  V.   62  cap.  3o."  Il  Tempiano  maggiore,  l'Antichissimo^  il  Cor- 
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rettissimo,  il  Magnifico  ,  il  Nobile  fra'Pucc'ani  stanno  pel  Fluido 
di  fulgori  5  *\\  è  nel  Bartoliriiano.  Poolii  altri  ,  fra'  quali  il  Fruì- 
lani,  danno  il  Fulvido  ^  ch'è  nella  Nidoheatina  .  e  nelle  moderne 
edizioni  più  acceditate  ,  compresa  quella  del  Costa  ,  il  qual  lo 
crede  col  Betti  lezion  migliore.  —  Il  Quanf  è  nelV  erbe  e  ne' 
fioretti  opimo  (  v.  m  )  ,  che  leggesi  nel  BartoHniano  ,  noi  trovo 
che  nel  Bouturliniano.  Negli  altri_,  eccetto  il  Pucciano  Antichis- 
simo ,  leggo  il  Quant'  e  nel  verde  e  ne' fioretti  di  tant'  altri  co- 
dici ,  e  delle  edizioni  comuni.  Neil'  Antichissimo  leggo  Qiiand''  è 
nel  verde  ec.  ,  che  trovasi  pure  in  un  codice  Estense  ,  e  che  per 
buone  ragioni  piacque  al  Parenti  ed  al  Cesari  e  fu  adottato  dal 
Costa. 

La  tanta  plenitudine  volante  ,  che  piacque  al  Lombardi  in- 
vece di  moltitudine  (v.  o  cap.  Si,*^'),  eccovela  nel  Tempiano  mag- 
giore ,  nel  Bouturliniano,  nel  M;Hgnifico  e  nel  Correttissimo  de' 
Pucciani.  —  La  tua  munificeuza  (  v.  88  )  ,  letta  dal  Daniello  in 
alcuni  codici  invece  di  magnificenza  ,  e  riproposta  dal  Parenti , 
sulla  fede,  cr^do  ,  d^  un  codice  Estense  ,  no)i  la  trovo  in  alcuno 
di  questi  miei.  —  In  tutti  invece  è  il  f  acconcerà  lo  sguardo 
(  V.  98  )  ,  che  al  Lombardi  ,  al  Biagioli  ec.  piacque  meno  del 
f  accenderà^  ma  che  pur  trovasi  in  tanti  codici  pregiati.  —  Della 
■variante  sì  incappelli  o  1'  incappelli  ,  propost  1  da  un  erudito  ,  e 
riproposta  dal  Costa  nell' ultimo  paragrafo  dell'appendice  al  suo 
Tomento,  ove  parla  del  v.  721  del  cap.  S'ì.",  nulla  in  questi  miei 
rodici.  -^  L'  Intra  se  qui  più  o  meno  eccellente  (v.  6ò  del  cap. 
medesimo),  dato  dai  codici  Vaticano^  Chigiano^  Corsiniano  e  an- 
che dal  Bartoliniano  ,  è  qui  chiarissimo  nel  Pucciano  Magnifico  , 
e  un  pò*  men  chiato  ,  ma  credo  non    dubbio  ,  neir  Antichissimo. 

Un  paragrafo  della  lettera  ,  già  più  volte  ricordata  ,  del  mio 
giovane  amico  avrebbi^  voluto  eli'  io  mi  fermassi  più  sopra  ,  cioè 
al  v.  67  del  cap.  2,7."*,  per  cercare  se  e  quanto  i  miei  codici  va- 
riino  fra  loro  intorno  a  quel  verso*  Se  non  che  ,  in  forza  appunto 
di  (juel  paragrafo,  che  vi  trascrivo  quasi  alla  lettera,  la  ricerca 
incominciata  col  maggiore  Tempiano  fu  da  me  tosto  troncata  , 
che  né  altro  mi  parve  di  poter  trovare  in  altri  codici  ,  né  ,  tro- 
vatolo ,  di  doverne  tener  conto. 

Vi  ricordate  ,  dice  1'  amico  ,  d'  aver  letto  nell'  ultimo  libro 
del  Foscolo  le  gran  questioni  intorno  alT  ultimo  verso  di  quel 
terzetto  hi  veste  di  pastor  lupi  rapaci  Si  veggon  di  quassù  per 
tutti  i  paschi:  O  difesa  di  Dìo  perchè  pur  giacil  e  come  gli  uni, 
anziché  difesa,  voglian  giudicio,  gli  altri  sulla  fede  ,  credo  ,  del 
Eartoliniano ,  parteggino  per  vendetta  ec.  ?  Ìo  per  me  penso   che 
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Dante  sia  per  la  vecchia  lezione,  e  s'interpreti  di  per  sé  quando 
dice  più  sotto:  Ma  Valta  Pro^idenzia  che  con  Scipio  Difese  Roma 
e  la  gloria  del  mondo  Soccorra  tosto  sì  com*  io  concipio;  discorso 
tutto  pieno  d' idee  di  soccorso  e  d'aiuto  ,  non  di  giudicio  o  di  ven- 
detta, ec.  Io  non  so  vedere  in  tutto  quel  primo  terzetto  che  una 
conti'iuata  figura;  in  qne' lupi,  paschi, pastori,  ec,  che  altrettanti 
termini  proprii,  che  specialmente  si  adattano  alla  greggia  simbolica 
del  poeta;  in  qne]  giaci  che  un  altro  termine  proprio,  che  si  accorila 
perfettamente  col  difesa.  Nel  supposto  d'  una  sola  figura  ,  questa 
difesa,  che  giace,  non  può  essere  che  un  cane  allegoriro  (  difesa 
chiamano  qui  i  pastori  il  cane  custode  del  gregge),  e  ci  riporta 
a  mio  credere  al  veltro  misterioso  della  prima  cantica,  Scipion 
novello,  messia  di  forza  e  di  libertà,  allor  futura  speranza  d'  Italia, 
or  presente  riparatore  quantunque  lento  ,  ond'  è  che  il  poeta 
lo  punge  collo   stimolo  rlell'  emulazione    e  delL»   rampogna. 

Questo  simbolo  costante  di  cane  ,  egli  aggiunge  ,  mi  par  che 
non  sia  senza  illusione  a  qualche  nome  ,  che  o  la  modestia  che 
vuol  serbarsi  nella  lode,  o  l'arcano  necessario  ad  una  granfi  ope- 
ra d'emancipazione,  vietano  al  poeta  di  proferire;  né  altra  allu- 
sione 5  guardando  pure  a'  casi  e  all'animo  del  poeta,  riesce  più. 
verosimile  che  al  nom<;  del  grand'^  Scaligero.  E  qui  egli  prose- 
gue ,  rammentando  i  vincoli  che  stringevano  il  poeta  a  quel 
grande  ;  vincoli  del  ghibellino  col  ghibellino  ,  che  giunto  al- 
fine agli  anni  della  maturità  forse  gli  avea  rivelati  i  suoi  al» 
ti  disegni  ,  sicché  quello  che  a  principio  fu  vaticinio  sul  capo 
d'  un  giovinetto  era  alHn  divenuto  aspettazione  impaziente;  vin- 
coli dell'  esule  coli'  ospite  e  coli'  amico  ,  per  cui  potè  sfocando 
la  sublime  sua  ira  assicurarsi  invece  della  fortuna  la  gloria  ,  e 
a  cui  voll'ì  di  questa  gloria  far  parte.  Che  il  poeta  ,  al  dir  suo, 
come  fu  grande  nell'  ira,  fa  grande  nella  riconoscenza.  ''  La  ca- 
rità della  natura  come  quella  degli  uommi  ha  ne*  suoi  versi  un 
inno  ospitale  ;  la  bella  pineta  di  Ravenna  ha  da  lui  il  suo  canto 
come  r  infelice  figlia  di  Guido  ec.  Egli  non  batte  ad  una  por- 
ta che  non  senta  il  bisogno  di  raccontarvelo  ec.  Come  avrebbe 
obliato  r  amico  più  grande  ,  il  primo  amico  delle  sue  sventure  , 
/dopo  aver  eternato  il  nome  di  tali  in  cui  appena  s'  imbattè  ra- 
mingando ?  ec.  ec.  ,,  Quindi  _,  alludendo  al  noto  libro  del  Veltro 
Allegorico  ,  si  duole  vivamente,  che  a  queste  considerazioni  non 
siasi  avuto  ri<!;uardo  ;  che  ''  una  voce  siasi  alzata  nel  silenzio 
di  due  sepolcri  ,  contendendo  a  un  uomo  illustre  il  premio  della 
virtù  ,  ad  un  altro  il  raro  merito  della  riconoscenza  ec.  ,,  e  ci 
conferma,  dirò  così,  per  sentimento  nella  sentenza,  in  cui  1'  au- 
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tore  degli  scritti  antologici  più  volte  ricordati  ,  tornando  an- 
ch' egli  sulla  questione  di  quel  Veltro  ,  ci  avea  confermati  con 
rigorosi  ragionamenti  dedotti  dalla  storia. 

Mi  resta  a   dir  due  parole  sui  due    codici  ond'  ha    occasion 
questa  lettera  ,  e  specialmente  sul  secondo  che  ha  le  giunte  che 
già  vi  accennai.  Del   primo   anzi  potrei    anche  non    dirvi  altro  , 
poiché  non  credo  che  a  compimento  della  sua  descrizione  importi 
molto  il  notare  ciò  che  per  ozio  fu  scritto  ne'  suoi  riguardi,  epi- 
grammi ,  sonetti,  sentenze  morali  ,    coserelle  varie,  fra  cui  nulla 
di  relativo  a  Dante  se  non  il  Jara  Monarchiae  col  resto  dell'epi- 
taffio che  già  sapete  ;    e  nulla  neppur  di  curioso    se    non    forse 
un'  epistola    del  Sahatore    a    Carlomagno  ,  che    chi  la  portasse 
adosso  ec,  ciò  che  voi  non  v'aspettavi  in  un  codice  de'pivi  solenni 
del  poema  di  Dante.  Ne'  riguardi  del  secondo  voi  trovate^  oltre 
l'epitaffio  già  detto,  un  ricordo  sul  di  della  morte  del  poeta  e  sulla 
sua  sepoltura  ,  poi  ivi  pure  coserelle  varie  ,  fra  le    quali  la  più 
notabile,  eh'  io  mi  rammenti,  è  un  epigramma  in  morte  di  Brac  - 
ciò  da  Montone.  Le  giunte  sono  di  due  specie  ,  le  une  poetiche, 
preposte  al  poema  sotto  il  titolo  Brevi  Raccoglimenti  di  ciascuna 
delle  tre  Cantiche  dalla  mano  stessa  che  di  queste  fece    copia  , 
le  altre  prosastiche  ,  parte  scritte  anch'  esse  dalla  mano  medesi- 
ma ,  e  son  le  rubriche  o  brevi  sommarii  di  ciascun  capitolo  ,  le 
altre  da  mano  posteriore,  e  son  postille  aprimi  capitoli  della  pri- 
ma Cantica    fino  al   i3."  inclusive. 

I  tre  raccoglimenti,  sotto  il  nome  di  capitoli ,  si  trovan  pure 
in  altri  codici,  or  tutti  e  tre  come  nel  Laurenziano  di  F.  Villani, 
or  due  almeno,  come,  se  ben  mi  rammento,  nel  Bouturliniano  , 
in  alcuni  Pucciani  cartacei  ,  ec.  ec.  Uno  è  quello  che  nel  co- 
dice del  Villani,  ma  non  di  mano  del  Villani,  per  quel  che  sem- 
bra al  buon  Manuzzi  andato  alla  Laurenziana  a  vedere  il  co- 
dice per  me  ,  ed  anche  in  uno  Pucciano  ,  è  attribuito  a  Piero 
figliuolo  di  Dante.  Un  altro  è  quello  che  pur  in  quel  codice 
(  ed  anche  nel  Pucciano  detto  dianzi  )  è  attribuito  a  Busone 
da  Gubbio.  Un  altro  quello  ,  che  in  un  codice  della  Riccar- 
diana  "  scritto  per  mano  di  Paolo  di  Duccio  Tosi  da  Pisa  „  è 
attribuito  a  Gio.  Boccaccio  ;  ciò  che  fu  già  notato  dal  Manni 
nelle  Illustrazioni  al  Decamerone  del  Boccaccio  medesimo  ,  poi 
dal  Baldelli  nella  prefazione  alle  Rime  di  lui  ,  ove  inserì  quel 
capitolo,  inseritovi  poi  anche  dal  Villarosa  nella  sua  Raccolta  di 
Poeti  Antichi.  Per  una  raccolta  novella  forse  può  giovare  il  co- 
noscere qualche  codice  di  più,  e  se  fra  i  codici  da  me  veduti  il 
Bouturliniano  ha   veramente  (  che  ,  essendo  lontano  il  sig.    Sloa- 
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ne  ^  non  posso  .icccrt. irmene  )  alcuno  de'  ricoglirnouti  ,  com' ha 
qualcuno  de'  noti  capitoli  che  si  attri})uìscono  a  Dante  ,  esso 
pe'  riscontri  sarà  il  più  utile.  Del  resto  tutto  ([nello  che  si  può 
dir  di  meglio  in  lode  de'  tre  ricoglimenti  è  che  son  dettati  nel- 
la  lingua  del  trecento. 

E  questa  è  pure  la  miglior  lode  che  possa  darsi  alle  rubri- 
che o  sommarietti  che  pur  vi  accennai.  Delle  chiose  ,  benché 
poche  ,  può  dirsi  qualche  cusa  di  più.  Le  une  relative  alle  cose 
allegoriche  del  poema  non  differiscono,  per  vero  dire,  dalle  chiose 
antiche  più  cognite  della  medesima  specie,  che  ben  potrebbero  ad 
ogni  modo  essere  le  più  vere.  Altre,  poste  a  spiegazione  d'alcune 
più  o  men  singolari  parole,  non  hanno  nepptir  esse  nulla  di  sin- 
gobire  ,  nel  che  però  è  forse  un  altro  carattere  di  verità.  Al- 
tre finalmente  di  genere  storico  ,  parmi  ,  che  in  pnrte  almeno  val- 
gan  quelle  che  nel'a  mia  Lettera  settima  già  vi  recai  d'un  codice 
miscellaneo  ,  specie  di  Fiorita  simile  a  quella  d  Armarinino  e 
air  altra  di  Guido  da  Pisa  ,  nella  quale  mi  spiace  che  il  Gamba 
non  abbia  voluto  guardare  che  ad  un  compendio  dell'  Eneide 
(  già  pubbliccito  fin  dal  quattrocento,  come  mi  avvisa  il  Minuz- 
zi, poi  ripubblicato  lecentemente  per  cura  del  Muzzi)  ed  ove  chi 
sa  quiinte  cose  si  contengono  ed  auree  per  lingua  ,  e  curiosis- 
sime  ad  altri   riguardi. 

Voi  vi  rammenterete  di  quel  che  a'  versi  i  to  e  segg.  del 
cap.  12."  {E  quell'altro  eh''  è  biondo  E  Obizzo  da  Esf.i  il  quul 
per  vero  Fa  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo  )  dicono  il  Ven- 
turi e  i  successivi  cementatori:  "  Obizzo  da  Este  marchese  di 
Ferrara  ec.  fu  soffocato  da  un  suo  figliuolo  ,  detto  dal  poeta  per 
l'atto  inumano  figliastro  ec.  ,,  Coi  quali  cementatori  concorda  pur 
l'Ottimo,  che  sol  qualcuno  tra  gli  ultimi  può  aver  veduto.  ^'  Con 
un  primaccio  fu  (  Obizzo  )  soffogato  da  Azzo  suo  figliuolo  ec. 
ChiamoUo  (il  poeta)  figliastro,  perocché  figliuolo  non  può  dili- 
berato uccidere  il  padre  ec.  ec.  „.  Se  non  che  il  poeta  ha  detto 
per  vero  ,  il  che  sembra  significcire  ,  che  fra  due  opinioni ,  l'una 
delle  quali  attribuiva  la  morte  d' Obizzo  ad  un  figliuolo,  l'altra 
ad  un  figliastro  ,  egli  era  per  !a  seconda.  Or  questa  congettura 
eccola  divenir  certezza  per  la  chiosa  del  codice  di  cui  vi  parlo. 
"■^  Obizo  fu  il  marchese  Obi/o  da  Esti  ,  il  quale  si  dice  che  fu 
morto  dal  marchese  Azzo  eh'  elio  teneva  per  suo  figliuolo  ;  ma 
dicesi  che  la  marchesana  fece  fallo  con  un  famiglio  del  marito, 
e  eh'  ella  s'  ingravidò  di  lui  e   nacque  questo   Azzo  ec.  ,, 

Bellissima  per  verità  storica   non   meno  die  per  dicitura  è  la 
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chiosa  che  fa  rOttimo  a'versi  119  e  segg.  del  cnp.  l'ò.*"  jEJ l'altro , 
acuì  parei^a  tardar  troppo^  Gridava-.  Lano  sì  non  faro  accorte  Le 
gambe  tue  alla  giostra  del  Toppo.  Se  i  moderni  comentatori  1'  a- 
vessero  conosciuta  non  avrebbero  avuto  a  sudari^,  per  correggere 
col  comento  del  Vellutello  un  passo  del  cap.  117  del  7.**  libro 
di  Gio.  Villani,  che  a  que'versi  pur  serve  di  chiosa.  Se  non  che 
alla  chiosa  presa  dall'Ottimo  manca  una  particolarità,  che  fa  me- 
glio intendere  la  disperata  risoluzione  di  Lano  ,  e  che  troverete 
in  questa  del  mio  codice.  "  Lano  fu  uno  donzello  di  Siena,  il  qua- 
le fu  dissipatore  d'ogni  suo  bene  ,  e  così  desiderava  che  facesse 
ogni  suo  amico  ,  e  ingegnavasi  d'  indurvelo,  e  'ndussevene,  e  fu 
morto  alla  sconfitta  della  Pieve  al  Toppo  ec.  „ 

Se  i  moderni  comentatori  parimenti  avesser  letto  le  belle 
chiose  dell'  Ottimo  all'  ultimo  verso  del  capitolo  già  indicato  Io 
fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case^  avrebbero  potuto  dire  più  che 
non  disse  il  Laneo  e  chi  fece  la  postilla  alle  postille  del  codice 
Casinese,  e  congetturar  la  ragione  per  cui  il  poeta  non  nomina 
chi  fece  contro  sé  stesso  1'  atto  violento  eh'  ei  descrive.  Nella 
chiosa  del  mio  codice  trovasi  qualche  particolarità  non  notata 
dall'  Ottimo.  ''  Questi  ,  che  fé  giubbetto  a  se  delle  sue  case^  fu 
uno  giudice  fiorentino  ,  il  quale  ebbe  nome  Lotto  (  Lotto  degli 
Agli  )  e  ,  per  dolore  d'  una  falsa  sentenza  che  diede,  sì  s'  appiccò 
colla  sua  cintura  d'  argento  in  casa  sua.  Secondo  un'  altra  opi- 
nione (questa  per  P  Ottimo  è  la  più  probabile)  dice  che  que- 
sti ,  che  fece  a  sé  giubetto  delle  sue  case  ,  fosse  l'uno  de'Moz- 
zi  ec.  ,, 

Ma  ho  già  prolungato  questa  lettera  oltre  ogni  limite  di  di- 
screzione. Io  m'  era  proposto  di  non  darvi  che  '1  fiore  di  quel 
che  avea  raccolto  dai  due  codici  Tempiani  e  dagli  altri  veduti 
in  grazia  loro,  e  forse  vi  ho  dato  anche  troppe  fronde.  Altro  fiore 
intanto  resta  a  raccogliersi  da  essi  ,  eh'  io  ho  trascurato  o  non 
saputo  vedere,  di  che  sarei  ancor  più  dolente,  se  non  sapessi  che 
eletti  ingegni  si  radunano  ogni  settimana  coiramico  in  cui  mano 
son  ora  qne' codici  ,  per  far  meglio  ch'io  non  ho  fatto  ^  e  forse 
per  darci  un  testo  del  gran  poema  ,  che  lasci  pochi  desideri  an- 
che a'  lettori  simili  a  voi. 

M. 
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Poesia  delle  Tradizioiìi 

N.  11.^ 

Tradizioni  Iliache  da  Omero  al  trecento 

Amori     (li    Troilo    e    di    Briseida. 

Se  nella  guerra  troiana  si  considerasse  altra  cosa  che  il 
ratto  di  una  bella  donna,  e  le  vendette  d'un  marito  tran- 
quillamente adirato  ,  e  uno  spettacolo  sempre  uguale  di  bat- 
tciglie  e  di  morti  j  ma  la  lotta  piuttosto  e  il  ravvicinamento 
di  due  belle  generazioni  nate  dal  medesimo  ceppo  e  da  gran 
tempo  divise  per  distanza  di  luoghi  e  di  costumi  e  di  casi  (i)  ; 
ma  il  secondo  riflusso  dell' occidente  sull'oriente  ,  e  i  frammenti 
d'  antica  e  in  parte  degenerata  civiltà  che  1'  onda  vincitrice  ri- 
portò dal  Sigeo  al  seno  euboico  ;  ma  una  guerra  insomma  d'idee 
più  che  d'armi,  dove  alle  più  acute  riman  sempre  il  trionfo  :  se 
in  quelle  prede  dell'  asiatica  pompa  recate  sulle  navi  achee,  in- 
citamento ed  esempio  di  vita  più  gentile  e  più  molle  ^  se  in 
quelle  schiave  con  tanto  affetto  e  con  si  vivaci  odii  rivendicate^ 
contese  ,  e  appropriatesi  con  nozze  e  rito  solenne  ,  se  in  quelle 
rimembranze  d'  antica  ospitalità  richiamate  sul  campo  sanguinoso, 
e  in  que' cambi  reciproci,  e  in  quelle  ambascerie,  e  in  quel  pal- 
ladio che  seco  portava  i  destini  dell'Asia,  sottratto  alle  troiane 
speranze_,  si  riconoscesse  istituito  un  commercio  d'idee  religiose  e 
morali  che  con  le  navi  greche  dovrà  poi  diffondersi  in  tanta  parte 
di  mondo  :  se  quel  Vulcano  che  tempra  con  tanto  magistero  le 
mirabili  armi  del  nemico  di  Priamo  non  già  prima  del  suo  par- 
tire da  Sciro  ma  sulle  rive  troiane,  quel  Mercurio,  quella  Venere 
e  quell'Apollo  simboli  d'eloquenza,  di  ricchezza,  di  sapere, 
di  poesia  ,  di  avvenente  e  mansuefatta  bellezza  ,  che  combattono 
contro  il  duro  senno  guerriero  di  Pallade  e  il  geloso  orgoglio  della 
veneranda  Giunone  ,  fossero  contemplati  come  simboli  di  due 
mondi  che  celebrano  la  lor  commistione  con  un  sacrifizio  di  san- 
gue ;  se  da  ultimo  sulle  bilance  del  re  degli  Dei  s' imaginasse 
insieme  col  destino  d'  Ettore  appeso  e  librato  il  destino  di  Serse 
e  di  Dario  e  di  Maometto  ,  ('^)  il  destino  di  quelle  contrade   da 

(i)  Che  fosse  guerra  nazionale  1'  attesta  Erodoto  chiaramente  L.  I. 
(2)  Omero  fu  dalla  superstiziosa  ammirazione  onorato     come  profeta.    E  in 
ciò  si  può  credere  che  profetasse  davvero. 
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cui  venne  la  Jnce  e  da  cui  l'orse  verrà  tra  non  molto  il  calore  vi- 
vilicator  delle  anime  contratte  e  irrigidite  nel  dubbio  ;  se  con 
questa  lente  si  guardasse  1'  Iliade  ,  ci  apparirebbe  fecondo  di 
mdie  vite  il  sangue  che  sempre  vivo  ribolle  nel  miracoloso  verso 
d' Omero  j  ci  apparirebbe  evidente  il  perchè  quelle  lontane  tra- 
dizioni di  barbarie  e  di  morte  ci  sieno  state  da' secoli  trasmesse 
come  un  sacro  retaggio  ,  e  perchè  tanti  eclii  trovasse  non  solo 
nelle  anime  greche  ma  e  nella  Persia  (3)  e  nella  Siria  (4-)  e  nel- 
l'India (5)  e  ndl'Armenia  (6)  quella  sì  soave  e  sì  forte,  sì  uguale 
e  sì  varia  ^  sì  posata  e  sì  rapida  melodia  ;  perchè  non  paghe  di 
rlj)eteila  ,  le  antiche  e  le  moderne,  le  tìoreiitl  e  le  sfruttate,  le 
«ulte  e  le  barbariche  letterature  si  compiacessero  in  commentarla, 
in  adattarla  alle  mutate  condizioni  delle  credenze  e  degli  usi  , 
in  ampliarla  con  nuove  fantasie ,  quasi  germe  che,  portato  il  suo 
frutto  5  ritorna  alla  terra  e  la  rallegra  di  nuovi  germogli. 

E  così  forse  verrebbe  a  sciogliersi  la  gretta  e  prosaica  e  te- 
desca questione  dell'esistenza  d'Omero;  d"  un  uomo  ciocche  le 
tradizioni  per  tutto  diffuse  d'uno  de' più  memorabili  fatti  del- 
l' umanità  raccogliendo  ,  e  bevendole  quasi  con  1'  aria  che  re- 
S]>irava  ,  pensasse  ,  come  veggiamo  di  Dante  (7),  a  ripresentarne 
una  parte  in  quell'ordine  che  la  tradizione  stessa  g'i  offriva 
quasi  consacrato  dalla  comune  credenza  ;  d'  un  uomo  che  i  canti 
popolari  dispersi  di  luogo  e  di  tempo  rifondendo  ,  e  imprimea- 
dovi  certa  unità  ed  uguaglianza  ,  e  conservandone  le  imagini,  e 
i  versi  talvolta  se  così  piace  ,  come  sappiam  di  Virgilio  e  del- 
l' Alighieri,  ne  formasse  un  poema  che  poi  da'rapsodi  ,  da'prin- 
cìpi ,  da*  legislatori  in  alcune  parti  o  variato  o  interpolato  o  ac- 
cresciuto, non  è  maraviglia  se  presenta  omissioni,  contraddizioni, 
li  tutti  quegli  altri  indizi  ciie  pochi  moderni  pretendono  suffi- 
cienti a  smentire  1'  unanime  consenso  de'  più  dotti  e  più  illustri 
fra  i   poeti  ,  i  filosolì  ,   gli   storici,   i  critici   antichi  (8). 

E  questi  arbitrii  che  la  fantasia  e  la    politica  greca  doveva 

(3)  Eliano. 

(4)  Abulfaragìo. 

(5)  Dione  Cr.  Or.  in    Hom. 

(6)  Villoison  Proleg. 

(7)  Proverò  a  miglior  Ino^'^o  come  1'  Inferno  di  Dante  non  sia  in  molli  luo- 
ghi die  la  ripetizione  fedele    delle  idee  religiose  e  poetiche  del  suo   tempo. 

(S)  Cicerone  che  attesta  apocrifi  i  versi  d'  Orfeo  ,  avrebb'  egli  taciuto 
d'  Omero?  •—  Chi  dubita  poi  se  a' tempi  d'Omero  l'arte  dello  scrivere  fosse 
lìota  rammeiìti  lo  scudo  d'  Achille  j  e  legga  il  dotto  discorso  del  eh.  G.  Gio. 
Batt.  Zannoni. 


ai 

preiKÌeisì  sul  sacro  carme  d'Omero,  eran   quasi  richiesti  dalla  na- 
tura del  genio  greco  ,  dalla  natura  de'tempi,  dalle  vanità  munici- 
pali,  dall'istinto  di  tutti  i  popoli   primitivi  che  la  tradizione  col- 
tivano come  un  terreno  secondo  la  stagione  varia  fecondo  di  frutta 
varie,  dalla  popolarità  delle   geste  che  il  poeta  cantò.    Tutti,  per 
usare  1'  espressioiie  del  Vives  ,   intorno   a  quella     guerra    famosa 
vollero  scherzate  a   lor  posta  (9):    quindi  i   veisi  attrihuiti  a  Pa- 
lamede 5  a  Demodoco  ,  a  Femio  ;  quindi  la  piccola  Iliade  che  si 
diceva  composta  da  Omero  alla  scuolaj  quindi  la  Ietterei  di  Priamo  a 
Mennone,  e  la  nariazione  di  Sisifo  Coo,  scriba  di  Teucro^  e  quella 
di   Sarpedone   trovata  in   un   tempio  (io)  ,   e     1'  inno  di  Paride  a 
Venere  (ii),  e  l'altro  inno  ad  Apollo  composto   da  Garistollico, 
il  primo  rapsodo  (12,),   inno  attribuito  ad  Ornerò^  come  a  Dante 
il  Credo  e  la  traduziona  de'sette  salmi  ,  come  a  Virgilio  il  Culice 
e  i  Priapei.  Lo  scudo  d'Ercole  istesso  ,  quadro  più  che  scultura 
poetica,  attribuito  ad  Esiodo  ,  non  è  che   un  commento  delle  idee 
omeriche  ,  commento  ben   degno  del  genio  greco  3   atto  a  mostrare 
come  potessero  ingegni  tali   innestar  senza  danno   rami  più    gio- 
vani su  queir  anticliisàirna  pianta  ,   e    animarli     della    medesima 
vita.  Cosi,  ponendo  innanzi  Omero    le    tradizioni  già  formate   a 
poesia,  e  già  foimata  la  poesìa  popolare  ,  della  quale    potè     egli 
approfittare  a  suo  agio;  ponendo  dopo  Omero  la  continuazione  e 
il  progresso  delle  medesime  tradizioni,  e  lo  sviluppo  del  medesimo 
genio  poetico,   e  rapsodi  e  poeti  che  per  varii  fini  accoppiassero 
la  lor  voce  alla  voce  di  lui  ,  si  mantiene  e  ad   Omero  la   perso- 
nalità ^  e  ai   tedeschi  filologi  il  merito  di  quanto   nelle  loro  mi- 
nute disquisizioni   è  di  dotto  e  di   vero.  i  .rr, 
Ma  quello  eh'  io    volevo  inculcare  si  è  questo  istinto  conti- 
tinuo  eh' è  nella  greca   poesia  di  commentare  le    tradizioni  ome- 
riche e  d'ampliarle.     Stesìcoro    vi  canta  il  ritorno    de' greci  alla 
patria  3   Aretino  vi  dice    del    Palladio  e    degli  alleati    d'Etiopia 
cose  da  Omero  taciute  :  e  insomma  il  gran  dramma  Iliaco  si  com- 
pone di  tre  grandi  atti  ,  abbraccianti  le   geste  che     precedettero 
le  cose  narrate  da  Omero,  e  je  Omeriche,  e  quelle  che   seguirpnp 
la  morte  d'  Achille  (i3).  Si  pensi  che  f^n,  da'ternpi  di  Pericle  in- 

(9)     De  Trad.  disc.    V. 

(^jo)  Simili  modi  di  scoperta  furono  imaginati  pe' libri  di  Darete  e  di  Ditti, 
de'  quali  si  dirà  poi.  I  nostri  romanzieri  nulla  hanno  inventato  né  di  più  poe- 
tico  né  di  più    lepido. 

(i  f)  V.  Fabr.  B.  G.  L.  I.   G.  I.  n.  24  27.  —  G.  2  n.  72. 

(la)  Scoi,   a  Pind.  II  Nem. 

(i3j  Harles  ad    Fabr.  T.   I  p.  4o5. 
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rominci.irono  gli  S(  olii  ;•  elio  i  commentatori  d'  Omero  sovente 
ernn  poeti  eglino  stessi  (i4)  3  che  ,  non  potendo  far  altro,  pur 
per  aggiungervi  qualcosa  del  proprio,  Sotado  tradusse  l'Iliade 
in  versi  dal  suo  nome  chiamati  Sotadici ,  altri  ,  a  ciascun  ver^- 
so  d' Omero  soggiunse  un  suo  proprio  che  continuasse  il  senso 
senza  punto  turbarlo  ,  altri  rifuse  1'  Odissea  togliendo  dal  primo 
canto  tutte  le  voci  che  contenessero  la  prima  lettera,  dal  secondo 
quelle  che  la  seconda  ,  e  via  via  fino  all'ultima  :  e  si  compren- 
derà come  inevitabile  fosse  in  un  popolo  di  sì  versatile  ingegno , 
che  il  fiume  delle  tradizioni  nel  suo  declivio  venisse  ingros- 
sando. 

E  a  questo  fiume  non  pure  attinsero  ma  portare  n  di  suo  i  men 
poetici  ingegni  del  Lazio:  e  Catullo  il  cui  gentile  lavoro  dev'essere 
imitazione  di  canto  più  antico,  e  Macro  che  delle  cose  iliache 
si  rifincev;!  a  cantare  fin  da  Ercole  (i5)  ,  e  Tuticano  e  Stazio  e 
Petronio  ',  e  colui  che  infiammava  il  tirannico  estro  agi' incendii 
di  Roma,  Nerone.  Né  solo  i  libri  d'Igino  (i6)  e  d'ApoUodoro,  ma 
le  tradizioni  e  le  storie  romane^  che  tutte  risalivano  alle  memorie 
di  Troja  ,  mantenevano  sempre  acoeso  questo  faro  di  corrispon- 
denza tra  la  Grecia  e  1'  Italia  ,  tra  i  secoli  della  poesia  e  quelli 
della  eloquenza  ,  e  uno  nuovo  ne  accendevano  che  illuminasse 
l'immenso  abisso  il  qual  cominciava  a  dividere  la  pagana  dalla 
cristiana  società  ■,  ma  la  voce  stessa  de'poeti  ,  Quinto,  Trifiodoro, 
Tzetze  ,  Coluto  sembrava  come  un  eco  lontano  rispondere  som- 
messamente al  giido  achillèo  del  gran  cieco  ',  e  ripeterlo  ai  secoli 
della  barbarie,  che  già  facevano  sentir  di  lontano  le  ruote  fre- 
menti de'lor  carri  guerrieri. 

Quell'ultimo  soffio  di  greca  letteratura,  che  spirava  tra  l'om- 
bre amene  del  beato  Ellesponto,  ripete  anch'esso  la  memoria 
delle  omeriche  tradizióni  ,  le  quali  poi  troveranno  in  Italia  se  non 
un  eco  più  degno  ,  anime  almeno  più  atte  a  sentirne  la  grazia  e 
la  forza.  Giovanni  Maiala  vissuto  innanzi  il  secolo  nono  (17),  in- 
cominciando la  sua  storia  dal  Sole  figliuol  di  Vulcano  e  condu- 
ceiidòla  fino  all'imperatore  Giustino,  s'arresta  sulle  memorie 
iliache  con  amore  3  e  per  l'istinto    della     nuova   civiltà  che  già 


(14)  P.  e.  Fileta. 

(i5)  Ov.  Ponto  L.  IV  el.  ult.    m  Delle  nozze  di  Peleo  e  di    Teti  s'aveva 
già  un  poema  d'  Eslodo.  ,',i    ijif| 

(16)  Fav.   dalla   92   alla   nò.   "-h    Materno  anch'io  collo  S  che  ifero  olio  I<>i)io 
non   ci  sia  giunto   assai  mutilo.   Dias.   de  act.    et.   st.  Hyg. 

(17)  V.  I   Pvoleirom.  dcll'Hodio.  n.  4  24. 
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stava  per  sorgere  ,  sollecito  di  coglieio  il  vero  ,  ma  per  bisogno 
insieme  di  ({uella  verità  ch'è  riposta  nelle  prime  traili/.ioni  de'po- 
poli  ^  sollecito  di  accoppiare  alla  meglio  la  favola  con  la  storia, 
cita  sovente  in  conferma  del  suo  dire  Sisifo  Coo,  e  il  sapientis- 
simo Ditti  elle  i  casi  di  Troja  narrò  più  fedelmente  d'Omero  (  iH). 
Poi  sorge  Isacco  Porfirogenito  che  le  cose  da  Omero  tralasciate 
prende  egli  ad  esporre  (19):  poi  Costantino  Manasse  ("20)  che  nel 
secolo  duodecimo  la  storia  sacra  alternando  con  le  omeriche  ri- 
membranze dimostra  come  le  pagine  del  poeta  si  credessero  or- 
mai appartenere  alla  storia  dell'umanità.  Contemporaneo  a  que- 
sto lodatore  della  corte  bizantina  ,  noi  troviamo  in  occidente  un 
Bernardo  Morlacense  (ar)  che  piange  sulle  rovitje  di  Troia  come 
forse  molti  de'crociati  non  piansero  sulle  rovine  di  Bisanzio  ,  e 
con  sudata  barbarie   cauta  : 

Pergama  fiere  volo  fato  Danais  data  solo  , 

Solo  rapta  dolo ,  capta ,  redacta  solo. 
Est  Paris  ahsque  pare  :  quacrit  ,  videi  ,  audet  amare  , 

Aiidet  tentare  farla  ,  pericla  ,  mare. 

Pochi  anni  dopo  cotesto  Bernardo,  un  più  elegante  e  più 
franco  interprete  delle  memorie  omeriche  ritroviamo  in  quella 
Jnghilterra  dalla  qual  doveva  venirci  tanta  parte  di  nuove  e 
non  meri  poetiche  tradizioni  *!'  un  nuovo  ciclo  epico  ;  la  tavola 
rotonda  e  la  corte  d'  Artù.  Devonio  Iscano  (aa)  dedica  la  sua 
poetica  parafrasi  di  Darete  al  celebre  vescovo  Tommaso  di  Can- 
torbery  ,  come  per  indicarci  quanto  seria  e   quasi  sacra  cosa  fos- 


(18)  Scritt.  Bizant.  T.  XXIII  p.  44.  Quattro  volte  è  citato  Ditti  :  ma  non 
tutte  le  notizie  delle  cose  Trojane  trasse  Maiala  da  lui  solo.  V.  N.  Sa  dell'Ho- 
dio  al  1.  I.  e  n.  58  al  1.  5.  hh  Ciò  non  fa  però  che  un  altro  Ditti  avesse  Ma- 
iala sotto  gli  occhi  ,  smarritosi  poscia:  basta  tenere  che  d'altri  autori  smarriti 
egli  approfittò  :  per  esempio  di  Sisifo    Coo. 

(19)  Caracteres. 

(20)  Ann.  n.   ^5.  Ed.  Meurs.  t— 1    Visse  circa   il  ii5o. 

(ai)  II  suo  piccolo  Carme  è  recato  dal  Barzio  Adv.  XXXI.  1—*  Vissuto  in- 
nanzi il   1200. 

(i2)  los.  Iscani  de  bel  Troj.  L.  VI.  Amsterd.  1702.  i-h  Scrisse  tra  il  (212 
e  il  laao  V.  Pref.  del  Dresmio.  hh  Lo  stila  è  tanto  miglior  del  suo  secolo  che 
due  Italiani  del  5oo  e  parecchi  tedeschi  lo  attribuirono  a  Gorn.  Nipote  ,  come 
il  libro  di  Darete,  di  cui  questo  è  parafrasi.  L'Obrecto  invece  (pref.  ad  Devon. 
ed.  1691)  vuole  il  libro  di  Darete  compilato  da  quello  d' Iscano  ;  ma  contro 
ogni  probabilità.  Non  è  però  che  Devonio  (  altro  nome  d'Iscano  )  s'  attenga  a 
Darete  sempre:  nell'enumerazione  delle  navi  osserva  ch'egli  ha  seguito  la  fav.  97 
d'  Igino.  V.  anche  lo  SchocUy  Voi.  V.  C  III  p.  8  della  traduzione  del  professore 
Tipaldo. 


sero  in  tempi  sì  lontani  e  sì  bui  riputate  queste  rovine  di  Troia, 
che  più  venerabili  ancora  di'vevano  apparire  agi' Italiani  agitati 
da  guerre  tiranniche,  da  amori  procellosi,  educati  per  prova  ad 
intendere  la  voce  eloquente  della  sventura,  da  Virgilio  ammae- 
strati a  contemplare  nei  penati  di  Troia  il  sacrario  della  latina 
grandezza.  Quindi  è  che  le  troiane  vicende  tengono  onorato  luogo 
nelle  prime  storie  d' Italia  ;  e  agli  eroi  di  quella  guerra  antichis- 
sima Dante  dà  ricetto  nel  suo  Inferno  (^3)  e  nel  suo  Para- 
diso (24)  5  e  f^^e  da  que'fatti,  come  dagli  storici  ,  documenti  di 
rivile  sapienza  e  di  religiosa  virtù  (aS).  Così  'ciò  che  in  Dante 
pare  stravaganza  o  capriccio  non  è  che  il  carattere  del  suo  se- 
colo ,  in  lui  quasi  in  figura  ideale  modellato  e  scolpito:  di  quel 
secolo  ,  non  men  avido  di  verità  che  di  poesia,  forte  a  trarre  dal 
profondo  del  vero  inesauste  sorgenti  di  vena  poetica  ,  forte  ad 
esprimere  dalle  poetiche  fronde  il  succo  nutritivo  del  vero;  cre- 
dente e  credulo  perchè  voglioso,  perchè  bisognoso  di  creare  ,  di 
fondare  ,  di  togliersi  alla  paralisi  mortale  del  dubbio  ;  amante 
de' simboli  ,  e  sagace  a  intravvedere  pe'veli  della  favola  e  della 
storia  ,  della  religione  e  della  filosofia,  un  non  so  che  d'arcano  , 
che,  nell'alimentar  TafFetto,  esercita  l'intelletto  e  lo  innalza. 

L'incominciare  da  Troja  la  narrazione  delle  cose  italiche  è 
genealogia  politica,  familiare  ai  contemporanei  di  colui  che  in  un 
Kiedc^simo  verso  ravvicinava  il  papale  ammanto  e  la  vittoria 
d^  Enea  (26) .  Quegli  stessi  che  piglian  le  mosse  dal  principio  del 
mondo  (e  anche  in  ciò  gli  scrittori  italiani  somigliano  a  certi  poeti 
del  ciclo  omerico)  queglino  stessi  alle  cose  di  Troja  assegnano 
luogo  distinto  ('27):  e  se  la  Fiorita  di  frate  Guido  d'un  breve 
cenno  s'  appaga  (28)  ,  ben  compensata  è  quella  parsimonia  dalla 
tanta  parte  che  le  iliache  memorie  tengono  nella  Fiorita  d*  Ar- 
ma n  nino  (29). 

(2.3)  Nel  Limbo  Elettra  ,  Ettore  ,  Enea  ,  Pentesilea  ;  nel  cerchio  de'lussu- 
ricsi  Elena  ,  Achille  ;  più  sotto  Ulisse  e  Diomede.  G.   IV.   V.  XXVI. 

(24)  Rifeo  G.  X.  Par. 

(aS)  Parg.  XII  61.  Poi  nel  XIV  enei  XVII  cita  confusi  a  fatti  storici  fatti 
mitologici. 

(26)  Nel  XVIII  cod.  della  Gaddiana  è  una  di  queste  cronache  informi  che  , 
per  venire  a  Fiesole^  vi  fanno  passare   per  Troja.  V.  p.    78    a   78. 

(27)  Nel  cod.  LXXXI  della  Riccardiana  è  una  Miscellanea  geografica  e  sto- 
rica d'  un  frate  Guido  carmelitano  ,  scritta  in  latino  (e  non  so  se  dal  medesimo 
Guido  ,  della  Fiorita  )  i  che  nel  L.  V  dopo  narrati  i  primordii  del  mondo,  casca 
al  solilo  sulle  rovine  di  Troja.  t-n  E  similmente  nell'Anonimo  tempiano.  V.  Au- 
tologia  settembre   i83i   lettera  VII. 

(28)  L.    I.   Rubr.  92.    Eiliz.    Bologn. 

(29)  Armannino  comincia  dalla  Bibbia  ,  seguita  con    Stazio  ,   Omero  ,    Da- 
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Ma  la  più  larga  fonte  di  ta'i  tradizioni  non  si  creda  già 
l'Iliade  o  l'Eneide:  erano  i  libri  di  Ditti  e  di  Darete,  citati 
già  da  Eliano  e  da  Isidoro  (3o)  ,  Ditti  e  Darete  che  altri  ai- 
ferma  legittimi  storici  e  contemporanei  alla  guerra  che  narra- 
no (3i),  altri  colloca  nell'età  di  Curzio  (3?.)  ,  altri  fa  posteriori 
ad  Iscano  ;  ma  senza  difenderne  l'autenticità  si  può  bene  crederli 
tradotti  od  almeno  raffazzonati  sopra  originale  greco,  e  assegnar  di 
questo  l'origine  ai  primi  secoli  di  Cristo,  e  tener  che  gli  autori 
avranno  certamente  veduti  molti  de' ciclici,  e  tratte  da  loro 
quelle  minute  e  però  spesso  prosaiche  particolarità  che  agli  uo- 
mini del  trecento  parvero  autorevoli  e  belle.  Che  se  il  Perizonio 
sognò  quando  scrisse  cotesti  esser  libri  composti  p(?r  far  onta  alla 
reliirione  cristiana  richiamando  alla  luce  le  antichissime  tradi- 
zioni  d'  un  mondo  più  giovane  ;  a  confermar  questo  sogno  vien 
quasi  opportuna  la  religiosa  credenza  per  tanto  tempo  da  uomini 
cristiani  a  (jnelle  narrazioni  prestata,  e  lo  spirito  novello  che  in 
que' cadaveri  infuse  la  ringiovanita  fantasia  d'una  genercizione 
(  se  cosi  posso  dire  )  nutrita  ad  un  tempo  di  cristiano  pane  e  di 
latte   pagano. 

Traduttore  e  ampliatore  di  Ditti  e  Darete  fu  nel  laSy  Guido 
delle  Colonne  giudice  di  Messina  ,  che  con  Eduardo  Primo  viag- 
giò di  Sicilia  in  Inghilterra  e  scrisse  delle  cose  inglesi,  delle  quali 
notizie  altri  si  giovarono  poi  (33)  :  e  in  Cambridge  ed  in  Oxford 
si  rinvengono  codici  di  questo  suo  libro  trojano:  e  due  traduzioni 
se  n'hanno  francesi,  e  più  tardi  se  ne  fece  una  in  lingua  spa- 
glinola (34)  5  e  cinque    volgarizzatori    ne   conta    nel  secolo    XIV 

rete  ,  Virgilio  ,  e  riesce  in  Tito  Livio  ,  in  Tito  Livio  la  cui  critica  non  si  di- 
parte gran  fatto  dal  ciclo     trojano. 

(3o)  Egli  è  singolare  a  notarsi  che  Maiala  ed  Eustazio  citano  non  mai  Da- 
rete  ina  Ditti. 

(3i)  C.    Compagnoni   T.  I  della  Collana  del  Sonzogno. 

(Sa)  Scioppio  Farad.  5.  •— •  Lo  Schoell  colloca  la  trad.  di  Ditti  ,  men  bar- 
bara delP  altra  _,  nel  terzo  o  nel    quarto  secolo.  Ma  è  troppo  onore. 

(33)  Vossio  Hist.  lat.  p.  491  49^*  '"'  Altri  nega  la  testimonianza  del  Vossio 
sopra  ragioni  cronologiche:  ma  primieramente  la  data  del  1287  non  è  inf;illi- 
bile  ,  e  un  altro  codice  porta  1264Ì  poi,  il  Vossio  cita  un  autore  che  delle  me- 
morie di  G.  Giudice  approfittò. 

(34)  Il  Fontanini  ("Aminta  difeso  p.  297)  cita  tjuest'  edizione  di  Siviglia  , 
e  attesta  che  in  essa  il  messinese  si  rifa  dal  principio  del  mondo:  onde  il  Mon- 
gitore  (Bibl.  Sic.)  sospetta  che  questa  fosàe  1'  opera  da  Guido  incominciata  per 
ordine  dell'arcivescovo  dalla  Porta,  e  interrotta  poi,  com'egli  stesso  accenna  nel- 
l'ultima pagina  della  sua  storia.  Tanto  più  che  nell'edizione  spagnuola  è  una  de- 
dica al  detto  arcivescovo.  Gioverebbe  osservare  questa  edizione  e  notarne  le  va- 
rietà 5  per  vedere  se   il   libro  di   Guido  souu<j;lia  alle  altre   fiorita  conosciute.    1— • 
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l'Italia  ,  BinJuccio  dello  Scelto  ,  il  Ceffi  ,  il  Bellebuoni  ,  (35)  un 
anonimo  toscano  ,  un  anonimo  veneto.  Al  greco  Ditti  e  a  Darete 
afferma  Guido  d'  essersi  fedelmente  attenuto  (^6)  ,  e  solo  d'averli 
adornati  con  più  ampie  metafore  e  colori  e  digressioni  occorrenti; 
e  a  Virgilio  (87)  ,  ad  Ovidio  ,  ad  Omero  rimprovera  d'aver  man- 
cato in  esprimere  la  verità  (38)  ',  e  contr'Omero  segnatamente  in 
un  luogo  si  scaglia  con  singolar  fervore  di   zelo. 

Tra  le  molte  digressioni  dal  giudice  siculo  innestate  alla 
narrazione  di  Ditti  ,  è  la  storia  di  Troilo  e  degli  amori  di  lui 
con  Briseida  ,  non  già  la  schiava  d'Achille  ,  ma  una  figliuola  del 
vescoi^o  Calcante  :  e  Calcante  (notate  !)  non  il  greco  indovino  , 
ma  il  Trojano  disertore  che  per  volere  degli  Dei  passa  al  campo 
de' Greci  (89).  Troilo  nominato  appena  neiriliade  ,  ma  nominato 
con  lode  accanto  ad  Ettore  (4o)  ;  Troilo  che  tra  le  pitture  della 
reggia  cartaginese  in  cinque  versi  è  rappresentato  come  un  de- 
bole ed  infelice  giovanetto,  ma  rappresentato  si  che  nessuno  im- 
pasto di  colori  varrebbe;  a  ritrarlo  più  vivo  (40  '  Troilo  che  da 
Teocrito  e  da  Licofrone  si  dice  morto  per  mano  d'  Achille  in 
odio  della  serbata  pudicizia  ;  Igino  e  Tzetze  già  lo  presentano 
eroe  3  Darete  lo  dipinge  (4^)  grande  ,  fortissimo  ,  bellissimo  ,  nel 
nerbo  dell'età,  cupido  di  virtù  3  Ditti  lo  attesta  e  per  verecon- 
dia e  per  probità  ,  segnatamente  per  bellezza  di  corpo,  amabile 
e  accetto    al  popolo    (43)  3  e   l'  Iscano    allarga  in  quattro     versi 

(35)  Le  biblioteche  di  Firenze  tra  private  e  pubbliche  contetigon  quindici 
codici  all'  incirca  della  storia  volgarizzata  ;  tjuasi  tutti  del  Ceffi.  Uno  di  questi 
(il  Gaddiano  Plut.  89  e  38  del  MGCCXGVIII  )  ,  porta  una  singolare  an- 
notazione fatta  neir  anno  quando  Pisa  occupata  da  Gino  Capponi,  grafia  Del 
et  merltis  Io.  Baptistae  et  S.  Donnini  venne  sotto  il  dominio  fiorentino.  Dice 
dunque  :  "  Solari  e  gioviali  uomini  sono  i  guelfi  ,  e  giusta  le  tradizioni  degli 
,j  astrologhi  ,  benigni  ,  graziosi  ,  venerabili  nella  faccia,  di  bello  aspetto  ,  pa- 
,,  cifici  e  miti  e  religiosi.  AH'  incontro  i  saturnini  e  i  marziali  ,  quali  si  vuole 
,^  che  siano  i  ghibellini  ,  son  tristi  ,  maliziosi  ,  iracondi  ,  superbi  ,  ed  irre- 
„  quieti    ,,. 

(36)  Lo  Zeno  scriveva  al  Mongitore  d'  aver  vedu  to  in  Padova  in  S.  Maria 
delle  Grazie  un  codice  di  Guido  nel  quale  era  detto  che  Guido  lesse  di  que'due 
il  testo   greco.  Altrove    discuterò  questo  punto. 

(37)  Da  ultimo  però  di  Virgilio  dice  :  quem  nììdl  latuit  ,  espressione  che 
rammenta   il    Dantesco  :   cAe  tutto  seppe, 

(38)  P.   :xy  al  Magliab.   46    P.  IV. 

(39)  Lib.  XVIIL 

(40)  L.  XXIV. 

(41)  L.  I.  478.   '— '   Impubere  lo  dice  Orazio, 
{\2)  G.    12  ,  G.  3i. 

(43)  IV.  9. 
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1'  elogio  di  Darete  (44)  '■>  <^-  Armnnnino  lo  fa  uomo  di  grande  af- 
fare ^  e  ardito^  e  simile  molto  a  Ettore  di  persona.  Ma  degli 
amori  di  Troilo  con  Briseida  (45)  ,  dell'  andiirsene  che  fa  questa 
ai  Greci  ,  richiesta  dal  padre  disertore  ,  dell'  innamorarsi  che  fa 
in  Diomede  ,  non  ne  parlano  a  mia  notizia  ,  altri  che  Guido  , 
e  il  Boccaccio  nel  Filostrato  (46),  e  gli  altri  che  prima  del  Boc- 
caccio attinsero  questa  narrazione  da  Guido.  Siffatte  varianti 
della  tradizione  poetica  giova  osservarle  come  quelle  che  e'  in- 
dicano la  natura  e  il  processo  della  poesia  popolare  :  i  ruscelli  , 
de' quali  il  fiume  della  tradizione  ingrossando,  agevola  il  libero 
corso  del  Genio  (che  sopra  un  terreno  inaridito  navigar  non  pò- 
trebbey  3  e  mette  foce  da  ultimo  nel  mare  della  civiltà,  recan- 
dovi più  0  men  limpide  ,  più  o  meno  abondanti  le  sue  acque 
in  tributo.  Poniamo  qui  dunque  una  parte  di  questa  narrazione 
che  sarà  un  quadro  non  disameno  della  galanteria  e  della  civet- 
teria del  dugento. 

'"  Troiolus  è  molto  a  mal  agio  per  la  richiesta  che  Calcas  avea 
fatta  di  sua  figlia  Briseida,  però  eh' elli  l'amava  di  tutto  cuore, 
ed  ella  lui.  E  quand'  ella  seppe  che  andare  le  ne  conveniva  nel- 
r  oste  ,  sì  ne  fu  molto  a  mal  agio  ,  e  cominciò  a  fare  un  gran 
duolo.  Allora  disse  :  "  quanto  dolore  sento  quando  mi  convene 
partire  della  terra  ond'  io  son  nata  e  delie  genti  (47)  tra  cu'  io 
sono  nudrita  ,  per    andare  tra  gente    istraniera!    Ahi    Troiolus  , 


(44)  Ij-   IV.   Mente  gigas,  aetate  puer  ,  nullkjue  secundus  ec, 

(45)  Bristìida  da  Darete  è  dipinta  j  bella  ,  non  d'  alta  statura  ,  di  capei 
biondo  e  molle  ,  ciglia  raggiunte  ,  occhi  vaghi  ,  corpo  uguale  ,  leggiadra , 
vereconda  ,  d'animo  semplice  ,  pia.  Arnnannino  nel  lib.  V  chiama  Troilo  il 
più  gioi'ine  figlio  del  re. 

(46)  Il  Plut.  LXXXIX  ini.  della  Gaddiana  e.  44>  contiene  ravvicinata  per 
singoiar  caso  la  storia  di  Guido  e  il  Filostrato. 

(47)  Il  cod.  e  le  genti,  t—t  Noto  in  corsivo  le  correzioni  necessarie  ,  che 
questo  non  è  luogo  a  discuterle.  E  ometto  tutte  le  cose  che  non  son  necessarie 
alla  narrazione  intera  dell'  amore  di  Troilo.  Ne  sto  a  difendere  o  a  sostener 
con  esempi  qualche  lezione  del  testo  ,  che  a'  non  pratici  suonerà  strana  ;  co- 
me :  troppa  isconcia  cosa,  per  troppo',  matera  per  materia  ,  usato  da  Dante  e 
analogo  al  frane,  matiére;  acciò  in  senso  di  perciò:  immantanenie  simile  a 
leggeramenteì  innojoso  forse  in  senso  simile  alla  frase  at;ere  a  noia  j  confo  per 
conoscente  usato  da  Albertano  ;  menar  gioia  come  menar  vanto;  a  tanto  usato 
da  Dante  e  dal  Ceffi  nelle  dicerie  ;  siri  per  sire  come  cavaZieri  e  legg'eri  ;  co- 
raggio per  cuore  vivo  in  Francia  fino  ai  tempi  di  Voltaire;  inaverafo  per  i'erito 
eh'  ha  molti  esempi  nella  Cr.  ;  sofferà  per  soffere  non  unico  negli  antichi  ; 
tramettersi  per  impacciarsi  ;  sottratta  per  mancanza  ;  vostro  amore  in  senso  si- 
mile a  vostra  mercè  :  bagliare  per  dare  in  senso  forse  affine  al  fran.  bail. 
L'  unica  cosa  eh'  io  non  so  come  «piegare  è  il  aergotto. 
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1)»?1  dolce  e  caro  amico  che  sovra  tutte  le  cose    m'avete  amato, 
e   io   aveavi  tutto  mio  cuore  donato  ,  <;li'  io   non  so  com' io  possa 
sariza  voi  vivete...   E  Troiolus  venne  a  lei  sì    discoiisolato  come 
colui  che  crede  tutte  terrene  cose  perdere:  e  si  piagiiièno   amen- 
due  molto   teneramente...    E    cosi   ragionano  insino  al  giorno  chia- 
ro. E  quando   Troiolus  si  fu  partito  ,    la  damigella     apparecchia 
suo  arnese  e'i   suo   tesoro  :  e  poi  prese  commiato  da  molti  di    là 
entro.   La  reina  Ecuba   ed  Elena    e   l'  altre    donne  ne    piagnièno 
molto    ten.^rameiite  :    e  quella  che   molto  sagg  a  era    si   partì  da 
loro  con  molto  doloroso  sembiante...   Troiolus    con     molta    com- 
pagnia d*  alti    baroni   V  accompagna  ;  e  la   prese  per    la     mano  , 
niolto    gran  dolore  mostrando.    E    se   Briseida  è    dolorosa  ,    tosto 
le  passò  quel     dolore  :   che    molto    tosto    le   cangiò    e    si    tornò 
suo  amore    e  suo    cuore  a  tale   che    giammai    non  1'  avea  vedu- 
to 5  ned  elio    lei.  E  tale    la    memoria  della    femmina  ,    che    co- 
ni' ella    ha    pianto     V  uno  ,    si   ama    V  altro.    Si     sono    movibili 
per    natura  ,     che     poco  dura     lor  pensiero  o    dolore  :     e    quan- 
d'ella   avrà  amato  uno  sette  anni,   tutto  in  uno  giorno  V  abban- 
donerà. Ancora  ha  la  femmina   un'  altra   natura  ;  che  quaud'ella 
avrà  fatta  una  laida  cosa,  noUe  sembra  che  persona  ne  la  debbia 
riprendere  né  biasimarlane  :   è  questa   troppa  isconcia  cosa  a  non 
Conoscere  sua  diffalta  di  sua  gran   povertà  di  senno.  E  se'  mae- 
stri dicono   in   loro  libri   clie   quando  altri  s*  abbatte  a  una  forte 
femmina  ,  si  dovrebbe  lodare   Iddio  con  tutto    suo    cuore  ,    egli 
dice   forte,  per  la  fiebolezza  ch'elle  hanno  in  loro  ,  imperciocché 
molto  forte  é  quella   che  si  difaide  d'essere  soppressa  ,  però  che 
viltà  e  castità  no  s'accordano  bene  insieme.     Che    niuua  cosa   é 
tanto  desiderato  quanto  biltà  di  femmina  ,  perch'elli  avviene  so- 
vente che  per  la  improntitudine   delle  parole  molte  ne  caggiono; 
e  gran  fortuna  sarebbe  che  niuna  (così)  si  potesse  difendere  quando 
l'uomo  le  puote  sovente  parlare  ,  e  questa  fosse    trovata  pura  , 
bella  e  leale  ,  uno    angelo  di  Paradiso  non    dovrebbe  essere  te- 
nuto più   caro.   E  sopra  ciò  potrebbe  l'uomo  molto  dire  ;  ma  non 
è  luogo  né  tempo  :   sicché  torneremo  a  nostra  matera.   ,, 

'•'-  La  damigella  vorrebbe  morire  quaud'ella  viene  a  partire  da 
coloro  che  tanto  la  solcano  amare,  e  loro  prega  molto  dolcemente 
eh' eli  ino  non  1' abbandonili© ,  che  tutta  sua  vita  non  s.irà  ad 
agio.  E  Troiolo  la  prej,a  eh'  ella  si  ricordi  di  lui  _,  e  ,  perchè  si 
dipartono  ,  eh  tdia  noli'  abbandoni  di  suo  amore.  —  Cosi  si  pro- 
miscuo e  giurarono  di  ciò  fare.  E  tanto  F  accompagnò  Troiolus, 
eh'  ella  fu  fuori  della  città.  Allora  la  renderono  a  coloro  che 
r  attendeano  ,  e  quelli  la  ricevettono  molto  graziosamente  e   con 
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gran  gioia  :  ciò  fu  Ulisse  e  Diomerlps ,  lo  re  Telamone  ,  lo  «luca 
iV  Atene  ,  e  tutti  i  maggiori  delT  oste  ,1e'  Greci.  La  damigelli 
piangeva  si  duramente  che  nulla  cosa  la  potea  riconFortare  :  e 
d'  altra  parte  Troiolus  si  ritorna  alla  città  molto  disconFortato.  E 
come  la  damigella  fu  tra'greci,  Dioraedes  si  mise  in  costa  di  lei.  ,, 

5,  A  tanto  parla  Diomedes  alla  damigella  in  questa  maniera» 
e  sì  le  disse.  Molto  si  potrebbe  tenere  bene  avventuroso  colui 
che  di  voi  potesse  avere  signoria,  e  vostro  amore.  E  io  sono  che 
volentieri  vorrei  avere  vostro  cuore  ,  in  tal  maniera  eh'  lò  fosse 
vostro  a  tutti  giorni  di  mia  vita.  E  so  bene  ch'egli  è  troppo  tosto 
a  ciò  ragionare,  acciò  ch'io  vi  veggio  molro  isconfortata  :  e  se  ciò 
non  fosse  ,  io  a    voi  griderei   immantanente  mercè  ,   che   voi  mi 

riceveste  a   vostro  cavaliere Ma  gran    paura    ho    che 

vostro  cuore  sia  in  noioso  al  mio  ,  e  inverso  tutti  quelli  di  no- 
stra parte  5  però  eh'  io  so  che  voi  amate  coloro  dove  voi  sie- 
te ^ata  e  nodrita  :  e  di  ciò  non  vi  può  persona  a  ragione  bia- 
simare. Md  molte  fiate  avviene  che  persone  che  giammai  non  si 
vidono  ,  81  s'  amano  di  trasgrande  amore.  E  ciò  vi  dico  per  m*^, 
che  giammai  non  ne  amai  per  anche  ,  e  non  seppi  che  amore  si 
fosse:  e  ora  m'  ha  amore  al  tutto  donato  a  voi.  E  ciò  non  mi 
sembra  gran  maraviglia  quando  rimiro  la  gran  beltà  donde  voi 
siete  alluminata  ...  E  per  Dio  vi  priego  che  non  vi  sia  grave  , 
e  che  non  mi  tegniate  villano  per  cosa  eh'  io  v'  abbia  detto;  però 
che  forza  d'  amore  a  ciò  mi  mena.  E  ben  sapete  che  or  venite 
in  parte  dove  sono  tutti  i  gran  principi  e  gran  signori  del  mondo, 
e  tutti  li  virtwdiosi  (così)  cavalieri  del  mondo:  e  sì  so  che  molto 
vi  richiederanno  vostro  amore  ...  E  io  vi  sarò  a  tutti  giorni 
leale  amico  :  e  ciò  dovrete  voi  ben  vedere,  acciò  ch'io  sono  stata 
già  in  mille  parti  tra  gran  dame  ,  ed  ho  veduto  molte  pulcelle 
e  damigelle,  e  stato  di  loro  conto,  e  sì  non  degnai  addimandare 
loro  amore.  E  sappiate  che  giammai  di  nuH'altra  il  dimanderò... 
E  io  sono  colui  che  molto  avrò  gran  gioia  s'  io  sono  da  voi  ri- 
cevuto. E  Dio  voglia  che  così  sia.  ,, 

"  Briseida  che  molto  era  saggia,  li  rispuose  in  questa  manie- 
ra: Molto  m'avete  lodata  j  e  s' ]0  menassi  gioia  od  allegrezza, 
molto  mi  devereste  per  folle  tenere.  E  voi  m'  avete  detto  vostro 
piacere  :  ai  1  ho  bene  inteso.  Ed  io  non  vi  conosco  ancora  sì  ch'io 
possa  ritrarre  che  di  ciò  voi  siate  vero  dicente.  E  sì  è  già  a  molte 
dame  e  damigelle  intervenuto,  che  molti  cavalieri  hanno  richieste 
d'  amore  ,  e  quale  per  provarle  e  quale  per  loro  inganna-re  e  bef- 
fare. Ed  egli  è  molto  grave  cosa  a  conoscere  in  qual  luogo  l'uo- 
mo sì  possa  affidare  di  mettervi  suo  cuore  :  e  molte    fiate    inter- 
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viene  che  per  una  clie  n^  è  Ilota  ,  ne  sono  tre  dolenti.  E  però  sì 
sono  a  mal  agio.  Ancora  ho  io  gran  paura  d'  avere  peggio  ;  ch(; 
chi  ha  tanto  dolore  in  suo  cuore  com'  io  ,  non  li  sovviene  lieve- 
mente d'amore.  E  daltra  parte  io  ho  lasciato  mio  amico  in  cui  io 
ho  lasciato  me  e  mio  cuore;  e  sì  noZ  credo  mai  rivedere,  oiirrio 
sono  tanto  a  mal  agio.  E  d'altra  parte  non  era  al  mondo  ricchezza 
di  eh'  io  non  fossi  dama  ;  e  quando  io  mi  sento  di  ciò  privata  , 
non  è  maiaviglia  s'io  sono  dolente  e  crucciosa.  E  sì  dovete  sa- 
pere che  se  io  vi  donassi  a  tanto  il  mio  amore,  molto  ne  deverei 
essere  biasimata.  Che  quelle  che  celatamente  l'adoperano  in  loro 
camere  ,  non  possono  sì  celatamente  fate  che  molte  fiate  non  ne 
sia  villanamente  parlato.  E  io  sono  come  in  una  foresta  siinza 
compagnia  d'  altra  dama  ,  sì  eh'  io  non  vorrei  fare  cosa  laond'io 
possa  essere  biasimata.  E  io  conosco  tanto  vostro  alto  coraggio 
secondo  che  a  molti  ho  udito  ritrarre  di  voi  ,  che  io  non  vorrei 
che  voi  credeste  eh*  io  facessi  ninna  cosa  se  non  verace.  Io  so 
hene  che  non  ha  al  mondo  sì  alta  dama  che  s'  ella  volesse  suo 
cuore  mettere  ad  amore  ,  eh'  ella  noUo  impiegasse  hene  in  voi  : 
Tiè  io  non  vi  rifiuto  però.  Ma  io  non  ho  né  volontà  ne  coraggio 
d'  amare  né  voi  né  nullo  altro.  E  già  Iddio  non  rn'  acconsentì 
eh'  io   nullo  ami.   ,, 

"  Diomedes  che  hene  intese  suo  parlare,  e  che  bene  conosce 
eh'  ella  non  è  troppo  salvaggia  ,  sì  le  disse  :  or  sappiate  eh'  io 
ho  messo  in  voi  tutta  mia  isperanza  .  .  .  Assai  avrebbe  detto  più 
parole  Diomedes  a  Briseida  :  ma  egli  era  già  presso  alle  tende  ; 
e  quando  vede  che  non  puote  più  tenere  suo  parlamento  ,  sì  le 
grida  mercè.  E  poi  le  tolse  un  suo  guanto  :  e  quella  fece  sem- 
biante di  ciò  non  s'avvedere:  e  sì  ne  fu  Diomedes  molto  allegro.  „ 

'''  A  tanto  incontrano  Calcasse  suo  padre,  che  incontro  a  lei 
venia  ;  e  sì  si  feciono  gran  gioia  insieme.  —  Siri  ,  diss'  ella  ,  di- 
temi onde  vi  venne  che  voi  avete  fatta  tal  cosa  che  tutti  giorni 
vi  sarà  rimproverato ,  che  vi  siete  adunato  co'  nostri  nemici  .  .  . 
E  come  potrebbe  giammai  vostro  cuore  avere  allegrezza  ,  poi  che 
voi  siete  caduto  in  sì  grande  fellonia  ?..  Io  veggio  in  voi  troppo 
grande  viltade.  E  molto  de'  l'uomo  dottare  più  onta  che  morte  ; 
però  che  '1  dono  della  morte  si  conviene  a  tutti  ;  e  chi  muore 
onoralùlmente  ,  il  corpo  n'  è  onorato  ,  e  V  anima  ne  va  in  gran 
diletto.  Perché  non  andaste  voi  a  soggiornare  in  alcuna  isola  di 
mare  tanto  che  questa  guerra  fosse  tratta  e  menata  a  fine  ?  .  .  • 
Troppo  aveste  malvagio  consiglio:  perch'io  maladisco  tal^-senno 
che  a  sì  grande  onta  torna  .  .  .  Allora  cominciò  a  piagnere  du- 
ramente 5  eh'  ella  nori   ebbe  podere  di  più  parlare.  3^ 


,5  Calcasse  le  rispnose  :  figliuola  ,  questo  destino  non  vene'  io 
che  mi  convenisse  aver  fatto  5  e  beii  conosco  eh'  i'  n'  ho  hicisirno: 
ma  i*  non  posso  contrastare  al  volere  delli  Dei  che  comandato 
me  r  hanno.  E  se  la  cosa  andasse  a  mia  volontà  ,  elP  avrebbe 
altra  fine.  E  nullo  non  sa  il  dolore  eh'  io  ne  porto  ',  ma  la  paura 
della  divina  vendetta  il  mi  fece  fare.  E  si  so  certamente  (he 
alla  fine  i  troiani  e  Troia  ne  fieno  disfatti  :  e  però  fu  meglio 
eh'  io  me  ne  gittassi  di  fuori  ,  che  perire  dentro.  E  sì  non  pen- 
sava dì  e  notte  ,  se  non  com'  io  vi  potessi  di  là  entro  trarre.  Ora 
eh'  io  voi  tegno  ,  sì  è  mio  cuore    in  gran  posa.   ,, 

.,  Molto  fu  Briseida  riguardata  ;  e  molto  /a  /odano  i  Greci  tra 
loro.  E  Diomefles  la  conduce  insino  al  padiglione  del  suo  padre  : 
allora  si  partì  di  là  molto  doloroso.  A  tanto  vennono  i  gran  ba- 
roni dell'  oste  per  lei  vedere  ,  e  per  dimandare  novelle.  Ed  ella 
rispuose  a  tutti  cortesemente  e  con  poche  parole:  ed  ellino  la 
riconfortarono  a  loro  podere.  Ed  ella  si  riconforta  da  se  mede- 
sima ;  e  suo  cuore  è  sì  mutato  che  innanzi  che  quattro  giorni 
fosson'o  valicati  ,  ella  non  avea  volontà  di  tornare  nella  terra.  Sì 
si  cambia  suo  coraggio,  che  ben  dimostrò  la  vanità,  donde  i  leali 
amanti  portano  sovente  pena.   ,, 

5,  Quando  il  termine  della  triegua  fu  compiuto^  e  gì'  inaverati 
erano  guariti  ,  egli  s'  apparecchiano  di  loro  ami  1'  una  parte  e 
r  altra  ,  e  alla  domane  si  assembiarono.  E  Diom'^des  giostra  con- 
tro a  Troiolo  per  amore  di  Briseida,  e  sì  l'abbatte.  E  prese  suo 
cavallo  5  e  diello  a  uno  suo  scudiero  ,  e  sì  li  dsse  :  vattene  di- 
ritto al  padiglione  di  Calcas ,  e  sì  presenta  da  nia  parte  questo 
cavallo  a  sua  figlia  ,  e  sì  le  di'  che  per  Dio  elli  non  rifiuti  mio 
presente  ,  però  eh'  ella  è  tutta  mia  speranza.  I.  valletto  fece  il 
comandamento  di  suo  signore  ,  e  sì  le  presenta  il  cavallo  ;  e  sì 
le  disse  eh'  elli  1'  avea  guadagnato  sopra  Troiolo:  "  e  sì  vi  manda 
a  dire  eh'  egli  è  a  tutto  vostro  comandamento  „.  —  La  dami- 
gella prese  il  cavallo  e  disse  :  vattene  e  di'  al  tuo  signore  che 
malvagio  amore  mi  porta  quand'  egli  odia  color»  che  me  amano. 
Ma  io  credo  che  ne  riceverà  guiderdone  anzi  :he  molti  giorni 
sieno  ,  però  che  Troiolo  non  è  uomo  che  molto  sofferi  di  sua 
onta  vendicare.  Va  ,  ritorna  indietro  ,  e  di'  al  mo  signore  che  , 
gran  mercè.  E  io  avrei  gran  torto  di  lui  odiar?  poiché  m'  ama 
tanto.  —  Il  valletto  si  ritorna  al  crudele  istorm»  ,  e  sì  trovò  suo 
signore  ;  e  li  conta  ciò  eh'  elli  ha  da  Briseida.  Di  che  molto  fu 
gioioso   in  suo  cuore  {48)  •  •  •  5> 

(48)   Segue    a  narrare    come   Troilo  ferisse   Achille    e    0  abbattesse  :    tanto 
poco  rispetto  ha  1'  A.  n.  d'  Omero  ! 
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*^  Diomedes  è  dolente  e  cruccioso  però  che  amore  il  torrnent{i, 
si  eh'  elli  in  nulla  maniera  pnote  posare  ...  E  sì  andava  Dio- 
medes sovente  a  vedere  colei  che  in  ciò  il  tenea  :  e  quella  die 
multo  saggia  era  ,  e  che  hene  conoscerà  a'  sembianti  quel  ch^egli 
avea,  sì  gli  si  mostrava  piìi  dura  e  più  crudele.  E  ciò  è  naturale 
cosa  nelle  femmine  j  che  quand'  ella  saprà  eh'  aUii  1'  ami  ,  irn- 
mantanente  ne  sarà  più  argogliosa  ,  né  nulla  fiata  riguarderà  , 
oh' e' suoi  occhi  non  sieno  pieni  di  fierezza  e  di  disdegno.  E  molto 
vendono  car«)  loro  hene  avanti  ch'altri  l'  abbia  ...  E  gran  ma- 
raviglia è  come  ciò  puote  addivenire  :  e  assai  più  forte  cosa  è 
quando  alT  uomo  conviene  pregare  quella  che  sofferire  non  si 
puote  (49)  ;  e  ara  perduto  il  mangiare  e  il  bere  e  *1  dormire  ,  e 
in  lagrime  sé  medesima  si  struggerà  ,  e  con  tutto  ciò  soff*era  di 
farsi  pregare  di  quel  eh'  ella  tanto  amerà.    ,, 

"  Uno  giorno  avvenne  che  Diomedes  era  ito  per  lei  pregare. 
Si  era  lo  destriere  di  Troiolo  per  davanti  a  lei.  Sì  n'  era  molto 
dolente  3  e  s'  ella  non  lasciasse  per  paura  di  biasimo  di  quelli 
dell'  oste  ,  volentieri  il  rimanderebbe  a  colui  cui  era  istato.  E 
quand'ella  vede  colui  che  donato  glielo  avea,  davanti  lei  venire, 
sì  li  disse.  Sire ,  troppo  gran  larghezza  mette  a  niente  ogni  gran 
ricchezza  .  .  .  Che  se  1'  altro  giorno  quando  colui  che  voi  odiate 
tanto  ,  s'egli  v'avesse  tolto  vostro  cavallo  ,  questo  che  voi  mi 
mandaste  ,  vi  sarebbe  istato  di  gran  bisogno  :  e  s'  io  l*  avessi  sa- 
puto quando  il  mostro  vi  fu  tolto,  tosto  tosto  l'  avre' inviato.  E 
però  non  è  senn?  a  sì  tosto  donare  quello  che  a  lui  puote  im- 
mantanente  bisognare.  E  sì  vi  ricordo  che  que'  d'  entro  non  so- 
no garzoni  ;  e  sì  si  tramette  di  gran  follia  chi  disertare  li  crede. 
Ma  tuttavia  vi  donerò  io  il  cavallo ,  poi  che  voi  avete  il  vostro 
perduto.  Ma  guardatelo  bene  ',  che  di  gran  prodezza  son  que* 
della  città  ,  e  cclui  di  cu'  egli  fu,  non  è  mica  codardo  :  eh*  io 
non   so  ninno  de  più  di   suo  corpo  vaglia  di  lui.  ,, 

"  Dama_,  dis'egli,  io  credo  bene  ch'e'  sia  tale  come  voi  dite: 
e  non  pertanto  e  non  è  mica  gran  maraviglia,  cavaliere  perdere 
suo  cavallo  in  bittaglia.  Poi  eh'  elli  si  vorrà  travagliare  in  arme, 
sì  converrà  eh*  e^li  guadagni  e  perda  ispesse  fiate.  Ed  io  non  ho 
gran  soff'ratta  di  destriere  ,  eh'  io  ri'  ho.  Non  pertanto  dappoi  che 
voi,  (vostro  amcie"),  questo  m'  accomandate  ,  io  il  guarderò  a  mio 
podere:  e  moflto  joff^errò  avanti  ch'io  da  me  il  lasci  partire.  Omai 
conosco  io  bene  the  la  gran  pena  eh'  io  ho  sofferto  giorni  e  notti, 
mi  tornerà  in  gida  ,  e  che  voi  avrete  di  me  mercè  .  .  . 

(49J  Che  r  atmaj  e  non  può  più  reggere  che  non  gliel  manifesti. 
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"  Di  queste  pnrole  cblui  Briseida  gran  gioia  ;  cìiè  ben  vide 
ch'egli  è  preso  a  suo  lacrio  :  e  si  gli  baglia  una  manica  di  scia- 
mito  (V  un  suo  sergotto  ,  e  quegli  il  riceve  a  gran  gioia.  Così 
possiamo  conoscere  die  è  amare  femmina.  .  .    ,, 

Questa  narrazione  traggo  io  da  un  codice  magliabecbiano  che 
porta  neir  ultima  pagina  (5o)  :  "-  Finito  il  libro  del  Troiano.  È 
questa  la  verace  istoria  di  Troia  :  e  trovato  tu  questo  libro  nel- 
r  armario  di  S.  Pagolo  in  Grecia,  e  San  Pagolo  fu  greco.  E  molti 
libri  si  trovano  di  questa  istoria  e  'n  rima  e  in  prosa,  là  ov'elli 
hae  molte  menzogne.  Ma  quest'  è  il  diritto  libro  di  Troia  sanza 
nulla  arrota  e  sanza  nulla  mancanza  „.  Dalla  metà  in  giù  que- 
sto codice  si  scosta  affatto  dal  testo  latino  di  Guido  ;  ed  è  tut- 
t'  altra  cosa  che  la  traduzione  del  Ceffi  ,  come  dal  passo  recato 
si  può  vedere. 

Diversa  altresì  dalla  traduzione  del  Ceffi  si  è  quella  d'altro 
codice  Magli.ibechiano  (5i)  ,  che  porta  la  data  del  i3ìì2,  e  dicesi 
traslatato  dal  francese  per  cura  di  Binduccio  dello  Scelto  sene- 
se (5a),  traduzione  elegante  di  originale  veramente  poetico  :  poe- 
tico ,  dico  5  per  le  molte  e  singolari  particolarità  con  che  l'autore 
francese  ingentilisce  ed  avviva  la  narrazione  di  Guido  ,  e  indica 
come  certa  raffinatezza  d'  amore  e  di  cortesia  fosse  infin  d'allora 
ben  nota  alla  Francia.  Recfiiamone  un  saggio  : 

<•'  La  damigella    facea    suo  arnese  ap[)arecchiarej  e  fece  suo 
ricco  avere  mettare  (53)  dentro  a  gonfani  ,  e  suoi  drappi   torsare 

(5o)  P.  4  cod.  45.  Fino  a  p.  70  è  la  traduzione  del  Ceffi  ,  poi  altra  cosa. 
Io  credo  il  resto  una  traduzione  di  cosa  francese.  E  si  noti  che  le  due  uliime 
pagine  sono  un  franimento  da  recarsi  al  principio  del  lil»ro,  giacché  parlano  di 
Laurnedon.  Novella  prova  della  negligenza  usata  in  quest'opera  dal  copista.  Il 
codice  Syai  della  Biblioteca  del  re  a  Parigi  ,  secondo  il  cenno  che  ne  dà  il  slg. 
Benci  nelle  erudite  sue  notizie  (  Antol.  n.  54'  p-  67),  porta  la  medesima  nota 
dell'armario  di  San  Paiolo;  e  la  porta  altresì  il  i83  palatino  della  Lauren- 
ziana  eh'  è  un  rimpasto  della  storia  di  Guido  in  dialetto  veneto.  Una  con- 
chiusione  simile  a'  codici  si  diversi  è  cosa  un  po'  singolare. 

(5i)  P.  4-  e.  45. 

(62)  V.  Appendice. 

(53)  Tutte  quelle  singolarità  di  scrittura,  che  appartengono  in  certa  guisa 
alla  storia  della  lingua  e  che  non  son  comunissirne  a  tutti  i  codici  ,  io  le  ri- 
copio fedelmente  ,  per  molte  ragioni  che  lungo  sarebbe  esporre  :  e  non  m'  ar- 
resto a  spiegarle  ,  perchè  que'  pochi  lettori  che  avranno  la  pazienza  di  leggere 
questo  scritto  ,  sapranno  assai  bene  spiegarle  da  sé.  Non  dirò  dunque  che 
mettare  ed  altri  simili  ,  son  modi  del  dialetto  senese  (  poiché  senese  è  anco  il 
copiatore  del  codice  )  ;  non  dirò  che  gonfani  per  cofani  è  analogo  a  gornbito 
per  cubito  ,  che  gentemente  viene  da  gente  per  gentile  ,  che  suttilità  è  più 
conforme     air  etimologia  ,     che  a    valle  per    già  è    modo    di    Dante  (  Inf.    XX 
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(così)  e  caricare  :  poi  acconcia  e  apparecchia  suo  corpo  molto  ricca- 
mente de'  più  ricchi  guarnimenti  ch^  ella  avea  e  de'più  cari.  Ella 
veste  suo  corpo  d'  uno  ricco  sottaiio  d'  arraellino  fodarato,  ch'era 
d'  uno  drappo  di  seta  lavorato  a  oro  molto  riccamente  ,  che  fu 
di  molto  gran  valore  :  gli  era  sì  longo  che  fino  alla  terra  le 
trainava  :  molto  le  era  benestante  a  suo  corpo  ,  e  molto  le  av- 
veniva gentemente.  Suo  mantello  era  d'  uno  drappo  fatto  per 
maravigliosa  sembra nza  e  per  maravigliosa  suttilità  ;  e  ""l  fecero 
maestri  di  nigromanzia  in  India  la  maggiore.  EUi  era  di  sì  fatta 
sembranza  com'  io  vi  dirò  .  .  .  Era  più  vermeglio  che  nulla  cosa 
del  mondo  ,  e  più  bianco  che  giglio  ;  e  così  si  facea  lo  giorno  di 
più  di  sette  colori.  Si  non  è  sotto  lo  cielo  bestia  né  uccello  né 
fiore  eh'  altri  non  avesse  trovato  in  quel  drappo  figurato  e  ri- 
tratto. Sua  virtù  era  tale  che  sempre  si  mantenea  nuovo  e  fresco. 
Questo  drappo  mandò  uno  savio  poeta  indiano  a  Calcas  eh'  era 
stato  molto  longamente  ad  imprendare  con  lui...  La  pelle  di  quel 
mantello  fu  di  molto  gran  valore  ,  eh'  eli'  era  tutta  d'  uno  pezzo 
senza  nulla  costura  :  quella  pelle  era  d'  una  bestia  che  dimora 
in  Oriente,  ch'altri  chiama  dindìales  \  della  quale  la  pelle  e  gli 
ossi  sori  molto  cari.  Quella  pelle  ne  racconta  la  scrittura  ,  eh'  é 
di  tal  fazzone  ,  che  non  è  nullo  verde  di  prato  né  nullo  colore 
di  fiore  del  quale  la  pelle  non  sia  colorata.  Questa  bestia  prende 
una  gente  salvatica  che  dimora  in  quel  paese  ove  le  bestie  con- 
versano :  sì  la  prendono  in  tal  maniera  com'io  vi  dico.  In  quella 
contrada  là  ove  queste  bestie  dimorano  è  troppo  smisurato  caldo, 
che  tutta  la  contrada  è  diserta  senz'arbori  e  senza  boschi.  Quelle 
salvatiche  genti  prendono  li  rami  degli  arbori  di  boschi  di  pai/ne: 
sì  ne  cuoprono  lor  corpi  tutù.  La  bestia  quand'  ella  è  lassa  e 
riscaldata  ,  ed  ella    vede  questa  piccola   ombra  ,  sì  se  ne  viene 

Purg.  XXVIII)  ;  che  pietà  per  segno  esterno  di  dolore  ha  esempi  parecchi  ;  che 
retina  per  redina  tiene  più  del  latino  retìnaculum  ;  che  no  per  non  ha  usi  vi- 
venti tuttora  ,  che  ponto  per  punto  non  è  punto  più  strano  di  defunto  per  de- 
funto i  che  pesone  per  chiavistello  somiglia  al  pessulus  latino  ,  e  che  pestio 
lo  chiamano  ancora  i  Senesi;  che  pesente  per  pesante  è  fratello  a  sanguinente  ; 
che  ripreso  d"  amore  vien  forse  dal  frane,  épris  ;  che  la  frase  :  lo  ferì  sì  gran 
colpo  non  si  discosta  molto  dalla  francese  :  sans  coup  ferir  ;  che  meslea  è  il 
francese  mélée  ,  anticamente  scritto  meslée  ;  che  so  per  sono  ,  distregne  per 
distri gne  ,  perdesse  in  luogo  di  perdessi  son  modi  comuni  in  quell'  età  ;  che 
veggente  accordato  col  plurale  è  modo  francese  anch'  esso  ,  e  che  in  forma  si- 
mile gli  antichi  nostri  adoprarono  presente,  e  altri  ancora.  —  Quel  solo  torsare 
dubito  sia  errore  del  cod.  —  La  frase:  come  può  del  ca\?allo  trare  si  spiega  no- 
tando che  trarre  per  andare  è  frase  nota  ,  e  che  trare  per  trarre  non  manca 
d'esempi.  —  Intenzione  poi  per  affetto,  come  intenzUt  e  frase  amorosa  del   tempo. 
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in  qunlla  parte  per  liei  riposare  ,  che  non  crede  niente  che  là 
sua  morte  sia.  Ella  s'  addorme  all'  onderà  multo  tosto  :  allora  la 
fiere  colui  eh'  è  imhoscato  dentro  alle  foglie  ,  ma  elli  avviene 
molte  fiate  che  la  bestia  uccide  lui  sanza  ch'ella  sia  morta:  e  tal 
fiata  avviene  che  colui  die  così  1'  aspetta  ,  affoca  del  caldo  .  .  . 
La  pelle  è  più  ogliente  che  balsimo ,  né  o  'ncenso  o  che  altra 
huona  spezieria.  Ella  copriva  molto  bene  lo  drappo  del  mantello 
sino  a  valle  all'  orlo.  Un  altro  vestimento  avea  non  niente  fo- 
derato di  questa  pelle  ma  d'una  pelle  d'una  bestia  che  conversa 
dentro  al  fiume  di  paradiso  deliziano  ,  secondo  eh'  e' savi  dicono. 
La  pelle  di  quella  bestia  era  gialla  e  indica,  meschiata  minuta- 
mente. Sì  vi  dico  che  molto  sarebbe  cara  comprata  ,  chi  ne  po- 
tesse trovare  :  ma  io  non  credo  che  mai  di  quelle  bestie  se  ne 
prendessero.  E  lo  fibbia^lio  di  suo  mantello  fu  di  due  rubini  sì 
belli  e  sì  chiari  che  mai  non  furo  sì  belli  veduti.  E  quand'ella 
si  fu  così  acconcia  e  apparecchiata,  ella  prese  comiato  da  molte 
genti  ;  che  furo  di  suo  dipartimento  triste  e  dolenti  oltre  misura.  ,, 

"  La  reina  Ecuba  e  sue  figliuole,  e  dama  Elena,  e  tutte  l'al- 
tre dame  e  damigelle  che  la  veggono  così  dipartire  ,  ne  furo 
molto  dolenti  e  irate  :  sì  n'  hanno  molta  gran  pietà.  Elle  ne  pian- 
sero tutte  di  pietà.  Ma  dama  Elena  ne  fece  pietà  sopra  tutte 
r  altre  .  .  .  Ella  discese  di  palazzo  :  sì  trova  uno  molto  ricco  pa- 
lafreno apparecchiato,  ov'ella  monta  su.  Sì  la  scorgono  tre  de'fi- 
gliuoli  di  Priamo. 

Troilus  prese  la  rètina  di  suo  palafreno  per  lei  più  onorare; 
che  l'amava  molto  smisuratamente:  ma  ora  fallirà  lor(^  amore, 
ciò  credo.  Ellino  piangeano  e  sospiravano  di  cuore  profondo.  Ma 
io  vi  dico  che  se  la  damigella  Eriseida  è  ora  irata  ,  ella  sarà  to- 
sto riconfortata  ,  siccom'  io  credo  :  che  tale  la  riconfortarà  che 
mai  no  la  vidde,  a  cui  ella  tornare  tosto  suo  amore  ,  e  suo  cuore 
altresì.  Sì  non  è  di  ciò  punto  da  maravigliare,  che  femina  cam- 
bia tosto  suo  coraggio  ,  e  poco  le  dura  sua  ira  e  suo  duolo  : 
eh'  ella  piange  dell'  uno  occhio  ,  e  de  1'  altro  ride.  Elle  sono  in 
ciò  molto  savie  5  che  tutto  ciò  ch'elle  hanno  in  sette  anni  amato, 
dimenticano  elle  in  due  giorni.  Elle  non  vogliono  niente  lor  duolo 
longamente  nutricare.  E  perciò  dico  io:  chi  a  loro  si  dona,  elli 
fa  grande  follia  ;  che  se  ne  pente  assai  fiate.  Di  questo  vizio  è 
la  damigella  Briseida  da  molti  duramente  biasmata ,  che  tanto 
avea  beltà  e  altezza  e  valore  e  pregio  e  onestà  e  misura  e  no- 
biltà e  larghezza  e  bontà.  Per  lei  sono  spenti  tutti  e'  buoni  fatti 
de  le  dame  e  de  le  damigelle  :  che  in  lei  abondavano  tutte  scien- 
zie  più  che  in   nulla  altra  damigella  di  nulla  legge  ,,. 
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Qui  la  narrazione  si  raccosta  a  quella  del  codice  Magliabe- 
rliiano  sopracitato  ,  e  dimostra  esser  quello  una  compilazione 
dell'  opera  di  Binduccio  ,  o  piuttosto  un  altro  libero  volgarizza- 
mento del  libro  francese  di  Giovanni  di  Meun.  Ma  il  lavoro  di 
Binduccio  è  sempre  più  ricco  di  particolari  ,  e  pili  elegante  assai 
volte.  Là  dove  Diomede  manifesta  a  Briseida  1'  amor  suo  le  dice; 
*'  (juando  riguardo  vostra  gran  beltà,  clie  smisurata  mi  sembra 
cbe  io  non  la  posso  imaginare  „  :  concetto  che  nelle  rime  di 
Dante  si  trova  più  volte. 

Calcante  va  incontro  alla  figlia  ^^  e  la  riceve  molto  onore- 
volmente ,  poi  r  abbraccia  e  bacia  più  di  cento  fiate  :  elli  piange 
di  pietà  .  .  .  Eir  è  al  padiglione  di  suo  padre  venuta  ,  che  mol- 
to era  bello  e  ricco.  Questo  padiglione  fu  d'  uno  ricco  re  d'  E- 
gitto...  (54)  „. 

Quando  Diomedes  manda  il  cavallo  di  Troilo  a  donare  a  Bri- 
seida  :  "  Lo  valletto  senza  più  indugiare  se  ne  va  a  picciol  passo 
dritto  al  padiglione  di  Galcas;  e  quando  vi  fu  gionto,  elli  discese 
dinanzi  al  padiglione  che  molto  era  bello  e  ricco,  del  quale  gli 
pessoni    e  le  stanghe  e  gli  anelli  erano  di  fino  oro  tragittati  ,,. 

E  Briseida  manda  dicendo  a  Diomede  con  civetteria  raffinata: 
"  Li  dì  da  mia  parte  che  selli  m'ama  ,  io  non  lo  deggio  odiare, 
<-hè  troppo  farei  grave  torto  :  ma  diteli  che  io  non  l'amo  ancora 
tanto  che  di  meglio  ne  sia  ,,. 

'^^  Diomedes  lo  figliuolo  di  Tideus  ,  che  amava  per  amóre  sì 
maravigliosamente  com'  io  v'  ho  detto  ,  era  sì  distretto  e  sì  mal 
messo  de  1'  amore  de  la  damigella  Briseida  ,  che  non  potea  pren- 
dere sonno  né  letto  ,  né  potea  riposare.  Elli  pen?a  sovente  e  so- 
spira di  cuore  profondo:  elli  si  gioiva  sovente  ,  e  sovente  s'adira; 
sovente  cambia  suo  colore  e  muta  per  amore  :  elli  arde  e  spren- 
de ^  e  suda  sovente  fiate  lo  giorno  :  elli  torna  freddo  come  ghiac- 
cio :  elli  triema  così  come  fa  la  foglia  dinanzi  al  vento  ....  Sì 
vi  dico  5  dolce  cara  dama  ,  che  voi  non  tardiate  più  :  che  se  voi 
più  tardate  ,  io  ho  perduta  tutta  mia  cavallaria  ;  che  giammai 
scudo  né  lancia  non  sarà  per  me  preso  ,  né  portato  in  battaglia 
uè  in  torneo  :  né  io  non  vorrei  più  vivare,  perciò  che  mia  vita 
sarebbe  troppo  dura  e  troppo  pesente  .  .  .  Molto  è  lieta  la  da- 
migella Briseida  di  ciò  eh'  ella  vede  Diomedes  si  ripreso  del  suo 
amore  e  sì  ferito.  Ella  prese  allora  una  delle  sue  maniche  tutta 
nuova  e  fresca  di  scarlatto  :   sì  glj  \a  donò  perciò  oh'  egli  la  por- 

(54)  Qui  carlrebbe  la  pittura     del  padiglione  :   ma  al   codice  manca  una  pa- 
gina ,  e  dal  capo  CGLXXXIV  si  salta  al    CGLXXXIX. 
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tasse  alla  hattaiiUa  sopra  sua  Inncìa  in  guisa  di  go»)Falone  ,  e 
facesse  d'arme  per  suo  amore.  E  quando  Diomedes  vide  lo  dono 
che  la  damigella  gli  fece  sì  gentilmenfe,  elli  ne  fu  molto  alle- 
gro e  molto  gioioso  di  gran  maniera  ;  e  molto  dice  che  si  penerà 
di  lei  onorare  e  servire  e  ubidire  5^. 

Vengono  Troilo  e  Diomede  a  battaglia.  —  •'  Troilo  ha  in 
poca  d'  ora  duramente  gravati  suoi  nemici  e  aspreggiati  ;  che  in 
poca  d'  ora  n'  è  tutta  la  piazza  ingioncata  di  morti  e  di  feriti  e 
d'  abattuti.  Diomedes  che  vide  e  conobbe  lo  grande  dannaggio 
che  Troilus  gli  facea  ,  di  sua  gente  uccidere  e  tagliare,  egli  ne 
fu  irato  dismisuratamente.  Elli  non  fece  nullo  indugiamento,  anzi 
feri  lo  cavallo  de  li  sproni,  e  se  ne  viene  a  sì  grande  andare  co- 
me può  del  cavallo  trare  (così).  Troilus  che  lo  vidde  venire,  non  si 
scansò  verso  lui,  anzi  va  verso  lui  al  ferire  de  li  sproni:  e  quando 
venne  a  1'  abassare  de  le  lanrie,  Diomedes  lo  ferì  sì  gran  colpo 
sopra  lo  scudo  che  glie/  fende  tutto  ;  e  mise  tutta  la  lancia  con 
sua  manica  che  sua  amica  gli  avea  donata  ,  per  lo  scudo  ,  e  li 
dirompe  suo  asbergo  ;  e  li  fece  una  piaga  profonda  nel  fianco  , 
ma  non  fu  niente  mortale.  Troilus  ferì  lui  (\ì  sì  gran  virtù  che 
li  parte  lo  scudo  ,  e  li  falsa  V  asbergo  ;  e  li  f^ce  nel  petto  una 
]>iaga  grande  e  profonda  3  ma  non  fu  niente  mortale:  né  Dio- 
medes non  lassò,  lo  dì  poi,  di  portare  arme.  Quand'eglino  ebbero 
così  lor  lance  rotte  ,  eglino  misero  mano  a  loro  spade.  Sì  vole- 
vano cominciare   la  meslea  3  ma   Menon  venne.  .  .  „ 

In  un'  altra  battaglia  si  scontrano  di  nuovo  Diomede  con 
Troilo  :  "  Abattè  Troilus  Diomedes  e  lo  ferì  malamente  per  mezzo 
lo  costato  d'  una  lancia  longa  e  grossa  5  de  la  quale  lo  troncone* 
vi  rimase  dentro.  Li  Greci  nel  portaro  fuor  del  campo  per  morto. 
Quel  colpo  fece  Troilus,  veggente  più  di  mille  cavalieri:  poi  lo 
rimproccia  e  dice  5  che  dimorasse  appr(;sso  di  sua  amica  ^  la  fi- 
gliuola di  Calcas  di  Troia,''  che  non  v'odia  niente,  secondo  ciò 
eh'  altri  dice.  E  s'  io  potesse  ,  per  suo  amore  io  vi  farei  molto 
volentieri  peggio  che  fatto  non  v'  ho.  E  non  pertanto  sua  dis- 
lealtà e  suo  inganno  v'ha  tutto  ciò  apparecchiato:  che  ciò  n' è 
avvenuto  per  lo  suo  peccato  e  per  la  falsità  che  m'  ha  fatta.  Or 
le  dite  da  mia  parte  eh'  io  le  mando  a  dire  che  noi  siamo  oggi- 
mai  due.  —  Queste  parole  che  Troilus  disse  ,  furo  molto  bene 
intese  da'Troiani  e  da'Greci.  Sì  non  fu  poi  nullo  di  gran  tempo 
appresso,  che  non  ne  tenessero  molto  gran   parole   „. 

"  Lo  re  Priamus  ha  molto  gran  letizia  e  molto  gran  giiua 
del  gran  dannaggio  eh' e'  suoi  nemici  ricevono  tutto  giorno;  egli 
è  bene  avviso  «  lie  son  tutti  morti  senza  ricovero  se  Troilus    può 
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1-ongamento  vlvnre.  Molto  1'  onora  e  molto  lo  tiene  caro.  Lo  po- 
polo r  onora ,  tutto  j  e  1'  adorano  così  come  fosse  loro  Dio.  El- 
lino  fanno  sacrifici  e  orazioni  alli  Dii  che  lo  guardino  da  morte 
e  da  ingombro,  e  tutta  lor  gente  altresì.  La  reina  Ecuba  e  sue 
figliuole  con  più  di  cento  damigelle  e  figliuole  d'  altri  baroni 
disarmaro  Troylus  dentro  alla  camera  dell'alabastro  (55)  :  e  quan- 
do l'ebbono  disarmato  ,  ellino  li  trovarono  tutto  '1  corpo  piagato 
e  livido  de'  colpi  eh'  egli  avea  lo  dì  ricevuti  :  sì  gli  aveano  fatte 
più  di  cento  margini  le  maglie  di  suo  albergo  ,  donde  usciva 
sangue  ...  E  gli  hanno  gittato  sopra  le  spalle  uno  mantello  di 
scarlatto  bianco.  „ 

"  Bel  figliuolo ,  diceva  la  reina  ,  molto  ne  vendono  caro 
li  Greci  nostro  paese  e  nostra  città.  .  .  .  Egli  è  gran  peccato 
ch'io  tanto  vivo  in  sì  fatto  dolore;  eh' io  ho  tanto  perduto 
eh*  io  non  deggio  giammai  gioia  avere  ,  né  i:ullo  bene.  Sì 
ti  dico  ,  bel  figliuolo  ,  che  se  non  fusse  per  te  ,  io  sarei  gran 
pezza  morta  :  ma  tu  solamente  in  cui  è  mia  intenzione  ,  mi  fa' 
vivere  solamente  e  durare.  Ma  mio  cuore  è  in  troppa  smisurata 
paura  di  te  ,  perciò  che  in  te  è  tutta  mia  vita  e  tutta  mia  spe- 
ranza :  e  s'  egli  avvenisse  ch^  io  ti  perdesse  ,  io  non  vivarei  più 
una  sola  ora.  Che  solamente  la  paura  ch'io  ho,  mi  distregne,  più 
fiate  lo  dì  5  lo  cuore  dentro  al  ventre^  di  tal  maniera  ch'io  so'co- 
me  morta.  Bel  figliuolo  ,  io  prego  li  Dii  che  ti  guardino  da  in- 
gombro e  da  male  e  da  pericolo  ,  e  che  ti  mantenghino  sì  come 
a  noi  è  bisogno  ,  e  sì  come  io  voglio.  Allora  cominciò  la  reina 
a  piangere  molto  teneramente  :  sì  li  mise  lo  braccio  al  collo  ,  e 
lo  bacia  e  abbraccia  più  di  cento  fiate.  Ahi  lassa,  come  suo  cuore 
i-avk  tristo  e  doloroso  e  distretto  in  breve  termine  !  Ove  potrà 
ella  tante  lagrime  prendere  ,  come  le  converrà  piangere  !  „ 

"  Troilus  sa  molto  bene  confortare  sua  madre  che  vede  tanto 
disconfortata  e  spaventala  per  lui,  con  molte  belle  parole  e  savie. 
Appresso  ciò,  ha  detto  Troilus  a  sue  suore  e  all'altre  damigelle, 
come  la  figliuola  diCalcas  l'avea  lassato  e  ingannato  e  tradito,  e  co- 
m'  ella  amava  suo  nemico  mortale.  Egli  chiama  tutte  le  dame  e 
le  damigelle  ingannatrici  e  traditrici;  sì  dice  che  molto  s'è  male 
fidare  in  loro  ,  perciò  che  poche  ne  sono  che  non  gieno  false  e 
traditrici.  —  La  figliuola  di  Calcas  m'  ha  tradito  !  Sì  vi  dico  che 
chi  se  ne  loda  ,   io  me  ne   biasmo ,  e  a  dritto.  —  Le  damigelle 


(5r»)  Di  questa  camera  fece  più    sopra  una  romanzesca   pittura    che    manca 
anch'  essa   nell'  originale  di  Guido. 
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cb'eraiio  ivi,  sì  ne  sorridono  tutte  e  molto  la  biasimano,  e  molto 
ne  r  amano  meno  eh'  elle  non  sogliono  ,,. 

Quanto  afiletto  e  qufanta  grazia  al)l)elliscano  questa  semplice 
prosa  e  la  pongano  sopra  molti  versi  lodati  ,  chiunque  ha  gu- 
sto sei  sente.  Ora  per  conoscere  quanto  la  traduzione  di  Bin- 
ciuccio  latta  sul  libro  francese  diversifichi  da  quella  del  Ceffi 
fatta  sul  latino  di  Guido  ,  gioverà  di  quest'  ultima  dare  un  saggio. 

"  Briseida  .  .  .  teneramente  con  voci  lamentevoli  manifestò 
li  suoi  dolori,  bagnandosi  tutta  di  correnti  lagrime  si  che  pare- 
va che  continui  rivi  abondanti  d'  acqua  uscissono  dalla  fonte 
de'  suoi  occhi.  Allora  Troiolo  le  rasciugò  le  lagrime  dal  viso  ,  le 
quiili  in  tanta  abondanza  erano  scese  giù  per  le  vestimenta  ,  che 
se  state  fossono  premute,  avrebbero  rendute  acque  in  quanti- 
tate.  Ella  si  stracciava  colle  sue  unghie  la  sua  tenerissima  fac- 
cia ;  e  li  suoi  capelli  d'oro,  sciolti  dalla  legge  del  legame  ,  della 
candida  cotenna  del  suo  capo  divelleva  :  e  percotendo  ella  le  sue 
gote  coir  aspre  unghie  ,  le  quali  erano  colorate  di  vermiglio  co- 
lore, nella  sua  faccia  per  similitudine  apparivano  lacerati  gigli  e 
rose.  La  quale  lamentandosi  della  partenza  dell'  amante  Troilo  , 
spesse  volte  tramortiva  nelle  braccia  de'  sostenitori ,  dicendo  che 
innanzi  volea  ella  la  morte  che  istare  in  vita  ,  poi  che  le  con- 
vien  partire  della  vista  di  colui  onJe  tutte  le  sue  allegrezze  vo- 
gliono .  .  . 

Ma  poiché  la  traduzione  del  Ceffi  è  già  nota  romechessia  per 
le  due  edizioni  die  se  n'  hanno  ,  e  meglio  nota  diverrà  tra  non 
molto  per  le  nuove  cure  del  dotto  segretario  della  Crusca  ,  il 
breve  saggio  che  a  dare  ci  resta  cel  lavoro  di  Guido  Giudice  e 
della  differenza  che  tra  esso  corr^  e  i  due  codici  sopra  illustra- 
ti 5  lo  trarremo  dal  volgarizzamentD  del  pistoiese  Bellebuoni   (56). 

^'  Ma  tu  ,  Troiolo  ,  qual  credulità  giovanile  ti  costrinse  che 
tu  credessi  alle  lusinghevoli  lagrime  di  Briseida  ed  alli  ingan- 
nevoli inganni  ?  In  veritade  a  tufte  le  femmine  è  naturale  ,  die 
in  loro  non  è  nulla  ferma  costanza  :  delle  quali  se^l'  uno  occhio 
lagrima,  l'altro  ride  di  traverso  :  delle  quali  lo  mutamento  e  lo 
variamento  sempre    conduce  a    schernire  gli    uomini.    E    quando 


(56)  Il  cod.  aaóS  della  Riccard.  ccntiene  questo  volg^arizzamento  ,  e  porta 
in  fine  :  "  Questo  libro  Bellebuono  è  di  Bernardo  Davanzati  1698.  hh  „  L'altro 
codice  che  cita  la  Crusca  (  tav.  degli  aut.  n.  iSg  )  come  consultato  dall'  acca- 
demico Stritolato  5  non  so  dove  sia.  Le  due  edizioni  ^  1'  una  del  (juattrocento  , 
r  altra  del  accento  ,  quella  di  Venezia  e  questa  di  Napoli  ,  danno  la  traduzione 
del  Ceffi,  scorrettissima,  e   specialmente    la    prima. 


40 

maggiore  amore  mostrano  alli  uomini  ,  incontenente  essendo  sol- 
lecitate cìair  altro  ,  la  dimostranza  del  suo  amore  non  j^erfetto 
di  subito  varia  e  commuta.  E  se  per  avventura  non  apparisse  al- 
cuno sollecitatore,  sì  lo  vanno  cercando  quando  vanno  per  via,  o 
stanno  spesso  alla  finestra  ,  ovvero  quando  seggono  nelle  piazze, 
sempre  aspettano  chi  le  vagheggi  con  furtivi  e  chiusi  riguarda- 
menti.  Neuna  speranza  è  veracemente  Canto  fallace  come  quella 
che  procede  dalla  femmina.  Onde  veracemente  quello  giovane  si 
puote  reputare  m  icto  ,  lo  quale  fede  tiene  nei  lusingamenti  delle 
femmine  ,  e  si  sottopone  alle  loro  dimostrazioni  ,,. 

Diomede  le   apre  1'  amor  suo. 

"  Briseida  in  quelli  primi  movimenti ,  secondo  eh'  è  usanza 
delle  femmine  ,  non  consentio  alle  sue  parole  ,  né  non  sostenne 
che  di  molte  parole  (così)  Domedes:  non  vogliendolo  in  tutto  le- 
vare della  sua  speranza ,  con  umili  parole  li  disse  :  L'  offerte 
del  tuo  amore  al  presente  non  rifiuto  né  ricevo  ,  conciossiacosa- 
ché il  mio  cuore  non  sia  ora  disposto  che  io  ti  possa  altramente 
rispondere.  Alle  quali  parole  Diomedes  molto  si  rallegrò  con- 
ciossiacosaché li  parve  sentire  che  della  sua  speranza  non  era  da 
lei  privato  in  tutto;  per  la  qual  cosa  accompagnò  lei  infine  a 
tanto  eh'  ella  dovea  essere  ricevuta  ...  E  tolsele  furtivamente , 
che  altri  non  se  ne  avvide  ,  uno  de' guanti  suoi  che  ella  portava 
in  mano.  Ma  quando  ella  sola  s'  accorse  del  furto  che  le  era  fatto, 
infinsesi  di  non  ved^ire  ,,. 

*■'  Nello  avvenimento  di  Briseida  piacque  a  tutti  li  Greci  lo 
suo  aspetto  tanto  bello  3  conc  ossiacosachè  al  suo  avvenimento  li 
maggiori  de'  Greci  quasi  tutti  vi  vennero  addomandando  delle 
condizioni  di  Troia  e  de'  suo  cittadini  e  dello  re  Priamo  :  le 
quali  cose  Briseida  con  molte  parole  a  loro  palesò  delle  cose  di 
Troia.  Per  la  quale  cosa  tutti  li  maggiori  lei  ricevono  con  affe- 
zione di  figliuola  ',  e  lei  onoralo  in  tutte  le  cose  come  figliuoli, 
e  dipartendosi  da  lei  si  la  riempiere  di  molti  .  .  .  doni.  Ma  in 
quel  die  non  era  ancora  1'  ora  di  vespro  ,  che  già  Briseida  avea 
mutate  le  sue  recenti  volontari  e  proponimenti  vecchi  del  suo 
cuore.  E  già  più  si  diletta  d'  essere  co'  greci  che  d'  essere  stata 
per  indrieto  co'  trojant.  (ria  V  amore  del  nobile  Troi«do  incomin- 
ciò nel  suo  cuore  diventare  tiepido...  Donque  che  é  quello  che 
si  dice  della  costanza  delle  ferr.mine  ?  Qual  sentimento  in  loro 
hanno  che  in  così  tostana  fragilità  si  mutino  ,  ed  in  ora  brevis- 
sima diventino  variate  ?  Non  c;ide  nell'uomo  di  potere  scrivere 
le  varietadi  e  le  malizie  loio^  perciò  che  non  si  può  dire  quanto 
sono  pessimi  i  loro  volubili  projioiiimenti  ,5. 
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Diomede  rarria   Troilo  di    c.iv.dlo. 

''  E  tollendo  Io  suo  cavai  Io  j  e  quello  per  suo  messo  io  man- 
dò per  presente  a  Briseida,  comandando  al  ditto  suo  messo,  che 
annunzi  a  Briseida,  clie  quello  era  lo  cavallo  di  Troiolo,  del  quale 
elli  per  forza  del  suo  braccio  ne  cacciò  a  terra  Troiolo  ,  e  che 
preghi  lei  umilemente,  che  Diomedes  suo  servo  dalla  sua  memoria 
non  discacci.  Lo  messo  incontenente  con  questo  dono  del  ca- 
vallo tostamente  se  n'ardo  a  Briseida  ,  le  presentò  ,  eie  parole 
a  lui  imposte  da  Diomedes  sì  le  rapportò.  E  Briseida  allegramente 
ricevette  lo  cavallo,  ed  a  lui  disse  queste  parole  :  di  sicuramente 
al  tuo  Signore,  che  io  non  posso  odiare  colui  che  con  tanta  pu- 
rità del  suo  cuore  me  desidera  ed  ama.  A  queste  cose  lo  messo 
sì  parte  da  lei  ,  e  tornò  al  suo  signore,  ancora  durante  la  bat- 
taglia. Molto  si  rallegra  Diomedes  delle  parole  del  messo,  e  per 
quello  si  gitta  in    tra  le  schiere...,. 

Osservi  il  lettore  la  differente  risposta  che  manda  al  presente 
di  Diomede  Briseida  nell'opera  di  Guido,  e  nid  lavoro  francese 
che  Binduccio  traduce.  Guido  le  pone  in  bocca  un  ringrazia- 
mento ^  il  francese  un  rimprovero,  misto  però  di  lusinga:  ed  è 
più  delicato  artifiz !o ,  e  più  conforme  al  cupido  pudore  della 
donna  ;  e  dimostra  una  società  più  scaltrita  e,  con  più  contegno, 
più  franca. 

Così,  secondo  l'ingegno  del  compilatore  e  la  varia  in- 
dole de'  luoghi  e  de'  tempi,  V  opera  di  Guido  ,  divenuta  ormai 
romanzo  popolare  ,  si  veniva  raffazzonando  ,  stendendo  ,  acror- 
ciando.  E  un  altro  esempio  di  questa  smania  impaziente  di  pur 
aggiungere  alcuna  cosa  del  proprio  alla  tradizione  comune  ,  ce 
l'offre  un  codice  Laurenziano  (67)  che  contiene  T  opera  stessa 
di  Guido  compendiata  in  dialetto  veneziano  :  compendiata,  dico, 
in  alcune  parti  ;  in  altre  fedelmente  tradotta.  Ma  non  è  tale  il 
compendio  che  si  contenti  di  restringere  e  di  recidere  ;  e  il  ri- 
tratto per  esempio  che  £i\  Guido  di  Troilo  (58)  ,  nelle  seguenti 
parole. 

"  Troilns  vero  licei  fuit  corpore  magnus  ^  tamen  fuit  corde 
magls  magnanimus ,  gloriosus  multam ,  sed  multam  hahuit  in 
animo  suo  temperiem.  Dilectus  est  pliirimum  a  puellis,  quum  ipse, 
aliqualem  servando  modestiam,  delectaretur    in  illis.  In    viribus 

l^l)  Laur.  med.  i53.  Il  eh.  Benci  la  credeva  una  traduzione  fedele  :  ed 
è  tale  al  principio  :  poi  comincia  ad  omettere  lunghi  passi  ,  quindi  ad  ag- 
giungere. 

(58)  L.  V. 

T.  V.  Marzo,  6 


vero  strenuitate  hellandi  fuit  alias  Hector^  vel  securidus  ah  eo.  In 
toto  enirn  regno  Trojae  jnvenìs  nidlus  fuit  tantis  virihus  vel 
tanta  audacia  gloriosus  .,. 

Questo  ritratto   il  veneziano  lo  rende  così  : 

"  Trullo  ,  lo  quarto  fio  dello  re  Priamo  ,  fo  grande  di  per  - 
sona  e  animositae  ;  aveva  temperanza  ;  e  molto  jera  amado  dalle 
zovene  donzelle  ^  e  di  quelle  elio  vegniva  tosto  ad  effetto.  E  de 
forza  e  de  possanza  e  de  combater  si  fo  un  altro  Ettor,  segondo 
a  quello.  E  in  tuto  lo  regno  di  Troja  non  fo  alcun  zovene  de 
tanta  forza  né  de  tanta  audazia  :  e  molto  jera  superbio  e  plen 
de  ira  ;  ma  tosto  li  passava  ,5. 

Se  questo  è  tradurre  ,   lo  dica  1'  abate  Salvini. 

Ma  qui  non  finiscono  i  documenti  atti  a  dimostrare  quanto 
la  storia  di  Guido  fosse  e  a^  lettori  accetta  e  agli  autori.  In  un 
altro  codice  Laurenziano  (69)  io  trovo  la  medesima  narrazione 
di  Troilus  ,  ma  il  padre  di  Briseida  Calcante,  mutato  in  Toante. 
Negli  altri  libti  citati  Priamo  rende  Briseida  ai  messaggeri  del 
padre  senza  tener  loro  discorso  ;   qui  parla  e  dice  : 

"  Sappiate  che  io  non  pregio  tanto  1'  amistà  del  traditore 
Thoas  5  che  io  voglia  ritenere  alcuna  cosa  del  suo  :  avvegna  che 
pietà  mi  prenda  della  damigella  ch'è  stata  intra  noi  nutrita  ,  e 
in  suo  tradimento  non  ha  pecca.  E  perciò  ch'ella  è  di  ragione 
al  comandamento  del  suo  padre  ,  si  gliele  rendiamo  ;  e  perchè  la 
donzella  s'  appaghi  piue,  si  le  doniamo  termine  oggi  j  si  che  ella 
apparecchi  li  suoi  arnesi  e  prenda  comiato  da' parenti  e  da' vi- 
cini.... Non  finarono  di  piagnere,  sempre  pregando  Puno  l'altro 
che'l  carissimo  amore  non  si  dimenticasse  fra  loro.  Con  grandis- 
simi sospiri  e  abondanza  di  lagrime  disse  Troylus  alla  donzella: 
"  Si  ti  priego  che  tu  mi  guardi  lealmente  lo  tuo  amore,  con- 
ciossiacosaché io  ho  fermo  di  sempre  mantenerlo  inverso  di  te. 
E  se  tu  lo  tuo  non  falli  verso  di  me  ,  mai  nulla  altra  amerò  , 
però  che  pine  saroe  tuo  che  mio.  E  se  questa  guerra  finisce  e 
io  rimango  in  vita  e  tu  ti  mantieni  leale  verso  di  me  ,  tu  avrai 
me  e  quanto  che  io  avrò  di  podere.  —  E  cosi  le  promise.  E  la 
pulciella  promise  lui  fede  e  lealtà....  —  Si  tosto  come  li  greci 
furono  fuori  con  la  donzella  ,  Diomedes  la  richiese  d'  amore  :  la 


(59)  Gadd,  LXXI.  Da  p.  9  a  i^:  —  Comincia  "  Perciò  che  sovente  ne  siamo 
„  in  materia  ,  diremo  la  ca^ùone  perchè  Troja  fue  distrutta.  In  Grecia  ,  fue 
5,  uno  ricco  uomo  re  eh'  era  chiamato  PelJus.  „  hh  Nel  fine  del  codice  stesso 
è  una  descrizione  in  versi  di  un  palazzo,  tra  le  cui  pitture  si  trova  anche  Troilo, 
V.   Bandini.    Catal.  II    70. 
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quale  san/a  alcuno  detto  (forse  flutto  da  doiite)  gli  ebbe  promes- 
so _,  e  donògli  uno  anello  chi;  Troylns  le  aveva  donato.  E  ciò  vide 
uno  ragazzetto  che  Troylus  avea  mandato  (lo  quale  la  pulrclla 
no)i  conosceva)  per  sapere  com'tdla  si  contenesse.  Ma  la  don- 
zella credeva  die  elli  fosse  valletto  de'  Greci  ,  e  li  Greci  cre- 
deano  eh'  elli  fosse  a  servigio  della  pulcella  :  e  perciò  capea 
intra  loro.  Il  quale  avea  nome  Forolus.  Grande  duolo  fece  Troy- 
lus  quando  il  garzone  gli  apportò  la  contezza  e  le  novelle  di 
Briseis.  Ma  le  donne  e  le  donzelle  di  Troia  sì  ebbero  grandis- 
sima vergogna  di  così  piccola  fermezza  com'  ella  avea  mostrata, 
e  lasciato  1'  amore  di  così  grande  e  valentre  e  alto  giovane  per 
uno  nemico  forestiere  „    (60). 

Qui  vedete  nuove  circostanze,  nuovi  nomi.;  e  il  concetto  in- 
somma di  Guido  appropriatosi  dall'anonimo  compilatore  ,  che 
v'aggiunge  e  la  parlata  di  Priamo,  e  la  promessa  di  Troilo  ,  e 
la  presenza  dell'  incognito  valletto  ,  e  il  dono  dell'  anello  e  il 
rossore  delle  donne  di  Troia.  In  Binduccio  le  cento  damigelle  bia- 
i^imano  Briseida  e  sorridono  insieme  ;  qui  sentono  vergogna  per 
lei  :  questo  è  più  nobile  ;  quello  ,  nel  comune  delle  donne  ,  più 
vero.  Bello  però  e  l'uno  e  l'altro;  uè  il  Filostrato  del  Boccac- 
cio ha  molti  tocchi  che  a  questo  si  possano  paragonare,  né  quelle 
ottave  sue  valgono  1'  umile  prosa  delio  sconosciuto  Binduccio  (61). 

(60)  A  tutte  queste  compilazioni  altri  aggiunse  un  volgarizzamento  di  Gui- 
do per  Niccolò  Ventura,  o  come  il  Benvoglienti  (  Oss.  ling.  tose.  p.  225  T.  II 
delizie  del  P,  Idelfonso  )  lo  chiama.  Ventura  Ceffi  :  ma  il  eh.  Biondi  (  Dicerie 
del  Ceffi  P.  I.  e.  I  p.  VI  )  seguendo  il  Paitoni  (  I  184  )  ,  vuole  che  il  Ven- 
tura non  altro  facesse  che  trascrivere  il  volgarizzamento  del  Ceffi.  Io  non  ho 
potuto  vedere  nel  tomo  quarto  dell'Argelati,  tomo  che  per  singoiar  caso  manca 
alle  biblioteche  pubbliche  di  Firenze  ,  le  ragioni  che  in  favor  di  Ventura  il 
Mehiis  prometteva  di  addurre.  (  V.   Ambr,   p.  CLXXXIII  ) 

(61)  Ma  nella  tanta  negligenza  di  quella  poesia  boccaccesca,  spira  tuttavia 
qua  e  là  la  grazia  della  lingua  ;  spira,  sebben  più  rara  ,  la  grazia  del  concetto. 
Il  Boccaccio  chiama  la  figliuola  di  Calcas  Griselda  ;  ed  è  omerica  tradizione 
questo  farla  tutti  figliuola  d'  un  sacerdote  ,  o  ,  come  il  Ceffi  dice  ,  d'un  vescovo. 
Nel    Boccaccio  ,  Troilo  sciolto  dai  lacci  amorosi,  non  si  credea 

Che  amore  dimorasse  dentro  al  raggio 
Di  que'  vaghi  occhi. 

Ma  vedutala  **  sotto  candido  velo  in  bruna  vesta  ,,  ne  invaghì.  E 

Occultamente  il  suo  alto  desirc 
Mirala  di  lontano. 

Quindi  le  canta  : 

L'anima  è   tua,  che  mia  esser  solca. 
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Ora  dal  Trollo  e  dalla  Briseida  di  Binduccio  risalite  al  Trodo 
di  Virgilio  e  alla  Briseida  d'Omero:   e  se  in  questo  viaggio  dei- 


Poi  si  vergogna    dell'  amor  suo  _,  e  dice  fra  se  : 

Che  si  dirà  di  te  fra  gli  altri  amanti  ? 
Quando  un  giorno  che  stava 

Nella  camera  sua  Trailo  pensoso, 

viene  Pandaro  a   lui ,  e  gli  chiede  a  che  tal  dolore  ? 

Che  ciò  si  sia,  non  ten  curare  ,  amico  p 
S'  alcuna  fede  al  nostro  amor  tu  hai. 

....  Lascia 
Qui  me  combatter  colla  mia  ambascia. 

Pandaro  lo  conforta  : 

Pensa   che  meco 
Ragionar  puoi  come  con  esso  teco. 

Troilo  siede  sul  letto  ,  supino 

Piangendo  forte  e  nascondendo  il  viso. 

Da  ultimo  gli    nomina  Griseida  :   onde  Pandaro  sempre    più    gli    fa   animo    ,  di- 
cendogli 

E  bene  spera  della  tua  salute. 

Troilo  air  udirlo  si  rianimava 

£  più  nel  suo    amor  si  raccendea. 

Pandaro  allora  va  a  trovare  Griseida 

Quivi  con  risa  e  con  dolci  parole  , 
Con  lieti  motti ,   e  con  ragionamf^nti 
Parentevoli  assai  ,  sì  come  suole 
Farsi  talvolta  tra  congiunte  genti. 
Si  stette  alquanto  come  quei  che  vuole 
Al  suo  proposto  con  nuovi  argomenti 
Venire  ,  se   il  potrà  :  e  nel   bel  viso 
Cominciò  forte  a  riguardarla  fiso. 

Griseida  ehe'l  vede  ,  sorridendo 

Disse  :    cugin  non  mi  vedesti  mai  ? 

Pandaro  le  risponde  : 

Ma  tu  mi  par'  più  che  V  usato  assai 
Bella  ,  ed  hai  più  di  che  lodare  Iddio, 
Griseida  disse',   che  vuol   dir  codesto  ? 
Perchè  più  ora  che  per  lo  passato  ? 

E  qui  Pandaro  le  palesa  come  la  sua  bellezza  piace  ad   un  uomo 

Oltre  misura  j  s^i  che  se  ne  sface. 


V  imagin:^zione  il  vostro  pensiero  nulla  rincontra  di  nuovo  e 
d*  importante  ,  io  vi  condanno  a  rileggere  ogni  mese  per  tutta  la 
vita   il    Filostratto  del  Boccaccio. 


Griselda  alquanto  arrossì  vergognosa 
Udendo  ciò  che  Pandaro  dicea, 
E  rassembrai>a  a  ma  tutina  rosa... 

E  il  buon  cugino  seguita  a  pigiare  : 

iSe  tu  diiPenti  sua    così  com'  elio 
E  divenuto  tuo  ,  ben  fia   la  stella 
Giunta  col   sole. 
Beata  a  te  se  tu'l  conoscerai  ! 
Tentimi  tu  ,  o  parli  daddopero , 

Griseida  disse  ,  o  sei  del  senno  uscito  ? 
Chi  deve  aoer  di  me  piacere  intero 
Se  già  non  divenisse   mio  marito  ? 

Quando   riseppe  che  Pandaro  era  colui  che  T  amava  : 

Dimorò  sopra  sé  Griseida  allora, 
Pandaro  riguardando  ,   e  tal  divenne 
Qual  da  mattina  V  aere  si  colora  j 
E  con  fatica  le  lagrime  tenne. 

E  questi  di  cento  ottave  sono  i  tratti  migliori  !  Poi  segue  la  narrazione,  «imile 
quasi  in  tutto  alla  narrazione  di  Guido  ,  sennonché  più  prosaica  perchè  più 
prolissa. 


Appendice. 

Il  sig,  Benci  era  incerto  di  qua!  opera  francese  fosse  traduzione  questa  di 
Binduccio  :  ora  io  trovo  nel  Montfaucon  (Pal^eogr.  p.  i38)  questi  due  priuii 
versi  d*  una  versione  di  Darete  eh'  è  Tiell'Ambrosiana  di  Milano  ,  ed  era  già  di 
Vincenzo  Pinelli  j  versione  che  al  dotto  francese  pareva  del  duodecimo  secolo 
circa 

Salemons  nos  enscigne  et  dit , 
Et  s'  il  lit  hon  en  son  écrit. 

E  Binduccio  :  <*  Salamone  ,  lo  trasavio  ,  ne  'nsegna  e  ammaestra  in  suo 
libro    ec.    „ 

Questa  traduzione  in  versi  ,  se  stiamo  a  una  nota  del  codice  253  della 
biblioteca  di  Monsieur  ,  è  lavoro  di  Giovanni  di  Meun  ,  fatto  sulla  traduzione 
in  prosa  francese  dello  scritto  di  Guido.  Il  passo  che  l'Argelati  ne  reca  (I.  34») 
corrisponde  anch'  esso  alla  traduzione  di  Binduccio  (cod.  Magi.  pag.  i  verso 
col.  I  )  :  e  dimostra  insieme  la  franchezza  ed  il  senno  del  traduttore  toscano  : 
perchè  que'  due  versi  : 

Cist  reis  aveit   un  son  frere 
Fiz  de  son  pere  e  de   sa  mere 


46 

Binduccio  traduce:  questo  Pelleus  aoea  uno  suo  fratello  :   e  non  altro. 

Vedete  dunque  strana  genealogia.  Dal  libro  di  Guido  ,  la  prosa  francese 
contenuta  nel  a53  della  biblioteca  di  Monsieur  :  da  questa  prosa  la  poesia  dei 
codice  ambrosiano  ;  e  da  queJla  poesia  verisimilissimamente,  la  j»rosa  di  Binduc- 
cio senese. 

Resta  a  determinare  Tautcre  ed  il  traduttore  della  parte  contenuta  nella  se- 
conda metà  del  cod.  45  Magliabechiano:  e  lo  si  potrebbe  più  facilmente  se  si  co- 
noscesse meglio  l'Ambrosiano  citato  e  i  francesi  che  il  sig.  Benci  rammenta;  non 
solamente  quelli  de'  quali  fornisce  una  qualche  notizia  ,  ma  e  gli  altri  sei  dal 
numero  LXIII  al  LXVIII  di  cui  nulla  sappiamo  ,  e  il  GCGGXGI  della  biblio- 
teca di  Garpentras.  Poi  nell'  indice  dei  manoscritti  della  real  biblioteca  di  To- 
rino (T.  II.  p.  238)  è  citato  il  titolo  di  una  storia  di  Troia  ,  senz'  altro  cenno. 
Gioverebbe    conoscerlo. 

S'aggiunge  un  nuovo  sospetto.  L'Argelati  cita  un  codice  della  storia  troiana 
con  un  proloo-o  affatto  diverso  da  quello  che  portano  i  codici  noti  ""  Natu- 
ralmente la  gente  si  diletta  di  vedere  .  .  .  ^,  (  Argel.  add.  e  correz.  seconde 
p.  589  )  :  e  dice  che  questo  codice  era  nella  libreria  del  march.  Gabbriello  Ric- 
cardi ,  segnato  III  p.  38o.  >-i  II  singolare  si  è  che  queste  appunto  «ono  a  un 
dipresso  le  prime  parole  del  prologo  che  sta  in  fronte  alla  fiorita  di  Guido  pi- 
sano, e  alla  fiorita  d'  Armanifiino.  Guitlo  da  Pisa  :  "  tutti  gli  uomini  ,  secondo 
che  scrive  Aristotile  nel  principio  della  metafisica^  naturalmente  desiderano  di 
sapere.  "  Armannino  da  Bologna:  ^'  Tutti  gli  uomini  ,  secondo  che  dice  Aristo- 
tele nel  principio  della  fisica,  desiderane- di  sapere  ,,.  Se  dunque  sul  detto 
codice  di  Guido  non  cade  sbaglio  ,  gioverebbe  trovarlo  (  cosa  non  facile  giac- 
ché la  libreria  del  march.  Gabbriello  Riccardi  è  altra  cosa  della  Riccardiana  )  _, 
e  vedere  se  contenga  la  nota  storia  del  giudice  di  Messina  j  o  una  compila- 
zione simile  a  quelle  scoperte  o  indicate  da  noi.  Gerto  è  intanto  che  le  due 
fiorita  d'  Armannino  e  di  Guido  ,  ben  diverse  tra  loro  ,  hanno  a  un  dipresso  la 
medesima  introduzione  ;  e  che  siccome  Guido  da  Pisa  attinse  da  Armannino,  così 
Armannino  da  Guido  delle  Colonne  trasse  gran  parte  di  ciò  che  narra  della 
guerra   troiana. 

A  tutto  questo  s'aggiunga  il  prologo  diverso  che  da  un  codice  francese  di 
Guido  delle  Golonne  trascrive  il  eh.  Benci  :  "^  Comment  il  ioit  coutume  de 
mettre  les  choses  par  écrlt.  .  .  .  ,,  (Bibl.  Mons,  n.  a53):  e  si  conoscerà  che  nort 
tutte  le  varie  lezioni  di  questo  dimenticato  romanzo  sono  ancor  conosciute. 

Ricapitoliamo,  hh  Gli  accademici  della  Grusca  accennano  due  volgarizzamenti 
di  Guido:  il  signor  Benci  ne  scoperse  altri  tre.  Noi  abbiamo  trovato  che  questi 
tre  da  lui  stimati  volgarizzamenti  sono  il  romanzo  medesimo  accorciato  ,  allun- 
gatOj  rimpastato  ;  e  che  quello  di  Binduccio  è  cosa  più  bella  dello  stesso  lavoro 
del  Ceffi.  Abbiamo  inoltre  scoperto  un  nuovo  compendio  nel  Gadd.  71  ;  e  una 
parte  d'altro  lavoro  d'anonimo  autore,  avvertita  già  prima  dal  dotto  bibliotecario 
della  Magliabechiana  nelle  brevi  illusti azioni  del  codice  46  p.  4.  Ma  ciò  che  non 
era  stato  avvertito  finora  è  la  relazione  che  il  detto  codice  e  il  lavoro  di  Bin- 
duccio hanno  con  1'  Ambrosiano  accennato  dal  Montfaucon  e  dall'  Argelati. 
Resta  ora  a  esaminare  più  attentanrente  l'Ambrosiano  suddetto  ,  il  253  della 
Bibl.  di  Monsieur,  quelli  delle  biblioteche  francesi,  quel  della  Torinese, 
quello  che  apparteneva  alla  libreria  di  Gabriello  Riccardi  ,  e  la  traduzione  spa- 
ffnuola. 
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Lettera  del  Segretario  <lel  Consiglio  crammiuistrazione  della  Cassa 
centrale   di  Risparmio  al  Direttore  deirArcTOLOCiA. 


Signore. 

Una  grave  questione  fu  proposta  agli  Amministratori  della 
Cassa  di  Risparmio.  Trattavasi  di  determinare  se  questa  Cassn^ 
oUrc  alla  utilità  che  rende  al  pubblico  consen^ando  e  rendendo 
fruttiferi  i  piccoli  depositi,  n^^rebbe  ancora  potuto  incaricarsi  della 
temporanea  conservazione  di  somme  cospicue  spettanti  a  capita- 
listi che  non  avessero  in  pronto  una  utile  destinazione  da  dar 
loro.  Anche  questi  depositi  di  ragguardevoli  somme  avrebber  do- 
vuto  essere  fruttiferi  ,  bensì  il  frutto  sarebbe  stato   tennissimo. 

Ciò  avrebbe  portato  in  sostanza  ad  associare  alla  istituzione 
già  esistente  una  istituzione  nuova  ,  che  manca  al  paese  ,  e  la 
cui  utilità  non  può  esser  dubbia.  Quindi  la  questione  si  riduceva 
a  determinare  se  le  due  istituzioni  potevano  o  no  essere   unite. 

Gli  Amministratori  della  Cassa  di  Risparmio  hanno  lunga- 
mente  studiato  questo  importante  quesito  ,  e  per  rendere  vie  pia 
illuminata  la  discussione  hanno  voluto  ancora  raccogliere  altre 
opinioni  stimate  autorevolissime. 

È  stato  concluso  che  le  due  istituzioni  ,  per  quanto  utili  e 
desiderabili  V  una  e  V  altra  in  ogni  paese  ,  non  possono  {alme- 
no nel  caso  nostro)  essere  unite.  I  motivi.^  che  ne  hanno  condotti 
a  questa  conclusione  ,  sono  in  modo  lucidissimo  espressi  nello 
scritto  che  ho  V  onore  di  a  "scompagnavi e  ,  e  che  e  opera  del  mio 
ottimo  collega  il  sig.   Raffaele  Lambruschini. 

Gli  Amministratori  della  Cassa  di  Risparmio  desidererebbero 
che  lo  scritto  del  sig.  Lambruschini  fosse  pubblicato  nella  Anto- 
logia,  perche,  essendo  da  quello  resi  manifesti  i  vantaggi  che  do- 
vrebbero aspettarsi  dalla  istituzione  di  una  Cassa  di  depositi  con- 
spicui,  il  pubblico  possa  apprezzarli  e,  volendo,  procurarseli:  e  per- 
chè si  rammentano  che  V  istituzione  della  Cassa  di  Risparmio  e 
principalmente  dovuta  alV  appello  che  nel  Voi.  XXXII.  A.  p.  i^6 
del  i8a8  V Antologia  fece  al  pubblico  impegnandolo  a  non  privarsi 
dei  benefizi  di  tale  istituzione.  Forse  è  riserbata  alla  medesima 
Antologia  la  fortuna  di  promuovere  anche  la  formazione  di  una 
Cassa  per  la  conservazione   di  grandi  somme. 

Dopo  aver  adempito  all'incarico  dai  miei  Colleghi  affidatomi, 


48 
comunicandole  il  qui  unito  scrìtto^  profitto  con  piacere  della  fai^o- 
reoole  occasione  per  segnarmi  con  la  pia  distinta  stima  ec. 

Dalla  Residenza  del  Consiglio  d' Amministrazione 

della  Cassa  Centrale  di  Risparmio 

Li  2.0  Marzo  i832. 

Ferdinando  Tartiwi-Salvatigi. 


Rapporto  di  una  Commissione  composta  dei  sigg.  Cav.  Moggi  , 
March.  Giuseppe  Pucci  e  R.  Lambruschini  sul  progetto  di 
ricevere  alla  Gassa  di  Risparmio  e  conservare  temporaria- 
mente  i  depositi  di  forti  gomme  ,  fatto  al  Consiglio  d' Ammi^ 
nistrazione  nell'Adunanza  del  dì  24  Dicembre  i83i. 

Il  progetto  ,  che  il  Consiglio  d'  Amministrazione  con  lettera 
del  suo  Presidente  del  19  novembre  i83i  ci  ha  commesso  d'  esa- 
minare ,  cioè  se  convenga  di  accettare  in  deposito  alla  Gassa  di 
Risparmio  qualunque  somma  ,  a  condizioni  però  men  favorevoli 
pei  depositanti  ,  che  non  quelle  offerte  ai  depositi  settimanali 
non  maggiori  di  fior.  20,  è  un  progetto  di  si  alta  importanza,  e 
che  apporterebbe  al  nostro  benefico  stabilimento  una  sì  grave 
modificazione  ,  che  noi  lo  abbiamo  creduto  meritevole  di  profonde 
e  lunghe  meditazioni  ;  e  ci  crediamo  in  debito  di  esporre  con 
qualche  ampiezza  i  riflessi  da'  quali  siamo  stati  condotti  ad  adot- 
tare le  conclusioni  che  abbiam  1'  onore  di  proporre  alla  vostra 
approvazione. 

La  Gassa  di  Risparmio  ,  che  ha  preso  tra  noi  un  sì  rapido 
incremento  ,  fu  fondata  con  la  sola  mira  di  soccorrere  il  povero, 
educandolo  alla  previdenza  e  alla  sobrietà ,  e  conservandogli  e 
aumentandogli  i  suoi    risparmi. 

Quest'  obbligo  di  render  fruttiferi  i  suoi  depositi  non  si  pre- 
sentò da  prima,  qnal  poi  per  T  avvedutezza  degli  Amministra- 
tori della  nostra  Gassa  è  riuscito  ,  cioè  come  un  mezzo  di  por- 
gere aiuto  ad  altre  classi  di  persone  e  di  stendere  una  mano 
all'  industria  3  ma  come  un  carico  ,  che  i  fondatori  della  nuova 
istituzione  si  addossavano  volentieri  ,  ma  di  cui  pur  sentivano 
la  gravità.  E  la  difficoltà  di  impiegar  subito,  com'è  necessario, 
di  impiegar  sempre  ,  di  impiegare  con  sicurezza  il  danaro  dei 
depositanti  ,  fu  considerata  come  la  più  grave  ,  come  forse  la  sola 
difficoltà  che  i  lumi  e  lo  zelo  dei  soci  dovevano  sf<^rzarsi  di  su- 
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perare.  Quindi  le  minute  precauzioni  dei  regolamenti  per  rimuo- 
vere dalla  nostra  Cassa  il  ricco  ed  anche  1'  agiato  ^  (juindi  l'ap- 
prensione del  Consiglio  al  veder  affluire  i  depositi  dulia  maggior 
somma  permessa  ,  e  le  successive  disposizioni  con  cui  si  è  stu- 
diato di  rendere  quei  massimi  depositi  men  frequenti ,  e  di  im- 
pedire che  da  una  medesima  persona  fossero  replicati  nel  mede- 
simo giorno  sotto  differenti  numi.  Ma  nel  mentre  che  questo 
irrompere  delle  mediocri  fortune  per  porsi  in  sicuro  sotto  le  ali 
della  nostra  istituzione  ,  e  T  inutilità  degli  sforzi  del  nostra 
consiglio  per  respingerla  da  quest'  asilo  della  povertà  ,  rivela- 
vano agli  occhi  degli  Amministratori  della  Cassa  di  Risparmio 
un'  ahbondanza  finora  ignota  di  piccoli  capitali  mancanti  di  im- 
piego ;  la  sollecitudine  degli  Amministratori  medesimi  nel  tro- 
vare felicemente  uno  sbocco  ampio  e  sicuro  del  danaro  affidato 
alle  loro  cure  ,  scopriva  una  nuova  classe  di  bisogni  non  ben 
manifesta  tino  a  quell'  ora  ,  o  dimenticata  ,  una  nuova  classe  di 
persone  chiedenti  come  necessario  e  riproduttore  quel  danaro  che 
era  offerto  da  altri  come  mal  sicuro  nelle  loro  mani  o  infecondo. 
Così  mentre  la  Gassa  di  Risparmio  si  credeva  di  essere  solamente 
la  madre  del  povero  ,  si  è  trovata  quasi  senza  saperlo  la  tutrice 
delle  medie  classi  ,  la  provveditrice  di  opposti  bisogni  ,  la  crea- 
trice e  la  dispensatrice  di  nuovi  valori  :  non  volendo  che  esercì  • 
tare  con  opere  benefiche  un  uffizio  morale  ,  si  è  trovata  ad 
adempire  nello  stesso  tempo  una  grande  ,  un'  immensa  funzione 
sociale    economica. 

E  come  se  questa  prima  manifestazione  prodotta  dall'azione 
rapida  del  nostro  stabilimento  ,  contenuto  pure  nei  limiti  impo- 
stigli dalla  sua  speciale  natura  ,  non  bastasse  ad  annunziare  i 
bisogni  diversi  della  società  ,  V  isolamento  in  cui  gemono  classi 
di  persone  destinate  a  soccorrersi  scambievolmente  ,  e  il  grido 
che  mandano  perchè  una  mano  amica  le  ravvicini  e  le  affratelli, 
ecco  da  un  lato  moltiplicarsi  fuor  di  misura  le  domande  degli 
accollatarj  di  pubblici  lavori ,  perchè  la  nostra  Cassa  sconti  i 
loro  crediti  contro  le  Comunità  ordinatrici,  e  d  dl'altro  lato  farci- 
si  viva  istanza  dai  capitalisti  perchè  sia  da  noi  ricevuto  anche 
a  piccolo  frutto  il  loro  danaro  ,  per  quel  tempo  almeno  che 
aspetta  inoperoso  nelle  lor  mani  un  piìi  permanente  e  più  utilb 
impiego.  Tanto  è  vero  che  non  esiste  fra  gli  uomini  una  penuria, 
senza  che  contemporaneamente  esista  una  ridondanza  per  sov- 
venirvi j  tanto  è  vero  che  appena  sorge  nella  società  una  potenza 
amante  e  benefica  ,  tutti  la  riconoscono  ,  tutti  la  invocano  e  ac- 
T.  V.  Marzo  n 


5o 
corrono   sotto  la    sua    materna  assistenza    a  soccorrersi    scambie- 
volmente. 

.  Ma  queste  manifestazioni  di  sociali  bisogni ,  queste  ricbieste 
che  da  opposte  parti  si  fanno  alla  Cnssa  di  Risparmio  (  bisogna 
ben  avvertirlo  )  sono  la  domanda  di  una  vera  trasformazione  del 
nostro  Istituto,  che  di  Cassa  del  povero  verrebbe  necessariamente 
a  salire  al  grado  di  una  vera  Banca  dell'  Industria.  Quindi  il 
Consiglio  non  può  non  arrestarsi,  e  non  chiedere  a  sé  stesso: 
che  debbo  io  fare  ?  E  questa  ricerca  ne  include  due  altre  ben 
distinte  e  gravissime,  e  sono  queste  :  la  nuova  funzione,  che  si 
vorrebbe  attribuire  alla  Cassa  di  Risparmio,  sarebbe  ella  utile  iu 
sé  medesima  per  la  Toscana  ?  Potrebbe  ella  essere  attribuita  alla 
Cassa  di  Risparmio  con  lusinga  che  questa  adempisse  btiiie  al 
nuovo  uffizio,  senza  mancare  alla  primitiva  e  sostanziale  sua  at- 
tribuzione ? 

II.  Sulla  prima  questione  ,  noi  non  abbiamo,  né  anche  per 
un  istante  ,  conservato  il  più  leggero  dubbio  :  e  per  quanto  ab- 
biam  luogo  di  credere  che  i  membri  tutti  del  Consiglio  siano 
con  noi  d'  un'  opinione  concorde  ,  tuttavia  non  crediamo  mal 
fatto  di  mettere  qui  in  mostra  gli  immensi  vantaggi  che  derive- 
rebbero da  una  istituzione,  la  quale  avesse  per  oggetto  di  rice- 
vere da  un  lato  le  somme  che  per  un  lungo  o  breve  tempo  le 
fossero  affidate  da  chi  non  ha  come  impiegarle  meglio  ,  e  dal- 
l'altro  di  diffonderle  fra  gli  industriosi  d'ogni  maniera  per  ec- 
citare e  vivificare  il   lavoro  e  la   produzione. 

Il  popolo  toscano  è  (  generalmente  parlando  )  forse  il  meno 
disagiato  fra  i  principali  d'  Europa  :  ma  per  altro  chi  ha  qual- 
che cognizione  delle  diverse  province  del  nostro  stato  ,  sa  bene 
che  in  molti  luoghi  (e  in  quelli  appunto  che,  per  essere  i  più 
popolosi  ,  paiono  talvolta  i  più  floridi)  abbondano  le  braccia  ,  e 
mancano  ,  in  un  modo  che  parrebbe  incredibile  ,  i  mezzi  di  so- 
stentamento. In  molti  di  tali  luoghi  i  lavori  dell'agricoltura  non 
liastano  ad  impiegare  le  braccia  superflue  ;  e  lo  stabilimento  di 
qualche  manifattura  potrebbe  solo  provvedere  alla  loro  miseria. 
Altrove  1'  agricoltura  è  indietro  ,  e  domanda  braccia  e  capitali. 
Anco  là  dove  1'  agricoltura  è  più  avanzata  ,  spessissimo  i  pro- 
prietarj  si  trovano  in  ,  passeggeri  si  ,  ma  penosi  bisogni  ;  perchè 
la  grande  divisione  delle  proprietà  ,  a  cui  appunto  è  dovuto  il 
progresso  delTagricoltuìa  ,  non  permette  l'accumulamento  di  no- 
tabili somme  di  danaro  ;  e  il  piccolo  possidente  ,  che  decupla 
con    la    sua    industria    il    valore    del    suo    fondo,   si    trova    però 
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disesfnto  o.    costretto  auro    a  sospendere  i    più    importanti  lavori, 
o    a    spogliar    di    bestiame  le    sue    stalle  ,    per    una    raccolta    fal- 
lita ,    o    pel    vile    prezzo    d'  una    derrata    o    per   la    difficoltà    di 
smerciarla.  Gli  im])arazzi  ,  cagionati    (juest'  rinno    ai    piccoli    pro- 
prietarj    dal    niun  prezzo    de'   vini  ,  non    posson    essere    creduti  , 
idtro    che    da   chi    ne    è    testimonio  ;  e   questa    scossa    si    risente 
ria    per  consenso  ,    e   sarà    risentita  ancor  più   da   tutte  le  altre 
classi    che    hanno    co'  proprietarj    un'  intima    relazione.    Per    un 
motivo    o   per  ahro    un'  infinità    di    mali    aggrava   le    popolazioni 
delle  province   per   la  mancanza    di  capitali;   i   quali    (  e  neppur 
sempre   in   considerabile  quantità)  se  8Ì    trovassero   pronti  al   bi- 
sogno,  senza  lungherie  di  trattative   e  di  esami,   senza   dispen- 
dio   di    sensali   e   di   dottori  ,    e   senza    sacrifizi   di    gravi    frutti  , 
darebbero    vita    dove    alle    manifatture  ,    dove    a    lavori    agrarj  ; 
j)orgerebbero  il  pane    a  turme  di  popolo  che  ora   languiscono  nel- 
1^  abbandono,  salverebbero  i  proprietarj  dai    rischi   inerenti  sem- 
pre   agli    alti    e  brissi  delle   raccolte  ,   e   impedirebbero   che  lam- 
mirabde    e   complicatissima    macchina  de'  lavori  ,  delle    vendite  , 
delle    compre  ,    delle    infinite   relazioni   d'  ogni    genere    fra    pro- 
duttori,  manifattori    e   commercianti   soffrisse    mai    la    pili   breve 
interruzione.  La    n(;cessità    di   far    circolare    nelle  province  de'ca- 
pitali    non    è   finora    abbastanza    sentita  ;    perchè    la   vera   situa- 
zione economica  ilella  popolazione   non  è   conosciuta  ,  e  molti  da 
un'  osservazione  superficiale   sono  tratti  spesso    in  inganno.  I  bor- 
ghetti   ridondanti   di  popolo  ,  e    le   campagne  diligentemente  col- 
tivate   paiono    un  segno    certo    di   felicità  ;   mentre   che   la  popo^ 
lazione  s'  ammonta    nelle    terre  perchè    non    trova    lavoro  ,   e  chi 
sfrutta    quelle    campagne    ridenti  ,    è    un    lontano    che    forse    le 
rivede   una  sola    volta    fra    V  anno  ,  e   che  per   lo    più   in   prò  di 
quel    luogo  ,  che    gli    manda    le  sue    ricchezze  ,  non   ispende  uno 
scudo  5    non  diremo   già   in  opere   generose  ,   ma    né   anco  in  la- 
vori   atti  a   miglior.ire    i    suoi    fondi.    Non  bisogna  che    una  fal- 
lace  apparenza  ci  inganni  :  la   miseria  del  popolo  e   le  strettezze 
de'  piccoli    proprietarj    delle   provincie   sono  più  grandi   che  non 
si   credono  ;    e    se   una    qualche    istituzione    soccorritrice    non   vi 
provvede  ,  la    povertà  andià  crescendo  ,  e   noi  ci    maraviglieremo 
di  trovar  tra   non  molto  corrotto,  indocile  e  rozzo    quel   popolo, 
che   ora  con  tanto  vanto   noi    chiamiamo   costumato  ,  tranquillo, 
gentile  ,   e    che    riputiamo    essere  ben    provveduto    e   quasi    nel- 
r  agiatezEa. 

Ma    chi    spingerà    nelle   province     i    capitali    di     cui     tanto 
abbisognano?    Chi    ve    li    distribuirà?   Come    soprattutto  spera- 
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re  che  ciò  si  faccia  speditamente  ed   economicamente  ?  Il  grande 
capitalista    abbandonerà    le   sue    speculazioni    commerciali,    o   le 
manifatture    che    gli   danno   un   largo    profitto ,   per    andar  a  se- 
minare   fra'  piccoli    proprietarj    il    suo    danaro    a   cento    e   mille 
scudi  alla  volta  ,    e   a   quel    tenue    frutto   che   i    piccoli   proprie- 
tarj   potrebbero    pagare  ?    Il   possessore   di    discrete    somme  ,    che 
ne  fa    traffico   usureggiando  ,   o   che  almeno   le   riguarda  come  la 
sua    unica    fortuna  ,   e    come   la  sola   speranza   della  sua  vecchia 
età  ,    vorrà  ,    potrà    egli    affidarle    a    caso    ad   un    possidente    che 
non   conosce  ?    imprestarle   senza    prima    ben    riguardare    le  sicu- 
ri^zze  materiali  ,   senza  stancare  la    pazienza   d'  un    giureconsulto 
che    preveda    tutti   i    rischi    e  pesi    bene    il    valore   dell'  ipoteca? 
O    se   anche  non    sia  del    tutto    inaccessibile   ai   sentimenti  di  fi- 
ducia ,   e    si    guidi  con  le  sole   regole   di  una  prudenza    non  me- 
ticolosa 5   andrà  egli  forse    girando  per  lo   stato  in  cerca    dell'one- 
sto e  del   puntuale  ,    a  cui   prestare  il  suo   in  buona  fede?  Sup- 
posizioni tutte  inammissibili.  Finché  le  cose  resteranno  quali  sono, 
1'  agricoltura    e    la  piccola  industria  mancheranno   di  capitali  ,  il 
popolo  languirà  nel  bisogno;  e  un  buon  numero  di  mediocri  facol- 
tosi non    sapranno    come  trar  profitto  dai  loro  avanzi  ;  o  non  fide- 
ranno  il  loro   danaro   che   a    stento  ,   e   dopo   lunghe   indagini   e 
a   caro    prezzo  ,   e    sempre  tremando.    Tanti  mali   produce   V  iso- 
lamento e   la  diffidenza!  Né  questa  dolorosa   situazione  può  mu- 
tare 5  finché  persone    capaci  ,  autorevoli ,  degne  di  un'  illimitata 
fiducia    e  per  la    loro  posizione   sociale  ,    e    per   le    loro    facoltà  , 
e    soprattutto    per    la    loro    individuale   moralità  ,    per    una   ben 
ordinata  associazione  fra   esse  .    e  per  un  modo   di    gestione  leale, 
e  aperta  agli    occhi    di    tutti  ,   non    si    frappongano    come  media- 
tori fra  chi   offre   e  chi  cerca   i   capitali.  Le   due   classi  sarebbero 
allora  ravvicinate   e    fatte   amiche  :  non  dovrebbero   più   perdere 
infinito  tempo  a  cercarsi  ,  né  dovrebbero   più  battagliare    fra  loro 
per  difendere   i  loro  interessi.  Gli  uni  darebbero  prontamente   e 
a  discreto  frutto  il  loro  danaro,  perché  lo  darebbero  senza  timore 
di  perderlo  ,  e  perchè  lo    impiegherebbero    subito  e   sempre  :    gli 
altri   porrebbero  la  maggior    cura  ad  essere    puntuali   nel    paga- 
mento de'  frutti  e  nella  restituzione  ,  perché  a  questo   patto  sol- 
tanto potrebbero  essere  certi  di  trovar  pronto  alle  loro  occorrenze 
il  danaro,  e  trovarlo  a  discreta   interesse.   L'autorità    medesima 
mediatrice,  e  chiamiamola  col  suo  nome  la  Banca  dell'Industria^ 
troverebbe  essa  stessa  il  suo  grande  vantaggio  nel  procurare  l'al- 
trui ;  e  le  perdite,  ch'essa  facesse,  o  sarebbero  nulle  pei  maggiori 
mezzi  che  acquisterebbe   di    sorveglianza  e  di  attività  ,  o   sareb- 


53 

hero  certamente,  e  con  grande  usura,  compensate  dall'  immenso 
numero  delle  sue  operazioni  e  dal  cumulo  dei  piccoli  ma  inlìtii- 
tamente  ripetuti  guadagni.  Una  nuova  era  di  prosperità  econo- 
mica comincerebbe  allora  per  la  Toscana^  e,  diciamolo  pur  fran- 
camente, un  miglioramento  considerabile  ne  verrebbe  alla  [)ub- 
blica  morale.  Qual  nuovo  spettacolo  non  sarebbe  il  vedere  con- 
cludersi con  lii^ta  spontaneità,  con  cuore  aperto,  con  benevolenza, 
tutte  quelle  stipulazioni,  le  quali  oggi  sono  intralciate,  condotte 
a  stento  al   lor  fine  dalla  diffidenza  ,  dal  cavillo  ,  dall'  egoismo  ! 

Queste  considerazioni  sono  di  tanto  peso,  cbe  la  vostra  com- 
missione si  terrebbe  fortunata  se  V  averle  esposte  potesse  dare 
un  qualclie  impulso  alla  fondazione  d' uno  stabilimento  ,  qual 
essa  ve  lo  ha  indicato  ,  e  che  diverrebbe  un  vincolo  di  fratel- 
lanza fra  i  capitalisti  e  gli    industriosi   toscani. 

III."  Ma  l'utilità  manifesta  d  una  simile  istituzione,  conside- 
rata in  sé  medesima  -  basta  ella  per  sé  sola  a  persuaderci  che  si 
potrebbe  essa  convenientemente  annestare  all'istituzione  della 
Cassa  di  Risparmio  ?  A  prima  vista  parrebbe  che  nulla  ne  vie- 
tasse la  riunione,  che  tutto  anzi  la  suggerisse.  Qual  società  in 
fatti  sarebbe  ,  più  di  quella  che  presiede  alla  Cassa  di  risparmio, 
atta  ad  ispirare  un'  illimitata  fiducia  ?  Qual  altra  ,  pei  suoi  fi- 
lantropici sentimenti,  potrebbe  più  acconciamente  divenire  la  pa- 
trona delle  classi  medie  come  lo  è  gicà  delle  inferiori  ?  Qual  più 
regolare  (  diciamolo  con  una  giusta  compiacenza  )  qual  più  rego- 
lare e  più  disinteressata  amministrazione  interna  potrebbe  desi- 
derarsi per  ben  guidare  il  vasto  giro  degli  affari  di  una  banca 
degli  industriosi  ?  Chi  come  noi  potrebbe  ,  col  mezzo  delle  casse 
affigliate  ,  conoscere  i  bisogni  delle  diverse  province  ,  e  le  qua- 
lità personali  dei  richiedenti  ?  clii  accorrere  più  prontamente  e  più 
prudentemente  a  soddisfarli?  Queste  riflessioni  son  giuste;  noi 
non  ne  dissimuliamo  la  forza,  e  lasciamo  che  chi  fra  voi  ne  fosse 
altamente  scosso,  le  sviluppi  maggiormente,  e  s' adopri  a  farle 
prevalere  sopra  le  altre  ,  che  siam  per  esporre  ,  e  che  ci  han  con- 
dotto ad  un  contrario  parere. 

La  nostra  Cassa  di  Risparmio  è  un'istituzione  preziosa  ,  la 
cui  stabilità  ,  il  cui  prospero  andamento  non  dev'  essere  da  noi 
esposto  a  risico  alcuno.  Essa  per  la  saggezza  del  suo  primitivo 
ordinamento  ,  e  per  le  utili  modificazioni  con  cui  siam  venuti 
perfezionandolo  ,  procede  con  una  regolarità  e  piglia  di  giorno 
in  giorno  una  forza  ,  che  nulla  ci  lascia  a  desiderare.  Ora  se  n 
questo  S)stema_,  che  co'suoi  felici  risultati  annunzia  la  })ontà  della 
sua  costituzione  e  1'  armonia  delle  sue  parti  ,  noi  accresciamo  un 
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elemeiitu  e  un  elemento  jniportantisslnio  ;  se  alle  sue  forze,  che 
si  compensano  cofaì  bene  tra  loro  e  producono  un'  azione  tanto 
potente  e  insieme  tanto  placida  ,  noi  aggiuiijiiamo  una  forza  nuo- 
va ,  saremo  noi  sicuri  di  non  iscomporre  in  nulla  quest'  armo- 
nia 5  di  non  disturbar  quest'  azione  ?  Perfezioneremo  noi  o  disor- 
dineremo ?  Clii  può  dirci  se  un  accrescimento  impensato  di  cure, 
se  una  sì  nuova  complicazione  di  relazioni  non  nuocerà  all'esat- 
tezza o  all'  economia  della  nostra  interna  amministrazione  ?  Chi 
può  prevedere  se  questa  medesima  ampliazione  di  sfera  ,  e  questo 
più  rapido  movirpenfo  d'  affari  ci  concilierà  maggiormente  o  ci 
rapirà  la  confidenza  del  povero  ,  che  ora  ci  vede  occupati  so- 
lamente di  lui/*  D'altronde  la  nuova  attribuzione  di  cui  si  tratta 
(  benefica  e  santa  certamen,te  quanto  altra  j)OSsa  esserlo  )  non  può 
non  dimeno  pigliare,  come  lo  ha  la  Cassa  di  risparmio  ^  un  aspetto 
di  opera  caritatevole  .  Essa  parrà  sempre  (  e  per  produrre  i  suoi 
effetti  salutari  non  importa  che  il  paia)  parrà  una  speculazione 
commerciale^  come  bene  è  avvertito  nei  documenti  che  ci  sono 
stati  da  voi  comunicati  e  che  abbiam  trovati  meritevoli  di  moltis- 
sima considerazione.  Ora  questo  carattere  d' interesse  ,  di  specu- 
lazione non  può  ai  nostri  occhi  andar  d'  accordo  col  carattere 
di  generosità  ,  di  carità  che  tanto  raccomanda  alla  stima  e  alla 
confidenza  del  pubblico  la  Cassa  di  risparmio  _,  e  senza  il  quale 
essa  degenererebbe  ,  perirebbe. 

Queste  difficoltà  ,   questi   dubbi   sono  già   troppo   più  di  quel 
che   l)isogna   per  decidersi.  Almeno  così  opina    la  vostra   commis» 
sione.  Ella  non  osa  dal  suo   canto  di   appressar  la  mano   a  que- 
st'  arca    santa  della  Cassa  di  risparmio  ,  e  non  vuol  proporvi  che 
per  dbbelliila  voi  rischiate  di  profanarla.  Noi  abbiamo  sudato  tanto 
a  costruirla  ;    ci  costerebbe  troppe    lagrime    il  vederla   perire  l  II 
povero  seguiti    dunque  a  saper    che  essa  è  e   sarà  per    lui  solo  ; 
che  htì  noi  già  apportiamo  un  notabile  giovamento  ad  una  classe 
di   industriosi,  quali  sono  gli  accollatarj  di  pubblici  lavori,  noi 
lo  facciamo  per  rendere  a  lui  medesimo  fruttuosi  i  suoi  risparmi  y 
che  noi  in  somma   non   provvediamo  direttamente  che  ai  suoi  in- 
teressi ,  che  noi  qui  non  pensiamo  che  a  lui.  Ma  nel  medesimo 
tempo  che  la  vostra  commissione  si  vede  costretta  da  un'  appren- 
sione, forse  tioppo  delicata  ma  sincera  ,  a  proporvi  di  non  acco- 
gliere nella  nostra  Cassa  che  i  risparmi   del  povero  ,   non  crede- 
rebbe aver  soddisfatto  al  suo  debito  ,  certamente   non    soddisfa- 
rebbe al  cuore  de'  suoi  membri  ,  se  essa  non    vi  pregasse  di  pro- 
curare con   ogni  vostro  potere  che  sia   dal  pubblico  sentita  la  ne- 
cessità della  fondazione  di  una  società  la  quale,  come  noi  rice- 
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viamo  i  j>i('coli  depositi  ,  riceva  i  piccoli  e  grossi  capitali ,  e  li 
versi  provvidamtnite  nelle  province  a  fecondare  1'  agricoltura  e 
le  manifatture.  Ma  l'agricoltura  soprattutto,  la  quale  è  più  ira- 
portante  fra  noi  ,  la  quale  ha  maggiori  bisogni^  e  la  quale  può, 
con  le  sicurezze  materiali  che  dà  la  terra  ,  meritare  più  facil- 
mente la  fiducia  de'capitalisti  ;  e,  presentandosi  la  prima  col  pe- 
gno alla  mano,  dar  origine  al  credito  ,  e  formare  la  transizione  fra 
il  sistema  sospettoso  delle  garanzie  materiali,  e  il  franco  e  fe- 
condo delle  garanzie  morali.  Noi  ,  che  pensammo  finora  agli  in- 
terest-diretti del  povero  ,  abbiamo  un  titolo  di  più  per  trattar 
quelli  deffli  industriosi  ,  dai  quali  il  povero  ottiene  il  lavoro  ed 
il  pane  j  noi  ne  abbiamo  in  certo  modo  contratta  T  obbligazione. 
Noi  dunque  e  con  la  pubblicazione  delle  nostre  idee  ,  e  con  le 
nostre  esortazioni  ,  e  con  la  nostra  opera  facciamo  sì  che  la  nuova 
istituzione,  destinata  a  raccogliere  e  diffondere  i  capitali,  si  fondi 
tra  noi  e  presto  :  diamo  noi  medesimi  la  mano  perchè  si  fondi. 
Ma  1'  istituzione  sia  affatto  distinta  dalla  cassa  di  risparmio  ,  di- 
versa l'  amministrazione  ,  diversi  i  regolamenti  ,  come  ne  è  di- 
verso lo  scope»  e  ne  sarebbe  diversa  V  azione. 

Non  è  del  nos*:ro  uffizio  1'  entrar  qui  in  particolarità  sulle 
norme  die  si  dovrebbcr  seguire.  Ma  non  crediamo  inutile  né  di- 
sdicevole l'accennare  ,  che  alla  nuova  istituzione  si  dovrebbe  a 
parer  nostro  formare  col  mezzo  d'  azioni  una  considerevole  dote, 
in  •2.^  luogo  che  il  frutto  da  lei  offerto  ai  depositanti  di  qualun- 
que somma  parrebbe  che  dovesse  essere  maggiore  d^d  i  per  io<», 
giacché  un  troppo  tenue  frutto  non  attirerebbe  i  capitalisti  :  e 
quindi  la  diminuzione  d«d  frutto  del  danaro  ,  tanto  desiderabile 
per  la  prosperità  delle  classi  lavoranti  e  produttrici,  e  che  non  si 
può  ottenere  se  non  che  gradatamente  ,  e  come  1'  effetto  dell'af- 
fluenza medesima  dei  capitali  .  questa  diminuzione  di  frutto  sa- 
rebbe più  tarda  appunto  perchè  voluta  troppo  frettolosamente  e 
troppo  direttamente.  Del  resto  dove  questa  istituzione  fosse  ben 
concepita  ,  e  consegnasse,  come  abbiam  detto  ,  di  pref'ienza  ai 
piccoli  proprietari  i  capitali  a  lei  affidati  ,  ricevendo  da  loro  le 
opportune  sicurezze  che  danno  gli  immobili ,  e  in  un  modo  an- 
che più  efficacie  che  comunemente  non  si  usa  ;  ella  in  tal  modo 
ben  sicura  di  sé  medesima  ,  e  posseditrice  a  ragione  della  pub- 
blica  fiducia  ,  potrebbe  rendendo  i  proprietarj  partecipi  del  suo 
credito  ,  e  avvalorando  cosi  le  loro  obbligazioni  ,  far  eh'  esse 
avessero  un  corso  ,  e  in  tal  guisa  verificare  in  un  mt  do  impen- 
sato e  di  soddisfazion  generale  il  progetto  ,  che  or  sembra  una 
temerità,     di  mettere  in    circolazione    il   valore    de' benifondi.    A 
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noi  non  appartiene  di  sviluppare  queste  idee  feconde  che  non 
abbiam  voluto  se  non  che  accennare  ,  e  gettare  come  semi  che 
altri  farà  germogliare. 

Tocca  a  voi  ad  apprezzare  la  giustezza  delle  nostre  consi- 
derazioni e  l'opportunità  della  risoluzione  che  abbiam  creduto 
di  dovervi  prop(»rre. 

Raffaello  Lambruschiwi. 
Relatore. 


Se  Dante  dedicasse  a  Federigo  III  re  dì  Sicilia  la  cantica 
del  Paradiso  :  e  della  lettera  é?ì  Frate  Ilario  a  U  ^  uc-^ 
Clone  della  Fag  gioia:  indagine  storico-critica  per 
servire  alla  storia  dei  sentimenti  politici  delVALioHiERi, 

Si  crede  sempre  dagli  eruditi  (i)  che  Dante  fosse  stretto   di 
amichevoli  legami   con  Federigo    III  re  di  Sicilia  :  si   dice  che  a 
questo  principe  dedicasse  la  cantica  del    Paradiso  :    e   si    fonda 
questa  asserzione  sulla  testimonianza  certamente  rispettabile  del 
Boccaccio  ,    e    sulla    famosa    lettera    di  Frate  Ilario   a  Uguccione 
della  Faggiola.  Parla  il  Boccaccio  nella  Genealogia    degli  Dei  (^.) 
di  questa  vicendevole  amicizia  del  principe  e  del  poeta:  riferisce 
nella  vita  di  questo  un'  opinione  o  tradizione  dei   tempi  secondo 
la  quale  Dante  avrebbe  intitolato  a  quel  re  la  terza  cantica  della 
Divina  Commedia.  E  quel  che  non  è  nel  Boccaccio  che  una  cre- 
denza di  alcuni  o  una  voce  ripetuta  da  altri ,  ci  si  presenta  nella 
lettera  di  Frate    Ilario     come     una    verità    asserita    dalla   bocca 
stessa  dell'Alighieri.  —  Parve  il  Tiraboschi  (3)  dubitare  di  un'ami- 
cizia ,  di  cui   non   vedea  né  l'occasione,   né  i  chiarissimi  fonda- 
menti neir  ordine  isterico  delle  cose  :  ma  l'Autore  del  Secolo  di 
Dante  (4)  stimò  vano  il  dubbio  del  Tiraboschi ,  e  vide  l'oppor- 
tunità e  quasi  la  necessità  del  fatto  tra  i  movimenti    della   Pe- 
nisola dopo  la  venuta   di  Arrigo  di  Lussemburgo  ,  quando  questo 
imperatore  ebbe  ausiliarie  le  forze  di  Federigo  ,  e  Federigo  pose 


(i)  "  Dante,  scrive  il  signor  Arrlvabene  ,  aveva  iniitolato  a  Federigo  III 
re  di  Sicilia  la  cantica  del  Paradiso  „,  Sec.  di  Dante  lib.  I  par.  3  e.  3.  E  cita 
subito   la  lettera  di  frate  Ilario. 

(2)  Lib.    14  e.  12. 

(3)  Stor.  della  lett.  ital.  tom.   5  lib.  I  cap.   Il  5. 

(4)  Luogo  citato. 
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pie<le  sul  continente  per  combattere  i  nemici  delT  impero  in  Ita- 
lia. Quello  certamente  fu  il  tempo  di  nna  nnov^a  vita  Fra  i  Ghi- 
heilini  ,  di  una  conciliazione  di  amicizie  ,  di  una  espansione  di 
animi  ,  di  una  insolita  e  schietta  e  generosa  comunicazione  d'  i- 
dee.  —  Ma  se  Dante  ebbe  mai  commercio  di  benevoli  sentimenti 
con  Federigo ,  quando  facilmente  si  dimenticava  il  pnssato  ,  e 
si  sperava  o  si  credeva  animosnmente  nell'avvenire,  egli  per  cer- 
to si  alienò  da  quel  principe  quando  per  la  morte  di  Arrigo  ,  e 
per  la  presente  difficoltà  delle  cose  ,  richiedevano  i  tempi  V  ar- 
dimento e  r  indomabile  costanza  di  un  capitano  che  non  dispe- 
rasse della  cosa  pubblica:  e  l'Aragonese  preferì  la  privata  sicu- 
rezza alla  causa  comune  dei  Ghibellini 

E  fece  per  viltada  il  gran  rifiuto  ! 

Delle  quali  cose  intt^nderemo  meglio  in  appresso  il  vero  e  de- 
terminato valori'. 

Indagare  se  Dante  dedicasse  al  re  di  Sicilia  la  terza  parte 
del  suo  poema  ,  potrà  parere  ad  alcuno  o  frivola  opera  di  una 
oziosa  curiosità  ,  o  divisamente  indegno  della  moderna  sapienza; 
altri  non  riputeranno  inutile  tuttociò  che  in  qualche  modo  ap- 
partenga alla  storia  di  quel  sommo  ingegno  :  ma  coloro  che  fanno 
di  questi  studi  la  principalissima  occupazione  della  loro  vita  ,  e 
la  più  ambiziosa  ricchezza  della  loro  letteratura  ,  riceveranno  con 
altro  animo  questo  nostro  ragionamento  ,  specialmente  se  vegga- 
no per  esso  rivocarsi  in  dubbio  ,  o  forse  distruggersi  V  autenti- 
cità di  una  lettera,  sulla  quale  si  fondano  molte  opinioni,  o  anco 
qualche  sistema  per  ispiegare  la  Dwlna  Commedia.  Io  certamente 
non  avrei  creduto  di  dover  consumare  il  mio  tempo  in  questo 
genere  di  lavori  ,  quando  prima  posi  l' ingegno  nel  mio  nuovo 
Studio  di  Dante  (5):  io  era  venuto  assai  di  leggieri  nella  per- 
suasione che  questi  lavori  fossero  stati  già  fatti  con  tutta  l'acu- 
tezza e  la  severità  della  buona  critica  a  piena  illustrazione  del 
vero:  e  Lisciando  da  parte,  anco  per  questa  ragione,  T  intermi- 
nabile copia  delle  minuzie  ,  o  delle  sparse  particolarità  ,  dalla 
cui  investigazione  potesse  assolvermi  la  legge  universale  del  me- 
todo, o  il  metodo  del  mio  instituto,  mi  diedi  tutto  a  quella  gran- 
de osservazione  delle  cose  che  le  fa  vastamente  comprendere  nel 
loro  ordine  necessario  ,  e  volli  intendere  il  poeta  nel  secolo  in 
cui  fioriva  ,  e  il  secolo  dell'Alighieri  nel  poema  da  lui  composto. 


(5)  Presto  verrà  in  luce  V  Introduzione  allo  studio  di  Dante.  Questo  stu- 
dio peraltro  fa  parte  di  una  serie  di  lavori  ,  che  dovranno  essere  come  i  fonda- 
menti alla  nuova  istoria  filosofica  della  coltura  intellettuale  dell'Italia  moderna. 

T.  V.  Marzo  8 
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Laonde  illustrai  Dante  con  Dante  e  con  gli  autori  che  più  gli 
furono  familiari,  coi  metodi  letterarj  di  quella  coltura  e  col  si- 
stema di  fjssa;  cercai  il  secolo  non  nel  fatto  materiale  ,  o  nella 
sola  apparenza  della  sua  storia  ,  ma  studiai  le  azioni  nelle  forze, 
le  forze  ne^^li  uomini  ,  gli  uomini  nelle  passioni  ,  le  passioni  nelle 
idee  ,  le  idee  nelle  opinioni  e  nelle  dottrine  ,  le  dottrine  nelle 
instituzioni  :  e  tutto  poi  iti  quelle  grandi  disposizioni,,  o  comuni 
necessità  del  mondo  sociale,  che  risultano  dai  movimenti  dei 
popoli ,  e  quindi  ne  governano  la  politica  ed  i  destini  ;  nella 
generale  civiltà  del  medio  evo;  nel  vivo  e  vero  e  profondo  sen- 
timento di  quella  vita.  Perchè  quella  è  l'arte  di  riprodurre  que- 
sto sentimento  della  spenta  vita  delle  nazioni ,  di  farci  contem- 
poranei di  tutti  i  secoli,  di  essere  concittadini  di  tutti  i  popoli. 
Con  la  quale  potrai  quasi  risuscitare  l'età  ,  quasi  trasformare  la 
tua  anima  in  quella  dell'Alighieri  :  ma  durassi  anco  mille  anni 
a  leggere  ,  senza  di  essa  ,  la  D'wina  Commedia  ,  supporresti  sem- 
pre d' intendere  lo  scrittore  ,  e  intenderesti  solamente  te  stesso 
nella  sua  opera.  Questo  nuovo  modo  profondamente  intellettuale 
ed  estetico  di  studiare  il  passato  mi  fece  conoscere  quanto  ancora 
resterebbe  da  fare  nelle  parti  più  nobili ,  più  filosofiche ,  più 
importanti  della  nostra  istoria  ,  e  valutar  meglio  le  cause  per 
cui  le  piccole  parti  di  essa  fossero  state  neglette  ,  o  discorse  con 
falso  metodo  ,  o  esaminate  fuori  dell'ordine  al  quale  necessaria- 
mente appartengono  ,  o  vedute  con  gli  occhi  degli  altri,  o  quasi 
mai  non  inrese  con  piena  e  certissima  cognizione.  Compiansi 
anco  questa  volta  la  falsa  o  non  interamente  sana  instituzione 
dei  nostri  spiriti ,  e  il  movimento  più  meccanico  che  scientifico 
delle  nostre  letture  :  vidi  obliarsi  o  supporsi  nuovo  in  un  tempo 
quel  che  già  fu  fatto  ,  o  egregiamente  si  sapeva  in  un  altro  :  l' im- 
menso volgo  dei  letterati  cominciar  sempre  non  di  là  dove  sono 
le  pure  sorgenti  del  vero  ,  ma  dov'  è  il  presente  e  cieco  impeto 
delle  cose:  l'erudiziorie  troppo  spesso  consistere  in  una  suppel- 
lettile di  parole  ,  o  in  una  sterile  cognizione  di  fatti  senza  gran- 
de connessione  fra  loro  ,  non  ess'^re  ,  dirò  così  ,  il  senso  storico 
del  bello  e  del  vero  per  la  successione  dei  tempi  già  trapassati: 
desiderai  uno  splendido  riordinamento  dei  nostri  studj  ,  un  sa- 
piente governo  di  essi  ,  la  creazione  di  una  potenza  conservatri- 
ce di  quel  che  fu  fatto  ,  la  quale  fosse  il  fondamento  della  co- 
scienza letteraria  della  nazione  ,  e  dei  progressi  dell'avvenire  :  e 
vorrei  anco  col  presente  mio  scritto  ,  e  con  un  piccolo  esempio, 
far  sentire  la  necessità  di  quei  sublimi  lavori ,  e  infiammare 
nella    volontà  di  eseguirli  i  ibrti  e  generosi  intelletti.  Lo  che  to- 
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glie  rargomento  da  me  trattato  alla  misera  condizione  della  sua 
individualità  solitaria  ,  lo  collega  in  qualche  modo  con  gli  uni- 
versali interessi  della  nostra  letteratura,  e  sembra  nobilitarlo  con 
una  certa  aria  di  gravità  ,  che  non  avea  primitivamente  in  86 
stesso. 

D'altra  parte  questa  nostra  indagine  ci  condurrà  ad  altre 
curiose  questioni:  ci  farà  rimuovere  alcune  difficoltà  :  distruggere 
alcuni  errori  :  spiegare  un  luogo  male  inteso  del  ConQÌto  :  dichia- 
rarne altri  della  Divina  C  ommedia  :  conciliare  Dante  con  Dante; 
spargere  qualche  nuova  luce  sulla  sua  storia:  esei citare  insom- 
ma la  critica  a  ritrovamento  del  vero  j  senza  le  quali  cose  ella 
non  potrebbe  giungere  felicemente  al  suo  termine.  Laonde  un 
argomento  a  prima  vista  misero  ed  infecondo  potrà  farsi  ad  un 
tratto  quasi  diverso  da  se  medesimo:  tornar  cagione  di  qualche 
diletto  con  quella  varietà  inaspettata  ,  ed  essere  un  utile  docu- 
mento a  coloro  che  avessero  più  pronto  il  desiderio  di  conoscere 
queste  cose  antiche  ,  che  paziente  1'  intelletto  per  investigarle  o 
acuto  r  occhio  per  discernerle  fra  quelle  tenebre  da  cui  tuttora 
fossero  ricoperte.  In  un  secolo,  in  cui  l'immaginazione  è  una 
delle  più  necessarie  ,  delle  più  attive  ,  e  delle  più  licenziose  fa- 
coltà dello  spirito,  e  il  cuore  ha  il  suo  giornaliero  esercizio  nella 
foga  e  neir  ardore  delle  passioni  politiche  ;  quando  la  stampa 
non  è  ancora  una  potenza  propagatrice  e  illustratrice  del  vero  , 
né  un  arte  di  storica  fedeltà  3  quando  le  tradizioni  s'impugnano 
con  le  tradizioni  ,  le  falsità  e  le  imposture  si  possono  accredi- 
tare coi  nomi ,  e  la  celebrità  del  nome  è  una  larga  occasione  di 
curiosi  racconti  ,  e  uno  stimolo  aggiunto  alla  comune  inclinazio- 
ne degli  uomini  :  in  un  tempo  in  cui  le  favole  si  scrivono  con 
serietà  ,  si  ricevono  con  buona  fede  ,  e  si  confondono  con  la 
storii  ;  in  cui  la  letteratura  è  ampiamente  signoreggiata  dall'uso 
delle  allegorie  ,  gli  autori  guardano  più  all'  utilità  dell'  insegna- 
mento morale  che  alla  verità  delle  cose  da  cui  è  dedotto  ,  o  alla 
qualità  degli  esempj  che  lo  comprovano  ,  Virgilio  è  autorevole 
come  Tito  Livio,  i  poeti  pagani  si  citano  come  la  Bibbia,  e  il 
cristianesimo  è  spiegato  con  la  filosofia  d'Aristotele  ;  in  cui  la 
società  è  in  preda  alT  agitazione  ed  allo  scompiglio  ,  le  opinioni 
variano  ad  ogni  cangiamento  di  cose  ,  le  affezioni  ad  ogni  rivol- 
gersi di  fortuna  ,  e  le  scel' erate  e  le  virtuose  opere  scambiano 
talvolta  nome  fra  loro  ,  o  sembrano  perdere  la  costanza  indivi- 
duale dell'  essere  fra  le  incerte  dimostrazioni  della  loro  apparen- 
za :  in  questo  secolo  tutto  quello  che  si  racconta  o  si  scrive  non 
sarà   degno  che  lo  credano  i  posteri  (juasi  con  giovanile  fiducia^ 
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lìè  i  fatti  della  sua  storia  si  possono  separare  troppo  presto  dalle 
finzioni  5  uè  le  finzioni  riputarsi  sempre  una  semplice  frode  del- 
l'interesse  )  o  una  piacevole  creazione  della  fantasia.  E  questo 
per  più  rispetti  è  il  secolo  di  Dante  al  letterato  moderno  che 
vuol  conoscere  la  sua  storia. 

Finalmente  la  nostra  indagine  è  anco  quella  dei  sentimenti 
dell'Alighieri  ,  e  noi  siamo  anco  gli  storici  del  suo  pensiero.  Lo 
rhe  darà  un  singolare  carattere  di  dignità  morale  e  politica  al 
nostro  soggetto  ,  da  rendiirlo  particolarmente  grato  a  coloro  che 
apprezzano  la  eccellenza  della  loro  natura,  che  professano  le  let-- 
tere  da  filosofi  e  da  cittadini ,  che  amano  grandemente  l' Italia. 
Dante  non  è  qui  dirimpetto  a  Federigo  un  poeta  clie  porti  i  fa- 
vori delle  Muse  ove  sono  quelli  della  fortuna  ,  o  che  cerchi  una 
protezione  superha  col  codardo  mercimonio  dell'  ingegno  ,  e  con 
la  umiliazione  della  virtù  \  né  un  uomo  privato  che  faccia  in- 
terprete lo  scrittore  del  suo  animo  verso  un  principe  amico.  Egli 
è  r  uomo  puhhlico  della  Italia  ,  il  poeta  filosofo  della  nazione  , 
il  ligeneratore  della  patria  ,  il  riformatore  della  civiltà  del  suo 
secolo.  E  Federigo,  e,  se  vuoisi  ancora  Uguccione,  non  hanno  né 
possono  avere  nello  scrittore  della  Divina  Commedia  F  amico,  o 
semplicemente  l'amico,  ma  il  giudice;  non  ci  si  presentano  in- 
nanzi come  uomini  degni  della  stima  o  disistima  di  Dante  ,  ma 
come  princ  ipi  capaci  o  incapaci  di  eseguire  con  la  forza  quel 
eh'  egli  facea  con  la  mente  ,  e  quasi  di  riprodurre  il  poema  del- 
l'artista  nel  poema  della  nazione;  degni  o  indegni  non  di  com- 
parire nelF  opera  ,  come  fautori  del  poeta  ,  ma  di  e^ere  le  co- 
lonne del  nuovo  mondo  ,  di  cui  era  in  essa  l' immagine  e  il  ma- 
gistero. Qual  cosa  di  maggior  prezzo  per  noi  o  di  più  bellezza  per 
tutti  che  i  sentimenti  di  quel  magnanimo  cittadino?  Il  quale 
lappresenta  la  patria  nell'ordine  delle  idee  e  nel  sistema  di  una 
grande  riforma  ,  e  dedica  questa  immortale  creazione  della  sua 
anima  non  a  chi  fu  privatamente  il  suo  amico  ,  o  lo  protesse 
nella  sventura  ;  ma  a  coloro  che  potessero  essere  gli  esecutori  di 
quel  generoso  divisamente.  Questi  adunque  sono  i  rispetti  ,  nei 
qnali  dovremo  considerare  Dante  con  Federigo  nel  possibile  or- 
dine di  un'amicizia  reciproca  :  e  come  Dante  fu  il  giudice  del 
suo  secolo  ,  di  cui  volea  rigenerare  la  vita  ,  così  noi  sar.^mo  i 
giudici  del  suo  cuore  riguardo  a  ciò  che  scrisse  o  a  quello  che 
potè  pensare  deli'  Aragonese  e  del  Faggiolano  ;  saremo  i  giudici 
di  Uguccione  e  di  Federigo  riguardo  a  ciò  che  furono  nell'Italia 
al  tempo  di  Dante  o  a  quel  che  potevano  essere  per  l' Italia  del 
I      suo  poema. 


Ma  qual  sarà  la  via  che  terremo  con  questa  nostra  inda- 
gine isterica?  Chi  sarà,  se  non  l'Alighieri,  quello,  che  dovrà 
significarci  il  suo  animo  verso  il  re  di  Sicilia  ?  Vediamo  adunque 
se  Dante  parlasse  mai  con  lode  di  Federigo  nelle  sue  opere:  esa- 
miniamo dipoi  la  lettera  di  frate  Hai  io  e  con  essa  la  testimo- 
nianza  istorica  del   Boccaccio. 

Dante  nel  suo  Convito  parla  genericamente  delle  corti  d'Ita- 
lia :  nomina  talvolta  i  signori  o  tiranni  di  essa:  e  noi  troviamo 
fra  i  re  il  nome  di  Federigo.  '•  Cortesia  ed  onestate  è  tutt'  uno: 
(egli  scrive)  e  perocché  nelle  corti  le  virtudi  e  li  belli  costu- 
mi s"  usavano  ,  siccome  oggi  s'usa  il  contiario  ,  si  tolse  que- 
sto vocabolo  dalle  corti  ,  e  fu  tanto  a  dire  cortesia  ,  quanto  uso 
di  corte.  Lo  qual  vocabolo  se  oggi  si  togliesse  dalle  corti  ,  mas- 
simamente d'  Italia  ,  non  sarebbe  altro  a  dire  che  turpez- 
za „  (6^.  Se  Dante  avesse  avuto  stima  di  Federigo  ,  se  la  corte 
di  questo  re  fosse  stata  una  gloriosa  eccezione  alla  comune  tur- 
pezza, lo  avrebbe  for.-^e  confuso  col  volgo  dei  principi,  lo  avreb- 
be defraudato  della  debita  lode  quel  severo  censore  del  vizio, 
quel  magnanimo  encomiatore  della  virtù  ?  ,,  Congiungasi  la  fi- 
losofica autorità  con  la  imperiale  feg}ì  dice  in  un  altro  luogo^  a 
bene  e  perfettamente  reggere.  0  miseri  che  al  presente  reggete  ! 
e  o  miseri  che  retti  siete/  che  nulla  filosofica  autorità  si  con- 
giunge con  li  vostri  reggimenti,  né  per  proprio  studio^  né  per 
consiglio...  Ponetevi  mente  ,  nemici  di  Dio  ,  ai  fianchi  :  voi  che 
le  verghe  de'  reggimenti  d'  Italia  preso  avete.  E  dico  a  voi  , 
Carlo  e  Federigo  regi  ,  e  voi  altri  principi  e  tiranni  e  guardate 
chi  a  lato  vi  siede  per  consiglio  ,  e  annumerate  quante  volte  al 
dì  questo  fine  della  umana  vita  per  gli  vostri  consiglieri  v'è  ad- 
ditato. Meglio  sarebbe  a  voi  come  rondine  volare  a  basso,  che 
come  nibbio  altissime  rote  fare  sopra  vilissime  cose  ,,  (7).  Fede- 
rigo adunque,  al  parere  di  Dante,  è  nel  numero  di  coloro,  i 
quali,  secondo  le  sue  dottrine  .  sono  da  dirsi  nemici  di  Dio.  Fe- 
derigo è  circondato  di  consiglieri  ignoranti  o  perversi  che  non  in- 
tendono ,  o  che  astutamente  si  avvisano  di  non  dovergli  addi- 
tare il  fine  della  umana   vita,  al  quale  egli  debba  indirizzare  il 


(6)  Trattato   primo. 

(7)  Trattato  quarto,  i-i  ««  Meglio  sarebbe^  avea  già  detto  in  un  altro  luogo, 
alli  miseri  grandi  ,  matti  ,  sciti  ,  e  viziosi  essere  in  basso  stato  ,  che  né  in 
mondo  ,  ne  dopo  la  vita  sarebbono  tanto  infami  „  (Trattato  I).  Le  quali  parole 
avendo  strettissima  connessione  di  valore  con  le  altre  da  noi  riferite  ,  è  da  cre- 
dere,      che  fossero  scritte  con  un  medesimo    intendimenlo  di  applicaaione. 
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governamento  flel  suo  reame.  Ma  vanamente  superbo  della  sua 
corona  è  privo  di  qufdJa  raagn mima  e  sublime  alterezza  che  trova 
il  suo  pascolo  nel  sentimento  della  virtù  ,  e  nelle  alte  e  nobi- 
lissime cose.  E  questo  re  di  Sicilia  ,  paragonabile  a  un  uccello 
di  rapina  che  insolentisca  sopra  i  cadaveri ,  sarà  egli  il  principe, 
a  cui  Dante  volesse  aprire  il  segreto  della  sua  anima  ,  dedicare 
la  parte  più  sublime  del  poema  sacro  della  riforma  ?  il  principe 
degno  di  eseguire  i  suoi  generosi  disegni  ,  e  della  nuova  Italia 
del  suo  vaticinio  ?  egli  ,  che  perpetuava  ,  che  accresceva  i  mali 
della  presente  !  Dante  non  parla  più  di  quel  re  per  tutta  l'ope- 
ra del  Convito  :  basta  per  altro  il  luogo  testé  citato  a  mostrare 
com'  egli  sentisse  di  lui  ,  cjuando  scriveva  quell'  opera  ,  e  a  far- 
lori  credei  e  implicitamente  notato  in  quelT  altro  ,  in  cui  egli 
faceva  generale  rimprovero  di  turpezza  a  tutte  le  corti  d'Italia. 
Dei  quali  due  luoghi  1'  uno  è  compimento  dell'  altro  ^  ed  ambe- 
due vicendevolmente    s'illustrano. 

Ma  se  Dante  ,  dicono  alcuni  ,  dettava  il  Convito  dopo  aver 
trascorsa  la  gioventù  o  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  !  (8)  po- 
teva egli  dunque  parlare,  come  a  vivente  principe,  a  Carlo  11.^  di 
Napoli  ,  il  quale  era  già  morto  fino  dall'anno  1809?  e  se  il  luo- 
go ,  dov'egli  parla  di  questo  Re  ,  avesse  a  credersi  apocrifo  ,  co- 
me si  potrebbe  fondatamente  attribuire  a  Dante  quel  che  vi  si  di- 
ce di  Federigo,  il  cui  nome   troviamo  unito  a  quello  di  Carlo?  — 

II  Villani  (9)  dice  solamente  che  la  morte  dello  scrittore  non 
gli  permise  il  compimento  dell'opera:  il  Perticari  (io)  ed  il  Gin- 
guené  (il)  credono  ch'egli  la  dettasse  già  vecchio.  Ma  il  Fosco- 
lo 5  (l'i)  che  avea  posto  attenzione  alle  dottrine  di  Dante  sulle 
varie  età  della  nostra  v\t\,  e  che  aveva  valutato  con  questo  mez- 
zo un  luogo  notabile  del  Convito  ,  dove  si  parla  del  tempo  in  cui 
fu  composto  ;  il  Foscolo  ,  appoggiandosi  alf  autorità  inoppugna- 
bile dello  scrittore  ,  si  confida  di  potere  asserire  ,  che  l'Alighieri 
componesse  quella  sua  opera  nel  4^  della  sua  vita,  e  precisamen- 
te ,  allorché  ;,  dopo  la  morte  di  Arrigo    settimo  ,  egli  senz'  altre 

(8)  Egli   nacque,   come  tutti  sanno,  nel  i265.   Morì  nel    iSai. 

(9)  Cren,   di    Giov.   Villani  lib.  9    cap.    i36.  Edizione  di  Firenze    iSaS.    1— 1 
Il   Villani,  per  chi  sa  leggere  gli  scrittori,   trova   nell'imperfezione  del   Convito, 
e  dell'  opera  sulla  volgare  eloquenza  il  motivo  di  attribuirla  all'immatura  morte 
dell'  Alighieri.    Lo  che  vuol  dire  eh'  egli    dal  fatto  passa  a  cercarne  la   causa  , 
e  non  ci  dà  che   una  sua  congettura. 

(io)  Apologia    di  Dante  Par.  I.   t— i   XV. 

(11)  Hist.   Littér.   d'  Ital.  Par.  I   eh.   7. 

(12)  Discorso  sul   testo  della  Commedia  dì  Dante  Par.  I.  Voi.  I.   >-<  CI. 
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speranze  prohahill  ,  rlteniai^a  e  travedeva  fors''  anche  V  oppo<  tii^ 
riità  di  tornarsi,  in  Firenze.  Ma  se  Dante  la  scriveva  al  tempo  del- 
r  Imperatore  Alberto!  ripigliali  sig.  Arrivabene.  —  (i3)  se  Dante 
stesso  ce  lo  fa  sapere  in  un  altro  luogo  del  libro  !  (i4)  e  l'  Impe- 
ratore Alberto  nel  i3o8  cessò  di  vivere  !  e  Arrigo  di  Lussembur- 
go, die  ne  fu  il  successore  5  fu  coronato  nel  i^  novembre  di  quel 
medesimo  anno  !  laonde  ,  conclude  1'  autore  Mantovano  ,  prima 
di  questo  tempo  Dante  avea  già  scritto  il  Convito.  Eccoci  dun- 
que in  una  inaspettata  e  a  prima  vista  insuperabile  difficoltà  :  ecco 
Dante  in  aperta  contradizione  con  Dante,  e  Federigo  dalTun 
de'  lati  biasimato  fieramente  da  esso  ,  dall'  altro  pienamente  as- 
soluto da  quel  severo  giudizio.  Se  noi  ci  accostiamo  alla  sentenza 
del  Foscolo  .  dovremo  rigettare  come  supposti  i  due  luogbì  del 
Convito  nei  quali  è  fatta  menzione  dei  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  e 
di  Alberto  d'Austria  (i5).  Se  noi  preferiamo  quella  dello  scrittore 
di  Mantova  ,  dovremo  assolutamente  non  credere  a  Dante  ,  per- 
chè non  è  da  potersi  mai  dubitare  che  i  luoghi  che  sono  il  fon- 
damento dell'opinione  del  Foscolo  non  sieno  affatto  delTAlighieri. 
Né  varrebbe  puntola  riflessione,  non  aver  potuto  1' autore  scri- 
vere tutto  ad  un  tratto  il  suo  libro;  doversi  in  quelle  differenti  epo- 
che riconoscere  i  tempi  ,  nei  quali  successivamente  fu  scritto  : 
potersi  con  questa  loro  diversità  risolvere  il  nodo  della  questione,  e 
porre  Dante  d'  accordo  con  se  medesimo.  Perchè  il  luo^o,  in  cui 
si  fonda  la  opinione  del  Foscolo  ,  e  l'indicazione  del  tempo, 
in  cui  fu  cominciato  o  si  faceva  da  Dante  il  Convito,  è  nel  proe- 
mio di  esso  ;  il  luogo  dove  fonda  la  sua  opinione  1'  Arrivabene 
è  nell'ultimo  trattato  dell'opera:  talché,  con  mostruoso  rivol- 
gimento dell' ordine,  1' autore  sarebbe  stato  più  avanzato  di  età 
quando  scriveva  il  proemio  ,  che  quando  eseguiva  le  altre  parti 
del  suo  lavoro.  La  prevalenza  della  prima  opinione  ,  escludendo 
la  menzione  di  Carlo  ,  sarebbe  certamente  favorevole  a  Fede- 
rigo: ma  noi  non  possiamo  fermarci  a  questa  prima  apparenza  di 
cose,  né  trascorrere  con  leggierezza  presuntuosa  sopra  una  diffi- 
coltà ,  anzi  preparata  che  sciolta  da  que' due  critici,  i  quali  la 
lasciarono    intera  appunto  perchè  la  crederono  già  distrutta. 

L'  attenta  e  riposata  lettura  del  libro  vi  fa  sentire  quasi  per 


(i3)  Sec.  di  Dante  lib.  4-  P^r.   2   e.  4* 

(i4)   Trattato  quarto. 

(i5)  E  questo  sarebbe  più  spedito  e  miglior  consiglio  ,  che  perdersi  nelle 
strane  supposizioni  del  Foscolo.  Vedete  quel  suo  discorso  alla  sezione  ii3  e  al- 
trove. 
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tutto  die  Dante  applicò  T  animo  a  scriverlo  dopo  i  primi  anni 
deir  esiglio  e  della  sventura.  Egli  ci  dice  nel  proemio  le  ragioni 
per  le  quali  quel  commento  del  suo  canzoniere  sarà  dettato  con 
alto  stile  5  ricchissimo  di  dottrine  ,  e  pieno  di  gravità  filosofica. 
Egli  vi  si  mostra  nella  prima  impazienza  dei  mali  _,  che  non  aveva 
ancora  sofferto  :  manifesta  il  suo  desiderio  ,  e  una  ingenua  e  fin 
«]ui  non  delusa  speninza  di  ritornare  alla  patria  :  rammenta  la 
dolorosa  povertà  ,  e  si  dipìnge  come  un  legno  senza  'vele  ,  e  agi- 
tato fieramente  dalla  tempesta.  A vea  percorso  quasi  tutta  l' Italia 
ed  era  comparso  nel  cospetto  dei  grandi  in  quel  deplorabile  stato  : 
e  la  presenza  avea  diminuito  la  fama,  e  recato  pregiudizio  ai  sacri 
diritti  della  virtù.  Voi  lo  vedete  ritornare  con  V  intelletto  su  que- 
ste cose  :  spiegare  le  cagioni  dei  falsi  giudizi ,  e  delle  ingiustizie 
degli  uomini  :  essere  disturbato  dal  sentimento  di  quelle  umilia- 
zioni ,  alle  quali  non  era  preparato  ,  da  cui  ripugnava  cotanto 
la  sua  natura  ,  di  cui  era  tanto  immeritevole  1'  eccellenza  del  suo 
valore  :  e  disporsi  animosamente  a  distruggere  quelle  stolte  opi- 
nioni ,  a  rialzare  la  sua  dignità  ,  a  difendere  e  a  vendicare  1*  in- 
sultata maestà  della  filosofia  e  delle  lettere  contro  i  superbi  di- 
sprezzatori  del  merito  che  non  abbia  lo  splendore  della  fortuna. 
Le  quali  erano  appunto  le  cagioni  che  lo  inducevano  a  scrivere 
con  tanta  copia  di  dottrine  il  Convito  {i6).  "•  Onde,  conciossiacosa- 
ché ,  come  detto  ho  disopra  ,  io  mi  sia  quasi  a  tutti  gl'italici 
appresentato  ,  perchè  fatto  mi  sono  più  vile  forse  che  '1  vero  non 
vuole  ,  non  solamente  a  quelli  ,  alli  quali  mia  fama  era  già  corsa  , 
ma  eziandio  agli  altri ,  onde  le  cose  mie  senza  dubbio  sono  allevia- 
te ;  convienmi  che  con  più  alto  stilo  dea  alla  presente  opera  un 
poco  di  gravezza  .  per  la  quale  paia  di  maggiore  autorità  „  (17). 
Queste  ed  altre  cose  egli  scrive  di  sé  :  e  così  vi  si  palesa  1'  uomo 
che  non  si  è  ancora  famigliarizzato  con  l'avversa  fortuna  ,  e  che 
ricorre  alle  arti  dello  scrittore  ,  per  involarsi  a  una  nuova  sensa- 
zione che  lo  tormenta. 

Le  dottrine  politiche  professate  da  Dante  in  quella  sua  ope- 
ra sono  quelle  medesime  eh'  egli  poi  espose  diffusamente  nella 
sua  Monarchia  ,  e  delle  quali  fece  così  splendido  uso  nella  Di- 
vina Commedia.  Egli  è  già  fuori  del  procelloso  campo  dove  im- 

(16)  Pare  impossibile  che  il  Foscolo  non  intendesse  l'ordine  del  discorso 
di  Dante  ,  e  che  fantasticasse  con  tanto  abuso  di  tempo  e  d'ingegno  quelle  sue 
stravaganti  opinioni,  per  provare  che  il  Convito  fosse  ^  come  suol  dirsi,  un 
libro  di  circostanza  ,  e  fatto  dall'  av\tore  per  ritornare  a  Firenze.  Un  libro  di 
circostanza  il  Convito  ! 

(17)  Vedete  il  proemio   del  Convito. 
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perversano  le  ire  fli  parte;  guarda  tlall'alto  i  principi  e  tutti  i 
governi  d'  Italia  ;  non  cerca  che  1'  unità  di  essa  e  li  ripristina- 
zione  dell  impero.  Non  porrò  in  questo  luogo  (  né  questo  è  il 
luogo  di  farlo  )  la  vita  politica  dell'Alighieri  al  paragone  delle 
sue  dottrine  sociali  ;  né  mostrerò  come  l'una  si  conservasse  con- 
corde con  Io  altre  ,  o  se  queste  fossero  mai  ,  o  quanto  diverse 
da  quella.  Ma  Dante  non  esule  dalla  patria  ,  Dante  guelfo  e 
alla  battaglia  di  Campaldino  ,  Dante  uomo  di  stato  e  de'  priori 
della  repubblica  ,  Dante  nemico  dei  Neri  e  ambasciatore  a  Bo- 
nifazio ottavo  ,  non  è  anco  il  Dante  fatto  solo  nel  mondo  dalla 
malvagità  e  dalla  stoltezza  degli  uomini  ,  dalla  graììdezza  del 
suo  animo  e  della  sua  mente  ,  e  dalla  sventura  —  il  cittadino 
che  fa  parte  da  se—  il  politico  della  Monarchia  universale—  il 
giudice  ed  il  censore  di  tutte  le  sette  ,  e  di  tutti  i  reggimenti 
dei  nostri  popoli.  L'  epoca  del  disinganno  e  de'la  civile  im[)arzia- 
lità  è  per  lui  fissata  all'anno  -^5."  della  sua  vita  ;  al  tempo  della 
maravigliosa  visione,  eh'  è  il  soggetto  del  gran  poema  :  ma  questo 
tempo,  come  altrove  ho  fatto  vedere  (i8)  ,  non  è  quello  rigoro- 
samente isterico  del  viver  suo  ,  ma  quello  rigorosamente  scien- 
tifico di  una  sua  teorica  dell'uomo.  E  noi  lo  vediamo  nei  primi 
anni  dell'esilio  con  quella  scempia  e  malvagia  compagnia.,  (ig) 
che  seco  era  caduta  nella  sventura,  assistere  alle  congreghe  dei 
Bianchi  ,  parteggiare  coi  Ghibellini,  essere  uno  di  coloro  o  non 
affatto  diviso  da  coloro  ,  che  per  amore  o  per  forza  voleano  ri  • 
tornare  in  Firenze.  Né  per  questo  è  da  dire  che  le  grandi  dot- 
trine, che  poi  esclusivamente  formarono  la  scienza  sociale  di  Dante, 
fossero  straniere  al  suo  spirito  nel  corso  di  tutte  queste  vicissitu- 
dini che  abbiamo  accennato  :  o  che  le  sue  passioni  politiche  fos- 
sero precisamente  e  solamente  quelle  del  suo  partito,  e  debbano 
misurarsi  col  valore  delle  cose  ,  nelle  quali  egli  pose  mano  ,  o 
parve  collocare  le  sue  speranze.  —  Egli  era  tratto  via,  quasi  suo 
malgrado  ,  dalla  loro  necessità  .•  ma  il  futuro  Dante  politico  gli 
era  profondamente  presagito  dalla  sua  anima  ,  e  già  egli  lo  si 
godeva  nel  suo  segreto  ,  o    prorompeva  in    esso   visibilmente   con 


(i8)  In  un  mio  discorso  che  ha  per  titola  *<  Di  una  storia  religiosa  del 
senso  umano  scoperta  nella  Divina  Commedia  „  e  che  potrebbe  anco  intitolarsi 
*'  Estetica  religiosa  di  Dante  ,,. 

li^)  E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà   la    compagnia  malvagia   e  scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai   in   quella  valle. 

Farad.   C.    17    v.   61. 

T.  V.  Marzo  g 
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tratti  caratteristici  e  luminosi.  Perchè  i  presentì  interessi ,  ai 
quali  animosamente  attendeva  ,  i  presenti  uomini  coi  quali  gene- 
rosamente cooperava,  non  gli  valsero  in  fine  che  una  tanto  più 
compiuta  ,  quanto  più  lenta  esperienza  del  vero ,  e  un  disin- 
ganno tanto  più  terribile  ,  quanto  più  necessario.  E  quando  vide 
chiuse  sempre  più  duramente  le  porte  della  sua  patria  ;  quando 
fini  di  conoscere  la  sublimità  del  suo  essere  per  lo  contrasto 
dell'altrui  matte  o  codarde  o  scellerate  passioni,  e  da  più  lati 
un  muro  di  bronzo  parca  sorgere  ad  impedire  la  generosa  espan- 
sione del  suo  entusiasmo  e  gì'  impeti  della  virtù  ,  quando  lo 
sdegno  per  la  sua  buona  fede  delusa  ,  il  rimorso  degli  errori  ,  la 
coscienza  delle  sue  umiliazioni  ,  il  disprezzo  dell'  umana  viltà  , 
r  impazienza  della  miseria  e  la  necessità  dell'esilio  agitavano  fie- 
ramente il  suo  cuore  ed  erano  ali  alF  ingegno  ,  ed  egli  si  vedea 
come  smarrito  nella  gran  selva  della  terra  ,  e  solitario  cittadino 
dell'universo  :  allora  separò  magnanimamente  se  stesso  dagli  uo- 
mini e  dalle  cose,  e  si  slanciò  nell'  immenso  mondo  ideale  a  go- 
dere la  divina  libertà  del  pensiero  j  allora  la  sua  politica  fu  su- 
periore a  tutte  le  repubbliche  e  a  tutti  i  re  ,  il  Ghibellino  di- 
venne perfettamente  italiano  ,  Firenze  si  ecclissò  nell'  impero  , 
Dante  fu  alla  testa  di  un  nuovo  secolo.  Forse  la  morte  dell'im- 
peratore Alberto  ,  e  l'elezione  di  Arrigo  diedero  in  parte  occa- 
sione a  questi  nuovi  pensieri  j  forse  anco  la  speranza  inaspetta- 
tamente si  aggiunse  alla  disperazione  a  rivolgere  da  questo  lato 
tutta  la  vita  di  quell'  essere  straordinario.  Certo  è  che  dall'esi- 
glio  di  lui  alla  elezione  o  alla  discesa  di  Arrigo  in  Italia  sono 
da  distinguere  due  epoche  nella  storia  dei  suoi  sentimenti  e  delle 
sue  dottrine  politiche.  Nella  prima  il  filosofo  è  sempre  in  con- 
trasto con  r  uomo  ,  il  Ghibellino  non  è  ancora  affatto  imperiale  : 
nella  seconda  il  filosofo  e  luomo  costituiscono  una  sola  persona, 
la  politica  e  la  vita  di  Dante  sono  una  medesima  cosa.  Leggete 
quel  eh'  egli  scrisse  quando  il  successore  di  Alberto  venne  i;i 
Italia  (2o).  Voi  sentite  per  tutto  il  linguaggio  di  un  uomo  che 
lungamente  ha  vissuto  nella  sola  comp;ignia  di  se  stesso  ,  che 
ha  disperato  degli  altri  uomini,  ch'è  scosso,  ch'è  trasportato  fra 
i  movimenti  sociali  da  un  improvviso  rivolgimento  di  cose  ,]  che 
quasi  apre  avidamente  i  suoi  sensi  alla  luce  di  un  nuovo  giorno 
vagheggiato  soltanto  nei  sogni  della  sua  anima  e  che  ora  gli  si 
diflPunde    all'  intorno ,  e    allo  strepito  di  una    macchinazione  di 


(ao)  Vedete  la   sua  lettera     all' imper.     Anidro,    «  l'altra   ai    principi  del- 
J'Italia. 
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politici  interessi  «li  cui  non  credeva  mal  di  dover  essere  partecipe. 
Voi  sentite  un  pensiero  naturalmente  ordinato  a  farsi  universale 
nel  mondo  ,  costretto  già  a  ripiegarsi  dentro  di  sé  dalla  tremenda 
necessità  delle  cose  ,  e  che  ora  impetuosamente  prorompe  da  que- 
sta solitudine  oscura  ;  che  trova  la  sua  forza  in  quella  necessi- 
tà diversa  oramai  dall'antica;  che  si  riversa  come  torrente  do- 
v'è la  vita  delle  nazioni;  e  che  vuol' essere  la  suprema  legge 
degli  umani  destini.  Quindi  tutte  quelle  immagini  ,  tutte  quelle 
storiche  rimembranze  ,  tutti  quegli  esempli  raccolti  nel  silenzio 
della  meditazione  ,  creduti  nella  mancanza  delle  cose  vere  ,  posti 
in  atto,  e  fatti  muovere  come  corpi  animati  per  riscaldare  col 
fuoco  5  per  abbellire  coi  colori  della  vita  la  solitudine  da  lui 
abitata  ,  gli  si  affollano  innanzi  allo  spirito  ,  divengono  elementi 
del  suo  discorso  ,  simboli  del  presente  ordine  dei  comuni  inte- 
ressi ,  e  diffondono  largamente  sul  vero  il  bellissimo  lume  del- 
l' ideale  (21).  Arrigo  è  Timperatore  del  mondo:  ritornano  i  tempi 
di  Saturno  e  di  Astrea:  il  nuovo  secolo  ha  finalmente  principio: 
e  questo  secolo  è  quello  pensato  da  Dante  quando  non  avea  al- 
tra proprietà  che  '1  pensiero  ;  questo  mondo  è  quello  di  cui  fu 
cittadino,  quando  era  senza  patria  sopra  la  terra  :  e  la  patria^  in 
cui  ora  si  confida  di  ritornare  ,  non  è  più  la  città  dei  Guelfi  o 
dei  Ghibellini  ,  ma  la  nuova  Firenze  di  Dante  ,  Firenze  dell'Ita- 
lia rigenerata. 

Ora  se  noi  non  avessimo  un'  epoca  avanti  la  elezione  di  Ar- 
rigo o  la  morte  di  Carlo  ,  a  cui  riferire  quelle  politiche  dottrine 
dell'Alighieri  ,  dovremmo  necessariamente  concludere  che  il  Con^ 
mio  5  in  cui  le  vediamo  discorse ,  appartiene  a  un  tempo  più  tardo 
e  precisamente  o  probabilmente  a  quello  voluto  dal  Foscolo.  Ma 
poiché  queir  epoca  noi  1'  abbiamo  ,  prefeririie  un'  altra,  sarebbe 
stolta  o  sconvenevole  cosa  ;  sarebbe  un  porsi  in  opposizione  con 
le  altre  ragioni  testé  dedotte  dalla  considerazione  del  libro  e  che 
ci  fanno  vedere  in  quell'epoca  il  tempo  della  composizione  di 
esso  ;  sarebbe  un  attribuire  più  forza  ad  una  semplice  conget- 
tura o  ad  una  ragione  isolata  che  alla  serie  e  all'  ordine  di  tutte 
le  altre  contrarie.  Quelle  dottrine  sono  esposte  non  nel  primo  , 
ma  nel  quarto  trattato  ,  eh'  è  1'  ultimo  che  scrivesse  Dante  di 
quella  sua  opera  :  sono  discorse  con  un  certo  particolare  studio 
che  ce  le  mostra  come  nuove  sotto  la  penna  dello  scrittore  e  che 
sarebbe  stato  inopportuno  ed  inutile  ,  quando  egli  avesse  già 
scritto  la  sua  Monarchia  :  ci  dicono  anco  apertamente   il  tempo 

(ai)  Lettera  all'  imp.  Arrigo. 
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iì  cui  appartiene  il  Convito  ,  ove  giufliziosamente  sappiano  con- 
sultarsi. E  qual  è  il  tempo  che  volea  Dante  indicare  con  queste 
parole?  (2.1)  '^  sicché  quasi  dire  si  può  dello  imperadoro,  volendo 
il  suo  ufficio  figurare  con  una  immagine,  eh'  elli  sia  il  cavalca- 
tore della  umana  volontà  3  lo  qual  cavallo  come  vada  senza  il 
cavalcatore  per  lo  campo  ,  assai  è  manifesto  ,  e  spezialmente  nella 
misera  Italia  ,  che  senza  maestro  (23)  alcuno  alla  sua  governa- 
zione  è  rimasa.  ^,  Due  sono  i  tempi  dei  quili  Dante  potea  parlare, 
perchè  due  furono  i  tempi  nei  quali  restò  1'  Italia  in  arbitrio  di 
sé  ,  e  senza  reggimento  imperiale.  Uno  dopo  la  morte  di  Fede- 
rigo II  di  Svevia  ;  l'altro  dopo  quella  di  Arrigo  di  Lussemburgo. 
Se  Dante  muovea  col  pensiero  da  questo  secondo  termine  a  con- 
siderar le  condizioni  della  penisola  ,  potrebbe  quindi  esserne 
confortata  1'  opinione  del  Foscolo.  Ma  supponete,  come  fa  egli, 
che  Dante  componesse  il  Convito  col  fine  di  rendersi  benevoli  i 
Fiorentini  e  di  aprirsi  una  via  per  ritornare  alla  patria.  Avreb- 
be egli  mai  jjarlato  di  un  tempo  che  fu  quello  della  più  libera  e 
ardente  manifestazione  de'  suoi  principii  politici  ;  quello  in  cui 
la  sua  eloquenza  tuonò  si  fieramente  contro  Firenze,  e  infiam- 
mò nuovamente  le  ire  de'  suoi  nemici  ?  Avrebb'  egli  potuto  mo- 
strar desiderio  di  Arrigo,  contro  il  quale  fu  così  ostinata  ed  ope- 
rosa la  contumacia  o  la  resistenza  di  quella  repubblica  ;  il  quale 
volea  sbaldanzirne  1'  oigoglio  ,  costringerla  di  ricevere  i  fuorusciti, 
riordinarne  il  governo  sotto  Fimpero  ?  La  nobile  alterezza. di  Dante 
avrebbe  facilmente  sdegnato  le  arti  diplomatiche  che  gli  attribuisce 
quello  sciittore,  né  inteso  a  uno  scopo  anco  sommamente  desiderabi- 
le, rinnegandola  sua  coscienza.  Lo  che  fa  meglio  sentire  la  sconve- 
nevolezza o  la  falsità  del  divisamento  del  Foscolo,  che  porrebbe 
Dante  in  contrasto  co'suoi  principii,  e  con  la  sua  generosa  e  libe- 
rissima indole.  Spenta  la  casa  di  Svevia,  né  Ridolfo,  né  Adolfo,  né 
Alberto  non  vennero  dalla  Germania  in  Italia.  Ecco  adunque  un 
nitro  tempo  anteriore  alla  venuta  di  Arrigo,  a  cui  possono,  anzi 
debbono  riferirsi  quelle  parole  dell'Alighieri.  E  non  lo  avea  già 
detto  egli  stesso?  "  Dovè  da  sapere,  che  Federigo  di  Soave,  ultimo 
irnperadore  delli  romani;  ultimo  dico,  per  rispetto  al  tempo  pre- 
sente, nonostante  che  Ridolfo  ,  e  Adolfo,  e  Alberto  poi  eletti  sieno 


(22)   Trattato  quarto. 

(a3)  Leggo  maestro,  invece  di  mezzo  com'è  nel  libro,  fondandomi  sulla  ra- 
gione del  discorso  ,  e  sull'  autorità  stessa  di  Dante.  Vedete  le  parole  che  pre- 
cedono quelle  da  noi  riportato,  hh  Non  mi  ricordo  se  (juesta  correzione  sfug- 
gisse al   Monti  e  al  march.  Trivulzio. 


69 

appresso  la  sua  morte  e  de'suoi  successori  „  (i^)  ec.  ec.  Se  Federigo  è 
l'ultimo  clegF  imperatori  romani,  questo  adunque  è  il  punto  da  cui 
muove  l' intelletto  di  Dante  rappresent.indosi  le  condizioni  politiche 
d' Italia  :  se  dopo  Alberto  non  leggiamo  altro  nome  d'  impeia- 
tore  5  questo  adunque  è  il  termine  a  cui  s^  arresta  il  pensiero  di 
Dante  ,  questo  il  tempo  in  cui  egli  dettava  il  Convito.  Ma  il  Fo- 
scolo non  si  lascia  vincere  dalla  forza  di  questo  luogo  ,  e  scrive 
quella  stranissima  ipotesi.  "  Arrigo  rorrevali  sotto  la  penna  da  sé  j 
e  forse  fu  scritto  e  cassato  per  la  memoria  ancora  fresca  di  Fi- 
renze assalita  dalle  armi  imperiali  e  dalle  poetiche  ,,  (a5).  Come  ? 
Arrigo  adunque  è  cancellato  dal  novero  degl'  imperatori  romani  ? 
la  sua  discesa  in  Italia  ,  la  sua  consacrazione  ,  quel  eh' egli  fece, 
quel  che  cominciò  ,  quel  eh'  ebbe  in  animo  d'  eseguire ,  saranno 
dunque  cose  da  reputarsi  per  nulla  ?  dalla  morte  di  Federigo  II 
fin  oltre  i  tempi  di  Arrigo  1  Italia  non  vide  imperatore  che  in- 
tendesse a  regolarne  i  destini.  E  chi  fa  ,  chi  dice  mai  tutto  que- 
sto ?  Dante  !  e  nello  stesso  libro  ,  in  cui  vuol  provare  la  neces- 
sità delT  impero  ,  in  cui  lamenta  le  sorti  del  suo  paese,  rimasto 
come  un  cavalo  a  cui  manca  il  cavaliere  che  lo  governi  !  quel- 
r  uomo  che  nella  venuta  di  Arrigo  avea  veduto  1'  alba  di  un 
nuovo  secolo  per  1'  umanità  e  per  l  Italia  ^  e  l'avea  bandito  con 
liberissima  voce  alle  genti  !  quel  Dante  che  nella  Divina  Com- 
media ,  nell'opera  ove  sono  registrate  le  ultime  opinioni  ,  e  con- 
sacrati gli  ultimi  sentimenti  della  sua  anima  ,  parlò  di  Arrigo 
con  riverenza,  ne  riconobbe  l'autorità,  ne  premiò  luminosa- 
mente nel  Cielo  le  generose  intenzioni  _,  alle  quali  mancò  sol- 
tanto la  vita  del  principe  ,  e  una  migliore  disposizione  de'popoli 
che  volea  riordinare  a  nazione  !  (26)  E  perchè  mai  un  sì  codardo 
silenzio  ,  un  così  aperto  ,  così  infame  ,  e  scellerato  rinnegamento 
della  sua  fede  politica  .  e  della  stessa  sua  anima  ?  per  ritornare 
in  Firenze  !  Egli  ,  che  ricusò  di  tornarvi  ,  quando  dopo  il  regno 
di  Arrigo  ^  glie  ne  veniva  offerto  il  partito  5  ma  la  coscienza  della 
sua  virtù  ,  ma  i  precetti  della  filosofìa  ,  ma  la  dignità  dell'uomo 
non  li  consentivano  di  accettarne  le  condizioni  (27).  Ed  ora  ri- 
corre a    quelle  vilissime  arti  ,    si  confida  di    poter  cancellare   il 


(a4)  Trattato  quarto. 

(a5)  Sezione    iig. 

(26)  Farad.   G.   3o  v.    i33. 

(117)  Ne  parla  anco  il  fioccacelo  nella  sua  Vita  di  Dante.  Ma  è  da  veder© 
la  lettera  stessa  dell'  esule  ,  nella  quale  abbiamo  la  relazione  di  questo  fatto  , 
e  la  più  eloquente  pittura  del  suo  animo   alto  e  invincibile. 


no 

passato  dalia  mente  degli  uomini  ,  si  argomenta  d' illnd^re  quc*i 
fiorentini  ,  dei  quali  avea  svelato  la  politica  astuta  ,  contra  i 
quali  avea  chiamato  pubblicamente  le  armi  di  Arrigo!  In  rerità 
se  Dante  fosse  stato  mai  capace  ,  per  un  orribile  disordinamento 
di  spirito  5  di  contaminarsi  di  queste  brutture  per  ritornare  in 
Firenze  ,  avrebbe  meritato  di  entrarvi  a  quelle  condizioni  da  cui 
tanto  abborriva  :  di  starvi  per  alcun  tempo  in  prigione ,  di  pa- 
gare una  multa  _,  e  coronato  di  mitera  ,  con  un  cero  in  mano  , 
in  una  festa  solenne  ,  fra  le  grida  di  una  moltitudine  immensa 
e  le  beffe  de' suoi  nemici,  essere  offerto,  come  il  più  vile  de- 
gli uomini  5  alla  chiesa  principale  del  suo  comune  (^8).  I  due 
luoghi  del  Convito ,  da  noi  testé  trascritti  ed  esaminati,  doman- 
davano che  il  Foscolo  li  confrontasse.  Avrebbe  facilmente  sentito 
la  intima  loro  connessione  :  valutate  le  ragioni  da  noi  discorse  : 
l'.on  supposto  quella  mostruosa  omissione  del  nome  di  Arrigo  : 
cominciato  a  dubitare  della  sua  ipotesi. 

E  non  è  ella  fondamentalmente  distrutta  da  un  gran  pen- 
siero dell'  Alighieri  ,  dedotto  dalle  fonti  dell'  antica  sapienza  , 
dalle  dottrine  e  dalle  altre  morali  condizioni  del  medio  evo  ,  e 
perfezionato  dalla  mente  di  quel  divino  ;  da  un  pensiero  non  in- 
degno dell'  attfirzione  dei  moderni  filosofi  ,  degnissimo  di  quel- 
la anima  straordinaria  ,  e  eh'  è  la  chiave  delle  sue  opere  ,  e  la 
legge  suprema  di  tutta  la  letteraria  sua  storia  ;  da  un  pensiero 
non  iscoperto  in  esse  né  illustrato  ,  eh'  io  mi  sappia,  (29)  da  al- 
tri y  e  che  ora  ci  mostrerà  il  tempo  al  quale  necessariamente 
appartiene  il  Convito  ?  Dante  considerò  la  vita  come  una  serie 
di  movimenti  o  progressiva  successione  di  fenomeni  ,  come  un 
gran  sistema  di  operazioni  e  pensieri ,  naturalmente  preordinati 
e  da  dover  terminare  ,  sotto  il  governo  della  filosofia  ,  a  un  con- 
venevole scopo  :  e  fece  delle  sue  opere  la  progressiva  espressione 
e  la  compiuta  rappresentazione  di  quel  sistema.  Beatrice  fu  in 
un  certo  senso  per  lui  quel  che  fu  per  Orazio  il  suo  Mecenate 
Prima  diete  mihi  _,  summa   dicende  camoena 

(  HoR.  Epist.  Uh.  I.  ep.  I.  ) 
V  argomento  primo,  e  l'ultimo  termine  della  storia  poetica  ,  o  del 
gran  poema  della  sua  vita.  La  prima  età  é  rappresentata  nella  Vita 

(a8)  Tali  erano  lo  condizioni  ,  tali  sarebbero  state  le  conseguenze  di  quel 
ritorno. 

(29)  Non  so  ,  né  finora  ho  voluto  sapere  quel  che  1'  egregio  signor  Witte 
abbi;!  fatto  o  pensato  circa  1'  ordine  delle  poesie  o  delle  opere  dell'  Alighieri. 
Quando  avrò  pubblicato  le  mie  opinioni  ,  farò  la  storia  e  rendere  giustizia  a 
(juelle  detjli  altri. 
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JSooa  e  da  Beatrice  vivente  vergine  fiorentina:  1'  ultimi  è  rappresen- 
tata da  Beatrice  purissimo  spirito  ,  e  nella  terza  cantica  d(;l  poema, 
alla  quale  sono  in  qualche  modo  una  preparazione  o  necessaria  in- 
troduzione le  altre  due  precedenti.  Udite  di  grazia  come  termina 
Dante  la  sua  Vita  Nova,  la  storia  della  prima  età  della  vita,  l'opera 
consacrata  a  Beatrice  fanciulla.  "  Apparve  a  me  una  mirabil  vi- 
sione (3o)  ,  nella  quale  vidi  cose  ,  che  mi  fecero  proporre  di  non 
dir  più  di  questa  benedetta  infintanto  ch'io  non  potessi  più. 
degnamente  trattar  di  lei.  E  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto 
posso,  sì  com'  ella  sa  veracemente.  Sì  che  ^  se  piacere  sarà  di  co- 
lui ,  a  cui  tutte  le  cose  vivono  ,  che  la  mia  vita  per  alquanti 
aiìni  perseveri  ,  spero  dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto 
d'  alcuno  ,,.  Udite  quel  ch'egli  scrive  nel  proemio  del  suo  Convito  : 
"  E  se  nella  presente  opera,  la  quale  è  Convito  nominata,  e  vo'che 
sia  ,  più  virilmente  si  trattasse  che  nella  Fita  Nova  ,  non  in- 
tendo però  a  quella  in  parte  alcuna  derogare  ,  ma  maggiormen- 
te giovare  per  questa  quella  ;  vcggendo  siccome  ragionevolmen- 
te ,  quella  fervida  e  passionata  •  questa  temperata  e  virile 
essere,  conviene.  Che  altro  si  conviene  e  dire  e  operare  a 
una  etade,  che  ad  altra  „.  Udite  quel  ch'egli  scrive  in  un  altro 
luogo  ,  parogonatelo  diligentemente  con  gli  altri  già  riferiti  -,  ve- 
dete unità  di  disegno,  progressione  di  opere  ,  mirabile  concordanza 
di  cose  !  '^  Ma  perocché  della  immortalità  dell'  anima  è  qui  toc- 
cato 5  farò  una  digressione  ragionando  di  quella  ;  perchè  di  quella 
ragionando  sarà  bello  terminare  le  parole  di  quella  viva  Beatrice 
beata  ,  della  quale  (  avvertite  bene  )  più  parlare  in  questo  libro 
non  intendo  per  proponimento  ,^(3i).  11  Convito  adunque  non  so- 
lamente è  da  porsi  dopo  la  Vita  Nuova,  ma  necessariamente  in- 
nanzi al  poema  ,  il  cui  finale  soggetto  è  il  ritorno  di  Dante  a 
Beatrice  :  non  solamente  innanzi  al  poema  ,  ma  innanzi  ancora 
al  trattato  della  Monarchia  ,  che  appartiene  più  propriamente 
alla  terza  età  della  vita  ,  ed  è  in  parte  1'  espressione  ideale  della 
vita  politica  del  cittadino  (S^).  Il  Convito  è  il  libro  dei  nuovi 
amori  e  dei   nuovi  studi  di  Dante,  quando  Beatrice  è  già  morta, 

(3o}  I  recenti  editori  della  Vita  Nova  ,  secondo  la  lezione  di  un  Codice 
inedito  del  secolo  X  J^  (Pesaro,  dalla  tip.  Nobili  1829)  mi  offrirebbero  qualcha 
variante  per  questo  luogo  :  ma  non  si  tratta  che  di  parole  ,  e  la  nostra  è  que- 
stione  di  cose.  Onde  seguo  la  volgata  lezione. 

(3ij   Trattato   primo. 

(3a)  Ciò  si  deduce  dalle  dottrine  di  Dante  sulle  quattro  età  delia  Vita 
(Convito  ;,  trattato  4)-  Ma  tutto  questo  sistema  di  cose,  che  qui  non  potea  che 
leggiermente  toccarsi  ,  si  vedrà  pienamente   illustrato  in  altra  mia  opera. 


7^ 
quando  il  fiore  dell'età  prima  è  passafo,  quando  i  frutti  del-» 
r  età  virile  debbono  maturarsi  col  senno  ;  il  libro  che  rappresenta 
anzi  costituisce  questa  filosofica  disciplina  deU'  uomo  ,  die  illu- 
stra quella  nuova  poesia  della  vita  ,  come  le  prose  della  Vita 
Nuova  illustrano  la  poesia  di  quella  prima  età  .  come  il  com- 
mentario ,  eh'  egli  avrebbe  certissimamente  fatto  alla  Divina 
Commedia  avrebbe  illustrato  questa  rappresentazione  poetica  del- 
l' ultimi  età  dell'  uomo  ,  essenzialmente  teologica  e  religiosa. 
L'  opera  De  Vulgari  eloquentia  era  come  una  necessaria  digres- 
sione da  quel  sistema  ,  e  indispensabilmente  richiesta  dalle  con- 
dizioni dei  tempi  ,  e  dal  generale  divisamento  della  vita  lette- 
raria dell'  Alighieri  ,  il  quale  era  alla  testa  del  nuovo  secolo  , 
volea  fissare  definitivamente  la  lingua,  e  valersi  nella  più  parte 
delle  sue  opere  di  questo  istromento  della  ragione  per  fare  più 
nazionale  la  scienza.  E  questo  è  1'  ordine  in  cui  le  opere  di  Dante 
rappresentano  il  sistema  della  sua  vita  ,  questo  T  intendimento 
con  cui  furono  scritte.  Collocare  adunque  il  Convito  ai  tempi  vo- 
luti dal  Foscolo  ,  è  un  far  violenza  all'  ordine  di  queste  cose  , 
è  un  assegnargli  un  luogo,  che  non  è  quello  stabilito  dallo  scrit- 
tore ;  è  veramente  un  porre  questo  scrittore  fuori  del  sistema 
delle  sue  opere.  Il  quale  avrebbe  potuto  anco  scriverlo  (  e  chi 
può  dubitarne  ?  )  dopo  il  tempo  ,  a  cui  scientificamente  appar- 
tiene :  ma  le  cose  in  esso  discorse  ,  ma  il  suo  modo  di  giudicarle, 
ma  tutto  il  lavoro  del  suo  pensiero  avrebbero  dovuto  perpetua- 
mente riferirsi  a  quei  tempo.  E  questo  è  quel  ohe  importa  p>n' 
noi  ,  quel  che  distrugge  la  supposizione  del  Foscolo  ,  quel  che 
avrebbe  impedito  a  Dante  di  valersi  di  quella  sua  opera  come 
di  un  presente  mezzo  per  ricondursi  in  Firenze  dopo  la  niorte  di 
Arrigo  di  Lussemburgo  ,  all'  anno  4^."  della  sua  vita  ,  quando 
egli  avea  già  compiuto  quella  seconda  età  ,  alla  quale  è  assolu- 
tamente da  riferirsi  il  Convito- 
Ma  come  mai,  dirà  taluno  ,  dovrà  riferirsi  assolutamente  a 
quel  tempo,  se  Dante  ha  scritto  assolutamente  e  in  termini  chiari 
quel  che  fu  creduto  dal  Foscolo?  (33).  Ma  Dante,  rispondo  io, 
ci  ha  mostrato  ancora  in  quel  medesimo  libro  eh  egli  non  lo  scri- 
veva oltre  i  tempi  dell'imperatore  Alberto:  Dante  ci  ha  esibito 
nelle  sue  opere  e  nella  storia  della  sua  vita  i  fondamenti  e  le 
molte  ragioni  ,  di  che  abbiamo  confortato  la  nostra  opinione. 
Dante  concepì  ,  Dante  dichiarò  a  chi  seppe  leggere  nella  sua 
anima  e  intendere  quelle  sue  opere  il  sistema  ,    in  cui   esse  or- 

I 
(33)  Nel   proemio  del    Compito. 


dinatamente  consistono  :  e  Danto  non  può  esser  diverso  da  Dante. 
Le  parole  dunque,  in  cui  fonda  il  Foscolo  la  sua  ipotosi,  debbono 
essere  state  male  intese  da  lui  e  dagli  altri  :  debbono  avere  un 
valore  che  affatto  consuoni  con  le  conclusioni  alle  quali  ci  con- 
dussero i  superiori  nostri  ragionamenti. 

Le  quattro  età  della  vita  umana,  secondo  Dante,  son  que 
ste  (34):   V  adolescenza  ;  ed  ha  a5  anni   di   tempo  :  la  gioventìi  ^ 
che   ne  ha  ao  :  la  vecchiezza ,  o  la  senettute  ,  che  ne  ha  altret- 
tanti :    la  decrepitezza   od    il  senio.    Dante  nel     1290  compiva  la 
sua  adolescenza,  quando  (singolarissima  coincidenza  di  cose  !  (35)) 
Beatrice  moriva  :   nel   i3io    cominciava  la   sua   vecchiezza.  Ora  5 
parlando  egli  della   Vita  Nova  e  del  Convito  nel  proemio  di  que- 
sto libro  ,  scrive  queste  parole.  "  Io  in  quella  (nella  Vita  Nova) 
dinanzi  aìT  entrata  di  mia  gioventute   parlai;  e  in  questa  (  nel- 
l'opera del  Convito)  dipoi  quella  già  trapassata  ,,.  Se  Dante  avea 
già  passato  la  gioventù  ,  lo  che    vuol  dire  i  suoi  4^    anni ,  egli 
scriveva  il  Convito  qualche    anno  dopo   quel    tempo  :   riè    certa- 
mente al  tempo   della  venuta  di  Arrigo  quando  le    presenti  cose 
occupavano  tutto  il  suo  spirito:  dunque  dopo  la  morte  di  quel- 
r  imperatore;  dunque  dopo  il  i3i3,  nell'  anno  4^  della  sua  vita, 
e  col   fine  di  aprirsi  la  via  del  ritorno  alla  patria.  Questi    erano 
in  sostanza  i  fondamenti  del   ragionamento  del  Foscolo  :  così  ra- 
gionerebbe  ogni  altro  lettore  che  non  credesse  necessario  un  più 
diligente  esame  di  quelle  parole  dell'Alighieri.  Osserviamo  adun- 
que sottilmente  il  presente  atto    del  pensiero  dello   scrittore  ,  il 
modo    con  cui  egli  lo  palesa  nel  suo  discorso.  Due  sono  le  opere 
delle   quali  ragiona  ,  due  i   tempi  nei  quali  furono  scritte  ,  uno 
il  punto  ,  a  cui  quelle  opere  e  que'  due   tempi  si  riferiscono  ,  e 
cir  è  come    il  centro  dei  pensieri  e  delle  parole    dello  scrittore. 
Se  voi  vedete  l'indicazione  di  questo  punto  nella  parola  gioventù^ 
voi  perdete  per  questo  solo  fatto  venti  anni  di   tempo:  se  nella 
parola  entrata ,  voi  gli  acquistate.  Ma  qual    è  il  termine  che  ve- 
ramente domina    in  quel    discorso  ,    qual  è  il  punto  centrale  da 
cui  partono  ,  a  cui  ritornano  gli  attuali  pensieri  di  chi  ragiona  ? 
La  parola  gioventù  non  dipende  ella  dalla  parola  entrata?  (entrata 
di  mia  gioventù).   Non  ha  un  luogo  subalterno  nell'ordine  del 
discorso  di  Dante  ,  come  d  vocabolo  entrata  lo  avea  principalis- 
simo  nella  sua  anima?  La  Vita  Nova  non  è  adunque   scritta  in- 
nanzi la  gioventù^  ma  prima  deire/2^r«^a  in  quella  età  della  vita; 

(34)  Trattato  quarto. 

(35)  Ne  sarà  parlato  in   un   nostro  discor-jO  sulla    Vita  Nuopa. 

T.   V.  Marzo  10 


74  ^ 
e  il  Corwìto  non  è  scritto  dopo  la  gioventù,  tua  dopo  che  l'auto- 
re vi  era  già  entrato  ,  dopoché  ne  avea  già  trapassato  l'  ingresso. 
Dante  adunque  non  avea  48  anni  quando  scriveva  il  Compito  : 
lion  ne  avea  neppure  4^;  riè  ancora  era  sorto  l'anno  i3io  del- 
l' era  nostra  volgare.  Era  sempre  giovine  ,  non  avea  già  trascorso 
la  gioventù:  e  quello  era  il  tempo  dei  nuovi  suoi  studi  per  con- 
solarsi della  perdita  della  bellissima  Beatrice  ,  il  tempo  del  Con- 
vito ,  e  della  filosofica  formazione  dell'  uomo.  Se  il  Foscolo  fosse 
stato  lettore  più  analitico  di  quelle  parole  di  Dante  non  avrebbe 
certamente  fabbricato  un'  ipotesi  ,  avrebbe  evitato  l'  assurdità  di 
alcune  sue  strane  asserzioni  :  ma  egli  per  una  semplice  inavver- 
tenza perde  20  anni  di  tempo  ,  spese  inutilmente  le  sue  fatiche, 
e  mi  costrinse  a  fare  tutto  questo  ragionamento,  forse  non  inutile 
per  illustrare  la  vita  finquì  non  veramente  intesa  del  più  divino 
intelletto  che  forse  abbia  prodotto  l'Italia.  Questi  adunque  non 
è,  né  d  poteva  essere,  in  contradizione  con  sé  medesimo  ,  e  scri- 
veva il  Convito  quando  Carlo  II  di  Napoli  era  vivo  tuttora.  Dun- 
que non  può  cadere  più  dubbio  su  quel  eh'  ei  disse  di  lui  ,  e 
congiuntamente  ad  esso  di  Federigo  III  re  di  Sicilia.  Questi  a- 
dunque  é  riputato  da  Dante  un  cattivo  reggitore  di  popoli.  Dun- 
que Dante  non  lo  crede  degno  fin  qui  del  canto  e  degli  onori 
della  sua  Musa!—  Era  facile  venire  più  presto  a  questa  ultima 
conseguenza  ,  e  asserire  senza  un  severo  esame  quel  che  poi 
aviebbe  risvegliato  dubbi  ,  e  ragionato  molti  discorsi  :  ora  po- 
tremo asserire  con  certezza  quel  che  abbiamo  necessariamente 
concluso. 

L'  opera  de  Vulgari  eloquentia  ebbe  il  suo  corninciamento 
dopo  il  Convito  :  ma  il  doppio  disegno  di  queste  due  opere  pro- 
babilmente nasceva  quasi  contemporaneo  nella  mente  dell'  Ali- 
ghieri (36)  ;  il  quale  potea  passare  dall'  una  all'  altra  e  tirarne 
innanzi  Tesecuzione  ,  finché  distratto  dai  grandi  moti  che  si  con- 
citarono nelP  Italia  per  la  venuta  di  Arrigo  ,  non  rivolse  l'ani- 
mo intieramente  alla    politica  e  alla  Divina    Commedia  ,  e  non 


(36)  Il  Perticar!  lo  crede  V  ultimo  libro  eh'  egli  scrisse....  quello  eh'  egli 
compose  canuto  in  una  saggia  vecchiezza  ;  e  cita  il  Boccaccio  e  il  Villani  , 
eoe  narrano  eh'  ei  non  potè  finirlo  per  morte.  Ma  egli  non  virU  che  Dante 
}iarla  di  Cario  di  Na]»oli  come  di  principe  vivo.  Può  stare  peraltro  che  l'Ali - 
i^hieri  poco  più  oltre  a  t|utjlla  menzione  di  Carlo  procedesse  scrivendo  quella 
sua  opera  ,  nel  suo  attendervi  prima  :  e  che  quindi  la  ripigliasse  in  età  più 
avanzata.  Ma  dove  sono  le  testimonianze  veramente  isteriche  di  questa  cosa  ? 
►-<    ApoIoj(.  di  Dante  p.    a  e.  òu. 
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pensò  che  alla  lilbima  del  mondo  o  alla  rigenerazione  di  questa 
patria.  Quindi  voi  trovai  te  in  quell'  opera  il  nome  di  Federi.:© 
unito  un'altra  volta  a  quePo  di  Carlo,  e  Turo  e  l'altro  prin- 
cipe notato  per  gravi  peccati  e  meritevole  della  medesima  infa- 
mia. Quid  nunc  personat  tuba  novìssimi  Federici  ?  Quid  tintin- 
iinnahulum  II.  Caroti  ?  ni  si  venite  carnijìces  ,  venite  avari^tiae 
sectatores  F  (S'j)  Dunque  Carlo  II  di  Napoli  è  vivo  (  nunc  per - 
sonai)  quando  Dante  parla  di  Federigo  :  possiamo  dunque  nn^\l- 
tra  volta  COI)  tutta  certezza  concludere  _,  che  prima  di  quella  ve- 
nuta di  Arrigo  non  era  il  re  di  Sicilia  per  V  Alighieri  che  uno 
dei  molti  principi  che  formavano  la  disgrazia  di  questa  bellissi- 
ma Italia. 

La  Divina  Commedia  non  solamente  è  1'  opera  in  cui  ha  la 
sua  prosecuzione  ed  il  suo  compimento  la  vita  letteraria  dell'A- 
lighieri, e  nella  quale  possiamo  e  dobbiamo  trovare  la  storia 
de' suoi  sentimenti  politici  per  tutto  il  restante  tempo  di  quelìa 
vita  ;  ma  ella  è  quel  poema  ,  la  cui  terza  Cantica  si  dice  inti- 
tolata a  re  Federigo.  Apriamo  dunque  questo  immortale  volume 
e  leggiamo  ! 

Veclrassl   1'  avarizia  e  la  viltate 

Di  quel   che  guarda  V  isola  del  fuoco 
Dove  Anchise  lini  la  lunofa  etate. 
E   a  dare  ad  intender  quanto  è  poco  , 
La     uà  scrittura  fien  lettere  mozze 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

(Farad.  C.   19.  v.  i3o.  segg.J 
E   quel  che  vedi  nell'  arco  declivo 

Guglielmo  fu  ,  cui  quella  terra   plora  , 
Che  piange  Carlo  Federigo  vivo  ! 
(Ii>l  C.  20.  V.  61.J 
Come!  queste  cose  scrive  Dante  di  Federigo?  E  dove  le  scrive? 
Nella  Cantica  del    Paradiso  ,   in   quella  stessissima    Cantica    che 
volea    dedicare  air  Aragonese  !  !  !   E  non    solamente    sono    scritte 
da  Dante  :   Dio  medesimo  le  scrisse  nel   volume  sacro    della  sua 
eterna  giustizia  ;  egli  le  farà  manifeste  nel   mondo  il  giorno  del 
suo  giudizio  !  Un  principe  notato  di  viltà  e  d^  avarizia  ;  un  prin- 
cipe, la  cui  vita  è  tanto  pianta  dalla  Sicilia  ,   quanto  desiderata 
con  lacrime  la  memoria  del  buon  Guglielmo  (38);  questo  principe, 
del  quale  è  così  parlato  in  un  libro  ,  sarà  il  soggetto  ,   a  cui  quel 

(37)  Lih.  I  e.   12. 

(38)  "  Guglielmo  II  ,  dice  il  Sismondi  ,  proteggeva  i  poeti  ;  e  questo  for- 
se fu  il  solo  pregio  che  gli  procurò  il  soprannome  di  buono.  >,  Hist.  des  Rép.  Tt. 
eh.    i5. 


medesimo  libro  debba  potersi  dedicare  dallo  scrittore  ?  Surà  que- 
sta una  nuova  guisa  di  far  le  dediche  :  io  non  potrò  mai  credere 
che  fosse  quella  di  Dante.  Credat  ludaeus  Apella.  Ma  una  cosi 
aperta,  e  caratteristica,  e  apparentemente  definitiva  dichiarazione 
di  sentimenti  per  nostra  fatalità  non  può  essere  ricevuta  e  cre- 
duta con  quella  intera  fiducia,  che  pur  dovrebbe  inspirare.  Dante 
anco  questa  volta  sembra  non  coerente  a  sé  stesso  :  un'altra  volta 
noi  siamo  ,  nostro  malgrado  ,  in  dovere  di  mostrare  la  costanza 
de'  suoi  sentimenti  nelle  sue  opere. 

X.  X. 
(Sarà  continuato.) 


Esercitazioni  agrarie  dell' Accademia  di  Pesaro^  anno  II ,  seme- 
stre I  e  II.  Pesaro   i83o  i83i. 

Dell'  accademia  agraria  di  Pesaro  si  è  già  altra  volta  ragio- 
nato (j)  ,  sicché  possiamo  adesso  entrare  a  discorrere  senza  altri 
preamboli  delle  materie  che  si  contengono  nei  due  volumi  di 
Esercitazioni  che  abbiamo  sott'  occhio. 

Noi  vi  leggiamo  e  sulla  pastorizia,  e  sulla  coltura  dell'ulivo, 
e  sulla  foglia  da  bachi  delle  buone  e  lodevolissime  memorie  ; 
delle  quali  per  altro  lasciamo  cfie  gli  agronomi  facciano  conto 
non  volendo  noi  preoccupar  materie  che  appartengon  più  al  Gior- 
nale agrario  che  alPAntologia.  Per  incompetenza  ci  astenghiamo 
pure  dal  ragionare  di  alcune  memorie  scientifiche  che  sono  nelle 
esercitazioni  ,  bastandoci  1'  indicarne  i   titoli  agli  intelligenti. 

Ci  fermeremo  solo  alle  cose  che  poston  esser  di  un  più  ge- 
nerale interesse  per  quelli  che  attendono  alle  discipline  econo- 
miche. 

Neil'  adunanza  del  i  marzo  i83o  il  sig.  Buffoni  di  Fossom- 
brone  lesse  una  memoria  sulla  necessità  di  animare  la  coltiva- 
zione del  gelso  come  una  delle  prime  risorse  dello  staio. 

Proposto  l'argomento  ,  l'autore  passa  a  dimostrare  come  la 
produzione  della  foglia  e  la  filatura  della  seta  sieno  capaci  di 
aumento  e  di  miglioramenti  grandissimi  nello  stato  pontificio,  sol- 
«  he  si  vogliano  prendere  ad  esempio  le  città  di  Fossombrone  e  di 
Gubbio  ,  e  la  filanda  (trattura)  Moci.  Dice  esser  necessario  l'au- 
mentare la  coltivazione  de'  gelsi  per  diminuire  il  costo  della  seta  \ 

(i)  Vedi  Antolog.  Voi.  XXXV.  C  83. 
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♦^d  assicurare  così  a  questo  genere  di  esportazione  la  preferenza 
su  tutti  i  mercati  forse  sino  al  segno  di  escluderne  le  bengalesi 
e  cinesi.  E  proponendo  ad  esempio  la  Lombardia  soggiunge  "  nel 
55  prospetto  generale  delle  sete  grezze  e  lavorate  del  regno  Lorn- 
5,  bardo  Veneto  si  annovera  1'  estrazione  di  due  cento  quaranta 
5  5  milioni  di  lire  austriache  negli  anni  12,7  ,  2,8  ,  2,9.  „  L^  autore 
vorrebbe  che  i  risultamenti  ottenuti  in  Lombardia  fossero  rap- 
presentati al  governo  perchè  desse  mano  ad  incoraggire  1'  indu- 
stria della  seta  ;  ed  in  questo  proposito  entra  in  diverse  parti- 
colarità di  finanza  che  a  noi  non  importa  riferire  ,  bcistandoci 
r  osservare  come  questo  discorso  accademico  corrisponda  allo  spi- 
rito della  istituzione  dell'accademia  agraria,  che  tra  le  altre  coso 
si  propone  di  fornire  dei  lumi  ai  pubblici  amministratori  pel  be- 
ne del  paese.  Noi  ci  siamo  fermati  volentieri  su  questo  discorso5 
perocché  lo  risguardiamo  come  un  documento  che  sempre  più 
comprova  come  le  lettere  servir  possono  all'  utile  civile  sotto 
qualunque  fot  ma  di  governo,  quando  invece  di  perdersi  nel  fo- 
mentare gli  idoli  dell'  immaginazione  si  applicano  a  trattare  ar- 
gomenti di  pubblica   utilità. 

Nella  seduta  del  16  ottobre  j83o  il  sig.  Luigi  Poni  di  Ri- 
mini mandò  un  discorso  sui  rapporti  del  diritto  di  proprietà  col" 
V agricoltura,  nel  qual  discorso  prende  a  ragionare  principalmente 
del  gius  di  ritratto  om.3iì  abolito  tra  noi  ,  diritto  per  cui  tal  volta 
il  vicino  o  il  consorte  obbliga  un  proprietario  o  a  vendergli  un 
fondo  o  a  preferirlo  nella  vendita.  Questo  diritto,  regolato  gene- 
ralmente dagli  statuti  municipali,  p^ire  debba  intendersi  abolito 
coi  medesimi  anche  negli  stati  pontificii  (  motup.  de^  6  luglio  1816) 
se  pure  non  deve  considerarsi  come  compreso  nella  eccezione  che 
ritiene  gli  statuti  municipali  come  vigenti  nella  parte  che  con- 
tengono provvedimenti  relativi  alia  cultura  del  territorio  e  altri 
simili  oggetti  rurali.  Nel  qual  dubbio  per  altro  non  pare  che 
l'autore  possa  aver  molti  legali  dalla  sua  parte.  Ma  che  che  sia 
della  questione  di  giurisprudenza  1'  autore  pone  il  quesito  legi- 
slativo :  '■^  se  il  gius  di  ritratto  sia  un  mezzo  atto  a  far  prospe- 
5,  rare  1'  agricoltura  ;  se  sia  conforme  ai  termini  di  giustizia  ,  e 
55  quali  termini  lo  renderebbero  conveniente  ai  due  aspetti   ,,. 

Ecco  dunque  una  questione  ,  che  nel  decimottavo  secolo  si 
credeva  lisoluta  ,  riproposta  come  problematica  nel  secolo  deci- 
monono. E  dirò  di  più  che  1'  autore  inclina  per  il  gius  di  ri- 
tratto ,  e  presenta  alla  discussione  accademica  le  massime  che 
servir  potrebbero  di  articoli  ad  un  progetto  di  logge  in  questa 
nìciteria.    Noi    vogliamo  sperare  che  V  accademia  entrerà    volen- 
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teros.i  iieir  arringo  della  disrussiono  ,  e  confidi;imo  altresì  che 
1'  opinione  del  maggior  numero  illuminata  da  una  discussione  li- 
bera ed  intiera  i-ossa  accogliere  una  sentenza  contraria  a  quella 
a  cui  l'autore  inclina.  Il  quale  avrebbe  potuto  considerare  che, 
senza  bisogno  di  stabilire  una  prelezione  coattiva  a  favore  dei 
confinanti  ,  1'  interesse  privato  consiglia  il  venditore  a  preferirli  , 
da  che  se  veramente  sussiste  utilità  o  pericolo  di  danno  pel 
confinante  si  otterrà  sempre  maggior  prezzo  da  lui  che  da  un 
estraneo. 

Nel  sistema  del  ritratto  o  sia  della  prelezione  coattiva  si  va 
incontro  ai  seguenti  inevitabili  inconvenienti. 

Se  si  obbliga  il  venditore  a  denunziare  al  confinante  1*  of- 
ferta che  riceve  da  un  terzo  compratore  con  assegnazione  di  ter- 
mine a  dichiarare  se  a  parità  di  condizioni  vuol  ester  preferito, 
si  frappone  un  indugio  alle  contrattazioni  che  può  esser  rlan- 
noso  al  proprietario  che  vende  e  gene;ralmente  parlando  à  biso- 
gno. Se  poi  la  denunzia  si  fa  senza  assegnazione  di  termine  a  deli- 
berare ,  richiedendo  d:d  confinante  una  risoluzione  istantanea  , 
la   prelezione   è  puramente  illusoria 

Ma  la  denunzia  può  esser  sincera,  come  può  peccare  di  falsità. 
La  legge  del  ritratto  potrebbe  esser  sempre  elusa  facilmente  se  il 
confinante  che  ha  diritto  alla  prelezione  fosse  obbligato  a  credere 
che  le  condizioni  delV  offerta  del  terzo  compratore  sono  vera- 
mente quelle  che  si  annunziano  ,  e  non  potesse  promuovere  la 
questione  di  simulazione  e  di  frode.  D'  altra  parte  se  si  ammette 
il  confinante  a  promuovere  siffatte  questioni  si  schiude  1'  adito 
ad  interminabili  liti  nelle  quali  è  sempre  disagevole  trovare  il 
vero. 

La  legge  del  ritratto  adunque  ,  oltre  al  riescire  dannosa  al 
venditore  ed  attentare  alla  pienezza  dei  diritti  di  dominio,  è  per 
natura  sua  occasione  di  frodi  ,  di  mali  umori  ,  e  di  litigi.  11  suo 
scopo  è  di  rendere  obbligatorio  quello  che  1'  interesse  privato  fa 
da  sé  senza  bisogno  di  legge.  Pare  che  nella  generalità  dei  ca^i 
debba  riescire  inefficace  ,  quando  o  un  particolare  interesse  del 
venditore  o  qualche  disposizione  di  mal  animo  stimoli  ad  eluderla. 
Da  che,  posta  l'intenzione  di  eluder  la  legge,  è  insufficiente  l'azio- 
ne dei  tribunali  a  riparare  alla  simulazione  ed  alla  frode,  essendo 
la  buona  fede  legalmente  presunta  ,  e  dovendo  stare  tutto  il  ca- 
rico della  pruova  di  simulazione  e  di  frode  in  chi  vi  pone  il  fon- 
damento della  sua  azione. 

L'  autore  istesso  sembra  riprovare  la  prelezione  coattiva  nelle 
vendite  volontarie;  ma  propone  un  gius   di  congruità  che  a  senso 
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mio    è   anche  più   ingiusto.    Ecco  i    termini    del    proposto   regola- 
mento : 

Glie  il  proprietario  che  ha  cinque  tavole  d'i  terra  o  meno  (  secon- 
do la  nuova  misura  )  qualunque  ne  sia  la  coltivazione  e  non  ostante 
che  siavi  sopra  un  fabl)ricato,  purché  questo  non  serva  ad  uso  di  opi- 
ficio ,  o  di  pubblico  stabilimento  ,  o  di  casa  di  piacere  ,  o  di  casa  di 
abitazione  al  proprietario  medesimo  che  sieno  confinanti  da  due  lati  o 
anche  da  uu  lato  solo,  quando  esse  terminino  in  punta  con  un  terreno 
di  altro  proprietario  che  sia  almeno  di  doppia  misura,  sia  tenuto  ad 
ogni  richiesta  di  questo  proprietario  di  vendere  a  lui  a  giusto  prezzo 
da  stimarsi  da  due  esperti  nominandi,  da  due  proprietarii  medesimi  o 
da  un  periziore  nominato  dal  giudice  locale  ,  detta  quantità  di  terra 
o  di  cedergliela  a  titolo  di  pennata  da  regolarsi  dagli  esperti  suddetti, 
previo  il  giudizio  di  due  prudenti  da  nominarsi  dallo  stesso  giudice 
sulla  convenienza  della  vendita   assoluta  o  della  permutazione. 

Noi  <i  asterremo  dall'entrare  in  discussione  su  questo  rego- 
lamento ,  die  ci  sernbrerebbfì  dover  favorire  le  soverchierie  de'gran 
proprietari  a  d.mno  dei  poveri  ed  eseguito  a  rigore  poter  tur- 
bare anche  la  pubblica  tranquillità  :  ne  abbiamo  riferiti  i  ter- 
mini per  pruovare  quanto  faccia  sempre  di  bisogno  di  insistere 
per  la  propalazione  de'  buoni  principi  di  pubblica  economia  ,  e 
quanto  sarebbe  pericoloso  1*  addormentarsi  nella  persuasione  che 
fossero  ormai  fermi  ed  inconcussi  nella  mente  di  tutti.  Il  secolo 
nostro  giustamente  malcontento  del  presente  inclina  a  volgergli 
occhi  indietro  ed  a  rimettere  in  questione  quello  si  credeva  de- 
ciso. Bisogna  adattarsi  a  questa  condizione  dell  età  nostra  ,  e 
riprender  vigorosamente  la  discussione  de'  principii  come  se  si 
dovessero  nuovamente  stabilire. 

I  dissesti  economici  degli  stati  pontificii  richiamano  da  gran 
tempo  r  attenzione  degli  amici  della  patria.  Una  società  di  ca- 
pitalisti uvea  proposto  al  governo  pontificio  ,  anteriormente  agli 
sconvolgimenti  politici  d'Europa  nel  i83o  ^  di  prendere  in  en- 
fiteusi perpetua  tutto  l'agro  romano  e  le  maremme  dai  confini 
di  Toscana  ai  confini  del  regno  di  Napoli,  per  coltivarle  e  popo- 
larle di  abitatori,  offerendo  inoltre  un  prestito  di  sei  milioni  di 
scudi  al  quattro  per  cento  pel  tempo  di  f2,5  anni  affinchè  il  go- 
verno stesso  potesse  farsi  prestatore  dei  privati.  Queste  offerte 
sembravano  corrispondere  all'opinione  di  coloro,  che  attribuiscono 
il  dissesto  economico  alla  scarsità  della  popolazione  nelle  fertili 
Provincie  meridionali  ,  ed  alla  somma  scarsità  del  numerario  in 
tutto  lo  stato.  Il  conte  Monaldo  Leopardi  dette  alle  stampe  una 
memoria  nella  quale  prendeva  a  dimostrare  gli  inconvenienti  ed 
i    pericoli  di  questo  progetto  ',  aggiungendo  anche  molte  consiue- 
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razioni  politiche  da  non  potersi  in  tutto  accettare  <lalla  presente 
filosofia  civile.  Il  conte  Monaldo  Leopardi  fortemente  si  professa 
partigiano  dei  regobimenti  proibitivi  delle  merci  straniere  ,  e 
molta  fede  ripone  nella  bilancia  delle  esportazioni  e  delle  im- 
j)ortazioni. 

Il  sig.  G.  Spina  ,  convenendo  degli  inconvenienti  che  aver 
potrebbe  l'imprestito,  è  per  altro  di  diversa  opinione  sui  regola- 
menti proibitivi  e  sulle  leggi  daziarie.  La  sua  memoria  sulla 
pubblica  economia  dello  stato  pontificio  ,  che  prende  occasione 
dall'  opera  del  Conte  Leopardi  ,  è  di  un  interesse  generale  per 
tutti  i  coltivatori  delle  discipline  economiche.  Perocché,  oltre  alla 
sodezza  delle  argomentazioni  ,  vi  è  una  cognizione  dei  fatti  an- 
che più  recenti  che  è  assai  rara  eziandio  tra  quelli  che  han  nome 
di  sapere.  A  noi  pare  che  1'  autore  ,  volendo,  possa  prender  ran- 
go tra  i  migliori  economisti  dell'  età  nostra  ,  e  riparare  alle  per- 
dite che  negli  ultimi  due  anni  ha  fatto  la  scienza  in  Italia. 
Noi  crediamo  utile  di  riprodurre  in  questo  giornale  alcuni  brani 
della  memoria  did  signore  Spina. 

Lo  scopo,  a  cui  mirarono  due  secoli  avanti  le  nazioni  più  celebrate 
nella  pratica  del  commercio  ,  fu  quello  di  essere  unicamente  venditrici; 
d'  onde  nacque  e  crebbe  una  reciproca  guerra  ,  alla  quale  molto  dopo 
un  conquistatore  fortunato  ^  associando  vasti  concepimenti  politici  y 
valse  ardimentoso  di  dare  il  titolo  e  in  gran  parte  gli  effetti  di  un  blocco 
continentale.  Ma  tornato  il  commercio  a  pacifica  vita  si  conobbe  presso 
clie  impossibile  la  pretesa  di  vendere  esclusivamente  ;  e  fu  proclamata 
]a  libertà  commerciale.  Vero  è  che  una  tal  massima  quanto  ad  alcune 
merci,  e  particolarmente  ai  cereali,  è  contradetta  dal  fatto  sì  in  Fran- 
cia ,  che  in  Inghilterra  ,  come  ne  assicura  Moreau  de  Jonnes  nell'opera 
del  commercio  del  secolo  decimo  nono  ;  ma  non  ne  seguirà  per  questo 
che  i  principii  di  libertà  commerciale  non  siano  quindi  innanzi  per 
godere  gradualmente  un  pieno  trionfo  ,  con  lucro  altresì  de'  sudditi  e 
dei  rispettivi  governi.  E  in  vero  chi  di  noi  non  compiange  presso  un 
colossale  marittimo  potentato  la  sorte  di  molti  artefici  industriosi  per 
eccellenza  costretti  molte  volte  a  tumultuare  o  a  perir  di  fame  ^  per- 
chè il  loro  salario  non  giunge  all'  acquisto  del  giornaliero  alimento  , 
dopo  che  la  qualità  dello  stesso  lavoro  assiduo  entro  insalubri  officine 
li  condanna  a  perdere  ben  presto  la  sanità  ?  E  frattanto  alle  macchine 
s*  attribuisce  il  vivere  augustioso  degli  operai  ,  quando  senza  quelle 
non  potrebbero  le  manifatture  concorrere  alla  preferenza  negli  esteri 
mercati,  per  la  stessa  ragione,  che  l'alto  noleggio  delle  navi  inglesi  fa 
preferire  nel  trasporto  delle  merci  le  navi  Prussiane  e  Svedesi  e  Ame- 
ricane costrutte  a  metà  spesa  ,  e  con  tenuisaimo  prezzo  negli  e(juipaggi. 
Per  tal  modo  all'  inumana  legalità  stabilita  a  favore  di  seicentomila 
pro];»rietarii  delle    terre  contro  ventidue    millioni  di    popolazione    ope- 
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rosa  tìpn  «lietro   pr^r  (  orollario    l'incipiente    decaflimento    fl^^Ua   marina 
mercantile  ,  base  ile  ila  belligerante  oggi  sì  fonniclabile.   Clii    poi  non  è 
preso  da  meraviglia  ,  che  per  menomare   il  danno  di  questo   Httizio  or- 
dinamento di  cose  abbiasi  avuto   ricorso   ad   una    tassa  pei   poveri    gra- 
vante la  proprietà  del'e    terre  ,  che  cominciando  nel    1774    giusta    Ar- 
tur  Joung  da   un   miliione   e  mezzo  circa  di  lire  sterline  si  creile  giun- 
gesse nel   1817  alla  somma  di  tredici  millioni  ,    e   cioè  a    un  quarto    e 
più  del 'e   tasse  pagate   allo  stato;    somma    eguale    all' ammont:)re    delie 
quattro  contribuzioni  dirette  ,    compresi  i  centesimi    addizionali  ,    che 
allora  si  pagavano    in    Francia  !  !  !  Quest'  ultima    nazione    mani  fattrice 
ad  un    tempo  commerciante  ed  agricola  ,  benché  esente  da  quella  can- 
crena   sociale  ,  e  dal   fittizio  brittanico   ordinamento  ,  dopo  di  aver  in- 
vitato con  larghi  premii  1'  invio  de'  grani  stranieri  nell'  anno  penunoso 
1817  ,   adottò  essa    pure  nel   1819    il    sistema    proibitivo    de'  cereali    a 
discapito  certamente    di  quelle  contrade  ,  che   ne  sono    abbondanti  ,  e 
a  discapito  di  lei  ,  che  vide  scemarsi     in  progresso    lo  spaccio    lucroso 
delle   proprie  manifatture   cambiate  per   lo  avanti    nei  grani  ,  che  dalla 
ferace   Polonia,  e   dalla   ubertosissima  Crimea  dirigevansi   ai  suoi   porti. 
E  tuttociò   per  avere    il   governo   francese    riguardato  rome    una  specie 
di  calamità  ,  che   porzione  del  lavoro  nazionale  fosse  alimentata  al  mi- 
gliore  mercato  possibile  ,  e  per  essersi   lasciato   vincere  dal  timore  chi- 
merico ,  che  1'  industria  agricola  con  trenta  milioni  di  abitanti  da  nu- 
trire  fosse  scoraggiata  dal  grano  forastiero  ,  che  introdottovi  pure  nella 
più   larga   misura    verificabile   non    sarel»}ie  sufficiente    giusta    il  parere 
de*  migliori   economisti    francesi    al  sostentamento    di   un  centesimo    di 
quella  popolazione.   Ma  lo  né  per  questo  ,  né  per  altri  consimili  esempli 
mi  terrò   dal   ripetere  ,  che  1'  utilità  vera  e  costante  ,  e  che  per  ultimo 
deve  essere  riconosciuta,  é  quella,  che  dipende  dalla  generale,  perchè 
ciò  è  conforme   alla  giustizia  ,  e   ali*  ordine   stabilito  da  Dio  nel  genere 
umano  ,  che   non  può  dopo  la  distruzione  dell'Eden  soddisfare  i  diversi 
bisogni   più  o    meno  sentiti  senza  il  concorso  dell'  industria  universale 
sopra  qualunque  parte  del  vecchio  e   nuovo  mondo. 

Tutta  r  arte  pertanto  di  promovere  la  prosperità  economica  delle 
singole  popolazioni  si  riduce,  dopo  il  cemento  dei  più  savii  ed  utili  isti- 
tuti sociali  ,  a  togliere  gli  ostacoli  di  legge  ,  di  spazio  e  di  tempo  , 
che  si  frappongono  alla  moltiplicazione  in  quantità  e  specie  delle  pro- 
duzioni ,  la  quale  fa  nascere  ,  avviva  e  accresce  i  concambi  o  in  de- 
naro ,  o  in  altre  merci  ,  secondo  che  al  calcolo  mercantile  torna  più 
profittevole  1'  impiego  del  primo  ,  o  la  vendita  delle  altre.  E  siccome 
il  più  sicuro  mallevadore  della  più  estesa  annua  riproduzione  è  il  li- 
bero arbitrio  de'  privati  nell'  impiego  de'  loro  avanzi  ,  come  sopra  si 
disse  ,  così  tutte  le  agevolezze  praticabili  nelle  estrazioni  ,  importa- 
zioni e  transiti  delle  merci  ,  non  meno  che  sulla  moderata  preleva- 
zione  delle  imposte  dirette  od  indirette,  saranno  altrettanti  stimoli  ef- 
ficacissimi a  riprodurre  ,  a  ravvivare  la  circolazione  metallica,  e  a  im- 
piagare quelle  braccia  ,  che  rimangono  inoperose  ;  senza  ricorrere  alla 
T.  V.   MarLO.  II 
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teoria  de'  prestiti  ,  i  quali  per  le  nazioni  agricole  indebitate  ,  e  man- 
canti y  come  Siam  noi  ,  di  rapide  relazioni  commerciali  colla  stessa  ec- 
centrica nostra  capitale,  finiscono  col  divorare  le    future  risorse    senza 
altra  speranza  di  redenzione,  che  ne' fallimenti  _,    quanto  dire    ne' po- 
litici rivolgimenti.  So  che  uno  scrittore    italiano  dotato    di  molte    co- 
gnizioni economiche,  pubblicando  un  saggio  istorico  intorno  1'  ammini- 
strazione   finanziera    dell'  ex-regno    d'  Italia    dall'  anno    1802.    al  i8i4^ 
sostiene  il  malagevole  assunto  ,  che  la  censura  delle  imposte  non  debbe 
essere  fondata  tanto  sulla  loro  quantità  ,  come  sui  loro  effetti^  quando 
particolarmente  adempiano  queste  1'  utile  ufficio  di    animare    un'  indu- 
stria qualunque  ,    alla  quale    i  privati    non   avrebbero    posto  mano.    E 
forse  per  le  qualità  straordinarie  di  quel  dominio  militare  ,  che    com- 
prava armi  fabbricate  nel  regno  ,  che  in  esso  provvedeva  i  cereali  ne- 
cessarli  alla  Francia  ,  che  impiegava  otto  milioni  di  lire  francesi  nella 
marina  di  Venezia  ,  che  spandea  ventidue  millioni    pel    mantenimento 
delle  soldatesche  francesi  stanziate  in  Italia  ,  che  costruiva  canali ,  ar- 
ginava fiumi  ,  apriva    strade    superando    tutte  le  difficoltà  ^  nel  tempo 
stesso     che     dedicava  un    millione  di    franchi  alla    pubblica  istruzione 
nelle   università  ,  e  ne'  licei  ,   e  che  dovunque  vittorioso  precettava  il 
blocco   continentale;   forse,  dissi,  per  tutte  le  qualità   straordinarie  di 
quel  dominio  transitorio  ,    perchè  violento  ,  è  facile  a  immaginare  che 
centocinquanta    milJioni  di  lire  francesi  (  quanti  ne  pagava  la  Francia 
sotto  Enrico    IV  secondo  le  memorie  di  Sully  )  tributati  da  sei  milioni 
e  mezzo  di  popolazione  non  fossero  di  pregiudizio  notabile  alla  gene- 
rale  industria  ,  che  a  condizioni  diverse  sarebbe  stata  fatalmente  col- 
pita e  annichilata.    Ma  questa  eccezione  ,  formata  nell'orbita    commer- 
ciale di  un    popolo  dal  corso    scintillante    d'  una    cometa-  rapidamente 
scomparsa,  non   vale  a  distruggere  la  ragione  del  moto  equabile    e  pe- 
riodico degli  astri  _,  e  il  principio  dominatore  dell'  universale  gravitazio- 
ne. E  che  la  cosa  sia  cosi  mi  appello  allo  stesso  autore  ,  che  ne  diede 
testé  con  grande  accuratezza  e  dottrina  la  storia   della    economia  pub- 
blica in  Italia. 

Narra  egli  parlando  di  Gian-Rinaldo  Carli  y  che  il  governo  di  Mi- 
lano sotto  gli  auspicii  di  lui  stabili  la  nuova  amministrazione  comunale 
coli'  editto  3o  dicembre  lySS  ,  per  cui  in  ciascuna  comunità  fu  stabilito 
un  convocato  di  tutti  i  possessori  indistintamente  descritti  nelle  tavole 
del  censo  ,  con  facoltà  di  deliberare  e  disporre  delle  cose  comuni  ; 
principio  al  certo  vivificante  della  proprietà  ,  che  è  consono  all'  auto- 
rità delle  antiche  leggi  romane  da  Servio  Tullio  in  poi  ;  principio  , 
che  presso  noi  con  danno  universale  fu  veduto  migrare  ne'  comuni 
secondarii  invero  troppo  numerosi  agli  aventi  in  lor  domicilio,  estranei 
per  lo  più  al  ben  essere  de' proprietarii  ,  perchè  sprovveduti  di  lumi  , 
e  ancor  più  di  fortuna  ,  e  teneri  solo  del  municipale  ambizioso  ingran- 
dimento (sia  pur  di  nome)  per  farsi  strada  a  più  largo  dispendio  ,  non 
(contenuto  oggi  o  bilanciato  dall'  intervento  di  alcuni  primari  o  esperti 
proprietarii  nelle  congregazioni   governative  3  che  la  costituzione  del- 
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1'  immortale  Pio  VII  avea  nel   1816  stal»ilite  in  ciascuna  provincia.  Ma 
quanto  ai  Lombardi  quella  civica  istituzione  ,  che  il  ciotto  autore  chia- 
ma la  nia^na  carta  dei  comuni  della  Lombardia  ,  e  considera  migliore 
dell'  amministrazione  municipale  inglese  tanto  vantata  ,  quali  frutti  pro- 
dusse ?  Il  primo  ,  che  egli  accenna  ,  fu  un'  economia  nelle  spese  ordi- 
narie   de'  comuni  ,   e    delle     provincie  ;    d'  onde   poscia    1'  incremento 
dell'  agricoltura  e  della  popolazione.   Prima    della  riforma  ascendevano 
a   II   millioni  di  lire  milanesi  ;  dopo  di  essa  discesero    a  otto    millioni 
e  mezzo.    Dunque  è    chiaro  ,    che  nello    stato  ordinario    e  pacifico    dei 
popoli  la  tendenza  conaturale,  e  quasi  m5?i«^it;a^  dei  proprietarii  deli- 
beranti sulle  pubbliche  cose  è  la  diminuzione  delle  spese,  per  la  ferma 
persuasione  ,  che  le  somme  in  più  larga  misura  lasciate  ai  singoli  indi- 
vidui non  possono,  col  loro  impiego,  clie  ridondare  a  quella  maggiore 
utilità  universa  ,  la  quale  s'  identifica  coi  principii  invariabili  del  pub- 
blico e  privato  diritto  che  non  possono  non  giovare  a  tutti    insieme  , 
e  a  ciascuno  in  particolare  ;    come  nel  caso    mentovato  accadde  a    prò 
della  Lombardia  cresciuta    in  fiore    per    industria  agricola    ,    e    quindi 
per  numero  di  popolazione  ^    che  nello    spazio  di    venti    anni    aumen- 
tò   di  2,5o,ooo     anime.    Ottimi  e  desiderabili  effetti  mirabilmente    con- 
formi   a  ciò  ,    che    Adamo    Smith    ha    dopo    dimostrato  ,    cioè    che    nei 
pubblici    consigli   i    proprietarii    delle    terre    sono     tratti    a    dar    suf- 
fragi secondo  il  bene  generale  eziandio  allora  che  obbediscano  all'im- 
pulso del  loro  personale  interesse  ;  lo  che  non  accade  de'  semplici  ma- 
nifattori ,  e  de'  commercianti.  Un  popolo  quindi  di  tal  natura  non  può 
per  sé  solo  impoverire  ,  che  di  un  modo  y  consumando,  cioè,  in  un  anno 
le  produzioni  del  proprio  lavoro  in  quantità  maggiore    di  quella  ,   che 
in  esso  anno  il  lavoro  stesso  abbia  saputo  creare  ;  cosa  che  non  acca- 
drà giammai  pel   fatto   isolato  de'  privati  ,  e  molto  più  se  proprietarii. 
Perciocché  V  interesse  privato  è  il  più  saggio  e  circospetto  fra  gli  am- 
ministratori ,  quando  si  restringe  a  regolare    ciò    che  lo  riguarda  "  La 
„  mine  des  états  ,  dice  Garnier  ne' commenti  allo  Smith  t.  5  pag.  5i5, 
,,  ne  provieni  presque  jamais  que  des  érreurs  ou    des  fautes  du  gou- 
^,  vernément.  C  est  celui,   qui  tantòt  dissipe  en  guerres  injustes  ,  en 
,,  folles  entreprises  ,    ou  en  profusions    inutiles    les  capitaux  ,  que  les 
„  sujets  ont  la  confiance  de  lui  préter  :  tantòt  par  des  réglemens  im- 
5,  politiques  ,    ou  par    des  impòts    excessifs  ,   obstrue  ou    desseche    les 
j,  sources  du  travail     et    de    la  richesse   ,_,.     E  ostrutta   o  inaridita   la 
sorgente    del  lavoro    da  imposizioni  incomportevoli   tanto    più    quanto 
meno  rifuse  ,    che  altro  sperare    dalle  infime  classi  fuor    di  minacciosi 
lamenti  perpetui  ^  e  di  ozio  corrotto  e  corruttore    condannato    per  ul- 
timo a  fermentare  nelle  carceri  quindi    popolatissime  ?    E  quanto    alle 
classi  elevate  ,  non  fu  la  potenza  del  lavoro  e  dell'  industria  il  primo 
elemento  ,  da  cui  quelle  ebbero  vita  ,  lustro  e  progresso  in  ogni  poli- 
tico reggimento  ?  Non  fu  eliache  trionfatrice  de' molti  antichi  incep- 
pamenti^ acquistando  man  mano  da  cinquant'anni  in  molti  paesi  d'Eu- 
ropa una  forza  prodigiosa  ,  e   direi  quasi  atlantica^  fece  oggidì  sostan- 
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zialmente  crssare  la  privilogiafa  decorazione  de'  nomi  col  sostituirvi 
1'  aristocrazia  naturale  della  proprietà,  destinata  dopo  il  benefico  pre- 
dominio drir  evangelica  fraternità  a  conciliare  quella  libertà  ed  egua- 
glianza ,  che  è  solo  compatibile  col  buon  ordine  e  colla  pubblica 
tranquillità  ?  Ottura  e  dissecca  le  fonti  dell'  industria  ,  e  non  vedrai 
dall'  alto  al  basso  ,  die  un  inerte  spaventoso  caoo  padroneggiare  le 
opere  della  bella  ed   animata  creazione. 

Che  se  dianzi  vedemmo  uomini  unicamente  chiamati  a  sancire  spese 
di  locale  utilità  ,  ad  onta  dell'  evidente  erogazione  del  tutto  propria 
e  comunale^  essere  amministratori  tanto  guardinghi  e  provvidi,  niuna 
meraviglia  dovrebbe  recare  ,  che  le  maggiori  monarchie  interpreti  fe- 
deli di  quell'  istinto  conservatore  della  proprietà  avvalorato  dalla  con- 
suetudine più  antica  (  secondo  lo  stesso  Cario  Haller  ristauratore  della 
scienza  politica  )  ne  abbiano  col  loro  esemj)io  suggellata  1'  autorità. 
Chi  non  sa  che  il  tributo  totale  della  Russia  fu  gradatamente  diminuito 
nello  spazio  di  quattro  anni,  e  cioè  dal  i8a:i  al  182,6  di  cento  sessan- 
totto millioni  di  rubli  ;  che  la  gran  Brettagna  dal  182,0  al  1825  restrinse 
le  tasse  per  ducento  cinquanta  millioni  di  lire  francesi  ,  due  terzi  della 
qual  somma  si  riferiscono  alle  dogane  e  ai  i!azii  di  consumo  senza 
computare  il  ribasso  di  ottanta  e  più  millioni  da  pochi  mesi  concesso  ? 
Deve  poi  tanto  meno  recar  meraviglia  ,  se  piccioli  stati  imitarono  l'esem- 
pio delle  due  più  grandi  potenze  europee  ,  continentale  P  una  ,  e  l'al- 
tra marittima  per  nulla  dire  della  Francia ,  che  più  d'  ogni  altra  na- 
zione favorì  la  proprietà  delle  terre  la  cui  imposta  fino  dal  1821  ri- 
dotta al  decimo  del  prodotto  netto  ,  e  poscia  minorata  di  diecianove 
millioni  di  lire  ^  e  pagata  in  dodicesimi,  concorre  solo  per  una  quarta 
parte  a  formare  la  pubblica  annua  rendita,  E  documento  poi  recentis- 
simo ,  e  fede  degno  ,  di  quanto  affermo  pei  piccioli  stati  il  discorso 
pronunciato  alia  dieta  dal  re  di  Svezia  ,  che  nello  spazio  di  venti  anni 
assicurò  miglioramenti  tali  alla  sua  amministrazione  da  mitigare  di  un 
quinto  le  antiche  tasse  dopo  di  aver  eseguita  la  congiunzione  di  due 
mari  con  cinque  millioni  di  scudi  ,  e  di  aver  estinto  cinque  sesti  del 
debito  pubblico  :  nel  che  quel  picciolo  potentato  monarchico  costitu- 
zionale fu  superiore  all'  americano  liberissimo  e  più  esteso  dell'unione  , 
che  dal  i8i3  al  1829  estinse  sol  di  metà  il  debito  pubblico  colla  con- 
solante assicurazione  però  che  interamente  andrà  in  dileguo  nel  i834. 
E  per  tacere  degli  aitai  lo  stato  pontificio  non  altramente  adoperò 
quanto  alle  pubbliche  gravezze  :  perciocché  la  dativa  reale  isolatamente 
presa  ,  e  cioè  senza  la  tassa  aumentata  del  ferro,  fu  diminuita  di  un 
quarto  ;  e  fu  scemata  1'  imposta  delle  lettere  ,  e  fu  tolto  alla  tassa 
proporzionale  del  registro  oltre  !'  ammontare  tlell'  introito  altramente 
regolato  _,  e  sul  bollo  della  carta,  e  sugli  atti  ,  che  quindi  si  moltipli- 
carono, una  parte  dell'odio,  che  gli  attirava  il  calcolo  sicuro  del  di- 
vorato capitale  dopo  un  dato  numero  di  passaggi  per  via  di  contratto. 
Woi  dobbiamo  quindi  essere  grati  per  quelle  concessioni  j  e  per  le  al- 
tre ,  che  r  attuale  sapientishimo  nostro  Sovrano  pubblicò  a  favore  della 
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pastorizia  ,  dell'  agricoltura  e  delle  belle  arti  fin  dal  primo  momento, 
in  cui  fu  salutato  Pontefice  ;  ad  estendere  1  quali  benefizi  giova  cer- 
tamente  ripigliare  l'  esame  delle  cose  esposte  da)  conte  Leopardi. 

Dopo  queste  luminose  osservazioni  convien  raccogliere  quan- 
to dice  r  autore  intorno  ai  premi  accordati  altra  volta  all'  e- 
sporta/ion   dei  cereali. 

Oltre    r  accennata    generica  osservazione  ,  quanto    ai    premii    per 
r  estrazione  de'cereali,    chi  oserebbe  con    asseveranza  negare  _,   che    al 
nostro  stato,  in  vista  appunto  della  premiazione  stabilita  nel  gen.  i8a5, 
non  sia  riuscita  più    molesta    e     di  maggiore  momento    la  carestia   del 
182,8  ,  alla  quale  la  provvida  natura  avea  serbato  l'esuberanza  de'ce- 
reali degli  anni   1824  ,   i8a5  ,    i8i26  ,   1827  ;  a  somiglianza   di  quel  che 
ella  suole  operare  ne'  corpi  umani  ,  ne'  quali    la  rigogliosa    superfluità 
dejrli  umori   in  una  stagione  serve  a  riparare  le  perdite  ,  che  1*  ecces^ 
svo  calore  o  1'  estremo  freddo  cagiona  nelle  altre.   Forsechè    lo    Smith 
prima  ^  e  il  francese  Say  da  poi  non  prevvidero  quello  ,  che  realmente 
accadde  presso  noi  ,  quantunque  per  dir  vero  il  Paolini    in    Toscana  , 
e  lo  Scuderi    in   Sicilia  ,   e'  invidiassero    la  sancita  misura   de'  premii  ? 
Non  mancarono  però    fra  gli  stranieri  persone  (  quale    fra   toscani    un 
Bossellini  (*))  che  attentamente  fecersi  a  indagare  il  successo  poco  felice 
di  quella  disposizione  ,  la  quale  io  stesso  forse  anche  per  la  prepotenza 
esercitata  sulP  animo  dall'  angustioso  imbarazzo  del  presente  ,  che  alla 
mia  patria  per  essere  marittima  riusciva  molestissimo  ,  fui  di  quei  giorni 
propenso  ,    più   che  convinto  ,  a  riguardar    come    salutare    e    benefica. 
Ma  sostanzialmente  cosa  avvenne  ?  Si  tolse  un  valore  alla  nostra  merce, 
perchè  ottenesse  il  favore  ben  facile    di  essere  preferita    a  qualunque 
altra  della  stessa    natura  ,  e  lo  si  tolse  senza   animare  in  effetto  la  pro- 
duzione interiore,  per  dar  moto  e  vita  a  una  infinita  moltitudine  d'in- 
trighi e  di  fraudolenti    collusioni     degli  esteri  capitalisti  ^  che  dovun- 
que  accorrono  in  folla  all'apparire    di  queste  leggi    artifiziali  ,    se  pur 
non   ne  sono  ,   secondo'lo  Smith  ,    i  costanti  e  infaticabili    promotori  ; 
quando  per  lo  contrarlo  la  estrazione  de'  cereali  gradatamente  con  no- 
stro   vero  profitto    aumentò  ,  dopo    ohe  fu  abolito  il    premio  ,    e  ciò  , 
perchè    si  accrebbe  la    inchiesta  generata    dal  bisogno  ,   che  non    sì  fa 
nascere  dagli  artificii.   Il  partito  a  mio  credere  in  perfetta  armonia  coi 
più  sicuri    principii    economici  da  me  esposti  era   quello  della   condo- 
Tiazlone  ai  contribuenti  di  una  o  due  rate  della  dativa  reale    da    rim- 
borsarsi anche  a  miglif)r  uopo  ;  poiché  il  governo  per  una  parte  vedea 
a  colpo  d'  occhio  1'  entità  del  sacrifizio  comandatogli  dalla  qualità  dei 
tempi   (  sacrifizio  ,  che  col   metodo  de' premii  dovè  sorpassare  l'aspet- 
tazione )  e  i  sudditi  per  V  altra  parte  ,  e  non  gli  esteri  commercianti 

(i)  Il   sig.  Bossellini  ,  troppo  presto    rapito    alle    scienze     economiche,      ed 
a'  numerosi  e  ben  meritati  suoi  amici  ,  non  era  Toscano  ,  bensi  Modanese. 

(Nota  del   Direi.  dell'Antologia.) 
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asportatori  de'  cereali  avrebbero  direttamente  risentito  un  istantaneo  e 
vero  allegerimento  animatore  dell'  annua  riproduzione.  Volli  accennare 
questo  mio  divisamente  ,  che  tanto  più  si  stimerà  spoglio  d'ogni  ama- 
rezza ,  quanto  che  fu  preceduto  dalla  spontanea  confessione  di  essermi 
ricreduto  ;  cosa  ,  che^  al  dire  d'Aristotile  ,    non  è  meno    lodevole    del 
creder  bene.    Nella  qual  mutazione    d'  avviso  ,  oltre    ciò    che    accadde 
presso  noij  valse  a  confermarmi  la  prima  operazione,  che  sotto  Enrico 
IV  fece  il  duca  di  Sully  chiamato  a  reggere  la  somma  delle  pubbliche 
cose.  Egli  per  soddisfare  i  gravissimi  ed  urgenti  bisogni  dello  stato,  non 
solamente  esausto  di  denaro,  ma  oppresso  dai  debiti,  rilasciò   in  tutto 
il  regno  il  rimanente  dell'  annue  imposizioni.  Questo  rilascio  fece  per- 
dere al    re  venti  millioni  di   franchi  ,    ma  senza   quello    il  regno    non 
avrebbe    potuto  pagare    la  imposizione    dell'  anno  seguente  ,    in  cui   e 
molto  più   nei  successivi  corresse    non  pur  1'  abuso  della  versione    nel 
regio  erario  di  trenta    soli  millioni  di   lire    francesi  sopra   i5o  millioni 
pagati  ,  ma  fece  divenire  ricco    e  fiorente  quell'  ognor  più   ragguarde- 
vole   reame. 

Con  queste  massime  concordano  le  conclusioni  del  sig.  cav.  Bei- 
monti  riferite  nel  secondo  fascicolo  del  primo  anno,  le  quali  pe- 
rocché avvalorate  da  dati  statistici  ci  sembran  degne  di  essere 
indicate  agli  studiosi  della  scienza  economica.  Ma  ,  tornando  al 
signore  Spina,  esso  termina  la  sua  memoria  con  alcune  schiette 
e  franche  osservazioni  sulle  leggi  daziarie  dello  stato  pontificio, 
che  meritano  di  esser  vedute  da  chi  voglia  stimare  con  quanta 
onesta  libertà  si  discutano  nell'  accademia  di  Pesaro  gli  oggetti 
di  pubblica  amministrazione.  E  da  avvertire  per  altro  che  tutte 
le  memorie  contenute  nei  due  volumi  che  abbiamo  sott'  occhio 
sono  anteriori  agli  sconvolgimenti  politici  del  i83i.  Esse  sem- 
brano animate  dalla  fiducia  che  il  sommo  pontefice  Pio  Vili  do- 
vesse essere  ristoratore  de'  mali  che  per  parecchi  anni  avea  sof- 
ferto lo  stato  pontificio  ,  e  volesse  seguire  le  traccle  di  Pio  VII. 
Di  fatti  si  indicano  diversi  miglioramenti  operati  sotto  il  di  lui 
pontificato,  de'quali  per  altro  noi  non  siamo  in  grado  di  apprez- 
zare r  importanza.  Ma  non  ci  è  paruto  dover  tacere  1'  impres- 
sione benché  vaga  ed  incerta  fevorevole  al  pontificato  di  Pio  Vili 
che  ci  han  lasciato  alcune  delle  esercitazioni  accademiche. 

Non  possiamo  dar  fine  a  questo  articolo  senza  parlare  delle 
due  memorie  del  sig.  Filippo  Battaglini  sulV  influenza  del  puh- 
hlico  censimento  sulla  prosperità  o  rovina  della  agricoltura. 

Fino  dal  luglio  i8i6  il  sommo  pontefice  Pio  VII  avea  an- 
nunziato 1'  intenzione  di  dare  nuovo  regolamento  alla  compila- 
zione de'  catasti  estimali  ,  affinchè  le  imposizioni  territoriali  ve- 
nissero ad    essere   equabilmente  distribuite   in  tutto  lo   stato   a 
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proporzione   del    valore  e  del  reddito  de'  fondi.    Nel    mille    otto 

cento  diciannove  furono  pubblicate  dal  governo  le  istruzioni  che 

servire  doveano    di  norma  ai  periti    estimatori  ed  alle    comunità  t^V 

per  r  esecuzione  dei  sovrani  voleri. 

Questa  anticipata  partecipazione  delle  sovrane  disposizioni  ,  dei 
principii  stabiliti  ,  e  delle  prescrizioni  fissate  per  gli  stimatori_,  si  eb- 
bero dalla  Magistratura  di  Rimino  qual  pegno  infallibile  della  migliore 
delle  volontà  del  legislatore  ,  il  quale  facesse  per  tal  maniera  invito 
alle  comunali  rappresentanze  di  tutti  i  suoi  sudditi  di  subordinare  le 
ragionevoli  loro  riflessioni  e  sulle  massime  e  sulla  pratica  applica- 
zione di  esse  ,  affinchè  le  sovrane  sue  ordinazioni  potessero  anche  per 
tale  cooperazione  toccare  più  perfettamente  il  giusto  e  salutevole  scopo 
de'  suoi    desiderii  ,  e  delle  sue  sollecitudini. 

In  questo  intendimento  (  onorevole  al  regnante  ed  ai  sudditi  ) 
la  magistratura  di  Rimino  creò  una  commissione  di  non  pochi  indivi- 
dui ^  e  l' incaricò  di  presentare  que'  rispettosi  riflessi  ,  che  avesse  ritro- 
vati opportuni  e  ragionevoli  anche  sulle  massime  fondamentali  del- 
l' operazione  ,  e  sulle  particolari  avvertenze  da  aversi  pel  proprio  Co- 
mune j  e  alla  medesima  affidò  il  seguire  poi  passo  passo  1'  operazione 
medesima  ^  allorché  sarebbesi  eseguita  ,  si  che  per  parte  dei  rappre- 
sentanti comunali  non  fosse  per  risentire  indebito  danno  il  riminese 
territorio.  Io  fui  tra  i  nominati  a  comporre  quella  commissione  ^  e  ne 
fui  il  relatore. 

In  conseguenza  1'  autore    prende  ad   esporre  il    frutto    delle 
sue  osservazioni. 

L'  oggetto  del  nuovo  catasto  era  di  ridurre  ad  unità  di  mi- 
sura le  allibbrazioni  estimali  ,  e  di  ridurre  ad  unità  di  principii 
la  stima  de'  fondi ,  cosichè  fosse  più  certa  V  eguale  distribuzione 
deir  imposta.  Le  difficoltà  maggiori  consistevano  nello  stabilire 
principii  uniformi  e  giusti  alle  stime  dei  fondi.  Il  principio  di 
stimare  secondo  il  prodotto  della  proprietà  depurato  dalle  spese, 
o  sia  secondo  la  rendita,  ha  servito  di  base  accatasti  romani.  Per 
ridurre  i  prodotti  a  contanti  il  motuproprio  del  3  marzo  1819 
prescriveva  di  prendere  il  prezzo  medio  del  decennio  1785- 1794. 
L'  autore  giustamente  osservava  che  la  media  proporzionale 
del  decennio  indicato  non  dà  un  prezzo  giusto  ma  variabile  ed 
accidentale  sul  quale  non  può  fondarsi  una  giusta  stima.  Varie 
combinazioni  tennero  i  prezzi  più  alti  del  solito  in  quel  decen- 
nio talché  non  se  ne  poteva  prender  regola  alle  operazioni  del 
catasto.  La  comunità  di  Rimino  accolse  le  rappresentanze  del- 
la commissione  ,  la  quale  aggiunse  altre  osservazioni  sulle  de- 
trazioni da  farsi  per  presumibili  infortuni  ,  e  riverentemente 
espose   come    convenisse    capitalizzare    la  rendita    piuttosto  al  5 
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che  al  4  come  si  voleva  nei  motupropri  sovrani.  E  qui  1'  nutoro 
si  trattiene  assai  a  dimostrare  come  non  sia  indifferente  nelle 
operazioni  del  catasto  il  capitalizzare  al  4  piuttosto  che  al  5  ,  e 
come  sa  di  vero  V  interesse  dei  popoli  che  il  valore  de'  fondi 
non  apparisca  maggiore  di  quello  che  è  in  realtà.  "  E  vero  per 
ultimo  (son  parole  dell' A.)  che  fora  sempre  da  anteporsi  il  me- 
todo più  rassicniante  nelle  possibili  vicende  politiche  dell'avve- 
nire e  delle  quali   la  sola  divina  Provvidenza  dispone  „. 

In  seguito  di  queste  rappresentanze  la  commissione  del  ca- 
tasto chiese  i  pipzzi  medii  del  decennio  181T-1820.  La  commis- 
sione di  Rimino  fece  rilevare  che  neppure  la  media  proporzionale 
di  questo  secondo  decennio  poteva  esser  normale  alle  stime 
"  perchè  i  prezzi  nominali  (o  sia  a  contante  )  della  massima  parte 
di  quel  decerjnio  ,  anziché  naturali  ,  vogliono  dirsi  accidentali  e 
prodotti  da  cause  straordinariamente  insieme  congiunte  ,  e  che 
fissano  un'  epoca  particolarissima  nella  storia  delle  umane  vi- 
cend 
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Molte  utili  osservazioni  fehe  pure  la  commissione  sulle  pro- 
porzioni de' prezzi  medii  delle  province.  Ma  di  questa  parte 
della  memoria  siccome  vertente  sopra  interessi  puramente  locali 
non  faremo  parola.  E  singolare  però  e  degna  di  osservazione  la 
differenza  spesso  irragionevole  tra  i  prezzi  med  i  de'generi  da  una 
delegazione  all'  altra  dello  stato  pontificio.  Differ.  nza  che  nella 
presente  civiltà,  e  coi  mezzi  attuali  di  trasporto,  non  sembra  mai 
potersi  elevare  ad  un  grado  molto  sensibile  tra  provincie  limi- 
trofe e  ben  popolate  di  un  piccolo  stato.  Le  osservazioni  dall'au- 
tore rimesse  in  quel  tempo  alla  commissione  generale  del  catasto 
potevano  essere  di  una  grande  utilità  per  conseguire  lo  scopo 
della   legge  dell'equabile  distribuzione  delle  imposte. 

L'  autore  non  dice  qual  esito  incontrassero  precisamente  le 
osservazioni  della  con^missione  riminese.  Ma  ,  venendo  nella  se- 
conda memoria  a  parlare  delle  stime  eseguite  nel  1826  1826  nel 
comune  di  Rimini  ,  cerca  rilevarne  gli  errori,  e  rammenta  molte 
onorevoli  rappresentanze  della  commissione  riminese  sulle  quali 
peraltro  non  ci  tratterremo.  L'  oggetto  della  m(  moria  non  è  già 
di  criticare  senza  cognizione  di  causa  il  già  fatto  ,  ma  di  rap- 
presentare alle  legittime  potestà  come  le  intenzioni  della  legge  di 
Pio  Vn  sieno  state  mal^e  secondate,  e  supplicare  perchè  venga- 
no meglio  eseguite.  La  chiarezza  e  la  forza  delle  argomentazioni 
rendon  le  memorie  pregievolissime  per  chiunque  attenda  allo 
studio  della  pubblica  economia.  L'  onestà  dei  modi  con  che  la 
verità  si  professa  dall'  autore  sarebbe  degna    di  esser  proposta  a 
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modello  per  chi  voglia  gundiignarsi  una  giusta  libertà  di  dire  cose 
utili  senza   incontrare  1'  animavversione   delle  fazioni. 

Se  gli  esteri  leggessero  i  volumi  delle  esercitazioni  agrarie 
di  Pesaro  ,  vedrebbero  come  anche  nelle  piccole  città  d'Italia  si 
trovano  persone  profondamente  versate  in  tutte  le  materie  di 
prudenza  civile  :  e  forse  ne'  municipi  di  Francia  non  si  incon- 
trano tanti  uomini  di  studi  solidi  quanti  ne'  municipi  d'  Italia  , 
perchè  noi  non  abbiamo  ne  la  disgrazia  né  la  fortuna  di  avere 
un  Parigi  cha  assorbisca  e  consumi  la  civiltà  della  nazione.  Sa- 
rebbe desiderabile  però  anche  da  noi,  non  che  i  centri  di  lumi 
si  riunissero  in  un  solo,  ma  che  i  rendesse  più  generale  la  co- 
gnizione di  quello  che  utilmente  si  opera  nei  vari  centri  del- 
l' italiana  civiltà.  Senza  di  questo  nessuna  unità  morale  ed  in- 
tellettuale potrà  mai  esistere  tra  i  diversi  popoli  d'  Italia.  Pure 
quest'  unità  morale  ed  intellettuale  è  sommamente  desiderabile 
a  stabilire  qualche  relazione  di  fratellanza  tra  popoli  da  molti 
secoli  divisi  e  che  forse  non  potranno  esser  mai  ridotti  a  politica 
unità. 

Sarebbe  poi  sommamente  a  desiderare  che  gli  studi  degli 
onorandi  soci  dell'  Accademia  Pesarese  non  soffrissero  impedi- 
mento 5  e  valer  potessero  di  stimolo  e  di  esempio  alia  formazione 
di  una  letteratura  civile  ed  italiana.  Destituii  come  noi  siamo 
di  forze,  e  destinati  ad  esser  bersaglio  agli  insulti  stranieri,  cer- 
chiamo almeno  dai  progressi  della  ragione  quella  maggior  difesa 
che   se  ne  può  ottenere ,  o  prepariamoci   in  quella    un   conforto 

alle  sventure. 

Francesco  Forti. 


Sulla  pubblicità  degli  ultimi  supplizi  , 
e    sulla    pena    di    morte. 

Lettera  al  Doti»  G.  B. 

Amico  Pregiatissimo. 

Allorché  nell'anno  1812  prodigavate  alla  mia  vacillante  sa- 
lute le  cure  dell'  arte  vostra  ,  e  quelle  non  meno  efficaci  nelle 
malattie  della  gioventù  ,  le  cure  cioè  di  una  illuminata  e  calda 
amicizia  ,  io  era  ben  lungi  dal  supporre  che  qualcuno  dei  temi 
del  nostro  conversare  ,  non  di  rado  versanti  su  qualche  oggetto 
di  pubblica  economia  ,  sarebbero  poi  stati  trattati  con  libertà 
T.  V.  3Iarzo  i^ 
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illimitata    di  opinione  ,  alla  faccia  del  mondo  ,   nel  congresso   di 
una  Nazione  ,   che  in  quel  tempo  era  tutt'  altro  che  libera. 

Questa  riflessione  mi  si  affacciava  alla  mente  nel  legger  nei 
giornali  il  ragguaglio  di  ciò  che  dai  Deputati  della  Francia  erasi 
trattato  nella  seduta  de'  14  Novembre  delP  anno  scorso  ,  nella 
quale  il  sig.  Viennet  annunziava  non  esser  lontano  il  giorno  ,  in 
cui  verrà  proposto  all'  assemblea  stessa  di  togliere  alla  vista  del 
pubblico  lo  spettacolo  tristo  e  pericoloso  delP  ultimo  supplizio. 

L'  annunzio  del  sig.  Viennet  mi  faceva  sovvenire  che  in  una 
lettera  da  me  scritta  nell'epoca  sopra  indicata,  e  pubblicata  poi 
ììeWAntologl'i  nel  fascicolo  del  Gi1^gno  182,2  pag.  5o3,  io  aveva 
espressa  1'  opinione  ,  che  dovendo  scegliere  tra  la  pubblicità  dei 
giudizi  ,  e  quella  delle  esecuzioni  ,  non  avrei  esitato  ad  ammet- 
ter la  prima  ,  e  a  rigettar  la  seconda.  Avendo  letto  poi  nella 
R'wìsfa  Enciclopedica  dell'  Ottobre  e  Novembre  passato  due  ar- 
ticoli del  signor  Pierquin  dottore  in  medicina  sopra  lo  stesso  sog- 
getto ,  non  ho  potuto  resistere  al  desiderio  di  riandare  i  motivi 
sui  quali  io  fondava  ,  allorché  scrissi  la  sopra  indicata  lettera  , 
un'  opinione  ,  che  veggo  ora  proposta  alla  pubblica  discussione 
dal  signor  Viennet  come  meritevole  di  richiamar  1'  attenzione  di 
un  congresso  nazionale,  e  che  dal  sig.  Pierquin  vien  trattata  con 
lo  sviluppo  dei  principj ,  e  con  1'  appoggio  dell'  esperienza  che 
gomministra  la  scienza  eh'  ei  professa. 

Le  idee  cui  oggi  dò  forma  vi  appartengono,  perchè  sorte  in 
me  in  seguito  dei  colloqui  che  in  quell'  epoca  lo  stato  di  mia 
salute,  e  la  nostra  posizione  respettiva  ci  permetteva  di  aver  più 
frequenti  ,  e  tanto  più  volentieri  ve  le  indrizzo  ,  in  quanto  che 
mi  sembra  che  il  soggetto  debba  in  ambedue  gli  aspetti,  nei  quali 
può  considerarsi,  interessarvi.  Deve  interessarvi  nel  rapporto  scien- 
tifico,  come  medico;  deve  interessarvi  come  misura  legislativa, 
poiché  la  filantropia  del  vostro  cuore  avendovi  sempre  fatto  in- 
clinar con  trasporto  agli  studi  che  specialmente  tendono  al  m- 
glioramento  della  sorte  degli  uomini  ,  non  potete  rimanere  indif- 
ferente alla  discussione  di  una  misura  ,  che  può  avervi  una  in- 
fluenza maggiore  di  quella  che  da  molti  potrebbe  per  avventura 
immaginarsi. 

Si  disputa  da  lungo  tempo  se  la  pena  di  morte  sia  vera- 
mente giusta  e  legittima  ,  o  almeno  se  sia  necessaria  ,  o  più  ef- 
ficace perchè  più  repressiva  dei   lavori  forzati  a  vita. 

11  detto  di  Sallustio  :  matti  sunt  qui  mortem  ,  ut  requiem 
malorum  confemriunt ,  et  gravifer  expavescunt  ad  captivitateni , 
ha  servito  di  testo  a  molte  ingegnose  e  dotte  dissertazioni. 
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Alcune  di  osse  fan  prova  della  verità  d  un'osservazione  più 
volte  ripetutcì ,  cioè  che  in  queste  discussioni  nulla  vi  è  di  j»iù 
facile,  ed  ordinario  ,  quanto  il  vedere  che  la  indignazione^  die 
risvegliano  gli  abusi ,  tolga  ai  disputanti  la  pacatezza  necessaria 
per  conoscere  se  la  cosa  di  cui  si  è  abusato  sia  giusta  ed  utile, 
ritenuta  entro  certi  limiti  ,  e  se  il  male  derivi  solo  dall'abuso. 

Gli  eloquenti  discorsi  proferiti  all'A.  Costituente,  e  quelli 
non  ha  molto  ripetuti  alla  Tribuna  di  Francia  ,  non  meno  che 
gli  scritti  di  vari  pubblicisti  (i)  hanno  presentato  con  un  certo 
sviluppo  5  e  fatto  considerare  sotto  vari  punti  di  vista  questa 
importante  questione  ,  ma  la  dilucidazione  di  essa  ,  a  parer  mio, 
non  è  stata  ancora  condotta  a  quel  punto  di  chiarezza  al  quale 
deve  giungere  ,  perchè  la  gran  maggiorità  degli  uomini  possa 
con  tranquillità  di  animo  adottar  uno  ,  piuttosto  che  un  altro  pa- 
rere. 

Non  è  mio  pensiero  d'impegnarmi  qui  in  una  formai  discus- 
S'one  di  questo  soggetto  ,  il  che  t'^oppo  lungi  mi  condurrebbe 
tìallo  scopo  che  mi  son  prefisso;  ma  poiché  parlo  delle  pubbli- 
che esecuzioni,  il  che  presuppone  che  io  ammetta  1'  applicabi- 
lità di  quella  pena  ,  non  posso  dispensarmi  dall'  accennar  qual 
sia  su  tal  proposito  la  mia  opinione. 

So  che  quel  che  son  per  dire  potrebbe  da  taluno  esser,  su 
questa  sola  premessa  ,  tacciato  di  manìa  di  tutto  revocare  in  di- 
sputa 5  sentenziato  di  cieca  adesione  ad  antichi  pregiudizi  ormai 
troppo  sconvenienti  ai  lumi  ed  alla  filantropia  del  nostro  tempo, 
e  da  qualcuno,  anche  men  caritatevole,  più  severamente  in  an- 
ticipazione condannato  ,  come  concetto  di  animo  poco  umano. 
Io  però  da  voi  non  temo  ciò  che  per  avventura  potrei  da  qual- 
cun di  costoro  aspettarmi  5  cioè  che,  formata  una  tale  idea ,  la- 
sciate di  legger  questo  scritto  :  e  se  ciò  non  ho  da  temere  ,  son 
certo  che  quando  anche  su  qualche  principio  astratto,  di  cui  son 
per  ragionare  ,  la  vostra  opinione  non  fosse  conforme  alla  mia  , 
letto  che  m'  avrete  ,  porterete  un  giudizio  assai  diverso  sulle  mie 
intenzioni  5  sulle  disposizioni  del  mio  animo  ,  su  i  miei  principj, 
e  converrete  poi  meco  generalmente  che  se  ogni  buon  pensatore, 
ogni  vero  filantropo  affretta  coi  voti  il  giorno  in  cui  la  pena  di 
morte  vada  in  disuso  ,  questo  felice  resultato  dev'  esser  prodotto 
da  tutt' altro    che    dalle    cause  che  s'adducono    oggi  per  l'asso- 

(l)  Bentham,  Livingstone,  1'  avv.  Lucas,  il  Duca  di  Broglio  ,  Gaimignani  , 
Rossi,  Sir  Samuel  Romilly  ,  Pastor<M  ,  Sii"  James  Mackintosli  ,  Guizot,  de  Sidlou, 
ed  altri. 
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soluta  abolizione  di  quella  pena  5  e  che  V  epoca  d'  una  tal  ri- 
forma 5  sebbene  da  noi  più  che  da  altri  desiderata,  non  è  ancor 
giunta. 

Voi  già  da  ciò  comprendete  in  che  la  mia  opinione  differisca 
da  quella  d'alcuni  tra  i  moderni  pubblicisti,  e  concepite  che 
tutto  il  momento  della  disputa  consiste  nel  determinare  se  la 
sanzione  di  quella  pena  sia  ,  come  irragionevole  ,  ingiusta,  e  per- 
niciosa 5  da  doversi  senza  dilazione  cancellar  dai  codici  criminali, 
o  se  piuttosto  ,  non  ammesse  le  qualità  sopra  indicate  ,  dopo 
averla  ristretta  ,  come  ragione  vuole ,  a  pochi  casi  ,  debba  at- 
tendersi dal  tempo  ,  e  dal  non  invano  sperato  perfezionamento 
sociale,  che  più  non  possa  esservi  luogo  alla  di  lei  ragionevole 
applicazione. 

Dimorante  in  un  paese,  ove  la  pena  di  morte  solo  per  pochi 
gravissimi  casi  è  in  vigore  ^  e  dove  non  è  applicata  che  quando 
non  vi  ha  né  dubbio  sulla  reità  del  condannato,  ne  principio  di 
scusabilità  dell'  azione  ,  né  circostanza  alcuna  che  ne  attenui  la 
gravità;  in  un  paese  dove  abolita  per  un  tempo  quella  pena,  si 
è,  sotto  un  governo  ,  che  certo  non  potea  dirsi  crudele,  ripristi- 
nata 5  confesso  che  il  non  aver  io  veduto  nascere  da  questo  stato 
di  cose  alcuno  de' tanti  danni,  e  delle  irreparabili  offese  all'uma- 
nità ed  alla  giustizia  ,  su  cui  s"  insiste  come  su  conseguenza 
necessaria,  inevitabile,  del  principio  legislativo  qui  ammesso,  mi 
fa  forse  riguardar  la  cosa  con  occhio  più  pacato  ,  di  quello  che 
altrove  sì  faccia  :  né  credo  esser  da  redarguire  se  non  avendo 
avuto  luoi;o  di  riconoscere  le  conseguenze  funeste  di  quella  di- 
sposizione legislativa  ,  io  considero  necessario  per  variarla  un 
complesso  di  motivi  ,  che  a  mio  parere  debbon  sempre  concorre- 
re quando  si  tratti  di  cangiare  una  legge  già  stabilita.  Ecco  per- 
ché nel  rapido  esame  cui  scendo  mi  farò  specialmente  carico  de- 
gli obietti  clie  contro  il  principio  legislativo  sopra  indicato  si  ad- 
ducono,  e  dove  questi  obietti  non  sien  concludenti,  ne  dedurrò 
che  la  necessità  di  una  variazione  non  è  dimostrata,  e  rivolgerò 
le  mie  considerazioni  a  rintracciare  altrove  la  causa  di  molti  in- 
convenienti ,  e  a  cercare  altro  rimedio  ai  mali  che  si  dicon  per 
questo  affligger  la  società. 

Gli  argomenti  che  contro  1'  uso  della  pena  di  morte  si  ad- 
ducono sono  di  due  specie  :  argomenti  a  priori  ,  ossia  contro  la 
legittimità  di  quella  pena  :  argomenti  a  posteriori^  ossia  contro 
la  necessità  ,  efficacia  ,  ed  ammissibilità  in  un  governo  ben  or- 
dinato della  pena  medesima. 

Parlando  dei  primi  ,  si  dice  da  molti  che  la  società  non  ha 
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dritto  (li  toglier  la  vita.  SI  ammette  generalmente  che  un  indi- 
viduo a  propria  difesa  può  uccidere  il  suo  aggressore  ,  ma  que- 
sto dritto  non  è  a  ben  considerarlo  quello  di  togliere  ad  altri  la 
vita  5  bensì  quello  unicamente  di  difendere  la  propria,  costituita 
in  pericolo:  tostochè  questo  pericolo  è  cessato,  tostochè  con  altri 
mezzi  può  tenersi  lontano  ,  cessa  ^  dicon  essi,  il  dritto  di  atten- 
tare air  altrui  esistenza.  Ora  la  società  ,  nella  quale  sono  stati 
dagli  individui  trasfusi  i  loro  dritti  ,  non  può  propriamente  mai 
esercitar  quello  della  difesa  ,  poiché  quando  essa  incomincia  le 
sue  procedure  ,  e  molto  più  quando  eseguisce  la  sentenza  di 
morte  ,  il  pericolo  è  cessato  _,  o  perchè  1  aggredito  è  stato  ucciso, 
o  perchè  ormai  P  assalitore  è  in  ceppi  ,  ed  in  stato  di  non  poter 
più  nuocere.  Ecco  ristretto  in  poche  parole  il  più  importante 
degli  argomenti    a  priori  (a). 

Alieno  per  natura  dal  vagar  dietro  ad  ipotesi  ed  a  conget- 
ture, su  cui  fondar  si  possono  sistemi  più  o  meno  ingegnosi, 
neir  architettare  i  quali  i   migliori    talenti    perdon  però   talvolta 


("2)  Gli  altri  argomenti  di  questa  specie  si  riducono  ai  tre  seguenti  ;  (."  L'uo- 
mo non  ha  dritto  sulla  propria  vita  ;  riunendosi  in  società  non  ha  perciò  potuto 
trasferire  un  tal  dritto  nel  legislatore,  a."  La  vita  dell'  uomo  è  inviolabile  ,  e 
sacra  come  un  dono  fattogli  da  Dio  ;  la  società  non  può  intervenire  che  per  ga- 
rantirla e  conservarla,  mai  per  toglierla,  3.^  Questa  vita  è  data  all'uomo  per 
pn^pararsi  alla  vita  eterna  ;  la  società  non  ha  dritto  di  abbreviare  di  un  momento  £ 
dì  accordati  all'uomo  per  tenere  l'anima  pronta  al  gran  giudizio^  per  purificarla 
e  per  riconciliarla  con  Dio.  Il  troncar  la  vita  ad  un  delinquente  è  mandar  la  sua 
anima  al  tribunal  supremo  tutta  lorda  d'  un  delitto  ;  è  disporre  non  solo  della 
di  lui  esistenza,  ma  anche  della  sua  eterna  salute.  Il  sig.  duca  di  Broglio  nell'o- 
puscolo sur  le  droit  de  punir  et  sur  la  peine  de  mori  inserito  nel  N."  5  della 
Rei?ue  Fran^alse  risponde  a  pagine  42  e  segu.  magistralmente  a  queste  propo- 
sizioni ;  se  non  che  sembra  a  me  che  dia  forse  ad  esse  troppo  peso  ,  scendendo 
partitamente  a  confutarle.  A  mio  parere  una  sola  replica  può  per  tutte  bastare  , 
quando  la  pena  di  morte  sia  ,  come  si  deve  ,  ristretta  a  pochi  veramente  atroci 
delitti.  Tostochè  si  ammette  il  principio  da  nessuno  impugnato  che  1'  individuo 
aggredito  ha  dritto  di  uccidere  1'  aggressore  ,  si  concorda  che  vi  è  un  caso  in 
cui  ad  onta  della  mancanza  di  diritto  nell'  uomo  di  abbreviarsi  l'esistenza  ,  ad 
«.nta  del  carattere  sacro  di  questo  dono,  e  del  pericolo  della  perdita  d'  un'  ani- 
ma (lorda  davvero  in  quel  caso  perchè  forse  impossibilitata  a  purificarsi  col  pen- 
timento) la  vita  può  esser  tolta.  Ciò  poslo,  tutto  consisterà  nel  vedere  se  questo 
dritto  dall'  individuo  poteva  o  nò  passare  nella  società  ,  che  è  ciò  appunto  che 
si  anderà  esaminando  ,  e  se  il  resultato  sarà  che  quel  dritto  poteva  trasferirsi  , 
tutte  le  dottrine  ,  più  teologiche  che  legislative  ,  su  cui  si  appoggiano  quelli 
argomenti  non  potranno  escludere  la  legittimità  della  pena  ,  cioè  il  dritto  nella 
società  d'  infliggerla,  che   è  quello  unicamente  di  cui  ora  si  tratta. 
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qnel  tempo  e  quelle  meditazioni  che  molto  più  utilmente  po- 
trebbero impiegare  nell'  investigare  ciò  che  in  pratica  ,  e  nello 
stato  in  cui  si  trova  attualmente  la  società,  può  riuscire  a  mag- 
gior vantaggio  dei  loro  simili  ,  scendo  malvolentieri  a  seguire 
nelle  loro  obiezioni  gli  oppositori  della  legittimità  della  pena  di 
morte,  in  quantochè  convien  sempre  con  essi  partirsi  da  certi  dati, 
r  ammettere  i  quali  esige  un  atto  di  fede  ,  poiché  mancando  e 
documenti  e  fatti  su  cui  stabilirli  con  certezza  ,  si  giunge  al 
punto  in  cui  ,  come  in  molte  altre  cose  ,  convien  confessare  che 
la  mente  umana  non  può  con  la  sola  sua  forza  giungere  ^  né  a 
conoscere  il  come,  né  a  dare  una  sodisfacente  spiegazione  del  per- 
chè. L'  origine  delle  cose  s'  avvolge  pur  troppo  in  un'  oscurità 
ed  in  un  mistero  ,  che  poiché  con  le  sole  nostre  forze  non  è 
dato  in  tutto  dileguare  ,  meglio  sarebbe  non  pretendere  d' indo- 
vinare ,  o  piuttosto  di  congetturare ,  ciò  che  non  può  esserlo  che 
imperfettamente  ,  cioè  per  mezzo  di  sole  ipotesi.  Pure  siccome 
anche  tenendosi  a  quelle  che  più  comunemente  sono  state  imma- 
ginate e  seguite,  mi  sembra  che  l'opposizione  non  sussista,  così 
al  ragionamento  sopra  accennato  andrò  contrapponendo  le  se- 
guenti semplicissime  osservazioni ,  suggeritemi  non  dalle  dottrine 
di  tale  o  tal'  altra  scuola  ,  né  dall'  autorità  di  tale  o  tal  altro 
autore,  ma  zlal  mio  qualunqua  siasi  particolar  modo  di  pensare, 
e  dal  concetto  che  sopra  di  ciò  mi  son  da  me  stesso  formato. 

Si  ammette  generalmente  che  gli  uomini  riunendosi  in  so- 
cietà han  per  comun  bene  depositato  i  loro  diritti  nelle  mani 
dei  di  lei  rappresentanti  ,  e  che  questi  gli  esercitano  legittima- 
mente in  nome  loro.  Da  ciò  ,  e  unicamente  da  ciò  ,  deriva  la 
facoltà  di  sanzionare  e  d'infliggere  una  pena  qualunque,  o  di  to- 
gliere anche  momentaneamente  la  libertà.  In  fatti  l'uomo  riunito 
in  società  trascura  le  precauzioni  che  prenderebbe  se  vivesse  iso- 
lato. Offeso  non  assale  j  assalito  non  perseguita.  I  genitori  e  i 
figli  ,  i  fratelli  e  i  congiunti  non  si  collegano  contro  ai  nemici 
della  famiglia  j  non  gli  combattono  come  farebbero  in  stato  d'iso- 
lamento ,  e  lo  farebbero  a  ragione  ,  perchè  con  1'  uccisione  di 
un  individuo  non  solo  s'  assale  la  parte  più  cara  dell'  esistenza 
di  chi  gli  appartiene  ,  il  cuore  cioè  ,  gli  affetti  ,  ma  si  attenta 
talvolta  alla  vita  stessa  ,  all'  esistenza  fisica  della  sposa  ,  dei  fi- 
gli, dei  cadenti  genitori  che  aveano  forse  il  loro  solo  appoggio 
iielPucciso.  Questi  individui  e  P  ucciso  stesso  affidavano  alla 
società  la  loro  vita  ;  si  spogliavano  dei  loro  mezzi  di  difesa  e 
di  aggressione  fidandosi  a   lei  ,  e  1'  autorizzavano  a  far  tutto  ciò 
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die  avr(jl)])er  fatto  ,  ed  avrebber  potuto  fare  ,  in  stato  d'  isola- 
mento (3). 

Per  conoscere  cosa  abbia  dritto  di  fare  in  lor  nome  Li  so- 
cietà, vediamo  cosa  avrebbero  avuto  dritto  di  fare  essi  me'^lesimi. 

In  stato  di  natura  (giacché  andando  dietro  alle  teorie  favo- 
rite delle  scuole  ,  conviene  adottarne  il  linguaggio  )  non  conosco 
cbe  un  dritto  solo  ,  quello  del  più  forte  (4)'  Questo  stato  può 
a  ragione  chiamarsi  regno  della  forza  ,  perchè  piuttosto  che  il 
resultato  di  speculative  deliberazioni  ,  è  uno  stato  di  fatto  ,  di- 
pendente dall'  azione  necessaria  del  solo  mezzo  che  possa  essere 
efficace  ad  assicurare  la  conservazione  della  specie  umana  contro 
le  altre  specie  di  animahV,  e  l'indivìduo  contro  gli  attacchi  degli 
individui  della  specie  medesima  (5). 

In  questo  stato  tutto  di  fatto  ,  il  più  forte  anche  non  pro- 
vocato   può     distruggere    il    più    debole.    Le  fiere    agiscon   così. 


(3)  Un  illustre  oratore  (M.  de  Salverte)  diceva  non  ha  molto  alla  tribuna 
di  Francia  (Sed.  de  i5  Novem.  i83i)  "  Les  corps  sociaux  comme  les  hoinmes 
„  qui  les  composent  reconoissent  1'  empire  d'  un  principe  qui  régit  la  nature  en- 
3,  tière  ;  le  hesoin  ,  le  droit  de  la  conservation.  L'  homme  puise  dans  ce  senti- 
„  ment  un  droit  de  défense  indefini  ,  et  c'est  sur  tout  pour  assurer  à  ce  droit 
„  une  application  facile  ,  et  de  tous  les  momens  qu'il  se  soumet  aux  charges 
„    de  la  societé  ,,. 

(4)  Il  Giambullari  venutomi  a  caso  fra  mano  nel  lìb.  ^(deìV Istoria  d'Eu- 
ropa dairS^i  al  94?)  parlando  degli  abitanti  della  Prussia  del  III  e  IV  secolo 
così  ne  descrive  i  costumi.  "  Non  fecero  case  murate  ma  abitarono  per  le  grotte, 
,3  e  fra  le  aperture  e  vuoti  degli  alberi  ,  difendendo  i  figliuoli  e  se  dai  freddi 
yy  e  dalle  acque  con  le  sole  scorze  di  qxielli.  Non  ebbero  per  molti  secoli  né 
,,  conobbero  religione.  Non  si  sposavano  altrimenti,  ma  ciascuno,  presa  quella 
_,,  donna  che  gli  piaceva,  procacciava  contentarsi.  Non  conobbero  magistrati,  non 
si  legare  alcuna  ;  e  tanto  era  lecito  fare  a  ciascuno  di  loro  quanto  gli  bastava 
,,  la  forza  e  V  animo.    „ 

(5-  Infatti  perchè  nella  stessa  società  primitiva  la  più  semplice,  che  il 
Duca  di  Broglio  nelPopusolo  sopra  citato  chiama  l'  unità  sociale  ,  nell'  unione 
cioè  del  maschio  e  della  femmina  (  alla  quale  però  non  ha  dato  il  carattere 
di  fortuita  come  avrebbe  dovuto  per  farla  veramente  primitiva  ,  e  ha  da- 
to il  carattere  di  permanente  ,  il  che  indica  già  un  passo  fatto  verso  la  civiliz- 
zazione), perchè  ripeto  in  questa  primitiva  società  la  donna  obbedisce  all'  uomo  ? 
Certo  ,  e  lo  stesso  Duca  sembra  ammetterlo  a  pag.  3o ,  non  per  altro  se  non 
perchè  questi  è  il  più  forte.  Come  si  difende  la  nascente  famiglia  contro  gli  at- 
tacchi esterni  delle  fiere  ,  e  degli  individui  stessi  della  propria  specie  ?  Per 
mezzo  della  forza.  Come  si  provvede  ai  bisogni  interni  ?  Con  1'  uso  della  forza 
neir  uccidere  le  fiere  ,  poiché  la  specie  nostra  è  in  parte  carnivora  ,  e  con 
r  uso  pure  della  forza  nel  soggiogarle  e  farle  servire  agli  usi  domestici.  La 
forza  è  dunque  realmente  nello  stato  medesimo  figurato  dal  signor  Duca,  l'uni- 
co algente  ,  o  il  solo  efficace. 
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Tanto  più  il  forte  può  distruggere  il  più  debole  quando  questo  pre- 
valendosi dello  stesso  dritto,  perchè  si  è  creduto  più  forte,  ha  rotto 
la  pace,  ed  ha  provocato.  Sorge  allora  lo  stato  di  guerra,  e  que- 
sta guerra  è  guerra  di  distruzione  in  qualunque  tempo  ,  in  qua- 
lunque luogo  5  con  quanti  mezzi  possono  le  forze  fisiche  e  mo- 
rali di  un  solo,  o  di  più,  somministrare. 

Le  notizie  che  abbiamo  delle  guerre  dei  selvaggi  dimostrano 
la  verità  di  questa  asserzione.  Il  principio  di  distruzione  della 
schiatta  nemica  è  talmente  innato  ,  dominante  ,  generale  presso 
i  popoli  che  vivono  in  quello  stato  ,  che  un  celebre  scrittore 
Americano  (  Cooper  )  ne  ha  fatto  il  soggetto  di  un  romanzo  (6) 
che  per  ottener  1'  incontro  che  ha  avuto  nel  nuovo  mondo  ,  non 
poteva  essere  che  l'espressione  dei  veri  sentimenti  di  quelle  razze, 
di  quelle  tribù  ,  che  agli  abitatori  di  esso  ,  venutivi  d'  Europa  , 
sono  ,  per  la  loro  vicinanza,  ben  noti.  Le  istorie  dei  popoli  d  Eu- 
ropa nei  secoli  ancor  rozzi  ne  fanno  egualmente  indubitata  te- 
stimonianza. Basti  per  tutte  citar  1'  istoria  d'  Inghilterra.  Egli  è 
certo  che  nelle  invasioni  dei  Sassoni  ,  la  schiatta  dei  primitivi 
abitatori  fu  quasi  interamente  distrutta  ,  e  nell'  invasione  dei 
Normanni  ,  quella  dei  Sassoni  lo  fu,  se  non  del  tutto,  almeno 
in  gran  parte  (7).  Ciò  che  è  avvenuto  ultimamente  sul'e  coste 
dAfFrica,  presso  popoli  ,  certo  non  del  tutto  selvaggi  ,  né  privi 
affatto  di  legge  5  dimostra  abbastanza  che  anche  in  uno  stato  che 
si  avvicini  alla  barbarie  ,  la  schiatta  che  precedentemente  posse- 
deva il  paese  non  fa  mai  pace  ,  perchè  generalizzando  il  senti- 
mento individuale  ,  considera  come  impossibile  che  1'  assalitore 
non  abbia  in  mira  la  distruzione  dell'  assalito  ,  o  con  la  forza  , 
o  con  le  insidie. 

La  facoltà  di  distruggere,  in  questo  caso  j  non  solo  deriva 
dalla  superiorità  che  dà  la  forza  ,  e  che  è  la  sola  che  nello  stato 
di  natura  si  possa  riconoscere  ,  ma  deriva  dalla  dichiarazione 
della  guerra  ,  la  quale  porta  che  una  delle  parti  debba  perire 
perchè  1'  altra  si  conservi. 

La  società  (  ossia  T  uomo  più  forte  fatto  capo  degli  altri  , 
o  gli  uomini  più  forti    insieme  collegati  )    ha  detto   agli  uomini 


(6)  L'ultimo  dei  Mohicans.  Chiunque  voglia  avere  un'idea  dell'istinto 
che  guida  i  selvaggi  alla  distruzione  dei  loro  nemici  con  i  modi  i  più  ingegnosi, 
legga  questo  libro  ,  che  per  noi  ,  viventi  in  uno  stato  tanto  diverso  ,  è  di  una 
terribile  ,    ed  impressiva  novità. 

(7)  Hume.  History  of  England  Voi.  I  p.  ^Z  e  a8i  ed.  di  Londra 
del  i8a5. 
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isolati  ,  e  abbandonati  alle  proprie  forjie,  ai  pr»)pri  mezzi:  venite 
a  riunirvi  ,  deponete  le  armi  destinate  alla  vostra  difesa  ,  io  vi 
difenderò  :  non  vi  circondate  di  presidj  ,  io  veglierò  alla  vostra 
sicurezza:  se  assaliti  potreste  uccidere  il  vostro  aggressore  ,  aste- 
netevene,  io  farò  per  il  vostro  sicuro  e  tranquillo  vivere  ciò  che 
voi  stessi  potreste  fare  (S).  11  mandato  che  essa  ha  ricevuto  non 
ha  dunque  limiti  ,  né  di  tempo  ,  né  di  forza.  Non  ha  limiti  di 
tempo  perché  il  suo  intervento  richiede  dilazione  ,  ed  è  della 
natura  stessa  del  mandato  che  essa  riceve  :  è  poi  necessaria  la 
dilazione  per  1'  accertazione  e  la  giusta  valutazione  dei  fatti- 
Non  ha  limite  di  forza  per(  he  la  soci'i'tà  si  è  riunita  appunto  per 
far  cessare  1'  incertezza  e  il  disordine  del  r('gno  della  forza  tra 
individuo  e  individuo,  ed  ha  riunito  le  forze  dei  molti  per  opporsi 
validamente  agli  assalti  o  alle  insidie  dei  pochi.  Si  pone  dun({ue 
male  la  questione  dicendo  che  1'  uomo  ha  trasportato  nella  so- 
cietà il  solo  moderarne  dell'  incolpata  tutela  ,  cioè  il  dritto  di 
uccidere  solamente  a  propria  difesa  nell'  imminenza  dei  pericolo. 
Così  ragionando  si  pone  la  legge  sociale,  che  ha  sempre  lasciato 
1'  uso  di  questo  moderame  all'  assalito  per  propria  difesa  (  scu- 
sando r  omicidio  che  in  tal  circostanza  commette),  invece  del 
dritto  primitivo  che  ha  V  uomo  in  stato  di  natura  ,  ossia  del 
dritto  del  più  forte  (9).  La  questione  si  sarebbe  dovuta  porre 
così  :  nel   regno  della  forza  un  uomo  assalito,  se  è  più   forte  del- 

(8)  Il  Giambullari  nel  luogo  poco  sopra  citato  pone  in  bocca  a  Viduuto  Ala- 
no all'incirca  queste  medesime  considerazioni  ,  e  queste  profferte  ,  per  indurre  i 
Borussi  del  quinto  secolo  a  riunirsi  in  società  ,  e  a  sceglierai  un  re. 

(9)  ^"  questo  abbaglio  è  caduto  pure  il  profondo  e  dotto  Duca  di  Broglio 
neir  articolo  poco  fa  citato  ,  ove  tanti  bei  pensieri  splendidamente  espressi  s'  in- 
contrano. Le  sue  considerazioni  su  questo  soggetto  posson  ben  dirsi  un  bel  ro- 
manzo ,  ma  non  mi  paiono  la  verità.  Il  personaggio  di  un  mediatore  tra  V  offeso 
e  l'offensore  è  tutto  ideale.  Come  mai  in  stato  di  natura  può  esservi  tra  l' in- 
giusto aggressore  e  la  sua  vittima  un  mediatore  ?  Vi  sarà  un  soccorritore  di 
questa  che  combattendo  1'  assalitore  la  salverà  ,  o  un  complice  del  primo  ,  che 
lo  aiuterà  a  compiere  il  suo  misfatto  ;  ma  non  può  esservi  un  mediatore.  La 
natura  del  delitto,  per  l'istantaneità  dell'assalto  non  ammette  un  tal  perso- 
naggio. Questa  idea  può  applicarsi  bensì  alla  società  formata  ,  che  ,  se  piace  , 
può  dirsi  intervenire  come  un  mediatore  ,  ma  non  in  stato  di  natura  ;  così  il 
parlare  di  jiifema  penale  in  quello  stato  è  un'evidente  deviazione  dal  concetto 
che  deve  aversi  di  esso  ,  e  dei  dritti  degli  uomini  in  ({uello  stato  medesimo  co- 
stituiti j  che  è  ciò  che  unicamente  dee  cercarsi  per  parlare  di  legittimità.  Così 
il  derivare  il  dritto  di  punire  da  non  so  qual  principio  d'  espiazione  è  un'  idea 
così  complessa,  che  non  può  concepirsi  che  in  uno  stato  di  civiltà  molto  avan- 
zata ,  e  lontanissima  dal  primitivo  semplice  stato  di  natura  ,  in  cui  le  idee  non 
posson  esser  che  1'  istinto  ,   le  sensazioni  ,   e  la  memorici  dei  fatti. 

T.  V.  Mar-o.  i6 
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1'  assalitore  ,  può  egli  inseguirlo  ed  ucciderlo  ?  Sì.  Se  T  assa- 
lito soccombe  ,  i  suoi  figli  ,  i  suoi  congiunti  possono  eglino  per- 
seguitare r  uccisore  ed  ucciderlo?  Sì.  Ora  questa  potestà  è  pas- 
sata nella  società,  la  quale,  colpita  a  morte  in  una  parte  di  sé, 
uccide  a  dritto  1'  assalitore. 

Niun  dubbio  dunque  ,  a  senso  mio,  che  la  società,  come  ri- 
vestita del  potere  che  di  fatto  avevano  gli  individui  di  cui  si 
compone  ,  possa  toglier  la  vita  all'  assalitore  anche  lungo  tempo 
dopo  l'aggressione,  e  sebbene  si  trovi  inerme,  ed  impossibilitato 
nel  momento  a  nuocere. 

Vediamo  ora  se  eccede  il  mandato,  nell' interpretar  male  la 
volontà  ,  la  disposizione  dell'  uomo  in  stato  di  natura  ,  da  cui 
tiene  il  mandato. 

Un  selvaggio  viene  d'improvviso  da  un  altro  assalito  con  animo 
di  ucciderlo  ^  sia  perchè  il  colpo  è  stato  mal  diretto  ,  sia  perchè 
la  morte  non  n'  è  seguita  ,  restano  all'  assalito  tante  forze  da 
divenire  l'assalitore  del  nemico  che  iuggej  si  domanda  se,  po- 
tendo inseguirlo  ,  non  lo  inseguirà,  e,  venendo  in  situazione  da 
potergli  toglier  la  vita  ,  generalmente  non  gliela   toglierà  ? 

Per  risolver  adequatamente  questo  quesito  basta  discendere  un 
istante  in  noi  stessi ,  ed  osservare  a  buona  fede  quai  moti  ci  desti 
nell'animo  un  danno  recatoci  ,  una  offesa  ,  una  ingiuria  sola  ,  e  si 
vedrà  che  questi  moti  son  così  pronti^  così  violenti ,  cosi  irrepri- 
mibili  ,  che  ad  onta  dell'espresso  divieto  e  della  sanzione  pe- 
nale della  legge  ;  ad  onta  dei  precetti  e  de^^li  esempi  d' una 
religione  tutta  mansuetudine  ;  ad  onta  di  una  civiltà  che  tende 
ad  ammollile  gli  animi,  e  non  gli  permette  più  d'esser  feroci, 
prorompono  con  violenza  irresistibile  ,  e  son  così  tenaci  da  covar 
talvolta  per  anni  nel  profondo  del  cuore  senza  perder  d' intensità. 
Or  che  dovea  mai  avvenire  nello  stato  selvaggio  ?  Qual  freno 
potea  esservi  all'  ira,  destata  da  una  inaspettata  ,  non  provocata 
aggressione  ?  Qual  dovea  essere  la  conseguenza  di  quest'  ira  ,  se 
non  la  distruzione  dell'  assalitore  ?  Non  è  egli  forse  naturale  che 
r  uomo  abbandonato  all'  impeto  dei  propri  moti ,  libero  nell'eser- 
cizio delle  proprie  forze  ,  scoperto  il  nemico  ,  e  riconosciutolo 
all'attentato  diretto  contro  la  sua  vita,  dia  nell'impeto  della 
passione  libero  corso  al  suo  risentimento  ,  o  anche  questo  calmato, 
e  dato  luogo  alla  riflessione  ,  creda  di  non  poter  esser  sicuro  fin- 
ché r  inimico  suo  vive  ? 

Si  obietta  da  qualcuno  che  le  leggi  di  tutti  i  popoli  non 
han  considerato  il  moderarne  dell'  incolpata  tutela  ,  e  la  neces- 
sità della  legittima  difesa  ,  che   nel   mumentu  stesso  dell'assalto, 
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e  del  pericolo.  Ma  T  osservazione  fatta  sup<  riorraente  otti  e  fa- 
cile la  replica  a  questo  oJ)ietto.  Si  dimentica  che  le  legj;i  di  cui 
si  parla  ,  per  quanto  antiche  ,  son  fatte  per  uomini  costituiti  in 
società  ,  e  furon  dettate  da  chi  aveva  assunto  la  difesa  della  vita 
e  delle  sostanze  degli  individui  rosi  riuniti.  Ma  poiché  delle  ori- 
gini della  società  si  ragiona,  convien  risalire  allo  stato  di  natura, 
e  nello  stato  di  natura  ,  1'  attacco  è  la  dichiarazione  della  guerra 
tra  individuo  e  individuo  ,  che  dura  finche  1'  assalitore  o  vive  , 
o  non  è  in  potere  dell'  assalito  ,  che  differisce  forse  d'  ucciderlo, 
ma  non  ne  perde  per  questo  la  potestà  (io). 

È  poi  singolare  che  si  creda  esser  la  società  autorizzata  a 
privare  un  uomo  della  libertà  ,  a  farlo  languire  in  una  dura 
prigionia  ,  sotto  il  peso  di  lavori  forzati  ,  tra  le  privazioni  di  ogni 
specie  5  e  non  si  creda  autorizzata  a  togliergli  la  vita.  Ma  da 
che  dunque  deriva  il  dritto  di  toglierli  la  libertà  ,  quello  di 
tormentarlo  ?  Forse  dalla  sola  necessità  d'  impedire  che  commetta 
nuovi  delitti  ?  In  questo  caso  una  semplice  custodia  essendo  ba- 
stante ,  il  resto  è  illegittimo  :  ma  la  prigionia  solitaria  .  ma  i  la- 
vori forzati  ,  ma  le  privazioni  penose,  da  che  sono  autorizzate  ? 
Forse  dal  dritto  di  far  vendetta  dell'offesa  ?  Ma  se  la  società  ha 
il  dritto  di  vendicare  1'  uccisione  di  un  suo  membro  ,  avrà  an- 
che il  dritto  di  scegliere  il  getiere  di  vendetta  ;  e  se  il  delitto 
fu  atroce,  dovrà  la  vendetta  essere  ad  esso  in  qualche  modo  pro- 
porzionata. Forse  dalla  necessità  delTesempio?  Ma  se  ha  il  dritto  di 
dare  un  esempio,  deve  avere  la  scelta  di  quello  che  crede  più  ef- 
ficace ,  e  qual  più  tremendo  di  quello  della  morte  ?  Non  resta  per 
giustificar  quelle  privazioni,  quei  forzati  lavori,  quelle  sevizie, 
che  il  deposito  fatto  nelle  mani  della  società  dai  singoli  individui 
delle  loro  forze  ,  dei  loro  poteri  ,  e  se  vi  han  depositato  quello 
di  tor  la  libertà  ,  di  tormentare  con  una  perpetua  prigionia  ,  co- 
me non  vi  avran   depositato  quello  d'  uccider  l'ingiusto    aggres- 


(lo)  Da  che  altro  derivò  presso  gli  antichi  Vju^  vitae  et  necis  sugli  schiavi, 
che  non  fu  ristretto  anche  in  Europa  dentro  convenienti  limiti  ,  che  finché  lo 
spirito  di  una  religione  tutta  dolcezza  ed  umanità  non  penetrò  nelle  istituzioni 
civili  e  politiche  ,  al  che  vi  abbisognarono  però  non  pochi  secoli?  Una  delle  pri- 
me tracce  di  questa  influenza  dei  principi  del  Vangelo  sulla  legislazione  di  na- 
zioni ancor  barbare  si  ha  nel  Foro  judìcum  ,  o  antica  legge  dei  Visigoti  delle 
Spagne  ,  al  lib.  6  Tit.  5  (ed.  dell' Accad.  Reale  di  Madrid  del  f8i5)  ove  ri- 
conoscendosi che  alcuni  padroni  crudeli  nell'impeto  del  loro  orgoglio  mettono 
solente  a  morte  i  loro  schiavi  senza  alcuna  colpa  di  questi  ,  non  osandosi  di 
torre  ancora  ai  primi  assolutamente  questo  dritto,  si  cerca  limitarlo,  sottoponen- 
dolo alla  necessità  d'  una  procedura  pubblica   e  regolare. 


fiore  ?  Bisogna  dunque  concludere  ,  o  che  la  società  nei  delitti 
più  atroci  non  ha  dritto  di  punire  e  che  meno  la  semplice  cu- 
stodia qualunque  pena  è  illegittima  ,  o  bisogna  concedere  che 
rivestita  dei  poteri  dell'aggredito  o  delT  ucciso  ,  che  era  sua 
parte^  alla  guerra  dichiaratagli  dal  malfattore  oppone  la  guerra, 
e  non  illegittimamente  gli   toglie   la  vita. 

Son  queste  a  parer  mio  le  ragioni  per  le  quali  presso  gli 
antichi  ninno  ha  mai  messo  in  dubbio  il  dritto  nella  società  di 
punir  colla  morte  i  colpevoli  di  atroci  delitti  ,  e  il  dir  che  la 
pratica  costante  di  tanti  secoli  nulla  prova  ,  perchè  altri  molti 
abusi  possono  vantare  a  favor  loro  questa  pratica,  è  in  sostanza 
ima  petizione  di  principio.  Converrebbe  in  antecedente  provare 
che  la  pena  di  morte  è  illegittima,  e  allora  si  potrebbe  sostenere 
elle  dalla  pratica  un  tale  abuso  non  vien  giustificato,  e  si  potreb- 
be respingere  il  peso  dell'autorità  che  deriva  dall'uso  di  molti 
secoli  3  ma  fioche  non  si  dimostra  « /priori  clie  è  un  abuso,  non 
si  potrà  negare  che  da  una  pratica  costante  non  sorga  il  fonda- 
mento d'una  grave  presunzione,  in  quanto  che  è  difficile  ci  e  ciò, 
rhe  è  manifestamente  illegittimo  ed  abusivo  ,  sia  lungamente  con- 
servato ,   e  i  casi  d'  eccezione  son  sommamente  rari. 

Farmi  dunque  cbe  si  potesse  concluder  cosi  qualunque  ra- 
gionamento sulla  legittimità  della  pena  di  morte  j  o  si  discute 
di  questa  legittimità  per  determinale  se  il  legislatore  possa  san- 
zionar questa  pena  j  e  in  tal  caso  ciò  che  si  è  detto  sembra  ba- 
stante per  stabilire  che  il  legislatore,  che  rappresenta  la  società 
depositaria  dei  poteri  dei  singoli  individui  in  staco  di  natura  , 
non  ha  limite  di  potestà  ,  ne  può  conoscere  altro  ostacolo  nella 
sua  azione  contro  il  delinqu(;nte  che  V  inutilità  ,  perchè  ninno 
ne  conoscevano  in  quello  stato  gì'  individui  che  dei  loro  dritti 
1' han  rivestito;  o  si  tratta  della  legittimità  pratica,  cioè  della 
legittimità  dell'  applicazione  della  pena  ,  quando  è  da  una  legge 
sanzionata  ,  e  in  tal  caso  il  dubbio  della  legittimità  ,  come  os- 
s^erva  giustamente  il  sig.  Duca  di  Broglio,  non  può  ammettersi, 
non  che  seriamente  discutarsi.  Guai  se  fosse  permesso  ai  giudici, 
e  molto  più  alle  parti  interessate  ,  di  revocare  in  dubbio  1'  ap- 
plicabilità d'  una  legge,  per  la  sua  pretesa  illegittimità,  l' or- 
dirle sociale  sarebbe  sconvolto,  e  non  vi  sarebbe  più  caso  in  cui 
si  potesse  fare  applieazione  di  una  legge  ,  tostochè  qualcuno  non 
vi  trovasse  il  suo  conto  Considerando  sotto  questo  aspetto  la  que- 
stiore  della  legittimità  della  pena  di  morte,  è  forza  ammettere 
come  assioma  indubitato  ,  che  essa  è  legittima  ,  quando  è  legal- 
mente sanzionata  dal  potere  legislativo  d'  una  nazione. 


-,oi 

Ciò  posto  tutto  si  ridì^ce  a  (Irtoimiiwire  se  sia  o  nò  neces- 
saria ,  se  pioduca  o  nò  un  effetto  clu'  non  possa  ron  altra  pena 
ottenersi  ,  o  se  il  vantaggio  della  sorietà  ,  suprema  legge  d'ogni 
ben  ordinato  governo  ,  richieda  che  questa  pena  ,  stata  in  vi- 
gore  sin  qui  ,   venga  abolita. 

Vediamo  quali  possono  essere  i  motivi  per  cui  al  bene  della 
società  si  renda  necessaria  l'abolizione  di  questa  pena  ,  ed  esa- 
miniamoli tanto  di  fronte  al  colpevole  ,  quanto  di  fronte  nlla  massa 
della  società. 

Incominciando  da  considerarla  nel  primo  aspetto^  è  forse  la 
pietà  verso  il  prevenuto  quella  che  muove  a  chiederne  l'aboli- 
zione ?  Ma  si  sostiene  anzi  da  quelli  che  vorrebbero  abolita  la 
pena  capitale  ,  che  la  morte  è  lieve  in  confronto  d'una  perpetua 
prigionia.  Riporterò  qui  le  parole  stesse  del  sig.  avv.  Lucas  nella 
sua  replica  al  duca  di  Broglio,  inserita  nella  Rivista  Enciclope- 
dica del  Marzo   1812,9. 

"  Il  Nobile  Pari  (dice    il  sig.  Lucas)    crede  egli  che    agli    occhi  di 
questi  colpevoli,  abituati  non  solo  ai  godimenti     della  libertà  ,  ma  an- 
che a  tutti    i    disordini  della  licenza  ,    la  privazione  ,    e  più  la  priva- 
zione perpetua    della     libertà  ,  il  patimento  pungente    del   rimorso  ,  il 
si'enzio  di    un  carcere    solitario    e   tenebroso  ,   non   siano  una  pena  più 
grave  della  morte  ?  Strana  contradizione  delle     umane  opinioni  !    Men- 
tre egli  (il  Duca)  trova  qualche    goffaggine  per  parte    nostra    a  para- 
gonare l'orrore   di  questa  pena  al  timor  della  morte  ^    in   Inghilterra, 
ed   agli  Stati  Uniti,   buon    numero  di  pubblicisti   esclama    contro    1'  inu- 
manità di  questa  pena  medesima  ,  che    non  gli  sembra    che   un'  aboli- 
zione derisoria    della   pena  di    morte  ,    poiché  è  cento    volte  peggiore. 
Ma  lasciamo  le  prigioni    degli   Stati    Uniti  ,    ed  entriamo   nelle   nostre. 
Andiamo  a  Brest  ,  a  Tolone,  dove    troveremo  dei  condannati  ai  lavoi  i 
forzati  a  vita  ,    e    sebbene   non  vi   sien    là  ,    né  carceri    tenebrose  ,    né 
solitary    confinement ,    o  patimento    morale    della    solitudine    e     dei  ri- 
morsi   (11)  ,    si  domandi  ai  commissari  ,  ai    custodi  ,    per  qual  motivo 
si  rende  necessario,  nella    distribuzione  del   ben  essere  materiale  ^  che 
questi  condannati  a  vita  ,  che  sono  i  più  colpevoli ,  ne  ottengano  mag- 
gior porzione  ,  e  ci  informeranno  qual  sia  il  legame  che  attiene  all'esi- 
stenza questi  esseri,  per  cui  l'avvenire  non  ha  più  speranza.  Essi  ci  di- 
ranno   che  questo    maggior  quantitativo  di  ben    essere  materiale  ;  che 
la     scelta   ad  essi  lasciata  dei    lavori  più   produttivi  ;    che  la  tassa  dei 
salari  più    elevata  ,  sono    misure    necessarie    per   prevenire    la    dispe- 
razione ,  e  il  disgusto    della    vita.     Interrogate    coloro   che    son    desti- 
j^ati    a    richiedere    contro    di    essi    la    pena   di    morte  ,    e  vi    diranno 

(11)  Quanto  ai  rimorsi    non    sappiamo  In  vero  come    possano  esser    banditi 
dalla  dimora  di  un  delinquente. 
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che  sdegnano  qualunque  mezzo  di  difesa  per  sottrarvisi.  Domandate 
al  Ministro  della  Marina  con  quanta  istanza  i  commissari  dei  Ba- 
gni reclamano  V  intervento  del  dritto  di  commutazione  e  di  grazia  su 
questi  condannati  a  vita  ,  e  come  essi  pongano  1'  efficacia  di  questa 
speranza  di  commutazione  al  di  sopra  del  timore  della  morte ,  come 
mezzo  di  disciplina  interna.  Ecco  come  si  esprime  un  aiutante  della 
ciurma  del  Bagno  di  Tolone.  ^'  Noi  abbiamo  a  difenderci  dai  complotti 
5,  che  i  condannati  possono  tramare  contro  la  nostra  vita,  e  l'esperienza 
j,  del  passato  ci  obbliga  sempre  a  tenerci  in  guardia  ,  poiché  si  sa  che 
5,  dal  182,1  al  182,4  vi  sono  stati  nel  nostro  Bagno  otto  aiutanti  assas- 
yj  sinati  dai  forzati  ,  di  cui  la  più  parte  non  aveva  altro  motivo  per 
„  abbandonarsi  a  quest'  atto  di  disperazione  ,  che  il  desiderio  di  libe- 
5,  rarsi  da  una  esistenza  che  gli  era  divenuta  insoffribile  ,,. 

Che  concludere  da  ciò,  se  non  che  una  prigionia  semplice  e 
ordinaria  è  troppo  mite  punizione  per  un  atroce  misfatto;  che 
aggravata  dalla  solitaria  reclusione  ,  dai  lavori  forzati  ,  e  da  pe- 
nose privazioni,  è  crudele;  e  mentre  la  società  potrebbe  esser 
sodisfatta  con  un  dolore  intenso  sì  ,  ma  breve  ,  con  una  con- 
tradizione veramente  singolare  ,  si  vuole  per  umanità  ripeterne 
uno  5  forse  più  lieve  ,  ma  ogni  dì  rinascente ,  ma  perpetuo  ,  ma 
tale  da  condurre   il  condannato  alla  disperazione. 

Si  domanda  egli  forse  questa  abolizione,  perchè  dalla  sosti- 
tuzione di  una  perpetua  prigionia  alla  pena  di  morte  s*  attende 
il  pentimento  del  prevenuto  ?  Ma  questo  è  inutile  per  la  società, 
perchè  il  condannato  resterà  per  sempre  in  un  carcere.  Per  la 
società  è  dunque  un  uomo  morto.  Morto  per  fare  il  bene  ,  non 
è  però  morto  per  fare  il  male.  Si  è  veduto  cosa  accade  nei  Ba- 
gni ,  nei  luoghi  di  perpetua  reclusione  ;  guerra  a  morte  contro 
gli  esecutori  degli  ordini  dei  magistrati  ;  in  sostanza  guerra  a 
morte  contro  la  società.  Date  che  il  prigioniero  fugga  ,  e  vedrete 
cosa  farà.  Coloro  che  lo  hanno  denunziato  ,  i  testimoni  che  han 
deposto  contro  di  lui  ,  saranno  le  sue  prime  vittime  (12,).  Rien- 
trato una  volta  nella  turba  dei  suoi  simili,  che  altro  potrà  egli 
lare  che  viver  di  delitto  ?  Poche  eccezioni  che  a  me  pure  son 
note  non  distruggon  la  regola.  Guardiamo  che  per  aver  vanto 
d'umani  non  si  divenga  ingiusti,  e  die  per  troppo  risparmiare 
i  rei  5  non  si  sacrifichi    la  sicurezza  ,  e  il  ben  essere  degli  inno- 


(12)  Ciò  non  può  formar  dubbio  per  chi  conosce  1*  istoria  rlei  grandi  fa- 
cinorosi. Leggo  nel  Courier  del  x6  Dicembre  di  quest'  anno  un  artic'lo  del- 
VAuxiliaire  Breton  ,  dal  quale  si  ha  ch«  il  malfattore  Mandar  avendo  potuta 
impossessarsi  del  Giandarme  Coisme  lo  ha  sotterrato  vivo  ,  dopo  averlo  legger- 
mente ferito,   i^  I  dettagli  di  questo  fatto  si  dicono  orribili. 
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centi.  E  certa  ilie  fincliè  vive  II  colpevole  ti'  un  enormi^  atten- 
tato ,  il  tranquillo  ,  industrioso  ,  agiato  cittadino  ,  e  più  ancora 
quelli  che  hati  dovuto  essere  avversi  al  reo  ,  han  sempre  ragion 
di  temere.  Dall'  esistenza  di  un  tal  uomo  (  dicasi  pur  ciò  che  si 
vuole  della  difficoltà  delle  evasioni  ,  che  non  son  poi  nemmen 
oggi  tanto  rare)  deriva  un  dubbio  terribile  ne'  pacifici  ed  onesti 
individui  ,  che  han  dritto  di   viver  sicuri  (i3).  Ma  proseguiamo. 

Uno  dei  principali  argomenti  che  si  deducono,  per  persuadere 
la  necessità  di  abolire  la  pena  di  morte  ,  si  è  che  essa  non  è 
realmente   repressiva. 

Per  conoscer  se  quest'  obietto  sia  fondato,  conviene  esaminare 
r  effetto  di  questa  pena  sotto  due  aspetti  ,  cioè  relativamente 
air  uomo  che  sta  per  delinquere,  e  relativamente  all'universalità 
dei  cittadini. 

Esaminata  sotto  il  primo  aspetto  si  dice  da  alcuni  ,  fra  i 
quali  è  T  avv.  Lucas  ,  che  nello  stato  attuale  della  società 
essa  perde  ogni  giorno  della  sua  repressiva  efiìcacia  ,  perchè  di- 
viene ogni  giorno  meno  certa  ,  e  meno  [frossìma.  Alcuni  ciilcoli 
fatti  su  i  lisultati  dell'  amministrazione  della  giustizia  in  Francia 
nel  1826  e  i8a6  lo  indussero  a  stabilire  che  un  accusato  di  de- 
litto capitale  ,  sopra  cento  combinazioni  ,  ne  aveva  tra  cinquanta 
e  ottanta  favorevoli  :  che  convinto  gli  rimanevano  altrettanti  pos- 
sibili di  non  esser  condannato  alla  morte  ;  che  condannato  a 
morte  ,  da  un  lato  il  dritto  di  grazia  gli  offriva  un  sesto  almeno 
di  casi  da  sfuggire  al  patibolo  ,  e  il  ricorso  in  Cassazione  gliene 
offriva  anche  buon  numero ,  il  che  conduceva  lo  stesso  sig.  Lu- 


(i3)  Lo  stesso  sig.  Duca  di  Broglio  nell'opuscolo  sopra  citato  alla  pag.  ^ 
ammette  che  la  pena  di  morte  produce  due  effetti  reali ,  sicuri  ,  incontrastabili, 
quello  cioè  di  togliere  la  possibilità  delle  recidive  ,  e  quello  di  incutere  al  più 
alto  grado  il  terrore.  A  questi  effetti  indubitati  può  aggiungerai  1'  altro  di  la- 
sciare una  maggior  latitu  dine  nella  gradazione  della  pena  ,  che  offre  mezzo  di 
proporzionarla  più  convenientemente  alla  gravità  dei  delitti  ,  su  di  che  torne- 
remo in  seguito  ;  e  quello  in  fine  di  esonerare  la  parte  onesta  ,  ed  industriosa 
della  popolazione  ,  che  talvolta  muor  di  fame  e  non  ha  mezzi  par  educare  i 
propri  figli,  dal  peso  del  mantenimento  e  della  custodia  dei  rei,  che  non  è 
poi  tanto  lieve.  La  spesa  del  solo  trasporlo  de'condannati  alla  deportazione  in 
numero  di  33  ,  i55  dall'Inghilterra  alla  ISluova  Galles^  nel  periodo  decorso  tra 
il  1786  o  il  1821  ha  costato  ai  contribuenti  della  Gran  Bretagnia  la  somma 
di  3oi,i55,  lire  sterline,  che  ragguaglia  a  150,930,690  di  lire  toscane, 
cioè  oltre  4aoo  lire  toscane  per  individuo.  Riporto  questo  fatto  per  dimostrare 
Come  talvolta  nell' adotta  re  un  sistema  _,  si  perdon  di  vista  le  conseguenze  cIir 
possono  derivarne  a  carico  della  classe  men  felice  della  popolazione,  che  è  poi 
sempre  quella  su  cui  gravitano. 
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cas  a    stabilire  che  di  tutte  le   pene  ,    la  pena  di    morte  era    la 
più  incerta  ,  e   per  conseguenza  la  meno  efficace  e  repressiva. 

Io  non  seguirò  il  sig.  Lucas  nei  calcoli  sopra  indicati  per  ve- 
rificarne r  esattezza  ,  ma  non  mi  posso  astenere  dall'  osservare 
che  se  si  parla  dell'  incertezza  derivante  dalle  combinazioni  f^i- 
vorevolj  al  p'evenuto  ,  che  voglio  ammettere,  come  egli  opina  , 
da  cinquanta  a  ottanta  sopra  cento  ,  queste  non  sono  speciali  ai 
casi  portanti  pena  di  morte,  ma  comuni  a  tutti  i  delitti,  per  la  dif- 
ficoltà di  accertare  in  modo  giuridico  V  autore  di  un  fatto  ,  e  per 
la  circoscrizioiie  dei  mezzi  umani  di  venire  in  chiaro  della  verità; 
così  che  ,  a  parer  mio  ,  1*  argomento  dedotto  da  quel  fatto  non 
è  esclusivamente  opponibile  alla  pena  di  morte  ,  ma  militerebbe 
egualmente  contro  qualunque  pena  gli  si  sostituisse  3  e  spinto 
sin  dove  può  ragionevolmente  condursi  j  porterebbe  a  concludere 
che  la  sanzione  di  una  pena  qualunque  è  inutile  ,  o  almeno  che 
non  è  repressiva  ,  perchè  Vaccusato  ,  sopra  cento  combinazioni , 
ne  ha  tra  cinquanta  e  ottanta  che  gli  offrono  impunità.  Lo  stesso 
diremo  relativamente  al  numero  (  che  dal  sig.  Lucas  si  dice  quasi 
eguale  )  delle  probabilità  che  cento  rei  convinti  di  delitto  capitale 
hanno  di  evitare  il  patibolo  ,  infatti  le  stesse  circostanze  atte- 
nuanti ,  lo  stesso  difetto  nelle  prove  ,  le  stesse  combinazioni  in 
somma  ,  che  conducono  alla  degradazione  della  pena  nei  casi 
in  cui  si  tratti  di  pena  capitale  ,  vi  conducon  anche  nei  casi  in 
cui  le  sien  sostituiti  i  pubblici  lavori  a  vita  ,  o  altra  pena  qua- 
lunque. Anche  per  questo  motivo  dunque  la  pena  dei  pubblici 
lavori  ,  sostituita  alla  pena  di  morte  ,  dovrebbe  dirsi  non  repres- 
siva. Quanto  alle  conseguenze  dei  ricorsi  in  Cassazione  debbo 
francamente  dichiarare  che  1'  annullazione  di  una  sentenza  di 
morte  per  mancanza  di  forme  ,  non  mi  sembra  potere  offrire  ar- 
gomento per  attenuar  V  influenza  repressiva  della  pena  ,  giacché 
suppongo  che  tanto  i  giudici  o  i  giurati ,  che  primi  decisero  , 
quanto  quelli  ai  quali  è  rinviata  la  causa  ,  sieno  illuminati  ed 
imparziali  ;  cosicché  una  sentenza  assolutoria  proferita  dalla  Corte 
cui  r  affare  è  rinviato  ,  nuli'  altro  decide  se  non  che  nelle  cose 
morali  ciò,  che  ad  uno  par  certezza  ,  è  dubbio  per  un  altro  3  e 
ciò  si  verificherebbe  egualmente  ,  qualunque  fosse  la  pena  che 
si  sostituisse  a  quella  di  morte.  Relativamente  al  dritto  di  grazia 
debbo  dire  che  se  vero  fosse  che  da  esso  potesse  derivar  nei  col- 
pevoli una  speranza  d'  impunità  ,  andrebbe  abolito  ;  nulla  essen- 
dovi ai  più  incitante  al  delitto  che  quella  speranza.  Ma  io  non 
credo  che  !a  cosa  sia  così  ,  giacché  penso  che  un  Principe  sag- 
gio ,   solo   in  <  asi   rarissimi  farà  uso  di  tal    dritto^  e  unicamente 
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allorché  qualche  ciri  ostanza  ,  veramente  grave,  Io  autorizzi; 
(lovemlo  ad  esso  più  che  ad  ogni  altro  stare  a  cuore  la  inalte- 
rabile e  ferma  esecuzione  delle  leggi.  Che  se  la  clemenza  è  una 
delle  più  belle  doti  di  un  regnante  ,  essa  dee  manifestarsi  nei 
casi  d'offese  proprie  ;  ma  nei  casi  d'offese  della  società  dev'es- 
ser subordinata  alla  giustizia  ,  e  non  deve  stare  in  opposizione 
col  primo  dei  doveri  di  un  sovrano  ,  la  protezione  dei  probi  , 
tranquilli  ,  e  innocenti  cittadini  ,  cui  una  clemenza  male  intesa 
potrebbe  sommamente  nuocere  in  caso  simile  ;  e  concluderò  col 
dire  che  i  tanti  casi  d'  impunità  e  i  tanti  altri  di  possibile  de- 
gradazione di  pena,  accennati  dal  sig.  Lucas,  formano  la  critica 
più  severa  del  sistema  di  polizia  e  d'  amministrazione  della 
giustizia  del  paese  ove  i  di  lui  calcoli  si  avverino  ,  e  che  su  i  vzj 
di  quei  sistemi_,  piuttosto  che  sulla  qualità  della  pena,  converreb- 
be ai  veri  filantropi  rivolger  le  loro  cure. 

Esaminata  la  pena  di  morte  sempre  sotto  il  medesimo  aspetto, 
cioè  relativamente  all'uomo  che  sta  per  delinquere  ,  si  è  molto 
ripetuto  che  oggi  si  sa  da  tutti  ,  non  esser  la  morte  penosa  ; 
che  molti  1'  incontrarono  non  solo  con  indifferenza  ,  ma  con  gioia, 
come  fine  dei  loro  mali;  che  i  grandi  delitti  son  1'  opra  dei  grandi 
scellerati;  che  questa  specie  d'uomini  è  appunto  meno  ac- 
cessibile al  timor  della  morte  ,  e  si  è  concluso  che  non  è  re- 
pressiva. 

La  morte  non  è  un  male  :  anzi  alcuni  degli  antichi  filo- 
sofi ,  fra  i  quali  Cicerone  e  Seneca  ,  non  meno  che  alcuni  mo- 
derni medici  ,  fra  i  quali,  secondo  M.  Pierquin  ,  sono  Barthez  , 
Cabanis  ,  Darwin  ,  e  Cirillo  ,  hanno  opinato  che  la  morte  deve 
essere  accompagnata  da  un  sentimento  piacevole  ;  forse  anche 
da  voluttà  ;  e  son  giunti  sino  a  credere  che  V  anima  sviluppata 
dalla  schiavitù  della  parte  organica  ,  che  per  1'  avanti  la  modi- 
ficava ,  brilli  in  quel  momento  di  tutta  la  purità  del  suo  lume, 
ed  acquisti  forza  e  capacità  alle  più  alte  contemplazioni.  Si  cita 
a  tal  proposito  V  esempio  d'  Alfieri,  che  recita  negli  ultimi  suoi 
momenti  con  entusiasmo  alcuni  versi  d"  Esiodo  da  esso  letti  una 
sol  volta  ,  si  allegano  i  sublimi  improvvisi  riferiti  da  Michele  Al- 
berti nella  sua  dissertazione  de  morientium  cicneo  canta,  e  si  rife- 
risce il  racconto  di  Montaigne,  che,  essendo  stato  per  malattia 
presso  a  morte,  narra  nel  libro  'ì  cap.  6  dei  suoi  Saggi  che  in  quel 
momento  gli  pareva  che  tutta  la  vita  gli  risedesse  sulle  labbra  , 
e  che  ei  chiudeva  gli  occhi  quasi  per  darle  aiuto  ad  uscir  fuori  , 
prendendo  un  certo  piacere  a  sentirsi  languire  ,  ed  a  lasciarci 
andare. 

T.  V.  3Iurzo  i4 
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Tutti  questi  son  casi  singolari,  notaV)ilij  ed  atti,  quando  sia- 
no esattamente  verificati  ,  a  fornir  materia  a  bellissime  fisio- 
patologiche  disquisizioni  ;  ma  pochi  casi  particolari ,  non  pos- 
son  far  cangiar  di  parere  ,  di  fronte  a  quel  che  tutto  di  ah- 
biam  sott'  occhio  ,  e  l' opinione  sola  della  generalità  è  quella 
alla  quale  deve  aversi  riguardo.  E  poi  da  avvertirsi  che  se 
V  agonia  ,  in  quello  stato  descritto  dal  Petrarca  ,  in  cui  —  Io 
spirto  forse  è  lasso  —  può  esser  tranquilla  e  proceder  —  non 
come  fiamma  che  per  forza  è  spenta  —  ma  che  da  se  medesma  sì 
consume  —  questa  morte  ,  — •  che  ai  mortali  è  rara  ,  —  non  può 
esser  data  che  a  chi  ha  un  anima  pura  come  quella  di  Laura  , 
ed  in  un  certo  genere  di  malattie  ,  non  mai  allo  scellerato  che 
ha  r  anima  lacerata  dai  rimorsi ,  la  mente  turbata  dai  terrori 
d'una  vita  futura,  e  che,  nella  pienezza  delle  sue  forze,  si  vede 
sul  momento  di  rinunziare  all'esistenza,  toltagli  in  modo  vio- 
lento ed  infame. 

Il  terribile  di  questa  morte  non  sta  nel  momento  in  cui  si 
stringe  il  laccio  _,  in  cui  cade  la  mannaia  ;  sta  nelle  ore  che  pre- 
cedono quel  momento. 

Ci  è  noto  ,  che  alcuni  sostenitori  della  non  repressività  della 
pena  di  morte  ,  hanno  preteso  che  la  strangolazione  invece  d'es- 
ser penosa  è  piuttosto  piacevole  ,  che  essa  può  perciò  esser  un 
allettamento  piuttosto  che  un  freno  ,  giacché  non  è  il  piacere 
che  l'uomo  teme,  ma  il  dolore.  Si  son  riferiti  gli  esempi  di  quel  reo 
che  era  stato  appeso  senza  morire,  e  che  narrava  che,  quando  gli  fu 
tolta  la  scala  di  sotto  i  piedi,  vidde  un  gran  fuoco,  ed  in  seguito  bel- 
lissimi viali^  si  ripete  il  detto  di  un  altro,  cui  la  rottura  del'a  corda, 
alla  quale  era  appeso  ,  avea  scampata  la  vita,  e  che  si  doleva  che 
gli  fosse  stato  tolto  il  piacere  di  una  luce  la  più  grata  che  si  possa 
immaginare  ;  ed  infine  s'  adduce  1'  esempio  riferito  da  Bacone  (14) 
di  un  gentiluomo  inglese,  che,  avendo  tentato  d'  impiccarsi ,  fu 
salvato  al  momento  in  cui  era  per  morire  ,  e  che  narrava,  che, 
senza  aver  provato  il  minimo  male  ,  egli  aveva  in  prima  visto 
un  fuoco  simile  a  un  vasto  incendio  ,  in  seguito  tenebre  ,  e  in 
fine  colori  magnifici  ,  turchini  e  gialli  ,  quali  si  presentano  tal- 
volta a  quei  che  svengono.  Ma  non  si  è  riflettuto  che  la  iiuil- 
lottina  al  contrario  è  credut^i  da  molti  ,  e  fra  gli  altri  dal  Soem- 
"mering,  un  supplizio  orribile^,  perchè  il  capo,  che  èia  sede  della 
facoltà  di  sentire,  separato  dal  tronco,  vive  per  qualche  tempo  , 
e  soffre  tutto  il  dolore  della  recisione  dei  nervi  ,  e  del  taglio  del 

(i4)  Historia  vitae  et  tnortìs.  -  ì?'^-^*J.  iTt'^*    ,.. 
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collo  ,  die  deve  essere  il  più  sensibile  ,  il  più  violento  ,  ed  il  più 
ntroce  d'  ogni  alfro.  Quindi  i  fenomeni  singolari  riferiti  da  Wei- 
liard  medico  tedesco  ,  clic  vidde  muover  le  Libbra  di  una  testa 
recisa  ;  dal  Leveling  che  spesso  sul  luogo  del  supplìzio  ha  fatta 
r  esperienza  d'irritare  la  parte  della  midolla  spinale  restata  at-' 
taccata  alla  testa  ,  e  che  assicura  aver  costantemente  osservato 
che  le  convulsioni  di  essa  divenivano  orribili  ;  e  da  altri  ,  che 
attestano  del  digrignamento  dei  denti ,  e  simili  ;  dal  che  può  de- 
dursi  che  il  suppliziato  in  tal  modo  conserva  il  sentimento  della 
sua  esistenza  ,  finché  il  cervello  conserva  la  sua  forza  vitale  , 
il  che  vuol  dire  ^he  quel   genere  di  morte  è  dolorosissimo. 

Nei  luoghi  dunque  dove  il  taglio  della  testa  è  in  uso,  il  sup- 
posto allettamento  derivante  dalla  dolcezza  della  morte  non  si 
verifica  ,  e  là  quel  supplizio  ,  come  doloroso  ,  sarebbe  indubitata- 
mente per  questo  lato   repressivo. 

Ma  lo  ripetiamo  ;  la  parte  penosa  e  terrìbile  degli  ultimi 
supplizi  non  sta  nel  momento  della  serratura  del  laccio  ,  e  del 
taglio  della  testa.  Sta  nelle  oie  che  precedono  quel  momento  , 
e  (he  son  generalmente  di  tanto  terrore  ,  e  di  tanto  spasimo  , 
che  la  maggior  parte  dei  condannati  è  tratta  insensibile  e  quasi 
morta  al  patibolo. 

Lo  stesso  sig.  Pierquin  ha  convenuto  che  in  generale  1'  uo- 
mo che  va  al  supplizio  è  realmente  all'  agonìa  ;  che  la  forza  d'im» 
pulsione  del  cuore  è  come  paralizzata  5  e  che  il  cervello  non 
eseguisce  più  le  sue  funzioni. 

Vero  è  che  non  in  tutti  gì'  individui  segue  lo  stesso.  A  noi 
pure  son  noti  molti  esempi  di  morte  incontrata  con  indifferenza, 
e  anche  con  ilarità  ,  e  molti  ne  notammo  di  singolarissimi  spe- 
cialmente nella  istoria  della  rivoluzione  di  Francia.  Noi  pure  sap- 
piamo che  Socrate  ,  Seneca  e  Petronio  preser  piacere  a  prolungare 
la  loro  agonia  ;  che  il  Bascià  Achmet  al  dir  di  Busteq,  citato  da  M. 
Pierquin,  si  fece  promettere  al  carnefice  che  doveva  strangolarlo  di 
lasciargli  assaporarla  morte  ,  allentando  di  tanto  in  tanto  la  corda; 
che  l'assassino  del  principe  d'Orango  rise  mentre  era  attanaglia- 
to_,  vedendo  il  terrore  che  avea  prodotto  sopra  uno  degli  spettatori 
un  pezzo  della  sua  pelle,  e  dei  suoi  muscoli_,  che  gli  era  caduto 
addosso  ;  clie  Capeluche  carnefi.ce  _,  o  piuttosto  assassino  del  ce- 
lebre presidente  Brisson,  al  dir  di  Saint  Edme,  essendo  sul  palco 
e  vedendo  che  il  suo  garzone  _,  che  dovea  tagliarli  la  testa,  non 
preparava  gì'  istrumenti  a  dovere  ,  si  fece  sciogliere  ,  accomodò 
egli  stesso  il  legno  su  cui  dovea  porre  il  capo  ,  esaminò  se  il 
ferro  era  ben  tagliente  ,  appunto  come  se  avesse  dovuto   giusti^ 


io8 
ziare  un  altro  reo.  Ma  che  perciò  ?  Forse  perchè  una  ferma  per- 
suasione 5  e<l  il  tenace  attaccamento  a  certi  principi  dettero  a 
tutti  i  martiri  di  religiose  opinioni  una  esaltazione  tale  da  fargli 
disprezzare  i  tormenti  più  atroci  ;  forse  perchè  la  febbre  rivo- 
luzionaria condusse  molti  al  patibolo  ijiidendo  e  scherzando  ; 
forse  perchè  alcuni  pochi  uomini  di  una  tempra  straordinaria  , 
anche  lordati  dei  pili  neri  delitti  ,  furono  insensibili  alla  ven- 
detta che  dei  loro  misfatti  andava  a  prendersi  ,  e  videro  con  in- 
differenza avvicinarsi  V  ultimo  loro  momento  ,  si  dirà  che  questa 
pena  non  desta  generalmente  orrore  ,  non  è  repressiva  ed  ef- 
ficace ?  Per  dir  ciò  bisogna  essersi  dimenticati  che  le  leggi  son 
fatte  per  la  generalità  ,  non  per  pochi  individui  ,  e  per  pochi 
casi.  Che  per  i  pochi  individui  ,  e  per  i  pochi  casi  sopra  indi- 
cuti  non  vi  è  pena  che  possa  dirsi  repressiva  ,  perchè  tutte  sì- 
rebber  sprezzate  con  eguale  intrepidezza  ,  incontrate  con  egual 
serenità.  Bisogna  avere  affatto  dimenticato  che  la  natura  ha  po- 
sto profondamente  nel  cuor  dell'uomo,  il  desiderio  della  propria 
conservazione  ,  che  questo  desideiio  è  legge  universale,  prepoten- 
te 5  immutabile  come  quelle  fisiche  della  gravità  ,  dell'  attraz'o- 
ne  ,  necessarie  alla  conservazione  del  creato  (i5).  La  brama  della 
propria  conservazione,  ossia  l'aborrimento  della  propria  distru- 
zione, è  di  tal  potere  suìT  immensa  maggiorità,  anzi  sulla  gene- 
ralità degli  uomini  ,  per  la  quale  sì  fan  le  leggi  ,  che  le  acci- 
dentalità di  una  forte  esaltazione  ,  d'  una  febbre  morale  ,  di  una 
straordinaria  forza  di  carattere  ,  che  possono  in  qualche  caso  far 
tacere  un  istinto  cos'i  universalmente  sentito  ,  lungi  dal  distrug- 
ger la  regola  ,  non  debbon  esser  considerati  che  come  strane  e 
rarissime  anomalie.  Vano  è  dunque  il  contrastarlo  ;  la  distruzione 
del  proprio  essere  .  la  cessazione  dell'  esistenza  ,  è  dalla  genera- 
lità de' viventi  considerata  e  temuta  come  un  male  (i6).  E  se 
è  un  male  allorché  la  vita  naturalmente  per  legge  di  tutti  i  corpi 
organici  si  estingue,  lo  deve  essere  tanto  più,  quando  è  tolta  a 
forza.  Egli  è  allora  che  il  morale,  reagendo  con  tutta  la  violenza 
sul  fisico,  ha  tanta  forza  su  di  esso,  da  farlo,  senza  alcuna  affe- 


(i5)  Lo  prova  l'istinto  ,  cHe  spinge  l'uomo  ed  ogni  altro  animale  costituito 
in  pericolo   a  cercare  con  moto  istantaneo   ed   irreflessivo  uno   scampo. 

(i6)  Sopra  alcune  persone  di  più  delicata  conformazione  questo  timore  è  sì 
forte  ,  che  il  solo  parlar  della  morte  serve  a  scuoter  riolentemente  la  loro  »en- 
sibilità.  Margherita  di  Valois  sorella  di  Francesco  I  ed  il  principe  di  Kaunitz 
erano  di  questo  numero  ,  e  Darwin  ha  considerato  ({uesto  timore  come  motivo 
del  df'lirio  in  una  monomania  speciale  sotto  il  titme  di  Lethi  timor  (Zoonomia 
or  the  Laws  :f  organic  Life  J. 
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7Ìoì>e  movl)osn,  provnr  tutti  i  tormenti  ohp.  le  lesioni  fisiche  Je  piìi 
gravi  potrebbero  produrre.  Se  qualcuno  ancora  ne  dubitassf^  l^So^ 
il  seguente  rag2;u;iglio  degli  ultimi  momenti  di  un  falsario,  con- 
dMunato  in  Inghilterra  allaforci,  e  richiamato  dopo  l'appensione 
alla  vita ,  estratto  da  un  giornale  Americano  ,  e  riportato  dal 
sig.  Pierquin  nei  suoi  articoli  sulla  pena  di  morte  ,  e  sulla  sua 
influenza   fisiologica. 

'*  Eran  quattro  ore  dopo  il  mezzo  giorno  ;  Elisabetta  mi  lasciò  ,    e 
quando  fu  partita  mi  parve  d'  aver  finito  tutto  quel  che  io  aveva   da 
fare  in  questo  mondo.    Avrei    desiderato  di     morir    li  ,    nel     momento 
stesso  ;  io     aveva    compito     P  ultimo    atto    della    mia    vita.     A    misura 
che  veniva  il  crepuscolo  ,    la     mia     prigione     facevasi    più    fredda  ,    e 
più  umida.  La  sera  era    cupa  e  brumosa.  Non    aveva  né    foco  ,  né   lu- 
me ,  sebbene  si    fosse  nel    mese  di   Gennaio.  I  miei  spiriti  s'  indeboli- 
vano grado     a    grado  ^  ed  il  mio  cuore  soccombeva  sotto  il  peso  della 
miseria    e    della  desolazione  di  tutto  ciò  che  mi  circondava.  A    poco  , 
a  poco  1'  idea  d'  Elisabetta  ,   e  di  quel  che  ella    diverrebbe  ,  cominciò 
a  cedere   al  sentimento  della  mia  propria  situazione.  Allora  per  la  pri- 
ma volta,  e  non  so  dire  il  perchè  ^  il  mio  spirito  comprese  pienamente 
il  peso  della  sentenza  che  dovea  sopra  di  me  essere    eseguita  fra  qual- 
che ora  :  riflettendovi ,  un  terrore  orribile  mi  sorprese  ,   come  se    fosse 
allora  stata  proferita  ,  e    come  se  fino  a  quel  punto  non  avessi  saputo 
realmente   e    seriamente  che  doveva  morire.  Non  avea  preso  alcun  cibo 
nelle  ventiquattro    ore.   Nel  riguardare    quel    nutrimento^    strane  idee 
s'  impossessavano  di  me  :  pensava  agli  animali  dei  campi  ,  ed  ai  vola- 
tili   che    s'  ingrassano    per    uccidergli.     Una    specie    di    sordo     ronzìo 
m'  invase  le  orecchie  ,  senza  che  io  potessi  liberarmene.  Sebbene  fos- 
se notte     avanzata  ,    scintille  luminose    andavano    e    venivano    avanti 
ai  miei    occhi,   e  non  potea  ricordarmi    di  nulla.  Tentai  di  dir    le  mie 
preghiere  ,  ma  non  potei  ricordarmi    che  di  qualche  parola  qua  e  là  ^ 
e   mi  pareva  che  queste  parole  erano  altrettante  bestemmie  cVi'io  pro- 
feriva, né  so  ciò  che  fossero.  Non  potrei  render  conto  di  quel  che  dissi 
allora  :    ma  tutto  a  un  tratto    mi  parve    che    questo    terrore   era  vano 
ed  inutile  ,  che  io  non  resterei  là  per  aspettar  la  morte.  Mi  alzai  d'un 
salto;  mi  slanciai  alle  ferrate  della  finestra;,  e  mi  vi  attaccai  con  una 
tal  violenza,  che    le  curvai  ;  io  mi  sentìa  Ja  forza  di  un    leone.  Dopo 
aver  passata  la  mano  più  volte  sopra  ogni  parte  della  serratura,  puntai 
la  spalla  contro  la  porta  armata  di  ferro  ,  e  più  pesante  che  quella  di 
una  chiesa  ;  strisciava  lungo  i  muri  sino    agli  angoli  del  mio  carcere  , 
sebbene    sapessi    che  tutto  era  di  pietra    di    tre    piedi  di  grossezza  ,    e 
che  quand'  anche  avessi  potuto  passare  a  traverso  uno  spacco  largo  co- 
me la    cruna  d'un  ago,    non    avrei  avuto  la  mìnima    speranza  di  sal- 
vezza.   In    mezzo  a  tutti    questi  sforzi    fui    sorpreso    da    debolezza    si- 
mile a  quella    cagionata    dal    veleno  ,  e     non    ebbi    che    la    forza    di 
giungere  vacillando  al  mio  letto.  Vi  caddi  sopra  ,  e  credo  mi  svenissi; 
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ma  non  dnrò  Iitngamnrìte  qufsto  stato  :     girandomi    la    testa  ,     io    mi 
agitava  come  se  la  camera  si  movesse.   Mi  parve  fra  la  vigilia  e  il  son- 
no che  fosse  mezza  notte  ^  e  clie  Elisabetta  ,  secondo  la  promessa  fat- 
tami ,    fosse    ritornata  ,    ma  che    non  le   si  permettesse  d'  entrare.    Mi 
pareva  che  cadesse  una  neve  fìtta  ;  che  le  strade    ne  fossero  tutte  co- 
perte :  io  vedeva    Elisabetta    morta  ,  stesa    sulla    neve    in    mezzo    alle 
tenebre     alla  porta    della    prigione.    Quando  ritornai  in    me  mi    dibat- 
teva senza  poter  respirare.  Dopo  uno    o  due   minuti  ^  intesi  1'  orologio 
suonar  1'  ore  ,  e  conobbi  che  avea  sognato.  Qualche  tempo  dopo  tentai 
di  richiamarmi  alla  mente  tutto  quel  che  aveva  inteso  dire  sulla  morte 
degli   appiccati  ;    che    ella  non  era  che   1'  angoscia    di    un    istante  ;  che 
cagionava  poco  o  punto  dolore  ;    e  che  estingueva  in  un  tratto  la    vi- 
ta. Portai  le    mani  al  collo  ,  e  lo  serrai    fortemente  come    per    provar 
la  sensazione    dello    strangolamento  ;    quindi    mi  tastai    \e  braccia    nei 
luoghi  ove  la  corda  dovea  esser  attaccata  ;  la  sentiva  passare  e  ripas- 
sare ,  finché  fosse    annodata  strettamente  ;    mi    parve  che  mi    venissero 
legate  le  mani  insieme  ;    ma  ciò  che  mi  faceva    più  orrore  era    P  idea 
del  berretto  bianco  che    dovea     scendermi    sugli    occhi   e  sul    viso.    Se 
avessi    potuto    evitarlo  ,    il  resto    non    mi  sembrava   tanto    orribile.    In 
mezzo  a  queste    aberrazioni    della  fantasia  un    informicolamento  gene- 
rale  occupò  a  poco  a  poco    le    mie    membra.    Lo    smarrimento    che    io 
aveva  provato  fu  seguito  da  una  specie  di  stupore,  che  diminuiva  l'an- 
goscia cagionata  dalle  mie  idee  ,  sebbene  continuassi  ancora  a  pensare. 
L'  orologio  della  chiesa  sonò  mezza  notte.   Percepiva  la  sensazione  del 
suono  y  ma  mi  giungeva  indistinto  ,  come  attraverso   varie  porte  chiuse, 
o  da  una  grande  distanza.   A  poco  a  poco  vidi  gli  oggetti  che  erravano 
nella  mia  mente  meno  chiari  ,  quindi  solo  parzialmente,  poi  disparvero 
del  tutto.    M'  addormentai.    Dormii    sino    all'  ora   che  dovea   precedere 
1'  esecuzione.    Erano    le  sette  del  mattino  ,   allorché    un  colpo    battuto 
alla  porta  del  carcere    mi  svegliò.  Ne  intesi    il     rumore    come     in    so- 
gno ,  alcuni  secondi  prima  di  essere  totalmente  svegliato^  e  la  mia  pri- 
ma sensazione  non  fu  che  il  dispetto  di  un  uomo  stanco  cui  vien  rotto 
il    sonno   ad  un  tratto  ;  io  mi  sentiva  lasso  ,    e  volea  dormire     ancora. 
Un    minuto  dopo  i  chiavistelli    esterni    del    carcere    furono    levati.    Un 
carceriere^  portando    vina    lampada  ,     entrò    seguito    dal    custode    della 
prigione,  e  dall'elemosiniere.   Alzai  la  testa:   un  brivido  simile  aduna 
scossa  elettrica,  o  ad  un  immersione  in  un  bagno  diaccio,,  mi  percorse 
tutto  il  corpo.   Il  sonno  si  era    dissipato  come  se  non   avessi  mai    dor- 
mito, come  se  non  dovessi  mai  più  dormire  :  io  sentiva  la  mia   situa- 
zione. R mi  disse  il  guardiano  ,  con  voce  bassa  ^  ma  ferma  ,    è 

tempo  d'alzarsi.  L'ecclesiastico  mi  domandò  come  avea  passata  la  notte^ 
e  mi  propose  di  unirmi  seco  a  pregare.  Ristetti  soprji  di  me  ,  e  rimasi 
assiso  sulla  sponda  del  letto  ;  i  miei  denti  battevano  ,  le  mie  ginocchia 
si  urtavano  mio  malgrado.  Non  era  ancor  giorno  ;  e  siccome  la  porta 
della  carcere  restava  aperta,  io  potea  vedere  al  di  là  la  piccola  corte;  e 
P  aria  era  densa  e  cupa  ;  cadeva  vma  pioggia  lenta  e  continua.  —  Sono 
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sette  ore  ,  e  mezzo  —  mi  disse  il  custode.  Raccolsi  le  mie  forze  per  chie- 
dere che  mi  si  lasciasse  solo  Hno  all'  ultimo  momento.  Io  aveva  trenta 
minuti  a  vivere.  Tentai  di  parlar  nuovamente  quando  il  custode  fu 
per  escir  dalle  prigione  ,  ma  questa  volta  non  potei  mandar  fuori  pa- 
rola ;  la  mia  lingua  era  adesa  al  palato  ;  io  avea  perduta  la  facoltà  di 
parlare  ;  feci  p'-r  due  volte  uno  sforzo  violento  ,  ma  non  ebbe  alcun 
resultato  ;  non  potei  articolar  parola.  Quando  furono  usciti  ,  restai 
immobile  sul  mio  letto  :  io  era  intirizzito  dal  freddo  ,  forse  dal  sonno, 
e  dall'  aria  viva  _,  insolita  ,  che  era  penetrata  nella  prigione  ,  e  restai 
ristretto  in  me  medesimo  e  rannicchiato  per  tenermi  più  caldo  ,  con 
le  braccia  incrociate  sul  petto,  la  testa  chinata  _,  e  in  un  tremito  uni- 
versale. Mi  pareva  che  il  mio  corpo  fosse  di  un  peso  insopportabile  , 
che  non  era  in  stato  né  di  muovere  né  di  volgere.  Il  giorno  si  faceva 
di  più  in  più  chi.Tro  ,  sebbene  giallastro  e  fosco;  e  la  luce,  penetrando 
grado  a  grado  nella  carcere  ,  mi  lasciava  vedere  le  mura  umide  ,  ed 
il  pavimento  nero  :  io  non  poteva  impedirmi  di  rimarcar  queste  cose 
puerili  ,  sebbene  la  morte  mi  attendesse  in  un  istante.  Osservava  la 
lampana  che  il  carceriere  avea  posata  in  terra  ,  e  che  bruciava  oscu- 
ramente con  un  lungo  lucignolo  ,  compressa  e  quasi  soffocata  dall'aria 
fredda  e  grave  ,  e  pensava  che  non  era  stata  ravvivata  dalla  sera  pre- 
cedente. Riguardava  la  graticola  di  ferro  nudo  e  gelato  sulla  quale 
era  assiso ,  gli  enormi  capi  dei  chiodi  clie  guarnivano  la  porta  della 
prigione,  e  le  parole  scritte  sui  muri  da  altri  prigionieri.  Tastava  il 
mio  polso  ',  era  così  debole  che  apjjena  potea  contarne  le  pulsazioni. 
Mi  era  impossibile  di  ricoudurmi  malgrado  i  miei  sforzi  a  sentir  che 
andava  a  morire.  Frattanto  intesi  la  campana  della  cajjpella  comin- 
ciare a  suonar  le  ore ,  e  dissi  fra  me  =  Signore  abbiate  pietà  di  un 
infelice!  :^  Non  potevano  ancora  essere  tre  quarti  d'ora  dopo  le  sette. 
L'  orologio  suonò  i  tre  (juarti  ,  accennò  1'  ultimo  quarto  ^  poi  otto  ore. 
Quel^  che  mi  resta  a  dire  ,  occuperà  piccolo  spazio  ;  le  mie  reminiscenze 
son  precise  fino  a  quel  punto  ,  ma  non  lo  sono,  e  a  gran  distanza,  su 
ciò  che  successe  in  seguito.  Pure  mi  ricordo  benissimo  come  uscii  dal 
mio  carcere  per  passare  nella  gran  sala.  Due  uomini  di  piccola  statura 
e  rugosi  ^  vestiti  di  nero  ,  mi  sostenevano  ;  so  che  tentai  d'  alzarmi 
quando  vidi  entrare  il  custode  della  prigione  con  questi  uomini  ;  ma 
non  lo  potei.  Nella  gran  sala  erano  di  già  i  due  disgraziati  che  doveano 
subire  il  lor  supplizio  con  me.  Aveano  le  braccia  e  le  mani  legate 
dietro  il  dorso  ,  ed  erano  stesi  sopfa  una  panca  ,  aspettando  che  fossi 
all'  ordine.  Un  vecchio  magro  con  capelli  bianchi  leggeva  ad  uno  di 
loro  ;  venne  a  me  ,  e  mi  disse  qualche  cosa  ....  che  ci  doveamo 
abbracciare  ....  a  quel  che  credo  ,  ma  non  1'  intesi  distintamente. 
U  più  diffìcile  per  me  era  il  tenermi  dal  cadere  :  io  avea  creduto  che 
questi  momenti  sarebbero  stati  pieni  di  rabbia  e  d'  orrore  ,  ed  io 
non  provava  nulla  di  ciò  ,  ma  solamente  una  debolezza  .,  come  se  il 
cor  mi  mancasse  ^  e  come  se  il  pavimento  sul  quale  io  era  mi  sfug- 
gisse   di    sotto.     Non    potei   che    far    cenno    al    vecchio    di    lasciarmi. 


I  in 

Qualcuno  intervenne  e  lo  allontanò.  Si  lini  di  lei^armi  le  l)raccia  e 
le  mani.  Intesi  un  utìziale  dire  a  mezza  voce  all'  ecclesiastico  ,  che 
tutto  era  pronto.  Nel  sortire,  uno  degli  uomini  vestiti  di  nero  accostò 
\xn  bicchier  d'  acqua  ai  miei  labbri  ,  rna  non  potei  intjhiottirla  ec.  = 
Sentii  ancora  una  vo'ta  ,  vidi  ,  e  fu  l'ultimo  istante  di  completa  per- 
cezione che  avessi.  Sentii  la  transizione  repentina  da  questi  passaggi 
sotterranei  ad  altri  ,  caldi  ,  e  rischiarati  da  lampane  :  viddi  V  immensa 
folla  chi^  copriva  tutta  1'  estensione  della  strada  al  di  sotto  di  me  : 
vidi  le  Hnestre  delle  case  e  delle  botteghe  ,  in  faccia,  guarnite  di  spet- 
tatori sino  al  quarto  piano  :  vidi  la  chiesa  in  lontananza  ,  e  intesi  la 
campana.  Mi  ricordo  lo  stato  del  cielo  :  1'  orribile  prospettiva  è  an- 
cor tutta  avanti  ai  miei  occhi  :  mi  sono  ancor  presenti  il  patibolo  , 
la  pioggia,  le  ligure  della  moltitudine  ,  la  gente  arrampicata  sui  tetti. 
Un  mormorio  basso  e  roco  circolò  tra  la  folla  allorché  si  comparve. 
Mai  non  ho  visti  tanti  oggetti  alla  volta  si  chiaramente  e  si  distin- 
tamente ,  che  a  quel  colpo  d'  occhio  ;  ma  fu  breve.  Da  questo  punto, 
tutto  ciò  che  seguì  fu  nulla  per  me.  Le  preghiere  dell'  ecclesiastico  , 
l'attaccatura  del  laccio  ,  il  berretto  di  cui  1'  idea  m'inspirava  tanto 
orrore  ,  non  mi  han  lasciato  alcuna  reminiscenza.  Ho  letto  in  seguito 
nei  giornali  il  ragguaglio  del  mio  contegno  sul  palco  ;  vi  si  diceva 
che  io  mi  era  comportato  degnam<Mite  e  con  fermezza  ;  che  era  parso 
che  io  morissi  senza  molto  patire  ;  che  non  mi  ero  dibattuto  ;  ma 
tutte  le  mie  rimembranze  cessano  alla  vista  della  strada  ,  e  del  pa- 
tibolo 


ìì' 


Chiunque  legga  questo  raccotito  (^7)3  e  chiunque  legge  nei 
fogli  inglesi  il  ragguaglio  che  vi  si  dà  di  ogni  esecuzione  ,  non 
può  non  sentirsi  commosso  ,  e  sfuggire  a  \\k\  sentimento  di  gra- 
ve mestizia  ,  avesse  pure  incominciato  la  sua  lettura  con  le  di- 
sposizioni d'  animo  le  più  liete. 

Varie  conseguenze  posson  trarsi  .  e  dalla  narrazione  rife- 
rita ,  e  dall'  effetto  che  sullo  spirito  di  chi  la  legge  produce.  La 
prima   si  è  che  molti   forse  di  quegli  esempi    di    tranquillo  con- 


(17)  E  singolare  che  il  sig.  Pierquin  abbia  riferita  questa  narrazione  come 
una  prova  che  la  morte  anche  pei  raaltattori  non  è  penosa,  tenendo  conto  degli 
ultimi  istanti  ,  e  trascurando  le  lunghe  ore  d'  agonia  che  gli  precederono.  E 
pure  singolare  che  poco  dopo,  per  dimostrare  che  sono  i  tormenti  e  non  la  morte 
che  si  teme  ,  narra  che  un  malfattore  italiano  ,  cui  si  dava  la  corda  ,  la  soffriva 
con  costanza  ,  e  ripeteva  ==  ti  vedo.  =  Sfuggito  al  supplizio,  e  intirrogato  sul 
senso  di  quella  parola,  rispondeva  che  era  la  forca  che  vedeva  in  lontananza, 
ma  inevitabile  ,  qualora  avesse  confessato  ,  e  quella  vista  lo  faceva  resistere  al 
tormento  ,  il  che  prova  il  contrario  di  ciò  che  il  sig.  Pierquin  voleva  dimo- 
strare ,  poiché  1'  idea  sola  della  morte  ,  sebben  lontana,  era  per  quell'uomo  tanto 
terribile  ,  da  fargli  soffrire  con  costanza  il  dolore  presente  ,  «ebbene  atro- 
cissimo. 
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tegno  sul  palco  ,  clie  h;ìii  fatto  credere  ad  alcuni  i  Iie  la  morte 
per  i  pazienti  non  era  penosa,  e  die  han  fatto  stabilire  in  prin- 
cipio elle  non  è  un  male  ,  erano  ormai  dalT  angoscia  sofferta 
ridotti  ad  uno  stato  di  quasi  assoluta  insensibilicà  :  la  secon- 
da che  r  orrore  della  propria  distruzione  è  un  istinto  pre- 
potente che  agisce  malgrado  noi  ,  e  spinge  V  uomo  come  ogni 
altro  animale  a  cercare  con  ogni  sorta  di  mezzi  di  fuggirla  ;  il 
che,  ad  onta  di  ciò  che  possa  dirsi  da  chi  a  tutto  suo  agio  nella 
tranquillità  del  proprio  gabinetto  scrive  che  la  morte  non  è  te- 
mibde  ,  dimostra  che  essa  di  fatto  è  temuta  universalmente  come 
il  più  grande  de'mali  (i8):  la  terza  finalmente  che  il  solo  racconto 
della  violenta  fine  d'un  individuo  ,  il  solo  pensiero  dei  patimenti 
che  hau  dovuto  precedere  e  accompagnare  gli  ultimi  suoi  istanti, 
eccita  ,  malgrado  ogni  sforzo  ,  ribrezzo  e  pietà  ,  e  quindi  un  sa- 
lutifero timore;  dal  che  si  può  concludere,  a  parer  mio,  che  la 
pena  di  morte  è  più  grave  di  ogni  altra  ;  che  è  grandemente 
fiera  e  terribile  per  chi  la  soffre  ;  e  ohe  incute  gravissimo  timore 
nella  generalità  degli  uomini;  il  che  è  lo  stesso  che  dire  che 
è  superlativamente   represswa. 

Ma,  si  soggiuiige,  gravissime  offese  dallo  spettacolo  delTuI- 
timo  supplizio  derivano  alle  popolazioni  tanto  nel  morale  ,  che 
nel  tìsico. 


(i8)  Giuslissimo  ci  sembra  ciò  che  a  tal  proposito  dice  il  sig.  duca  di  Bro- 
glio neir  opuscolo  sopra  cirato  a  pa^'.  5.  '•  Entrate  ,  dice  egli  ,  in  una  prigione 
qualunque  ,  e  proponete  a  iin  confTi'unato  a  morte  di  canj^'iare  il  supplizio  che 
l'attende  con  un*  altra  pena  qualunque  ,  e  proponete  al  condannato  ad  un'  altra 
pena  ,  per  dura  che  sia  ,  di  cambiarla  col  patibolo  ,  e  vedrete  come  sarete  ac- 
colto dall'uno  e  dall'  altro.  Tentate,  sotto  colore  di  umanità  e  di  compas- 
sione ,  di  inviare  al  supplizio  un  uomo  condannato  ai  lavori  forzati  a  vita,  l'in- 
dignazione pubblica  ,  che  »i  solleverà  contro  questa  crudele  ironia  ,  vi  avvertirà 
abbastanza  quale  delle  due  pene  sia  dall'  universalità  creduta  più  grave  ,,.  Non 
posso  a  questo  proposito  tralasciar  di  notare  che  quanto  a  me  dubiterei  di  rico- 
noscer per  causa  esclusiva  degl'  assassinj^  che  si  commettono  dai  condannati  su 
i  custodi  dei  Bagni,  il  desiderio  della  morte,  supposto  unica  causa  di  quei  mi- 
sfatti dall'aiutante  della  ciurma  del  Bagno  di  Tolone,  le  di  cui  parole  riferite  da 
Lucas  sono  state  riportate  sopra  a  p.i02,  g^iacchè  anche  un  for7ato  non  ha  bisogno 
p<?r  procurarsi  la  morte  di  commettt^re  un  omicidio,  e,  quando  vi  fosse  la  volontà 
d'uccidersi  ,  l'  istrumento  stesso^  col  quale  venne  assassinato  il  ouftode  ,  poteva 
a  ciò  bastare  ,  senza  parlar  d'  un  altro  mezzo  di  rinunziare  alla  vita  ,  che  an- 
che a  chi  è  in  catene  non  può  mai  mancare,  quello  cioè  di  astenersi  dal  cibo.  Po- 
trebbe risolver  la  qu  estione  il  conoscere  quanti  sono  fra  i  malfattori  racchiusi 
a  vita  nei  Bagni  quelli  che  si  danno  la  morte.  E  se  quel  numero  non  è  in  propor- 
zione gran  fatto  considerabile,  converrebbe  allora  confessare  che^  anche  per  chi 
la  soffre  ,  quella  pena  e  men  dura  del  morire. 

T.   V.   Jlar.o  i5 
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Friina  di  tutto  è  da  notarsi  che.  questo  obietto  sta  in  con- 
tradJziOiìe  con  la  p  retesa  uou  reprrssività  di  questa  pena,  costi- 
tuendo uno  dei  più  potenti  riscontri  dell'impressione  che  fa  sulla 
massa  ,  gincchè  il  terrore  del  supplizio  è  tale  da  produrre  in  al- 
cuni individui  crudelissimi    effetti. 

Ciò  avvertito  procederò  a  riferire  partitameiite  quel  che  si 
dice  delle  consegueiiz»  che  da   quello  spettacolo  posson  derivare. 

In  primo  luogo  si  avverte  che  il  sentimento  che  sopravvive 
nella  massima  parte  dei  condiinnati  è  quello  di  vergognarsi  di 
mostrar  timore  della  morte  .  e  1'  ultimo  loro  sforzo  è  quello  di 
combatter  questo  timore.  Essi  arrossiscono  ,  dice  il  signor  Lucas, 
piuttosto  di  questo  timore  che  del  loro  delitto.  Ora  la  tranquil- 
lità del  condatmato  ,  la  sua  ilarità  ,  la  sua  fermezza  ,  sia  reale 
o  apparente,  non  rende  ella  la  pena,  piuttost<)chè  esemplare, 
nuociva  per  il  popolo  spettatore  ,  che  i  ivece  di  repressione  e  di 
freno  al  delitto  può  trarre  da  quello  spettacolo  ammirazione  per 
il  colpevole  ,  e  forse  ancbe  eccitamento  alle  grandi  scelleragginl'* 
Ma  indipendentemente  da  ciò,  l'effetto  che  produrrà  sopra  una 
gran  parte  degli  spettatori  quello  spettacolo  non  sarà  egli  piut- 
tosto la  compassione  pier  il  paziente  ,  che  il  rispetto  ,  la  vene- 
razione, e  Paffetto  per  le  leggi?  Non  si  abituerà  egli  il  popolo, 
con  la  frequenza  di  quelli  spettacoli  ,  al  sangue  ,  all'  omicidio  ? 
Finalmf^nte,  chi  può  calcolare  l  mali  che  sul  fisico  degli  spetta- 
tori possoii  produrre  quelle  carniflcine  ?  E  se  tanti  mali  fisici  e 
morali  posson  derivar  dal  mantenere  questa  pena  ,  perchè  non 
abolirla  ? 

Queste  obiezioni  son  gravi  ,  e  ne  ho  già  da  lungo  tempo 
sentito  il  pi  so  ,  come  ne  fa  fede  la  lettera  sopra  rammentata  , 
scritta  nel  1812;  ma  queste  obiezioni,  piuttosto  che  dimostrar  la 
necessità  di  abolir  la  pena  di  morte,  provano  a  parer  mio  la  ne- 
cessità di  abolir  la  pubblicità  delle  esecuzioni  ;  ed  eccomi  al  sog- 
getto   che  mi  sono  più  specialmente  proposto. 

La  pubblicità  in  tutto  ciò  che  riguarda  V  amministrazione 
della  giustizia  è  tal  benefìzio  ,  che  chiunque  si  presenti  a  limi- 
tcirla  in  qualche  parte  ,  deve  certo  incoocpntrare  poco  favore 
presso  gli  uomini  meglio  disposti  e  ben  pensanti.  Il  disfavore 
dev'  essere  anche  più  grande  ([uando  si  tratti  del!'  atto  più  so- 
lenne e  più  importante  che  la  società  esercita  contro  rindividuo 
che  la  offese,  e  che  essa  punisce  <;oii  1'  impassibilità  severa  della 
legge., 

Perchè  questa  pubblicità  si  limiti  in  un  caso  qualunque  , 
bisogna   clie  gì'  inconvenienti  che    da  essa    posson  derivare    sieii 
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j^ravi  ed   iiievitil)ili  ,  e   <[n<*st<)    è  appunto   ciò    che  lest.»    .td  esa- 
mi naie. 

Non  può  negarsi  rlie  molti  fra  i  condannati  all'  ultimo  sup- 
plizio ,  dovendo  subir  la  loro  pena  in  faccia  alla  popolazione 
(iella  loro  città  ,  non  sentano  rossore  di  comparir  deboli  ,  e  non 
facciano  ogni  sforzo  per  dissimulare  il  timore  ,  per  mostrare  in- 
differenza ,  e  per  interessare  la  moltitudine  in  lor  favore  con 
una  r  "ale  o  simulata  costanza,  il  che  toglie  alla  pena  gran  parte 
della  sua  esemplarità  ;,  per  la  quale  converrebbe  clie  essa  con 
eguale  effetto  colpisse  i  colpevoli  ,  né  potesse  uno  scelb^rato  più 
indurito  agli  onori  ,  o  più  forte,  insultare  alla  legge  e  così  tor- 
gli  efficacia. 

Niun  dubifio  che  la  più  gran  parte  di  coloro  che  furono 
indotti  a  delinquere  da  fanatismo  o  da  una  qualunque  profonda 
convinzione  ,  non  conservino  generalmente  quell'  esaltazione  ,  e 
quella  medesima  forte  determinazione  dell'  animo  al  momento 
del  supplizio  ,  talché  si  renda  duhbio  negli  spettatori  se  torto 
abbia  quelli  che  muore  ,  o  chi  per  quel  fatto  giuridicamente  lo 
mandava  al  supplizio. 

Niun  dubbio  che  la  tempra  d"  animo  della  più  gran  parte 
dei  grandi  delinquenti  non  giustifichi  ciò  che  diceva  all'Assem- 
blea Costituente  1'  oratore  che  ad  essa  presentava  il  rapporto 
della  Commissione  legislativa  sulla  pena  di  morte:  "  Voi  minac- 
,5  ciàte  di  morte  i  gran  delinquenti,  ma  i  grandi  delitti  non  son 
5,  commessi  da  esseri  ordinarj.  L'  atrocità  ne  è  il  principio  \  ma 
5,  r  atrocità  tiene  alla  forza  di  cui  è  V  abuso.  I  grandi  delin- 
,,  quenti  hanno  quasi  sempre  comune  con  gli  uomini  più  vir- 
^,  tuosi  ,  e  con  gli   eroi  stessi,   il  disprezzo  della  morte  ,,. 

Niun  dubbio  che  la  costanza  di  costoro  nel  subir  la  pena 
non  possa  risvegliar  1'  ammirazione  ,  ed  incitare  anche  talvolta 
alle  grandi  scelleraggini  ,  poiché  anche  in  queste  può  esservi  il 
suo  lato  di  sublime,  di  straordinario,  e  di  quel  meraviglioso  che 
tanto  alletta  le  menti  della  più  gran  parte  de'  componenti  que- 
sta inesplicabile  5  incomprensibile  nostra  specie. 

Niun  dubbio  che  lo  spettacolo  giornaliero  dell'  ultimo  sujj- 
plizio  non  abitui  il  popolo  al  sangue  ,  e  che  questa  abitudine 
non  possa  avere  una  funestissima  influenza  sull'animo  della  classe 
più  avida  di  tali  spettacoli  ,  cioè  sulla  classe  ignorante  ,  e  su 
quella  anche  più  pericolosa  di  coloro  che  cercano  avl<lamente  , 
ed  han  bisogno  per  sentir  la  vita  ,  di  forti  sensazioni.  E  stato 
osservato  che  gli  omicidj  ,  e  gli  assassinj  son  frequenti  nella 
classe  dei  macellai.    Durante   la  demenza  di    Carlo    VI  il    Conte 
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di  S.  Pani  Governatore  di  Parigi  formò  una  milizia  dì  beccai  , 
in  numero  di  5oo.  Questa  truppa  spaventò  con  i  suoi  furori  omi- 
cidi ,  non  solo  i  suoi  nemici  ,  ma  quelli  stessi  che  avean  con- 
tribuito a  formarla  ,  e  ne  aveano  sperata  sicurezza  E  opinio- 
ne di  alcuni  che  le  pubbliche  carneficine  che  macchiarono  la 
rivoluzione  francese  son  la  causa  principale  dei  delitti  atroci  , 
che  si  son  commessi  in  Francia  con  tanta  frequenza  negli  anni 
scorsi.  Certo  egli  è  che  la  vista  del  sangue  ha  per  effetto  imme- 
diato di  sparger,  nella  bassa  classe  specialmente  ,  un'  ebrezza 
barbara,  che  la  rende  inumana,  immorale,  crudele,  e  la  dispone 
a  tutti  i  delitti.  La  sua  influenza  tende  irresistibilmente  a  distrug- 
gere i  sentimenti  più  naturali  e  più  teneri  del  cuore  umano,  l'amore 
e  la  pietà  per  i  suoi  simili.  A  questi  sentimenti  di  benevolenza 
sottentrano  T  insensibilità ,  T  indifferenza  ,  e  spesso  la  smania 
feroce  di  vedere  i  mali  altrui  in  tutta  la  loro  estensione  ,  di  go- 
der delle  torture  o  de'  patimenti  dei  nostri  simili.  Una  riprova 
della  facilità,  con  la  quale  1'  umana  natura  si  abitua  ancbe  agli 
orrori,  si  ha,  come  ho  altra  volta  notato,  nei  barbari  combat- 
timenti con  le  tìere  ,  e  nelle  pugne  sanguinose  dei  gladiatori , 
che  furono  ,  come  ognun  sa,  spettacolo  favorito  del  Romani.  Sap- 
piamo pure  che  a  quelli  orribili  giuochi  accorsero  anche  le  de- 
licate vergini  ,  e  le  severe  matrone  ;  che  applaudivano  anch'esse 
al  feroci  duellanti,  e  decretavano  talora  con  un  cenno  convenuto 
la  morte  di  uno  dei  combattenti  ,  ed  è  opinione  di  molti  che  da 
queste  abitudini  derivasser  poi  in  gran  parte  gli  orrori  inauditi, 
la  sfrenata  libidine  ,  e  la  immane  crudeltà  dei  tempi  degl'  Im- 
peratori (19)-  Si  sa  con  quanto  trasporto  si  accorra  in  Spagna  e 

(19)  Così  opinava  il  Parini,  ed  esprimeva  questo  concetto  nell'ode  a  Silvia, 
invitandola  a  deporre  un  modo  d'  acconciatura  del  petto,  che  dal  nome  del  pa- 
tibolo allora  in  uso  dicevasi  a  la  GuìUottine  ,  e  per  distorglierla  da  far  uso  di 
una  moda  ,  che  univa  ,  come  ei  dice  ,  le  truci  Eumenidi  alle  care  Grazie  ,  le 
andava  così  additando  1'  esempio  delle  donne  romane  ,  che  abbandonato  il  viver 
ritirato  ,  e  le  occupazioni  della  spola  e  dell'  ago  ,  da  prima  erano  accorse  ad 
ammirare  i  saltatori  e  i  mimi;  poi  avean  con  avidità  assistito  allo  spettacolo 
delle  finte  stragi  d'  Atreo  e  della  Maga  di  Coleo  ;  e  in  fine  ,  sazie  del  dolor 
finto  ,  eran  corse  sfrenate  a  cercare  il  dolor  vero. 
E,  la,  do\?e  di  Libia 

Le  beloe  in  guerra  oscena 

Empiean  d'urli    e  di  fremito 

E  di  sangue   l' arena  ^ 
Potè  all'  alte  patrizie  , 

Come  alla  plebe  oscura  , 

Giocolo  dar  solletico 

La  soffrente  natura. 
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in  quasi  tutte  le  città  meridionali  della  Francia  allo  spettacolo 
dei  supplici  :  le  donne  e  i  ragazzi  circondano  i  patiboli  ;  i  gian- 
darmi  possono  appena  contenerli  :  ed  è  stato  osservato  che  in 
questi  luoghi  gli  esempi  di  durezza  e  d' insensibilità  son  più 
frequenti.  A  Montepellier  nel  tSiS  si  perseguitavano  i  soldati 
francesi  come  le  iìere  ,  e  si  cacciavano  per  le  pianure  e  nelle 
TÌ£jne.  Qualcuno  ,  dice  M.  Pierquin  ,  fu  costretto  d'andar  car- 
poni la  notte  ,  attraverso  i  campi  per  sfuggire  alla  ferocia  del 
popolo.  Nel  1814  si  ricusava  un  bicchier  d'  acqua  ai  disgraziati 
feriti  ,  trasportriti  dalT  armata  di  Spagna.  Un  fatto  ,  che  si  avrà 
difficoltà  a  credere  ,  ma  che  vien  riferito  da  un  testimone  ocu- 
lare 5  dallo  stesso  Pierquin  ,  da  cui  ho  tolte  queste  osservazioni,  è 
che  in  una  esecuzione,  alla  quale  assisteva  ,  al  momento  della 
caduta  della  mannaia  si  udirono  applausi  generali ,  e  il  reo  non 
era  condannato  per  delitto  politico  ,  era  un  monetario  falso.  Gli 
stessi  segni  di  pubblica  compiacenza  accompagna»  ono  ,  come  era 
da  aspettarlo,  nella  stessa  città  nel  iSiS  i  supplizi  cui  dier  luogo 
le  sanguinose  reazioni  di  quel  tempo. 

Niun  dubbio  finalmente  che  la  vista  dei  patiboli  e  lo  spet- 
tacolo dei  supplizi  non  possa  avere  una  immensa  tristissima  in- 
fluenza sul  fisico  e  sul  morale  di  molti  individui  ,  sia  determi- 
nando la  monomania  o  pazzia  omicida,  sia  agendo  in  altro  modo» 
Gali  (Phisiologie  du  cerveau  Tom.  4  P^^g-  99^  narra  che  un  me- 
lanconico, avendo  assistito  al  supplizio  di  un  reo.  ne  risentì  un 
emozione  violenta  ed  un  trasporto  ad  uccidere  ;  e  di  un  altro  , 
dice,  che,  vedendo  la  folla  accorrere  con  bramosia  all'  esecuzione 
d'  un  condannato  ,  concepì  il  desiderio  di  divenir  1'  eroe  d'  una 
tale  scena  ,  e  che  assassinò  per  ottenere  la  illustrazione  del  sup- 
plizio. Recentemente  (nei  9.3  maggio  1829)  fu  giustiziata  a  Nan- 
tua  una  ragazza    con  grande     apparato.  Un'  altra   giovine  d'  una 


Che  più  ?  Baccanti  ,    e  cupide 
D' ahhomlnando  aspetto  , 
Sol  dalV  uman  pericolo 
Acuto  ehber  diletto  ; 

E  dai  gradi   e    dai  circoli  » 
Co'  moti  e  con  le  voci 
Di  già  maschili  ,   applauser9 
Al  duellanti  atroci  j 

Creando  a  se  delizia 

E  delle  membra  sparte  , 
E  degli  estremi  aneliti  , 
E  del  morir  con  arte. 
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famiglia  i  isjìettabiie,  aveinlo  inteso  raccontai'^  le  ciict)stanze  della 
«  seruzioiie  ,  si  sentì  incitata  ad  uccidere  (Gazzetta  de''  Trib.  .'19 
3o  Mug'  iBa9  pag.  707^.  II  dottor  Mathey  di  Ginevra  ('Nouvel- 
les  recherches  sur  ìes  maladies  de  V. Esprit  pag.  ii3J  racconta 
che  un  individuo  disposto  alla  malinconia,  avendo  visto  subire 
i!  supplizio  dflla  ruota  ad  un  delinquente  ,  che  aveva  in  avanti 
conosciuto  ,  quello  spettacolo  gli  fece  una  cosi  viva  impressione 
che  da  quel  momento  in  poi  si  credè  posseduto  dal  demonio  ^ 
che  diceva  spingerlo  irresistibilmente  ali  omicidio,  e  ritornato  a 
casa  gridò  con  gesti  forsennati  alle  sue  sorelle  di  salvarsi  ,  non 
potendosi  ritenere  dallo  strangolarle.  Emanuelle  Koening  racconta 
che  una  donna,  avendo  assistito  al  supplizio  di  un  reo,  fu  presa 
tutti  i  giorni  air  ori  medesima  dalla  malinconia  la  più  fiera.  Le 
pareva  di  dover  comparire  d'  avanti  ai  giudici  ,  e  di  esser  con- 
tlaniiata  a   morte. 

Quello  rhe  vi  ha  di  più  doloroso  si  è  che  queste  forti  im- 
pressioni operano  più  funestamente  sopra  gli  esseri  più  deli- 
citi  ,  più  umani  ,  e  su  quelli  nei  quali  1'  orrore  dell'  infamia 
aggrava  il  fisico  terrore  del  supplizio.  Sono  i  cittadini  one- 
sti e  pacifici  ,  che  spinti  da  una  temeraria  curiosità  accorrono 
imprudentemente  al  luogo  dell'  esecuzione  ,  credendo  di  avere  il 
cora,:i;gio  di  sopportarne  senza  rischio  la  vista  ;  sono  le  donne  , 
anche  virtuose  ed  oneste  che,  ignorando  assolutamente  l'influenza 
perniciosa  che  può  aver  quello  spettacolo  su  di  loro  ,  ne  sono  ap 
punto  le  vittime.  Il  sig.  Pierquin  è  d'opinione  che^  se  si  volesse 
prenderne  esatta  cognizione,  si  verificherebbe  che  non  vi  è  esecu- 
zione pubblica  nella  quale  una  vittima  innocente  almeno  non  sia 
immolata  nel  tempo  stesso  che  il  delinquente  j  si  vedrebbero,  ei 
dice  ,  derivar  da  quello  spettacolo  le  sincopi  ,  le  apoplessie  ,  e 
mille  altre  affezioni  più  o  meno  gravi  ,  provenienti  dalla  compas- 
sione ^  dallo  spavento  ,  dal  terrore  ,  e  dall'  jndiguazione.  Nel 
Giornale  Analitico  di  Medicina  del  gen.  1828  pag.  69  è  riferito 
che  una  giovinetta  di  anni  dodici,  avendo  avuta  la  curiosità  di 
assistere  ad  una  esecuzione  ,  nel  momento  in  cui  la  testa  del 
malfattore  fu  se[)arata  dal  tronco  ,  fu  colpita  da  paralisia  in  un 
braccio.  Diderot,  essendo  stato  condotto  ancor  frinciuìlo  ad  assi- 
stere ad  un  simile  spettacolo  ,  ne  divenne  malato  ,  e  fu  assalito 
da  violenta  iterizia  (Memoires  pour  servir  à  Fhisfoire  de  la  vìe 
de  Diderot  par  Mad.  de  Vandeul  sa.  jilie). 

Il  pericolo  è  poi  più  imminente  ,  e  le  conseguenze  possono 
essere  anche  più  triste  per  quelle  donne  che  son  per  esser  ma- 
dri in  breve.  I  vincoli  segreti  che  uniscono  la  madre  al  feto  fauno 


risentirf^  a  questo  vivamenti'  le  impressioni  dolorose  che  soffre  la 
prim;i.  Da  ciò  posson  derivare  lesioni  fisiche  j  e  vizi  schifosi  di 
conformazione  ,  egualmente  che  lesioni  morali  non  meno  crudeli, 
come  l'idiotismo^  la  follia,  e  simili.  Una  dama  del  Rhinthal,  dice 
Lavater,  volle  assistere  durante  la  sua  gravidanza  al  supplizio  di 
un  reo  condannato  ad  av<M  la  mano  destra  tagliata  prima  d'esser 
decapitato.  Il  colpo  che  ahhattè  la  mi'.no  del  paziente  la  spaventò 
talmente  che  volse  la  testa  e  si  ritirò.  Essa  partorì  una  figlia 
che  non  avea  che  una  mano  ;  l'altra  era  staccata  dal  corpo. 
Mallebranche  narra  che  si  vedeva  agli  incurabili  un  giovane  nato 
pazzo  ,  il  di  cui  corpo  era  rotto  nei  luoiihi  stessi  ove  soleansi 
romper  1'  ossa  ai  condannati  alla  ruota.  Fatti  simili,  secondo  il 
sig.  Pierquin,  sono  narrati  da  Muyt,  Hartsoorker  ,  Chaussier  ed 
a' tri.  Si  pretende  dcv  alcuni  medici,  fra  i  quali  è  lo  stesso  Pierquin, 
che  i  casi  di  feti  acefali  siano  straordinariamente  frequenti  da  che 
$i  è  adottato  per  giustiziare  il  taglio  della  testa,  e  si  crede  che 
o^gi  la  mancanza  del  capo  o  cervello  nei  feti  umani  s'  incontri 
così  spesso  5  quanto  s'  incontravan  le  fratture,  e  le  lussazioni 
congeniali  delle  giunture,  allorché  la  ruota  ed  altre  torture  erano 
in  uso.  Quante  volte  ,  dice  lo  stesso  medico  ,  dal  quale  ho  tolta 
la  quasi  totalità  dei  fatti  da  me  riferiti  ,  non  si  son  ve(tute  le 
donne  incinte  abortire  istantaneamente  o  |/(»co  dopo  aver  as- 
sistito ad  un  supplizio!  Il  medesimo  racconta  che,  allorché  fu  in- 
trodotto nei  Paesi  Bassi  l'uso  della  guillottina,  una  dama  di  Bru- 
xelles gravida  di  tre  mesi  ,  passando  a  caso  dalla  piazza  dove 
quell'istrumento  nuovamente  inventato,  e  cosi  celebre  ,  era  stato 
inalzato  ,  nelT  osservarlo  cadde  svenuta.  11  parto  che  ella  dieile 
in  luce  sei  mesi  dopo  pottava  sopra  una  guancia  l'impronta  in 
color  s.inguigno  di   quell'  istrumento. 

Il  terrore  ereditario  di  Giacomo  I  (^Ay)  non   può  egli  far   te- 

!;*havv<'if| 
(20)  E  noto  che  la  bella  ,  ed  infelicissima  Maria  di  Scozia  era  incinta  al- 
lorché, trovandosi  una  sera  a  mensa  con  vari  grandi  della  sua  corte  ,  Lord  Rut- 
hven  ^  uomo  d'aspetto  deforme,  entrato  nella  stanza  alla  testa  di  alcuni  armati 
assalì  Rizzio  Piemontese  ,  segre-tario  di  gabinetto  della  Regina  e  abile  can- 
tore ,  e  dietro  la  sedia  stessa  della  Regina  ,  ove  l'infelice  si  era  rifu- 
giato, lo  fer\.  Tratto  poi  a  forza  fuori  dt?lla  stanza  fu  trafìtto,,  con  56  colpi, 
e  lasciato  morto  in  un  gabinetto  non  distante  dalla  camera  di  Mar^  ^  dqve  io 
stesso  visitando  Holyrood  ho  veduto  nel  i8ig  sul  pavimento  di  legno  una  mac- 
chia^ che  si  dice  del  suo  sangue,  e  che  si  assicura  non  potersi  levare.  Il  figlio 
che  Maria  dette  in  luce  ,  e  che  regnò  poi  sotto  nome  di  Giacomo  I  sulT  In- 
ghilterra, avea  contratto  nel  nascere  tal  ribrezzo  per  1'  armi  ,  che  alla  vista  di 
una  spada  nuda  tremava  tutto;  circostanza  che  ,  sebbene  impugnata  da  alcuni  , 
è  però  attestata  dal   famoso  Kenelm    Digby  ^    che  fu     testimone  dello    spavento 
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mere  a  ragione  che,  oltre  alle  lesioni  fìsiclie ,  lesioni  morali,  forse 
più  frequenti  e  meno  osservate  ,  attacchino  il  feto  nel  seno  ma- 
terno ,  e  Io  rendano  un  cittadino  inutile  o  degradato? 

Questi  fatti,  non  meno  che  le  riflessioni  precedenti  relative 
air  effetto  ,  che  sulla  moralità  delle  popolazioni  può  produrre 
lo  spettacolo  dell'  ultimo  supplizio  ,  provano  bastantemente  la 
gravità  e  inevitabilità  dei  danni  che  da  quello  spettacolo  posson 
derivare.  Quindi  la  necessità  di  sottrarre  V  esecuzione  delle  sen- 
tenze capitali  alla  vista  del  pubblico  è  a  parer  mio  sufficiente- 
mente dimostrata. 

Né  questa  opinione  è  nuova  o  manc;inte  dell'  appoggio  di 
autorevoli  esempi.  Gli  antichi  infliggevano  la  pena  capitale  in 
luogbi  solitari  5  o  la  davano  ai  rei  nelle  loro  carceri.  Sino  ai  tempi 
degl'  Imperatori  così  praticavasi  in  Roma.  Presso  alcuni  popoli  il 
rispetto  per  la  morale  e  per  la  salute  pubblica  aveva  indotto  a 
proscrivere  il  supplizio  pubblico  e  sanguinoso  ,  e  a  sostituirvi  il 
veleno.  Tutto  prova  ,  dice  il  sig.  Pierquin  ,  che  non  fu  che  nei 
tempi  d'  ignoranza  e  di  barb?irie  che  i  supplizi  sono  stati  fatti 
pubblici  ,  per  renderli  più  atti  a  sodisfare  T  atroce  impetuosità 
delle  passioni  del  popolo  ,  e  ad  off'rire  forse  agli  interessati  una 
barbara  sodisfazione  ,  una  odiosa  vendetta. 

Non  scenderò  ad  esaminare  con  qual  mezzo  ,  e  con  quale 
apparato  di  solennità  potrebbe  darsi  privatamente  la  morte  ai 
condannati  (ai)-  poiché  una  tale  ispezione    oltrepassa  i   limiti  e 

clie  il  re  prorò  alla  vista  della  spada  ,  che  egli  stesso  impugnava  ,  per  dargli 
la  solita  accollata  nel  crearlo  cavaliere,  e  che  era  tale,  che,  non  sapendo  il  re 
cosa  si  facesse  ,  Digby  fu  sul  punto  di  rimaner  da  quell'  arme  gravemente 
ferito. 

(aiì  Non  posso  tralasciare  di  accennar  qui  che,  avendo  fra  amici  parlato 
un  giorno  del  soggetto  di  questo  scritto  ,  e  convenendo  tutti  della  necessità  di 
provvedere  nelle  esecuzioni  private  alla  sicurezza  del  condannato  onde  evitar 
1"*  esacerbaziene  della  morte,  e  di  mantenere  alla  pena  l'influenza  esemplare 
che  deve  aver  sul  pubblico  ,  vi  fu  ohi  opinò  che  il  trasporto  del  reo  al  luogo 
privato  dell'  esecuzione  dovesse  farsi  pubblicamente  ,  e  per  impedire  1'  esacer- 
})amento  della  pena  ,  e  per  assicurarsi  della  regolarità  dell*  esecuzione  essa  do- 
vesse farsi  in  presenza  di  magistrati  o  di  cittadini  a  ciò  eletti.  Quesf"  ultima 
idea  sembrò  giusta  ed  atta  a  rassicurare  contro  il  'possibile  abuso  della  forza 
e  del  potere.  Non  così  ammissibile  però  sembrò  la  prima  .  giacché  parve  che 
quella  pubblica  mostra  lascerebbe  sussister  gran  parte  degli  inconvenienti  cui 
vorrebbesi  colla  non  pubblicità  ovviare.  Vi  fu  poi  chi  diceva  esser  modo  men 
doloroso  e  più  sicuro  di  dar  la  morte  1'  introduzione  nel  carcere  del  condan- 
nato del  gas  acido  carbonico,  che  avrebbe  anche  senza  saputa  del  condannata 
stesso  potuto  procurargli  un  fine  tranquillo  ,  e  noti  dissimile  al  ionno.  Non  esa- 
minerò la  convenienza  di  questo  o     d'  altri    mezzi  ;  solo  dirò  che    in  un    secolo 


ir>T 
<\e\  soggetto  prefissomi  ,  nlie  era  l'astratta  considerazione  del  que- 
sito :  se  possa  interessare  il  ben  essere  delle  popolazioni  che  le  ese^ 
cuzioni  delle  sentenze  capitali  non  sien  pubbliche. 

Ho  esposto  francamente  un  opinione  :  non  pretendo  d'  aver 
schiariti  tutti  i  dubbi  ,  né  remosse  tutte  le  difficoltà.  Forse  non 
ho  saputo  esprimer  convenientemente  il  mio  concetto.  Non  mi 
sorprenderebbe  perciò  che  potesser  le  mie  parole  da  qualcuno  es- 
ser male  interpretate.  Una  autorità  però  per  me  di  gran  peso  mi 
rassicura,  ed  è  quella  dell'assemblea  legislativa  d'uno  stato  li- 
bero, cioè  della  legislatura  della  Nuova  Yorck  _,  che  nella  se- 
zione 2Y  del  suo  codice  criminale  ha  recentemente  sanzionato  il 
principio  ,  che  V  esecuzione  dei  condannati  a  morte  debba  aver 
luogo  nell'  interno  delle  prigioni  loro. 

Sebbene  non  conosca  quali  siano  state  le  considerazioni  che 
hanno  motivato  in  uno  degli  Stati  dell'  Unione  quella  legge  ,  dopo 
ciò  che  è  stato  avvertito  fin  qui  ,  non  posso  dubitare  che  le  os- 
servazioni da  me  fatte  non  si  sien  presentate  alla  mente  di  quei 
legislatori  ,  e  non  posso  quindi  convenire  nemmeno  su  tal  pro- 
posito col  sig.  Lucas,  che  questa  nuova  disposizione  del  codice  di 
uno  degli  Stati  Uniti  sia  un  preludio  delP  abolizione  della  pena 
di  morte.  Dubito  anzi  che  provi  tutto  il  contrario  j  perchè  se 
avesser  creduto  quei  legislatori  che  una  tal  pena  fosse  illegitti- 
ma e  inefficace  ,  1'  avrebbero  abolita  ,  mentre  1'  averne  resa  pri- 
vata r  esecuzione  indica  a  parer  mio  che  la  sola  pubblicità 
dell'  esecuzione  medesima  pareva  loro  da  proscriversi,  come  quella 

in  cui  le  scienze  fisiche  sono  state  a  sì  alto  grado  condotte,  può  tra  tanti  mor- 
tiferi agenti  chimici  che  oggi  si  conoscono  trovarsene  uno  ,  che  con  prontezza, 
e  con  certezza  d'  effetto  tolga  la  vita  ,  senza  dolore  ,  e  anche  senza  che  il  pa- 
ziente se  ne  accorga;  ciò  toglierebbe  l'odiosità  e  l'orrore  dell'uomo,  che  a 
«angue  freddo  versa  il  sangue  dell'altro  uomo;  non  sarebbe  più  necessario  di 
prezzolare  un  assassino  (che  tale  è  in  sostanza  il  pubblico  esecutore),  e  ver- 
rebbe a  togliersi  a  questo  ed  alla  sua  discendenza  l'infamia  che  nella  comun» 
opinione  si  annette  al  suo  stato.  Altri  diceva  che  a  conciliare  la  non  pubblicità  del- 
le esecuzioni  col  pubblico  esempio  potrebbe  bastare  un  segno  qualunque  ,  come 
il  tocco  di  una  campana,  o  lo  sparo  d'un  cannone  che  avvertisse  dell'atto 
solenne  e  tristo  esercitato  a  nome  della  soci'ìtà  offesa  sul  delinquente  :  mentre 
r  esposizione  del  cadavere  servirebbe  ad  assicurare  che  la  sentenza  fu  di  fatto 
eseguita.  Ma  questa  esposizione  non  dovrebbe  farsi  in  luogo  affatto  pubblico 
come  in  altri  tempi  praticavasi  nell'  appensione  alla  forca,  poiché  un  tal  uso 
esporrebbe  alcuni  necessariamente  ,  altri  accidentalmente  ,  a  quella  vista,  e  do- 
vrebbe piuttosto  farsi  in  luogo  accessibile  solo  a  chi  fosse  voglioso  di  un  tale 
spettacolo^  come  sarebbe  la  pubblica  cappella  delle  Carceri,  il  che  darebbe  an- 
che mezzo  di  escluderne  le  donne  ed  i  fanciulli  ,  su  cui  potrebbe  aver  quella 
vista  più  funesta  influenza. 
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che  toglie  in  molti  casi  V  efficacia  alla  pena  ,  e  come  quella  che 
può  aver  sopra   gli  spettatori  funestissimi  effetti. 

Concludo  dunque  che  la  pena  di  morte  è  indubitatamente 
la  più  grave  e  la  più  repressiva  d'  ogni  altra  ;  che  il  sostituirvi 
i  lavori  forzati  a  perpetuità  diminuisce  i  gradi  di  pena,  che  cal- 
colando sulla  fìsica  e  morale  sensibilità  degli  uomini  debbono 
proporzionarsi  alla  gravità  dei  delitti;  che  una  tal  sostituzione, 
togliendo  ai  condannati  la  speranza  di  ricuperar  la  libertà  ,  gli 
getta  nella  disperazione  ,  e  gli  costituisce  in  guerra  aperta  e 
perpetua  con  la  società  ;  che  essa  aggrava  di  un  dispendio  non 
piccolo  i  cittadini  che  nella  massima  parte  son  pur  quei  poveri 
dai  quali  interessa  tanto  d' allontanare  il  bisogno,  incentivo  così 
potente  al  delitto  ',  che  questa  sostituzione  non  reca  alcun  van- 
taggio reale  alla  società  ,  giacché  anche  il  possibile  miglioramento 
del  reo  è  per  essa  inutile  ,  poiché  dovrà  rimanere  in  perpetua 
prigionìa  ;  che  il  ritenere  in  tale  stato  riunito  un  numero  di  scel- 
lerati é  difficile  5  e  la  possibilità  non  così  remota  della  fuga  , 
tiene  troppo  gli  onesti  cittadini  in  timore  ,  e  gli  espone  alle  ven- 
dette ,  e  ai  nuovi  attacchi  dei  malfattori  ;  che  il  torturare  con 
troppo  penosi  e  duri  lavori  ,  con  solitaria  reclusione  ,  e  con  per- 
petue privazioni  ,  i  condannati  è  inumano  ,  egualmente  che  inu- 
tile ',  che  una  semplice  custodia  non  è  pena  proporzionata  ad 
atroci  misfatti  ;  che  finalmente  molti  dei  gravi  inconvenienti  che 
alla  pena  di  morte  giustamente  si  rimproverano,  si  evitano,  ren- 
dendo private   le  esecuzioni. 

Che  se  a  taluno  per  avventura  paresse  che  alcune  di  queste 
opinioni  non  si  elevino  al  livello  di  quella  filantropia  che  è  oggi 
nelle  bocche  di  tutti  ,  e  che  dicesi  regnare  virtù  dominatrice  del 
nostro  secolo  ,  piacemi  che  si  sappia  che  io  amo  quella  filantro- 
pia che  tende  alla  sicurezza  ed  al  vantaggio  dei  buoni  ,  e  che 
da  essa  animato  bramerei  che,  piuttosto  che  perdersi  in  decla- 
mazioni ed  in  ipotesi  per  trovar  motivo  di  abolire  una  pena  ch»^ 
può  con  la  sua  severità  in  molti  casi  almeno  essere  un  freno  al 
delitto,  si  studiasse  il  modo  di  dare  agli  uomini,  riuniti  come  lo 
sono  oggi  in  società  ,  istituzioni  tali  da  ridurre  i  delitti  ,  ai  quali 
quella  pena  presso  le  nazioni  più  civilizzate  d'Europa  dovrebbe  oggi 
esser  ristretta  ,  strane  anomalie  nell'ordine  morale,  civile,  e  poli- 
tico- come  è  nelPordine  fisico  la  pazzia,  il  che  se  a  molti  può  parere 
un  bel  sognO;  a  me,  filantropo  a  mio  modo  ,  sembra  di  una  non 
tanto  remota  possibilità  ,  quando  il  mondo  per  qualche  strano 
avvenimento  non  vada  retrogradando  verso  l'ignoranza  e  la  bar- 
barie. 


123 

E  poiché  il  tenersi  alla  generalità  può  lasciar  molta  in«.«i ..caza 
sullo  scopo  di  chi  scrivo  ,  e  può  dar  luogo  ad  interpetrarne  diversa- 
mente le  intenzioni  ,  piacemi  nel  concluder  questo  ormai  forse 
troppo  lungo  ragionamento  indicar  con  precisione  ,  quale  sia,  nel 
mio  modo  di  vedete,  l'applicazione  pratica  dei  principj  che  han 
formato  soggetto  della  presente  disquisizione,  considerata  sempre 
la  società  nello  stato  in  cui  attualmente  si  trova. 

Alcuni  pubblicisti  ,  fra  i  quali  è  il  Duca  di  Broglio,  hanno 
opinato  che  V  abolizione  ,  o  la  conservazione  della  pena  di  morte 
è  più  questione  pratica  ,  che  teorica  ;  non  potendosi  stabilire  su 
di  ciò  una  massima  generale  ,  per  la  necessità  di  distinguere  lo 
stato  di  civilizzazione  ,  di  cultura  ,  e  di  costumi  dei  diversi  po- 
poli non  solo ,  ma  anche  delle  diverse  provincie  dello  stesso 
iegno. 

JN^on  potendo  io  convenire  che  tutta  pratica  sia  una  tal  que- 
stione ,  e  siccome  d'  altronde  la  valutazione  proposta  dello  stato 
di  civiltà  nelle  diverse  provincie,  per  esser  tutti  opinativa  ,  la- 
soierebbe  sempre  in  grande  incertezza  ,  a  me  parrebbe  che  po- 
tesse con  più  ragionevolezza  e  con  più  precifiione  stabilirsi  , 
che  la  pena  di  morte  dee  limitarsi  ai  soli  delitti  di  sangue  ,  ed 
a  (juelli  tra  questi  che  denotano  profonda  malvagità  ,  ed  animo 
perverso  ed  inumano  j  che  provano  in  somma  ,  che  il  delin- 
quente ha  repudiata  la  fratellanza  dei  suoi  simili  .  e  si  è  posto 
fuori  della  società.  Tali  sono  a  mio  parere  i  soli  omicidj  preme- 
ditati, e  gli  attentati  di  tal  delitto  il  di  cui  non  compimento  non 
è  dipeso  da  mancanza  di  volontà    nell'  agente. 

Nei  delitti  di  Stato  nei  quali  è  gran  disputa  se  debba  quella 
pena  ammettersi ,  qualora  la  sicurezza  degli  imperi  ,  e  la  neces- 
sità di  evitare  i  mali  immensi  che  un  cambiamento  qualunque 
di  governo  reca  alla  m  issa  pacifica  della  nazione  ,  si  riconosca 
ragion  sufficiente  per  mantener  la  pena  stessa  ,  dovrebbe  questa 
sempre  limitarsi  ai  casi  soli,  nei  quali  la  sovversione  è  stata  ten- 
tata con    principio  d'  esecuzione   per  vie  di  fatto. 

In  tutti  i  delitti  ex  impetii  ;  nei  delitti  di  carne;  contro  la 
proprietà  ;  e  in  tutti  quelli  ambe  del  genere  sopia  indicato,  nei 
quali  qualche  circostanza  attenuante,  o  una  scusabilità  qualun- 
que si  presenta,  dovrebbe  ,  a  mio  giudizio  ,  esser  proscritta  (22). 

(aa)  V  è  chi  ha  tratto  da   questa  restrizione  della  pena    di   morte    a    pochi 

delitti  una  specie  di  confessione  della    sua    inefficacia  a    distogliere  dall'  offesa 

(Livingstone,  sulla  pena  di  mortei  Rivista  Enciclopedica  dell'Agosto  i83o  p.  284). 

Ma  vi  è  manifesto  equivoco.  Non  fu  la  mancanza  di  repre»«ÌTÌtà  ,  ma  la   man- 
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Per  questi  delitti  ,  e  per  tutti  gli  altri  bastar  dovrebbe  la 
prigionia  ,  e  i  lavori  forzati  ,  ma  tollerabili ,  e  a  tempo  ,  on- 
de resti  al  paziente  la  speranza  ,  unico  mezzo  d'  impedir  che 
ei  si  ponga  in  guerra  aperta  e  disperata  contro  la  società.  Su 
questi  delinquenti  dovrebbe^  secondo  l'esperienza  in  molte  parti 
d  Europa,  e  in  America  già  fattane,  tentarsi,  e  con  lusinga  di  sue- 
cesso,  un  miglioramento  morale,  per  mezzo  dei  sistemi  nuovamente 
posti  in  pratica  ,  e  di  cui  si  conoscono  in  parte  i  resultati. 

La  ragionata  ed  equa  gradazione  sopra  indicata  delle  pene, 
calcolata  sulla  sensibilità  fisica  e  morale  dell'uomo  ,  e  proporzio- 
nata air  intrinseca  gravità  ed  inescusabilità  del  delitto  ;  l'  uso 
saggio  dei  sopra  accennati  metodi  curativi  del  morale  dei  traviati; 
una  vigilante  polizia  preventiva;  e  soprattutto  l'allontanamento  del- 
l'ignoranza  e  del  bisogno  dalla  classe  povera,  sono  a  mio  giu- 
dizio i  soli  mezzi  che  insieme  uniti  posson  condurre  all'abolizio- 
ne o  graduale,  o  di  fatto  ,  per  il  non  uso,  della  pena  di  morte, 
e  conciliarla  con  un  sistema  di  sicurezza  sociale  tanto  ragio- 
nato ed  efficace  ,  quanto  è  dato  alle  condizioni  umane  ,  nello 
stato  attuale  della  società  il  conseguivlo. 
Fireiize  il  dì  2.8  Dicembre   i83i. 

Vostro  Amico  affez.^ 
Tommaso  Tonelli. 


canza  di  proporzione    tra  la  pena     e     1'  offesa  ,    quella  che    dette  ,  e  dovea  dar 
motivo  alla  restrizione. 


Opere  teatrali  inedite  di  Casimiro  Casetti.  Torino,  dalla  Stampe- 
ria Mancio  Speirani  e  G.    Voi.  a.    i83f. 

Stefano  Duca  di  Napoli,  tragedia  di  Alfonso  Filippojsi.  Napoli  , 
pe' tipi  del  R.  Albergo  de^  poveri  182,9. 

Coraggio  ,  coraggio  alla  nobile  impresa;  la  palma  che  attende  alla 
meta  è  sì  bella  ,  che  non  dee  increscere  sforzo  e  travaglio  per  otte- 
nerla, E  vero  che  il  sentiero  si  presenta  lungo  e  difficile  e  die  molti 
radon  per  via  ;  ma  quando  avvenne  di  pervenire  alla  gloria  con  agio 
e  facilità  ?  E  lo  scrittore  teatrale  può  ambire  alla  più  bella  e  più  du- 
revole delle  glorie,  poiché,  parlando  alle  moltitudini  ,  ha  un  mezzo 
potentissimo  di  miglioramento  e  di  progresso  ,  ed  è  a  lui  concesso  ciò 
che  spesso  è  negato  al  filosofo  ,  di  rendere  popolari  grandi  verità  ,  e 
combattere  in  conseguenza  gli  errori  ed  i  vizi.  È  perciò  necessaria  una 
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profonda  e«l  esatta  cognizione  non  solo  JeH'  uman  cuore  in  generale  , 
ma  delle  passioni  e  dei  bisogni  dell'  epoca  in  cui  1'  autore  si  trova  , 
perchè  altrimenti  non  può  prestare  aiuto  efficace  ,  immediato  all'uma- 
nità della  sua  nazione.  E  tanto  più  importa  una  tal  conoscenza  ,  in 
quantochè  accade  non  di  rado  che  si  prendano  per  affetti  ed  opinioni 
del  secolo  gli  affetti  •»  le  opinioni  del  proprio  animo  ,  e  che  o  per 
studio  di  parti  ,  o  per  amore  d'  imitazione  o  per  qualche  altro  igno- 
bile fine  si  trascuri  1'  esame  imparziale  del  vero  ,  e  si  perda  di  vista 
1'  ufficio  del  poeta  destinato  ad  ispirare  colla  sua  lingua  divina  il  de- 
siderio di  quelle  virtù  ,  che  sono  il  fiore  e  il  sublime  della  esistenza. 
Perciò  mi  sembra  che  il  poeta  debba  prima  di  tutto  proporsi  un  grande 
ed  utile  scopo;  che  se  le  forze  non  gli  basteranno  a  conseguirlo,  egli 
avrà  almeno  mostrato  di  comprendere  il  suo  ministero  ,  e  di  non  esser 
frivolo  o  servile.  Premesse  queste  parole  come  un  avviso  ai  due  autori, 
passiamo  alle  loro  opere. 

La  commedia  è  ella  ristretta  in  un  magico  cerchio  ,  da  cui  non 
possa  uscire  senza  pericolo  ^  o  le  è  concesso  aggirarsi  per  1'  immenso 
campo  delle  umane  vicisbitudini?  non  deve  il  poeta  occuparsi  che  d'in- 
trighi e  capricci  femminili  ,  di  equivoci  ,  di  contrasti  di  amore  ,  di 
figli  dissoluti  e  di  padri  avari  ,  o  può  anche  inalzarsi  a  rappresentare 
le  ambizioni  tiranne  ,  le  imposture  ,  le  viltà  ,  i  tradimenti  ,  quei  vizi 
insomma  che  guastano  il  buon  viver  civile,  e  recano  vergogna  e  danno 
alla  patria?  io  sono  per  questa  seconda  opinione  ;  i  soggetti  finor  trat- 
tati dal  sig.  Gasetti  mi  fanno  credere  che  egli  si  attenga  alla  prima. 
Trovo  infatti  in  questi  volumi  gli  equivoci  pericolosi  in  cui  per  malin- 
tesi si  viene  a  rompere  antiche  amicizie  ,  a  proporre  duelli  e  ad  altre 
non  minori  pazzie  ,  la  bibita  amatoria  che  rappresenta  i  capriccetti  di 
una  ragazza  di  locanda  e  la  semplicità  di  un  suo  amante  gabbato  dalle 
astuzie  di  un  ciarlatano  ,  la  nemica  di  se  medesima  ,  titolo  che  appar- 
tiene ad  una  donna  vana  e  civetta  che  volendo  stringer  troppo  si  trova 
a  mani  vuote  ,  gli  amanti  classici.  Ma  di  questa  ho  bisogno  di  dire 
qualche  parola.  Se  ,  come  il  titolo  potrebbe  far  dubitare  ,  si  trattasse 
della  solita  quistione  letteraria,  io  andrei  innanzi  senza  più,  perchè 
omai  credo  che  molti  con  me  siano  stanchi  di  parole  che  non  hanno 
effetto.  Ma  questa  commedia  è  intesa  a  stabilire  un  principio  morale, 
che  a  tutti  non  sembrerà  utile  e  adattato  a  stabilire  la  pace  e  1'  ar- 
monia delle  famiglie.  Egli  inculca  che  nella  scelta  del  proprio  stato  si 
presti  ai  padri  cieca  e  passiva  ubbidienza,  e  si  sacrifichi  al  loro  volere 
opinioni  ed  affetti.  Ed  a  che  allora  il  dono  dell'  intendere  e  1'  arbitrio 
del  volere  e  del  fare  ?  è  dolce  e  salutare  quella  autorità  che  protegge  e 
consiglia  ,  che  ritrae  dai  perigli  e  indirizza  a  buon  fine  1'  ardente  giovi- 
nezza; ma  quelli  che  comanda  senza  ragione,  che  dispone  a  sua  voglia 
senza  consultare  e  penetrare  l'animo  dei  figli  ,  è  ella  autorità  di  padre 
o  di  tiranno  ?  il  padre  romano  avea  facoltà  di  uccidere  e  vendere  i  figli; 
e  quando  un  padre  getta  nelle  braccia  di  un  ricco  aborrito  la  figlia  ^ 
quando  astringe    un  figliuolo  a  voti  odiati  o  a  martirio  di  schiavo,  non 
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è  Torse  ugualmente  micidiale  del  «angue  suo  ?  Non  è  caduto  dalla  me- 
moria degli  uomini  il  tempo,  in  che  i  padri,  usando  il  loro  potere  se- 
condo i  principii  doll'autoie  ,  cacciavano  le  figlie  in  convento  ,  i  mi- 
nori vestivano  di  divisa  militare  o  fratesca  ^  e  destinavano  quindi  per 
corona  dell'  opera  una  sposa    al  primogenito    unico  erede    dei    titoli    e 
delle  ricchezze  rapite  ai  fratelli.  Dimanderei    al  eh.  autore  ,    se  allora 
più  pura  la  religione    regnava  nei  conventi  ,    se  era    meglio  rispettata 
la  santità  dei  matrimoni  y  se  la  pubblica  morale  era  più  in  fiore  ;  o  se 
non  piuttosto    la    tirannia  domestica    facendo    puntello  alla   civile  ,    si 
andava  ad  immergere  le  generazioni  nella  corruzione  e  nella  schiavitù? 
Perchè  dunque  si  deve  esaltare  un  eccesso  ,  che  raro  o  non  mai  con- 
duce a  buon  fine?  Si  ammiri  pure  quel  figlio  ,  che  ad  un  ingiusto  vo- 
lere paterno  oppone  rassegnazione  e  ubbidienza;  ma  alla    pietà  per  la 
vittima  come  andrà  congiunta  la  lode  di  chi  la  sacrifica?  E  ben  vero 
però  che    gli  amanti    classici  sono    stati  creati    di    una    tempra    diversa 
dagli  altri  uomini  ,  giacché  per  essi  il  cangiare  di  affetti  è  cosa  lievis- 
sima ,  e  in  un  momento  passano  da  un   amore    alP  altro  senza  affanno 
e  fatica.   Ma  un   tal   modo  di  condurre    gli  eventi  è  egli  naturale  e  ve- 
risimile ?  In    una  casa  di  campagna    conviene  per    diporto  una  brigata 
di   amici  ,    fra    cui  si  trovano  giovani  e    donzelle    innamorate.  In    quel 
giorno  appunto  e  in  quel  luogo  aspettano  a  svelarsi  i  reciproci  ardori^ 
e  col  mezzo  di  una  onesta    vedova  giovine  anch'  essa    accordano    tutti 
i    matrimoni  ,    ben    inteso    che  siano  confermati    coli'  assenso    paterno. 
Quei  buoni  figliuoli  si  godono  internamente  nella  spe  ranza  di  esser  fra 
poco  contenti  _,  pensando  di  vedere  accolti  con  tutto    favore  dai  padri 
sì    convenienti  disegni.    Giungono  i  padri    festeggiati  e  accarezzati    da 
tntti  con  in    cuore   il  pensiero  di  far  matrimoni.    Si  ristringono  in  se- 
greto congresso  ;    ed    ecco    P  oracolo    avverso  ,   ecco    tutte   le    speranze 
deluse  e  tutti  i  proposti    partiti    disfatti.    E  pare    veramente    che  quei 
]»uoni   vecchi  quantunque  ignari    dei  desiderii  dei    figli    si  prendessero 
spasso  ad  attraversarli  in  ogni  maniera;  giacché  di  tre    o  quattro  spo- 
salizi  non    ne  combinano  iieppur    uno  secondo  il  concertato  fra  i    gio- 
vani.  E  sapete  che  questi  si  erano    accordati  in  modo  da  restare  tutti 
contenti,  mentre  i  padri  lasciano  una,  la  poverina!  senza  lo  sposo,  che 
vien  destinato  alla  sua  amica  più  cara.  La  gelosia  e  il  dispetto  sorgono 
in  (juel  cuore  innocente  a  turbare  il  sereno  de'  suoi  pensieri  ;  la  virtù 
la  sostenta^  ma  la  sua  pace  è  smarrita.   Gli  altri  un  po' confusi  all'an- 
nunzio si  prestano  subito  graziosamente  alle  nuove  disposizioni  ,  né  si 
rammaricano  essendo  per  una  via  o  per  l'  altra  divenuti  mogli  e  mariti. 
Anche  alla  vedovella  é  toccato  lo  sposo  e  finisce  la  commedia  dicendo: 
"   Possano  tutti  i  maritaggi  esser  fatti  come  i  nostri  :  ideati  ed  eseguiti 
,,  dai  genitori  non    produrranno   che    contentezze,  mentre^  quando  un 
,,  capriccio  o  un  insensato  amore  accende  la  face  d'Imene,  quasi  sempre 
y,  al  breve  affetto  sottentra  il  rimorso  ,  ed  i  diletti  dell'imeneo  si  cam- 
,,  biano    in  pianto    amaro  ed  in    una  irreparabile    infelicità  ,;.    Questa 
conclusione  farebbe  al  caso  ,   se  la  commedia  fosse  stata  concepita  di- 
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versamento  ,  se  vi  fossero  cioè  «tati  dei  figli  capricciosi  ed  ostinati  alla 
loro  perdita  con  altri  ricondotti  al  dovere  dalla  voce  paterna  ;  ina  t|ui 
sono  tutti  sì  buoni,  la  loro  unione  era  sì  conveniente  ,  elio  nasce  su- 
bito voglia  di  chiedere;  perchè  avete  scompigliato  tutto  quel  l)ell' ac- 
cordo e  non  avete  benedetto  il  sospiro  dei  vostri  figli  ?  Ma  i  padri 
risponderebbero  che  non  erano  al  fatto  di  nulla,  e  che,  non  avendo  i 
figli  parlato  ,  voleva  dire  che  eran  contenti.  Al  che  non  saprei  che  op- 
porre, e  penso  che  nel  corso  naturale  delle  cose  la  conclusione  sarebbe 
stata  ben  altra  da  quella  della  commedia  ,  e  credo  anche  che  quegli 
amanti  classici  non  siano  modelli  da  proporsi  al  comune  degli  uomini, 
e  che  gli  amanti  romantici  non  rassomiglino  quei  due  ragazzacci  scioc- 
carelli  abbastanza  ,  che  agiscono  e  parlano  sempre  a  sproposito  nella 
commedia  in  discorso.  Preghiamo  quindi  il  eh.  Autore  a  porre  molta 
cura  nella  scelta  dei  suoi  argomenti  ,  affinchè  apparisca  ben  chiaro  il 
€Uo  scopo  ,  che  certamente  sarà  sempre  non  meno  consentaneo  ai  veri 
principii  di  religione  e  di  filosofia,  che  utile  allo  sviluppo  delle  sociali 
virtù.  Né  dispiacerà  anche  una  maggiore  eleganza  ,  e  quei  disinvolto 
e  quel  brio,  che  ravvivano  1'  anima  facendole  gustare  il  piacere  di  una 
spiritosa  ed  amabile  conversazione. 

L'  Autore  ha  voluto  far  prova  del  suo  ingegno  anche  nella  trago- 
<1ia,  e  la  sua  Cecilia  di  Baone  non  è  saggio  tanto  infelice.  Il  fatto 
consiste  nel  rapimento  di  Cecilia  sposa  di  Ezzellino  eseguito  per  Ghe- 
rardo conte  di  Caraposampiero  ,  cui  era  stata  d'  innanzi  promessa  in 
isposa,  e  a  cui  fu  tolta  dall'  oro  e  dalle  arti  dell'iniquo  tiranno.  Noti- 
ziato  questi  dell'  accaduto  accorre  ad  assalire  il  castello  di  Gamposam- 
piero  ;  espugnatolo  Gherardo  muore  co'  suoi  seguaci  e  Cecilia  torna  al 
marito.  Il  fondamento  dell'  azione  si  trova  negli  storici  italiani.  Mi 
pare  che  all'  argomento  almeno  cosi  trattato  manchi  grandezza  ,  e  che 
a  quel  bieco  atto  di  violenza  non  dia  neppur  rilievo  la  feroce  energia 
della  vendetta,  quale  regnava  nelle  anime  del  medio  evo  ed  in  quelle 
appunto  degli  Ezzellini  e  dei  Camposampiero.  Lo  spirito  feudale  vi  è 
assai  bene  ritratto  ;  non  avrebbe  indotto  varietà  e  importanza  lo  spirito 
democratico  in  lotta  colle  tirannidi  della  Lombardia?  Per  lo  stile  potrà 
giudicarne  il  lettore  dal  saggio  seguente: 

Qui  non  si  pugna 

Per  nobil  gara  mai  ;  civil  discordia 

Strazia  i  patrizi  ,  e  1'  incostante  plebe 

Non  pugna  mai  per  venerato  dritto 

Di  signor  generoso  .... 

Vedi  ItaHa  (piai'  è  :   Roma  indefessa 

Invoca  pace  ...   ed  ogni  umil  castello 

Chiude  intanto  un  tiranno  ...  Il  men  possente 

Que""  che  possiede  il  menomo  recinto  , 

Una  torre  merlata  ,  ove  s'  annida 

Misera  turba  di  affamati  sgherri  , 

Sogna   possanza  e  nel  sognar  minaccia 

II   vicino  ?ignor  ....  (Atto  II,  Se.  i) 
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Il  passaggio  dalla  Cecilia  di  Baone  al  Duca  Stefano  dei  sig.  Fllip- 
poni  è  molto  agev^ole,  giacché  pare  che  ambedue  si  tengano  nella  me- 
flesima  strada.  Non  poche  delle  recenti  tragedie  paion  gettate  in  una 
medesima  stampa.  Lasciamo  stare  i  principii  romantici  ,  che  a  questi 
scrittori  son  condannate  eresie;  ma,  essendo  vari  i  soggetti,  sarebbe  poi 
un  gran  peccato  contro  il  classicismo  l'adottare  qualche  forma  diversa, 
quando  essa  giova  allo  sviluppo  delP  azione  e  al  commovimento  degli 
affetti?  Nella  presente  tragedia  si  tratta  dell'  assedio  di  Napoli  posto 
dal  Duca  Teodoro  per  rovesciare  Stefano  da  quel  potere  ,  che  gli  era 
stato  affidato  da'  suoi  concittadini.  Grandi  cose  accadono  naturalmente 
al  di  dentro  e  al  di  fuori  della  città  sia  per  le  offese  che  per  la  difesa. 
Anzi  i  personaggi  principali  ,  qual'  è  il  figlio  di  Stefano  e  la  figlia  di 
Teodoro  muoiono  nel  campo  nemico.  Pure  la  scena  per  tutta  la  trage- 
dia e  in  Napoli  nella  gran  sala  del  palazzo  ducale.  Cosi  si  ascoltano 
dei  discorsi  di  ogni  specie,  ma  le  azioni  non  si  vedono.  Ed  è  pur  molto 
tempo  che  Orazio  insegnava  come  le  cose  messe  sotto  gli  occhi  com- 
muovono più  fortemente  di  quelle  che  son  raccontate.  Lo  stile  della 
tragedia  non  manca  di  forza  ,  ma  per  il  mio  sentire  non  vi  trovo  an- 
cora abbastanza  di  ciò  che  forma  la  poesia.  Se  tornando  sopra  i  suoi 
versi  ,  sembrasse  all'  autore  che  io  non  mi  fossi  ingannato  ,  potrà  forse 
rimediare  al  difetto  meditando  lungamente  le  opere  dei  nostri  grandi 
poeti ,  e  nutrendo  con  amore  la  fiamma  dei  grandi  pensieri ,  che  è 
quella  del  genio.  Intanto  terminerò  ripetendo  coraggio;  mirate  all'Italia, 
ai  bisogni  della  vostra  nazione  ,  e  quando  il  cuore  vi  balza  di  pietà 
e  di  sdegno  per  le  sventure  e  le  onte  ,  scrivete  come  il  cuore  vi  viene 
significando  ;  e  nascerà  allora  quella  poesia  ,  che  il  tempo  fa  sempi-e 
più  bella  e  più  cara. 

L. 

Lettere  sopra  la  filosofia  morale  dell'  abate  Gio.  Batista  Tali  a  al 
cai>.  Ippolito  Pindemonte,  seconda  edizione  .  Milano  presso  Giovanni 
Silvestri  i83o  voi.  2,58  della  Biblioteca  scelta. 

Con  elegante  chiarezza  ,  con  brevità  ed  efficacia  di  stile  non  meno 
che  con  precisione  e  rigore  di  ragionamento  espone  il  sig.  Talia  in  otto 
lettere  i  principj  della  scienza  morale.  Ei  pone  salde  le  basi  del  gran- 
de edifizio  ,  di  cui  non  intendendo  a  finire  le  parti  ,  ne  tira  in  modo 
le  linee  principali  ,  che  ognuno  ben  comprende  il  magistero  della  sua 
architettura.  Niente  di  superfluo  e  lussurioso  ,  e  niente  vi  manca  a  mo- 
strare l'insieme  di  una  scienza  ,  la  di  cui  necessità  comincia  colle  pri- 
me civili  comunanze,  e  dura  perpetua  per  il  corso  della  vita  degl'indi»- 
vidui  e  delle  nazioni.  Perciò  i  più  insigni  filosofi  vi  hanno  sempre  ri- 
volto le  loro  meditazioni  stimando  dovere  del  sapiente  insegnar  la  vir- 
tù. Ma  l'uomo  è  spesso  un  mistero  a  se  stesso,  uè  vale  a  rintracciare 
un  raggio  di  luce  che  lo  guidi  sicuro  nei  penetrali  dell'intelletto  alla 
scoperta  del  vero.  Quindi  le  opinioni  furono  varie  ed  incerte  (Lett.l), 


e  quelle  egregie  m^nti  di  Piatomi  ,  di  Aristotele  ,  dì  E[)l(;uro  ,  di  Z«^- 
none  non  poterono  con<lurre  a  perfezione  la  morale  Hlosolia,  non  aven- 
do ai  loro  pensieri  norma  infallibile  e  sovraumana.  Quegli  uomini  che 
nello  studio  dell'  etica  furono  privi  delle  celesti  dottrine  io  me  li  rappre- 
sento simili  agli  antichi  navigatori^i  quali  viaggiavano  per  l'immenso  mare 
affidati  alla  contemplazione  degli  astri  senza  la  direzione  della  bussola. 
Soccorse  a  quello  smarrimento  la  luce  dell'evangelio,  codice  di  sublime 
ed  universa  morale.  La  filosofia  però  volle  proseguire  solitaria  il  cam- 
mino ,  e  continuò  a  fabbricare  suoi  sistemi  e  credersi  una  disciplina  al 
tutto  particolare.  Ma  fra  la  religione  e  la  filosofia  1'  alleanza  non  do- 
veva esser  rotta  ,  ed  è  l>ella  e  desiderabile  f:osa  ,  quando  1' una  pei 
via  delle  indagini  dell'  osservazione  e  del  raziocinio  giunge  a  deter- 
minare quelle  stesse  verità  ,  che  l'  altra  a\)ea  rii^elate  all'  autorità  della 
sapienza  creatrice.  Appoggiato  ad  un  tale  principio  l'autore  si  vede 
sgombro  il  sentiero  per  mezzo  alle  opinioni  de'  mcjderni  filosofi.  "  Per- 
,,  che  senza  impegnarmi  in  disputar  lungamente  se  i  principii  della  mo- 
,,  rale  si  trovino  nelle  idee  innate  del  Cartesio,  ovvero  escano  a  poco  a 
,,  poco  dalla  ritlessione  dell'anima  sopra  le  sue  sensazioni  ,  come  vor- 
,,  rebbe  il  Locke  ;  o  in  gran  parte  si  debbano  alla  tendenza  degli  aui- 
j,  mi  nostri  verso  gli  animi  altrui  ,  come  pretendono  alcuni  scozzesi 
,,  filosofi  ,  ovvero  alle  native  forze  ,  agli  scambievoli  limiti  ,  all'  equi- 
,,  librio  di  tutte  le  nostre  potenze  come  ragionò  lo  Stelliui  ;  oppure 
„  ad  una  legge  interiore  che  comanda  all'uomo  di  essere  virtuoso,  su- 
„  prema  legge  regolatrice  di  quella  stessa  che  gli  comanda  d'esser  fe- 
,,  lice  ,  come  speculò  il  Kant  ;  senza  impegnarmi  ripeto  in  disputare 
,,  di  cosiffatte  ragioni  ,  erami  assai  di  p\)rre  tali  principj  alla  morale 
,,  filosofia  che  punto  non  discordassero  da  quelle  più  chiare  e  piane 
j,  verità  che  regger  debbono  gli  umani  costumi  ,,.  Lasciata  quindi  ogni 
metafisica  disquisizione  si  contenta  di  brevi  cenni  per  l'origine  e  pro- 
gresso della  scienza  morale.  Non  ammette  che  le  potenze  dell*  anima 
ritraggan  tutto  dai  sensi  ,  perchè  è  sentenza  che  avvilisce  l'anima  stes- 
sa ;  suppone  invece  nell'anima  certa  innata  virtù  ,  un  certo  sentirnento 
di  quella  eccellenza  che  veniva  dal  Creatore.  A  questa  virtù  e  a  questo 
sentimento  devono  attribuirsi  le  prime  nozioni  della  morale  che  formano  il 
germe  della  legge  naturale.  A  sviluppar  questo  germe  è  necessario  che 
l'uomo  faccia  un  retto  uso  di  tutte  quelle  potenze,  l'unione  delle 
quali  costituisce  l'umana  ragione.  E  quando  questa  ragione  si  è  fatta 
forte  ed  estesa  coli' educazione  e  collo  studio,  si  volge  all'esame  della 
verità  ;  ed  allora  quegli  elementi  della  legge  naturale  s'  accostano  ad  es- 
sere una  cognizione  chiara  e  distinta  di  ciò  che  V  uomo  deve  pensare 
sentire  ed  operare  relativamente  a  Dio  agli  altri  uomini  ed  a  se  stesso. 
Questa  cognizione  a  farsi  più  piena  e  sicura  abbisogna  del  soccorso 
della  ragione  divina,  ed  in  tal  modo  il  raziocinio  renduto  perfetto  viene 
in  islato  di  rettamente  dedurre  dalla  naturai  legge  e  di  dimostrare  eviden- 
temente tutti  i  doveri  che  agli  umani  costumi  s' aspettano  ^  la  qual  dimo- 
strazione ella  è  appunto  la  moral  filosofia. 

T.    V.    Marzo  \rj 
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Ci  siamo  più  a  lungo  trattenuti  nell'esposizione  dei  principj  con- 
tenuti nella  prima  lettera  ,  perchè  più  soggetti  ad  obiezione  per  la  va- 
rietà delle  opinioni  agitate  tra  i  filosoH  e  non  ancora  decise  ,  e  perchè 
anche  ci  pareva  ben  fatto  di  far  chiaramente  conoscere  con  quale  in- 
tendimento e  per  quali  vie  l'autore  vuol  giungere  al  suo  proposito. 
Accenneremo  ora  più  brevemente  il  seguito  della  sua  trattazione. 

Esposti  facondamente  i  pregi  della  scienza  al  principio  della  se- 
conda lettera  ,  passa  I'  autore  a  dimostrare  che  alla  morale  filosofia  si 
conviene  non  meno  il  nome  di  scienza  che  quello  di  arte  ,  perchè  se 
studia  a  stabilire  dei  principj  ,  non  è  meno  intesa  a  dettar  dei  pre- 
cetti. "  E  qui  tutta  la  diligenza  è  da  usarsi  ,  qui  tutto  il  senno.  Poco 
5,  monta  il  sapere  come  si  eseguiscano  le  deliberazioni  della  volontà, 
^5  se  la  conoscenza  del  bene  o  la  inquietudine  del  desiderio  sia  vera- 
5,  mente  la  forza  che  muove  l'animo  l'umano  ;  ma  importa  molto  l'ec- 
,,  citare  con  possenti  motivi  la  volontà  a  dirigersi  verso  il  bene  vero 
y,  e  ad  eseguire  azioni  per  ogni  rispetto  conformi  alla  rettitudine;  im- 
,,  porta  rendere  amabili  queste  azioni  ,  mostrando  i  piaceri  che  le  ac- 
,,  corapagnano  ,  i  vantaggi  che  ne  conseguitano  ;  importa  offerire  bella 
^,  ed  allettante  quella  virtù  che  una  ignuda  scientifica  definizione  pre- 
j,  senterebbe  sparuta  e  disavvenente   ,,. 

Quanto  ci  è  caro  il  leggere  le  citate  parole,  che  ci  danno  quasi 
sicura  speranza  che  l'  autore  vorrà  in  seguito  volgere  il  suo  gentile  in- 
gegno più  specialmente  a  quella  parte  dell'Etica,  che  ravvisa  cotanto 
bella  e  im])ortante  !  E  sarebbe  desiderabile  che  si  rendessero  piane  e 
comuni  le  verità  di  una  scienza  che  più  di  ogni  altra  ha  bisogno  di 
esser  popolare  per  divenire  veramente  utile.  Quanti  dolorosi  errori  e 
sventurate  esperienze  potrebbero  risparmiarsi  alla  povera  umanità,  se 
fosse  affatto  tolta  la  funesta  ignoranza  dei  doveri  ,  che  la  ragione  pre- 
scrive a  tutte  le  classi  degli  uomini  !  Le  difficoltà  e  gli  ostacoli  che  si 
oppongono  all'istruzione  popolare  non  ritengano  li  scrittori  dall'adem- 
piere  al  loro  più  sacro  dovere  ,  qual  è  quello  di  consacrare  l' ingegno 
al  miglioramento  fisico  e  morale  della  propria  nazione.  L'  ozio  e  la  mi- 
seria vanno  di  compagnia  colla  viltà  e  la  corruzione;  e  non  sarebbe 
quindi  opt  ra  veramente  santa  giovare  colla  propagazione  delle  verità 
economiche  e  morali  alla  prosperità  ed  alla  dignità  della  nazione  ?  Ma 
tornando  al  nostro  libro  ,  qual  è  1' oggetto  dell'  Etica?  i."  d'imporre 
una  regola  agli  umani  costumi  fondata  sopra  le  correlazioni  dell'uomo 
eon  se  medesimo  _,  con  gli  altri  uomini  e  con  Dio:  a."  dirigere- ad  uno 
scopo  universale  ,  ad  un  ultimo  fine  gli  umani  costumi':  3.*^  additare 
i  mezzi  per  cui  giunger  si  può  ad  osservar  quella  regola  e  conseguir 
questo  fine.  Ecco  il  vasto  campo  che  deve  percorrere  l'Etica,  e  dove 
con  franco  piede  s'inoltra  1^  autore.  Nelle  lettere  3.''  4-"  e  5.'  espone 
le  correlazioni  chi-  lui  l'aomo  con  se  stesso  ,  cogli  altri  uomini  e  con 
Dio.  Non  potendo  ih  tutto  parlare  convenientemente  ,  ini  limito  a  ri- 
portare a!(;une  parole  che  si  trovano  quasi  al  line  della  3.**  lettera  ,  per 
le  quali  ognuno  può   venire  in    chi;u<*    del  modo    con  cui    1'  autore  su 
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rivolgere  le  sue  speculazioni  alla  pratica  condotta  della  vita.  Pari  a  «iella 
correlazione  che  of^nnno  «li  noi  lia  col  suo  particolare  temperamento  j 
*'  elle  in  alenni  ferve  il  sangue  concitato  o  boli  ente  ,  in  altri  scorre 
„  tepito  e  lene  ,  in  alcuni  agilissime  e  schive  d'  ogni  tocco  meno  che 
„  moll«  sono  quelle  fibre,  le  quali  in  altri  posano  lente  e  restie  , 
^,  slanciansi  all'  infinito  ed  al  grande  certe  anime  impazienti  ,  men- 
,,  tre  alfMine  altre  dormono  in  un  tranquillo  letargo,  ignare  «juasi 
,,  de' lor  diritti  ad  un  immortale  destino.  E  non  vediamo  noi  com- 
,,  passionevolmente  soccombere  a  lievissime  avversità  alcuni  cuori 
,,  gentili,  laddove  altri  leggermente  sopportano  le  più  atroci?  snuo- 
,,  tersi  gli  uni  e  turbarsi  al  cenno  sol  d'  un'  offesa  ,  gli  altri  rice- 
,,  vere  negligentemente  i  più  gravi  torti?  ,,  Dimostrato  quindi  il 
diverso  reggimento  che  abbisogna  ai  diversi  individui,  e  le  difficoltà 
che  alcuni  incontrano  alla  pratica  di  certe  virtù  ,  "  /?erZocA^,  prosegue, 
j,  assai  sovente  m'  adiro  dentro  me  stesso  con  quegl'indiscreti  che  giu- 
^,  dicano  aspramente  de'  detti  e  de'  fatti  altrui,  e  con  una  stoica  du- 
,,  rezza  colà  adoperano  la  sferza  dove  assai  sfarebbe  il  rimprovero,  o 
,1,  prontamente  volgono  in  biasimo  ciò  ,  che  addentro  considerato  rlu- 
•,-,  scir  potrebbe  di  lode  degno.  ,,  Ignari  de'  moiwi  dell'altrui  con- 
dotta e  del  termine  a  cui  ella  riesca ,  quanto  non  dovrebbero  gli  uomini 
andare  a  rilento  nel  formare  i  loro  giudizi!  Deh  '  sia  meditata  a  lungo 
e  profondamente  una  tal  verità  ,  onde  si  risparmino  alfine  all'umanità 
travagliata  i  tanti  mali  ,  di  cui  1'  aggravarono  la  civile  intolleranza  e 
la  religiosa  !  il  gemito  di  tante  vittime  e  il  grido  di  tanti  secoli  risvegli 
alfine  il  sentimento  di  una  giustizia  più  imparziale  e  più  grande  ,  che 
scevra  di  pauica  e  di  odio  sappia  ben  discernere  le  colpe  e  gli  errori 
e  le  cagioni  di  essi  ! 

Eccoci  a  stabilire  una  regola  agli  umani  costumi  (lett.  6).  Essa 
viene  ad  offrirsi  per  se  stessa  bella  ed  intera  alla  mente  dopo  le  pre- 
cedenti dimostrazioni  ;  poiché  bene  stabilite  le  tre  correlazioni  sopra 
indicate  ,  è  chiaro  che  nell'  adempimento  di  essi  si  aggirano  tutti  gli 
umani  doveri.  Quindi  il  nome  di  virtù  a  quell'  adempimento  appar- 
tiene ,  e  la  virtù  forma  la  regola  infallibile  degli  umani  costumi.  E  in 
che  consiste  questa  virtù  ,  ognor  celebrata  ed  ognora  depressa?  quale 
idea  se  ne  formarono  quei  diversi  saggi  ,  che  fecero  di  essa  uno  stu- 
dio costante?  £  insieme  curioso  e  importante  il  vedere  la  diversità 
delle  definizioni  che  espone  il  nostro  autore  ,  cominciando  dai  Pitago- 
rici e  scendendo  fino  allo  Stellini  ,  e  poteva,  volendo,  aumentarne  il 
numero  coi  filosofi  della  scuola  scozzese  e  tedesca.  Dopo  le  tante  de- 
finizioni egli  aggiunge  la  sua  che  sta  in  coerenza  coi  principj  stabiliti 
iii  avanti.  Kegolare  per  modo  gli  usi  di  tutte  le  umane  potenze  ,  così  di 
quelle  appartenenti  all'  intendere  ,  come  al  volere  ed  al  fare  ,  che  l'uomo 
non  giudichi  esser  bene  ,  non  appetisca  e  non  operi  se  non  C-ò  che  in  tutto 
è  conforme  alle  sue  correlazioni  con  se  stesso  ,  cogli  altri  uomini  e  con 
Dio  ;  tale  si  è  la  vera  ,  essenziale  e  compiuta  indole  della  virtù. 

Ma  tanti  pensieri  é  travagli  ,  tanti  desideri  e  amarezze  e  tutto  que- 
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sto  affannarsi  e  correre  dietro  a  diversi  oggetti ,  e  contrastare  in  varie 
opinioni  cosa  significa  ed  a  che  tende?  qual  segreta  forza  onnipossente 
sospinge  la  razza  mortale  alla  scoperta  di  un  mondo  che  non  esiste  , 
alla  ricerca  di  un  bene  che  gli  è  negato?  perchè  si  trapassa  la  vita 
d'illusione  in  illusione,  di  errore  in  errore,  senza  mai  saziare  quella 
brama  indomabile  di  felicità,  che  nasce  con  noi,  e  che  si  presenta  ogno- 
ra come  fine  agli  umani  costumi  ed  azioni  ?  Né  la  filosofia  può  ad- 
ditare altro  fine  ,  né  può  altro  promettere  al  virtuoso  che  la  felicità. 
E  promette  con  voce  timida  e  incerta  ,  perchè  sa  che  spesso  all'uopo 
è  manchevole  ,  e  che  invano  tenta  cancellare  quella  sentenza  clie  dan- 
nava 1*  uomo  al  dolore.  Ha  qualche  volta  audacemente  alzato  scuola  di 
felicità  ,  ed  ha  insegnato  trovarsi  ora  nei  piaceri  ,  ora  nella  più  au- 
stera virtù.  Ma  il  grido  dei  delusi  P  ha  condannata  e  confusa,  ed  ai- 
tine, sollevando  le  ali  ,  ha  spinto  il  suo  sguardo  nel  cielo  ,  ed  accen- 
nando una  futura  felicità  avvia  gli  animi  sui  floridi  —  aentier  della 
speranza  "-^  ai  campi  eterni  ,  al  premio  —  che  i  desideri  avanza. 

StabiJ-iit  la  regola  e  proposto  il  fine  agli  umani  costumi  ,  resta  l'in- 
carico di  additare  i  mezzi  per  conseguire  quei  due  obietti  ,  e  cosi  la- 
sciato r  ufizio  di  stabilir  princìpj  passa  a  quello  di  dettare  precetti;  ri- 
guardo a  che  così  ragiona  l'autore  nella  ultima  lettera.  ''^  Se  con  i'eser- 
5,  cizio  massimamente  di  tre  potenze  l'uomo  s'accinge  al  condur  della 
,y  vita^  l'intelletto,  la  volontà  e  la  libertà  (  e  al  primo  spettano  le 
y,  opinioni,  alla  seconda  gli  affetti  ed  alla  terza  le  azioni  )  adempirà  , 
„  mi  pare  ,  il  debito  suo  la  dottrina  morale,  quando  l'uomo  ammae- 
3,  stri  ad  ordinare  all'  adempimento  delle  sue  tre  correlazioni  cosi  i 
,^  suoi  pareri  ,  come  gli  affetti  e  le  opere  Perciò  l'insegnamento 
3,  de' mezzi  da  reggere  gli  umani  costumi  andrà  diviso  in  tre  parti; 
,,  tratterà  la  prima  delle  opinioni,  la  seconda  degli  affetti,  e  delle  azio- 
,,  ni  la  terza  ,,.  Se  la  materia  sia  intricata  e  difficile,  ognuno  sei  vede; 
l'autore  secondo  il  suo  proposto  non  fa  che  trattarla  a  sommi  capi  , 
indicando  piuttosto  che  percorrendo   il  sentiero. 

In  tal  modo  pone  termine  al  suo  lavoro,  col  quale  si  è  dimostrato 
non  meno  dotto  nella  scienza  del  bene  di  quello  che  già  apparisse  va- 
lente in  quella  del  Bello  ;  scienze  con  aurei  legami  fra  loro  congiunte, 
e  che  danno  alla  vita  quanto  ha  di  pregevole  e  caro.  E  l' Italia  sente 
il  bisogno  di  scritti  che  si  aggirino  intorno  alla  meditazione  di  esse  , 
onde  volgere  le  menti  ad  uno  scopo  di  bene  generale  ,  distruggere  gli 
errori  ,  e  togliere  un  campo  alle  vane  disputazioni  ,  agl'ipocriti  vanti, 
e  alle  ciarle  superbe  di  declamatori  codardi.  Il  sig.  Talia  ha  troppi 
pregi  per  non  occupare  un  posto  distinto  fra  gli  scrittori  di  simil  na- 
tura ,  e  pregandolo  di  sempre  più  adoprarsi  a  favore  della  nostra  civiltà, 
credo  di   far  domanda  conforme  al  suo  desiderio. 

Alle  lettere  fin  qui  discorse  segue  un'appendice,  ove,  per  mostrare 
come  sieno  involte  nelle  difficoltà  di  un'  astrusa  metafisica  le  ricerche 
intorno  all'oiigine  ed  al  progresso  degli  umani  costumi^  offre  una  com- 
jùutu     idea  dei  sistemi  di  due  grandi  italiani  Vico    e    Stellini.    Anche 
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IH  quella  profondità  ili  ponsamenti  sul»luni  ha  portato  mia  tale  ciiia- 
rezza  e  procisioin»  ,  che  può  rlusciie  piacevole  a  leggersi  a  chi  conosce 
le  opere  di  quei  due  tìlosofi  ,  come  sarà  certamente  utilitssimo  a  chi 
vuol  prepararsi  alla  cognizione  delle  medesime. 

Lascio  al  lettore  1'  iiflzio  della  critica  e  della  lo<le  ,  perchè  se  per 
mezzo  di  questa  mia  sparuta  analisi  ei  sarà  in  grado  di  farlo,  crederò 
allora  di  aver  aggiunto  allo  scopo  di  far  conoscere  il  nietoilo  e  lo  stile 
di  questa  operetta. 

L.     . 

Gismonda  ,  tragedia  del  conte  Cohiolano  di  Bagnolo.    Torino  ,  dalla 
Stamperia  Ere<li  Botta  ,   i83a.  n  r.i{  ♦  .  ir  :»;(   aiti-  j»  'diuO 

A  proposito  della  scelta  di  soggetti  adatti  o  nò  alla  tragedia  mi 
ricordo  che  un  giornale  diceva  che  il  genio  è  come  il  pensiero  <li  Dio 
che  dal  nulla  creò  V  universo.  Per  questo  ben  veggo  <die  la  critica  non 
può  avanzarsi  a  sentenziare  sulla  idoneità  di  argomenti  ,  che  sterili  ad 
uno  sono  fecondi  di  felicissime  ispirazioni  ad  un  altro.  Ciò  nonostante 
osservo  essere  stato  impreso  talvolta  coii  una  certa  gara  ostinata  da 
vari  ed  in  tempi  diversi  a  trattare  uno  stesso  fatto  ,  senza  che  ne  sia 
mai  riuscita  una  eccellente  tragedia.  Tale  mi  sembra  la  Gismonda  del 
Boccaccio.  Quella  sì  pietosa  novella  è  veramente  tragica  nel  suo  fine  , 
e  se  la  catastrofe  bastasse  a  formare  una  tragedia  ,  come  si  è  da  molti 
creduto  ,  certo  che  col  mettere  in  versi  la  morte  di  Guiscardo  e  di  Gi- 
smonda ,  la  tragedia  sarebbe  compiuta.  Bisogna  però  convenire  che 
a  destare  affetti  possenti  ed  impressioni  profonde  fa' di  mestieri  la  gran- 
dezza degli  avvenimenti  non  meno  che  l'arte  del  condurli.  La  Gismon- 
«la  non  è  che  una  storia  di  amore  bene  immaginata  e  descritta  dal  no- 
velliere ,  e  che  non  può  bastare  al  poeta  tragico.  Quindi  egli  si  trova 
costretto  ad  introdurvi  cangiamenti  essenziali,  o  altrimenti  rinunziare 
alla  speranza  di  una  buona  riuscita.  N«»  ad  assicurarla  però  sono  fin 
qui  bastati  i  cangiamenti  usati  da  diversi  autori.  L'amore  dei  due  gio- 
vani ha  nelle  tragedie  altra  natura  dalla  novella  ,  divenendo  di  una 
disonesta  passione  un  puro  ed  invincibile  affetto.  Questo  miglioramento 
nel  carattere  dei  due  amanti  sta  intanto  a  pregiudizio  (nelle  tragedie 
da  me  viste^  del  carattere  di  Tancredi  ^  padre  di  Gismonda  ,  che  o  fa 
d'uopo  rimbrunire  con  tetri  colori  ,  o  uscire  fuori  del  verisimile.  Nella 
novella  essendo  fatto  spettatore  della  tresca  ingiuriosa^  quella  sua  subita 
ira,  che  lo  fa  micidiale  di  Guiscardo,  sta  nei  limiti  del  vero;  ma 
nella  tragedia  non  giungendo  a  scoprire  che  un  amore  innocente  pel 
più  vago  e  più  prode  de'suoi  guerrieri,  dove  è  cagione  a  quel  sangui- 
noso furore  in  un  uomo  ragionevole  ?  Fa  d^uopo'  quindi  rappresen- 
tarlo bestialmente  orgoglioso  del  suo  pilccol  potere  ,  snaturato  e  fero<c*ì 
quanto  un  tiranno  che  error  di  giovinezza  non  perdona  ,  che  amicizia 
non  piega  ^  non  muove  prego  di  sposa,  né  intenerisce  il  disperato  do- 
lore dell'unica  figlia  sua.  Il  salvare  però  in  tal  modo  il  verisimile  di 


.34 

quel  carattere  condure  a<l   un   altro   non   meno     grave     inconveniente  , 
«jual   si  è  quello  che,    appena  s(;operto   l'amore  fatale,  si  prevede  tosto 
per  la   conoscenza   di  Tancredi   qual  fine   aspetti     l'audace    che  pose  il 
suo  sguardo   nella   tìglia   del   re.   Grande  arte  quindi  deve  usare  il  poeta 
per  sostenere   l'interesse  intrecciando   alle    sventure    dell'amore  avve- 
nimenti di   maggiore  importanza.   Ed  allora  bisogna  abbandonar  la  sua 
scorta  e  cercare  le  sue  creazioni  in  quell'Italia  del  medio  evo  agitata, 
discorde   e   magnanima  ,  in  mezzo  a  quelle  anime  indomate    e  posaenti 
di   libertà   e  di  coraggio,  perchè  prestino  della  loro    forza  e  grandezza 
all'  azione  che  langue.  Non  so  se  questo  potesse  rimediare  al    difetto   di 
azione  ;  so  bene  che  un  tal  difetto  è  un  grande  ostacolo  ,  e  tanto  dif- 
ficile a  superarsi,  che  ninno  ancora  lo  ha  superato.  Finché  resta  ignoto 
1'  amore  di  Gismonda,  la  tragedia  cammina  con  rapidità    e     interesse  ; 
giunti  al  fatale  discoprimento  ,  è  tutto   finito,  ed  è   invano  che  il   poe- 
ta  tenta  di   tenere  in   attenzione  per  due  o  tre  atti,  che  si  trascinano 
lentamente  con  mezzi  estranei  e  impotenti.   Quindi  non  tanto  nella  Gi- 
smonda del  conte  di  Bagnolo,  che  in  molte  altre,  troviamo  belle  scene, 
bei  caratteri,    bella  poesia,    troviamo    buona  qualche    parte,    ma  nel 
tutto  il   poema  è  lontano  dall'  aggiungere   al  grado  necessario  per  con- 
seguire l'effetto  di    commovere    potentemente     l'anima     dello    spetta- 
tore.    Se     queste    poche    osservazioni     mostrano     che    della    Gismonda 
npn  è  stata  ancor  fatta  .una  buona   tragedia  ,  non    tolgono  però  la  spe- 
ranza che  possa  farsi.  Non  si  perdano  peraltro  di  vista    le  grandi  diffi- 
coltà del  soggetto  ;  quegli  che  dopo  averle  ben  conosciute  e  meditate, 
si  sentirà  intera  la  forza  di  vincerle,    scriva  la    sua  Gismonda,    e    ne 
riporti  corona.  Il  Giove  di  Omero  tenendo  per  un  capo  l'aurea  catena 
è  possente  a  strascinare  tutti  li  Dei  attaccati  all'  altra  estremità,  e  così 
il  genio  muovendo  il  suo  volo   o  lascia  confusi  ,   o  si    tira   dietro  tutti 
,i,  Cfitici  che  voglion  tenerlo  per  le  ali. 

TUJS}     I.  !i 

Poesie  del  conte  Fulvio  Testi  ,  ca\>aliere  ,  commendatore  ec.  colla  vita 
^^..  dell'  autore.  Napoli  per  Saverio  Giordano   i83i, 

(■'HI 

Un  cortigiano  che  fa  versi  in  lode  di  principi  e  principesse  ,  che 
esalta  qhi  poi  vitupera  secondo  il  partito  del  padrone  cui  serve ,  che 
col  cantare  i  pericoli  delle  grandezze  e  Ja  felicità  della  vita  privata 
cerca  di  mascherare,  il  dispetto  dell' ambizione  delusa  ,  che  s'innamora 
,df}lla  vita  dei  carnpii  qji^pdo  il  disfavore  dei  grandi,  lo  .tifìn,  lungi  d^l)e 
,cO|rti,,cKe  ha  p,er  patria  la  reggia  ove  è  più  festeggiato,  tale  mi  a|),- 
parisce  nelle  sue  poesie  .Fulvio  Testi  ,  se  tale  anche  , non  me  lo  dass^ 
la  storia  della  sua  vita.,  L' infelice  suo  tìue  ci  re^de. pieno  severi  agli 
errpri  della  sua  ambizione  ,  ma  porge;  nello  stesso  tempo  un  utile  am- 
maestramento a  chi  amasse,  prostituire  l'ingegno  alla  fortuna  vendendo 
r  indipendenza  dell'  anima  all'  oro  e  alle  cariche  per  procacciarsi  i 
tormenti  dell'invidia  e  rinnegare  la  gloria  dei  posteri.  U  Testi  morì  o 
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fu  morto  Cnon  è  ben  «ieciso)  nelle  prigioni  di  Moilona  ,  «>vo  fu  cliiuso 
per  ordine  'del  duca  Esti^nse  ,  favore  non  raro  che  quei  jirotettori  com- 
partivano ai  letterati  che  neli'  esaltare  il  lor  nome  av«?an  profuso  tutte 
le  adulazioni  della   lor  fantasia. 

I  difetti  delP  uomo  si  ritrovano  nel  poeta  ;  quindi  la  poesia  del 
Testi  mi  sembra  più  splendida  che  profonda,  più  sollazzevole  che  utile. 
Io  non  mi  sento  infiammato  dal  canto  della  voluttà  e  dell'  amore  uè 
penetrato  dagli  austeri  precetti  del  moralista.  Non  mai  s'  innalza 
pe'  campi  del  cielo  con  Pindaro  ,  eh'  ei  dice  seguire  ;  ma  l'entusiasmo 
del  poeta  che  cantava  i  valorosi  di  Grecia  poteva  trasfondersi  nel  poeta 
della  corte  di  Modena?  I  suoi  versi  scorrono  facili  ,  brillanti  ,  armo- 
niosi senza  clie  il  cuore  ne  sia  tocco  ,  come  appTinto  nel  frastuono  di 
una  festa  quei  suoni  vari  ed  allegri  che  ti  giungono  ad  ogni  tratto  al- 
l'orecchio per  richiamare  un  momento  l'attenzione  e  passano  quindi 
come  r  aura  che  li  porta.  Tal  genere  à\  pcjesia  può  piacere  ad  un  se- 
colo invilito  e  servilmente  orgoglioso^  cui  piace  l'adulazione  perchè  ha 
coscienza  di  non  meritare  la  lode  ;  in  tempi  di  miglioramento  e  pro- 
gresso però  altro  è  l'  ufficio  del  poeta  ,  ed  altri  suoni  deve  trarre  dalle 
sue  corde.  La  grandezza  del  pensiero  deve  animare  i  suoi  canti  ,  ed 
iina  fiamma  nutrita  caramente  nel  segreto  dell'anima  dee  svolgc^rsl  in 
qucgl'  inni  ,  che  danno  ali  al  coraggio,  e  fanno  balzare  i  cuori  <li  spc;- 
ranza  e  di  gioia.  Quanti  di  quest'inni  si  trovino  nei  tanti  volumi  di  li- 
rici italiani  lo  lascio  giudicare  a  coloro  che  non  stimano  la  poesia  un 
trastullo  ed  una  lusinga  di  oziosi.  Imitatori  del  Petrarca  ,  imitatori  di 
Orazio  e  di  Pindaro  in  copia  ,  ma  quanti  poeti  dell'  Italia  ,  e  arti- 
sti originali?  Cantilene  di  amore  senza  passione  da  una  parte  ,  audacia 
nelle  espressioni  senza  grandezza  di  concetti  dall'altra  ;  pochi  (parlo 
dei  secoli  andati)  che  veramente  s'inalzino  all'altezza  della  lirica.  La 
causa  di  questo  difetto  non  sarebbe  la  stessa  che  dava  all'  Italia  tanti 
scrittori  facondi  e  sì  pochi  eloquenti?  Lascio  1'  investigazione  per  ora, 
e«l  osservo  piuttosto  che  non  dobbiamo  crederci  tanto  ricchi  in  sì  stra- 
l)occhevole  abbondanza^  e  senza  adulare  a  noi  stessi  senza  prohtto, 
dobbiamo  andare  cauti  nella  scelta  dei  poeti  da  proporsi  alla  gioventù. 
Questo  avviso  a  tutti  li  stampatori  di  collezioni  speriamo  che  non  sarà 
perduto  per  quello  di  Napoli  ,  che  con  le  poesie  del  Testi  comincia  la 
collezione  dei  fiori  letterari. 

L. 

Discorso  pronunziato  da  Njccola  Nicolini  professore  di  diritto  penale 
nella  Regia  Università  degli  studi  di  Napoli ,  per  l' apertura  della 
sua  cattedra  nel  dì  i   dicembre  i83j.  Napoli,   i83i. 

L'egregio  professore,  ben  noto  ai  lettori  dell'Antologia  per  altro 
s»io  pregevole  lavoro  ,  espone  in  questo  discorso  il  suo  metodo  d^inse- 
gnamento  ,  e  vuol  che  serva  come  prefazione  a'giovani  di  tutto  il  corso 
delle  sue  lezioni.  Falso  essendo  ,  com-'egli  dice,  ogni  metodo  d' inse- 
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gnamento  ,  clie   non  esca  dalla  natiira   del  suo  soggetto  _,    si    occupa  di 
ricercare  quale  è   la  natura  del  soggetto  che  gli  è  dato  a  trattare. 

Niuna  società  ,  avverte  egli  saviamente  ,  può  sussistere  senza  di- 
ritto penale.  Che  se  in  esso  sta  la  condizione  indispensabile  della  vita 
socievole  ,  è  pur  vero  che  il  perfezionarsi  di  questa  Io  perfeziona.  La 
giustizia  penale  nel  progredire  della  civiltà  spogliò  la  primitiva  fe- 
rocia ,  e  si  fece  più  giusta  e  più  mansueta.  Il  diritto  penale  va  sempre 
seguendo  necessariamente  il  perfezionamento  e  la  corruzione  dello  stato. 
''  Il  suo  principio  è  sempre  uno  e  immutabile  ,  dice  1'  autore  ;  con- 
y,  servare  e  garantire  dalle  passioni  discordanti  la  natura  socievole 
,,  dell'uomo.  Variano  i  mezzi  ;  il  fine  non  mutasi.  Cosi  il  diritto  pe- 
5,  naie  è  sempre  la  prova  di  un  ordine  eterno  e  di  una  provvidenza 
,,  vegliante,  e  nelle  sue  continue  permutazioni  è  la  misura  la  più  certa 
„  del  grado  delle  conoscenze  comuni  di  un  popolo  ,  ed  il  termometro 
,,  della  sua  civiltà  ,,. 

Per  dare  una  idea  della  storia  di  questi  cangiamenti  ,  l'autore  ne 
sceglie  i  punti  principali  ,  dai  quali  gli  altri  dipendono.  *'  Tre  ,  dice 
„  egli  ,  ce  ne  mostrano  i  tempi  che  sogliamo  chiamar  barbari  ;  tre 
y,  quelli  che  diciamo  civili.  La  mistura  di  questi  sei  sistemi  ,  in  tutte 
5,  le  frazioni  ,  in  tutte  le  Combinazioni  possibili  ,  ne  darà  la  storia. 
,,  del  diritto  penale  uscita  dalla  sua  natura  ,  e  la  sua  natura  provata 
5,  dalla  storia  „. 

Dopo  aver  brevemente  segnati  questi  sei  punti  ,  ne  deduce  la  con- 
ferma alla  massima  che  avea  stabilita,  che  cioè  la  natura  del  diritto  pe- 
nale è  varia  secondo  il  grado  e  le  conoscenze  comuni  di  un  popolo.  Quin- 
di dichiara  **  spiegare  questo  diritto  penale  nel  rapporto  di  tutte  le  no- 
,,  stre  attuali  istituzioni  civili  ,  è  il  mio  primo  dovere  ,,  e  poi  ag- 
giunge le  seguenti  notevoli  parole  ,  che  concorrono  a  far  distinto  e  ca- 
ratteristico il  suo  metodo  d' insegnamento:  ''  Nella  chimica  ,  nella  bo- 
y,  tanica,  in  tutte  le  scienze  naturali,  che  hanno  per  iscopo  la  natura 
,,  immutabile  delle  cose  ,  può  ben  rifarsi  il  vocabolario  ,  ove  le  voci 
„  antiche  possano  indurci  in  errore.  Le  voci  però  dei  giudizi  penali  , 
^,  nate  da'  vari  bisogni  nella  varia  e  mista  progressione  della  vendetta 
,,  privata,  divina^  e  pubblica;  e  ne 'gradi  successivi  delle  proporzioni 
j,  di  pesi  ,  di  numeri  ,  e  di  linee  ,  e  nel  passaggio  dall'  impero  della 
5,  forza  a  quello  della  religione,  e  della  ragione  diretta  e  sostenuta 
,,  dalla  religione,  le  più  nuove  sono  salite  alla  significazione  delle  più 
,,  antiche  ,  e  tutte  poi  ,  per  tutti  i  gradi  della  civiltà  ,  han  cambiato 
,,  senso  fino  all'ultimo  stato.  Le  voci  dunque  qui  sono  invariabili;  ed 
„  il  diritto  si  muta.  Ogni  vocabolo  dunque  racchiude  una  storia.  Il  mo- 
y,  strar  questa  è  il  mio  secondo  dovere;  e  non  qual  parte  erudita,  ma 
,,  essenziale  del  mio  insegnamento  ,,.  Si,  mi  pare  che  debba  essere  uni- 
versalmente riconosciuto  ,  che  a  volere  insegnar  bene  un  ramo  del  di- 
ritto ,  bisogna  insegnare  un  ramo  della  storia  della  umana  civiltà.  Però 
ne  gode  l'animo  di  potrrci  congratiilare  coll'ot timo  prof.  Nicolini,  che 
ha  intf'so  si   benr  (jursta  necessità  della  scienza  ;   come   pure  è    piace- 
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volo  il  sentire  ,  elio  non  per  insegnare  la  materialità  «lei  processo  è 
stata  institnita  la  cattetlra  di  diritto  penale,  ma  per  spiej^arjie  i  principj, 
e  di  (jucsti  nutrir  l'  animo  dei  piovani  ,  come  si  pratica  nelle  univer- 
sità toscane.  Molto  sapiente  ancora  fu  quella  superiore  disposizione  , 
che  non  costringe  il  professore  a  seguir  l'ordine  stesso  delle  leggi  ,  e 
a  far  un  comento  perpetuo  degli  articoli  di  esse.  L'  ordine  delle  ma- 
terie  di  un  codice  ,  l)enc]iè  fatto  col  maggior  senno  ,  non  può  servir  di 
norma  all'ordine  da  seguirsi  nella  istruzione,  come  nel  suo  Saggio  fi- 
losofico-politico sulla  Istruzione  pubblica  legale  provava  nel  1807  il  chia- 
rissimo Romagnosi. 

Dopo  avere  esposto  il  metodo  in  generale,  viene  l'autore  a  dir 
qualche  cosa  della  trattazione  speciale.  Ascoltiamo  le  sue  parole  :  ^'  Vi 
f,  ha  de^principii  universali  che  tutta  regolano  la  legislazione  penale. 
,,  Tutti  si  risolvono  nel  principio  massimo  ,  che  la  volontà  della  legge 
„  è  di  reprimere,  non  di  sodisfare  le  passioni  ;  quindi  ella  è  senza 
„  passione.  Non  dunque  vendetta  privata  ,  né  pubblica  ;  l'istessa  voce 
,,  amor  d'ordine  non  è  voce  di  scienza.  I  fatti  consumati  non  possono 
y,  più  esser  non  fatti:  una  pena  inutile  sarebbe  un  secondo  reato  ,,. 
Fin  qui  tutto  è  vero  ;  dubito  però  che  non  sia  ugualmente  vero  quanto 
ei  soggiunge  :  "  La  pena  dunque  non  può  guardarsi  oggi  che  sotto 
,,  V  aspetto  di  un  ristoro  all'utile  che  il  reato  ci  tolse:  è  la  moneta  con 
yj  cui  esso  si  paga.  La  moneta  rappresenta  e  misura  le  utilità  tutte  della 
,,  vita  civile  ;  la  pena  le  perdite.  Le  norme  del  conio  dell'una  sono  le 
j,  norme  del  nostro  taglione  ,  regolatrici  della  determinazione  e  divi- 
,,  sione  della  scala  delle  pene.  Ma  molte  di  queste  perdite,  molti  mezzi 
5,  onde  ripararle  ,  sono  preveduti  dalle  leggi  propriamente  dette  civili. 
,,  Le  perdite  dunque  riparabili  col  solo  diritto  penale  debbono  essere 
_,,  perdite  di  diretto  interesse  pubblico  ^,.  Io  dubito  che  qui  sia  sba- 
gliata la  vera  natura  del  magistero  penale.  Dubito  che  la  rnonetiz- 
zazione  della  pena  non  sia  che  un  bello  slancio  fatto  per  gettarsi  nel 
fango  degli  utilitari.  Ti  diritto  penale  può  dirsi  varamente  riparatore  , 
o  non  dee  dirsi  piuttosto  preventore  tanto  nella  sua  minaccia  che 
nella  sua  applicazione?  E  come  mai  la  pena  ripara  le  perdite? 
Non  è  egli  vero  piuttosto  che  le  aumenta,  perchè  al  male  del  delitto 
si  aggiunge  quello  della  pena?  Non  è  egli  vero  ,  che  intanto  si  iulligge, 
come  fu  minacciato  ,  questo  male  ,  per  non  incoraggiare  il  delinquente , 
e  chi  si  sentisse  tentato  ad  imitarlo,  a  offendere  la  società  con  nuovi 
delitti.''  Non  è  dunque  vero  che  esso  è  sempre  un  «istema  di  prevetj- 
zione  per  il  futuro;  a  cui  il  passato  dà  soltanto  occasione?  Ma  in  tutto 
ciò  non  veggo  mai  una  riparazione  ,  né  un  ristoro  all'utile  che  il  reato 
ne  tolse.  Una  famiglia  piange  la  perdita  del  suo  capo  che  é  stato  uc- 
ciso con  premeditazione.  La  pena  gravissima  che  può  infliggersi  all'uc- 
cisore come  ripara  la  perdita  di  quella  famiglia  e  della  società?  il  fatto 
non  può  essere  non  fatto.  Io  non  occulto  però  a  me  stesso  ,  che  quando 
il  delinquente  è  stato  discoperto,  e  la  pena  viene  eseguita,  può  dirsi 
in  qualche  modo  che  la  pena  ripara  una  perdita,  in  quanto  serve  a 
T,   N  Marzo.  18 
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far  cessare  nei  cittadini  quella  inquietudine  ,  quell'  agitazione  susci- 
tata dal  delitto  commesso  ,  e  ritorna  in  essi  la  opir.ione  della  sicurezza 
vedendo  che  la  società  veglia  a  discuoprire  i  malfattori,  e  li  punisce. 
Ma  anche  in  questo  caso  non  è  egli  sempre  vero  che  la  pena  si  mi- 
naccia e  si  eseguisce  soltanto  ,  perchè  i  cittadini  abbiano  motivo  di 
opinare  che  non  si  commetteranno  ,  o  dififìcilmente  o  raramente  si  com- 
metteranno, le  azioni  contrarie  alla  privata  e  pubblica  sicurezza  ?  Se 
fossimo  certi  che  il  delitto  commesso  sarà  T  ultimo,  o  che  la  pena  non 
avrà  alcuna  efficacia  a  contenere  i  male  intenzionati  futuri,  avrebbe 
forse  la  società  il  diritto  di  punire?  Nò.  Le  sole  riparazioni  civili  po- 
trebbero allora  essere  sanzionate.  Il  fatto,  ripetiamo  col  prof.  Nicolini, 
non  può  essere  non  fatto.  La  società  punisce  non  quia  peccatum  est  , 
sed  ne  peccetur.  Questi  pochi  dubbi  io  propongo  con  quella  riverenza 
che  è  dovuta  ad  un  uomo  ,  come  il  prof.  Nicolini  ,  consumato  nella 
scienza  e  nella  pratica  del  diritto  penale  ;  ed  avrei  pur  caro  il  sentire 
da  lui  sviluppato  quel  suo  pensiero  in  guisa  da  dileguare  i  dubbi  ch'io 
mi  sono  permessi. 

Con  molta  verità  passa  poi  a  dire  il  eh.  autore  "  quindi  il  diritto 
y,  penale  ,  parte  del  diritto  pubblico  ;  quindi  pubblica  l'azione  ,  pub- 
jy  blico  il  giudizio  ,  pubblica  la  difesa  ,  pubblica  la  esecuzione. 

Accenna  in  seguito  alcune  riforme  indotte  nella  legislazione  cri- 
minale del  suo  paese  ,  le  quali  non  credo  inutile  di  qui  trascrivere. 
''  E  qui  riconoscenti  ammireremo  la  sapienza  del  nostro  augusto  legi- 
y,  slatore,  che  a' lumi  della  più  sana  filosofia  migliorò  le  regole  d'im- 
;,,  putazione  ;  minorò  i  casi  delle  pene  capitali  ;  abolì  la  pena  dispe- 
„  rata  de'ferri  perpetui  ;  tolse  la  infamia  attribuita  indistintamente 
y,  alle  pene  criminali  ;  ne  abolì  per  molte  la  gogna  ;  spezzò  il  marchio 
5,  per  tutte  ,  pena  degradatrice  assai  meno  del  reo  che  della  umana 
5,  natura;  analizzò  più  minutamente  i  fatti  costituitivi  de' reati  ;  ed  ag- 
;,,  giunse  gradi  al  tentativo,  gradi  alla  complicità^  gradi  alla  reitera- 
j,  zione  ,  gradi  alla  scusa  ,  die  forza  al  pentimento  ,  e  dalla  sola  uti- 
jj  lità  pubblica  trasse  le  regole  della  grazia  ,  diritto  prezioso  ,  e  la 
5,  gemma  più  bella  che  possa  ornare  la  corona  di  un  principe  ;  e  nei 
,,  misfatti  di  stato  abolì  la  confiscazione  ,  supplizio  iniquo  di  eredi  in- 
,,  nocenti  ,,  ,  la  confiscazione  ,  che  il  nostro  immortale  gran  duca  Pie- 
tro Leopoldo  nella  riforma  criminale  del  3o  novembre  1786  dichiarò 
di  riguardare  coTn,e  una  vera  violenza  e  appropriazione  illegittima  che  fa 
il  goi>erno  della  proprietà  delle  sostanze  altrui. 

Il  discorso  del  prof.  Nicolini  è  nel  suo  insieme  un  bel  preludio  ad 
un  bel  cox'so,  di  diritto  criminale.  Se  lo  stile  fosse  talvolta  meno  ricerca- 
to se  in  (jualche  parte  non  fosse  tanto  metaforico  e  figurato  ,  essendo 
più  semplice  e  più  evidente  avrebbe  ancor  più  splendore  di  vera  elo- 
«luenza.  Le  nostre  felicitazioni  ,  e  i  nostri  buoni  auguri  accompagnano 
intanto  nelle  sue  lezioni  il  eh.  professore  ,  al  quale  non  può  mancare 
inspirazione  dei  più  eletti  pensieri  e  dei  più  nobili  sentimenti  colà 
dove  spira  ancora  ,  dove   ancor  vive   la  iiammu  ,     commcòsa     alle  dotte 
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pagine  dei  Gravina  ,  dei   Vico,  dei    Genovesi,  dei    Galiani  ,  dei  Filan- 
gieri ,  dei  Pagano  ,  o  degli  altri  sommi  ,  che  sono  tanta  parte  della  glo- 
ria  italiana. 

Cel80  Marzucchi. 

Viaggio  a  Pompei  e  a  Pento  ,  e  di  ritorno  ad  Ercolano  ed  a  Pozzuoli  , 
dell'  abate  Domenico  Romanelli  ,  edizione  terza  ,  arricchita  di 
tutte  le  nuove  scoperte  fatte  a  tutto  Vanno  i83o,  tratte  dal  libro  in- 
titolato :  Pompei  descritta  da  Carlo  Bonucci  Architetto  e  Direttore 
degli  scavi  di  Pompei  e  di  Ercolano  ,  tomi  due.  Milano  presso  Lo- 
renzo Sonzogno   i83i.    r^i."  con  tavole. 

Molti  dotti,  e  i  più  forestieri,  appena  restituite  alla  luce  del  gior- 
no le  sotterranee  ricchezze  di  Pompei  e  di  Ercolano,  credettero  render 
hiiono  ufficio  agli  studj  ed  alle  arti  pubblicando  in  lettere,  osserva- 
zioni e  viaggi  non  pochi  ragguagli  ed  illustrazioni  ;  ma  sia  clie  alla 
dottrina  ed  alla  critica  no'i  riuscisse  a  bella  prima  guidarsi  a  siciiro 
investigazioni,  o  piuttosto  che  le  successive  scoperte  rendessero  imper- 
fette quelle  prime  ricerche ,  non  fu  pago  il  desiderio  degli  eruditi  , 
siccome  mercè  dell'  opera  qui  sopra  enunciata  la  quale  vince  in  utili- 
tà quelle  del  signor  Galanti  e  del  signor  D'Ancora  che  sopra  le  altre 
da  molti   anni  divulgate   tengono  a  buon  dritto  il  primato. 

Dalla  deliziosissima  via  Erculanea  muove  il  n.  A.  a  Pompei  ,  e  met- 
tendo piede  sulla  consolare  che  daCapua  conduceva  a  Napoli  e  a  Pompei, 
giunge  al  borgo  Augusto  Felice  composto  di  varie  case  di  campagna  , 
due  delle  quali  disotterrate  ed  esposte  alla  curiosità  dei  viaggiatori. 
La  più  ragguardevole  appartenne  al  liberto  M.  Arrio  Diomede,  la  quale 
con  r  ajuto  di  Vitruvio  è  partitamente  descritta  in  modo  da  offrire 
un'  esattissima  idea  delle  antiche  abitazioni.  Dalla  casa  del  liberto 
passiamo  a  visitar  il  pubblico  sepolcreto  ove  sorgono  le  tombe  della 
casa  di  Arrio,  di  L.  Labeone  ,  e  di  G.  Gejo  :  le  celle  mortuarie,  le 
lapidi,  i  vasi,  le  immagini  e  quanto  ivi  si  contiene  è  dottamente  chia- 
rito ed  illustrato.  Lasciati  in  disparte  i  sepolcri  e  1'  estensione  del  pago 
suburbano  ,  prosegue  il  signor  Romanelli  per  la  strada  consolare  di 
Pompei  ,  ne  esamina  la  costruzione  ,  le  dimensioni;  quindi  per  la  porta 
che  si  offre  in  bella  pompa  entra  nella  città;  e  le  case,  il  foro  civile 
la  basilica,  i  portici  ,  i  tempj  ,  il  tribunale,  i  teatri,  gli  anfiteatri, 
il  foro  nundinario  sono  con  ogni  diligf^nza  descritti  ,  e  1'  articolo  so- 
pra a  Pompei  è  chiuso  da  due  capitoli  intorno  al  perimetro  della  città 
ed  all'origine  dello  stato  politico  di  quella  colonia. 

In  supplimento  all'escursione  Pompeiana  tiene  dietro  una  descri- 
zione delle  scoperte  ivi  fatte  dalPanno  1817  al  i83o  estratte  dall'opera 
del  signor  Carlo  Bonucci  Regio  Direttore  degli  scavi  (i)  ,  dalla  quale 
prendiamo   cognizione  del  rimanente  dei  pregevoli    monumenti    recen- 

(1)  Pompei  descrìtta  in  aggiunta  al  viaggio    del  Romanelli  ec. 
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temente  scoperti,  incogniti  al  Romanelli  o  da  esso  solamente  indicati. 

Il  secondo  Tomo  dell'Opera  si  apre  con  la  gita  da  Gastellamare  a 
Pesto.  Sarebbe  stato  molto  a  proposito  prima  di  passare  a  Pesto  di 
esaminare  le  antichità  di  Stabia^  città  non  men  famosa  di  Pompei,  ma 
gli  scavi  fatti  prima  da  alcuni  particolari^  quindi  dal  governo,  vennero 
malauguratamente  ricoperti  dopo  clie  ne  furono  estratte  quelle  curio- 
sità che  oggi  ammiriamo  nel  museo    Borbonico. 

Trattato  della  varia  fortuna  di  Pesto,  degli  avanzi  delle  sue  mu- 
ra, torri,  aquedotti,  siamo  guidati  al  tempio  di  Nettuno,  all'atrio  o 
basilica  ,  quindi  al  vaghissimo  anfiteatro  _,  ai  due  delubri  di  Cerere. 
Da  Pesto  facciamo  ritorno  ad  Ercolano,  ove,  esplorate  le  materie  vul- 
caniche che  già  ricuoprirono  Ercolano  e  Pompei  ,  visitiamo  i  pubblici 
e  privati  edifici  e  particolarmente  il  teatro.  Tutta  l'opera  si  chiude 
col  viaggio  a  Pozzuoli,  a  Baja  ,  a  Miseno  ed  altri  luoghi  circonvicini 
nel  quale  ,  come  è  da  credere  ,  non  lasciasi  in  dimenticanza  il  lago 
d'Averno  né  i  campi  elisi,  né  il  porto  Miseno,  né  la  Piscina  mirabi- 
le, né  Bauli,  né  tampoco  P  istessa  antica  Die  ae  archi  a,  o  moderna  Poz- 
zuoli. 

Daremmo  volentieri  contezza,  fra  i  molti  e  preclari  monumenti,  del 
tempio  d'Iside  a  Pompei,  di  quel  di  Serapide  a  Pozzuoli,  forse  uni- 
co in  tutta  l'antichità.  Formava  esso  uno  spedale  sacro  o  Serapeum  che 
accoglieva  tutti  quelli  infermi  incurabili  i  quali  venivano  a  speri- 
mentare in  quel  luogo  la  virtù  dell'acqua  sacra,  e  che  recuperavano 
la  salute  con  l'apparizione  del  Nume  ;  più  sovente  in  virtù  delle  rei- 
terate abluzioni  :  ma  1'  angustie  di  un  articolo  di  semplice  rivista  ci 
obbliga  a  deporne  il  pensiero.  E  di  quello  d' Iside  avvertiremo  soltan- 
to che  ivi  fu  trovato  tutto  l'apparecchio  dei  sacrifici  in  bronzo  che  in 
yiiuna  altra  parte  del  mondo  venqe  ancora  alle  mani  dei  curiosi  esplo- 
ratori dell'  antichità  :  però  siaci  permesso  di  dare  un'occhiata  in  gene- 
rale a  queste  redivive  città  tenendoci  a  pochi  e  semplici ,  ma  caratte- 
ristici cenni. 

Nella  via  consolare  di  Pompei^  che  propriamente  chiamavasi  Ercu- 
lanea,  solidamente  lastricata  con  grandi  pezzi  di  pietra  irregolari,  dal- 
l'una  e  dall'altra  parte  si  osservano  due  viottole  ,  o  marciapiedi  ^  di 
circa  tre  palmi  di  larghezza  ,  ed  intorno  a  due  palmi  e  più  elevati  o 
superiori  al  livello  della  strada  di  mezzo.  Questi  tre  ripartimenti  ser- 
barono costantemente  i  Romani  in  tutte  le  strade  consolari  e  militari. 
La  via  di  mezzo  era  addetta  alle  vetture  o  ai  carri  ;  le  altre  due  la- 
terali ai  pedoni,  per  andare  e  per  venire  senza  urtarsi.  (È  inutile  os- 
servare che  poche  delle  nostre  moderne  strade  godono  di  questi  van- 
taggi.) Usavano  anche  seracinesche  alle  porte  della  città  che  noi  cre- 
diamo erroneamente  opera  de'bassi  tempi  nell'epoche  feroci  della  feu- 
dale anarchia  ;  e  innanzi  alle  medesime  ,  come  vediamo  alla  porta 
Erculanea  di  Pompei,  sedili  di  pietra  o  di  marmo  a  guisa  di  semicer- 
cìiio  con  gradini.  Servivano  ai  cittadini  ,  che  l'amenità  del  sito,  l'aria, 
la  i>rospettiva  ,  il  libero  cielo  invitavano  a  fermarsi  per  godere  di  questi 
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te ,  nella  costruzioni^  molto  somigliano  ai  conventi  dei  monaci  ,  le  cui 
celle  conispondono  1'  una.  dopo  1'  altra  parimente  in  nn  cortile  che 
ha  nel  mezzo  la  sua  cisterna.  Contenevano  oltre  le  camere  e  i  cena- 
coli anco  1'  exedrae  (  sale  di  società  )  la  biblioteca  ,  i  bagni  ec.  Invece 
di  numeri  che  valgono  ad  indicar  le  case  si  servivano  di  nna  iscrizio- 
ne appresso  alla  porta  che  indicava  l'abitante  e  la  casa.  Vedesi  ancora 
ivi  indicata  1'  abitazione  dell'  Edile  ,  dei  Duumviri  ^  del  Flamine,  del 
patrono  ,  del  difensore  della  colonia  ec.  come  anche  de'  pubblici 
venditori  e  degli  artieri  nei  magazzini  e  botteghe  ;  e  se  taluno  di 
costoro  avesse  cambiato  domicilio  cancellavano  il  nome  surrogandovi 
quello  del  novello  inquilino.  Volendo  afìittar  case  e  officine  facevano 
scriver  sul  muro  il  numero  e  qualità  dei  luoghi  ed  il  tempo  che  era 
lasciato  per  concorrere  ;  e  V  avviso  chiudevasi  con  la  formula  solenne 
in  simili  locazioni  S.  Q.  D.  L.  E.  N.  G.  cioè  :  si  quis  domi  lenocinium 
exerceat  non  conducito. 

Quando  i  cittadini  avevano  a  ricrearsi  con  pubblici  giuochi  se  ne 
dava  avviso  scritto  alle  cantonate.  '^  Per  la  dedica  dei  pubblici  bagni 
invochiamo  felicità  a  Majo  principe  della  colonia.  Vi  saranno  giuochi 
di  gladiatori  della  compagnia  di  G.  Aìlejo  Nigidio  Majo  ^  caccia  «li 
animali  ,  atleti  ,  spargimento  di  profumi  e  tende  nelP  anfiteatro.  ,, 
Un'  altra  iscrizione  tuttora  esistente  in  Pompei  annunzia  che  ai  2,4  di 
Marzo  (  V.  K.  Aprii.  )  ci  sarebbe  una  caccia  ,  ed  i  velarj  si  mettereb- 
bero sul  teatro  (2).  E  le  scuole  gladiatorie,  che  ebbero  origine  appresso 
i  molli  Gampani^,  si  appellavano  col  nome  di  famiglie  donde  uscivano 
quelle  infelici  vittime  destinate  a  spettacolo  negli  anfiteatri.  Tra  esse 
divennero  famose  le  famiglie  o  compagnie  gladatorie  di  Numerio  Popi- 
lio  Rufo  ,  di  Ampliato  e  d'altri. 

In  tutte  le  officine  stava  esposta  fuori  la  mostra  in  pittura  e  ta- 
lora in  scultura  sopra  lava  o  pietra  rozzamente  intagliata.  Erano  ivi 
espressi  fabbricanti  di  sollee  e  calzari  ,  ferrai  ,  legnajoli  _,  ostieri  , 
speziali  ec.  e  finanche  la  scuola  di  lettere  ,  ove  il  pedante  ,  come  Or- 
bilio  ,  batte  a  cavallo  un  misero  fanciullo  per  qualche  solecismo.  E 
nelle  botteghe  di  pasticcieri  e  fornai  furono  trovati  suggelli  o  tipi  di 
lettere  in  metallo  per  bollare  il  pane.  (3)  Nei  termopolj  si  distribui- 
vano pozioni  calde  o  refrigeranti  secondo  la  stagione  ,  ed  equivalevano 
ai  nostri  attuali  caffè.  Nel  foro  Nundinarìo  fra  un  gran  numero  di  ven- 
ditori di  commestibili  e  di  liquori  che  occupavano  la  lunghezza  del 
portico  si  distinguono  le  stanze  dei  prestatori  o  banchieri.  E  nel  foro 
era  posto  l' erario  ^  come  in  luogo  di  pubblici    contratti  ,    e    dove    si 

(2)  I  velarj  o  tonde  non  sempre  si  ponevano,  usando  gU  spettatori  avvol- 
gersi in  cappucci  e  manielii  di  lana  bianchi  per  ripararsi  dalle    intemperie. 

(3ì  Sembra  quasi  incredibile  che  dopo  tale  invenzione  non  si  giungesse  a 
quella  della  stampa,  e  tali  tipi  erano  usati  nei  hdSài  tempi  per  ajutar  quelli, 
che   erano   i  più  ,  i  quali  non  sapevano  segnare  il   loro   nome. 
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trovavano  taheUioni  e  notari,  pronti  ai  servizi  del  pubblico.  Nell'erario 
non  sola  conservavasi  il  pubblico  tesorO;,  ma  ancora  gli  atti  pubblici  , 
i  decreti  del  senato  ,  tutti  gli  atti  dei  privati  ,  ed  appresso  stavano  la 
zecca  y  i  pubblici  granaj  ,  le  armerie  ec.  Il  ponderarium  o  1'  ufizio  del 
pubblico  peso  corrispondeva  alla  nostra  Dogana.  Qui  difatti  furono 
trovati  gran  quantità  di  pesi  marmorei  per  lo  più  circolari  di  differenti 
grossezze  ed  altri  di  basalto  marcati  con  buchi  e  con  punti  rilevati^  e 
bilancie  a  due  coppe   e  stadere  in  tutto  simili  alle  nostre. 

I  legnajpli  ,  carrettieri  ;,  fruttajoli  ec.  componevano  dei  corpi  o 
collegi  e  facevano    domande  ,  rappresentanze  e  anco  deliberazioni. 

Molto  più  assai  potremmo  protrarre  queste  nostre  osservazioni;  ma 
il  già  detto  basti  per  invogliare  i  nostri  associati  a  leggere  il  viaggio 
del  sig.  Romanelli  ,  e  a  convincerne  che  gli  antichi  per  molti  usi  , 
trovati  ,  e  istituzioni  non  erano  tanto  discosti  dal  viver  moderno  co- 
me la  distanza  dei  tempi  può  indurci  a  credere. 

L.  G. 

Viaggio  di  Sicilia  di  Federigo  Munter  tradotto  dal  tedesco  con  note 
ed  illustrazioni  del  cavalier  D.  Francesco  Peranni  ec.  tomi  a.  Mi- 
lano  i83i  per  Lorenzo  Sonzoguo. 

La  traduzione  di  questo  viaggio  in  lingua  italiana  è  dovuta  alla 
cortesia  del  cavalier  Peranni,  che  intese  con  ciò  far  cosa  grata  al  suo 
amico  signor  Duca  di  Serra  di  Falco  ^r)  il  quale  ora  sta  preparando 
un'  istoria  completa  delle  antichità  Siciliane.  Copiose  note  di  squisi- 
tissima erudizione  e  di  penetrantissima  critica,  notizie  e  giunte  impor- 
tantissime uni  all'opera  il  traduttore  ,  cui  se  men  cara  fosse  stata  la 
modestia,  con  si  preziosa  suppellettile  avrebbe  potuto  ordinare  un  libro 
tutto  suo  proprio  e  da  fargli  onore.  Ma  lasciando  ogni  altro  partico- 
lare ,  e  volgendoci  all'annunziato  viaggio,  non  crediamo  a  bella  prima 
affermare  cosa  lungi  dal  vero  dicendo  che  il  nostro  Poreografo  in  quel- 
la sua  erudita  peregrinazione  non  perse  quasi  mai  di  mira  due  Italiani 
di  gran  valore  ,  i  monaci  Fazello  e  Pancrazio  che  molto  addentro  vid- 
dero  nelle  antichità  di  Sicilia  ,  sebbene  talora  accortamente  da  quelli 
si  discosti  seguendo  più  certa  e  men  pregiudicata  dottrina.  In  fatti 
egli  non  va  cercando  certe  opere  che  Dedalo  dovè  costruire  fortifi- 
cando sul  monte  Gocalo  la  reggia  Agrigentina  ,  e  contentasi  di  ascri- 
vere all'  usata  incuria  de'  popoli  ,  verso  anche  i  più  benemeriti  ,  lo 
smarrimento  irreparabile  del  sepolcro  di  Archimede  ;  siccome  non  ac- 
creditò ,  favellando  di  recenti  scoperte  ,  certe  imposture  de^  moderni 
dotti,  e  tante  vecchie  ed  assurde  opinioni  dileguò,  che  certo  non  ve- 
dremo più  risorgere  per  destar  guerra  d'  invettive  e  comporre  ozioso 
cumulo  di  pompe  erudite.  Con  buoni  e  trionfanti  argomenti  abolì 
il  Munter  la  favola  dell'  orecchia  Dionisiaca  appoggiandosi    particolar- 

(i)  Vedi  l'Antologia  al  N.   iSa.  (Dicembre  i83i)  pag.  i6. 


mente  alT  autorità  di  Tullio;  e  quello,  che  neiranimo  nostro  era  <Ia 
lungo  tempo  un  sospetto,  cambiò  in  certezza  mostrando  evidentemente 
non  altro  essere  stato  die  un  carcere  di  delinquenti. 

„  Non  può  intanto  negarsi  che  questo  luogo  abbia  servito  di  pri- 
gione ,  o  forse  per  tortura  ,  o  per  esecuzioni  di  morte  ,  perchè  nelle 
pareti  vi  son  molti  anelli  in  cui  si  attaccavano  probabilmente  le  ca- 
tene. .  .  Pare  che  questi  anelli  servissero  soltanto  per  tener  inceppati 
i  disgraziati,  perchè  trovandosene  ordinariamente  tre  o  quattro  vicino 
l'uno  all'altro,  è  verosimile  che  la  maggior  parte  dei  prigionieri  fossero 
incatenati  mani  e  piedi  a  una  considerabile  altezza  da  terra.  Forse  erau 
questi  i  segni  della  tortura  ,  ossia  la  punizione  di  morte  ,  la  punica 
croce  ,  in  Sicilia  ben  anco  usitata.  Noi  vediamo  in  Cicerone  che  Dio- 
nisio faceva  uso  delle  latomie  per  appagare  la  sua  crudeltà  ec.  Una 
segreta  scala  conduceva  al  basso  nelle  latomie  le  quali  erano  incavate 
nel  sasso  ed  avevano  la  sua  volta  in  modo  formata  che  non  poteva 
esser  veduta  di  fuori.  .  .  In  alcuni  di  essi  (antri)  si  rinvengono  ancora 
sepolture  per  i  prigionieri  che  qualche  volta  vi  perivano.  Questi  vi 
si  facevano  per  sì  lungo  tempo  marcire  che  vi  si  maritavano  e  procrea- 
vano figli  (pag.  191)  ,,.  E  a  Siracusa  in  partlcolar  modo  come  alla 
città  più  meritevole  per  antiche  glorie  ha  rivolto  il  signor  Mùnter 
ogni  sua  maggior  cura  desciivendone  ordinatamente  le  quattro  sue 
parti  o  quartieri,  le  quali  erano  altrettante  distinte  città  onde  fu  chia- 
mata IslpSiTTOÀig  (2,).  Tiene  egli  lungo  ragionamento  anche  di  quelle 
catacombe  ,  monumento  unico  in  Europa  di  simile  costruzione  ,  cui 
non  possono  venire  in  confronto  se  non  alcune  sepolture  che  tro- 
vansi  in  Oriente  fra  i  ruderi  di  Telmisso  in  Caria  ,  in  Persepoli  e 
nell'Egitto  superiore  sotto  le  rovine  dell'antica  Tebe  ;  quindi  di  un' 
altra  piscina  mirabilis  interamente  intagliata  nel  sasso  tntt'ora  in  buo- 
nissimo stato  e  del  Teatro  quasi  interamente  illeso  ^  degli  aquedot- 
ti  ec.  Passa  in  seguito  a  descriverci  il  Labdalon  antica  fortezza  di 
quella  città  che  a  simll  uso  resta  tuttora  ,  e  di  cui  nissun  viaggiatore 
aveva  finora  dato  ragguaglio.  Il  Labdalon  era  già  forte  ai  tempi  della 
guerra  Peloponesiaca^  giacché  occupato  dagli  Ateniesi  sotto  la  condotta 
di  Nicla  vie  maggiormente  il  fortificarono.  Quindi  ce  ne  disegna  l'in- 
terna struttura  in  modi  precisi  ed  evidenti  ,  e  parla  di  Eiiriclo  ,  altra 
fortificazione  di  quella  sontuosa  città  ,  e  di  quanto  di  grande  ancor 
vi  resta  ,  che  certo  è  moltissimo  ,  né  vale  qui  ricordare. 

Dopo  Siracusa  degna  di  particolare  osservazione  é  Agrigento,  città 
più  antica  di  Siracusa  e  poi  sua  rivale  ;  e  dopo  averla  mostrata  se- 
condo le  divisioni  di  Pancrazio,  tiene  proposito  dei  condotti  Feaci,  (3) 
del  tempio  di  Giove  Polieo  che  servi  di  pretesto  a  Falaride  per  occu- 
par la  tirannide,  non  che  della  moderna  cattedrale  celebre  per  la  sua  acu- 

(2)  Da  Bryilone  però  è    chiamata  T6vlo(,ToXl(^  appoggiandosi  a  Strabene  , 
lib.   14.  cui  fan  corteggio  T.  Livio  e  Diodoro  di  Sicilia.; 

(3)  Costrutti  da  un    certo  Feace. 
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stica,  narrandosi  eli  lei  quello  clif^  è  {lià  noto  della  whispermg  gaLlery  (^.) 
di  S.  Paolo.  Nel  line  del  capitolo  ~»i  accennano  i  fenomeni  naturali 
che  si  osservano  nei  contorni  Agrigentini  dei  quali  porge  spettacolo 
il  monte  Macaluba.  Piccoli  crateri  die  si  trovano  sul  suo  piano  ver- 
tice vomitano  incessantemente  acqua  fredda  mischiata  a  creta  come 
le  montagne  vulcaniche  gettano   fuoco  e  lava. 

Il  viaggio  all'  Etna  però  non  riesce  di  quella  importanza  che  ta- 
lun  si  avviserebbe.  Il  nostro  viaggiatore  non  ascese  che  a  piccola  al- 
tezza di  questa  colonna  del  cielo  (5)  impedito  dalle  difficoltà  del  sen- 
tiero e  dai  rigori  dell'  invernale  stagione,  che  certo  non  avrebber  do- 
vuto scoraggile  un  Danese  ;  onde  è  da  lodare  il  pensiero  dell'  editore 
che  supplì  al  difetto  con  quello  accuratissimo  e  molto  lodato  di  Laz- 
zaro Spallanzani  fatto  nel  1788.  E  toglieremo  quest'occasione  per 
dar  le  dovute  lodi  a  Lorenzo  Sonzogno  per  si  bella  impresa  qual  si  è 
questa  di  pubblicare  i  più  celebri  viaggi  sì  nostrali  che  estranei  ,  e 
raccomanderemo  al  pubblico  di  favoreggiarla  in  grazia  dell' utilità  sua 
e  delle  buone  diligenze  del  tipografo.  Vago  ed  inaspettato  divario  alle 
ripetute  archeologiche  ricerche  ^  ed  alle  dotte  discussioni  arreca  11 
ragguaglio  dei  disastri  di  Messina  cagionati  dal  terremoto  del  1788  nel 
quale  se  non  è  da  pregiare  la  facondia  ,  pur  vuoisi  aver  in  pregio  l'e- 
sattezza e  sincerità  nei  fatti. 

Lungo  ed  inopportuno  poi  sarebbe  di  tener  dietro  al  nostro  au- 
tore in  quelle  sue  dotte  escursioni  :  poiché  ciò  che  nell'  opera  riesce 
di  utile  e  di  diletto  ,  ridotto  a  semplici  indicazioni  o  poco  più  ,  sa- 
rebbe cagione  di  tedio  senza  buon  frutto  in  un  articolo  di  giornale; 
e  dal  tedio  particolarmente  vogliamo  preservare  i  lettori^  per  quanto 
sta  in  noi  ;  onde  nulla  più  avremo  a  ricercare  dopo  di  un  saggio  o 
appendice  intorno  alla  poesia  Siciliana  colla  quale  termina  questo 
viaggio:  argomento  come  ognun  vede  vastissimo  ,  e  di  cui  il  Miinter 
ci  dà  ben  miseri  cenni,  restringendosi  a  ripetere  quello  che  in  più  e 
più  libri  si  trova  registrato  ,  ed  anche  molto  imperfettamente.  Cita 
tra  le  altre  cose  varie  antiche  raccolte  di  poesie  in  quel  dialetto  che 
egli  si  compiace  di  chiamar  Dorico  come  l'  antico  rimpetto  aXV  Attico 
di  Toscana  :  però  nel  riprodurre  per  saggio  alcuni  versi  moderni  tra- 
lascia quelli  del  Siciliano  Teocrito  dell'  età  nostra  ,  alla  quale  omis- 
sione, come  era  suo  debito  ,  supplisce  il  traduttore.  E  poiché  siamo 
tornati  a  ricordar  il  slg.  Peranni  ,  concedaci  egli  di  buon  animo  di 
palesare  che  quel  suo  tradurre  potrebbe  esser  vie  meglio  ricreato  da 
più  proprietà  di  frasi  e  sceltezza  di  vocaboli  :  la  qual  negligenza  se 
troppo  fosse  comune  agli  scrittori  di  quella  fioritissima  isola  ,  mette- 
rebbe in  forse  il  vanto  che  le  dà  il  reputatissimo  signor  Bozzo  (6)  di 

(4)  Galleria  sussurrante.  Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  in  un  tempio  presso 
Baja  ,   e  forse   in   altri  edificj   che  hanno  le  volte  ellittiche. 

(5)  ')(Ì(J0V  tipCòvia;,    Pindaro. 

(6)  Vedi   Giornale  di  Soienae  ,   Lettere  ed  Arti  ,    per     la     Sicilia     N.     go. 
Arf.   V. 


aver  costantemente  coltivato  le  buone  lettere  e  l' arte  del  bello  e 
gentile  scrivere  anche  nel  tempo  in  cui  alcune  province  d'  Italia  fol- 
leggiavano coi  novatori  e  pervertitori  del  buon  gusto  ,  de'  quali  per 
isventura  non  è  sperso  il  mal  seme.  E'  pare  in  qualche  guisa  fatalità 
del  nostro  paese  tutto  quanto  che  alcuni  abbiano  ad  offrire  un  culto 
quasi  superstizioso  alla  lingua  ,  e  che  altri  si  glorino  per  fino  di  mano- 
metterla. Traducono  quelli  le  idee  che  vergini  e  pure  scesero  nella 
mente,  diremmo  ,  col  soccorso  del  Dizionario  ortodosso  e  delle  cano- 
niche regole  grammaticali  ;  questi  dettano  i  più.  gravi  concetti  nello 
stile  barocco  dei  gazzettieri  e  del  legisti,  dimenticando  o  volendo  di- 
menticare che  simil  fallo  recò  gravissima  ingiuria  alle  opere  immortali 
di  Beccheria  ,  di  Filangieri  e  del  Goldoni.  Ma  tornando  donde  siamo 
partiti,  concluderemo  che  il  signor  Miinter  in  questo  suo  viaggio  ab- 
bia dato  gran  documento  di  critica  e  di  erudizione  ,  ma  poco  retribuito 
alle  scienze  natuiali  ,  ed  assai  meno  alla  considerazione  delle  civili  e 
politiche  istituzioni.  Più  e  più  volte  se  gli  offrirono  le  occasioni  di 
spiegare  in  ciò  l'acume  del  suo  ingegno,  e  quando  si  chiama  maravi- 
gliato di  trovar  fanciulli  nei  chiostri  che  professano  la  religione  alla 
tenera  età  di  anni  quindici^  e  vedendo  che  una  meschina  borgata 
paga  somma  esorbitante  ad  un  Barone  e  ricordando  il  politico  feno- 
meno della  tremenda  società  di  S.  Paolo  (7)  ,  per  citarne  alcune.  E 
chi  poi  non  avrebbe  opinato  che  volgendo  egli  sì  sovente  gli  sguardi 
ai  monumenti  lasciati  dai  Seraceni  ,  dai  Normanni  ,  dalli  Svevi  ,  dagli 
Aragonesi  ec.  non  dovesse  favellarne  con  quel  calore  con  che  teneva 
ragionamento  delle  cose  Greche^  Puniche^  e  Romane?  Un  tal  silenzio, 
che  certo  non  è  disprezzo  ,  vuoisi  riguardare  qual  pregiudizio  di  cui 
sarebbe  tempo  che  si  guarissero  i  dotti.  E  vorremo  noi  dimostrare  in 
tenzioni  pregiudicate  di  aristocrazia  anco  in  fatto  d'istoria  e  di  ar- 
cheologia ì  E  le  vicissitudini  provocate  da  quei  popoli  di  origine  men 
nobile  ,  se  così  vogliamo  ,  non  ci  toccano  meglio  di  quelle  più  remote 
i  cui  effetti  sono  spenti  da  lunga  età  per  noi  ? 

Largo  e  intatto  campo  ^  aggiungiamolo  pur  francamente  ,  rimane 
aperto  al  filosofo  che  scorre  le  contrade  di  Sicilia.  Valli   «    monti  ap- 

(7)  La  società  di  S.  Paolo  stabilita  in  Trapani  nel  secolo  decimo  sesto 
la  quale  durò  fino  al  passato  aveva  per  voto  di  giudicare  della  condotta  dei 
Magistrati  della  città,  e  intendeva  alla  difesa  e  alla  vendetta  degli  orfani  e 
degli  oppressi.  Quando  alcuno  cercava  ajuto  da  questa  società  ,  oppure  se  qual- 
che scelleraggine  diveniva  pubblicamente  nota,  radunavasi  in  un  luogo  solitario, 
dava  ad  entrambe  le  parti  degli  avvocati  che  la  cosa  discutevano  esattamente, 
e  dopo  proferiva  sentenza  che  ordinariamente  era  sani(uinosa.  Ad  un  membro 
della  confraternita  ,  e  spesso  ancora  ad  uno  dei  giudici  stessi  era  commessa 
la  esecuzione.  Ed  è  da  presumere  che  questo  istituto  si  estendesse  in  tutta  la 
Sicilia  mostrandosi  ancora  in  Palermo  una  volta  sotterranea  ove  si  tenevano  le 
adunanze  di  quel  tribunale  che  ha  gran  somiglianza  con  1'  altra  società  cono- 
sciuta in  Germania  sotto  il  nome  di  Fehm  gerichte.  Ora  come  aveva  essa  auto- 
rità sotto  l'assoluto   impero  di   Carlo   V.  ? 

T.   V.  Mar:.o  19 
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pena  esplorati;  commercio  ed  industria  quasi  che  spenta  nel  suolo  più 
ubertoso  della  terra;  il  feudalismo  in  vigore;  le  arti  in  gran  decaden- 
za y  pochi  e  non  savi  provvedimenti  economici  ;  usurpazioni  ed  abusi 
monastici  ;  povertà  dove  è  inesausta  sorgente  di  dovizie  ;  ignoranza  in 
un  popolo  naturalmente  ingegnoso  e  fantastico.  E  attenderemo  che  Io 
straniero  ci  prevenga  ? 

L.  G. 

Discussione  istorico-critica  sulla  Italo-Greca  città  di  Samo  ,  vera  pa- 
tria di  Pittagora,  del  canonico  Michelangelo  Macri.  ec.  Napoli  , 
i83i.  8.'' 

Una  disputa,  che  lungamente  esercitò  gli  antichi  e  moderni  scrit- 
tori d'istorie,  è  di  bel  nuovo  rimessa  in  campo  dall'Autore  del  presen- 
te libretto  ,  il  quale  si  assume  di  determinare  la  vera  patria  del  più 
rinomato  dei  diciannove  Pittagori  omai  conosciuti.  Aveva  Aristotele  , 
nella  biografia  di  questo  sommo  filosofo  omai  perduta  ,  dichiarato  es- 
ser egli  di  origine  Greco-Itala  ;  ed  il  principe  dei  Teologi  S.  Tomma- 
so Aquinate  ,  commentando  la  Metafisica  dello  Stagirita  ,  certamente 
sopra  la  di  lui  autorità  asserì  esser  egli  natione  Samjus  sic  dictus  a 
quadam  Calahriae  civitate  (i).  Abramo  Ortelio  di  Anversa  però  nel  suo 
articolo  Samos  alle  tre  Isole  di  tal  nome  ,  riconoscendone  anco  un'ano- 
nima in  Magna  Grecia  o  Calabria,  contradice  al  Barrio  (a)  e  nega  es- 
ser la  odierna  Crepacuore,  opinando  con  Diogene  Laerzio  che  Pittugora 
fosse  oriundo  della  Samo  Jonica  nel  mare  Tirreno  :  ma  il  signor  Macri 
combatte  questa  asserzione  producendo  un  cemelio  del  più  gran  pre- 
gio conservatoci  da  Apollonio  Alessandrino  ,  un  passo  della  citata  vita 
di    Pittagora    per    cui    si    manifesta    esser    Samo    situata  nella  Tirrenia. 

E  Plutarco  ci  aveva  insegnato  Etruscum  fuisse  eum,  non  ut  alii  , 
quod  majores  eius  Tyrrheni  fuissent,  sed  ipsum  in  Etruria  natum  ,  educa- 
tum,  institutum  (3).  Il  Tiraboschi  ha,  come  ognun  sa  ,  contradetto  a  Plu- 
tarco ,  e  con  esso  al  MafFei  ed  altri  eruditi  negando  che  ei  potesse 
essere  Etrusco  ,  restringendo  la  parola  Etrusco  al  senso  di  Toscano  in- 
vece d' Italiano  o  più  precisamente  Calabrese.  Ed  invero  il  nostro  Fi- 
losofo Samio  non  nacque  altrimenti  nell' Etruria  centrale,  posta  fra 
l'Arno  e  il  Tevere,  ma  bensì  nell'inferiore  ovver  Bruzia  che  S.  Tom- 
maso seppe  ed  il  Lanzi  ignorò  ,  il  quale  soltanto  estese  1' Etruria  infino 
a  Gapua,  e  non  oltre  fino  a  Calabria.  Ed  il  Tiraboschi  trattando  della 
letteratura  Etrusca  trascurò  di  esaminare  quante  regioni  d'Italia  e 
quali  cosi  si  dicessero  :  ma  nelle  giunte  e  correzioni  alla  sua  storia 
confessò  che  alcune  province  del  reame  di  Napoli  entrano  a  parte  delle 
glorie  degli  Etruschi  ;  onde  per  gravissime  riportate  autorità ,  argomenti 

(i)  B.  Thom.  Opp.  t.  4.  lib.  I.  lect.  7.  in  Arist.  p.  q.  v.  Romae  iSyo. 

(2)  Barrius  de   situ  et   ante.   Cai. 

(3)  Plutarch.  Opp.  t.  3.  Syrnpos.  (pj.  VIIL  7. 
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e  salde    confutazioni  opposto  dal    nostro    Filolo{;o    resulta     llnalmente 
consentanea   agl'antichi  scrittori  la  decisione  di  S.  Tommaso,    il  quale 
sentenziò  esser  nato  Plttagora  ,  educato  ed  ammaestrato  in 
Quel  corno  d'  Ausonia  che  s'  imborga 
Di  Bari  ,  di  Gaeta  ,  e  di  Grotona 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  maro  sgorga.  (4) 

L.  G. 


Istoria  Evangelica  scritta  in  latino  colle  sole  parole  dei  sacri  Evangelisti^ 
spiegata  in  italiano  ,  e  delucidata  don  annotazioni  ,  opera  del  conte 
Monaldo  Leopardi  di  Recanati.  Parte  prima.  Pesaro  pei  tipi  di  An- 
nesio  Nobili  i83a. 

La  Religione  Evangelica  è  il  fondamento  più  sicuro  dell'  umana 
felicità.  Se  gli  uomini  fossero  pieni  di  vero  spirito  Evangelico  la  so- 
cietà vedrebbe  meno  disordini  ^  meno  reazioni,  meno  colpe.  Una  legge 
tutta  di  carità  ,  di  amore  ,  di  tolleranza  ,  una  legge  che  t'  insegna 
che  devi  amare  lo  stesso  nemico  ,  che  tutto  il  genere  umano  è  tuo 
fratello  ,  è  una  legge  veramente  divina.  Chi  adunque  corca  porre  agli 
occhi  del  popolo  questa  santa  legge  ,  nei  modi  più  adatti  all'  intel- 
ligenza di  lui  fa  opera  veramente  meritoria.  Però  è  che  noi  vogliamo 
render  grazie  al  signor  conte  Monaldo  Leopardi  dell'adoperarsi  al  bene 
della  religione  ,  che  è  il  bene  di  tutti  gli  uomini  ,  e  lo  preghiamo 
a  non  cessare  da  siffatte  fatiche.  Quanto  all'  esame  dell*  opera  noi 
invitiamo  i  teologi  a  darne  quel  giusto  giudizio  che  non  è  da  noi 
proferire. 

G.  L  M. 


Dipinti  di  argomento   sacro  del  Cav.  Andrea  Pozzi  Presidiente  dell'Ac- 
cademia di  San  Luca.    Rieti    i83a. 

Questo  libretto  contiene  un'  Epistola  pittorica  del  cav.  Angelo 
Maria  Ricci  ,  nella  quale  parla  di  alcuni  dipinti  del  chiarissimo  ar- 
tista cav.  Pozzi  y  ed  in  ispecie  del  quadro  rappresentante  la  Vergi- 
ne ,  S.  Venanzio  e  S.  Emidio  dipinti  per  la  città  di  Gamerino.  La 
poesia  è  bella  ,  le  idee  trascelte.  Non  possiamo  dissimulare  che  al- 
cuna   volta    ci   è    parso   vedere    un   po'  di    quel   sermone    pedestre    che 


(4)  In  vicinanza  della  città  di  Locri  inetto  foce  nc\  marn  Ausonio  cotal 
Verde  diverso  dall'altro  sgorgante  nel  Liri  o  Garigliano  presso  Gaeta  ;  onde 
male  è  stato  interpetrata  questa  terzina  di  Dante  ,  perchè  con  Bari,  e  Crotona 
indicò  l'oriente,  con  Gaeta  l'occidente,  con  Tronto  il  settentrione^  e  con 
Verde   il  mezzo  dì  del  regno  di  Napoli. 
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non  troppo  si  confà  col  poetico.  Tutta  volta  riguardando  che  è 
una  poesia  famigliare  non  vorremo  farne  colpa  al  chiarissimo  poeta. 
Tanto  più  che  vi  ha  di  alcuni  luoghi  veramente  bellissimi  ,  fra  i 
quali  ci  piace  recare  questo  in  cui  scusa  gli  anacronismi  pittorici  , 
e  dice  che  come  ai  pittori  e  ai  poeti  die  in  antico  bellissimi  sog- 
getti la  mitologia  ,  ora  essi  devono  averli  dalla  Religione.  Ecco  i  versi. 


Quantunque   il  tempo  che  tutto    divide 

Gli  disgiungesse   per  diversa    etate  , 

Come    r  un  dopo  1'  altro  in  parte  opposta 

Sorgon   gli    astri  su  noi  :   ma  poiché  fatte 

Cittadine  del  ciel  son  1'  alme  belle 

Più  non    cedono  al  tempo  ,   e  in  ogni  istante 

Dovunque    splende  Iddio  ,  eh'  è  sole   a  tutti  , 

Son  pur  presenti ,  e    a  sé  vicine  ,   e  a  noi 

Si  fan  palesi  ,   e    della  meiite  al  guardo 

Che  i  secoli  raggiunge  :  il  sole  istesso 

Tutti  spiega   in  un  tempo  i  suoi  colori 

Nella  zona  dell'  Iri  ,  e  gli   avvicenda. 

Errò  chi  disse   che  pittori    e  vati 

Fece  eloquenti  la  menzogna  antica 

Da  greci  fonti  :   imaginosa  etate 

Sotto   il  velame  delle  forme    strane 

Al  ver  mirava  ,  e  poiché  al  ver  fu  meta 

Keligion  che  dell'  eterno  bello 

Veste  le  umane  forme  ,  e  in  esse  impronta 

La  bellezza  ,  e  i  color  che  d'  altri  rai 

Lassù  sfavilla  ,  balenaron  1'  arti 

Della  luce  di  Dio  che  amando  crea. 

Così  quel  Raffael  che  tolse  al  cielo 

Le  idee  sublimi  ,  il  sacro  foco  agli   astri  , 

Il  moto  ai  venti  ,  ed  i  colori  al  sole 

Pingea  le  storie  ,  onde  1'  eterno  fabbro 

Per  riparar  la  tralignata  argilla 

Dell'  uom  primiero  ,  preludeva  ai  fasti 

Dell'  aspettato  dall'  età  future  : 

E  così  fatto  r  Angiolo  d'  Urbino 

Dal  primo   Ver  quasi   maestro  al  Vero 

Scese  a  pennelleggiar  gli   alti  misteri 

Sotto  le  umane  temperanze  ardite 

Cui  la  luce  di  Dio  scorrea  per  entro  , 

E  de'  Celesti  raddoppiò  la  vita. 


G.   L  M. 
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Viaggio  (li  tre  giorni.  Firenze  Stamp.  Granducale   a    spese  di    L.  Giu- 
liani aW  insegna  di  Pallade    i83a  p.    i8o. 

Bontà  d^  affetto^  rettitudine  d'  intenzioni  ,  studio  di  questa  miste- 
riosa e  interminabile  pagina  die  chiamasi  vita  sono  i  pregi  dell'annun- 
ziato lavoro  :  dell'  arguzia  e  del  brio  giudichi  da'  seguenti  saggi  il  let- 
tore : 

//  Questuante. 

^'  Erano  scorsi  appena  cinque  minuti  da  che  mi  era  posto  a  sedere 
nella  bottega  di  Caffè,  quando  vidi  capitar  entro  un  meschino  che,  spinto 
dalla  necessità  ,  veniva  ad  implorare  l'altrui  soccorso. 

—  Entrato    il  pover'  uomo  ^  si  cavò  uno  straccio    di    cappello    che 
aveva  in  testa  ,  ed  appoggiando  la  mano  con  la  quale    il  teneva  sulla 
cima  del  bastone  ,  fermossi    non  lungi  dalla  porta    dando  nn'  occhiata 
riverente  e  modesta  a  tutti  coloro  che  vi  seppe  scorgere.  *'  Cristiani  , 
„  io  confido  nella  vostra  pietà.  La  mia  vita  e  quella  rie' miei  figli  sta 
5,  nelle  vostre  mani  y,  parea  dire  quel  suo  girar  di  ciglia  :  e  volgendo 
un  poco  a  destra  si  fermò  taciturno  in  atto  umile  innanzi  ad  una  gen- 
til signora  che  gustava  gli  ultimi  sorsi  della  sua  tazza.  Non  fu  appena 
in  quella   compassionevole   attitudine  dalla  dama    veduto^  che  datasi   a 
cercare  nella  sua  galante  borsetta,  ne    trasse    fuori  due  soldi  ,    e  sorri- 
dendogli umanamente,  glieli   pose  nella  palma    della  mano.  Se    mai  un 
giorno  mi  trovassi  nella  trista  condizione  di  quest'  infelice,  dissi  nel  mio 
segreto  ,  un    atto  di  carità  ,    esercitato  con    modi  sì  soavi  ,  opererebbe 
come  un  balsamo  sull'anima  mia,  ed  allevierebbe  ,  son  certo,  per  un 
istante  il  peso  della  sciagura.  —  Il  vecchio  si  curvò  rispettoso  ;  e  per 
rimunerare  j  cred'  io  ,  più    la  cortesia  che   la  carità    della  benefattrice 
baciò  il  tenue  soccorso  che  si  cordialmente  aveagli  largito  :  e  poi  trasse 
avanti,  rivolgendo  preci  ad  un  tale  ch'era  distarìte  da  quella  alcuni  se- 
dili. L'improvvisa  venuta  del  mendicante  disturbò  il  personaggio  che 
stava  soddisfacendo  al  debito  suo  col  caffettiere.  Avrebbe  voluto  con- 
solarlo coli'  usata  caritatevole  replica  del   Dio  vi  provveda  ,  dell'  andate 
in  pace  ,  ma  stava  contando  denari.  —    Non  rimaneva  altro    compenso 
per  levarsi  d'impaccio,  che  dare  il  meno  possibile.  Cercò  pertanto  nella 
sua  palma  ,  e  ne    trasse  la  moneta  a  proposito  ,    un  centesimo.    Avealo 
preso  con   le  due  dita  ,   quando   fortuitamente  la    dama  gettò  da    quel 
lato  uno  sguardo  ;  onde  1'  uom  senza  cuore  temè    che  ella  avesse    ve- 
duto ciò  che  intendeva  di  dare.    Allora    vergognandosi  prese    in  fretta 
tre  soldi  ;  e  scuotendo  la  testa  _,    come  se    accusar  volesse    il  poco  ac- 
corgimento eh'  egli  ebbe  ,  lascioUi  cadere  visibilmente  in  tre  tempi  di- 
stinti  nel  cappello  del  questuante.  —  Questi  è  un  benefattore  vano  e 
coatto  ,  seguitai  a  riflettere  entro  di  me  .  .  .   Egli  non  avrà  merito  appo 
Iddio,  che  per  quello  che  avea  divisato  di  donare  :  il  resto  è  perduto. 
Il    povero  però  lo  ringraziò  in,innnicra  da  significare  eh'  ei  non  tenne 


conto  fieli'  iritpnzlone  ,  ma  sì  dell'  atto  esterno  che  1'  avaro  corteggia- 
tore aveva  materialmente  esercitato  verso  di  lui  y  e  movendo  lentamente 
il  passo  ,  lasciollo  alle  prese  colla  sua  coscienza. 

Un  terzOj  che  stava  in  fondo  tutto  inteso  a  legger  giornali,  non  die 
tempo  alle  umili  richieste  ,  ma  pose  quasi  a  tastoni  senza  scomporsi 
suU'  estremità  del  tavolino  un  soldo  :  d'  onde  si  può  ragionevolmente 
dubitare  che  quell'  elemosina  fosse  meno  dovuta  a  sentimento  di  com- 
miserazione che  alla  preoccnprizione  di  una  ardente  curiosità.  Il  povero 
accettolla  di  buon  animo  ,  e  fece  all'  attento  leggitore  reverenza  col 
capo  ,  come  se  fosse  stato  certo  d'  esser  degnato  di  uno  sguardo  ;  e  si 
allontanò  con  riservatezza  per  non  distrarlo  dall'  estasi  di  quella  prO" 
fonda  meditazione.  Ad  una  coppia  di  diverso  sesso,  tutta  assorta  in  istret- 
to  colloquio,  non  appressò  ;  ed  un  uomo  di  aspetto  cogitabondo  e  ma- 
linconico lasciò  da  parte  ,  dissimulando  eh' ei  pur  stesse  colà.  Visitati 
quelli  dal  lato  destro  ,  il  mendicante  traversò  a  passi  lenti  la  stanza  , 
e  si  incamminò  alla  volta  di  un  cavaliere  che  sedeva  scioperato  sopra 
un  sofà  mettendo  in  un  perfetto  equilibrio  d'inerzia  le  sue  facoltà  fì- 
siche e  intellettuali.  Appena  che  ei  se  lo  vide  avvicinare  ,  fecegli  cenno 
di  non  disturbarlo.  Il  poverello  ristette  :  ma  poiché  non  fu  pronto  a  se- 
guire il  suo  viaggio  ,  il  gentiluomo  scosse  presso  che  convulso  le  spalle, 
o  mormorò  fra  denti  alcuni  motti  j  fra  i  quali  risuonavano  quelli  di 
poltrone  ,  di  vagabondo  ,,. 

//   Panoptico. 

*^'  Il  Panoptico  è  un  istrumento  di  recentissima  e  quasi  miracolosa 
invenzione  ,  il  quale  supplisce  non  solo  a  tutti  gli  altri  istrumenti  che 
in  più  e  diversi  modi  aiutano  la  virtù  visiva  ,  ma  li  vince  in  forza  , 
in  attività  e  in  precisione,  da  indurre  maraviglia  e  stupore  nell'animo 
di  qualunqTie  persona.  Ed  incalcolabili  sono  i  vantaggi  che  alle  scienze 
alle  arti  ed  alla  civil  società  ponno  venir  da  questa  unica  e  inaudita 
scoperta  ,  come  da  quanto  esporremo  riuscirà  chiaro  e  manifesto. 

§  I.  Riceve  il  Panoptico  diverse  modificazioni  con  la  sola  interposi- 
zione o  cambiamento  di  una  o  più  lenti  o  specchi  o  prismi,  e  col  gradua- 
le allungamento  o  raccorciamento  del  tubo  ec,  giusta  una  esatta  istruzio- 
ne ad  hoc  ,  e  che  verrà  comunicata  a  quelli  ai  quali  piacesse  acqui- 
starlo. 

§  a.  Adempie  le  veci  di  Microscopio  e  di  Telescopio  col  miglior  suc- 
cesso immaginabile,,  perciocché,  usato  come  Microscopio^  un  grano  di  sot- 
tilissima arena  potrà  comparire  all'occhio  non  minore  dell'  Himmalaya  , 
che  sono  le  più  grandi  montagne  conosciute  sul  globo  ,  ed  il  pungiglione 
di  un  insetto  presso  che  impercettibile  si  presenterà  rilevato  quanto  il 
Pico  di  Teneriffe  o  di  Spitzberg  ;  e  sarà  buono  tanto  per  gli  oggetti  tra- 
sparenti che  per  gli  opachi  di  ogni  paese,  d'ogni  comlizione  e  d'ogni 
tempo.  —  Il  capitano  domandò  sotto  voce  ove  si  trovavano  queste  mon- 
tagne, e  se  vi  si  poteva  andare  in  carrozza. 
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L'  abate  gli  offcrso  gentilmente  una  presa  di  tabacco  ,  ed  il  capitano 
si  tacque. 

§  3.  Qualora  il  Panoptico  si  adoperi  come  Telescopio  ravvicinerà  pro- 
digiosamente gli  oggetti  più  remoti  ,  in  modo  che,  applicato  per  esempio, 
all'osservazione  del  disco  lunare  ,  si  presenteranno  all'  occhio  lucidi  . 
chiari  e  patenti  i  monti  ,  fiumi  ,  mari ,  foreste  ;  e  fissando  l'attenzione  in 
porti  e  città  di  quel  globo  ,  potremo  tosto  giudicare  se  siano  piazze  re- 
golari o  irregolari  ,  accessibili  o  inaccessibili  ;  e  riguardo  agli  animali  ivi 
contenuti  distingueremo  ,  senza  pericolo  d'Ingannarci,  i  rettili  dai  vola- 
tili ,  i  bipedi  dai  quadrupedi  ec.  ;  lo  che  nel  pianeta  sublunare,  come  è 
noto  ^  non  sempre  si  ottiene  mediante  gli  organi  naturali  ^  né  per  gì' i- 
strumenti  onde  siamo  usi  servirci  nelle  consuete  speculazioni. 

§  4-  Si  userà  egualmente  il  Panoptico  per  ispecolare  in  fiumi  ,  laghi, 
stagni  ,  e  nel  mare  istesso  ,  senza  soccorso  di  complicati  apparati  ,  e  per 
fino  a  traverso  delle  più  grosse  muraglie,  in  guisa  da  esattamente  contare, 
esaminare  ,  descrivere,  giudicare  di  tutti  i  moti  ,  gesti  ,  contorsioni^  at- 
titudini degl'  individui  che  si  credono  al  coperto  di  ogni  esplorazione 
nelle  proprie  case  ;  e  con  tal  mezzo  ... 

Misericordia  !  esclamò  il  marchese. 

Misericordia  !  esclamarono  1'  abate  ed  il  capitano  ad  un  perfetto 
unisono. 

Misericordia  !  esclamai  io. 

Misericordia  !  sento  che  esclamate  ancora  voi. 

§  5.  Il  Panoptico  ha  facoltà  di  duplicare  ,  triplicare  ,  quadruplicare 
e  perfino  centuplicare  gli  oggetti  verso  i  quali  è  diretto  ;  e  sarà  di  gran 
conforto  agli  economisti  ,  finanzieri^  speculatori  ,  banchieri,  negozianti  , 

ed  altre    persone  di  sottilissimo  ingegno  chiamate (  laguna  di 

sette  lettere  ). 

§  6.  Fissato  il  tubo  di  quest'  unico  ed  ammirabile  istrumento  a  certi 
gradi  determinati  ,  rappresenterà  gli  oggetti  totalmente  alterati  e  diversi 
da  quelli  che  sono  in  realtà,  tanto  che  sembreranno  aver  cangiato  forma, 
colore,  misura,  sito  ,  qualità  ec;  e  gioverà  moltissimo  alle  dotte  investi- 
gazioni ,  speculazioni  ,  ed  ingegnose  ipotesi  degli  orientalisti,  occiden- 
talisti ,  odeporici  ,  antiquari  ,  traduttori  ^  commentatori  ,  critici  ,  e 
giornalisti  di  tutti  i  colori  ec.  ec.  ec. 

Il  capitano  sogghignò  ;  quindi  esclamò  impaziente  :  se  chi  ha  scritto 
non  fosse  un  matto  ,  non  avrebbe  omesso  i  giureconsulti  ed  i  medici  in 
particolare.  E  si  assestò  alla  meglio  la  gamba  di  legno  ,  che  cominciava 
a  dargli  qualche  fastidio. 

§  7.  Riescirà  facile  ad  ogni  persona  colP  aiuto  del  medesimo  ordigno 
di  osservarne  un'  altra  senza  commettere  1'  inciviltà  di  fissarla  in  fuecia  , 
dando  il  medesimo  agio  alP  osservatore  di  vedere  a  sinistra  e  a  destra,  in 
alto  ed  in  basso  come  meglio  farà  comodo  ,  ma  con  più  gran  precisione  , 
che  con  altra  macchina  di  simil  fatta  conosciuta  finora;  e  ciò  si  etl'ettue- 
rà  senza,  che  la  persona  su  cui  si  dirige   1'  attenzione  possa  di  ciò  accor- 
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gersi  o  anche  sospettare,  e  saia  eccellente  per  evitar  dispute  eoa  persone 
altiere  ,  gelose  ,  riottose  ec. 

§  8.  Congegnate  le  lenti  nel  modo  che  è  prescritto^  in  virtù  del  no- 
stro canocchiale  acromicrotelodiplodiforocaloidroisomaticOy  l'organizzamen- 
to dei  corpo  umano, come  il  tessuto  cellulare,  le  vene,  le  arterie,  i  nervi, 
i  tendini  ,  le  fibre ^  ed  anco  i  minimi  vasi  ec.  potranno  essere  esattamen- 
te e  minutamente  osservati  e  speculati  ,  venendo  da  questo  ammirabile 
ordigno  presentati  all'  occhio  i  corpi  viventi  ,  come  se  fossero  diafani  o 
cristallizzati  :  per  la  qual  cosa  si  rendono  d'ora  in  poi  affatto  inutili  tutti 
i  sistemi  fisionomici  e  cranioscopici  ,  e  si  apre  un  grande  e  sicuro  adito 
ai  filosofi  per  comporre  col  risparmio  di  laboriose  indagini  ,  e  remossa 
ogni  speciosa  ipotesi  ,  sistemi  più  certi  di  anatomia  ,  fisiologia  ^  e  quin- 
di di  etica  ,  metafisica  ec. 

§  9.  Potrà  finalmente  il  Panoptìco  essere  adoperato  come  Galiscopio 
per  cui  apparirà  bello  all'  occhio  quello  che  in  sé  non  è  tale  ,  e  bellissi- 
me le  cose  brutte  e  deformi;  e  sarà  comodo  alle  persone  prevenute  in  fa- 
vore di  altre  ,  come  ai  genitori  parziali  verso  certe  loro  creature  ,  ai  me- 
cenati ,  ed  agi'  innamorati  ,  decorso  il  primo  stadio  della  loro  pas- 
sione ec.  ec.  ec.  ,,  Dal  cap.  X—XXIV. 

Due  cose  mi  paiono  da  lodare  segnatamente  in  questo  libercolo  :  la 
mansueta  moderazione  delle  facezie  ,  tali  che  non  possono  offendere 
quelli  stessi  che  ne  son  vittima;  e  il  rispetto  di  quelle  idee  religiose  alle 
quali  ogni  nuovo  piccolo  grand*  uomo  si  crede  in  diritto  di  dare  il 
suo   calcio. 

Questo  per  altro,  giova  notarlo^  non  è  che  uno  scherzo  d'ingegno, 
a  quel  che  ci  si  dice  ,  stimato  per  altro  lavoro  più  grave  ,  d'  ingegno 
bene  atto  a  cose  maggiori. 

K.  X.  Y. 

Dell'  uso  delle  trasposizioni  e  delle  parole  composte  ,  discorso  dell' avv. 
Luigi  Fornaci  ahi  ,  letto  nelP  accademia  Lucchese.  Lucca  Tip. 
Bertini   i83i   p.  94. 

Dimostra  primieramente  1'  autore  ,  che  le  trasposizioni  e  alla  poe- 
sia ed  alla  prosa  italiana  non  possono  esser  vietate,  ch'anzi  aggiungono 
al  dire  e  bellezza  ed  energia  :  a  che  poteva  aggiungere,  le  trasposizioni 
essere  non  solo  dall'  arte  del  dire  ^  ma  dall'  affetto  talvolta  imperiosa- 
mente richieste,  e  comandate  da  quella  logica  stessa  eh'  altri  tanto  loda 
nella  lingua  francese,  di  trasposizioni  si  povera  :  verità  che  in  una  bre- 
ve appendice  al  trattato  di  Dionigi  sulla  collocazione  delle  parole  , 
tradotto  da  me  ,  io  m'  ingegnai  di  dimostrare  alla  meglio.  Ma  che  nel 
trasporre  si  debba  usare  avvedimento  e  parsimonia  ,  il  saggio  autore  e 
lo  concede  e  lo  raccomanda  ;  e  d'  altra  parte  che  ogni  trasposizione 
inibire  sia  cosa  impossibile  ,    lo  dimostra    la    prosa    stessa  dell'  illustre 
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If-tterato  romano  ,  il  <i^.  Biotti  ,  alla  cui  lettera  I'  avvo<-ato  Iticclie.sn 
ris])Oii(le  :  talché  le  loro  opinioni  nel  fatto  son  più  prossime  assai  die 
non  paia. 

Nella  seconda  parte  del  discorso  si  viene  a  difendere  1'  uso  delle 
parole  composte^  con  1'  esempio  di  grandi  scrittori  ,  e  con  la  ragione  : 
e  qui  pure  andran  tutti  d'  accordo  col  sig.  Fornaciari  nel  permetterle 
segnatamente  ai  traduttori  del  greco  ;  ma  raccomanderanno  agli  altri 
autori  tutti  grandissima  parsimonia  nella  creazione  di  quelle  parole 
composte  che  potrebbero  far  parere  la  lingua  nostra  più  tedesca  che 
greca. 

Segnatamente  la  pagina  3i,  la  49  ^  ^3  '5i  e  la  ya  e  la  84  ci  paiono  de- 
gne d'essere  rammentate  in  questo  discorso  dove  1'  egregio  autore  trova 
occasione  di  nominare  e  Pietro  Marocco,  giovane  di  belle  speranze  ;  e  il 
buon  Vantiucci  ,  rapito  si  presto  agli  amici  ,  e  il  Pindaro  del  Borghi 
accanto  a  quello  di  Cesare  Lucchesini^  delP  aureo  Lucchesini,  letterato 
d'  antica  dottrina  e  virtù  ,  la  cui  fama  ,  pura  di  m;iC(^hia  ,  ispira  una 
riverenza  e  un  affetto  tanto  a  gustare  più  dolci  quanto  più  rari. 

In  una  nota  trovo  con  gran  piacere  combattuta  la  mania  di  quel 
povero  ab.  Romani  che  voleva  voler  sopra  certe  sue  norme  arbitrarie  ri- 
fondere insieme  col  dizionario  tutta  quasi  la  lingua  :  ''  La  è  veramente 
),  nuova  che  per  determinare  il  significato  delle^parole  non  si  abbia  più 

,,  a   ricorrere  all'  uso  ma  alle  regole  stabilite  dal  sig.  Romani Egli 

j,  non  ha  posto  mente  che  lo  scriver  bene  non  istà  nel  riformare  la 
,,  lingua  ma  nel  servirsi  bene  della  già  formata  ^,.  Scegliere  della  già 
formata  l'  uso  migliore  ,  mettersi  alla  testa  non  alla  coda  dell'  uso  , 
questo  certamente  è  l'uffizio  del  vero  scrittore  ;  ina  combatterlo  a  petto 
a  petto  egli  è  pazzia  simile  a  quella  d'  un  capitano  che  facendo  a'calci 
co'  propri  soldati  sperasse  d'avanzare  terreno  e  acquistar  la  vittoria. 

K.  X.  Y. 

Nuovi  versi  di  Teresa   Albarelli    Vordoni    Veronese.  Pisa  tip.  Niotri 
e  G.   i83i  ,  pag.  64. 

Veronese  e  per  la  vivacità  dello  spirito  ,  e  per  l'amore  delle  più 
riposte  eleganze  di  nostra  lingua  ,  e  per  il  prezioso  retaggio  raccolto 
di  quelle  chiare  donne  che  al)bellirono  la  patria  d'Ippolito  Pindemonte, 
Teresa  Vordoni  deve  le  sue  prime  corone  ad  un  genere  di  poesia  che  trop- 
po non  sembra  arridere  ad  ingegno  femminile  ;  lo  stringato  ,  il  friz- 
zante oraziano  sermone.  E  questa  rimarrà  ,  cred*  io,  tra  le  sue  corone 
sempre  la  più  fresca  e  odorosa.  Può  ben  ella  cantarci  con  Giulietta  : 

Ma  se    indegna  son  io  dell'  amor  vostro  , 

Se  l'affetto  primier  non  vi  consiglia. 

Supplice  ,  o  padre  j  a  piedi    tuoi    mi    prostro  ; 

Non   ti  scordar  eh*  io  sono  ancor   tua  figlia. 

Concedi  almen    che   siami   asilo   un  chiostto  ; 

Che  se  lontano  <lalla  mia  famiglia 

o 
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Trar  miei   {giorni  <legg' io  senza  speranza. 
Libero  pianto   è    il   ben  che  sol   ni'  avanza. 

La  malinconia  di  questi  versi  non  mi  fa  dimenticare  la  sagace  e  se- 
vera osservatrice  di  quelle  debolezze  che  fanno  ad  altri  ridicola  ad  al- 
tri amara  _,  ad   altri  noiosa  ,  terribilmente  noiosa  la  vita  del  mondo  : 

Allor  che  Momo  un  finestrino  in  petto 

Far  ne  voleva ,   ben    dovea    piuttosto 

Giove  pregar   che  della  mente   agli  occhi 

Desse   a  ciascun  di  noi  più  forte    acume. 

D'  un  pertugio  che  far  ?  Il   cor  mostriamo 

L'uno  all'altro  così  come  la  faccia  j 

Ma  nella  vista   è  il  mal  :  uno  più  vede  , 

Un  vede    meno  .... 

Finestre  non  son  forse  il  guardo  ,  il  volto  , 

I  detti  e  1*  opre  ?  Noi  miseri  ciechi 

Gli  sportelli  scambiamo  ,   o  pel   traguardo 

Ci   facciamo  a   mirar  ;  e  or  torto  or  dritto 

Veggiamo  ,  si  come  ne   porge  il  vetro. 


Il  ritratto  di  Lambrone  ,  di  Sofronia  ,  di  Volandolino  ;  il  ritratto 
della  educazione  patrizia,  ci  paion  cose  che  il  Gozzi  accetterebbe  assai 
volontieri  per  sue.  Né  le  terzine  in  lode  d'  Ippolito  Pindemonte  o  del 
Luon  patriarca  Monico  io  vorrei  dirle  più  belle  delP  altre  in  lode  del- 
1^  Invidia  e  della  Maldicenza,  dirette  a  G.  Barbieri. 
Non  dirò   mai  più    mal  ,  ma  sempre  bene  ; 

E  sto   a  speranza  che   se    mi  ci  metto  , 

I'  saprò  fare  anch'  io  quel  che  conviene. 
Ch'  anco  in  lodare  so  trovar  diletto  : 

E  se  noi  feci  ,  egli  è   che  non  ho  avuto 

Ancor  fra  mano  qualche  buon  soggetto. 
Ma  dàlie    dàlie  ,   alfine  e'  m'  è   venuto 

Tal  ,  di  ch'io  non  avevo  conoscenza. 

Ma  che  da  voi  dev'  esser  conosciuto. 
Ch'  ignorar  non  potete  1'  eccellenza  , 

Di  due  che  tutti  noi  dobbiam   servire  , 

E  dette  sono  Invidia  e  Maldicenza  .... 
Fùr  Maldicenza  e  Invidia   al   mondo  nate 

Fin  dal   tempo  d'Abele  e  di   Caino; 

Poi  visser  sempr*»  in   mezzo  alle  brigate. 
Vivono  in  terra  ed  hanno  del   divino  , 

Hanno  bellezza  e  forza  .... 
Il  mondo  tutto   e  quanto  sta  nel  mondo 

E  cosa   trascorrevole    e  fugace  : 

Invidia  no  ,  che   non   ha  fin   ne  fondo. 
Vecchiarda  è  Maldicenza  ,  e  sempre  piace  : 

Or  dì  eh'  ella   non  abbia   del  celeste  .... 
Nuda  è  r  Invidia  ,  ma  1'  altra  la  veste  ; 

E   come  eli"*  è  così  raffazzonata  , 

Prendonsi  del  su'  amor  le   "enti   oueite. 
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Rarlo  è  assai  che  «•g'gioriMn   fra'  pitocchi  : 

Con   chi  sa  ,  con  chi  jmote  han   sempre   stanza  ; 
E    Maldicenza   fugge  dagli  allocchi. 
Una  su'  amica  ch'ha  di  lei    sembianza. 
Sta  con  la  plebe  e  con    la  gente   stolta  : 
Ma  di  far  mal  né  ben    non  ha  possanza. 
La  vera  Maldicenza  .... 

Fra'  grandi  alberga  e   fra   la  gente  colta. 
Appor  le   si  potria    eh'  è  menzognera  ; 

Ma  questo  alfine  è  un  merito  maggiore  , 
Però  eh'  è  poetessa  e  novelliera. 
Se  al  sorriso  dello  scherno  vorrà  negli  stessi  versi  la  gentil  Vero- 
nese alternare  talvolta  il  sorriso  del  malinconico  affetto;  se  riguardare 
il  mondo  da  due  lati  ad  un  tempo,  il  ridicolo  e  il  grave;  se  rivolgere 
queir  arguto  e  pieghevole  ingegno  a  svelarci  non  sole  le  debolezze  e 
Je  colpe  ma  le  virtù  e  le  sventure  dell'  anima  femminile;  se  insomma 
trattare  la  poesia  come  una  missione  sacra  ^  non  più  come  un  gioco  , 
s'aspetti  congiunta  all'affezione  e  alla  stima  la  riverenza  e  la  gratitu- 
dine d'  ogni  amico  del  bene. 

K.  X.  Y. 


/  fenomeni  o  le  apparenze  celesti  d'AuAio  Solitang  ,  volti  dai  greci  in 
esametri  latini  da  M.  T.  Cicerone,  co' supplementi  del  G  r  o  zi  o, 
ed  un^  appendice  d'altri  frammenti  diversi  g?ì  Cicerone  o  tradotti 
da  Omero  od  originali  suoi ,  che  ci  sono  rimasi;  il  tutto  vòlto  in  in- 
decasillabi italiani  per  Urbano  Lampredi.  Napoli,  Stamperia  e  car- 
tiera del  Fibreno   i83i   p.     12,8. 

Nel  vedere  con  quanta  franchezza  il  settuagenario  traduttore  su- 
pera gli  ostacoli  continui  d'una  traduzione  difficilissima  ;  come  delle 
spine  che  gli  si  attraversano  altre  ne  calca  ,  altre  ne  scosta,  altre  ne 
fa  balzare  lontano  da  se  ;  si  conosce  di  quanto  sarebbe  un  tale  ingegno 
riuscito  capace  se  aiutato  dagli  ozii  d'  una  riposata  e  pacifica  vita.  Il 
Lampredi  nel  tener  sempre  la  più  spedita  via,  nel  cogliere  il  senso  in- 
timo del  suo  originale,  e  nel  ritenerne  le  frasi  che  possono  senza  sforzo 
divenire  italiane  ,  scelse,  al  creder  mio,  il  vero  metodo  di  tradurre, 
mostrò  di  conoscere  in  che  la  vera  fedeltà  sia  riposta.  A  taluno  parrà 
ch'egli  di  quando  in  quando  voglia  apparire  troppo  più  parco  e  plVi 
snello    del  Solltano  maestro;  giacché  per  esempio^  i  versi: 

Xciovq  à'^ÒTi  'épyov  èysipsi 

Kii{j.v\^gyMv  (òióroio  Àsysi  c5'  ots  (òu}?^og  cipUTVi 

Y^OLi  OvTd   yvpu)ccci   Kaì  (;7rép[j.ccrci  ircc-.ry.   (òciÀSgl^cit 

egli  li  traduce  : 
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...  A  procacciarne  il   vitto 
Dalle  fertili   zolle  e^li  e'  insegna 
Dalla  zappa  e  dai  bovi  ,  acciò  ,    secondo 
Li*  opportuna  stagion  ,  con  fosse  e  solchi 
Apriam  la  terra  ,  e  vi  si  getti  il  seme. 

Ma  nell'insieme  del  lavoro  la  fedeltà  è  quasi  sempre  congiunta 
con  rara  franchezza  y  e  qualche  frase  tolta  dal  Salvini  ,  perchè  bella 
ed  unica  ,  vi  si  riconosce  animata  di  vita  novella  ,  con  1'  arte  della 
collocazione  e  del  numero  :  series  jancturaque.  E  lo  prova  specialmente 
la  parte  men  irta  del  poema  ,  quella  de' prognostici  ^  sovranamente 
imitata  nel  primo   delle   Geor 'iche  : 

E  la  folaga   allor  che   a  ciel  sereno 

Contro  il  vento   che    vien  dispiega   il  volo  , 

E  il  marangone    e    l' anitra  selvaggia 

Sbattono   1'  ali    accovacciate  a  terra. 

Spesso  pria  della  pioggia  alte  le  nubi 

Ti  snmbran  velli  ;  e  doppia   iride  curva 

Per  1'  ampio   cielo   il  rugiadoso  grembo  : 

E    senza   rifìnar  palustri  augelli 

E    marini   si  Tuffano  nell' acquai- 
Che  ,  sorvolando  ratte  sullo  stagno. 

Le  rondinelle  sprazzano  col  petto. 

Le  ranocchielle  ,  sciagurata  razza 

Cibo  degl'  idri ,  gracidando  vanno 
^  Senza  restar  :   tuba  solingo  il  gufo. 

Stuol  di  cornacchie,  che   la  testa  e  il  collo 

Tuffjn   nel   fiume,  al   primo   inverno   appare: 

Altre  scornacchian  grossamente    a    riva. 

Il   bue  leva  la    testa   e   1'  aer  fiuta...; 

Chiocciando   si  spollinan    le  if.illine 

Con  suon  pari  a  gocciante  acqua  sopr'acqua. 

Vedi  branchi  di  corvi,   e  a    stuolo   i  gracci  :  •    ' 

Che  van  facendo  di  sparviero  il  vorso  , 

E    imita  il   suon  della  cadente  pioggia  ; 

Poi  lungamente  fogano  stridendo 

In  basso  doppio  suon   con  1'  ali   tese  ; 

E   gli  anatrini  sultano  sul   muro 

Cile  cigne   il  lago... 

....    Né  se  le  mosche 

Più  t'  appinzin   che  pria   di  sangue   ingorde  , 

Né   se  al   lucignol  della  tua  lucerna 

S'  aggrumi   il  fungo  ed  il  chiaror  ne   appanni. 

Precede  alla  traduzione  una  lettera  del  sig;  E.  Catalano  ilove  ac- 
«enna  le  significazioni  astronomiche  dell'antica  mitologia,  e  poteva  ag- 
giungervi le  religiose  e  le  storiche:  seguono  i  frammenti  di  Cicerone, 
e  uno  d'Ennio,  e  due  passi  d'Omero,  tradotti  e  illustrati  dallo  stesso 
Lampredi. 

K.  X.  Y. 
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Il  Conte    (li    Lavagna  j  storia   genovese   del  secolo   XVIydi  Gìovax si 
Campiglio.  Milano  Tip.  Busconi.  Ed.  Lorenzo  Sonzogno  i83a  p.  \f)(). 

Egli  è  un  dolore  a  vedere  tanti  ingegni  e  retti  e  felici  constimare 
le  cure  ed  il  tempo  in  istudii  a'  quali  non  nacquero,  gettarsi  tutti  in- 
sieme sopra  un  medesimo  campo  ,  per  duro  ed  angusto  eli'  e'sia,  ab- 
bandonando tant'  altre  vie  più  facili  e  più  sicure  di  lode  congiunta 
a  pubblica  utilità.  Senno  e  amore  <lel  bene  noi  riconosciamo  in  questo 
romanzo  del  sig.  Campiglio  :  e  poetica  innoitre  _,  sebbene  non  assai  di- 
ligentemente condotta,  ci  pare  l'ultima  scena  dell'ateo,  dello  sven- 
turato Verrina  che  viene  in  un  misero  albergo  a  veder  morire  P  in- 
nocente sua  figlia.  Ma  perchè,  piuttosto  che  nel  difficile  aringo  de'ro- 
manzi  storici  ,  non  vorrà  egli  1'  autore  esercitar  la  sua  lena  negli  studii 
filologici  subordinati  agli  storici  e  ai  filosofici;  negli  studi  morali  con- 
giunti ai  civili  ed  ai  religiosi  ;  nella  traduzione  di  opere  moderne  od 
antiche  poco  note  all'  Italia  ;  nella  compilazione  di  scritti  popolari,  di 
storie   municipali  ,  di   vite  d'  illustri  italiani  ;   nella  pubblicazione   o  di 

rari    o     d'inediti  monumenti?    Perchè? Ma    il  sig.    Gampij^lio 

si  lagnerà,  e  non  a  torto,  clie  in  luogo  di  dare  a  i-ono&cere  il  libro  suo, 
noi  preoccupiamo  il  lettore  co'  desiderii  nostri.  Ecco  dunque  un  passo 
deil'  ultimo  capo  per  saggio. 

„  Il  Verrina  uscito  dal  castello  di  Montobbio  una  notte,  e  felice- 
mente non  incappando  in  guardia  alcuna,  giunto  a  tale  distanza  da 
quel  luogo  ,  che  egli  a  buon  diritto  si  tenea  fuori  del  pericolo  di  ca- 
dere nelle  mani  tiegli  assedianti  ,  era  contrastato  da  doppio  pensiero, 
se  dovesse  ,  rinunziando  al  disegno  della  rivoluzione  di  Genova  ,  non 
occuparsi  che  della  propria  salute  ,  ovvero  se  meglio  avrebbe  fatto  a 
presentarsi  al  Farnese  per  stimolarlo  a  prendere  una  risoluzione  .  .  . 
E  mentre  Verrina  ondeggiava  quale  risoluzione  prender  dovesse  ,  vo!- 
gevasi  verso  il  territorio  fiorentino.  Stanco  ed  affaticato  per  una  pe- 
nosa strada,  giunge  egli  finahnentcj  ,  che  il  giorno  già  innoltruvasi  ,  ad 
un  villaggio  ...  La  natura  obbliga  1'  uomo  alla  propria  conservazio- 
ne colla  sferza  del  dolore  :  e  quando  il  riposo  o  il  sonno  è  neces- 
sario ,  nemmeno  il  timore  della  morte  vale  a  riscuoterci  .  .  .  Entra 
adunque  in  un  miserabile  albergo  ,  cerca  una  camera  ,  e  gliene  viene 
data  una  assai  meschina  ,  la  quale  altre  volte  sembrava  essere  stata  in 
migliore  stato  da  quanto  dimostravano  tre  pareti  :  ma  1'  oste  avea  poi 
creduto  bene  di  tramezzarla  mediante  un  assito  .  .  .  Finché  V  uomo 
coraggioso  è  svegliato  ,  il  vigore  di  sua  ragione  contrappone  alle  idee 
di  pericolo  quelle  dei  varii  mezzi  che  gli  rimangono  per  sua  sicurez- 
za :  il  malvagio  oppone  ai  rimproveri  che  a  lui  fa  1'  offesa  sensibilità 
d'un  cuore  che  non  mai  impunemente  ledcsi  .  .  .  oppone  dico  le  ideii 
dell'  utile  privato  provenutogli  da  sue  tristi  azioni  ,  e  si  conforta  :  il 
misero  alla  miseria  sua  oppone  il  sentimento  della  propria  innocenza, 
e  se  pio  t  ,    i  conforti  balsamici  di  una   religiosa  speranza  che  gli  dicft 


fugace  il  tempo  delle  sofferenze,  stabile  quello  della  felicità.  Ma  quando 
l'organo  del  pensiero  più  non  permette  alla  parte  di  sé  più  stanca  di 
agire  ,  e  solo  rimanendo  nell'  irritazione  1'  altra  parte  ,  questa  le  pre- 
senta idee  vaghe  e  deboli  talora  ,  talora  distinte  e  vigorose,  oh  allora 
si  ,  se  queste  idee  sono  di  terrore  o  di  dolore  o  di  disperazione  ,  oli 
quale  strazio  allora  tra  que'  sogni  tremendi  prova  il  mortale!  .  .  .  Così 
avviene  al  Verrina  :  egli  sogna  insidie  che  lo  incalzano  ,  è  cespugli  che 
gli  vincolano  lo  stanco  piede  :  quale  paralisi  funesta  gli  annoda  la  lin- 
gua ,  ed  impedisce  la  mano  di  tentare  opra  disperata  per  la  sua  sal- 
vezza !  Ma  come  il  pericolo  svani  poi?  Qual  è  la  voce  flebile  che  giunge 
al  suo  orecchio  ?  .  .  Maria  _,  Maria  _,  perchè  cosi  gemi  ,  perchè  la  tua 
voce  flebile  m'  intenerisce  ,  e  mi  fa  conoscere  la  forza  che  dà  natura 
ai  gridi  de'  figli  _,  nel  cuore  de'  genitori  ?  Ah  Maria  cessa  di  lamen- 
tarti !  ,  .  .  Il  grido  che  avea  commosso  il  suo  cuore  durante  il  sonno  ; 
facevasi  sentire  tuttavia  dopo  che  questo  dal  terrore  venne  riscosso. 
Gran   Dio  ,  esclamò  1'  ateo  ... 

E  qui  segue  narrando  il  riconoscimento  di  Maria  ,  e  1'  aff*annosa 
sua  morte. 

K.  X.  Y. 

Dialogo  di  G.  CniABnERA  inforno  al  verso  eroico.    Napoli  Tip.     Gior- 
dano (nel  Voi.   V  delle  opere)    i83i. 

In  questo  dialogo,  che  il  eh.  Lampredi  manda  con  sua  lettera  al- 
l'editore,  il  Chiabrera  sta  contro  l'uso  della  rima  nella  poesia  epica  , 
e  ne.  adduce  parecchie  ragioni  y  alle  quali  non  si  può  certamente  ri- 
spondere quello  che  rispondevano  al  La  Mothe  i  francesi:  ch'egli  scre- 
tlitava  cioè  un  istrumento  di  cui  non  sapeva  far  uso.  Ma  tutte  que- 
ste ragioni  non  fanno  che  la  rima  non  possa  ,  ne'  poemi  originali  se- 
gnatamente ,  rendere  e  più  efficace  e  più  soave  1'  incanto  del  nume- 
ro ,  e  1'  espressione  istessa  meno  negletta  e  più  vaga  ;  non  fanno  che 
l'Orlando  Furioso  non  sia  cosa  tale  da  non  aver  punto  a  desiderare 
che  l'Ariosto  avesse  adoprato  in  luogo  dell'ottava  lo  sciolto:  e  se  fossero 
inconcusse,  varrebbero  contro  lo  sciolto  stesso,  varrebbero  specialmen- 
te contro  l'esametro  latino;  più  difficile  assai  della  rima  nostra  ,  la  cui 
difficoltà  tutta  è  riposta  nelle  due  ultime  sillabe,  non  in. ciascuna  del- 
le sillabe  che  compongono  il  verso.  Senza  dunque  screditare  gli  anti- 
chi ,  senza  impor  legge  agli  scrittori  "avvenire,  lasciamo  che  ognun  segua 
il  suo  proprio  genio  ;  e  teniamo  per  fermo  che  un  poeta  il  quale 
avesse  bisogno  della  voce  de'  critici  per  accorgersi  qual  sia  delle  vie  la 
migliore,  a  costui  lo  stesso  consiglio  de' critici  non  ritemprerebbe 
1'  ingegno. 

Ho  detto  :  senza  screditare  gli  antichi ,  e  questo  fa  il  buon  Ghia- 
brera  quando  per  dimostrare  che  grave  giogo  sia  quel  della  rima  ,  cita 
e  critica  alcuni  versi  di  Dante,  non  meritevoli  di  censura.  Il  Ghiabrera 
vuol  ,  ptfi   ese)n])io  ,  che   il  ver»o 
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E   molte    genti    fé  {^ià  viver    grame 


sia  inutile  affatto  ,  e  cacciatovi  solo  in  grazia  della  rima.  No  veramente: 
r  avarizia  de'  popoli  ,  dei  principi  ,  del  clero  è  la  grande  sventura  del 
mondo  ;  e  un  verso  che  mi  espone  questa  verità,  non  è  un  verso  inu- 
tile. Dante  ^  è  vero  ,  non  vide  la  lupa  altrove  ,  e  non  poteva  sapere 
l'indole  sua;  ma  qui  si  tratta  di  lupa  allegorica^  non  di  bestia  reale. 

Ne' versi 

E  donna  mi  chiamò    beata  e  bella 
Tal  che  di  comandare  i'ia  richiesi. 
Lucevan   gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  j 
E   cominciommi  a  dir  soave   e  piana 
Con   angelica    voce  in  sua  favella 

egli  condanna  1'  ordine  delle  idee  :  "  Certamente  aveva  affermato 
ci»'  eir  era  fornita  di  bellezza  tanto  che  io  disponeva  ad  ubbi- 
j,  dire  !  perchè  dunque  torna  a  trattare  di  sua  bellezza  ,  e  parla  degli 
occhi?  ,,.  —  Perchè  la  luce  serena  degli  occhi  apparisce  più  bella  ac- 
canto alla  dolcezza  dell'angelica  voce  :  perchè  la  bellezaa  beata  da  Vir- 
gilio veduta  in  Beatrice  lo  mosse  a  riverenza  ;  e  ora  dalla  riverenza 
egli  passa  all'  afifetto  :  perchè  né  la  poesia  né  la  prosa  non  avrebbero 
ammesso  un  giro  di  periodo  quale  lo  comanda  a  Dante  il  Chiabrera. 
Al  sesto  canto  : 

Ruppemi   r  alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono,,  sì  eh'  io  mi  riscossi 
Come  persona  che  per  forza  è  desta. 

Il  Savonese  nota:  ''^  S'egli  dormiva,  ed  un  tuono  lo  risvegliò,  ben 
,,  con  venia  eh'  ei  si  riscotesse:  ma  come  persona  che  per  forza  è  desta  , 
,,  sembra  soverchio  ,,.  Dante  potrebbe  rispondere  :  Poteva  il  sonno  es- 
ser rotto  senza  ch'io  mi  riscuotessi  ;  potevo  io  riscuotermi ,  ma  più  leg- 
germente. La  pittura  sarebbe  ammezzata  e  fiacca  ,  se  io  non  richia- 
massi V  imagine  d'  uomo  da  scossa  violenta  destato  :  similitudine  tanto 
più  acconcia  in  quanto  che  io  non  ero  già  naturalmeate  addormentato, 
ma  caduto    com'uomo  cui  sonno  piglia. 

Quando  il  Ghiabrera  poi  si  mette  a  rifare  i  versi  a  Dante  per 
ridurglieli  più  armoniosi  ,  allora  farebbe  quasi  dimenticare  che  l'Italia 
in  lui  vanta  un  de'  suoi  lirici  p^  vivaci  e  più  caldi. 

K.  X.  Y. 
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Giulietta  o  Romeo  noi>ella  di  Luigi  Da  Porto  ,  con  aggiunte  e  illu- 
strazioni <■/' Alessandro  Torri  e  con  sei  tavole  in  rame.  Pisa  , 
Nistri  e  C.    i83i   in  8." 

Su  la  pietosa  morte  di  Giulietta  e  Romeo  lettere  critiche  di  Filippo 
Scolari  ,  con  aggiunte  ec.  per  cura  /i' Alessandro  Torri.  Li- 
vorno  ,  Masi  i83i   in  8." 

Mentre  in  Verona  si  pensa  a  restaurare  il  sepolcro  de'  due  celebri 
amanti,  de' quali  il  De  Porto  narrò  primo  i  casi  infelici,  un  Veronese, 
A.  Torri,  pietoso  alla  loro  memoria^  ha  voluto  inalzar  loro  ^  benché 
lungi  dalla  patria  ,  una  specie  di  monumento  co'  due  libri  che  qui  si 
annunziano  ,  1'  uno  de'  quali  può  chiamarsi  il  lato  semiantico^  1'  altro 
il  Iato  moderno  del  monumento  medesimo. 

Conosciutlssima  è  la  novella  del  Da  Porto  ,  pezzo  principale  ,  se 
cosi  posso  esprimermi,  di  quel  lato  semiantico.  Benché  però  ,  cono- 
sciutlssima, non  può  dirsi  che  sia  finora,  se  non  da  pochi,  ben  cono- 
sciuta. Dopo  le  due  prime  edizioni,  1' una  senz'anno,  l'altra  del  i535, 
fatte  in  Venezia  dal  Pendoni  e  ambedue  rarissime  ,  essa  più  non  com- 
parve intatta  che  in  altre  due  ancor  più  rare  ,  benché  assai  moderne, 
quella  del  Carr  di  Londra  (senz'anno),  procurata  dalla  celebre  società 
Roxburge  ;  e  quella  della  Tip.  R.  di  Milano  (1819)  ,  colle  miniature 
sì  celebrate  del  Gigola.  Il  Torri  in  questa  sua  ,  che  vìen  ad  essere  la 
diciassettesima  delle  conosciute,  ce  la  dà  qual  si  legge  in  quelle  quattro, 
salve  alcune  correzioni  ,  che  ha  preso  da  altre.  Come  però  le  varianti 
della  terza  edizione  ,  fatta  dal  Marcolini  in  Venezia  nel  i539  ^  e  pro- 
curata da  un  fratello  dell'  autore,  furono  più  d'  una  volta  riguardate 
come  provenienti  dall'  autor  medesimo  ,  e  forse  in  parte  son  tali  che 
questi  avrebbe  potuto  adottarle  ,  il  nuovo  editore  le  ha  recate  a  pie 
di  pagina  ,  ove  ciascuno  sarà  contento  di  trovarle. 

Alla  novella  del  Da  Porto  é  fatta  succedere  quella  del  medesimo 
titolo  che  scrisse  il  Randello  ,  parafrasi  non  sempre  felice  dell'  altra  , 
e  però  non  degna  di  esserle  cosi  assolutamente  preferita  come  fu  dal 
Ginguené  ,  il  qual  lodando  troppo  la  seconda  ,  e  censurando  la  prima 
di  cose  che  in  essa  non  sono  ,  mostrò  d'  aver  un  poco  perduta  la  me- 
moria dell'una  e  dell'altra.  Come  però  la  parafrasi  non  è  meno  celebre 
di  quella  che  le  ha  servito  di  testo  ,  e  già  più  volte  le  è  stata  unita, 
l'editor  nostro  dovea  unirgliela  pur  egli  ,  e  il  fece  attenendosi  all'edi- 
zion  livornese  delle  Novelle  del  Randello  (colla  data  di  Londra)  pro- 
curata dal  Poggiali  nel  1794  ?  salvo  che  in  alcuni  passi  ,  ove  la  sua 
castigatezza  gli  consigliò  di  seguire  1'  edizion  veneta  procurata  dal 
Gamba  di  quella  novella  ,  e  suppongo  pure  dell'  altra  del  Da  Porto  , 
nel    t83o. 

Nelle  illustrazioni  ei  discorre  dell'  anteriorità  dell'  una  o  dell'  altra 
delle  due  novelle  (  della  prima  delle  quali  descrive  pur  le  edizioni  , 
quella   specialmente    colle    miniature    del    Gigola    variate    in    ciascuno 
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de'  suol  soi  es(nn|»lari  )  parla  «lei  l(ìro  merito  corni»aratlvo  ,  (Ielle  loro 
Crachizioni  ,  delio  loro  Imitazioni  ec.  ,  e  iìnalmetitc  dall'autenticità  del 
fatto  in  esse  narrato  ,  raccogliendone  le  più  vecchie  testimonianze  , 
recando  in  mezzo  nuovi  documenti ,  rispondendo  a  varie  obbiezioni  ec.  ; 
il  che  fa  del  libro  ,  di  cui  si  parla  ,  un  libro  pieno  di  storica  erudi- 
zione. 

Il  fatto  narrato  in  prosa  dal  Da  Porto  e  dall'  emulo  novellatore 
fu  pur  narrato  in  rima  (in  un  poemetto  di  4  canti  in  ottave^  da  una 
poetessa  del  loro  secolo  (o  da  un  poeta  ,  com'  altri  pensa)  ,  che  nascose 
il  suo  nome  sotto  quello  di  Clizia;  e  anche  questo  poemetto,  stampato 
dal  Giolito  nel  i553^  ed  esso  pure  assai  raro  ,  è  qui  riprodotto  dal 
nostro  editore  con  alquante  delle  rime  che  un  amante  della  poetessa 
scrisse   in   morte  di  lei,  e  che  lo  accompagnano  nella   stampa  già  detta. 

Delle  sol  tavole  in  rame  ,  che  si  tramezzano  alla  novella  «lei  Da 
Porto  ,  e  air  altre  cose  qui  accennate  ,  la  prima  rappresenta  il  Matri- 
monio di  Giulietta  e  Romeo,  quadro  dell'Hayez  posseduto  dal  conte  di 
Schoenborn  a  Stutgard  ;  •-•  la  seconda  1'  Ultimo  Addio  di  Giulietta  e 
Romeo  ,  altro  quadro  dell'  Hayez  posseduto  dal  conte  Soinmariva  nella 
sua  villa  sul  Lario  ;  >-<  la  terza  la  Morte  di  Giulietta  e  Romeo,  disegno 
fatto  pel  nostro  editore  dal  giovane  Sabatelli  sì  immaturamente  rapito 
alle  arti;  ►-"  la  quarta  gli  Stemmi  della  famiglia  dei  due  amanti  ,  l'uno 
(quel  de'  Montecclii)  tratto  da  un  MS.  della  Canceller-a  civica  d'Udine, 
V  altro  (quel  de'  Cappelletti)  da  un  arco  dell'  antica  loro  abitazione  in 
Verona;  »— •  la  quinta  il  Sepolcro  degli  amanti  medesimi  disegnato  dal- 
l'Albertolli  qual  oggi  si  vede  in  Verona  nell' Oifanotrofio  delle  Fran- 
ceschine  ,  ben  diverso  dal  luogo  (sia  qui  detto  per  incidenza)  in  cui  lo 
pone  il  Valéry  nel  nuovo  suo  Viaggio  in  Italia;  ciò  che  all'editor  nostro 
sarà  soggetto  d'  un  articolo  nel  Giornal  Letterario  di  Pisa;  »-*  la  sesta 
finalmente  il  Sepolcro  medesimo  qual  vorr<'bbesi  restaurato  ,  giusta  il 
disegno  mandatone  dalla   commissione  incaricata   di   farlo  eseguire. 

Altre  opere  dell'  arte  ,  relative  alla  storia  <le'  due  amanti  infelici, 
se  non  rappresentate,  sono  pur  descritte  dall'  editore  ,  la  cui  diligenza 
e  accuratezza,  notabilissima  nel  libro  di  cui  si  è  «liscorso,  è  pur  notabile 
aoche  nell'altro,  che  ho  chiamato  il  lato  moderno  del  monumento  da 
lui  inalzato  ai   due  amanti. 

Che  lina  delle  Lettere  dello  Scolari,  dirette  a  provare  la  verità 
della  storia  anzidetta  ,  e  ricche  tutte  di  bella  e  varia  erudizione  ,  è 
ora  per  la  prima  volta,  grazie  all'editor  nostro,  fatta  pubblica.  E  delle 
varie  composizioni  poetiche  ,  pregevoli  tutte  ,  e  alcune  anzi  bellissi- 
me ,  che  loro  si  aggiungono  ,  alcune  son  pur  fatte  pubblicdie  la  prima 
volfa  mercè  di  lui.  Dopo  infatti  due  passi  de'due  noti  poemetti  dell'Arici 
il  Viaggio  Malinconico  e  il  Camposanto  Bresciano  ,  le  terzine  del  Vii- 
lardi  per  un  monumento  da  alzarsi  a  Giulietta  e  Romeo,  e  i  Versi  del 
Gargallo  (che  qui  pt^raltro  si  danno  con  varianti)  sopra  un  poomett) 
della  Vordoni,  tlel  quale  avea  veduta  una  parte  ,  vien  questo  poemetto, 
T.  V.  Mur.o,  21 
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il  qual  s'  intitola  il  Pellegrino  dell'  Adige  (  si  vedrà  pure  ne'  Nuovi 
Versi  della  Vordoni  stampati  contemporaneamente),  indi  alcune  scene 
di  due  tragedie  inedite  del  Leoni  e  della  Palli  ,  che  s'  intitolano  am- 
bedue da  Giulietta  e  Romeo  ,  e  che  non  sembrano  per  ora  destinate 
alla  stampa. 

Gran  sprone  a  raccoglier  le  cose  onde  compongonsi  i  due  libri  , 
che  formano  il  monumento  che  il  nostro  editore  intese  di  erigere,  fu 
una  donna  egregia,  il  cui  nome,  posto  in  fronte  al  monumento  mede- 
simo in  questa  bella  e  affettuosa  iscrizione,  accresce  non  poco  quel  senso 
di  pietà  che  il  monumento  ci  lascia   in  cuore  : 

A  te 

che  fosti  Anna  contessa  Schio  di  Vicenza 

ne'  Sarego  Allighieri  di   Verona 

beata  or  fra'  celesti 

nel  premio  eterno  di  tante  virtù 

domestiche  e  cittadine 

di  che  eri  specchio  a'  mortali 

queste  pietose  pagine 

onde  il  tuo  core  era  scosso 

ossequioso  intitola 

Alessandro  Torri 

tardo  tributo  di  sempiterna  riconoscenza 

a'  ricevuti    benefizi. 

M. 

Fattole  nuove  del  prof .  Cosimo  Calvelli.  Firenze^  Coen  e  C.  i83a  in  la." 

È  egli  pivi  tempo  di  favole  >*  chiedeva  un  critico  ,  non  è  gran 
tempo  ,  al  comparir  di  certe  favole  francesi  delle  quali  or  più  non 
rammento  l'autore.  ^  E  perchè  no?  potea  rispondersi  :  basta  che  ven- 
gano anch'  esse  da  un  vero  Fahlier  ,  come  la  più  buona  delle  donne 
chiamava  il  bonomo  La  Fontaine. 

L'  autore  delle  Favole  nuove  è  egli  forse  un  altro  Fahlier?  *-*  Ah  ! 
questo  non  so.  Egli  ha  voluto  fare  delle  favole  nuove  ,  cioè  diverse 
da  quelle  degli  altri ^  toccare  i  particolari  piuttosto  che  i  generali  (v. 
la  sua  prefazione),  servire  al  bisogno  de'contemporanei  ec.  ec.  Un  vero 
Fahlier  avrebbe  forse  messi  fuori  i  suoi  frutti  senza  saper  troppo  a  che 
servirebbero  ,  né  credo  che  avrebbero  servito   meno  al  nostro  bisogno. 

Ma  forse  l'  autore  ,  in  questo  tempo  di  teorie,  di  vedute  filosoH- 
che  ec.  ,  non  ardì  abbandonarsi  ad  una  specie  d'  istinto  come  un  Fa- 
hlier d'altri  tempi.  Autore,  come  tutti  il  dicono  ,  delle  due  Prose  gio- 
cose che  vanno  sotto  il  nome  di  ser  Brunone  da  Sassimagnoll,  ei  doveva 
essere  inclinato  a  certa  festività.  Le  teorie  ,  le  vedute  filosofiche  ec.  lo 
hanno  verosimilmente  obbligato  ad  esser  serio  ,  a  scusarsi  di  non  es- 
porlo stato  sempre  j  che  tanto  importa  la  sua  scusa  d'aver  adoperati 
talvolta  (v.  lini  pure  la  pref.)  modi  proverbiali  per  lui  nativi ,  ec.  ec. 
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Quello  intanto  fra  le  suo  favole,  die  si  leggeranno  più  volentieri, 
saran  ,  m'  imagino  _,  le  meno  serie.  Più  facili,  più  spontanee  ,  esse  par- 
ranno pure  le  meglio  ideate  ,  le  meglio  condotte  ,  e  daranno  anche  a 
questo  riguardo  maggior  piacere  che  1'  altre.  Eccone  una  per  saggio 
(la  sessantesima  seconda)  che  s'  intitola  il  Topo  e  i  Commensali. 
Mentre  in  vecchia  soffitta  capolino 

Facea  da  un   bucolino 

Maligno  Topo   al  termin  della  sera  , 

Vide  "gioconda  schiera 

Di  Commensali  divorar  capponi 

Pernici  ,  beccafìchi ,  ed  ortolani  , 

Rigogoli   e  fagiani  , 

Quaglie  ingrassate  e  teneri  piccioni , 

E  delicata  omlirina  , 

E   dentici  e  storioni  , 

E  crema  e  gelatina  ; 

E   riversar  dall'  anfore 

In   ampie  tazze  il  vino 

Di  Carmignan  ,  di  Chianti   e  d'  Artimino  , 

E  tracannare  a  josa  , 

E  scior  1'  armoniosa 

Voce  a  gentil  canzone  , 

E   prorompere  in    risa  e  far  tempone.  > 

Egli   a  tal    vista  i  lunghi  baffi  arriccia 

E  fra  se  dice  con  sussiego  :   abomino 

I  parasiti  ingordi  , 

Che  il  tempo  in  gozzoviglie  ed  in  bagordi 

Spendono  ^  e   a  cor  mi  sta 

La  parsimonia  e  la  frugalità. 

Chi  nel  mangiare  è  parco 

I  giorni  mena  di  malori  scarco  : 

II  troppo  cibo  disgustosa  e  greve 
Rende  la  vita  e  fa  crepare  in  breve  ; 
Talché  d'  obbrobrio  degni 

Stimo  color  che  assisi  a  quel  banchetto 

Mangiano  a  crepapelle 

E  senza   alcun  rispetto 

Leccan  perfino   i  piatti  e  le  scodelle. 

Mentre  così  dicea  , 

La  notte  discendea 

Dall'etera  col  tacito  suo  volo, 

E  d'  atro  ammanto  ricopriva  il  suolo. 

I  Commensali  ,  stanchi   dal  soverchio 

Mangiar  ,  di  là  partirono  ,  e  restaro 

Vari  avanzi  di  cibo  sulla  mensa  ; 

Poiché  mezz'  ebbri  i  servi  si  scordare 

Di  mettergl'  in  dispensa. 

Allorché  scura  e  di  persone  priva 

Vide  il  Topo  la  stanza  ,  con  giuliva 
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Cera  andò  sulla  mensa  ^  e    in   non  cai  pose 

Le  prove    e   le  ragioni  , 

Che  addotto  avea  pocanzi 

Per   accusar  gì'  ingordi  e  i  crapuloni  : 

Sen  corse  ai  cari  avanzi  , 

E   fino    ai  sorger  della  nuova  aurora 

Leccò  le  salse  ,   e  rose 

Le   carni    e  1'  ossa  e   le  salviette  ancora  : 

E  se  non  era  il   miagolar  d'  un  gatto 

Che  tolto  r  appetito 

Avessegli   ad  un  tratto 

Forse  peranco  non  saria   partito  ec.   ec. 

Risparmio  la  moralità  che  già  ciascuno  indovina  ;  che  questa  volta 
(come  ciascuno  potrà  vedere  al  confronto  d'altre)  esce  spontaneissima 
dalia  favola  ;  ma  che  a  me  non  pare  abbastanza  arguta.  Risparmio  pure 
e  le  lodi  che  ciascun  può  dare,  e  le  osservazioni  che  ciascun  può  fare 
«la  se  ,  guardando  allo  stile  della  favola  medesima  _,  dal  qual  è  facile 
argomentare  quello  dell'  altre  ,  salve  le  ragioni  delP  argomento  ,  del 
metro  ,  ec.  ec.  Noterò  solo,  guardando  unicamente  all'  intrinseco,  che 
non  tutte  le  favole  nuove  son  dall'  autore  destinate  a'  lettori  giova- 
netti ;  ciò  che  non  vorrà  obliarsi  per  non  recare  d^  una  o  d'  altra  di 
esse  giudizio  inopportuno. 

Se  mai  1'  autore  avesse  in  animo  di  tornar  colla  penna  sopra  le 
sue  favole  ,  credo  che  il  conversar  prima  ancora  un  poco^  o  ne'  libri 
di  storia  naturale  o  in  altro  modo,  cogli  esseri  in  esse  introdotti  gli 
gioverebbe  a  dar  ad  alcune  maggior  verosimiglianza  e  ad  animarle  di 
nuova   vita. 

M. 

Anna    d'  0  r  n  a  n  o  poemetto    di   Domenico  Serafino  Pucci.    Fl- 
vizzano  ,  Banchi  ,  Bartoli  e  C.   iSSa  in  8." 

Il  caso  compassionevole  d'Anna  d'Ornano,  immeritamente  immo- 
lata dal  marito,  come  infida  a  lui  e  alla  patria,  è  abbastanza  conosciuto. 
Sarà  letto  volentieri  il  poemetto  ^  che  cel  mette  innanzi  ,  con  nuova 
vivezza  e  nuovo  ornamento  ,  e  sembra  attestarci  che  non  fu  indarno 
r  esemplo  dato    da   S.    Pellico    colle  sue  novelle    poetiche. 

M. 

Su  i  migliori  Storici   e   Poeti  latini   del   secolo  xvi  ragionamento  d' An- 
tonio di  Giovanni  Mira.   Palermo  ,  Solli   1882,  in  8." 

Quattro  fra  gli  storici  e  tre  fra  i  poeti  (  parsimonia  giudiziosis- 
sima )  sono  particolarmente  celebrati  dall'  autore  :  Tommaso  Faz,  Ilo, 
Francesco  Maurolico  (  il  filosofo  )  ,  Ottavio  Gaetani  e  Rocco  Pxrri  fra 
i   primi  ;   Sebastiano    Bagolino  ,    Giovanni    detto    Giano    Vitali  ,  e  Ber- 
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nnrdo  Bernardino  fra  i  secon<!l.  Il  suo  raf^ionamento  ,  pì»»no  d'ottime 
cose  ,  senil>ra  diretto  ad  un  tempo  e  a  ravvivare  il  lustro  della  pa- 
tria ,  e  a  mostrare  la  potenza  dell'ingegno  in  tempi  infelicissimi. 
Che  in  quelli  da  lui  discorsi  tutto  congiurò  in  Sicilia  contro  gli 
studi,  cui  non  favori  che  un  solo  de' governanti ,  Giovanni  da  Vega, 
amico  al  Maurolico  ,  sostenitore  dell'  università  di  Messina  ec.  ,  e 
però  degno    di    grata  ricordanza. 

M. 

L.a    Poetica    di  Geronimo   Vj da    tradotta  da    Baldassarre    Ro- 
mano.    Palermo  y  Solli  i83i   in  8." 

Versione  assai  spesso  felice  d'  eccellente  poema ,  altre  volte 
letto  da  molti  ,  oggi  da  pochissimi  ,  benché  per  tradizione  ancor  ce- 
lebrato. Lo  scrisse  il  Vida  per  grande  amore  dell'  arte  ,  e  pensò  esser 
questa  tanto  piacevole  e  tanto  nobile  _,  che  i  suoi  canoni  espressi  in 
bei  versi  dovessero  recar  sollievo  al  monarca  futuro  di  un  gran  regno, 
a  quel  giovane  Francesco^  cui  riteneva  neW  ispana  terra  malvagia  sorte 
col  fratello  Enrico  ec.  L'  ha  tradotto  il  Romano  (  ignorando  ,  com'  ei 
dice,  d'esser  stato  preceduto  fin  dal  secolo  decimosesto  da  un  Niccolò 
Mutoni  )  per  amor  dell'  arte  medesima  ,  e  pensò  forse  esser  questa  oggi 
si  mal  ridotta,  che  il  riprodurne  i  vecchi  canoni  fosse  una  necessità. 
Chi  poco  si  curasse  dell'arte,  troverà  pure  nel  poemetto  tradotto  ca- 
noni d'umanità  e  di  buon  senso,  la  legge  dell'amore  posta  a  capo  di 
tutte  le  leggi  nella  giovanile  educazione  :  Quegli,  a  cui  poi  fu  d'edu- 
car commesso  IV eli* arti  egregie  il  fanciullino  j  in  pria  Brami  d'esser  ama- 
to ,  ec.  ec.  ,  e  crederà  non  inutile  che  il  poemetto  ,  che  ha  già  più  di 
tre  secoli,  sia  un'altra  volta  stato  tradotto. 

M- 

Al    Direttore    dell   Antologia. 

Giornale  di  scienze  ,  lettere  e  arti  di  Palermo;  Giornale  Ligustico  y 
Dei  bugiardi  ;   Varianti  Dantesche ,  Veltro  di  Dante. 

Tra  i  pregevoli  articoli  ,  da  me  rincontrati  negli  ultimi  quaderni 
del  giornale  siciliano  ,  è  una  lettera  a  voi  diretta  dal  sig.  prof.  Aga- 
tino Longo  intorno  ad  un  mio  incompiuto  discorso  trattante  dell'ordi- 
namento enciclopedico  delle  scienze.  Non  in  tutto  pare  che  il  eh.  pro- 
fessore alla  mia  opinione  s'  accosti  ;  ma  le  differenze  sono  sì  piccole  ,  e 
tanta  1'  esuberanza  delle  sue  cortesissime  lodi  ,  eh'  io  non  posso  non  rin- 
graziamelo vivamente.  Prosegua  egli  intanto  a  coltivare  un  si  bel  ramo 
i\A\e  umane  dottrine  ;  e  a  quella  parte  principalmente  rivolga  il  suo 
zelo  e  1*  ingegno  ,  dove  un  più  filosofico  e  più  nuovo  ordinamento  delle 
scienze    può  condurre  alla  scoperta    di    nuovi    fatti  ^    di    nuovi  e  non 
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ipotetici  sistomi  ,    di    metofli     nuovi.  Giacché  questo  pare  a  me  sia  lo 
scopo  principale  di  simili  studi. 

Anche  l'ultimo  numero  del  giornale  ligustico  mi  fece  piacere  , 
primieramente  perchè  mi  parve  di  scorgervi  la  tendenza  de' eh.  com- 
pilatori a  una  più  benevola  e  più  pacifica  corrispondenza  co'  lor  con- 
fratelli :  sagglssima  e  virtuosa  tendenza  ;  che  in  tempi  di  tante  e  si 
misere  dissensioni  ogni  buono  italiano  deve  con  ogni  cura  ingegnarsi 
dì  considerare  gli  uomini  e  le  cose  nell'aspetto  meno  ostile  che  si 
possa  e  nel  più  consolante.  Poi  ,  debbo  loro  i  miei  ringraziamenti  per 
le  parole  gentili  con  cui  vollero  onorare  il  mio  saggio  del  commento 
dantesco.  Nel  qual  saggio  essi  trovano  lontana  dal  vero  l'interpreta-' 
zione  <lel  verso  :  *^  Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi.  —  *^'  Falsi ,  io 
dicevo,  in  sé,  bugiardi  nelle  loro  dottrine  ,,.  Gli  Dei,  mi  s'oppone, 
non  hanno  dottrine.  Lo  so  :  e  so  di  più  che  gli  Dei  non  son  Dei ,  che 
quindi  non  posson  essere  né  anco  bugiardi  :  talché  la  censura  fatta 
alla  mia  interpretazione  ricade  sulla  correzione  stessa  proposta  dal  gior- 
nale ligustico.  Ma  il  commentatore  e  il  lettore  trasportandosi  nella 
intenzione  di  Dante,  s'  accordano  ben  facilmente  nell'  intendere  che  le 
dottrine  degli  Dei  sono  le  dottrine  insegnate  in  nome  loro  ,  appunto 
come  il  tempo  degli  Dei  é  il  tempo  nel  quale  a  nome  degli  Dei  s' in- 
segnavano tali  dottrine. 

Poiché  siamo  a  Dante,  lasciate  ch^  io  ringrazi  l'autore  delle  lettere 
sui  codici  Tempiani  _,  della  menzione  fatta  del  mio  povero  saggio  nel 
suo  articolo  sui  codici  della  Divina  Commedia.  Ora  veggo  anch'io  chia- 
ramente che"  Parlare  e  lagrimar  mi  vedrà' insieme  j,  è  la.  lezione  vera; 
ma  lo  veggo  per  una  ragione  diversa  da  quella  che  l'autore  ilelle  dette 
lettere  addnce  ,  e  la  esporrò  ne'Sinonimi  là  dove  noto  le  differenze  tra 
lagrime  e  pianto. 

Io  perdono,  del  resto,  più  volentieri  a  me  stesso  lo  sbaglio,  quan- 
do penso  die  in  fatto  di  varianti  lo  sbagliare  è  si  facile  ,  quando 
veggo  il  Monti  sostenere  la  prosaica  lezione  :  quanto  il  mondo  lontana^ 
lezione  combattuta  da  me  nov'  anni  sono  in  un  giornal  veneto  j  com- 
battuta dico  ,  in  modo  che  se  non  potè  cangiare  1'  opinione  di  lui  , 
non  demeritò  le  sue  lodi. 

Delle  varianti  nell'accennata  lettera  discusse  io  m'attengo  nel  primo 
canto  all'  altre  cose  eh'  è  il  più  comune  ;  ma  non  ripudio  l'autorità  del 
Boccaccio  e  di  Pietro  di  Dante  e  d'  altri  codici  che  mi  danno  alla  gajetta 
pelle.  —  Trovo  migliore  l'ove  il  mar  non  ha  vanto,  AeWonde,  eh' è  più 
chiaro  ma  non  più  acconcio  all'idea  del  Poeta.  ^^  L' eterno  duro  y  mi  par 
più  poetico  ,  e  tanto  più  se  s' intende  della  porta  ,  non  del  luogo  in 
genere.  —  Sto  per  il  tuono  de'  guai  e  per  1'  a  fondo  e  pel  mache  ,  e 
non  trovo  ,  a  dir  vero  ,  troppo  poetico  il  sonno.  A  vita  ci  spense  ,  non 
mi  par  bello  ,  e  tengo  chi  vita  :  tengo  V  appulcro  \  e  tengo  i  fiori  che 
ho  parimente  difeso  nov' anni  fa:  combatto  poi  per  V  attende  e  per 
r  ira  folle  ,  senz'  ira  però.  E  non  veggo  la  necessità  di  cambiar  roco  in 
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fioco  :  e  ripuflio  di  tufto  cuore  l' interpretazione  <{e\  Cesari  V  acqua  gli 
argini  ,  e  trovo  prosaico  la  mia  faccia.  Trovo  atiroo  il  dolce  fico  \  e  V  altro 
forte  men  duro  dell'  alto  ;  e  udì  mi  suona  non  so  che  più  degno  di  Dante 
Rende  figura  è  ormai  indubitato  ;  come  i  piedi  affissi  è  tedesco  :  si 
piangeva  è  francesismo  del  tempo  ;  me  portò  è  più  alfieriano  che  altro. 
—  Dal  mento  ,  Pennino  ,  rifiede  ,  lessi  ,  ghermito  ,  mi  paiono  verità  ma- 
tematiche. Starei  per  1'  a  questo  :  e  renderei  al  Cesari  i  suoi  e'  fior  ;  e 
darei  il  buon  viaggio  allo  sta  ,  ten  va.  Insegni  non  mi  par  degno  del 
bando;  per  la  gente  poi  lo  vorrei  impiccato  in  efhgie  ,  se  amassi  pure 
in  efììgie  e  in  fatto  di  cose  filologiche  la  pena  di  morte.  L'autore  delle 
tempiane  merita  un  bacio  per  aver  difeso  quel  povero  re  Ciovanni  a  cui 
sempre  ho  voluto  un  gran  bene.  Lume  e  men  mi  par  chiaro  :  ond'  ei 
d'Ercol  mova  pure  il  Cesari  _,  me  non  move.  TI  mio  cor  tenne  sospeso 
anche  me:  finalmente  m'attenni  a/ m/o  cor  ,  e  mi  par  più  profondo  che 
//  cor  del  Cesari.    //  conte  mi  par  tropp'  aulico. 

Ora  vi  dirò  che  il  discorso  inserito  nell'Antologia  ,  inteso  a  pro- 
vare che  il  Veltro  non  era  ancor  nato  a'  tempi  di  Dante  ,  non  ha  vin- 
to i  miei  dubbi. 

Che  della  lupa  si  parli  in  presente  ,  del  Veltro  in  futuro  ,  sta 
bene.  Di  cosa  avvenire  fra  un  anno,  fra  un  minuto,  diciamo  verrà. 
Poteva  la  lupa  a  molti  animali  ammogliarsi  in  pochi  anni  ,  se  a  molti 
s'  ammogliava   in  quei   tempo. 

Il  quando  verrà  ?  non  mi  prova  gran  fatto.  Neil'  impazienza  d(4 
desiderio  il  P.  prega  che  il  liberatore  venga,  s'affretti  ,  non  prega  che 
nasca. 

E  sua  nazion?  0  nazione  s'intende  per  luogo  di  nascita,  e  sarebbe 
troppo  strano  che  Dante  ad  nomo  non  ancor  nato  volesse  fissare  i  con- 
fini fuor  de' quali  non  sarebbe  potuto  venire  al  mondo.  0  s'intende 
per  popolo,  e  credendo  al  veltro  ideale  parmi  si  contradica  a  Dante 
collo  stringere  la  sua  Italia  in  sì  brevi  confini;  a  Dante  che  nell'Italia 
comprendeva  anco  l'Istria  ,  che  dalla  Italia  bella  non  avrà  certo  esclu- 
so la  bella  Trinacria  ,  che  piange  le  terre  d'Italia  tutte  piene  di  ti- 
ranni ,  e  vuole  che  il  Veltro  vada  cacciando    la    lupa />er  ogni  villa. 

Che  s'egli  trae  le  sue  immagini  da  una  parte  d' Italia  più  spesso 
che  d'altra  ,  ciò  non  vuol  dire  eh'  egli  amasse  più  il  Friuli  e  il  Tirolo, 
che  Roma  ,  la  Roma  di  Cesare. 

Dunque  le  parole  del  P.  non  provano  che  il  Veltro  non  fosse  an- 
cor nato.  Dante,  all'  incontro  profetava  guai  a  Firenze  di  qua  da  pic- 
ciol  tempo  ,  g'ial  prima  che  un  bambino  giungesse  a  pubertà.  E  can- 
tava :  soccorra  tosto;  e  dell'  annunziato  duce  aggiungeva  che  tosto  i  fatti 
scioglieranno   1'  enimma. 

Ma  non  viveva  alcun  uomo  degno  di  lode  si  alta.  —  Qual  lode  <* 
Vincere  V  avarizia,  rimettere  la  lupa  nell'  Inferno,  e  cosi  salvare  l'Ita- 
lia. Un  uomo  coraggioso  e  disinteressato  bastava  a  tanto;  e  tale  poteva 
a  Dante  parer  lo  Scaligero  ,  di  cui  promette  cose  incredibili,  elogio  che 
tutti  li  abbraccia.  La  speranza  l'avrà  forse  illuso  ;  ma  la  lode  è  chiara. 
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né  Dante  con  essa  avrà  creduto  avvilirsi.  Egli  non  chir^i-lova  dal  salva- 
tore d' Italia  nuovi  istituti  ,  lo  voleva  custode  non  despota  della  na- 
zion  ghibellina,  voleva  ad  ogni  municipio  serbate  le  sue  libertà.  Nella 
Monarchia  ben  V  accenna. 

Intendendo  per  nazione  i  popoli  stretti  in  quella  lega  di  cui  Cane 
fu  capo  ,  sparisce  la  tautologia:  nascerà  chi  era  nato  ;  e  il  tra  Feltro 
acquista  un  significato  chiaro  che  non  ha  interpretandolo  in  senso  (V  in 
o  di  ovvero.  •-•    Ecco  i  miei  dubbi  :  lascio  eh'  altri  ne  giudichi. 

K.  X.  Y. 
Masgheroniana. 

Reclamo. 

Un  articolo  altrettanto  scempio  quanto  maligno  ,  sebbene  coperto 
col  velo  ipocrita  di  urbane  parole  ,  fu  pubblicato  nell'  Antologia  dì 
Firenze  nel  fascicolo  di  gennaio  p."  p."  Il  signor  M.  autore  di  quello 
ci  accusa  di  due  oltraggi  librari  fatti  V  uno  al  Foscolo  e  l'  altro  al 
Monti.  Del  Foscolo  non  sappiamo  che  intender  si  voglia  il  sig.  M.,  però 
che  di  quest'  autore  nuli'  altra  cosa  fu  mai  stampata  da  noi  ,  toltone 
le  tragedie  fritte  e  rifritte  da  cento  altri  stampatori.  Quanto  poi  alla 
Mascheroniana  ,  contro  alla  quale  il  sig.  M.  vomita  il  mal  celato  suo 
veleno  ,  giova  credere  che  in  materia  di  arte  poetica  egli  senta  oltre 
al  Monti  medesimo  ,  il  quale  molto  tempo  prima  di  noi  ha  avuto  il 
tristo  coraggio  di  voler  dare  alla  luce  i  due  ultimi  canti  della  sua  Ma^ 
scheroniana  j  e  n^  era  già  composta  la  stampa  quando  ne  ritirò  le  prove 
per  motivi  puramente  politici.  Non  è  dunque  vero  che  que'  due  canti 
siino  affrettatissimi  abbozzi  de'  quali  l'  autore  non  avrebbe  forse  lasciato 
vestigio  ,  e  che  forse  non  voleva  che  si  vedessero  se  non  i  pochi  versi  sul 
monumento  del  Parini  nella  Villa  Amalia,  che  avea  ripuliti.  Questo  pri- 
mo tratto  sia  già  una  prova  della  capacità  nell'  arte  di  scrivere  del  si- 
gnor M.  Non  minor  squisitezza  di  gusto  vanta  egli  neWarte  poetica, 
conciosiachè  pretende  che  si  debbano  condannare  all'  obblio  i  due  ul- 
timi canti  della  Mascheroniana  per  la  sola  ragione  affermata  da  lui  che 
non  furono  ripuliti  :  e  in  conseguenza  si  deve  fare  lo  stesso  dell'Eneide 
di  Virgilio  ,  della  traduzione  fattane  dal  Caro  ,  de'  sei  canti  aggiunti 
dell'  Ariosto  ,  del  Vespero  e  della  Notte  del  Parini  ^  o  di  tante  altre 
nobilissime  produzioni  che  dai  loro  autori  non  hanno  ricevuta  l'ultima 
mano.  Forse  questo  principio  è  smentito  dall'esperienza  e  dal  più  trito 
buon  senso;  ma  non  è  però  men  degno  della  gran  testa  da  cui  è  uscito. 
Quanto  a  noi  inetti  a  tener  dietro  a  tanta  e  cosi  matta  originalità  di 
concezioni  ,  seguitiamo  11  comune  parere  che  i  due  canti  postumi  della 
Mascheroniana,  siano  abbozzi  affrettatissimi  quanto  si  vuole  ,  non  vi 
sarà  mai  uomo  ,  se  pure  non  ha  l'anima  assideraticcia  di  un  pedante, 
che  non  riconosca  in  loro  tutto  il  fuoco  e  1'  inventiva  del  Cantore  di 
Basville  :  a  cui  aggiugniamo  la  strana  opinione  che  non  la  limatura 
del  verso  costituisca  la  vera  poesia;  si  bene  la  forza  de'  pensieri,  1'  in- 
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venzione  delle  iinmagiiii  e  i  colorì  onde  si  Vestono  :  la  lima  poi  vi  a;:- 
giunge  il  resto.  Se  un  poema  è  male  immaginato,  se  manca  di  pensKTi 
e  di  colorito,  si  può  ben  pulire  e  ripulire  nonché  i  dieci  anni  prescritti 
da  Orazio,  ma  anche  un  secolo,  che  non  si  riuscirà  giammai  a  renderlo 
tollerahile.  A  noi  ,  sempre  effetto  di  cattivo  gusto  ,  piace  più  Giobbe 
cosi  selvaggio  com'  è  che  non  il  frigido  Bembo  con  tutta  la  sua  lima  ; 
e  vorremmo  leggere  ben  venti  volte  quegli  affrettatisssmi  abbozzi  e  non 
per  tre  volte  il  Pellegrino  Apostolico  ,  lavoro  limato  e  del  medesimo 
autore.  E  l)isogna  ben  dire  che  tale  opinione  sia  un  po'  più  generale 
di  quella  del  signor  M.  ,  se  tre  altri  librai,  fra  i  quali  il  pregiatissimo 
signor  Molini  di  Firenze  ,  stavano  per  avere  un  tristo  coraggio  uguale 
al  nostro  e  uguale  a  quello  del  Monti  se  in  tempo  non  erano  da  noi 
prevenuti  ;  a  cui  si  arroge  che  1'  infelicissima  nostra  edizione  della 
M as Gheroni ana  è  favorevolmente  accolta  in  Italia  non  pure^  ma  anche 
in  Francia  :  per  la  qual  cosa  non  sarà  maraviglia  se  commetteremo  una 
recidiva  e  se  avremo  il  tristo  coraggio  di  bel  nuovo  incorrere  1'  indi- 
gnazione del  signor  M.  ,  non  per  la  Mascheroniana  soltanto  ,  ma  per 
più  altre  cose  ;  conciosiacliè  siamo  noi  una  certa  razza  di  gente  incor- 
rigibile  e  su  cui  nulla  ponno  gli  sfoghi  amari  dell'  invidia  e  della 
maldicenza. 

Ma  dicasi  ornai  che  l'acerba  critica  del  signor  M.  non  deriva  tanto 
da  tenerezza  verso  la  riputazione  degli  scrittori  ;  quanto  da  un  motivo 
un  po'  più  lontano  e  men  nobile  di  assai.  Ma  se  non  aveva  altro  a  ri- 
prendere nella  nostra  edizione  della  Mascheroniana,  non  era  ufficio  di 
onesta  persona  e  da  bene  di  deprimere  con  bugiardi  pretesti  la  repu- 
tazione e  gì'  interessi  altrui  per  far  servizio  a  se  o  agli  amici.  V  ha 
chi  aspira  a  farne  una  migliore  edizione  ?  Vi  si  adoperi  pure  a  tutta 
sua  voglia  ,  e  sarà  quello  il  vero  mezzo  per  iscreditare  la  nostra  ;  uè 
gioverà  più  che  si  arrovelli  tanto  a  detrarla  o  a  farla  detrarre  in  que- 
sto e  in  quel  modo  ,  reprobo  e  malvagio  assunto  degno  soltanto  delie 
anime  vili. 

La  Società  della  Tipografia  Elvetica  di  Capolago. 


Al  Direttore  delP  Antologia. 

Neil'  articoletto  ,  che  ha  dato  motivo  al  reclamo  che  mi  comuni- 
cate della  Società  Tipografica  di  Capolago  ,  lagnandomi  che  si  fossero 
stampate  cose  del  Monti  (i  due  canti  inediti  della  Mascheroniana)  che 
per  rispetto  alla  sua  memoria  non  doveano  stamparsi  ,  come  recente- 
mente si  erano  stampate  cose  del  Foscolo  (  alcune  sue  liriche  quasi 
infantili  )  che  pel  medesimo  rispetto  dovean  serbarsi  nel  portafoglio 
d'  un  amico  ,  non  volli  dir  certamente  che  le  une  e  le  altre  si  fossero 
stampate  dalla  medesima  Società. 

T.  V.  Marzo  aa 


Questa  Società  è  persuasa  di  avere  ^  stampando  i  due  cauti  inediti, 
eseguite  le  Intenzioni  del  Monti.  Io  credo  che  abbia  fatto  contro  le 
sue  intenzioni  ;  e  non  posso  mutar  parere.  E  inutile  eh'  io  insista  su 
ragioni  dedotte  dai  due  canti  medesimi  ,  posti  al  confronto  di  quella 
parte  di  essi  che  il  Monti  pul)blicò  dopo  averla  rifatta,  e  dei  tre  ante- 
cedenti. Basti  quel  che  ,  la  sera  stessa  del  giorno  in  cui  giunse  il  re- 
clamo^ narrò  nella  vostra  conversazione  un  amico  nostro  e  del  Monti, 
il  prof.  Domenico  Vuleriani  :  "  Stava  per  terminarsi  la  stampa  della 
traduzione  che  il  Monti  avea  fatta  delPlliade,  quand'io  gli  dissi  di  voler 
pure  un  volumetto  de'suoi  versi  originali  e  inediti.  Questi  e  quelli,  ei  mi 
rispose  (indicandoli),  potrei  io  darti  ;  i  due  canti  inediti  delta  Masche- 
roiiiana  ,  non  potrei  :  vorrebbero  da  me  troppo  lavoro  ,,.  Ceppino  Molini 
(questo  noi  so  da  lui,  che  ora  è  a  Londra,  ma  da  Gigi  suo  figlio)  comperò 
tempo  fa  da  un  tale  di  R.oma  una  copia  manoscritta  de'  due  canti  ine- 
diti con  intenzion  di  stamparli.  Lettili  (  che  non  li  lesse  prima  ileìla 
compeia,  tìdandosi  al  nome  del  Monti)  stimò  di  non  doverne  far  nulla.  Chi 
primo  ne  mostrò  a  me  la  stampa  (  il  coltissimo  cav.  Bollini  che  cono- 
scete) non  voleva  credere  a  nessun  patto  che  fossero  del  Monti,  e  si 
doleva  d'  una  contraffazione  ,  mentr'  io  non  mi  doleva  che  d'  una  in- 
discrezione. 

Altre  risposte  ,  come  ben  vedete  ,  io  non  debbo  dare  al  reclamo. 
Voi  ,  però  ,  stampatelo,  vi  prego  ,  anche  senza  altre  risposte,  e  senza 
temere  per  la  nostra  amicizia.  Quel  che  avvi  in  esso  di  più  che  aspro 
non  può  offendermi  ,  poiché  non  tocca  me  ,  ma  un  essere  supposto  e 
troppo  diverso  dal  vostro 

Affezionatiss.  Amico 
M. 

Etica  Drammatica ,  di  Giulio  Genoino.  =  Reclamo. 

Al  Direttore   dell'Antologia. 

L'articolo,  che  avete  inserito  nel  numero  XI  del  li  decennio  del- 
l'Antologia pag.  14  intorno  alla  mia  Etica  Drammatica,  è  più  un  argo- 
mento della  squisita  sapienza  del  compilatore  ,  che  una  critica  ragio- 
nata dell'opera.  Più  opportune  forse  riuscite  sarebbero  le  osservazioni 
su  quello  che  ho  fatto  ^  che  su  quello  che  avrei  dovuto  fare.  Veggo 
])ene  tutta  la  perfezione  ,  cui  egli  vorrebbe  ridurre  i  drammi  per  la 
educazione  della  tenera  età  ;  veggo  di  che  sociale  filosofia  ,  e  di  che 
profonde  conoscenze  dovrebbe  esser  fornito  un  autore  per  creare  opere 
di  siffatta  natura,  e  per  meritare  coli'  arte  del  pensiero  e  col  magi- 
stero della  parola  la  pubblica  riconoscenza  d'Italia. 

Ma,  per  dirvi  il  vero,  quando  ho  meditato  il    modo    come    trarre 

alcun   frutto  da  tanta  ricchezza  di  scienza,  mi  son   trovato  assai  povero 

d'ingegno,  e  mi  è  occorsa    la  sventura  di  Tantalo  che  fugientia  captai 

flumina.  Quindi  è  che  se  il  dotto  compilatore  vuol  dedurne  che  io  non 


'7^ 

abbia  conosciuto  la  necessità  od  importanza  de'auoi  principii,  io  debbo 
credere  ch'egli  non  ha  punto  calcolato  le  insuperabili  difficoltà  che 
ad  ogni  passo  s' incontrrrebbero  ,  ove  potessero  tali  principii  adottarsi. 
La  censura  è  come  la  cote  che  afHla  il  rasoio.  Ma  la  mano  che  lo  tratta 
vuol  essere  accorta  perchè   il  rasoio  rada  solo  ,  e  non  tagli.  .  . 

Vedete  con  che  rigore  ha  egli  giudicato  il  titolo  dell'opera!  per- 
chè suppone  che  non  corrisponda  perfettamente  alla  natura  del  libro. 
Ma  di  grazia,  perchè  non  gli  corrisponde?  L'aggiunto  di  drammatica 
data  alla  mia  Etica,  anzi  che  risvegliare  l' idea  di  un  disegno  sistema- 
tico,  non  mostra  quella  di  una  morale  in  azione?  E  a  qual  sistema 
potrebbe  mai  ridursi  la  costruzione  di  drammi  che  per  loro  stessa  na- 
tura sdegnano  di  assoggettarsi  a  metodica  uniformità  di  disegno  ?  E  sia 
stato  pure  improprio  quel  titolo  ,  meritava  perciò  la  severità  di  una 
confutazione  tanto  sottilmente  investigata? 

Se  il  titolo  di  Divina  Commedia  del  più  meraviglioso  ingegno  d'Ita- 
lia avesse  corrisposto  perfettamente  all'idea  dell'Autore,  non  sareb- 
be stato  onorato  di  tanto  saper  di  comenti  e  d'  ingegnose  illustrazio- 
ni. Aveva  io  stesso  veduto  che  quello  di  Etica  Drammatica  mi  avreb- 
be per  avventura  a  tal  conseguenza  menato,  e  mi  studiava  di  giusti- 
ficarlo nel  dialogo  premesso  alP  opera.  Tutti  quelli  della  mia  famiglia 
italica  me  lo  hanno  perdonato;  ma  il  vostro  Giornale  è  un  giudice 
inesorabile.  Pazienza  ! 

Ed  è  ben  coerente  ai  brillanti  lumi  del  compilatore  1'  accusa   che 

mi  fa  di  non  aver  io  composta  un'  Etica    Drammatica    Italiana Ma 

che  ?  La  morale  forse  del  mio  paese  ,  non  è  quella  di  tutta  1'  Italia  , 
e  di  ogni  popolo  colto  ?  Ho  stabilito  per  lo  più  l'  azione  scenica  a 
Napoli  perchè  in  Napoli  ho  potuto  trovare  i  modelli  delle  virtù  che 
ho  descritto.  Non  già  che  le  altre  città  d'Italia  non  abbondino  di  esem- 
pii di  somme  virtù:  ma  io,  che  non  le  ho  presenti,  per  metterle  in  azione 
avrei  dovuto  immaginarle,  e  dipingere  allora  un  bello  ideale.  Inoltre 
le  mie  scene  noti  sempre  in  Napoli,  e  qualche  volta  a  Parigi  sono  poste, 
ma  pure  a  Faleria  ,  a  Coirà  ,  innanzi  le  capanne  di  Faustolo  ec.  ec.  Ma 
questo  poco  importa.  Una  è  la  morale  del  cuore  ,  e  tuhti  i  popoli  sono 
presi  dalle  sue  scerete  attrattive  sia  essa  inculcata  in  Napoli ,  sia  in 
Francia,  sia  pure  agli  antipodi. 

La  vostra  benemerita  e  colta  donna  signora  Rosellini  Fantastici  , 
se  figurando  le  sue  scene  in  Toscana  ha  saputo  colle  sue  commedine  in- 
spirare nell'animo  delle  fanciulle  le  più  care  affezioni  della  virtù  ,  non 
possono  risentire  q  iesto  beneficio  tutte  le  altre  genti    d' Italia  ? 

Peraltro  l'illustre  compilatore  con  sentita  ingenuità  di  maniere 
mi  è  stato  largo  di  lode  per  qualche  pregio  che  ha  trovato  ne' miei 
drammi  ,  e  caldo  di  zelo  generoso  ha  finito  con  dire  :  eh'  egli  sarebbe  lie- 
to ...  se  io  rendessi  la  mia  Etica  drammatica ,  e  più  emendata  ,  e  più 
bella.  Gli  son  grato  ,  anzi  gratissimo  per  questo  trasporto  di  dilezione. 
Ma  perchè  mostrando  di  giudicarmi  coli' ultima  edizione  di  Livorno    alla 


mano  ,  mi  ha  giudicato  in  vece  colla  prima  che  io  qui  feci  nel  i?)2.'j  ? 
In  quella  del  i83i  ristampata  poi  in  Livorno^  io  ho  speso  delle  lunghe 
cure  per  migliorarne  l'andamento  e  la  dizione.  Vi  ho  aggiunto  altri  sei 
drammi  la  riconciliazione  ,  la  pazienza  ,  l'emulazione  ,  la  giustizia  ,  il  co- 
raggio  ,  e  la  temperanza  ^-i  e  questi  da  me  concertati  mi  son  riusciti 
felicissimi  nelle  ripetute  rappresentazioni  che  qui  se  ne  sono  fatte.  Ove 
pur  di  essi  e  delle  mende  corrette  ragionato  si  fosse,,  io  sarei  stato  forse 
avvertito   di  qualche  lieve  progresso  fatto  in  cosi  arduo  cammino. 

L'  arte  drammatica  raen  dalle  fdosofiche  investigazioni  che  dalla 
pratica  ed  esperienza  prende  lume  e  conforto.  Le  teorie  della  scienza 
son  belle  ,  ma  bisogna  trovarsi  nel  caso  per  conoscere  come  debbano 
essere  possibilmente  applicate.  Lo  studio  di  osservazione  sull'  indole 
e  le  morali  al)itudini  della  fanciullezza  può  solamente  produrre  quella 
progressiva  perfezione  ne' drammi,  che  il  dotto  autor  dell'articolo  vor- 
rebbe ,  e  di  cui  non  avvi  ancora  modello  in  Italia. 

E  se  il  suo  è  veramente  un  ingenuo  desiderio,  domando:  non  è 
qualche  cosa  per  lui  1'  avere  io  il  primo  combinato  i  miei  drammi  o 
tutti  per  maschi  ,  o  tutti  per  donne  ?  L'  averne  assolutamente  esclusi 
gli  amori  ,  i  delitti  ,  le  passioni  straordinarie  ;  e  1'  essermi  spontanea- 
mente privato  quasi  di  tutti  i  mezzi  drammatici  ,  per  un  delicato  ri- 
guardo all'innocenza  della  età  puerile?  Non  mi  è  rimasta  che  la  via 
della  commozione  per  interessare,  e  poiché  l'autor  dell'articolo  ha 
candidamente  confessato  che  i  miei  drammi  commuovono^  mi  pare  di 
avere  colpito  il  mio  scopo. 

Nella  Biblioteca  Italiana  di  Milano  questo  mio  tentativo  fu  messo 
nel  miglior  punto  di  luce  ,  e  colla  rettitudine  delP  analisi  fu  confortato 
in  modo^  che  invogliò  il  eh.  sig.  Terrario  ad  imprenderne  la  ristampa  : 
e  cosi  gli  altri.  Docile  allora  e  grato  ai  consigli  di  cui  mi  furon  cortesi 
que' buoni  compilatori  corressi  nell'ultima  edizione  le  mende  che  mi 
eran  cadute  nella  prima.  E  perchè  dunque  il  vostro  giornale  ha  taciuto 
appunto  quello  che  da  tutti  si  è  commendato  ^  e  in  vece  di  rincuorarmi 
nella  difficoltosa  carriera,  mi  sconforta  coll'idea  di  una  vagheggiata  per- 
fezione ?  Forse  per  un  riguardo  a  chi  hi  trovato  più  agevole  di  ap- 
porre a  drammi  di  tal  natura  più  11  titolo  del  vizio  che  si  vuol  correggere, 
che  della  virtù  che  si  dovrebbe  inspirare. 

In  qualunque  modo ,  signore,  io  vi  sono  sinceramente  obbligato 
dell'onore  che  mi  avete  fatto,  e  ve  ne  sarò  maggiormente  se  vi  compiace- 
rete d'  inserir  questa  lettera  nel  prossimo  numero  dell'Antologia  ,  per- 
chè il  pubblico  colto  veduta  l'accusa^  vegga  pure  se  qualche  cosa  val- 
ga la  difesa.  Vi  credo  generoso  ,  e  son  sicuro  che  appagherete  questa 
mia  onesta  brama  ^  in  modo  onesto  manifestata. 

Vi  porgo  infine  i  più  vivi  ringraziamenti  di  Rosella  ,  e  di  lonny  per 
la  graziosa  e  cara  accoglienza  che  loro  avete  fatta  ;  benché  questa  pre- 
dilezione abbia  messe  un  poco  in  cattiva  umore  Lauretta,  Betty,  Lisetta, 
Carlotta,  Nelly    eie    altre  bimbe  che  credevano  di    cxn\x\a.rG  la  toacante 
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semplicità,    e   la   ingenuissima   vivacità  delle  prime.  Io   le  ho  acquietate 
riducendole  alla  rassegnazione    necessaria    nell'  avversa    fortuna    a    fine 
di  rendersi  degne  di  occupare  un  posto  nell*  Etica  drammatica. 
Sono  ec. 

Napoli  2.g  Marzo  i832>. 

Giulio  Genoimo. 


Sulla  priorità  delle  ultime  scoperte  elettro-magnetiche  ,  in  risposta 
ad  alcuni  articoli  della  Litterary  Gazette  di  Londra. 

Mentre  gli  studiosi  della  natura  ,  interrogandola  con  sagacità  per 
la  via  degli  esperimenti  ,  vanno  discuoprendo  nuovi  fatti  sempre  inte- 
ressanti ,  o  per  le  utili  applicazioni  delle  quali  siano  suscettibili,  o 
perchè  onorano  l'ingegno  dell' uomo  ^  e  gli  disvelano  nuove  maravi- 
glie, concorrono  in  qualche  modo  a  quest'opera  lodevolissima  quei 
giornalisti  che,  divulgando  le  scoperte  fatte  individualmente  da  ciascu- 
no dei  dotti,  eccitano  tutti  gli  altri  che  ne  abbiano  vaghezza  a  con- 
fermarle non  solo  ,  ma  anche  ad  estenderle  ed  a  moltiplicarle  ,  lo  che 
è  sempre  facile  ad  avvenire,  per  essere  i  campi  delle  naturali  ricerche 
non  solo  per  estensione  immensi  e  senza  confine,  ma  anche  di  comune 
diritto  e   non   riservati  ad  alcuno. 

Odioso  al  contrario  e  riprovevole  è  1'  ufficio  di  qualche  altro  gior- 
nalista che  ^  o  per  ignoranza  delle  cose  delh^  quali  s'ingerisce  a  trat- 
tare, o  per  ingiusta  predilezione  verso  d'alcuno,  crede  accrescere  i 
meriti  di  questo    attribuendogli  anche  gli   altrui. 

Un  tal  contegno  può  rimproverarsi  all'  estensore  della  Litterary 
Gazette  che  si  pubblica  a  Londra. 

Uno  fra  i  primi  dotti  d'Inghilterra  ,  anzi  d'Europa,  il  sig.  Fara- 
day ,  fece  alcuni  mesi  addietro  l' importante  scoperta  che  una  calamita 
avvicinata  ad  una  spirale  elice  vi  eccita  una  corrente  elettrica  che  il 
galvanometro  rende  manifesta  ,  che  passa  ,  benché  debolmente  ,  a  tra- 
verso dell'  acqua  salata  ,  e  che  in  un  caso  particolare  produsse  una  scin- 
tilla. Questa  scoperta  fu  dal  sig.  Faraday  annunziata  alla  Società  Reale 
di  Londra,  unitamente  ad  altri  fatti  ^  e  ad  altre  sue  vedute  relative, 
mediante  la  lettura  d'una  memoria  ,  che  non  fu  per  allora  pubblicata, 
ma  di  cui  il  sig.  Hachette  comunicò  all'  Accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi il  di  26  dicembre  i83i  una  notizia,  che  le  Temps,  giornale  pari- 
gino ,  riferì  due  giorni  dopo  nel  suo  num.   801  ,  2,8  dicembre. 

Da  questo  giornale  e  da  questa  notizia  informati  i  sigg.  cava- 
lieri Nobili  ed  Antinori  dei  nuovi  risultamenti  annunziati  dal  sig.  Fa- 
raday^ impresero  nel  Museo  Reale  di  Firenze  a  ripeterne  gli  esperi- 
menti, ai  quali  aggiugnendone  più  altri,  furono  per  essi  condotti  noti 
solo  a  confermare  la  formazione  delle  correnti  indicate  dal  sig.  Fara- 
day ,  ma,  medianti  disposizioni  particolari  di  loro  invenzione,   a  con- 
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vortir(.>  una  oalaniifa  (inalunquo  a  forro  <\'ì  cavallo  in  un  apparato  elet- 
trico ,  da  cui  si  ottiene  costantemente  la  scintilla  ^  a  scuoprlre  altri 
fatti  importanti  relativi  al  magnetismo  terrestre  ,  ed  al  magnetismo  di 
rotazione,  ed  a  iìssare  la  vera  teorica  di  quest'ultimo,  che  ancora 
mancava. 

Una  relazione  di  questi  loro  interessanti  lavori^  stesa  dai  due 
fisici  nominati  ,  fu  da  essi  consegnata  nel  giorno  3i  gennaio  i83a 
al  direttore  dell'Antologia  di  Firenze,  che  la  pubblicò  sotto  di  ii  feb- 
braio in  questo  giornale,  nel  fascicolo  comprendente  i  numeri  11-12, 
del  secondo  decennio,  ed  alquante  copie  a  parte  ne  erano  già  state 
alcuni  giorni  prima  inviate  a  molti  fisici,  non  solo  d'Italia,  ma  anche 
di  Francia  ,  di  Germania  e  d'  Inghilterra^  e  fra  questi  allo  stesso  signor 
Faraday  ,  cui  dovè  pervenire  poco  oltre  la   metà  del  mese  di  febbraio. 

Quasi  un  mese  dopo  ,  l'estensore  della  Litterary  Gazeite  (che  nel 
N."  788,  sabato  a5  febbraio  aveva  annunziato  la  scoperta  fatca  dal 
sig.  Faraday  delle  correnti  elettriche  indotte  nei  fili  metallici  per  Pin~ 
fluenza  della  calamita)  nel  N.*^  791  ,  17  marzo  riferi  che  lo  stesso  sig. 
Faraday  in  una  sua  comunicazione  alla  Istituzione  Reale  aveva  preso 
a  spiegare  il  magnetismo  di  rotazione  scoperto  dal  sig.  Arago  ,  appli- 
candovi  la  sua  scoperta  delle  correnti  suddette. 

Nel  susseguente  N."  792^  2,4  marzo  il  Giornalista  annunziò  esser 
giunta  a  Londra  dall'Italia  la  notizia  d'un  risultato  del  più  grande  in- 
teresse nella  scienza,  ottenuto  dal  cai'.  Nobili  (tacendo  del  cav.  Anti- 
nori,  cui  il  lavoro  era  comune)  nelle  sue  ricerche  elettro-magnetiche, 
cai>ando  da  una  calamita  comune  una  scintilla  simile  a  quella  dell'  elet- 
tricità. Giusto  in  quel  giorno  e  col  sig.  Faraday  e  col  cav.  Nobili,  la- 
sciando a  questo  il  merito  della  sua  scoperta  ,  attribuì  al  primo  quello 
d'averla  preparata,  (i)  Ecco  le  di  lui  parole:  //  risultato  del  cai>.  Nobili 
sembra  completare  l'evidenza  dell'identità  fra  l'  elettricità  ed  il  magne- 
tismo ,  ne  dubitiamo  che  quando  le  particolarità  di  queste   esperienze   sa- 


(i)  A  proposito  di  preparathi  avvertiremo  che  il  prof.  Zantedeschi  pubbli- 
cò sino  dal  mese  di  marzo  1825  (  Biblioteca  Italiana  tom.  53  pag.  898  )  un  suo 
risultato  ottenuto  da  una  spirale  avvolta  ai  poli  d'  una  calamita  ,  e  comunicante 
al  solito  con  un  galvanometro.  Questo  risultato  fu  la  deviazione  dell'  ago  ma- 
{^netico  per  otto  o  nove  gradi.  A  prima  vista  si  direbbe  essere  questa  la  sco- 
perta del  Faraday  :  eppure  è  tutt'  altro  per  la  ragione  che  nel  caso  di  quella 
disposizione  non  esiste  alcuna  delle  due  correnti  di  Faraday.  Il  movimento 
osservato  dal  sig.  Zantedeschi  fu  dunque  accidentale  (probabilmente  termoelet- 
trico )  ,  o  contiene  in  sé  una  scoperta  sui  generis.  Il  cav.  Nobili  inclina  più 
alla  prima  ch'i  alla  seconda  opinione  ,  ptrchè  i  suoi  istrumenti,  che  sono  pure 
i  più  sensibili  che  si  conoscano  ,  non  gli  hanno  manifestato  mai  alcun  movi- 
mento nel  caso  speciale  dell'  esperienza  del  prof.  Zantedeschi.  L'idea  di  quella 
disposizione  era  felice  ^  ma  per  farla  parlare  conveniva  attaccare  alla  calamita 
un  pezzo  di  ferro  e  distaccarlo  ,  vale  a  dire  interrogare  la  natura  con  viste  ben 
tliverse  dalle  ideoT-he  guidavano  il  <letto  prof,   in  quella  sua  ricerca. 
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ranno  conosciute  (  Io  ^rano  già  (juanto  le  esi>erìenze  stesse  per  la  cliia- 
rezza  della  d. -scrizione)  unitamente  alle  iugerche  induttive  dx  Fara- 
day ,    CHE    rapidamente    TENDEVANO     ALLA    STESSA    SCOPERTA  ,    COn   più  le  ìn- 

vestigazioni  del  prof.  Ritchie  sulla  teoria  e  sulle  leggi  (inazione  della  bat- 
teria galvanica  ,  procureranno  una  feconda  sorgente  di  nuovi  ed  interes- 
santi sviluppi  in  questi  misteriosi  rami  della  scienza  naturale. 

Ma  dopo  una  settimana,  nel  N."  79.3  ,  3i  marzo  ,  il  Giornalista 
Stesso,  cangiato  metro,  espresse  il  suo  dispiacere  per  aver  commesso 
una  grave  ingiustizia  ,  e  soggiunse  di  averla  commessa  per  non  avere 
avanti  a  se  tutto  l'insieme. 

Siccome  egli  fa  consistere  quest'ingiustizia  nell'avere  coll'articolo 
del  2,4  marzo  attribuito  al  cav.  Nobili  qualcìie  cosa  più  che  1' aver  ri- 
petuto mat«^rialmente  gli  esperimenti  del  sig.  Faraday  ,  e  nel  non  avere 
affermato  allora  come  affermò  in  seguito  che  il  cav.  Nobili  ottenne  la 
scintilla  dalla  calamita  seguendo  V esempio  del  sig.  Faraday,  e  che  sono 
tuffi  di  qnest'  ultimo  gli  esperimenti  relativi  fatti  in  Francia  ed  in 
Italia,  resta  da  sapersi  quali  notizie  o  quali  documenti,  cailuti  sotto 
gli  occhi  del  Giornalista  solo  dal  a4  al  3i  marzo  ,  ma  divulgati  dal 
sig.  Faraday  in  tal  tempo  da  potere  esser  noti  a  Firenze  ai  sigg.  Nobili 
ed  Antinori  avanti  il  3i  gennaio  1882,  giorno  in  cui  questi  pubblica- 
rono i  risultati  dei  loro  esperimenti  ,  fossero  atti  a  porre  essi  e  gli 
altri  hsici  in  grado  di  ottener  la  scintilla  dalla  calamita  seguendo  l'e- 
sempio del  sig.  faraday  ,  e  riferissero  gli  esperimenti  stessi  eseguiti  a 
Firenze  in  modo  da  potersi  dire  con  verità  ed  in  buona  fede  che  essi 
sono  tutti  del  sig.  Faraday  ,  e  che  gli  altri  non  hanno  fatto  che  ripe- 
terli e  confermagli. 

Commettendo  una  reale  e  grave  ingiustizia  mentre  affetta  di  voler 
ripararne  una  immaginaria  e  fantastica,  il  Giornalista  afferma  che,  senza 
toglier  nulla  alla  fortunata  diligenza  del  cav.  Nobili,  può  stabilirsi  sul 
suo  proprio  scritto  che  egli  attribuisce  i  suoi  esperimenti  alV  aver  veduto 
una  copia  d'una  lettera  del  sig.  Faraday  a  Parigi  ,  e  che  seguendo  l'e- 
sempio di  lui  esso  pure  ottenne   la    scintilla  dalla  calamita. 

Noi  cominceremo  da  osservare  che  non  solo  non  potrebbe  dirsi 
fortunata  diligenza  quella  di  chi  ,  ripetendo  esperimenti  già  fatti  e  resi 
noti  da  un  altro  ottenesse  i  risultati  stessi  ,  ma  che  con  miglior  ra- 
gione si  direbbe  ignoranza  o  goffaggine  quella  di  chi  non  li  ottenesse. 
Non  esitiamo  poi  ad  affermare  che,  mentre  niun  fisico  ha  potuto  ,  col- 
Punico  sussidio  della  lettera  comunicata  dal  sig.  Hachette  all'Accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi  (dalla  quale  sola  i  sigg.  Nobili  ed  Antinori 
hanno  avuto  cognizione  degli  esperimenti  del  sig.  Faraday)  giungere 
ad  ottenere  la  scintilla  dalla  calamita,  e  nemmeno  a  formarsi  un'idea 
delle  circostanze  ,  probabilmente  casuali  ,  per  le  quali  possa  essere 
avvenuto  al  sig.  Faraday  d'  ottenerla  in  un  caso  particolare  ,  che  è  fi- 
nora ignoto  ad  ogni  altro  ,  fuorché  allo  stesso  sig.  Faraday,  all'op- 
posto chiunque  non  affatto  digiuno  delle  cose  fisiche  abbia  letto  lo 
scritto    dei    sigg.    Nobili  ed  Antinori  da  essi  firmato  il  3i  gennaio  iSSa  , 
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e  pubblicato  nell'Antologia  di  Firenze  il  di  11  febbraio,  ha  potuto  fa- 
cilmente ripetere  gli  esperimenti  ivi  da  questi  chiaramente  descritti  , 
ed  ottenerne  li  stessi  risultati. 

Altri  fatti  imjiortanti  trovati  dai  sigg.  Nobili  ed  Antinori,  cercan- 
doli,  e  dei  quali  continuano  e  continueranno  a  dar  contezza  al  pub- 
blico, e  più  ancora  la  logica  che  li  ha  in  ciò  guidati,  metteranno  tutti 
i  dotti  imparziali  in  grado  di  giudicare  qual  parte  dei  recenti  suoi 
avanzamenti  debba  ad   essi  questo  bel  ramo  di  fisica. 

E  poi  da  credere  che  lo  stesso  sig.  Faraday  si  affretterà  a  spo- 
gliarsi dell'odiosa  veste  che  il  Giornalista  ha  tentato  d'addossargli  , 
rappresentandolo  come  un  uomo  che  non  vuole  a  veruu  costo  esser 
raggiunto  ,  e  nemmeno  seguitato  nella  sua  carriera  ,  e  che  volendo  fare 
esclusivamente  suoi  tutti  i  risultati  ai  quali  per  essa  potesse  giungersi, 
non  esita  ad  allegare  esperimenti  falsi  e  risultati  impossibili  ,  preoc- 
cupandoli con  voli  di  fantasia,  e  lasciando  1' ultimo  luogo  all'osserva- 
zione ed  all'esperienza. 

Firenze  i  maggio  i83a. 

G.  Gazzeri. 


Al  Direttore  deW Antologia. 

Mio  cariss."  Vieusseux. 

Firenze  la  Maggio  i83a. 

Dichiaro  che  non  sono  autore  del  libro  ,  che  alcuni  mi  attribui- 
scono ,  intitolato  Dialoghetti  sulle  materie  correnti  neW  anno  i83i.  Vi 
prego  a  pubblicare  nel  vostro  degno  Giornale  dell'Antologia  questa  di- 
chiarazione. E  di  tutto  cuore  vi  abbraccio  e  vi  saluto. 

Giacomo  Leopardi. 
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CORRISPONDENZA 

E 

tìi/orno  allo  àla/o  e  a  fiwaref)t  aellc  ()ueyt2e, 

(IclU  le/ (ere ^  delle  arh,   dell  ijum^àna,  deU 

conimeì'uo  e  della    h  col  buca  eco  no  mia  iteli  e/ 

vane  Arovcncie  d  ^/alut. 


^^Sjxjiigx-ir 


PIEMONTE. 


Dell'  arte  tipografica    in  Saluzzo  —  Storia  Saluzzese  ^  Giornale  della    lin- 
gua italiana  —  Tremuoto  di  S,  Remo  —  Istituto  d'ortopedia.  —  Cholera. 

da     lettera. 

Le  parole  di  Felice  Romani  poste  in  musica  da  Mercadante  ,  parole  che 
portano  il  titolo  :  i  N ormanni  a  Parigi  ,  ottennero^  molti  applausi.  Speriamo 
che,  rinfrescato  di  forze,  Mercatante  vorrà  mostrarsi  degno  di  quella  scuola  na- 
poletana a  cui  deve  tante  glorie  1'  Italia.  E  osservate  !  Napol  i,  che  nelle  arti 
del  disegno  e  della  parola  non  può  vantare  sì  belle  corone  come  Roma  Vene- 
zia e  Firenze,  Napoli  ha  quelle  del  pensiero  e  del  canto.  Quando  le  glorie  della 
vecchia  Italia  cominciano  a  decadere  ,  ecco  in  Lombardia  una  nuova  società  di 
pensatori  ed  un  nuovo  poeta  ,  ecco  in  Napoli  una  nuova  scuola  di  filosofia  po- 
litica ,  una  nuova  scuola  di  musica  che  fa  di  nuovo  1'  Italia  maestra  all'Europa. 
Le  glorie  di  Napoli  cominciano  verso  la  fine  del  S'-colo  a  vnir  meno  ;  e  sorge 
allora  il  Piemonte  ,  co'suoi  studi  fisici  e  co'suoi  siudii  eruditi  ,  col  suo  Alfieri, 
che  solo  in  Piemonte  poteva  nascere  sì  aristocratic  imente  sdegnoso,  sì  forte  ,  e  si 
duro.  Ma  i  destini  del  Piemonte  non  sono  ancora  compiuti. 

Non  è  già  che  le  glorie  di  questo  paese  comincino  da  ier  l'altro.  In  un  opu- 
scolo del  nostro  Gazzera  ,  intitolato  :  notizie  intorno  alla  origine  ed  al  progresso 
delVarte  tipografica  in  Saluzzo,  è  provato  che  fin  dal  1478  il  marcii.  Lodovico  di 
Saluzzo  aveva  nel  suo  stato  chiamata  la  novella  arte  tipografica  ,  con  dispendio 
grande  sì  ,  ma  vantaggioso  allo  stato.  Così  gli  «criveva  vent' anni  dopo  Aloyse 
Laurenti  magistro  de  littere  fiumane:  *'  Degnio  d'ogni  laude  seti  voi  Monsignor 

T.   V.  Marzo  23 
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,,  ExcelentissimOy  quale  aoetl  estimato  cosa  sommamente  necessaria  che  la  fan- 
5,  clulezza  e  ^lovantù  sia  dali  primi  anni  bene  instruita  et  ammaestrata  in  tutto 
,y  quello  che  la  fluida  a  la  virtù  et  boni  costumi  „.  Egli  è  doloroso  a  pensare 
che  una  verità  chiaramente  conosciuta  nel  i47^  debba  nel  i83a  incontrar  tanti  e 
sì  venerati  nemici.  La  tipografia  dal  marchese  fondata  attraeva,  al  dir  del  Vival- 
do, affluenza  d'operai  e  di  compratori.  Voi  saprete  che  il  Vivaldo  dettò  un'  o- 
peretta  rarissima  de  sale  et  luce  ,  sinonimo  di  salucie.  Io  non  1'  ho  letta  :  ma 
non  dubito  che  v'  entri  il  sai  terrae  e  il  lux  mundi. 

55  In  detta  opera  ,  dice  il  Gazzera  ,  è  fatta  un'elegantissima  descrizione  di 
35  Saluzzo  5  delle  sue  mura  ,  castello  ,  chiese  >  palazzi  ,  e  di  tutti  i  pubblici  e 
55  privati  stabilimenti  esistenti  in  sul  finir  del  secolo  decimoquinto  :  descrizione 
55  che,  pubblicata5  non  potrebbe  non  tornar  cara  a"*  Saluzzesi  cui  piaccia  di  co- 
55  noscere  lo  stato    della    loro   città  nel    secolo  del  magno    Lodovico  secondo.  5, 

10  osservo  in  generale,  che  noi  moderni  poco  ci  curiamo  delle  patrie  antichità, 
se  se  ne  traggano  pochi  eruditi  ,  che  poi  non  sanno  commentarla  e  avvivarle 
con  r  energia  dell'  affetto.  Ogni  pietra  dovrebbe  dir  qualche  cosa  al  nostro  pen- 
siero j  al  nostro  cuore  :  e  tutto  è  muto  dintorno  a  noi  ,  perchè  il  nostro  cuore 
è  più  freddo  di  quelle  pietre. 

Tornando  alle  tipografie  di  Saluzzo  ^  pochi  esemplari  rimangono  dei  libri 
da  esse  stampati.  I  più  ,  dice  il  Gazzera  ,  '^  dopo  la  soppressione  delle  case  re- 
5,  ligiose  andarono  dispersi  ,  e  fors'  anche  distrutti  per  1'  imperizia  di  chi  non 
3f  seppe  conoscerne  e  valutarne  la  preziosità  ,,.  Oh  quello  che  noi  chiamiamo 
incivilimento   ci   ha  reso   pure  de'tristi   servigi  ! 

<«  Farà  opera  ,  soggiunge  il  dotto  nostro  segretario  ,  farà  opera  di  vero  ama- 
55  tore  della  patria  colui  che  per  mezzo  d'  assidue  indagini  riuscirà  a  salvarne 
55  alcunÌ5  condannati  forse  ad  essere  pascolo  de'  topi  e  delle  tignuole5  se  non 
5,  anche  ad  uso  peggiore.  La  patria  di  Bodoni  non  potrà  far  cosa  che  fosse  per 
J5  maggiormente  piacere  a  quel  sommo  ,  quanto  quella  di  conservare  le  primi- 
5,  zie  di  queir  arte  ,  che  venne  da  esso  innalzata  al  più  alto  grado  di  perfe- 
J5  zione  5,. 

V  ho  accennata  più  sopra  la  storia  saluzzese  dell'avvocato  Delfino  Muletti. 
E  uscito  per  cura  del  figlio  suo  Carlo  il  quinto  volume  5  penultimo  dell'opera. 

11  libro  XIII  tratta  del  dominio  di  Ludovico  primo  ,  nono  marchese  5  dal  14^6 
al  ^5  ;  e  il  libro  XIV  di  Lodovico  II  dal  76  al  1604  La  storia  di  questi  mar- 
chesi è  strettamente  congiunta  con  quella  d'  Italia  e  d'  Europa  ^  privilegio  alle 
città  italiane  quasi  unicamente  concesso. 

Il  volume  è  ornato  dei  .-itratti  di  due  marchesane  di  Saluzzo  e  di  Lodo- 
vico Il  5  poi  del  nobile  mausoleo  erettogli  da  Margherita  di  Foix,  poi  del  di- 
segno d'  un  quadro  rappresentante  1'  assedio  della  città  di  Saluzzo  nel  i4^7'  ^" 
fine  è  data  la  interessante  relazione  del  medesimo  assedio  ,  opuscolo  disotterrato 
dal  benemerito  editore  ,  ed  è  di  Bernardino  Orsello  che  innanzi  a  Margherita 
di  Foix  lo  lesse  nell'  accademia  saluzzese.  Le  erudite  note  sono  dell'  editore 
Carlo  5  le  litografie  di  suo  fratello  Felice. 

Da  Napione  in  qua  voi  sapete  che  in  Piemonte  più  che  in  molti  altri  luoghi 
si  studia  la  lingua  ;  e  ve  n'  accorgerete  forse  un  po'troppo  dallo  stile  di  taluno 
dei  nostri.  Ora  debbo  annunziarvi  che  il  prof.  Ponza  autore  del  Dizionario  Pie- 
montese-Italiano promette  (  se  trecento  soscrittori  lo  assistono  )  un  giornale 
della  lingua  italiana,  del  quale  uscirà   ciascun  mese  uu  fascicolo  di  quattro  fogli. 
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Questo  foglio  sarà  intitolato  1'  Annotatore  P'tP.montPsK  ,  ossia  Giornale  del- 
ia lingua  italiana  ,  e  ne  uscirà  un  fascicolo  di  quattro  fogli  ogni  mese  ,  in  cia- 
scuno fle'  quali  ^  trascriviamo  il  programma  ). 

I."  Verrà   discusso  uno  o  due  punti    relativi  alla  lingua. 

a."  Sarà  renduta  giustizia  ad  alcune  di  quelle  massime  ,  ossia  regole 
grammaticali    che    sono    le    più    soggette  ad    ignorarsi   ed  a  violarsi    dai  più. 

3.*'  Si  annoteranno  le  pecche  contro  la  grammatica  della  lin>ma  ,  di 
cui  alcun 'opera  si  trovasse  per  avventura  macchiata,  tacendosene  però  scru- 
polosamente il  titolo  ,   cioè   il  frontispizio  ed    il    nome  dell'  autore. 

4."  Sarà  data  notizia  ragionata  de'  libri  o  stampati  di  fresco  ,  o  che  stam- 
perannosi  nella  nostra  capitale  e  nelle  provincie  _,  ed  anche  di  quelli  pubbli- 
cati presso  estere  nazioni  ,  quando  la  materia  in  essi  trattata  collimi  collo 
scopo  del  nostro   giornale. 

5."  Saranno  italianamente  definite  in  ogni  fascicolo  alcune  delle  voci  , 
frasi    e  sentenze  del   nostro  dialetto  più   difficili  a  voltarsi    nell'  italiana  favella. 

6."  Verrà  proseguito  lo  spoglio  ,  già  incominciatosi  dall'Annotatore  ,  delle 
più  leggiadre  o  men  note  frasi  uscire  dalla  penna  dei  classici. 

7."  Saranno  eziandio  inserite  quelle  scritture  spettanti  a  lingua  ,  che  po- 
tranno essere  trasmesse    dai  dotti  al  compilatore. 

S."  Avranno  pur  luogo  alcuni  squarci  di  varietà  dilettevoli  ed  istruttive  ad 
un  tempo  ,  tratte  da'  più  puri  fonti  quanto  a  lingua  ,  a  costumi  ed  a  religione  ; 
a  norma  e  direzione  soprattutto  delle  persone  incaricale  dell'  educazione  sì 
pubblica   che   privata   della   gioventù. 

Il  secondo  titolo  di  questo  giornale  è  l'Annotatore  Piemontese  ;  titolo 
municipale  forse  troppo  ,  e  che  a  taluni  potrà  non  piacere.  Del  resto  se  il  pro- 
fessor ponza  si  asterrà  dalle  inutili  guerre  grammaticali  ;  e  se  alle  sue  corre- 
zioni degli  errori  dominanti  in  molte  e  non  trasandate  scritture  s'  ingegnerà  di 
dar  forma  piuttosto  di  generale  e  filosofica  discussione  che  di  acre  e  sottile  cen- 
sura ;  se  porrà  cura  che  le  osservazioni  da  lui  raccolte  sien  tali  da  potersi  un 
giorno  ordinare  in  un  trattatello  grammaticale  o  in  un  dizionario  alfabetico  , 
se  lascerà  da  parte  quelle  eleganze  che  ormai  1'  uso  ha  troppo  evidentemente 
rigettate  da  se  ,  e  che  ad  un  solo  o  a  due  filologi  o  scrittori  non  è  possibile 
rimettere  in  corso  ;  se  non  disprezzerà  le  ricchezze  della  viva  lingua  toscana  ; 
se  attenderà  con  amore  alle  etimologie  ed  alle  sinonimie,  due  parti  principali 
della  storia  e  della  filosofia  della  lingua  ;  se  ,  dietro  all'  esempio  del  Vico  ,  le 
minute  discussioni  filologiche  saprà  congiungere  con  le  importanti  considerazioni 
storiche,  civili  e  morali  ;  se  finalmente  nei  pass-  da  riportare  prescieglierà  cose 
inedite,  e  non  indegne  della  luce,  o  cose  già  pubbliche  ma  scorrettamente 
stampate  e  meritevoli  delle  seconde  cure  ,  il  suo  giornale  al  certo  sarà  più  che 
un  giornale  ,  e  farà  grandissimo  bene  (i). 

Avrete  veduto  già  la  relazione  di  Alberto    Nota  del  tremuoto  avvenuto  nella 
provincia  di  S.  Remo  ;  relazione  stampata  in  Pinerolo  ,  eh*  è    quella  medesima 


(i)  Noi  dal  canto  nostro  eccitiamo  V  egregio  prof .  a  questa  intrapresa,  e 
gli  promettiamo  la  cooperazione  d'  uomini  amanti  e  intendenti  di  tali  stu- 
dii ,    o  toscani  o  dimoranti  fra  noi.  (n.  del  Dir.  dell' Antql.  ) 
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inserita  nell'Antologia  l'anno  scorso.  Se  non   che  qui  la  descrizione  è  piìi  larga. 
Potrete  rileggerla    con  piacere. 

Abbiamo  qui  un'  istituto  cV  ortopedìa  ,  unico  forse  in  Italia.  Il  chirur- 
go Barella,  eh'  ebbe  pensione  dal  re  per  le  molte  e  belle  sue  cure  di  persone 
storpie  ,  e  contraffatte  specialmente  dalla  gobba  ,  vi  presiede  con  sempre  felice 
successo.  E'  fa  uso  di  varie  macchinette  adattate  al  particolare  difetto  e  che  non 
producono  alcun  dolore  o  molestia.  La  guarigione  è  tale  che  non  solo  fa  sva- 
nire le  deformità  ,  ma  rinvigorisce  la  fibra  :  bene  dovuto  onche  ai  salubri  ali- 
menti ,  ai  graduati  esercizii  ,  e  all'  aria  purissima  dell'  amena  villa  dov'  è  1'  isti- 
tuto j  villa  che  sorge  sul  colle  di  Moncasieri.  Vi  concorrono  anco  da  lontani 
paesi  persone  che  se  ne  partono  con  la  salute  nelle  membra  e  la  gioia  nel  cuore. 
Gioverebbe  che  il  benemerito  uomo  facesse  a  poco  a  poco  de'valenti  allievi  ,  i 
quali,  distribuiti  nelle  capitali  d'  Italia,  diffondessero  i  buoni  metodi  ^  li  faces- 
sero divenir  popolari,  e  si  rendessero  benefici  all'umanità,  segnatamente  col  di- 
volgare gli  esercizi  e  le  pratiche  ,  e  il  governo  di  vita  fisico  e  intellettuale  e 
morale,  che  può  e  negli  adulti  e  nei  bambini  e  nelle  giovani  madri  aiutare  il 
perfetto   sviluppo   delle    forme   e   delle   forze  vitali. 

Ho  letto  con  piacere  1'  annunzio  de'  nuovi  esperimenti  de*  eh.  Nobili  e 
Antinori'.  e  trovo  nell'Osservatore  austriaco,  che  i  primi,  riguardanti  l'elct- 
tro-magnetismo,  sono  già  stati  con  successo  ripetuti  all'  università  di  Vienna. 
Quanta  gioia  vedere  scrittori  e  dotti  italiani  occupar  di  se  gli  altri  popoli  , 
e  rinnovare  1'  esempio  di  quelle  tante  novità  arditamente  invaginate  e  tentate 
fra  noi  !  Lo  spirito  umano  ha  bisogno  di  novità  :  e  fra  queste  io  comprendo 
la  pili  fedele  cognizione  delle  cose  antiche  ,  che  di  molte  novità  è  la  nuo- 
vissima. 

Altra  lettera  di  Torino. 

A  proposito  di  pubblica  e  privata  beneficenza  ,  abbiamo  qui  le  piii  belle 
leggi  che  si  possano  immaginare  su  questa  materia  ,  come  pure  su  molt'  al- 
tre. Tutto  il  male  sta  in  ciò  che  ,  coli'  andar  del  tempo  ,  sono  alquanto  cadute 
in  disuso  j  e  nella  spropor>5Ìone  sempre  crescente  dei  mezzi  assegnati  cen- 
t'  anni  sono  a  varie  opere  di  beneficenza  colle  popolazioni  attuali  ,  spropor 
zione  ch'io  ravviso  come  1'  unica  ragione  dell'  impossibilità  in  cui  trovansi 
questi    stabilimenti    di    toccar    interamente    lo    scopo  della    loro    fondazione. 

La  presenza  del  cholera  a  Parigi  ha  indotto  il  nostro  sovrano  a  no- 
minar il  dieci  del  corrente  una  commissione  suprema  sanitaria  per  la  città 
di  Torino  ,  composta  del  governatore  delle  divisioni  ,  del  vicario  di  politica 
e  pulizia  ,  dei  due  sindaci  della  città  ,  del  march.  Falletti  di  Barolo  e  conte 
Adami  di  Berzolo  consiglieri  di  stato  ,  del  conte  Luigi  Francesetti  di  Mez- 
zenila  membro  benemerito  di  tutte  le  amministrazioni  di  pubblica  beneficenza 
e  dell'  istituzioni  filantropiche  ,  del  capo  del  Protomedicato  ,  e  del  imv.  prof. 
Rolli  .  Molto  savii  e  soddisfacenti  sono  i  termini  del  regio  brevetto  che 
trovansi  nella  Gazzetta  del  I2  aprile.  Mi  farò  un  piacere  di  tenervi  al  cor- 
rente delle  disposizioni  che  si  daranno  ,  e  di  quelle  che  si  sono  già  date 
a  proposito.  Giova  sperare  che  questa  pestilenza  non  passi  1'  Aipi.  Ove  però 
giungesse  sino  a  Torino  sono  di  parere  chu  non  farà  gran  male  ;  sì  per- 
chè  preveduta    in   tempo ,    sì   perchè    si   fa  qui  ,    più     che    altrove  ,  lina    vita 
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quasi    pitap^orica  ,  e   tale    per    conse^ienza  da  {^pnerare    il    meno  possibile  f|iiolh 
tal    predisposizione    eh'  è    cagion    della    strage   che     il    eliderà    menò    a    Parigi. 


Accademia  Torinese.  —  Società  Agraria.  —  Unioersità.  —  Carta  della  casa 
di  Savoia.   —  I^uopa  storia  di  Savoia.  —  Torchio    del   Tomba. 

Le  due  opere  del  prof.  Semeria  La  storia  politico-religiosa  del  B.  Arnc- 
d'iO  di  Savoia  e  di  Jolanda  di  Francia  sua  consorte  :  e  la  Storia  di  Carlo 
K'ìianuele  III  re  di  Sardegna  dedicata  al  re  Cado  Allterto  ,  per  decreto  del 
magistrato  che  porta  il  l)el  titolo  della  riforma  degli  studiij  sono  numerate  tra 
qua'  libri  che    possono   distribuirsi  in   premio  alla  gioventù  .studiosa. 

—  Nella  classe  delle  scienze  morali  j.-olitiche  e  filologiche  della  R.  Accade^ 
mia  delle  scienze  furon  letti  i  seguenti  discorsi.  —  Kicciche  intorno  ad  alcune 
cose  antiche  disotterrate  in  Tonno  negli  anni  lUio  i  83  i  :  del  sig.  Cav.  di  S.  Quin- 
tino. —  Continuazione  del  discorso  intorno  a<l  alcune  rare  monete  ,  dei  Mar- 
chesi di  Ceva  ,  d'  Incisa  ,  e  del  Carretto.  Origine  e  discendenza  dei  sette  Mar- 
chesi :  del  sig.  prof.  Costanzo  Cazzerà.  —  Abbiamo  da  Lucca  che  il  sig.  cav. 
di  S.  Quintino  mandò  all'  Accademia  lucchese  ,  accompagnati  da  erudita  illu- 
strazione j  i  disegni  delle  monete  appartenenti  alle  tre  nominate  famiglie  :  la 
quale  illustrazione  e  il  conio  d'  esse  monete  si  darà  negli  atti  della  lucchese  ac- 
cademia. 

In  altra  adunanza  della  R.  Accademia  fu  letta  la  dichiarazione  d'un  ftam- 
mento  di  calendario  antico  romano  scoperto  fra  le  rolline  di  Tnscolo  ;  e  la 
continuazione   del    rammentato   discorso  del  prof.  Gazzera 

■^  La  ìi.  Società  agraria  propose  il  premio  di  lire  35o  e  inoltre  una  me- 
daglia d'  argento  all'  autore  della  migliore  istruzione  sui  modi  più  conoenienti 
d'  aumentare  nel  Piemonte  la  produzione  della  potassa.  Cinque  me.iiorie  sono 
state  presentate  al  concorso  ,  e  ne  riferì  il  prof.  Lavini  :  fu  premiata  quella  del 
sig.  Angelo  Abbene  ,  farmacista  e  ripetitore  di  chimica.  Eljhe  menzione  ono- 
revole e  l'accessit  l' al  Ira  del  sig.  dott.  P.  ,A.  Foglietti,  medico  della  real 
casa  e     dell'equipaggio  reale   di  caccia  di  S.   M.   nella  villa   di  Stupiniggi. 

In  quf'lla  stessa  tornata  il  professore  Lavini  fece  rapporto  intorno  a  un  pro- 
getto di  migliorare  i  metodi  di  fare  il  vino  :  e  un  altro  a  nome  d'altra  giunta 
intorno  ad  una  memoria  ,  del  modo  di  riconoscere  la  immistione  del  ramo 
nel    vino. 

Poi  fu  letto  per  parte  del  sig.  march.  Lnacaris  un  discorso  sulla  riuscita 
della  coltura  sperimentata  in  Savoia  del  grano  maizuolo  per  pa'dia  da  cappelli, 
e    sulla  propagazione  di  questo  ramo   d'  industria  nel  ilucafo. 

Il  nominato  prof.  Lavini  nell'adunanza  della  classe  fisico-matematica  della 
R.  Accademia  lesse  :  1'  esame  fisico-chimico  di  materie  trovate  entro  alcune  an- 
tiche urne  negli  scavi  fatti  intorno  a   Torino  gli   anni  i83o  e   i83i. 

—  In  altra  adunanza  anteriore  della  K.  Accademia,  il  cav.  Bidone,  depir- 
tato  col  cav.  Cisa  di  Gresy  ,  fece  rapporto  intorno  a  due  mt-oc'anismi  proposti 
dal  sig.  Michele  Gautier  di  Nizza  marittima  ,  1'  uno  per  mondare  il  ^rano  dalla 
terra  senza  lavarlo  ^  1'  altro  per  macinarlo  ,  e  per  segar  tavole  mediante  la  forza 
d'  un  cav^aJio. 

Il  prof.  Cantù  lesse  un  saggMO  d'  analisi  dell'  acqua  de)  pozzo  artesiano  della 
Scaccavella  presso  Alessandria. 
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Il  dotr.  Colla   lesse  :  plantae  rarioref  in  regìonlbus  Chilenslbus  a  ci.  M. 
D.  Bertero  nuper  detectae.  Fase.  II. 

Il  cav.  Avogadro  fece  una  relazione  verbale  delle  recenti  scoperte  del  si- 
gnor Faraday  ,  confermate  a  Firenze  dai  sig.  Antinori  e  Nobili  ,  e  annunziò 
eh'  egli  coi  prof.  Michelotti  e  Lavini  ripetè  con  successo  una  delle  principali 
esperienze. 

—  Inventata  e  disegnata  dall'architetto  Niccolosino,  intagliata  dal  sig.  Aghi- 
rentl,  esce  lina  Carta  cronologica  della  real  casa  di  Savoia,  di  dimensioni  simili 
a  quella  del  ramo  genealogico  della  casa  di  Savoia-Carignano  j  lavoro  de'  me- 
desimi artisti.  In  essa  carta  si  trovano  i  principi  tutti  di  Savoia  da  Beroldo  ad 
Alberto  ,  la  durata  de'  regni  ,  gli  acquisti  e  le  perdite  di  dominii  ^  le  vittorie 
e  le  sconfitte  ,  gì'  istituti  e  i  monumenti  da  loro  creati  o  promossi  ,  gii  «omini 
illustri  che  fiorirono  in  ciai-cun  secolo  dall'  undecimo  al  decimonono,  i  fatti  sto- 
rici più  memorabili  :  e  tutto  intorno  al  quadro  sono  i  ritratti  de'  regnanti  che 
tennero  quella  importantissima  regione  d'  Italia.  Carta  da  additarsi  come  mo- 
dello agli  artisti  dell'  altre  provincie  italiane;  i  quali  ,  se  in  simil  modo  tutta 
la  nostra  storia  ci  offrissero  in  tanti  quadri,  e  se  poi  in  più  quadri  generali  pre- 
sentassero l'ordine  sincrono  degli  avvenimenti  in  tutta  quanta  la  penisola,  non 
solo  renderebbero  più  popolare  e  più  facile  a  ritenersi  e  a  rammentarsi  la  storia 
patria,  ma,  con  siffatti  materiali  ravvicinamenti  ,  desterebbero  nell'  animo  de'ri- 
guardanti   non  frivoli  considerazioni  gravissime  e  nuove. 

Il  tipografo  Pomha  avvisa  librai  ed  autori,  che  il  suo  torchio  meccanico  in- 
glese doppio,  detto  di  Appleagh  e  Cooper,  può  fornire  un  grandissimo  numero 
di  copie  di  qualunque  lavoro  in  brevissimo  tempo.  La  stampa  nitida  d'  un  vo- 
lume in  ottavo  di  5oo  pagine  a  mille  esemplari,  non  richiede  ohe  una  settimana: 
e  del  lavoro  è  saggio  il  primo  tomo  del  Segneri  stampato  per  conto  della  nuova 
società  tipografico-libraria. 

•^  Il  re  di  Sardegna  ,  per  onorare  i  servigi  resi  alla  scienza  e  all'  uma- 
nità dal  defunto  prof.  Capelli  ,  gratificò  d'  una  pensione  Luigi  suo  figlio  . 
L*  eredità  del  merito  è  la  più  sacra  delle  eredità  ,  checche  ne  dicano  i  Sansi- 
monisti. 

—  La  croce  di  commenda  di  S.  Maurizio  e  Lazaro  è  data  al  cav.  Manna 
membro  dell'  Accademia    delle   scienze. 

Il  sig.  cao.  Sauli  ,  consigliere  di  legazione  ,  e  commissario  generale  de'con- 
fini  ,  fu  ascritto  all'  ordine  civile  di  Savoia  ;  e  ben  lo  meritava  1'  autore  della 
Colonia  Genovese  in  Calata. 

H-i  II  sig.  Paravia  di  Zara  fu  nominato  prof,  d'  eloquenza  italiana  nel- 
r  università  torinese. 

i-H  Alla  commissione  sanitaria  furono  aggregati  il  dott.  G.  Martini  ,  noto 
per  molte  opere  mediche  ,  il  sig.  dott.  Berutti  già  membro  della  depiitazione 
medica  recatasi  in  Ungheria.  Il  sig.  Beruln  è  inoltre  ispettore  di  sanità  nella 
capitale. 

Il  sig.  L.  Cibrario  sta  scrivendo  la  storia  delle  monarchie  di  Savoia  , 
che  abbraccierà  ,  s'  intende  ,  la  storia  del  popolo  non  meno  che  quella  dei 
sovrani.  Sono  ott'  anni  eh'  egli  attende  a  raccor  documenti  per  quell'  alta 
e    difficile    impresa.    Egli    spera   di    poterla    finire     fra  quattro  o  cinqu'  anni. 

—  Per  legge  recente  ,  gli  esami  dei  due  ultimi  anni  del  corso  di  ciascuna 
facoltà ,  il  secondo  esame  ed  il  terzo  per  1'  approvazione  in  chirurgia  ,  tutti  gli 
esami  di  matematica  ,    compreso    quello    di   ammissione    a   questa    facoltà  ,    gli 
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esami  di  architettura  civile  e  di  l>elle  lettere  ,  si  daranno  in  Torino.  Gli  altri 
esami  durante  il  corso  degli  studi  ,  com'  anco  il  primo  esame  d'  approvazione 
in  chirurgia  ,  per  gli  studenti  delle  provincia  di  Torino,  di  Pinerolo  e  di  Susa, 
si  daranno  in  Torino  ;  per  quelle  dell'altre  provincio,  nelle  città  che  saranno  dal 
magistrato  della  università  stabilite. 

Gli  esami  di  baccelleriato  e  il  primo  esame  d'  approvazione  in  chirurgia  si 
faranno  parte  in  iscritto  e  parte  a  voce  :  lo  scritto  sarà  mandato  a  Torino  per 
essere  giudicato  da  qua'  professori.  Ma  se,  nell'esame  a  voce  ,  lo  studente  mal 
corrisponde,  quello  in  iscritto  si  rimanderà  senz'essere  giudicato.  Egli  è  un  bene 
intanto  _,  che  i  centri  d' educazione  comincino  a  moltiplicarsi  ,  e  i  metodi  a 
variarsi. 


LOMBARDIA. 

Da    lettera 

Teatro  italiano.  —^  Istituto  di propvedimento  vitalizio.  ^-^  Imprese  tipografiche 

del  Bettonì. 

Abbiamo  qui  la  compaf^nla  comica  del  re  di  Sardegna,  la  compagnia  di  V«- 
itri  sublime  ,  della  soave  Marchionni  ,  della  vispa  Romagnoli.  Gli  attori  sono 
grandemente  migliori  dei  drammi  che  rappresentano.  Dond'?  ciò  ,  domand*  io  ?  , 
Se  alle  molte  ,  e  tutte  recitabili  commedie  del  Goldoni ,  s'  alternassero  alcuni 
dei  drammi  del  Metastasio  ,  che  il  pubblico  ascolta  sempre  con  commozione  ed 
affetto  ;  se  il  Filippo  ,  la  Virginia  ,  1'  Oreste  ,  il  Saul  ,  1'  Edipo  a  Colono  ,  il 
Procida  ,  il  Carmagnola,  1'  Adelchi  ,  1'  Aristodemo  ,  il  Gracco^  la  Lusinghiera, 
la  Fiera  j  1'  Aio  nell'  imbarazzo  ,  il  Druso  del  Benedetti  ,  l'Arminio  (  li  no- 
mino così  alla  rinfusa  come  mi  vengono  sotto  li  penna  )  ;  se  s'  aggiungessero  , 
degnamente  tradotte,  le  commedie  di  Molière,  alcune  scelte,  ma  scelte  (notate) 
di  Regnier  ,  Marivaux  ,  La-Ghausse'e  ,  Scribe  e  altri  poc  hi  viventi  ;  se  si  ten- 
tassero prima  da'  filodrammatici  di  Milano  ,  di  Napoli  ,  di  Torino  ,  poi  da 
qualche  compagnia  comica  convenientemente  aiutata  da  principi  benevoli  o  da 
colti  signori,  se  si  tentassero  io  dico  alcune  cose  del  teatro  greco,  e  qualche  com- 
media di  Plauto  ,  e  qualcuna  del  cinquecento  (  il  Bon  già  lo  fece  )  ,  e  poi  Sha- 
Icspeare  ,  il  teatro  spagnuolo  e  il  tedesco  ,  non  credete  voi  che  ne  risulterebbe 
un  quattrocento  rappresentazioni  importanti  e  piacevoli  ,  un  vero  corso  di  let- 
teratura drammatica  ?  Ma  finche  durano  tali  compagnie  comiche  quali  noi  le 
vediamo  ,  povere  ,  le  più  ,  e  ignoran  ti  e  senza  alcun  senso  ne  del  buono  ne  del 
bello  ;  questo  desiderio  ,  sì  facile  ad  essere  adempito  ,  rimarrà  sempre  un  so- 
gno.  Aspettiamo. 

E  parliamo  intanto  deW  istituto  generale  di provoedimento  vitalizio  ,  unito 
alla  prima  cassa  austriaca  di  risparmio  ,  la  cui  commandita  è  qui  in  Mi- 
lano e  l'uffizio  centrale  in  Vienna;  istituto  che  sulla  fine  del  i83i  aveva  43i20 
soci,  e  le  messe  dell'  anno  nuovo  danno  a  sperare  un  accrescimento  notabile. 
Nel  1826  la  società  contava  1,890,945  1.  austr.  ;  nel  1826  fu  accresciuta  di 
739,643  ;  nel  1827  di  1,042,261  j  nel  1828  di  8a5,377  ;  nel  1829  di  981,653; 
nel  i83o  di  682,078  ;  nel  i83i  di  267,900  ;  in  tutto  0,829,859.  S'  aggiunga  il 
fondo  di  riserva  di  1.   178,994  '>  il  fondo  d'  amministrazione  di  1.  68,700  ;  gl'in- 
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teressi  levati  iniianzi  per  l'anno  i832  di  1.  70,082  ;  la  somma  data  agli  eredi 
dei  detunti  ,  di  68^446  ;  le  soniiiie  jjiacenti  non  distribuite  di  34,Goo  ;  le  cau- 
zioni di  4600  ;  il  debito  verso  alcune  commandite,  di  2846  ;  in  tutto  65258j02<). 
1  valori  attivi  della  società  sono  :  le  somme  impiegate  ipotecariamente  contro 
sicvirezza  pupillare  ,  1.  austriache  6^6415099  ;  la  somma  provvisoriamente  impie- 
gata a  interesse  presso  la  cassa  di  risparmio  ,  669,877  ;  il  contante  in  cassa 
12,227  ;  le  obblic^azioni  in  deposito  10,373  ;  il  credito  verso  le  commandite 
1 1,041  ;  le  cauzioni  4,Soo  ;  il  valore  di  oggetti  vendibili  8,742  ;  le  somme  non 
esatte  167.  In  tutto  6,288,029.  I  dividendi  per  gl'interessati  nel  i832  ,  da 
pagarsi  nel  gennaio  del  i833  ,  son  divisi  in  sette  classi  :  il  massimo  della 
prima  è  per  la  società  del  1826  lire  82  ,  per  quella  del  i832  lire  39  ;  il  mi- 
nimo per  la  società  del  1826  ,  26.  86,  perii  i832  ,  lire  34.  Voi  desiderereste 
più  particolarizzat e  notizie  intorno  a  questo  istituto,  che  io  non  posso  co- 
municarvi   per  ora. 

La  rìpista  promessa  dall'  Eco  comincia  con  fausti  auspizi.  Il  numero  42 
contiene  de^^li  articolini  dettati  con  senno  e  con  brio.  Vi  trascrivo  una  parte  di 
quello    che  riguarda   le  tante  imprese    deli'  infaticabile  e  ingegnoso  Bettoni  [*), 

Da  lettera. 

Le  esperienze  elettromagnetiche  descritte  nell'Antologia  dal  cav.  No- 
bili  e  dal  cav.  Antinori  sono  state  ripetute  a  Milano  con  buon  successo  , 
ed  a  Pavia  lo  sono  state  parimenti  ed  anche  variate  dal  prof.  G"nfigliacchi. 
Egli  ha  riconosciuto  che  per  ingrandir  gli  effetti  è  di  somma  importanza 
che  r  asse  dell'  elice  metallica  coincida  colla  retta  che  congiunge  i  poli. della 
calamita  ;  ed  ha  sperimentato  poi  esser  utilissimo  congegno  quello  da  sé  im- 
maginato di  dare  all'  ancora  di  ferro  dolce  quant'  è  possibile  una  maj^'giore 
estensione.  Per  esempio  riesce  assai  bene  foggiare  1'  ancora  con  barra  di  ferro 
ripiegata  a  U  come  a  sifone  ,  le  cui  braccia  sieno  assai  lunghe  ,  e  giusta  la 
portata  ,  ossia  energia  delle  calamite.  Son  state  fatte  di  queste  ancore  della 
lunghezza  di  sei  piedi  parigini  ,  e  si  sono  ottenuti  gli  effetti  elettrici  an- 
che   chiudendo    i    fili   magnetici     in    tubetti    di    vetro. 

Qui  il  distinto  chimico  Kramer  ha  i^ominciato  un  corso  di  chimica  teo- 
rico-pratica gratuito  ,  non  essendo  a  carico  degli  allievi  che  i  soli  materiali 
necessari  alle  esperienze.  Questo  scienziato  benemerito  ha  ancora  intrapreso 
in  una  campagna  della  nostra  provincia  la  fabbricazione  dello  zucchero  di  bar- 
bebietole  ,  e  la  sua  speculazione  riesce  felice.  Dicesi  che  fra  poco  debba 
comparire  un  giornale  matematico  del  quale  saranno  redattori  Pìola,  Bor- 
doni e  Belli.  Come  per  saggio  frattanto  si  stampa  una  raccolta  di  memo- 
rie  di   questi    tre    autori. 

Il  eh.  Vittadini  autore  dell'  eccellente  monografia  delle  tuheracee  ha 
pubblicato  il  primo  fascicolo  della  sua  opera  sui  funghi.  Ecco  un  cenno 
sul  piano  del  suo  lavoro  che  promette  di  riuscire  interessantissimo  e  della 
massima   perfezione    in    ciò    che    riguarda    la    parte    pratica. 

L'  opera  del  Vittadini  contiene  la  storia  dei  funghi  mangerecci  e  vele- 
nosi più  comuni   in    Italia ,    dà   il   nome   scientifico    di    ciascuna  specie  ,  la  so- 

("^ )  Si  recherà  nel  prossimo  fascicolo. 
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lita  frase  ,  una  succinta  descrizione  latina^  ima  scelta  sinonitnia,  e  una  nuo- 
va ed  estesissima  «Icsciizione  italiana  ,  nella  quale  è  anclie  imlicata  la  ma- 
niera colla  quale  il  fungo  si  sviluppa.  Quest'  ultima  è  scritta  con  tanta  cliia- 
rezza  che  sarà  intelligibile  anche  a  coloro  che  non  sono  molto  atUlenlro 
versati  nelle  scienze  naturali  .  In  seguito  sono  accennati  i  nomi  italiani  e 
vernacoli  della  specie  descritta  ,  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  cresce  ,  la  di 
lei  natura  ,  1'  uso  ,  ec.  Finalmente  ,  passando  1'  autore  in  rivista  le  descri- 
zioni e  le  figure  pubblicate  da  coloro  che  lo  hanno  preceduto  ,  non  manca 
di   indicare     i    principali    loro    difetti. 

A  fine  poi  di  agevolare  al  lettore  la  perfetta  conoscenza  delle  singole 
specie  j  il  che  non  «empre  si  ottiene  nemmeno  colle  descrizioni  più  esatte  , 
tutti  i  funghi  descritti  sono  corredati  della  loro  figura  ,  la  quale  è  dise- 
gnata dal  vivo  ,  incisa  in  rame  e  miniata  dall'  autore  medesimo  colla  più 
scrupolosa   esattezza  ,    ed    è    di   grandezza  naturale. 

L'autore  è  abbastanza  conosciuto  per  alcuni  scritti  che  pubblicò  di  bo- 
tanico argomento.  Egli  ha  posta  nell'  opera  attuale  la  più  squisita  ed  as- 
sidua cura  ;  per  conseguenza  ,  come  io  dicevo  ,  nutro  ferma  speranza  che 
riceverà    dal   pubblico    un    benigno    accoglimento. 

L'  opera  sarà  divisa  in  dodici  fascicoli  all'  incirca  ,  ciascuno  de'  quali 
conterrà  quattro  O  cinque  tavole  colle  rispettive  descrizioni.  L'  ultimo  fa- 
scicolo poi  ,  che  sarà  1'  introduzione  ,  comprenderà  la  dedica  ,  ia  prelazione  , 
un  saggio  d'  anatomia  e  fisiologia  micologica  ,  e  tutto  ciò  in  fine  che  risguur- 
da  la    parte   medica    e    tossicologica    dei   funghi. 

Si  pubblicherà  un  fascicolo  al  mese  in  4-°  grande  ,  in  bella  carta  di 
Toscolano  e  caratteri  nuovi  ,  al  prezzo  di  lire  quattro  italiane.  Quanto  prima 
si    darà    principio    alla     stampa. 

Le    associazioni    si   ricevono   dal    libraio   Felice   Rusconi  ,    in    Milano» 

Tremuoti.  —  Invenzioni.  —  Cimitero  di  Milano.  —  Nuoi?e  edizioni.  — 

Annali  di  Statistica. 

Il  dì  i3  del  corrente  ,  verso  le  quattro  e  20  minuti  circa  si  sentì  anco 
in  Cremona  una  scossa  di  tremuoto  ondulatoria  dal  sud  al  nord  ,  e  durò  cinque 
secondi.  Da  tre  giorni  imperversavano  il  vento  e  la  pioggia  ;  e  si  sentivano  di 
quando  in  quando  leggere  scossarelle  ,  specialmente  il  di  ii  .  Poche  ore  innanzi 
la  scossa^  il  barometro  s'abbassò  d'  una  linea  e  mezzo  ,  il  termometro  di  Reau- 
mur  ,  di  due  gradi  e  mezzo  ;  e  il  vento  tirava  nella  direzione  del  sud.  Era 
una  densissima  e  bassa  nebbia  ,  che  verso  le  cinque  s'  alzò.  L'oscillazione,  pro- 
cedendo dal  sud  al  nord  ,  sempre  scemava  di  forza  ;  onde  a  Gasalbuttano  e  a 
Castelleone    leggera  ,  a  Stagno    e  nel  parmigiano  più  forte. 

La  notte  del  i3  verso  le  4  ^  mez.  fu  sentita  in  Milano  una  scossa  dal  nord 
al  sud  ,  e  durò  circa  quattro  secondi.  La  mattina  dell'  1 1  si  era  sentita  altra 
scossa  più  debole  nella  direzione  di  est-ovest ,  prima  alle  2  e  mez.  poi  alle  9 
e  mez.  Il  barometro  non  fece  grandi  variazioni  :  il  tempo  ora  piovoso  3  ora  tra 
il   nuvolo  ed  il    sereno  :  il  vento  N.  E. 


Fu  conceduto  a  Gaetano  Brey  ,    ingegnere    architetto  in   Milano    un  privi- 
legio   per  illuminazione    a  gas  senza    applicazione  del  gazometro  e  del    carbon 
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fossile  :    apparecchio  semplice  ;  che  richiede   minore    spazio  ,  senza    inai     odore  , 
senza   pericolo  di    scoppiare. 

Il  dott.  Scotti  imai^iriò  e  mise  in  opera  un  latto  sospensorio  per  uso  d«- 
gl'  infermi  ;  e  lo  sperimentò  con  successo  in  caso  di  frattura  della  coscia  ,  av- 
venuto a  persona  già  inferma  e  vecchia  ,  che  non  si  sarebbe  potuta  sollevare 
altrimenti.  Il  sig.  Consoli,  artefice  milanese,  ne  fabbrica  di  tali  letti  a  richiesta. 

Il  sacerdote  Amati  propone  un  nuovo  cimitero  che  sia  degno  della  città 
di  Milano.  Fuor  delle  mura^  sei  pilastri  o  colonne  monumentali,  e  sovr'  esse  sei 
statue  simboleggianti  la  religione,  la  pace,  il  tempo  ,  l'eternità,  la  giusti- 
zia ,  la  storia.  Questo  sarebbe  1'  ingresso  a  tre  viali  ombreggiati  da  alberi  di 
perenne  verzura.  Un  tempio  nel  fondo  ,  e  due  case.  Il  tempio  a  guisa  di  mo- 
numento piramidale  ,  e  sul  dinanzi  angioli  in  atto  di  dar  fiato  alle  trombe  , 
nell'  alto  un  Redentore  ,  statua  colossale  ,  in  atto  di  benedire  gli  eletti.  Nella 
chiesa  tre  altari  ,  nel  sotterraneo  le  tombe  degli  nomini  illustri.  Avanti  la  porta 
principale  un  vestibolo  ,  ai  lati  due  altre  porte  comunicanti  col  gran  portico 
accanto  ,  che  cinge  tutto  il  campo  de'  morti  :  e  nelle  pareti  del  portico  i  mo« 
numenti  e  le  lapide.  Al  portico  daranno  accesso  due  atrii  a  cui  mettono  i  due 
viali  minori  ,  e  sopra  e  a  fianco  degli  atrii  le  due  case  per  il  custode  e  per  il 
sacerdote.  Le  sepolture  non  saranno  ne'  monumenti  ,  ma  sotto  ,  o  di  faccia.  Il 
prezzo  pagato  per  collocarli  andrà  nel  mantenimento  e  nell'  abbellimento  del 
luogo.  Rimpetto  a  ciascun  de'  pilastri,  che  sostengono  le  arcate  de'  portico,  in 
distanza  d'  otto  braccia  sarà  piantato  un  cipresso  ,  e  lo  spazio  tra  il  portico  e 
la  pianta  sarà  destinato  appunto  alle  sepolture  di  quelli  che  sotto  il  portico 
stesso  avranno  monumento  o  lapida  ,  la  quale  indicherà  il  luogo  proprio  della 
sepoltura.  L'  area  del  cimitero  sarà  ripartita  a  disegno.  Gincjue  commissarii  am- 
ministreranno le  rendite  ,  e  giudicheranno  circa  il  luogo  ed  il  prezzo  de'  mo- 
numenti. Questo  progetto  il  valent'  uomo  non  1'  offre  come  cosa  immutabile  ; 
ma  pur  per  accendere  lo   zelo  de'  buoni  cittadini   ad  opera  sì  onorevole     e     pia. 

E  uscito  da'  tip)i  di  G.  Pirotta  il  sesto  volume  del  *'  Metodo  di  curare  le 
,,  malattie  dell'uomo  ;  comj)endio  per  servire  alle  proprie  lezioni  di  G.  B.  Frank, 
,,  tradotto  ^  e  corredato  di  molte  annotazioni  da  Luigi  Morelli  di  Siena  prof. 
,,  di  medicina  nell'  Università  di  Pisa  ,j.  Edizione  ,  col  testo  latino  a  fronte, 
L'  opera   avrà    12  volumi  ,  che  tutti   usciranno  nel    i832. 

—  Il  libraio  Lor.  Sonzogno  pubblicò  1'  <■'  Introduzione  allo  studio  della  filo- 
,,  sofia    pe'  fanciulli  ,    del  Barone  B.  Galluppi  ,,. 

N-*  Annunziamo  tradotta  l'opera  del  sig.  Martin  :  '<  Del  mezzo  di  migliorare 
„  i  terreni  ,  e  degl'  ingrassi  ,,:  i-h  La  "  logica  per  i  giovanetti  ,  con  vedute 
„  fondamentali  sull'arte  logica,  di  Giandomenico  Romagnosi  ,,  :  1— •  Il  "  manuale 
,,  di  geometria  per  le  arti  e  per  i  mestieri  ,  del  sig.  Majocchi  ,  con  un  di- 
,^  scorso  intorno  allo  studio  delle  scienze  applicate  all'industria  ,,.  hh  Le  proso 
scelte  del  Parini  ,  del  Lamberti  ,  del  Gerretti  ,  del  Paradisi  ,  del  Pieri  ,  del 
Grassi  ,    in  un    solo   volume. 

Alcuni  nuovi  frammenti  della  Messiade  tradotti  dal  cav.  Maffei  ,  usci- 
rono in  luce  con  prefazione  del  Mauri.  Vale  a  dire  che  la  prefazione  è  as- 
sennata 5    i    versi    dolcissimi. 

Il  fascicolo  di  gennaio  dei  milanesi  Annali  di  statistica  contiene  tra  l'altre 
cose  1'  annunzio  d'  un    quadro    storico    ed    etnof^rafìco    dello    stato    di    coltura 


$cientìfi.ca  e.  lettfrnr'ia  dell'  impero  d' Austria  ,  opera  di  F.  Sartori  ,  stam- 
pata in  Vienna.  Giovereblìe  che  quel  benemerito  giornale  ne  raccogliesse  la 
})arte  riguardante  1'  Italia  austriaca  ,  e  1'  accompagnasse  con  sue  correzioni  e 
commenti. 

Contiene  il  detto  quaderno  un  articolo  di  G.  D.  Romagnosi  suH'  opera 
di  Lod.  Bianchini:"  De'  reati  che  nocciono  alle  industrie,  alla  circolazione 
„  delle  ricchezze  ed  al  cambio  delle  produzioni  ,,.  poi  alcune  notizie  intorno 
alle  catacombe  di  Palermo  y  e  intorno  all'  isola  d'  Elba  ,  con  molte  altre  no- 
tizie   straniere. 

Riportando  alcune  parole  dal  direttore  dell '^'^n^oZog'ia  dirette  ai  suoi  amici  , 
r  egregio    G-  Sacchi   le    accompagna  con    questa  benevola   raccomandazione. 

"  Noi  esprimiamo  a  nome  di  tutti  i  buoni  i  più  vivi  ringraziamenti  al  diret- 
tore dell'Antologia  per  1'  altezza  e  la  proficuità  delle  vedute  a  cui  egli  vorrebbe 
che  da' suoi  poo[>eratori  fosse  rivolto  il  suo  giornale:  in  questo  egli  è  sicuro 
di  contribuire  efficacemente  alla  diffusione  delle  utili  cognizioni  in  un  paese 
che  ha  molti  mezzi  di  coltura  ,  ma  che  pur  spesso  ,  e  fatalmente,  gli  trascura. 
Noi  applaudiamo  alP  idea  di  aggiungere  al  giornale  un  buUettino  mensile 
diretto  a  far  conoscere  i  progressi  intellettuali  ,  morali  ed  economici  della 
nostra  Italia  :  a  questa  benevola  cura  noi  faremo  di  esser  utili  ai  redattori  del- 
l' Antologia  :  il  nostro  ballettino  statistico  italiano  ,  che  da  tre  anni  pubbli- 
chiamo ,  speriamo  che  potrà  loro  riescir  utile  :  e  da  che  la  sperienza  ci  ha 
provato  che  le  notizie  statistiche  relative  a  questa  nostra  penisola  non  si 
possono  avere  facilmente  che  dai  paesi  più  vicini  ove  si  pubblica  un  giornale 
di  statistica  ,  così  ne  piacerebbe  che  i  compilatori  dell'  Antologia  si  dessero  la 
cura  di  raccogliere  e  pubblicare  le  notizie  relative  ai  modi  di  essere  e  al  fare 
delle  popolazioni  che  abitano  1'  Italia  centrale  e  meridionale  ,  di  cui  siamo  or- 
dinariamente digiuni  ;  e  noi  potremmo  dal  canto  nostro  far  conoscere  quelle  no- 
tizie di  statistica  che  riguardano  1'  alta  Italia.  Brameremmo  poi  che  per  siffatte 
notizie  vi  potesse  essere  fra  i  nostri  Annali  e  1'  Antologia  un  pubblico  ri- 
cambio ,  riproducendo  a  vicenda  ne'  due  giornali  quelle  risultanze  di  fatto  che 
possono  far  meglio  conoscere  il  quadro  unito  e  vivente  dell'  operosità  italiana  in 
ogni  genere  di  economici  e  civili  miglioramenti  ,,. 

Corrisponderemo  ,  quant'  è  da  noi  ,  al  nobile  invito.  Raccomandiamo  in- 
tanto a' benemeriti  Compilatori  ilei  giornal  milanese,  non  trascurino  quella  parte 
di  statistica  che  riguarda  la  parte  morale  ,  1'  intellettuale  e  la  religiosa  ;  stati- 
stica assai  più  difficile  di   tutte  l'altre,  e  quasi  intatta  finora. 
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STATIVENETI. 

Dalettere. 

Novelle   italiane.    —    Due   cataloghi    del   sia;.    Gamba. 

Notissimi  sono  i  servigi  dal  sig.  Gamba  resi  alla  hibliografia  ,  che  è  della 
storia  letteraria  ,  e  sovente  della  storia  della  civiltà  ,  parte  insieme  e  sussi- 
dio ,  più  importante  che  a  taluno  non  paia.  Ora  abbiamo  di  lui  sott'  oc- 
chio due  cataloghi  di  novelle  ita  iane  ,  i  (piali  verranno  come  aggiunta  e  cm- 
plemento  a  quello  del  padovano  co.  Borromeo  ,  pubblicato  tre  volte.  Intanto 
che  i  bibliografi  possano  goderli  stampati  ,  noi  godiamo  di  annunziarli  ,  e  di 
far  pubbliche  le  parole  che  degnò  di  rivolgerci  il  cortesissimo  autore.  "  Sin 
^,  da  parecchi  anni  egli  è  stato  un  mio  piacevole  intertenimento  il  fare  rac- 
,,  colta  di  novelle  scritte  originalmente  in  prosa  ,  e  mi  riusci  di  porne  insieme 
,,  tal  numero  ,  da  poter  ,  come  feci  ,  offrirne  tributv'»  ad  una  illustre  libreria 
,,  di  Venezia.  La  mia  raccolta  non  va  pomposa  di  quelle  preziosità  cui  pos- 
,,  sono  aspirare  alcuni  pochi  prediletti  dalla  fortuna  :  mi  sono  contentato  di 
5,  possedere  i  novellieri,  ricordati  dal  Borromeo  ,  nelle  edizioni  più  accreditate 
j,,  per    corredo    d'  illustrazioni    e  per  correzion    tipografica.     ,, 

I  libri  di  novelle  non  registrati  dal  bibliografo  di  Padova  son  più  di 
cento  ;  quelli  ^ dove  si  trovano  comechessia  innestate  novelle,  son  più  di  cin- 
quanta. E  può  di  tante  novelle  ripetersi  quello  che  delle  sue  dice  il  Be- 
vilacqua ,  patrizio  veronese  :  che  rassomigliano  alle  novelle  da  altri  narrate 
nia  uguali  non  sono  ,  perchè  i  casi  son  come  i  nasi  de'  quali  nessuno  per- 
fettamente si  rassomiglia.  Antonio  Clair  scrive  di  aver  dettate  dodici  no- 
velle per  dissipare  le  malinconie  d'  un  amico  ;  un  altro ,  il  trivigiano  signor 
Codemo  ,  per  guarir  quattro  gatti  ,  i  quali  gatti  sono  il  Cesari  ed  il  Vii- 
lardi  ,  il  Monti  ed  il  Perticari  j  pochissimi  con  un  degno  scopo.  L'  osce- 
nità delle  più  tra  le  italiane  novelle  ristucca  e  ributta  ;  e  fa  dispiacere  ve- 
ramente veder  tuttavia  uomini  d'  ingegno  voltolarsi  in  quel  fango  ,  e  imi- 
tare gli  strani  gusti  del  cavalierino  Vannetti,  che,  dopo  aver  servita  la  messa 
alle    Grazie  ,    scriveva    il    marito  frate    e    becco. 

Molti  secreti  bibliografici  il  sig.  Gamba  ci  svela  nel  suo  catalogo.  I»e 
Ire  novelle  del  Lollino  stampate  con  la  data  di  Bassano  ,  il  Trivulzio  a 
Milano  le  stampò  per  fare  al  sig.  Gamba  una  celia  ;  e  il  sig.  Gamba  per 
render  la  celia  stampò  in  Venezia  una  novella  di  Agnolo  Piccione  con  la 
data  d'  Ornate  ,  villa  del  march.  Trivulzio.  Ora  andate  ,  e  fidatevi  dei  bi- 
bliofili. 

Le  otto  novelle  stampate  a  Londra  da'  sig.  Clambrassil  ,  Stanley  ,  e 
Broune  ,  in  soli  2,5  esemplari  ,  furono  vendute  4^0  franchi  :  che  non  è  il 
prezzo  più  forte  se  un'  altra  edizione  italiana  di  novelle  ha  per  prezzo  d'  ogni 
esemplare  ben  cento  zecchini. 

Il  maggior  onore  del  resto  ,  che  alle  italiane  novelle  fosse  mai  fatto  ,  è 
la  traduzione  che  il  Roscoe  intraprese  di  alcune  e  antiche  e  moderne  ,  e 
tra  quesl'  ultime  ve  n'è  fin  dell'Albergati  Gapacelli.  Ma  una  cosa  eh'  io  legge- 
Tei   volentieri  ,    se    n'  avessi    il    tempo  ,     sarebbe  ,    a    dir    vero  j  quella  lettera 
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d'  anonimo  stampata  nella  raccclta  di  lettere  dell'Atanagi,  dove  si  narra  *'  del 
„  dono  fatto  dalla  maga  Circe  di  una  cuffia  a  Giunone  ,  dalla  (juale  passò 
,,  la  cuffia  in  potere  di  Venere  ,  indi  j  gettata  in  terra  ,  venne  posta  in 
„  testa  di  Elena  ,  e  poi  di  Penelope  ;  „  e  girando  capitò  "  finalmente  in 
„  mano  di  una  bellissima  giovine  ravignatia  dalla  quale  1'  ottenne  lo  scrit- 
3^  tore  della  lettera.  „  Poi  vorrei  leggere  ,,  il  trattato  dei  Bianti  ovver  pi- 
^,  tocchi  e  vagabondi  ^  col  modo  d''  imparare  la  lingua  furbesca  _,  ristampato 
„  dal  Didot   nel    1828  „. 

Quanto  possano  alla  storia  della  lingua  e  de'costumi  giovare  i  confronti  di 
queste  novelle  ,  ognuno  sei  vede.  Io  vorrei  però  che  una  scelta  generale  »e 
ne  facesse  dalle  antichissime  alle  moderniseime  ,  omettendone  tutte  le  oscene, 
la  quale  a  ogni  genere  di  lettori  potesse  porsi  fra  mano  :  scelta  dalla  quale 
non  vorrei  escluse  le  religiose  leggende  ,  che  son  tanta  partti  delle  tradi- 
zioni   e    della    poesia    e    della    vita    d'  un    popolo. 

K.  X.  Y. 

VARIETÀ. 

La  mattina  del  i3  alle  ore  5  e  mezzo  fu  sentita  in  Venezia  una  scossa  al- 
quanto forte  di  tremuoto  dal  suil  al  noid  ,  che  durò  qualche  minuto  se- 
condo. 

A  Verona  la  mattina  dell'  11  ne  furon  sentite  due  ,  una  succussoria  alle 
750  ;  r  altra  ondulatoria  alle  9  e  un  quarto.  Il  i3  poi  ,  alle  4  ®  mezzo  una 
forte  scossa  ondulatori;)  ,  seguita  alle  4  ^  un  quarto  da  una  succussoria  violen- 
ti-sima,   che  durò  circa  40  minuti  secondi. 

—  Leggiamo  nella  gazzetta  di  Vienna  :  "  La  direzione  della  costruzioi»e 
„  delle  strade  a  guide  di  ferro  fa  sapere  che  i  lavori  essendosi  ripresi  con 
j,  molta  operosità  ,  gli  azionisti  sono  invitati  a  versare  un  altro  decimo  delle 
„  somme  per  cui  si  sono  obbligati.  ,,  Gioverebbe  che  il  governo  austriaco 
in  Lombardia  e  nelle  provincie  venete  altresì  promovesse  una  simile  bene- 
fica impresa  ,  che  renderebbe  degna  di  benedizione  1'  opera  di  chiunque  ve- 
nisse   a    concorrervi. 

—  AÌVjiteneo  di  Venezia  il  dì  la  del  corrente  fu  letta  dal  sig.  co.  Ari' 
ionio  Diedo  la  :  spiegazione  d'  un  fenomeno  che  si  manifesta  negli  scritti 
degli  autori  distinti.  Fu  presentata  all'  Accademia  ,  fra  gli  altri  doni  ,  una 
memoria  del  sig.  prof.  Giuseppe  Montesanto  presidente  dill'Accademia  di  scien- 
ze ,  lettere  ed  arti  di  Padova  ,  la  qual  memoria  tratta  d'  un'  epilessia  prodotta 
dal  tenia  :  con  altra  :  "  sull'  allattamento  di  tre  cagnolette  eseguito  da  una 
f,  cagna  vergine  _,  e  di  qualche  caso  analogo  in  donne  vergini  ,  con  deduzioni 
„  medico-legali  ;  e  la  giunta  di  una  storia  dell'  analisi  di  urina  lattea  sepa- 
5,  rata  da  un  uomo.  ,,  . —  Dal  sig.  dott.  Ceresa  le  sue  riflessioni  sul  cho- 
lera  morbus  ,  e  dal  sig.  dott.  M.  Asson  le  considerazioni  teorico-pratiche 
sulla    arteriotomia. 

In  un'altra  adunanza  il  sig.  prof.  Tipaldo  y  membro  Hel  consiglio  accade- 
mico ,  lesse  la  sua  Vita  di  Longino  ,  nella  qviale  confuta  1'  opinione  del 
celebre  Amati  che  attribuisce  il  trattato  del  Sublime  a  Dionigi  d'Alicarnasso.  1— « 
Furono  poi    presentati  in  dono  all'Accademia  :    il   maggio  dell' ab.  Bellomo  sul 
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più  convenien^e  sistema  rli  femminile  efliicazionp  ;  i  cenni  biografici  sugli  ac- 
cademici di  Padova  stesi  dal  sig.  prof.  Meneghelli  ;  due  lavori  del  sig.  Bi- 
zio, secretano  della  classe  scientifica  ,  1'  elogio  cioè  di  Luigi  Brugnatelli  ,  e 
r  esame  dell'  essenza  concentrata  di  salsapariglia  dello  Smith  j  il  primo  fa- 
scicolo del  secondo  tomo  degli  annali  delle  scienze  del  regno  Lombardo  Ve- 
neto ,  compilato  dal  sig.  dott.  Fusinieri  j  e  il  saggio  sulla  trattura  della  seta 
del  sig.  Gera  ,  con  alcune  nozioni  sulla  filatura  ,  tintura  ,  tessitura  della 
seta   greggia  ,    e    sulle    sete    de'  varii    paesi. 

Neil'  adunanza  seguente  il  sig.  Bizio  lesse  la  prima  parte  d'  una  dis- 
sertazione :    la  porpora  revocata  entro  i  confini  del  rosso. 

E  i  doni  presentati  furono  :  Memorie  spettanti  alla  storia  della  calco- 
grafia ,  del  co.  Cicognara  :  Miglioramenti  proposti  sui  condotti  delle  acque 
dai  tetti  ,  dal  canon.  Bellani:  Della  dottrina  delle  malattie  degli  occhi,  opera 
di  Gio.  Fahini  ,  professore  nell'  università  delle  scienze  in  Unghejria  ,  tradotta 
dal    dott.    G.    Luigi  Mulatta. 

Neil'  adunanza    seguente    il    sig.    Bizio    lesse   la    seconda    parte  della   dis- 
sertazione sulla  porpora. 

Il  sig.  prof.  Fedrigo  inviò  in  dono  la  topografia  fisico-medica  di  Ve- 
nezia ,  dell'  isole  ,  estuarii  e  lagune  ,  dei  cangiainenli  che  vi  seguirono  ,  e 
dei  mezzi  d'igiene:  il  sig.  «  ons.  Costantini  il  saggio  pratico  sull'esame  dei 
testimoni  nei  processo  criminale  :  il  sig.  Steer  prof,  in  Padova  i  cenni  in- 
torno  al   cholera   d'Ungheria. 

In  altra  il  sig.  prof.  Bellomo  lesse  una  dissertazione  ove  trattava  qual  parte 
abbiano  avuto  1'  Italia  e  la  Germania  nei  progressi  dello  spirito  umano  da 
Carlo    V    alla    pace    di    Vestfalia. 

In    altra     il    sig.    Kohen    una    memoria    sulle     sette  filosofiche  della  Grecia. 

Il  sig.  Quadri  ha  pubblicato  il  suo  Canal  grande  di  Vene-zia  corre- 
dato di  quarantotto  tavole  ,  incise  dal  sig.  Moretti  con  cura.  ^  Tradusse 
poi  il  suo  compendio  di  storia  veneta  ,  in  lingua  francese  ,  col  titolo  :  abrégé 
de  l'hìstoire  de  la  république  de  Venise  j  depuis  son  origine  Van  421  jusqu' 
à  la  chute  en  l'ig'j.  1— •  Ci  offre  da  ultimo  la  piazza  di  san  31  arco  con- 
siderata come  monumento  d'  arte  e  di  storia  ,  con  sedici  tavole.  La  parte 
storica  non  è  la  meno  piacevole.  Cotesta  piazza,  che  porta  in  sé  i  monumenti 
di  quasi  dieci  secoli  ,  porta  le  vestigia  di  sette  epoche  diverse  dell'  arte. 
Quanto  alla  parte  storica  degli  avvenimenti  ,  il  sig.  QuaHri  trova  in  questa 
piazza  memorie  di  Narsete  ,  di  Pipino  ,  de'  crociati  ,  delle  perdite  de'  geno- 
vesi in  Oriente  ,  della  presa  di  Costantinopoli  ,  de'  veneti  stabilimenti  nelle 
tre  parti  del  mondo  antico  ^  della  religione  e  della  politica  veneta  ,  de'  na- 
zionali costumi  ,  de'  varii  gradi  di  gloria  e  di  decadenza  ,  del  suo  passag- 
gio sotto  stranieri  governi. 

—  L'  accademia  de'Coneordi  di  Roi>igo  ha  ora  per  bibliotecario  1*  abate 
Gnocchi  ,  il  quale  a  lei  porta  la  sua  preziosa  biblioteca  ,  ammirata  dagl'  ita- 
liani e  dagli  esteri.  Questo  erudito  uomo  sta  ora  riordinando  la  biblioteca  del 
rodigino  istituto.  Aggiunto  il  nuovo  possesso  alla  bella  pinacoteca  del  sig.  co.  Ca- 
silini  ,  presenta  in  questa  piccola  città  d'  Italia  una  ricchezza  che  qualche  ca- 
pitale   straniera    ostenterebbe    con    vanto. 


>— I  Nel  Prato  della  Valle  di  Padova,  fu  destinata  finalmente  una  statua 
a  Melchior  Cesarotti. 

•-H  II  numero  decinionono  del  Polii^rafo  veronese  contiene  tra  gli  scritti  ori- 
ginali i  seguenti  :  nuove  esperienze  intorno  all'  origine  dell'  elettricità  ter- 
restre ;  dei  volgarizzamenti  di  Virgilio  ;  dell'  esposizione  in  Brera  ;  della  vita 
di  Bernirdino  Calura  veneziano,  necroloi;ia  del  cav.  Tassis  :  tra  le  analisi 
d'opere  notiamo  :  de  l'educai ìon  /trogresiioe  de  mad.  Necker  de  Saussure  ; 
tragedie  dell'  Alfieri  ;  commedie  del  Goldoni  e  del  Nota  ;  poesie  minori  d  -l 
Petrarca  ,  ridotte  a  miglior  lezione  e  volgarizzate  ;  Giornale  fisico-agrario  dell  i 
Capitanata  ;  Dizionario  Georgiro  ;  sul  calcinaccio  ,  malattia  dei  filui^elli.  Gli 
articoli  contenuti  nel  detto  quadt^rno  hanno  per  autori  i  seguenti:  Asson  , 
Bellani  ,  Bellaviti  ,  Berti  ,  Biondelli  ,  Cuccetti  ,  Gamba  ,  Gemma  ,  Mantoani  , 
Mayer  ,  Muzzarelli  ,  Naccari  ,  Paravia  ,  Parma  ,  Rivato  ,  Sauli  ,  Zambaldi  , 
Zantedeschi. 

I— I  Un  nuovo  improvvisator  di  tragedie  abbiamo  nel  sig.  G.  B.  Savon  gio- 
vane di  vent*  anni.  Non  3arebb^  egli  più  glorioso  e  più  proficuo  un  improvvi- 
satore di  prosa  ? 

•—1  L*  accademia  oenezìana  di  belle  arti  ha  pubblicati  al  solito  i  discorsi 
letti  nel  suo  seno  il  giorno  della  distribuzione  de'  premi.  Alla  fiorita  allocu- 
zione del  secretarlo  sig.  A.  Diedo,  il  qual  trattò  della  bellezza  di  ciò  che  in  arte 
chiamasi  accordo  ,  successe  1'  elogio  di  Paris  Bordone  recitato  da  Qius.  Bian- 
chetti ,  e  pieno  di  que'nol)ili  sentimenti  che  accendono  il  cuore  de'lo  scvittor 
Irivi^iano.  i-h  "  Certo  fosTe  granili  o  Venezimi  allorché  per  sottrarvi  alle  in- 
,,  fernali  tirannidi  ,  abbandonate  sul  vicino  continente  le  fortune  ,  i  parenti 
,,  e  la  patria  ,  vi  rifuggiste  in  mezzo  a  queste  allora  vergini  acque  ,  non  altro 
,,  con  voi  portando  che  l'  amore  alla  divina  libertà.  Foste  grandi  allorché  po- 
3,  sto  al  vostro  stato  il  fondamento  di  quell'  amore  ,  e  circondatolo  di  tutte  le 
„  virtù  cbe  germogliano  naturalmente  da  esso  e  che  invano  si  proverebbero  a 
„  vivere  senza  di  esso  ,  saliste  presto  in  tanta  elevatezza  da  poter  combatter 
,,  que'  barbari  medesimi  che  avevate  prima  fuggito  ,  da  poter  fare  de'  vostri 
,,  peiti  contro  di  loro  un  propugnacolo  a  tutta  Italia  ;  da  poter  estendere  il  vo- 
,i  stro  dominio  in  tante  ,  sì  lontane  e  sì  diverse  regioni  ;  da  poter  diffondere 
„  la  gloria  del  vostro  nome  ,   e  quella  della  saviezza  del  vostro    governo   in  o<rni 

j,   parte  incivilita  del  mondo Dio  tolga  ,  o  Paride  ,   che  venera  un     tempo  nel 

,,  quale  la  sorte  delle  cose  terrene  levando  di  mano  ai  nobili  italiani  le  gloriose 
,,  spade  ;  i  nobili  italiani  generalmente  si  persuadano  che  altro  non  rimanga 
,,  loro  che  di  consumare  la  vita  lordando  la  fama  o  biscazzando  il  patrimonio 
,,  degli  avi  ,  od  impoltrendo  nei  molli  e  vituperosi  ozi  ;  quasi  che  non  potesse 
,,  far  guadagno  di  gloria  uguale  anzi  maggiore  della  bellica  ,  e  ,  per  giunta  , 
,,  di  un  conforto  nobilissimo  in  qualunque  sciagura  ,  chi  applica  1*  anima  ai 
,,   pacifici    ed   ottimi  studi   ,,. 

Poi  annunzia  che  il  bel  (juadro  di  Pietro  Bordone  ,  la  dj sputa  fra' dottori^ 
posseduto  dal  sig.  Civry  ,  deve  forse  passare  tra  poco  al  Louvre  se  qualche 
cenèi^so  italiano  non  s'  affretta  a  ritenerlo  fra  noi  *,  e  lo  descrive  con  molto  gar- 
bo ed  amore  :  e  conchiude  con  raccomandare  agli  artisti  che  rivolgano  il  lor 
magistero  a'  grandi  argomenti  atti  a  ridestare  in  noi  gli  spenti  e  sempre  con- 
giunti amori   di   religione  e   di   patria. 
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t— 1  Fu  stampata  Ja  lettera  di  Marco  Foscarini  al  card.  Passlonei  ,  nella 
quale  quel  valent' uomo  ,  eletto  istoriografo  della  repubblica,  propone  il  me- 
todo eh'  egli  avrebbe  tenuto  in  quali'  arduo  lavoro.  E  scritto  degno  d'  essere 
considerato. 


ROMA     E    ROMAGNA. 
Da  lettera. 

Credo  non  vi  sarà  discaro  che  io  vi  faccia  conoscere  che  il  desiderio  ester- 
nato dal  eh.  F.  Forti  di  vedere  cioè  tradotta  in  buon  italiano  1*  opera  del 
Droz  ,  Prìnclpes  d' Economie  polltìque  ,  è  stato  in  parte  soddisfìitto.  Io  so 
che  quest'  opera  è  stata  recata  al  volgar  nostro  da  un  valoroso  giovane  ,  man- 
cato poc'  anzi  alla  patria  e  all'  Italia  che  molto  dall'  ingegno  di  lui  poteva  pro- 
mettersi. E  questi  Leopoldo  Staccoli  da  Urbino  ,  il  quale  due  anni  fa  si  pose 
a  quella  traduzione  con  grandissimo  amore  ,  e  credo  V  abbia  compita  ,  e  sia 
nelle  mani  del  padre  suo.  Sarebbe  opera  veramente  da  voi  invitare  qual- 
che onesto  tipografo  a  ricavarne  i  manoscritti  ,  e  pubblicarli  a  bene  degl'  Ita- 
liani ,  e  ad  onore  di  chi  non  ha  potuto  di  sé  lasciare  alla  patria  più  durevole 
monumento  ^  che  la  memoria  delle  sue  virtù.  Giovane  sventurato  !  Quando 
io  ne  ho  Ietto  il  breve  elogio  scritto  dall'  elegante  penna  del  chiarissimo  abate 
G.  Manuzzi  ,  che  me  ne  fece  gentile  presente  ,  non  ho  potuto  non  bagnarlo 
di  amarissinie  lacrime.  Io  lo  conosceva  ,  e  dirò  anco  lo  amava  ,  ed  apprez- 
zava moltissimo  quel  suo  ingegno  molto  inchinevole  ad  ogni  maniera  di  studi. 
Ma  più  che  altro  me  lo  faceva  caro  quell""  amore  di  patria  di  cui  egli  era 
caldissimo.  Quanto  mi  piacerebbe  che  si  stampasse  questo  suo  volgarizzamento. 
Il  Droz  è  uno  di  que'  scrittori  facili  ,  e  che  si  accomoda  all'  intelligenza  di 
tutti.  Lo  spirito  delle  sue  opere  è  tutto  morale  ,  e  quindi  non  possono  esse  non 
riescire  della  massima  utilità.  Certo  sarebbe  assai  ben  fatto  averle  tutte  volga- 
rizzate. Ne  questo  sarebbe  diffìcile  ,  poiché  ove  si  avesse  la  traduzione  dello 
Staccoli  ^  io  potrei  allo  stesso  stampatore  dare  ì'  altra  traduzione  della  bel- 
lissima opera  :  Applications  de  la  morale  e  la  politique  (*)  fatta  da  un  dotto 
amico  mio  ,  intelligentissimo  di  tali  materie  ,  e  che  mi  recherei  ad  onore  no- 
minarvi qui  ,  se  la  sua  modestia  non  me  lo  vietasse.  Dal  quale  forse  po- 
trei sperare  in  appresso  che  fosse  anche  recata  in  italiano  1*  altra  operic- 
ciuola  dello  stesso  Droz  ,  de  la  phllosophie  morale  ,  ou  de  differens  systèmes 
sur  la  sciences  de  la  vie  ,  pur  essa  pienissima  di  belle  teorie.  Vi  scrivo  queste 
cose  ;  e  pregovi  a  farle  conoscere  nella  vostra  Ant-^logia.  Possano  queste  gra- 
dire a  voi.  Io  lo  desidero  di  cuore.  Addio  il  mio  caro  Vieusseux  ^  ricordatevi 
che  io  sono  ec. 

Savignano  il  dì 

Gius.  Ign.  Montanari. 

(*)  La  morale  applicata  alla  politica  ,  opera  del  Droz  ,  fu  già  tr^otta 
in  Firenze  ,  iilcuni  ;inni  sono  ,  da  S.  G.  e  pubblicata  pei  torchi  di  L.  Pezzati. 
Si  trova  vendibile  in  Firenze  presso  i  principali  librai  ,  ed  a  Bologna  presso 
iVic.  Masi. 
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Annunziamo  il  programma  iV  un*  opera  che  ,  bene  rondotta  ,  può  riuscire 
utilissima:  "■  Molte  letterarie  storie  d'Italia  esistano  die,  p;iylie  ?olo  di  far  l'eieiico 
„  degli  scrittori  e  delle  optare,  ad  altro  non  servono  per  avventura  che  a  formare 
„  letteratiicci  o  a  meglio  dire  scioletti  e  frontespizi.  Alcune  poi  troppo  volu- 
,,  ininose  in  mezzo  ad  un  pelago  enorme  di  (jutstioni  e  dicerie  nascondono  quelle 
_,,  antiche  notizie  che  si  ricercano  ,  e  ,  quel  eh'  è  peggio  ,  eziandio  ,  non  sem- 
,_,  pre  danno  nel  segno.  ,,—  La  nuova  opera  sarà  intitolata  semplicemente:  Let- 
teratura Itali  ana.'^^'  Comincia  dal  1200  e  continua  poco  meno  che  fino  all'epoca 
„  nostra.  Precederà  ad  ogni  secolo  un  breve  quadro  sopralo  stato  della  respei- 
„  tiva  letteratura  in  genere  :  quindi  verrà  un  capitolo  in  due  paragrafi  separati, 
3,  ove  si  avrà  discorso  dei  poeti  e  dei  prosatori,  notandone  i  pregi  ,  ed  offr- 
„  Tendone  ai  leggitori  gli  squarci  più  scelti.  Finalmente  una  tavola  sinottica  in 
„  ordine  cronologico  ,  dove  registrerannosi  gli  autori  tutti  d'  ogni  secolo  nn^- 
,,  ritevoli  di  menzione  ,  chiuderà  ciascuno  dei  capitoli.  Uscirà  1'  opera  in  f.t- 
„  scicoli  mensili  che  non  oltrepasseranno  il  numero  di  dodici  circa  ,  ed  ogni 
„  fascicolo  non    minore   di  pagine  64-  di  autori  sono    D.   B.  i-t   G.   F.  „ 

Un*  opera  tale  ma  in  più  larghe  proporzioni  ,  e  con  più  gusto  compilata 
che  il  programma  non  paia  promettere  ,  sarebbe  ,  ripetiamo  ,  utilissima  e  ne- 
cessaria. 

L*  Istituto  di  corrispondenza  archeologica  prosegue  con  onore  e  con  fruito 
i  suoi  dotti  lavori.  Si  è  già  riconosciuta  la  necessità  di  rendere  più  fretjuenti 
le  adunanze  ,  che  d*  ora  innanzi  si  terranno  ogni  venerdì ,  a  fine  che  i  segre- 
tarii  possino  dar  ragguaglio  delle  operazioni  dell'  istituto  ,  gli  altri  soci  discu- 
tere a  vicenda  le  pro])rie  idee  ,  e  tutti  giovarsi  delle  stampe  ,  de'  libri,  de'  do- 
cumenti che  i*  instituto  vien  sempre  acquistando.  I  nuovi  disegni  di  antichità 
da  pubblicarsi  sono  imj)Ortanti  :  e  si  numerosi  sono  gì'  invii  di  scritti  da  in. 
serir    negli    annali  ,    ohe    lo     spazio    vi     manca. 

Il  primo  foglio  del  buliettino  di  dicembre  dell'  anno  stesso  contiene  l' an- 
nunzio di  due  pregevoli  opere  :  Guida  per  la  galleria  di  pitture  antiche , 
ecritta  dal  can.  lario  ,  Napoli  seconda  edizione  ;  e  un  altro  excursus  di  Rai- 
mondo   Guarini. 

Importantissima  è  la  rivista  generale  contenuta  nel  secondo  foo-lio  del 
dicembre  ;  e  sola  per  se  basterebbe  a  dimostrare  1'  utilità  d'  un  istituto  che  le 
sparse  notizie  raccogliendo,  le  ordina  e  le  giudica^  e  ne  diffonde  la  cO'J^nizione 
per  tutta  la  colta  Europa.  Questo  mezzo  di  regolare  comunicazione  è  cosa  per 
molte  ragioni  utilissima.  E  già  la  società  col  pubblicare  alcune  domande 
eotto  il  titolo  di  questions  et  désirs  ,  incomincia  a  dirigere  essa  stessa  le  infor- 
mazioni e  le  ricerche  da  farsi  ^  acciocché  sempre  più  acquistino  importanza 
e  unità.  Questo  accorgimento  è  ben  degno  della  saggezza  di  que'^^U  uomi- 
ni dotti. 

Il  Nobili  tipografo  di  Bologna  ci  porge  V  esempio  di  un  almanacco  ve- 
ramente utile  ,  e  che  potrebbe  dappertutto  essere  variamente  imitato.  Esso 
almanacco  contiene  alcuni  cenni  storici  sul  palazzo  detto  del  podestà  e  un  arti- 
colo d'  economia  ,  notizie  delle  pittrici  bolognesi  morte  e  viventi  ,  cenni  sto- 
rici riguardanti  S.  Giovanni  in  Persicolo  ,  appendice  alla  bilancia  politica  del 
Globo,    noto    lavoro    del    Balbi  ;   articolo    di   aritmetica  politica  sulle  cause   rleU 

T.   V.   Mar:.o.  lò 
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]'  nccrescimento  e  della  diminnzionr  rielle  popolazioni.  Sf'  "^e^"*  ritta  col  mezzo 
fli  tali  almanacchi  tendesse  a  rendere  popolari  le  notizie  della  propria  sto- 
ria ,  e  alcune  morali  ed  economiche  verità  ,  converrebbe  riconciliarsi  anche  con 
gli  almanacchi  in  questo  secolo  che  tante  riconciliazioni  inaspettate  richiede  e 
prepara. 

Il  sig.  co.  Cappi  ha  te<?tè  ristampate  le  due  lettere  intorno  alla  fondazio- 
ne dell'  Accademia  di  belle  arti  in  Ravenna  ,  e  al  suo  regolamento  d' i- 
struzione  :  della  prima  di  queste  1'  Antologia  ragionò  nel  settembre  del  1829: 
e  la  seconda  fu  nel  nostro  giornale  inserita.  Accompagna  la  nuova  edizione  il 
disegno  della  facciata  dell'  Accademia  ravennate  ,  inciso  all'  acquerello  dallo 
stesso  sig.  co.  Cappi  ,  primo  lavoro  che  già  dimostra  come  1'  amore  del  buono 
e  l'amore  del  bello  s'associno  nell'anima  di  quel  colto  signore.  Cogliamo  questa 
occasione  per  lodare  di  nuovo  la  generosità  dei  fondatori  di  quella  accademia  , 
e  la  saggezza  delle  sue  istituzioni  ;  e  per  augurare  a  tutte  le  città  d'  Italia 
mezzi  più  efficaci  e  più  diretti  di  congiungere  i  conforti  del  bello  a'  più  ardui 
e  più  importanti   uffizii  della  vita. 

Quando  noi  vediamo  la  stessa  città  di  Ravenna  dedicare  quattrocento  scudi 
ai  teatrali  trastulli  del  maggio  ;  e  quando  pensiamo  alle  somme  ben  più  rile- 
vanti che  altre  città  in  miserissimi  spettacoli  tutto  giorno  consumano  ,  non 
possiamo  non  desiderar  vivamente  che  a  più  nobili  oggetti  si  rivolga  lo  spinto 
pubblico  j  e  r  ambizione  e  il  piacere  in  altre  pompe  ,  in  altri  teatri  ,  in  altri 
spettacoli    riponga. 

E  poiché  siamo  a  parlare  d'  arti  ,  dirò  che  nella  chiesa  di  San  Lo- 
renzo in  Lucina  fu  collocato  giorni  fa  il  monumento  marmoreo  che  il  si- 
gnor Chateaubriand  volle  eretto  al  Poussin  morto  in  Roma  e  in  detta  chiesa 
sepolto.  Nel  1829,  quando  l'illustre  scrittore  era  in  Roma  ambasciatore  di  Fran- 
cia ,  volle  egli  alla  memoria  dell'illustre  pittore  dedicar  questa  memoria  a  pri- 
vate sue  spese  :  né  ,  ritornato  alla  privata  vita  ,  abbandonò  il  suo  proposto. 
Il  disegno  è  dell'  architetto  sig.  Vaudoyer  ,  del  sig.  Desprez  è  il  bassorilievo  , 
il    busto    e    il   restante    del    monumento   è    del  sig.    Paolo    Lemoyne. 

Istruzione  primaria  in  Roma. 

Per  corrispondere  al  gentilissimo  vostro  invito  eccovi  alcune  cose  sull'istru- 
zion  primaria  in  Roma    quale  è  attualmente. 

Quanto  al  numero  delle  scuole  si  contano  60  scuole  chiamate  regionari  •  , 
7  parrocchiali  ,  7  dirette  dai  regolari  ,  chu  possono  dirsi  altrettanti  piccoli  li- 
cei   «love  sono    due  tre  e  quattro    maestri. 

Le  scuole  regionarie  sono  tenute  da  uomini  privati,  i  quali  con  una  te- 
nue mensualità  tia  i  cinque  e  i  dieci  paoli  istruiscono  i  fanciulli  dai  cinque  ai 
dodici  anni  nel  leggere,  nello  scrivere  e  nell'  aritmetica,  ed  alcuni  anche  nelle 
lingue  latina  e  francese,  nella  storia  e  geografia.  Sono  esse  collocate  nelle 
private  abitazioni  de'  maestri  medesimi  ,  sorvegliate  da  una  deputazion  d'  ec- 
clesiastici ,  che  le  visita  in  nome  del  card.  Vicario  ,  e  deono  1'  una  e  1'  altra 
distare  di  cento  canne  architettoniche.  Sono  esse  negli  ultimi  anni  salite  al  nu- 
mero di  sessanta  ,  e  più  ve  ne  sarebbero  senza  la  suddetta  legge  di  distanza. 
Il    nimieio   de'  fanciulli   che  vi  s'  istruiscono  è  circa  duemila. 

Le    scuole  parrocchiali  son  nate  fra  noi    da  non   molti  anni.  Esse   sono  asso- 
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lutamente  gratuite,  mantenute   da*  medesimi  parrochi,  che  le  hanno  istituiti-   con 
caritatevoli  soccorsi   conceduti  dalla  commissione  Je'sussidi.  Vi   si   ammaestrano  i 
fanciulli  più  poveri  nel  leggere,  nello  scrivere  e.  nell'aritmetica,  e  j»er  fortuna  sono 
poste  ne'  luoghi  meno   colti  della  città.   In  Roma  sono  64  Ip  parrocchie  ,   ma  sole 
7  godono    di  questo  segnalatissimo  beneficio.   Le  scuole  de'  regolari  sono    le    se- 
guenti :    1."  S.    Pantaleo  la  prima  scuola  gratuita  fondata  in  Roma  sul  cader  del 
secolo  XVI  da  S.     Giuseppe    Calasanzio  ,    diretta  dai    suoi    figli    detti    S(M)lopi. 
a."  S.   Lorenzo   in  Borgo  parimenti     tenuta  dagli    Scolopi.   3."  S.   M.     in   Monti- 
celli alla  Rogola.   4«"  S.  Agata  in  Trastevere,   rette  ambedue  dai   PP.  Dottrinari 
istituiti  dal  ven.    Cesare    di  Bus.    5."  S.   Salvatore   in   Luun.    6."  SS.  Trinità    di 
Monti.   7.**  Madonna  di  Monti  dirette  dai  Fratelli  delle  scuole  cristiane   fondate 
in   Francia  dal  ven.   Gio.   B.    de   la   Sai.  Queste  tre  ultime  volgarmente  appellate 
I gnorantelli  istituiscono    ancora  gli  alunni  ne'  principii  del  disegno.  Le   parroc- 
chiali   conterranno    un  mezzo   migliaio  di  alunni  e   un   duemila    le  regolari  ;  co- 
sicché,  calcolandosi  a    sei  mila    il  numero  dei   fanciulli  sui   5     ai    12  bisognevoli 
d'  istruzione  (  fatta     la  detrazione  de'  collegi  ,     seminari  ,     ospizii  ec.  _)  ^    ne    ri- 
man  priva   una  quarta  parte.    Però  il    bisogno  dell'  istruzione    si   fa  ogni   di  sen- 
tire viemaggiormente   in  tutte  le  classi  del    popolo  :    le   richieste    d'  ammissione 
sono   assai  suy)eriori    al    numero  degli  allievi  che  si    possono  ricevere  ,    cosirchè 
corre    voce   che  presto  si   apriranno  due  altie    scuole  O  piuttosto  piccoli  licei  dai 
laici  delle  Scuole  Cristiane.  -^  Un  gioiello  è  poi  una  scuola  aperta   non  ha  molto 
tempo    presso  S.  Niccola  a  Strada   Giulia,  che    conterrà  circa  ottanta  fanciulli, 
i   (luali    vi  si    ricevono  all'  avemmaria  e  s'  istruiscono    ne'  più   necessari  elementi. 
Alcuni  buoni  sacerdoti    tengono    in  questa   chiesa    un   oratorio    notturno  ,  dove  si 
praticano  molte  e    varie    opere   di   pietà  :   nel   tempo  che    alcuni  di  loro  attendo- 
no ad  esse  ,    altri  raccolgono     i    fanciulli     artigiani  che  tornano  dal     lavoro  del 
giorno,  e  con  vera  carità  ,  provvedendoli     di  carta  ,  penne    e  tutt' altro  che  ab- 
bisogni ,  gì'  istruiscono.     Diceva  che  questa  scuola  è   un    gioiello  ,  poiché  fra  noi 
sono  affatto    sconosciute  le  scuole     notturne  dell'  inverno  ,    quelle    della    dome- 
nica ec.   aperte  già  con      immenso  vantaggio  del  popolo  in   molte  città  ,   le  quali 
senza  ritorlo  dal   travaglio   pongono  a  profitto  il  tempo    del   riparo  per  dirozzarlo. 
Dieci  o  dodici  altri  oratori  notturni  s'  hanno  in  Roma  tutti  consacati  ad    opere 
spirituali  :  oh  come  sarebbe  bello  che  imitassero  quello  di   S.  Niocola  e  combit- 
tessero  il  più  orribile  nemico  che  abbia  la  religione   e  la  società.  Così  vi  hanno 
la  domenica  alcune    adunanze  foggiate    su  quella    de'  PP.    Filip[>ini     nelle  quali 
raccolgonsi  «giovanetti  e  conduconsi  a  parecchie  opere  di  spirito  e  di  b<ineficenza.- 
quanto  facil  cosa  ed  utile    sarebbe  accoppiarvi  eziandio  1'  istruzione  specialmente 
in   quelle  tutte   dedicate  pel   più   minuto  popolo  !    Quando    si  praticasse  tuttociò  , 
s'  aprissero   nelle   altre  parrocchie    più  povere  altre     scuole    parrocchiali  e    si  di- 
struggesse la  legge  della  distanza  nelle     regionarie  ,    che    inceppa    1*  istruzione  , 
io  penso  che    in  fatto  di  scuole  primarie  nulla    avrebbe  a  desiderarsi   (juauto    al 
numero. 

Quanto  al  metodo  d'  insegnamento  non  ho  che  dirvi.  Noi  non  abbia- 
mo affatto  le  scuoio  che  avete  voi  d'  insegnamento  reciproco.  In  genere  i  me- 
todi sono  gli  antichi^  e  come  vedete  in  ciò  il  torto  non  è  del  popolo  che  dal  suo 
lato  non  può  e  non  dee  fiir  altro  che  chieder  <juelle  ,  ma  dal  lato  de'  maestri 
che  non  glielo  spezzano  e  sminuzzano  nel  modo  più  confacente  al  suo  stomaco. 
Alcuni  pochissimi  nella  lettura  adoperano  il  novello  metodo  della  statilogia  ; 
alcuni  altri   nella     calli-grafia    1'  americano  che  certamente   è    un   carattere   facile 
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ad  apprendersi  ,  ma  troppo  uniforme  ^  cosicché  gli  alunni  pare  che  scrivano  tutti 
colla  medesima  mano  ,  penna  ,  inchiostro  ec.  Nella  lingua  latina  trionfa  il  Por- 
relti  j  eh'  è  per  altro  ai  fanciulli  minor  tribolazione  che  1'  Alvaro  :  alcuni  po- 
chi usano  il  Soave.  Generalmente  le  nuove  grammatiche  filosofiche  non  sono 
troppo  diffuse  e  si  hanno  per  soverchiamento  difficili.  La  geografia  e  la  storia 
s'  insegna  come  si  può  ,  e  credo  che  ciò  sia  così  da  per  tutto,  giacché  cotesti 
benedetti  libri  elementari  sono  pur  troppo  scarsi  avendo  i  dotti  finora  dimen- 
ticato, per  non  dire  sprezzato,  il  povero  popolo.  Rimangono  a  desiderarsi  scuole 
di  geometria,  meccanica^  chimica  ec.  applicata  alle  arti.  Tranne  l'ospizio 
apostolico  di  S.  Michele  provveduto  d'  ottimi  maestri  ,  che  non  istruiscono  se 
ron  rlie  gli  alunni  del  pio  istituto,  220  di  numero  ,  nella  città  ,  non  si  è  an- 
cor trovato  un  marchese  Tempi. 

I  fanciulli  sotto  i  cinque  anni  sono  abbandonati  alla  cura  delle  mae- 
stre ,  le  quali  deono  distar  fra  loro  solo  tcenta  canne.  Anche  di  queste  sa- 
rebbe molto  a  dirsi  ed  a  farsi  ,  ma  la  carta  ^mi  manca  e  per  ora  conten- 
tatevi di  questo  poco  j  che,  se  a  Dio  piacerà,  tornerò  di  proposito  su  que- 
st'  oggetto  interessantissimo,  e  se  potessi  colla  voce  e  collo  scritto  fare  avan- 
zar la  mia  patria  di  un  grado  ,  mi  terrei  beatissimo.  Sono  ec. 
Jioma   17  Aprile  i83a. 

C.    R.    MORICHINI. 


NAPOLI   E   SICILIA. 

Il  sig.  Baggio  sta  pubblicando  la  versione  delle  taoole  cronologiche  di 
storia  antica    e    moderna  ,    opera   di    H.    G.     Thouret. 

Il  sig.  BifuLco  un  ristretto  di  geografia  elementare  universale  ,  antica 
e  moderna. 

—  Il  sig.  Caratura  apre  in  Salerno  una  scuola  che  dai  primi  elementi  con- 
durrà gli  allievi  fino  alla  matematica  ed  alla  filosofia  ,  non  escluso  il  ballo  , 
il   disegno  ,  la  musica. 

—  Le  considerazioni  architettoniche  del  prof.  sig.  Niccola  d'Apuzzo  , 
in  due  volumi  ,  comprendono  quattro  discorsi  :  delle  case  cittadinesche  de'  ro- 
mani, della  curvatura  degli  archi  de'  ponti,  di  alcuni  dispareri  sul  libro  di  Vi- 
ti uvio  ,  dell'  apprezzare  i  beni  stabili.  Nel  primo  l'A.  sostiene  contro  il  sig.  Ma- 
Zdis,  che  le  case  romane  non  eran  simili  a  quelle  trovate  in  Pompei,  che  queste 
tendevano  al  genere  etrusco  ed  al  greco.  In  fine  del  secondo  trattato  si  danno 
delle  utili  notizie  sui  ponti  di  lerro.  Il  terzo  é  un  giudizio  sul  merito  di 
Vitruvio  :  il  quarto  appartiene  alla  pubblica  economia  più  che  all'  arte  ,  e 
merita  d'  esser  letto 

—  Il  sig.  Castellacci  prof,  di  chirurgia  cominciò  a  pubblicare  un  giornale 
chirurgico  ,  il  Severino  ,  che  tratta  le  notizie  riguardanti  la  scienza  ,  e  na- 
poletane e  straniere.  Escono  due  fogli  al  mese.  L'  associa/.ione  per  1'  estero 
è  di  due.    3.  ao. 

—  Annunziamo  usciti  alla  luce  due  nuovi  giornali  t  il  Progresso  delle 
scienze  ,  lettere  e  arti  ,  che  si  stampa  in  Napoli  ;  le  Effemeridi  scientifiche  e 
letterarie  per  la  Sicilia  ,  che  si  stampano  in  Palermo  ;  giornali  de'  quali  con 
jiiacere   ragioneremo  nel    seguente  fascicolo  più  lungamente. 

—  Il    piacentino    Fr.    Tammi     costruss*    una    macchina    idraulica  in    Na- 
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poli,    con    la    quale    l'opera      H'  un    solo    uomo   attinge    da  un     poRzo    profondo 
}>almi  ^79  in  s<;i     od   otto  minuti  non  meno  di   due   barili  d'  acqua  ,  che  va  sen- 
z'  altro  lavoro  a    scaricarsi  da     se  nel   recipiente   a   ciò  destinato.  E  di   tali  mac- 
chine chi  ne  volesse  può  dirigersi  al  medesimo  coitruttore. 

—  E  singolare  a  notarsi  come  e  in  Parma  e  nel  re^mo  di  Napoli  i  fenome- 
ni atmosferici  abhiano  preceduto  il  tremuoto.  In  Potenza,  capoluogo  dell.i  Basi- 
licata ,  la  notte  innanzi  al  tiemuoto  ,  fu  veduto  un  glol)0  di  fiamme  scender  dal- 
l' alto  con  luce  vivissima  simile  alla  diurna,  durare  un  minuto  ,  ed  estinguerii 
scoppiando  a  guisa  di   tuono. 

Il  centro  dello  scotimento  delle  Calabrie  ,  che  durò  undici  minuti  secondi 
nella  direzione  di  sud-Est  a  Nord-Ovest,  pare  essere  Catanzaro.  Altre  scosse  mi- 
nori si  fecero  sentir  poi.  La  commozione  ,  sempre  degradando  ,  si  comunicò 
poco  meno  che  a   tutto  il  regno.  In   Catanzaro  gravi   furono  i  danni. 


LUCCA. 

La  notte  innanzi  il  dì  i3  di  marzo  fu  sentita  una  breve  ma  forte  scossa 
di  tremuoto  ondulatorio  ,  che  durò  otto  secondi  in  direzione  da  S.  E.  a  N.  O. 
Uti  cupo  romore  la  precedette  e  1'  accompagnò  :  ma  non  v'  ebbe  alcun  danno. 
Verso  la   mattina  ,  altra  scossa   leggera. 


TOSCANA. 

Accademia  della     Valle  Tiberina  ,  in  Borgo  S.  Sepolcro. 

Il  vice-presidente  sig.  Francesco  Gherardi  Dragomanni  propose  che  1'  adu- 
nanza d'  ogni  giovedì  che  segue  alla  metà  di  Quaresima  dovesse  essere  sacra 
ad  un  illustre  italiano  ;  propose  per  quest'  anno  di  dedicarla  a  Raffaello  Sanzio, 
per  il  seguente  a  G.  Galilei.  Adunque  nel  di  5  d'  aprile  il  cav.  Carlo  Piclii 
aperse  la  seduta  con  un  discorso  dove  trattò  dell'influenza  dell*  arte  pittorica 
snir  incivilimento  :  il  dott.  Testi  lesse  due  sonetti  di  M.  Missirini;  il  sig.  canon. 
Barciulli  discorse  delia  necessità  degli  studi  matematici  aiP  arte  pittorica  ;  il 
vice  presidente  sig.  Gherardi  Drag<>rnanni  lesse  una  notizia  sulla  vita  di  Raf- 
faello ,  invitando  i  giovani  a  seguirne  l'esempio  :  e  ad  altre  poesie  segui  una 
cantata  ,  messa  in  musica  dai  sigg.  Casotti  e  Ricca  e  in  parte  dai  sigg.  Ducei 
e  Arioseri  professori  di  San-Sepolcro  ,  esi-guita  da  sonatori  e  da  cantori  di  San- 
Sepolcro  e  d'  Anghiari.  Poi  la  sig.  Assuma  Fiorelli  lesse  delle  sestine  in  lode 
del  Sanzio  ;  il  chirurgo  sig.  prof.  Millanta  provò  la  necessità  degli  studi 
anatomici  al  buon  pittorej  il  sig.  Mercanti  lesse  l'elogio  di  Raffaello  del  Colle 
discepolo  dell'  Urbinate.  Le  autorità  del  luogo  intervennero  all'  accademia  : 
il  ritratto  appeso  nella  saia  era  lavoro  del  prof.  Tanzini  ;  del  P.  Bernardini 
1'  epigrafe  ,  elegante  _,  e  notabile  segnatamente  per  queste  belle  parole  :  Gentis 
cujusois  et  posteritatis  educatori.  —  Assistevano  all'adunanza  molte  gentili  si- 
gnore. Le  prose  del  sig.  Barciulli  e  del  sig.  Dt^goinanni  ,  del  dott.  Millanta 
e  del   sig.    Mercanti   furono    segnatamente  applaudite  ;    molto  piacque     il    finale 
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della  cantata ,  eseguito    con    abilità   non   comune  ,  e    con  disinteresse  esemplare. 
Non   dico  gli  dp[ilausi  alla  giovinetta  Pieralli. 

Molte  cose  in  quest'  adunanza  ci  sembrano  da  lodare.  Prima,  che,  poste 
giù  le  municipali  rivalità  ,  gli  uomini  più  stimabili  di  tutti  i  luoghi  vicini 
siano  a  San-Sepolcro  concorsi  o  con  la  presenza  o  con  l'opera  ad  abbellire 
quella  festa  italiana  :  poi  ci  piace  che  alla  memoria  di  un  grande  trapassato 
un'annua  commemorazione  si  destini,  per  rinfrescare  negli  animi  l'esem- 
pio d'  una  grandezza  il  cui  pensiero  non  tornerà  infruttuoso  :  poi  ,  che  le 
costi  dell'  accademia  più  applaudite  sieno  state  non  tanto  le  leggeri  poesie 
quanto  le  prose  dirette  a  provare  una  qualche  utile  verità  :  poi  ohe  la  musica 
in  una  cittailetta  di  Toscana  trovi  de'  cultori  sì  zelanti  ed  esperti  :  poi  ,  da 
ultimo  che  la  voce  d'  una  gentile  giovanetta  si  sia  congiunta  a  quella  dei 
gravi  accademici  per  celebrare  le  lodi  del  gentilissimo  fra  gli  artisti.  Chi  sa 
non  venga  il  giorno  ohe  a  più  gravi  argomenti  1'  ingegno  femminile  non 
s'  alzi  ,  e  di  più  caldi  accenti  non  faccia  risonare  le  noijtre  adunanze  ? 
Chi  sa  che  accademie  non  si  fondino  in  Toscana  ,  di  donne  generose  ,  che, 
non  di  poesia  ma  di  morale  domestica  e  di  educazione  e  di  scienze  naturali 
ragionando  ,  portino  in  queste  materie  la  fiamma  del  loro  nobile  affetto  ,  e 
rinnovino,  in  modo  più  grave  e  più  potente,  l'esempio  delle  antiche  corti 
d'  Amore  ? 

Frattanto  V  Accademia  della  Valle  Tiberina  rammenti  le  sue  promesse  , 
rammenti  che  la  storia  patria  e  le  scienze  morali  sono  gli  argomenti  da'  quali 
fin  dalla  prima  istituzione  essa  annunziò  di  voler  dedicare  1*  opera  sua  :  dia 
P  esempio  all'  Italia  ,  negligente  custoditrice  dei  proprii  tesori  ,  dia  1'  esempio 
d'  un  sapiente  e  non  loquace  amor  patrio  ,  di  uno  zelo  modesto  e  operoso  : 
e  avrà  le  lodi  d' Italia  tutta  ,    com'  ebbe    fin     dal     primo    le   nostre. 

Analisi  chimica  dell'acqua  minerale  della  nuoi>a  sorgente  presso  Monte  Ca- 
tini ,  detta  della  Torretta  3  fatta  dal  chimico  Mabco  Mazzoni  (  Firenze 
i83a  )  in  8." 

Fra  le  varie  sorgenti  salino-termali  ,  le  quali  pullulano  in  Val  di  Nievole 
lungo  il  Rio  Salserino,  alla  base  meridionale  del  monte  su  cui  risiede  il  castello 
di  Monte  Catini  ,  una  assai  pregna  ed  efficacissima  ne  emerse  1'  anno  1829  ,  in 
occasione  che  il  suo  proprietario  ,  sig.  Tenente  Baldini  ,  faceva  scavare  rasente 
il  prenominato  Rio  il  terreno  per  la  costruzione  di  un  muro  in  prossimità  di  una 
Torretta  da   cui  le  nuove  scaturififini    ricevono  il  nome. 

Il  cratere  delle  polle,  che  costantemente  gettano  tre  barili  per  ora,  è  circa 
mezzo   braccio  superiore  al  letto  del  fiumicello  contiguo. 

I  buoni  effetti  che  si  ottennero  dalla  nuova  acqua,  presa  per  bevanda,  sti- 
molarono il  })roprietario  a  conoscerne  i  suoi  principi!  ,  affidandone  1'  analisi  al 
chimico  fiorentino  sig.  Marco  Mazzoni.  La  diligente  perizia,  che  questi  in  tale 
delicato  lavoro  adoperò^  chiara  apparisce  dalla  esposizione  del  modo  con  cui  lo 
condusse  a  compimento  ,  sia  per  ciò  che  spetta  alle  fisiche  caratteristiche  ,  sia 
rapporto  alla  qualità  e  projioizione  dei  principi!  volatili  e  fissi  che  quell'acqua 
mineralizzano  e  rendono  medicinale. 

Se  si  tratta  di  proprietà  fisiche,  1*  acqua  suddetta,  in  confronto  della  pura 
presa  per  iinità^  è  di  peso  specifico  1,260  ;  limpida,  odore  di  ac({na  marina,  sa- 
Tiore  salato    non  disgustoso  ^  amarognolo  ,  insensibilmente  aspro-ferruginoso  ,  se- 
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gnatamentp  tosto   attinta  ,    temperatura   di   f^radi    i6   e  tro  quarti  che  è  quando   il 
termometro  R.  segnava   all'  aria  libera  gr.   io  e   tre  quarti. 

Se  si  vogliono  conoscere  le  sostanze  che  due  libbre  dell'  anzidetta  acqua 
contenifono  ,  esse  riduconsi  alle  seguenti.  Gas  ottenuto  dall'  ebollizione  ,  noli, 
cub.  i,(»34,  il  quale  gas  fu  trovato  composto  di  acido  carbonico  poli.  1,214;  <li 
ossigeno  poli.  o,i3o  ;  di  azoto  poli,  o^ago.  Quantità  e  qualità  di  gas  che  dimi- 
nuiscono di  un  terzo  adoprando  la  stessa  acqua  dopo  attinta  da  qualche  tempo 
dal  suo  cratere. 

In  quanto  ai  principii  fissi  :  dall'evaporazione  di  once  ui  den.  ic)  e  gr.  ii, 
ossia  da  grani  ia,5b3  si  ottennero  200  grani  di  residuo  salino  ;  dei  quali  soli 
grani  g  e  mez.  di  sostanze  insolul)iii  ;  e  queste  consistono  in  solfato  di  calce 
gr.  2,76  ;  silice  gr.  0,26  ;  carbonato  di  ferro  gr.  0,12  j  allumina  gr.  o,i2  ;  carb. 
di   magnesia   gr.    i,5o;  carb.  di    calce  gr.  4'79- 

I  grani  igo  e  mez.  di  sali  solubili  si  ridussero  ai  seguenti.  Idroclorato  di 
ferro  gr.  0,07;  detto  di  calce  gr.  io, 86  ;  detto  di  magnesia  gr.  6,07  i  detto  di 
soda    gr.   166,00  ;  soll'ato  di  soda  gr.  3,oo  ;  detto  di  magnesia  gr.  5,5o. 

In  conclusione  la  nuova  sorgente  minerale  di  Monte  Catini  ,  se  non  diver- 
sifica sostanzialmente  in  quanto  alla  natura  e  (jualità  delle  sostanze  saline  da 
quella  del  Tettuccio,  essa  ne  contiene  in  doppia  dose  rispetto  a  quest'  ultima  e 
quindi  doppiamente  attiva  relativamente  all'  antica  ,  siccome  tale  apparisce  dai 
certificati  medici  e  chimici  che  servono  non  solamente  a  comprovare  1'  efficacia 
dell'  acqua  minerale  della  Torretta  per  rapporto  alla  teraj)eutica  ,  ma  che  at- 
testano eziandio  dell'  esaltezza  con  cui  1'  analisi  chimica  fu  eseguita  <lal  signor 
Mazzoni. 

E.  R. 


Relazione  sullo  stato  attuale  delle  miniere  (inargento  del  Vicariato  di  Pie- 
trasanta  ditetta  alla  Compagnia  Mineralogica  istituita  con  Sovrano  Re- 
scritto del  dì   i3  ottobre  i83i   (  Firenze  i83a)  in   8.  ' 

Se  i  monti  di  Pietra  Pania  ,  per  fisica  forma  e  geognostica  struttura  af- 
fatto diversa  dalla  catena  centrale  dell'  Apennino  si  rendono  singolari  fra 
quelli  della  Toscana,  essi  non  sono  meno  pregevoli  per  la  copia  e  pregevolezza 
de'  loro  marmi  ,  per  la  varietà  e  ricchezza  delle  sostanze  metalliche  sparse  nei 
loro  filoni.  I  quali  ultimi  appariscono  abbondanti  di  tali  corpi  più  che  altrove 
nella  Pania  Pietrasantina  ,  dove  da  tempi  assai  remoti  due  monti  ,  dalla  qualità 
dei  metalli    che  racchiudono  ,  ebbero  nome   di   Argentiera    e    di  Gallena. 

Al  cenno  storico  sull'  antichità  supposta  delle  miniere  in  questione  il  ze- 
lante relatore,  sig.  C  G.  Naro  Pere-z  ,  fa  precedere  la  soluzione  del  seguente 
importante  e  sommo  quesito:  "  Se  può^  e  quanto  tornare  a  conto  la  nuova  intra- 
presa di    quelle    miniere   argentifere   ,,. 

L'Autore  della  Relazione  pertanto  ha  motivo  di  dedurre  dalle  vaste  e  nu- 
merose escavazioni  da  esso  riscontrate  nelle  viscere  di  quei  monti,  che  le  prime 
lavorazioni  attribuire  si  debbino  agli  Etruschi  piuttosto  che  ai  Conti  di  Vallec- 
chia  e  di  Corvaia  stati  dominatori  di  quei  luoghi  nel  medio  evo  ,  i  quali 
dinasti  ebbero  più  il  desiderio  che  la  possibilità  di  trarre  profitto  da  tali 
miniere.  Arguisce  egli  ciò  dai  riservi  di  diritto  ^  che  quei  conti  stipularono 
in  alcune  transazioni  ora  con  la  Repubblica  di   Pisa  ,  ora  con  quella  di  Lucca, 
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a   ciascuna  delle  quali,  seconrlo  il  favore  della  fortuna  e  dei  partiti  predominan- 
ti ,  si  davano  essi  in  accomandi^ia  (i). 

Nell'abbandonata  intrapresa  di  quelle  numerose  gallerie  sotterranee  si  vuole 
poco  attribuire  alla  Casa  M^idicea  ,  com.!cchè  sembri  (per  quanto  ci  dicono  le 
memorie)  doversi  a  lei  la  massima  loro  lavorazione  ;  segnatamente  quando  Co- 
simo lei  suoi  figli  rivolsero  con  qualche  impegno  le  loro  mire  all'  estrazione 
dell'  argento  nel  piombo  argentifero  del  Bottino  ,  deW Argentiera  ,  di  S.  Cri- 
stoforo ,  di  Stazzema  ec.  sino  al  settembre  del  1692  ,  epoca  in  cui  furono  la- 
sciate in  tronco  quelle  lavorazioni  ed  amministrazione  ,  mentre  era  provveditore 
di  dette  miniere  Taddeo  della  Dote  ,  e  camarlingo  Marcello  Strozzi.  Causa  di 
tale  abbandono  si  addebita  dall'Autore  al  poco  conveniente  trattamento  me- 
tallurgico di  quei  filoni  argentiferi  ,  piuttosto  che  alla  troppo  scarsa  rendita 
delle  medesime. 

Inoltre  il  non  riscontrarsi  attualmente  in  quella  valle  il  benché  minimo  ve- 
stigio atto  ad  indicare  la  preesistenza  di  confacenti  officine  nei  luoghi  acconci 
ai  lavori  delle  indicate  miniere  di  argento  ,  a  fronte  della  vastità  degli  scavi  ivi 
in  tante  direzioni  eseguiti  ,  e  il  sapere  che  i  Conti  di  Vailecchia  ,  vessati  co- 
stantemente dalle  guerre  delle  città  e  dei  piccoli  dinasti  limitrofi  ,  non  eb- 
tero  mai  un  lungo  intervallo  di  quiete  ,  quale  si  richiedeva  per  si  grandiose 
operazioni  ,  sono  per  1'  A.  della  Relazione  altrettanti  motivi  da  fargli  credere 
che  quei  grandiosi  scavi  debbano  attribuirsi  a  ehi  dominò  nella  Versilia  prima 
dei  Conti  ,  dei  Marchesi  ,  dei  Duchi  Longobardi  ,  e  per  fino  avanti  il  dominio 
dei    Romani. 

Passando  dal  cenno  storico  alla  parte  economica  della  nuova  impresa  , 
primo  ed  unico  scopo  della  Relazione  ,  1'  estensore  della  medesima  fa  sapere 
alla  Compagnia  mineralogica  ed  a  chi  lo  desidera  ,  che  di  quattro  miniere  si 
trova  essa  attualmente  in  possesso  ;  due  situate  nel  monte  detto  Sciorinello  ,  e 
due  nel  monte  di  Gallena,  o  sia  di  S.  Anna.  Alcune  delle  quali  sono  pure  al 
caso  di  potersi  esercitare  senza  aver  d'  uopo  di  grandi  lavori  preparatorj  ,  né 
di  molta  spesa  ,  giovandosi  degli  antichi  cuniculi. 

A  soddisfazione  degli  impresari ,  e  di  coloro  che  vorranno  incoraggire  que- 
sta importante  branca  di  economia  nazionale  col  prendere  azioni  nella  nuova 
compagnia  ,  l'A.  ha  depositato  presso  il  consiglio  di  amministrazione  in  Firenze 
l3  campioni  di  minerali  estratti  dai  filoni  delle  miniere  descritte,,  onde  ciascu- 
no sia  in  grado  d'  istituire   su   di  esso  i  confacenti  scandagli. 

Noi  non  seguiremo  la  Relazione  col  riandare  sugli  esperimenti  metallar- 
gici  stati  da  esso  ,  o  chi  per  esso  ,  praticati  ,  ad  oggetto  di  fissare  il  miglior 
modo  di  trattare    quei     minerali     nelle     lavorazioni  in  grande  ,    dolenti   di   non 


(i)  IVo/i  possiamo  a  meno  di  accennare  qui  un  documento  del  121 9  che 
j)er  le  prOi}i>ide  cure  della  R.  Accademia  scientifico-letteraria  Lucchese  vide 
per  la  prima  volta  la  luce  nel  2\  III  delle  Memorie  per  servire  alV  istoria 
del  Ducato  di  Lucca.  Si  tratta  di  un  atto  di  dimise  fra  la  Consorteria  dei 
Conti  di  Corvaja  e  quella  di  Vailecchia,  doi>e  per  il  caso  attuale  sono  special- 
mente da  notarsi  le  seguenti  espressioni  :  Argenteriae  vero  de  Vallebona  et  de 
Galleno^  quae  nunc  sunt,  et  nunc  ibi  apparent,  debeaal  esse  et  sint  Domiiiorum 
de  Vailecchia.  Argenteriae  de  Stazzema,  quae  nunc  sunt,  et  ibi  apparent,  sint 
Dominorum  de  Corvaria  et  ad  eos  pertineant. 
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Vederli  arrompaunati  o  prertMliili  da  confacenti  sa/jgi  docimastici,  oinle  dedurre 
con  certezza  di  scienza  l'indole,  (|uaiità  e  proporzione  dei  vari  iiiiiiKralizzatori  da. 
esso  accennati,  e  potere  quindi  con  qualche  maggiore  asseveranza  concludere  col 
Relatore  :  "  i."  che  il  solo  nìezzo  di  ripristinare  nella  Pietrasantina  contrada  le 
5,  miniere  d'argento  con  felice  successo,  e  con  utilità  della  Compagnia  e  del  pub- 
,,  hlico,  è  quello  di  mettere  a  profitto  i  lumi  e  gì'  insegnamenti  di  tanti  uomini 
,,  illustri  che  in  Sassonia,  in  Ungheria  ed  altrove  nel  presente  e  nel  passato  se- 
,,  colo  hanno  perf^^zioiiato  il  trattamento  dei  minerali  analoghi  a  quelli,  di  che  ivi 
„  si  tratta,  a."  Che  se  nel  laboratorio  chimico  la  convenienza  dei  minerali  argen- 
„  tiferi  si  argomenta  dalla  dose  di  argento,  negli  stabilimenti  metallurgici  essa  sta, 
j,  più  che  nella  dose  ,  nella  facilità  dell'  escavazione  poco  dispendiosa  ,  nel- 
j,  1'  abbondanza  dei  minerali  ,  nella  loro  vicinanza  agli  edifizi,  nel  prezzo  della 
,j  mano  d'  opera  e  dei  combustibili  necessari.  3."  Che  gli  alifi  arsenicali  ,  an- 
,,  timoniali  e  soìfurosi  si  vincono  diffondendoli  nelle  polveri  del  minerale 
,,  istesso  mediante  la  fusione  cruda.  4»"  Che  le  spese  necessarie  per  il  tratta- 
„  mento  d'  imbibizione  ,  previa  la  fusione  cruda,  lasciano  un  largo  margine  di 
„  utilità,  ancorché  il  risultato  si  riduca  a  soli  i6  denari  di  argento  per  0"^ni  cento 
,,  libbre  di  minerale  sporco.  5."  Finalmente  che  non  può  cadere  in  dubbio  il 
„  prodotto  di  i6  denari  d'  argento  per  ogni  cento  libbre  di  quelle  miniere  ; 
j,  giacché  i  campioni  ,  depositati  dove  già  si  è  indicato  ,  provenienti  da  i3 
j,  differenti  cave  ,  stati  saggiati  dall'A.  e  quindi  ripetutamente  in  Firenze  dal- 
_;,  l'uffizio  della  Garanzia,  e  dalla  R.  Zecca;  né  si  trovò  mai  che,  proporziona- 
,f  tamente  al  volume,  producessero  meno  di  a5  denari  di  argento  per  ogni  cento 
„  libbre  di  miniera,,. 

Noi  desideriamo  ed  auguriamo  sinceramente  di  vedeie  presto  e  con  pro- 
spero successo  riattivato  in  Toscana  questo  ramo  di  recondita  ricchezza  na- 
turale ed  abbiamo  ben  donde  ,  se  si  ha  riguardo  all'  operosa  attività  ed  intel- 
ligenza del  sig.  G.  C.  Naro  Perez  ,  siccome  già  da  poco  in  qua  ,  e  con 
eroica  costanza  e  con  mezzi  anche  più  grandiosi  furono  riattivate  con  esito  for- 
tunato le  miniere  di  rame  nei  gabbri  presso  Monte  Catini  di  Val  di  Cecina  , 
e  sulle  quali  avremo  luogo  di  tornare  a  parlare  un  poco  più  a  lungo  per 
soddisfare    alla    scienza    ed    alla  pubblica  curiosità. 

E.  R. 

Al   Direttore  deW Antologìa. 

Siena,  la  Aprile  1882. 

Non  è  al  mondo  tanta  dovizia  di  azioni  belle  e  generose  ,  che  quando  al- 
cuna se  ne  discuopre  si  debba  tacere  ;  ed  io  tengo  in  mano  autentici  attesta- 
ti di  una  tanto  lodevole  ,  che  può  riuscirvi  molto  interessante  il  conoscerla  ; 
ond'  io  ve  la  scrivo  ,  perchè  ,  se  lo  crederete  ben  fatto,  ne  diate  parte  anche 
&i  lettori  del   vostro  giornale. 

Un  Toscano  dopo  aver  passata  molta  parte  della  sua  gioventù  in  Danimarca 
ritornò  alla  sua  patria  con  tanto  amore,  e  dirò  quasi  entusiasmo,  concepito  per 
•  Danesi  ,  che  secondo  lui  bisogna  considerarli  per  la  più  brava  gente  del 
mondo-  Ora  la  parzialità  di  quest'  uomo  per  tutto  ciò  che  è  danese  gli  fu 
causa  di    una    gravissima    perdita  ,     perchè    fattosi    ospite    cordiale    di     lutti    i 

T.   V.  Marzo  a6 
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Danesi  che  visitane  questo  nostro  bel  cielo  ,  lo  fu  ancora  ,  or  sono  dieci  anni, 
di  un  danese  ,  che  per  la  sua  nascita  ,  educazione  ,  e  stato  non  poteva  ecci- 
tare che  presunzioni  favorevoli,  e,  accoltolo  in  propria  casa  ^  ve  lo  ritenne  per 
circa  dieci  mesi.  Nell'atto  di  partire  annunziò  il  Dan  ese  di  esser  mancante 
di  danaro  per  proseguire  il  viaggio  ,  ed  il  nostro  s'  indusse  ad  essergli  ga- 
ranzia presso  un  banchieie  ,  che  gli  fornì  il  suo  bisogno.  Partito  il  Danese, 
e  non  dando  più  nuove  di  se  ,  dopo  varie  dilazioni  ottenute  ,  fu  il  nostro 
tenuto  a  pagare    il    possessore    della    cambiale  con    suo    gravissimo  danno. 

Notificato  il  fatto  al  prof.  I.  F.  Schouw  di  Copenhaguen  ,  questi  ,  verifi- 
catolo ,  pubblicò  un  invito  ,  nel  quale,  dopo  aver  narrato  il  fatto  medesimo, 
concludeva  dover  rincrescere  vivamente  a  tutti  i  Danesi,  che  la  causa  della 
disgrazia  del  nostro  fosse  stato  il  suo  amore  per  la  Danimarca  ,  e  sembrargli  , 
che  il  debito  del  Danese  fosse  dhenfafo  una  specie  di  affare  nazionale.  Invi- 
tava perciò  i  suoi  compatriotti  a  contribuire  ,  ciascheduno  secondo  le  sue 
forze  ,  per  indennizzare    il  nostro  della  perdita  sofferta  di  una  somma  rilevante. 

Questo  invito  fu  communicato  dal  prof.  Schouw  ai  suoi  amici  ,  e  special- 
mente a  quelli  stati  in  Italia  ,  e  siccome  la  sottoscrizione  ebbe  un  andamento - 
felice  ,  si  diresse  infine  anche  al  re  ,  ed  ai  principi  Cristiano  e  Federigo  ,  dai 
quali  fu  contribuita  una  buona  parte  della  somma  ;  ed  il  re  ,  fra  le  altre  cose 
dette  air  ottimo  professore  ,  terminò  con  queste  notevoli  parole  :  vi  ringrazio 
di  esserci  rammentato  di  me  in  questa  occasione  j  e  di  avermi  messo  a  parte 
di   questa    bella  azione. 

Mio  caro  Vieusseux  ,  non  vi  pare  che  sia  stata  veramente  una  bella  azio- 
ne T  II  nostro  Toscano  è  stato  già  sodisfatto  del  suo  credito  ,  perchè  i  Danesi 
lo  han  considerato  come  affare  nazionale.  Volesse  Iddio  che  questo  punto  d'o- 
nore entrasse  in  moda  ^  e  le  nazioni  ,  che  hanno  verso  di  noi  dei  debiti  sacro- 
santi si  attribuissero  ad  onore  il  sodisfarli,  benché  i  viventi  individui  che  com- 
pongono quelle  nazioni  debitrici  non  abbian  forse  avuto  colpa  nella  creazione 
di  quei  debiti  !  Perdonatemi  ,  amico  ,  questo  innocente  desiderio  ,  che  forse 
non  sarà  mai  adempito  _,  e  unitevi  meco  a  lodare  i  Danesi  per  la  nn})ile  azione 
eseguita  a  prò  del  nostro  toscano  ,  e  specialmente  1'  ottimo  prof.  Schouw  , 
che  ne  fu   il  promotore  ,  e  I'  ha  condotta  al  suo  termine. 

Vi  desidero  ogni  bene  ;  e  vi  prego  a  riamare  ec. 

G.  Marzucchi. 


NECROLOGIA 


Leopoldo  Staccoli. 

Alcuni  suoi  amici  in  Firenze  vollero  che  la  virtù  di  questo  giovane  non 
passasse  inonorata  ,  celebrandone  la  memoria  col  ritratto  in  litografia  ,  e  j)ub- 
blicandovi  annesse  le  iscrizioni  dell'  ab.  Giuseppe  Manuzzi.  Noi  riportiamo 
r  elogietto  ,  fatto  per  esortazione  dagli  amici  ,  onde  fosse  chiuso  in  tubo  e 
sepolto  col  corpo  ,  come  accadde  la  sera  delli  7  Febbraio  1882  ,  ne'  chiostri  di 
S.     Groce.    Il    che    da    noi    si    fa    tanto    più    volentieri  ,     e    perchè    le     qualità 


20  3 
dello   Staccoli  si  son    bene    indicate  ,  o  perchè  »i  vegga  quanto  valga   il  Manuzzi 
in    slmile    genero    di    scritti. 

In    memoria  ed   onore   di    Leopoldo    Staccoli   giovane  di   grandis- 
sima espettazione  e  degno  al    tutto  di  tempi  manco  infelici. 

Nato    egli  in    Urbino    da    nobilissimi   genitori  ,  Gentile  Staccoli  , 
e   Maria   Gio\?annini  ,  nel  luglio  del  i8o3  ,    diede  fin    da  piccolo  ma- 
nifesti   segni  d'  animo    gentile  ,    ed  agli  studii  molto   inchinevole.  Così 
ne    parve    a   gravi    uomini  j    e    sopra     tutti   ad    un    Crescentino    Pan- 
dolfi  ,    che   gli  fu  maestro  della  grammatica  }    e  ad  un  Carlo   Grossi  , 
che    nel  patrio    collegio    gli    insegnò    le    umane    lettere  ,    in    che   egli 
ebbe  sempre    onore    co*  primi.    Alle  leggi   pose    diligente  opera    in  Ro- 
ma ,  dove    venne    altresì  perfezionandosi    nelle    lingue.    Sapea  greco  , 
latino  3  francese  ,  e  molto  bene  italiano.  In  questa  dettò  varie  cosette: 
iscrizioni  ,   necrologie  ,    ed    altro,    che    o    rese  pubblico    nell' jircadico 
di    Iloma ,    o    nelV  Antologia    di    Firenze  ,    o    giace    tuttavìa    inedito. 
Assaggiò    anche    la   musica  ,   e   nelle   belle    arti    sentiva    molto  avanti. 
Ebbe    ingegno    assai    sottile    e   pieghevole  j   il    che    si  parca    eziandio 
molto   bene    nel    domestico    ragionare    di    politica    e    di    pubblica    eco- 
nomia ,    i    cui    studii    da    ultimo    gli  furono    grandemente   in    delizie. 
Sempre  eguale   a  sé  stesso  ,    ebbe  in    abborrimento  il  vizio  ,    e  la  virtù 
in    amore  j  fosse  eziandio    in    un    suo    nemico.    Fu    modesto  ,    sincero  , 
leale  ,    e    di    tanta   affezione   e    costumatezza   quant'  altro    mai.    Nel- 
r  amor  della  patria  poi  ,  e  dell'  Italia  nostra    acceso  per  forma  ,  che 
nell'  operare    il    suo    bene  non    si   sarebbe  punto    perdonato    ne    in    vi- 
gilie ,    ne   in  fatiche.     Varie   accademie    lo    scrissero   nella  loro    socie- 
tà j    e  gli   amici    (  eziandio    i  più    letterati  )  ,     che    ebbe  costanti    ed 
amorevoli  ,    il    lodarono  chi   d'  ingegno  ,    chi   di  dottrina  :    tutti  per  la 
bontà  del  cuore.    Cosi  avesse    egli  ,  con  tante  doti  ,   sortito  egual  tem- 
peratura   di   corpo  !    che  pur    troppo    della   sua  sanità  non    ebbe   a  lo- 
darsi   molto.   Sofferto   con  forte    animo    un    lento    morbo    di   ben    dieci 
mesi  ,   tre   de'  quali    in     Firenze  ,    morì    rassegnatissimo    a'  6    di   Feb- 
braio i83a    con    infinito    dolore    della   zia  paterna    (    che    egli  per   af- 
fetto  chiamava    madre  )    Maria   Cristiana   Staccoli   Bartolini  j    e   degli 
amici  ,    che    accompagnandolo  qui  ,    tutti    si  compiangevano  ,  che  loro 
fosse  stato  ,   anzi    tempo  ,  rapito    un'  anima  informata  ad   ogni  virtù  ; 
un  tesoro   desideratissirno. 


aitè)^S^fQ:^s;^i^Sicsa. 


ERRATA. 

Fascicolo  precedente  f  febbraio  N.°  i34. 

Pag.  2.  lin.  pen.  un  sordo-muto  —  leggasi  —  una  sorda-muta 

3.  i5  tutte  le  spese  „  e  fu  stabilito  che  tutte  le  spesa 
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opere    inedite    e   bare   di 
Vincenzo  Monti. 

Manifesto  d' associazione 

In  mezzo  al  lutto  generale  onde  fu 
cagione  ,  or  son  più  di  tre  anni  ,  al- 
l'' Italia  letterata  ,  la  morte  del  princi- 
pe de'  suoi  poeti  ,  una  speranza  pure 
confortava  le  genti  ,  e  quella  era  di 
veder  ben  tosto  poi  re  in  comune  la 
preziosa  eredità  degli  scritti  ,  non  an- 
cor fatti  di  pubblica  ragione  ,  che  la- 
sciava dopo  di  sé  quel  grandissimo  in- 
gegno. Ma  benché  noi  ci  affrettassimo 
tosto  a  rendercene  possessori  ,  vari  ed 
inopinati  accidenti  sorsero  ad  impedirci 
di  render  pago,  con  quella  prontezza 
che  avremmo  voluto  ,  questo  giustissi- 
mo desiderio  de'  nostri  concittadini  ; 
dei  quali  se  abbiamo  fin  qui  ,  mal  gra- 
do nostro  ,  ingannata  la  lunga  impa- 
zienza, ci  confidiamo  certamente  di  non 
ingannar  le  speranze  ,  sì  ricco  è  il  te- 
soro di  che  gì'  invitiamo  ad  esser  par- 
tecipi con  quest'edizione  di  varie  opere 
in  verso  ed  in  prosa  di    1^.  Monti. 

Vero  è  che  non  tutti  gli  scritti  che 
qui  si  danno  ,  veggon  ora  per  la  prima 
volta  l^luce  ,  ma  chi  non  vorrà  saperci 
grado  dèrt^-aver  noi  con  opportuna  ri- 
stampa, ridonati  al  Pubblico  quelli  fra 
i  più  egregi  componimenti  del  nostro 
Autore  che  per  la  rarità  loro  trovare 
ornai  non  si  potevano  neppure  a  gran- 
dissimo prezzo  ?  Senzachè  ,  tante  sono 
e  di  tal  rilievo  le  correzioni  e  le  giunte 
che  egli  fece  ai  più  di  essi  dopo  le  pri- 
me impressioni,  che  ben  dir  si  può  aver 
eglino  acquistata  forma  come  di  nuovi. 

Troppo  lungo ,  ed  anche  disadatto 
incarico  agli  omeri  nostri  ,  sarebbe  il 
voler  qui  tutti  a  parte  a  parte  discorre- 
re i  pregi  dell'opere  in  prosa  ed  in  verso 
trascelte  a  comporre  i  volumi  di  que- 
sta nostra  raccolta  e  desxxcitt'e  appiè  del 
presente  manifesto;  ma  tacer  non  si  vuo- 
le ad  ogni  modo  ,  che  esse  non  invidia- 
no punto  a  tutte  l'altre  di  così  stupendo 
poeta  e  prosatore  ,  che  sono  e  saranno 
mai  sempre  argomento  di  ammirazione 
all'Italia  ,  e  a  chiunque  coltiva  ed  ono- 
ra le  lettere  italiane. 

Grato  accoglimento  certamente  fa- 
ranno gli  studiosi  e  amatori  della  patria 
letteratura  ,  e  dell'  arte  oratoria  alle 
Prolusioni  e  Lezioni  di  chi  fu  sì  gran 
maestro  del  bello  scrivere  j  e  a  quella 
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lotterà  sua  stampata  sotto  il  nomo  «li 
Francesco  Piranesi  ,  che  a'  tempi  ci«,'lla 
sua  j)ubl)licazione  verino  accolta  con 
quel  favore  con  che  accoglier  si  dovea 
un  così  noljil  modello  di  caldissima  e 
vifi^orosa  eloquenza,  e  che  a' di  nostri, 
per  cagioni  che  qui  non  giova  riferire, 
giace  quasi  dimenticata^  e  dai  pili  ezian- 
dio ignorata.  Ne  di  questa  fia  manco  an- 
cet»^a  queir  altra  sua  del  pari  eloquen- 
tissima   lettera   a  Saverio    Bettinelli  ;   e 

tutta  insomma  la  serie  deirli  snritti  ine- 

.  ...  "       .      . 

diti    e  rari   di   lui  che  ci  accingiamo   a 

pubblicare  ;  ma  quale  non  sarà  l'esul- 
tanza d'  ogni  vero  italiano  nei  veder 
farsi  maggiori  le  glorie  nostre  ,  coli'  ap- 
j>agar  che  (juivi  facciamo  il  lungo  de- 
siderio dell'  Italia  ,  off.rendole  tanta 
parte  ,  iu\  (fui  inedita  ,  del  poema  in- 
titolato il  Prometeo  ,  e  cinrjue  poco 
men  che  interi  canti  della  Maschero- 
niana  ,  e  il  poema  della  Feroniade  , 
dall'  Autore  già  incominciato  in  Roma 
mentre  dettava  la  Basvilliana  e  prose- 
guito in  Milano,  nel  tempo  medesimo 
che  a  riposar  la  menle  dalle  nobili  sue 
creazioni  ^  dava  mano  ad  eternar  fra 
noi  quelle  del  divino  Cantore  d'Achille? 

E  quanto  alla  Feroniade  ,  spezial- 
mente ,  ben  sap*)iamo  che  ne  furono  , 
dove  che  sia  ,  pubblicati  alcuni  brani, 
ma  sappiamo  altresì  esser  eglino  così 
falsati  e  scorretti  da  non  serbare  col 
testo  lasciatoci  dall'Autore  ,  pressoché 
simiglianza  veruna.  A  render  poi  via 
più  pregevole  quest'ultimo  poema  ,  ab- 
biamo al  medesimo  aggiunte  le  note  di- 
chiarative ,  onde  già  piacque  arric- 
chirlo ad  un  chiaro  ingegno  ,  sotto  gli 
occhi  medesimi  ,  e  col  pieno  consen- 
timento dell'Aulore. 

Né  di  note  consimili  ,  mancheran- 
no in  que'  luoghi  dove  sia  bisogno  ,  le 
altre  Opere  di  ([uesta  edizione,  la  quale 
verrà  pur  corre<lata  d'  un  discorso  in 
forma  di  prefazione  ,  intorno  alle  diver- 
se materie  che  la  compongono  ,  e  della 
vita  dell'Autore  ,  in  cui  saranno  bre- 
vemente descritti  gli  studi  e  le  princi- 
pali vicende  ,  di  questo  grand'  uomo  , 
il  quale  benché  vissuto  in  tempi  fecon- 
dissimi di  vivaci  e  splendide  fantasie  , 
tenne  pvir  sempre  fra  noi  il  primato 
nelle  opere  dell'  iinmaginazione. 

Siccome  poi  generale  negli  uomini 
è  la  curiosità  di  conoscere  la  vita  do- 
mestica e  le  private  affezioni  di  coloro 
che  agli  altri  sovrastano  per  altezza 
d'  ingegno  ,  e  nulla  più  giova  a  ren- 
derle maiiifesfe^  del  carteggio  che  que- 
sti ebbero  cogli  amifri^  e  nel  quile  tutto 
versarono  1'  animo  loro  ;  cosi  1'  ultimo    | 
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volume  della  presente  edizione  ,  com- 
prenderà una  giudiziosa  e  hurita  scelta 
delle  Lettere  Famigliari  del  nostro  Au- 
tore ,  delle  quali  abbiamo  già  raccolto 
buon   numero  in  Italia  ed  altrove. 

Finalmente  ,  a  rendere  anche  nella 
parte  degli  ornamenti  la  nostra  edizio- 
ne ,  meritevole  del  pubblico  suffragio, 
ci  obblighiamo  di  porre  in  fronte  alla 
medesima  il  ritratto  dell'Autore  in  for- 
ma che  non  abbia  nulla  a  invidiare  ai 
più  accurati  lavori  di  questo  genere  ; 
al  qu  il  uopo  abbiam  già  ottenuto  d alla 
cortesia  dell*  illustre  scultore  Marclifsi 
il  disegno  ,  da  cui  trasse  1'  immagine, 
da  lui  scolpita  in  marmo  ,  del  nostro 
Poeta  ,  della  quale  ognun  sa  quanto  sia 
il  pregio  e  per  la  squisitezza  del  lavoro, 
e  per  la  rassomiglianza  coli'  originale. 
Questo  medesimo  disegno  servir  dee  al- 
l' intaglio  del  ritratto  da  noi  promesso; 
e  già  confidato  all'  opyra  del  giovine 
ma  valente  intagliatore  Carlo  Maria 
Borde,  ([liei  medesimo  che  intagliò  pure 
in  si  laudabil  guisa  presso  di  noi  ,  l'ef- 
figie del  chiarissimo  Romagnosi. 

Un  timor  solo  ,  giustific  ito  pur  trop- 
po da  mille  esempi,  ci  trattenne  dal  dar 
subito  mano  alla  stampa;  quello  dir  vo- 
gliamo eh'  ella  non  l'osse  al  primo  com- 
parir suo  contraffatta  e  svilita  con  in- 
fimi prezzi  in  alcuno  degli  stati  circon- 
vicini ,  con  danno  assaissimo  della  so- 
cietà nostra  ,  la  quale,  sì  per  l'acquisto 
dei  manoscritti  che  fece  dalla  vedova 
ed  erede  dell'  illustre  trapassato  ,  e  sì 
per  quant'  altro  mai  era  d'uopo  ad  ap- 
parecchiarsi a  condur  quest^impresa  con 
quella  perfezione  che  il  merito  dell'  o- 
pera  richiede  ,  ha  dovuto  ,  e  dovrà  an- 
cor più  in  avvenire  ,  sostener  dispendi 
gravissimi.  A  difenderci  pertanto  da 
questa  ^  che  ben  a  ragione  vien  detta 
pirateria  libraria  ,  ci  siamo  proposti  di 
non  dar  principio  all'  annunziata  edi- 
zione se  non  dopo  raccolto  tal  numero 
di  associati  ,  dentro  e  fuori  del  nostro 
stato  ,  che  sia  bastante  almeno  a  fran- 
carci le  spese  ,  del  quale  ,  ed  anche 
maggior  numero  ,  mercé  1'  importanza 
e  r  utilità  di  questa  associazione  ,  e 
del  prezzo  così  modico  a  cui  viene  prof- 
ferta ,  ci  tenghiamo  in  brevissimo  tem- 
po sicuri  ;  tanto  anzi  che  per  le  soscii- 
zioni  venuteci  in  sul  primo  divulgarsi 
di  quella  ,  dir  possiamo  d'  averlo  già 
quasi  compiuto.  Ma  né  per  questo  la- 
sciar vogliamo,  nel  chiudere  il  presente 
manif«>sto  ,  di  pregare  gli  stampatori  e 
librai  de»li  altri  stati  d'Italia  a  volerci 

n 

lasciare  intatta  questa  proprietà  nostra, 
e  ad  aiutarci  anzi  perché  tuLta  l'edizio- 
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ne  ablna  1'  esito  fortunato  e  lo  spaccio 
oh«  ce  ae  promettiamo  /  di  che  prote- 
stiam  loro  ,  fin  da  ora  ,  la  nostra  rico- 
jicscenza, 

Milanoli  i3  dicembre  1882. 

Gli  Editori  degli   Annali 

Universali  dell  e  Scienze 

e  dell'I ndusttia. 

CONDIZIONI     dell'  associazione. 

■Li*  Edizione  sarà  divìsa  in  cinque 
volumi  ,  tutt''  al  più  ,  in  ciascheduno 
de^  quali  sarà  compreso  alcun  articolo 
inedito.  Il  primo  ed  il  terzo  volume 
saranno  composti  di  prose  ,  il  secon- 
do e  quarto  di  poesie  inedite  e  rare.  // 
quinto  ,  f/oce  quattro  tomi  riescissero 
per  sovrabbondanza  di  materie  ,  volu- 
m,inosi  troppo  e  disuguali  ,  sarà  pur 
esso  composto  di  prose,  cioè  delle  Let- 
tere Scelte. 

L'Edizione  sarà  fatta  nella  forma, 
con  caratteri  nuovi  e  carta  in  tutto  si- 
mili al  Manifesto. 

Il  prezzo  resta  invariabilmente 
fissato  ,  per  gli  associati  prima  della 
pubblicazione  del  terzo  volume  ,  a 
centi  25  ital.  ,  corrispondenti  a  cent. 
ag  austr.  per  foglio  ;  e  dopo  la  pubbli- 
cazione del  terzo  voi-,  a  cent.  3o  ital.^ 
corrispondenti  a  cent.  36  austr. 

Il  ritratto  si  darà  gratis  a  tutti 
quelli  che  si  assoderanno  avanti  la 
pubblicazione  del  primo  volume;  gli 
altri  pagheranno  per  esso  una  lira  au- 
str. oltre    il  prezzo  del  volume. 

La  coperta  e  la  legatura  ,  alla  bo- 
doniana ,  si  daranno  pure  gratis.  Le 
spese  di  porto  saranno  a  carico  degli 
associati. 

Il  primo  volume  verrà  pubblicato 
nel  prossimo  mese  di  marzo  ,  e  gli  al- 
tri successivamente  di  quaranta  in 
quaranta  giorni,  ed  anche  in  termine 
più  breve,  dove  si  possa  farlo  senza 
scapito  dell'  esattezza  tipografica  che 
s'  è  promesso  di  porre  nella  presente 
edizione. 

Le  associazioni  si  ricevono  presso 
la  Società  degli  Editori  degli  Annali 
Universali  delle  Scienze  e  dell'  Indu- 
stria, e  presso  tutti  i  prìncijjali  Librai 
d'  Italia  e  fuori. 

Il  pagamento  verrà  fatto  alla  con- 
segna del  volubile  in  valuta  effettiva 
austriaca  ,  o  suo  equivalente. 

Distribuzione  delle  opebe. 
Violarne   I. 
Prefazione  e  Vita. 
Lettera  a  nome  di  Francesco    Pira- 


nesi    al    Generale  D.   Giovanni   Acton. 

Discorso  recitato  in  Arcadia  nel 
Venerdì  Santo  1'  anno   iqZ^. 

Lettera  a  Savt-rio  Bettinelli. 

Discorso  intorno  un  passo  della 
Chioma  di  Berenice. 

Volume  II. 

Cantata  per  la  nascita  del  Delfino. 
(  Luigi  XVII  ). 

Traduzione  d'un  Madrigale  di  Mon- 
signor Calligola. 

Discesa  di  Prometeo  all'  Inferno. 
(  Frammento  di  un  poema  ). 

M  ascheronìana. 


Volume 
Prolusioni. 
Nove  Lezioni. 


III. 


Volume    I  V. 
Terigi.  Frammenti  d'un  episodio. 
Principio  (V  una  Visione.  Ottave. 
Tre  Sonetti    estemporanei. 
La    Violetta.  Canzone. 
Altri  Frammenti  diversi. 
Feroniade  con  Note. 

Volume    V. 

Lettere  Famigliari  Scelte. 

Si  avverte  però  che  questa  distri- 
buzione potrebbe  ,  sopra  lavoro  ,  es- 
sere variata  dove  si  rendesse  indispen- 
sabile qualche  mutazione  nelV  ordine 
delle  materie  ,  e  dove  sopravvenissero 
altri  scritti  inediti  dell'Autore  . 

CONSIDERAZIONI  sopra  il  dom- 
ma  generatore  della  pietà  cattolica  del- 
l' abate  F.  Gerbet  ,  versione  dal  fran- 
cese di  Pietro  Spada.  Milano  ,  1882, 
L.  Sonzogno.   Voi.    unico. 

IL  CONTE  DI  LAVAGNA,  sto- 
ria genovese  del  secolo  XVI  ,  di  Gi- 
rolamo Campiglio.  Milano,  i832j  F. 
liusconi.    Volumetto   di  p.    i56. 

ANNALI  Universali  di  Statistica, 
Economia  pubblica  ,  Storia  ,  Viagorj  g 
Commercio.  Milano  ,  i832,  presso  la 
Società  degli  editori  degli  Annali  U- 
nivenali  delle  Scienze  e  dell'  indu- 
stria. Fascicolo  di  Marzo   i832. 

SAGGIO  di  poesie  alemanne  recate 
in  versi  italiani  da  Antonio  Bellati. 
Milano,  i832,  Ant.  Fontana.  Edizio- 
ne nuovissima  in  12."  di  p.  320. 

INTORNO  alla  malattia  chiamata 
neir  India    Chulera    spasmodico  ,   ora 


diffusa  nel  nord  drll*  Europa  ,  rela- 
zione del  Consiglio  di  Sanità  d'  In- 
ghilterra ,  pubblicata  per  ordine  dei 
lord  del  Consiglio  privato  di  S.  M. 
Britannica.  Milano  ,  i83a  ^  Gio.  Sil- 
vestri. Prezzo  1.   I.  i5  it. 

DELLA  Elocuzione,  libro  uno  di 
Paolo  Costa  ,  a  cui  si  aggiunge  un 
ragionamento  di  Teouoko  Accio  sulle 
arti  lilierali  e  sulle  scienze.  Milano  , 
l83i  ,  G.  Silvestri  :  voi.  unico.  292." 
deUà  Biblioteca  Scelta.  Prezzo  1.  i.  76. 

LE  USURE  ,  libri  tre  :  discussione 
dell'  Abate  M.  Mastrofini.  Milano, 
i833  j  G.  Silvestri  :  voi.  unico,  della 
BibL  Scelta  294.  Prezzo  1.  3.  5o.  it. 

ELEMENTI  di  aritmetica  di  Fran- 
cesco Soave  C.  R.  S.  edizione  corret- 
ta sulle  antecedenti.  Milano  ,  i832  , 
G.  Silvestri.  Volumi  IL  295-296  della 
Bibl.  Scelta.  Prezzo  1.  5  it. 

LA  SCUOLA  DEL  BIGATTIERE, 
o  sia  elementi  teorico-pratici  per  l'edu- 
cazione de'  bachi  da  seta  ,  compilati 
ad  uso  della  gioventù  lombarda  dal 
dottor  Ignazio  Lomeni.  Milano^  i83a, 
G.  Silvestri   in  8."  L.  2.  60  it. 

DISCORSI  SACRI  ed  elogi  di  Ce- 
lestino Massucco.  Milano,  i832,  G. 
Silvestri  :  seconda  edizione.  Volume 
unico.  293  della  Bibl.  Scelta.  L.  2.  80. 

LA  CUCINIERA  PIEMONTESE, 

che  insegna  con  facil  metodo  le  mi- 
gliori maniere  di  acconciare  le  vivande 
sì  in  grasso  che  in  magro  secondo  il 
nuovo  gusto.  Milano  ,  i83i  ,  G.  Sil- 
vestri. 

DEL  GOVERNODELLA  PESTE, 
e  della  maniera  di  guardarsene,  trattato 
di  L.  A.  Muratori  ,  diviso  in  politico 
medico  ed  ecclesiastico,  con  aggiunta 
delle  rarissime  relazioni  della  peste  di 
Marsilia  ,  pubblicate  dai  medici  che 
hanno  operato  in  essa.  Milano  ,  i832  , 
G.  Silvestri.  Voi.  unico.  297  della 
Bib.  Scelta.  L.  3  it. 


ISTORIA  del  Concilio  di  Trento, 
scritta  dal  Cardinale  Sforza  Pallavi- 
cino ,  separata  nuovamente  dalla  parte 
contenziosa  e  ridotta  in  più  breve  for- 
ma. Milano,  i83i,  G.  Silvestri  :  volu- 
me VI  ed  ultimo  .  Prezzo  di  tutta 
r  opera  1.    18    it. 

T.  V.  3Iarzo 
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IL  NUOVO  SEGRETARIO  tede- 
SCO  e  italianu,  o  ni-MJtdbj  di  lettere  so- 
pra ogni  sorta  di  argtunenti  ,  colle  loro 
risposte  ,  ec.  Milano,  i832)  G.  Silve- 
stri :  volumi  due.  Prezzo  1.   4-  it- 

RELAZIONI  in  saggio  delle  opere 
di  Gio.  Batista  Bellini  toscano^  pri- 
mo chirurgo  operatore  e  condotto  in 
Lugo  ,  uffiziale  di  sanità  sotto  lo  impe- 
rio francese  ;  chirurgo  di  alta  chirur- 
gia pel  Gran-Ducato  di  Toscana;  dot- 
tore di  medicina  e  chirurgia  nella  Mo- 
narchia Austriaca  ,  ec.  Rovigo,  i83<>. 
Tip.  Andreola  8."  di  p.  224  con  tavole. 


VENEZIA. 


DEGLI  INQUISITORI  da  spedirsi 
nella  Dalmazia,  orazione  di  Marco  Fo- 
SGARiNi  cavaliere  e  procuratore  ,  detta 
nel  Maggior  Consiglio  il  giorno  17  di- 
cembre del  1747  >  pubblicata  per  le 
cure  di  Em.  Cicogna.  Venezia,  i83i, 
G.   Picotti    4'"  grande  di  pag.  49* 

VOLGARIZZAMENTO  della  xxvi 
e  xxvii  Pistola  di  Seneca  ,  in  conti- 
nuazione di  quelle  pubblicate  negli 
anni  1820  ^  22  ,  24  >  26  ,  3i  :  testo  «li 
lingua  inedito.  Venezia,  i83i,  G.  Pi- 
cotti.  8."  di  p.  19. 


CANTONE 
DEL   TICINO. 


IN  MORTE  di  Lorenzo  Maschero- 
ni, Cantica  di  Vincenzo  Monti  ,  nuo- 
va edizione,  corredata  degli  ultimi  due 
canti  inediti  ,  di  note  ed  illustrazioni 
Storiche.  Capolago,  i83i.  Tip.  Elveti- 
ca ,   12." 

NUOVO  GALATEOdi  Melchiok- 
RE  GiojA,  edizione  diligentemente  ese- 
guita sulPulrima  milanese  dell'Autore. 
Lugano j  i332j  liuggia  e  C.  Tomo  I. 


LUCCA. 


OPERE  edite  e  inedite  del  M.nch. 
Cesare  Ljjcchesini.  Lucca,  i832,  Tip. 
I  Giusti.  Tomi  lì  e  III. 
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KOMA  E  ROx^AGNA. 


ISTORIA  EVANGELICA  scritta 
in  latino  con  le  sol«  parole  dei  sacri 
Evan^;elisti  ,  spiegata  in  italiano  e  de- 
lucidata con  annotazioni  ,  opera  del 
Conte  Monaldo  Leopardi  di  Recanati. 
Pesaro,  i832,  Annesio  Nobili  8."  par- 
te prima   di  p.    LXII  e  35o. 

OPERETTE  di  helle  arti  del  mar- 
chese Cav.  Amico  Ricci  di  Macerata. 
Bologna,  i83i.  Romano  Turchi:  vo- 
lumetto di  p.  r33. 


NAPOLI. 


IL  PROGRESSO  delle  Scienze  , 
delle  Lettere  e  delle  Arti.  Napoli  , 
i832  .  Tip.  Porci  Ili.  Giornale  bime- 
strale in  8."  fascicolo    I.**  di  p.    i6o. 


SICILIA. 

DE  VETUSTIS  aliquot  Siciliae 
Urbibus  Ludovici  Bavariae  Regis  Ele- 
giae  germanio  exaratae  ,  ab  Thoma 
Gabgallo,  italice,  a  Pasghali  Pizzuto 
lati.ie  redditae  ,  etc.  Panormi  ,  i832. 
Ex  Regia  Typographia  8." 

LA  POETICA  di  Geronimo  Vida^ 
tradotta  da  Baldassarre  Romano.  Pa- 
lermo ,  i832  ,    Tip.   FU.   Solli  8." 

LUDOVICI    BAVARIAE   REGIS 

Germanicos  Elegos  ,  de  vetustis  qui- 
}»usdam  Siciliae  Urbibus  e  italico  Tho- 
ma Gargalli  ,  latine  vertebat  Joan- 
KEs  Bavtista  Castilia  in  Regia  Stu- 
diorum  Panormitana  Universitate  Elo- 
quentia  latinae  antecessor.  Panormi  , 
iSSa,  ex  officina  typographica  ad  si- 
giium  M clium.   8." 

EFFEMERIDI  scientifiche  e  lette- 
rarie per  la  Sicilia.  Palermo ,  i83aj 
j)resso  Gaetano  Abbate.  Fascicoli  di 
Gennaio  e  Febbraio    i832. 

INTORNO  una  versione  della  poe- 
tica di  Geronimo  Vida,  e  l'arte  di  tra- 
durre ,  epistola  di  Ferdinando  Mal- 
vicA.  Palermo  ,  i832  ,  8.*' 


Libri  Italiani 
Stampati  all'  Estero, 

L'  ITALIANO  in  Francia  ,  ossia 
la  limona  fr.incese  ,  con  nuovo  metodo 
semplificato  insegnata  agli  italiani.  — 
Operetta  di  Forti  e  Pollano.  Lione, 
i83i,  Boursj.  12."  di  p.  i65.  Si  trova 
vendibile  in  Firenze  presso  G.  Piatti, 
ed  al  Gabinetto  Scientifico-Letterario 
di  G.  P.  Vieusseux,  al  prezzo  di  paoli 
2   e  mezzo. 


Risposta  dei  Direttori  della  Biblio- 
teca Italiana  all'articolo  delsig. 
D.  Lichtenthal  inserito  nelN .^  8a 
della  Gazzetta  di  Milano. 

Per  rispondere  adeguatamente  al  sig. 
D.  Lichtenthal  noi  dovremmo  innanzi 
tutto  eccitare  i  letterati  d'ogni  nazione 
a  prendere  ad  esame  l'estetica  di  lui, 
e  l'estratto  che  della  medesima  pub- 
blicato venne  nella  Biblioteca  Italiana. 
Eglino  vedrebbero,  lo  teniam  per  certo, 
che  r  estratto  è  al  testo  fedelissimo  , 
ma  ad  un  tempo  applaudendo  all'autore 
delle  critiche  osservazioni  nel  nostro 
Giornale  esposte  ,  si  persuaderebbero 
essere  quest'estetica  atta  più  a  confon- 
dere ed  inaridire  la  mente  de'  giovani, 
che  ad  istillare  loro  i  principii  della 
scuola  alemanna.  Gli  ingenui  e  dotti 
tedeschi  se  ne  adonterebbero  fors'an- 
che  veggendo  in  essa  compendiate  le 
loro  opere  con  un  modo  e  con  uno  stile 
non  certamente  i  più  adatti  a  promuo- 
vere nel  bel  paese  le  loro  dottrine. 

Che  poi  un  ingenuo  e  delicato  sen- 
tire informato  dalla  bella  natura  valga 
più  di  tutte  le  sottili  investigazioni,  è 
una  verità  evidente  proclamata  da  tutti 
i  maestri  sin  quasi  dall'  origine  del- 
l' arti  belle  ;  ed  è  non  meno  una  ve- 
rità proclamata  ed  evidente  ,  che  tale 
iniienuo  e  delicato  sentire  riceve  lena, 

D  .... 

incremento  e  direzione  dai  buoni  prin- 
cipi! dell'  arte  e  dai  filosofici  insegna- 
menti. Ma  tali  principii,  tali  insegna- 
menti sono  eglino  forse  nell'opera  del 
sig.  jLic/zfe/J^/jrtZ  convenevolmeiiire  espo- 
sti e  come  ricluederebbesi  dal  bel  cie- 
lo d'  Italia  ?  Hu  egli  ai  bisogni  nostri 
applicate  le  dottrine  germaniche  in  mo- 
do che  il  suo  libro  aggiunga  un  qual- 
che raggio  al  fiore  dell'  italica  glo- 
ria ?  .  .  .  .  Noi  non  avremmo  la  co- 
scieii/.a  d'  affermarlo. 

Siccome  poi  il  sig.  Lichtenthal  ten- 


dfi  nel   suo  articolo  a  renderci    sospetti 
alla  colta  Germania  ;  così  vogliamo  ijui 
rammentare  a*  leggitori    nostri  ^  e     tra 
questi   vantiamo  non  pochi   Alemanni) 
i  molti  articoli  della  Biblioteca  Italiana 
ne'  quali    rendonsi    altissime    lodi    alle 
opere    de^  tedeschi  ^     e     si    parla    delle 
loro  estetiche    d'  un  modo    che  indica 
ben  altro   che  disistima  i     quando  non 
paja  al  sig.  Lichtenthal  grave  peccato 
1'  aver  detto  già  fin  d'  allora    ciò     che 
abbiamo  ripetuto  più  espressamente  in 
occasione  del    suo  libro  ,    cioè    che    le 
estetiche  non  si  possono  materialmente 
tradurre  da  una  ad    un'  altra   nazione. 
Noi    anzi  potremmo   affermare    di    es- 
sere stati  fra  i  primi  a  parlare  in  Italia 
di  tali  opere  e  di  tali  dottrine  ;  novis- 
sime   nei    nostri  paesi   ma  tuttavia  non 
antiche  nella  Germania  ,  ove  trovate  e 
stabilite  furono  solo  verso  la  metà  del 
passato  secolo.  Leggasi  fra  gli  altri  l'ar- 
ticolo inserito  nel  tomo  So  (anno  18^8) 
del   nostro   giornale  ,  dove  si  dà  il  mi- 
crocosmo   (ci    sia    lecito    il  far  uso    di 
questo    vocabolo  ,    giacché    ne    usò    il 
sig.  Lichtenthal)  dell'estetica  dei  Krug 
cioè  di  quella  medesima    estetica    cui 
crediamo    che    attengansi    i    professori 
di  Vienna  ,  e  della    quale  senza    nulla 
aggiugnere  del  proprio    fece  egli  il  suo    I 
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m.icrorosmo.  —  Il  siji.  Lichtenthal  van- 
ta  il  suffragio  di  un  letterato  italiano 
in  questa  scienza  peritissimo  ;  quasi- 
ché nota  non  fosse  la  necessità  in  cui 
trovansi  talvolta  i  letterati  di  repri- 
mere in  parte  la  verità  de'  loro  senti- 
menti onde  liberarsi  dall'insistenza  de- 
gli autori.  Del  resto  la  quistione  se 
r  estetica  germanica  affar  si  possa  alle 
scuole  italiane  è  puramente  polemica. 
Essa  fu  già  molto  da  non  pochi  ita- 
liani agitata  ,  né  perciò  adontaronsi 
gli  alemanni  ,  né  da  essi  ebbero  gli  op- 
positori taccia  alcuna  d'  invidia  del- 
l' enorme  gloria  delle  scienze  e  lettere 
alemanne. 

Non  possiamo  però  chiudere  le  pa- 
role nostre  senza  avvertire  il  sig.  Z<ì- 
chttiithal  che  chiunque  per  difendere 
la  propria  causa  ,  anziché  rispondere 
direttamente  ,  va  qua  e  colà  carpendo  ' 
qualche  parola  per  rendere  sospetto 
l'avversario  ,  fa  mostra  della  debolezza 
del  suo  assunto  ,  e  vorremmo  avver- 
tirlo ancora  ,  che  nelle  quistioni  let- 
terarie far  debbesi  uso  non  di  odiose 
supposizioni  ,  ma  d'  un  linguaggio  ve- 
ramente  polemico  e  decoroso. 

(Dalla  Gazzetta  priviliegiata   di 
Milano  del  a  aprile   iSòi). 
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Il  Prezzo  D'  associazione  da  pagarsi  anticipatamente. 


Per  la  Toscana  ,  Lire  36  toseane  per  i  anno 

per  tutto  il  Regno 

Lombardo  V^.neto  franchi  36. 

e  il  Regno  Sardo 

per  il  Ducato  di  Parma  ^^-^  franchi  36. 

per  Roma  e  sue  adiacenze  ,  ^  scodi  8. 

per  Bologna  e  tutta  la  Romagna ,  -—  franchi  36  , 
per  r  Estero  ,  —  franchi  36. 

o  franchi  53. 


franco   di  porto 
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fracco  Torino 

o  Milano 
franco  Parigi 
per  la  posta 


L*  intera  collezione  dei  primi  io  anni ,  i82i-i83o  N.°  i  a  lao,  in  40  vo- 
lami hroché  ^<^»aji  esaurita)  non  si  può  rilasciare  a  meno  di    L.  36o 
Gli  anni   separati  dal  iSai  al  i83o  ,  quando  esistano  ,  ciascnno.       „     24 
Un  Fascicolo  degli  anni  i82i*3o  ,  quando  eia  disponibile.  ,,      3 
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t^l^tO^'C 


i^ebbene ,  ristampando  Ella  in  Torino  i  miei 
Inni,  non  abbia  degnato  ne  chiedermene  innanzi 
l'assenso,  ne  prevenirmene  poi  sì  ch'io  me  ne 
procarassi  almeno  una  Copia  ,  tuttavolta  non 
deve  aspettarsi  che  moverle  io  voglia  querela 
per  questo.  Cittadino  d' una  patria  dove  le 
leggi  difendono  il  censo  e  la  vigna,  ma  non  la 
proprietà  dell'ingegno,  ha  Ella  potuto,  senza 
ceremonie  ,  far  sua  la  cosa  mia  :  libero  di 
mostrarsi  gentile  con  chi  Le  aggrada  ,  non  ha 
voluto  esser  meco.  Fin  qui  le  partite  non  vanno 
soggette  a  revisione  severa .  Quello  bensì  ,  di 
che  posso  e  debbo  lagnarmi  altamente ,  né  solo 
in  mio  nome ,  ma  in  nome  dei  lettcrarj  diritti 
tutto  di  violati  fra  noi,  egli  è  lo  strano  abuso 
di  ministero ,  da  Lei  praticato ,  o  Signore ,  in 
cotesta  ristampa .  Mutare  le  frasi ,  troncar  le 
sentenze  ,  travisare  i  pensieri ,  trattandosi  non 


glàdi  compilazione  meccanica ,  ma  si  d'origi- 
nale Scrittura  e  vivente  l'autore,  quest' è  tal 
servigio,  di  cui  sarà  lecito,  io  spero,  non  mo- 
strarsele grandemente  tenuto.  E  poicliè  la  do- 
glianza è  grave,  non  debbo  azzardarla  in  faccia 
del  Pubblico  scompagnata  da  prove . 

Nell'Inno  Allo  Spirito  Santo ,  dopo  la  stro- 
fe X  pag.  24  della  prima  edizione  fiorentina,  io 
seguo  invocando: 

Scendi:  la  Sposa  in  lagrime 
A  te  s' inchina  e  plora  , 
Che  regge  in  mar  la  prora. 
Ma  la  travaglia  il  mar. 

Pera  ,  se  '1  vuoi ,  nel  fondo 
Quanto  le  vien  dal  mondo  : 
Non  perderà  l' imperio 
Se  resti  a  lei  1'  aitar. 

Spira ,  sovvieni  al  povero 
Per  l' Itale  contrade  : 
Spezza,  gran  Dio,  le  spade 
Che  vanno  alla  tenzon. 
Fa  dritto  alle  querele 
Del  popolo  fedele  : 
Lo  sdegno  dell'  indocile 
Fa  muto  col  perdon. 


Queste  due  strote  sono  state  daLei^o  Signore, 
soppresse  affatto.  Il  motivo  lo  ignoro,  né  voglio 
saperlo:  Le  dimando  peraltro  s'ella  è  facezia 
innocente  quella  di  mutilare  d'una  settima  parte 
un  componimento  d'altronde  brevissimo  ,  senza 
pur  avvertirne  con  semplice  indizio  il  lettore: 
Le  dimando  qual  colpa  era  in  que'  poveri  versi 
da  meritare  un  tale  ostracismo  :  e,  ad  ogni  mo- 
do, Le  chiedo  chi  mai  Le  avrebbe  dato  il  diritto 
d'espurgarmi  alla  sua  maniera  e  senza  il  mio 
consentimento ,  quand'  anco  m'  avesse  trovato 
all'indice  de' libri  proibiti  ? 

Nell'Inno  La  Notte ,  dopo  manifestato  il  voto 
che  cessi  al  mondo  la  giustizia  di  sangue,  sog- 
giungo, pregando  a  Dio,  pag.  1 18,  strofe  XV  : 

Manila  per  1'  aire  carceri 
Questa  beala  spcne  , 
E  sonno  almen  benefico 
Fra  i  ceppi  e  le  catene 
Que'  miseri  atldormenli 
Che  forse  dei  potenti 
L'asprezza  traviò. 

I  quali  ultimi  due  versi  riìcchiudono  piir 
troppo  una  trista  verità.  Imperocché  l'asprezza 
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de' ricchi  e  de'  grandi,  ributtando  i  disgraziati 
clie  imploran  soccorso ,  cagiona  bene  spesso 
quella  disperazione  che  li  spinge  al  delitto.  E 
nondimeno,  mal  contenta  la  Signoria  Vostra 
dell' umil  dottrina  dell'esperienza,  non  muti- 
lando in  questo  luogo,  ma  sì  correggendo,  so- 
stituisce una  solenne  freddura  : 

Che  di  perverse  genti 
L' ingaivno  traviò. 

Debbo  lagnarmi  per  soprappiù  d'altre  man- 
canze, non  tanto  gravi ,  a  dir  vero,  ma  che  pur 
bastano  a  dimostrare  la  negligenza  ch'Ella  usò 
nella  ristampa  della  mia  tenue  fatica.  Ne  deve  a 
Lei  parere  ingiusto  cVio  me  ne  lagni,  o  Signore ^^ 
dando  a  questa  Lettera  la  più  gran  pubblicità  , 
e  consegnandovi  la  formale  protesta  che  io  «  né 
riconosco  la  edizione  da  Lei  fatta  degl'Inni  miei, 
ne  consento  che  alcuno  su  questa  mi  giudichi.  » 

Parlando  della  Creazione,  io  scrivo  nell'  Inno 
Al  Verbo  ^  pag.  12,  strofe  IV: 

Disse  al  giorno:  t'accendi  d' intorno, 
E  la  luce  d' intorno  brillò. 

VS,  ponendomi  in  bocca  una  goffaggine,  stampa 
in  vece  : 


Disse  al  giorno:  l'  accemli  ti*  intorno  : 
Una  luce  d'intorno  brillò. 

Nella  strofe  che  segue  ,  io  dettai  : 

Sovra  i  bruti  gli  diede  1*  impero  ; 

ed  Ella  vuol  che  si  legga  «  sopra  i  bruti  n ,  con 
quanta  durezza  di  suono  ,  qualunqvie  orecchio 
lo  sente. 

JVella  strofe  VI  ,  io  scrissi: 

Come  agnello  dinanzi  al  coltello  ; 
ed  Ella  ,  con  vezzo  tutto  suo  : 

Come  agnello  d' innanzi  al  coltello. 

La   prima  strofe  dell'  Inno  L'  Eucaristia , 
pag  27,  fu  da  me  stampata  nella  maniera  che 


segue 


Accorrete  al  gran  mistero 

Genti  e  Lingue:  Iddio  v'  invita 
Al  celeste  refrigero. 
Alla  mensa  della  vita  : 
Voi  nutriti  negli  affanni. 
Nei  sospetti,  negl'  inganni , 
Fia  perenne  ,  fia  compita 
L'allegrezza  del  Signor. 


Nessuna  oscurità ,  credo ,  regna  in  queste  pa- 
role :  ma  Ella  non  volle  ,  malgrado  l'evidenza 
loro,  sottintendere  lo  stesso  verbo  accorrete  al 
principio  del  terzo  verso;  e,  scordandosi  del 
Voi  c/i'  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono  di 
quei  sospiri  j  ond'io  nudriva  il  core.  ,. .  spero 
trovar  pietà  non  che  perdono  ,  siccome  pian- 
geva il  buon  Petrarca  ,  non  volle  interpretare, 
come  poteva  ,  quel  mio  Voi  nutriti  negli  af-* 
fanni,,..fia  perenne  ec  per  lo  che  mutò  la 
punteggiatura  di  tutta  la  strofe ,  accomodan-t 
dola  a  un  senso  che  non  può  esser  quello  di  chi 
abbia  e  senno  e  senso  poetico.  Mi  fa  dunque 
dire  : 

Accorrete  al  gran  mistero  , 

Genti  e  Lingue  :  Iddio  v'  invita 
Al  celeste  refrigero, 
Alia  naensa  della  vita  , 
Voi  nutriti  negli  affanni , 
Nei  sospetti ,  negl'  inganni  : 
Fia  perenne,  fia  compita 
L' allegrezza  del  Signor. 

Povero  me  ,  se  permettessi  che  questa  strofe 
così  fosse  letta  !  Non  vi  si  troverebbe  dentro  la 
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sola  bestemmia  poetica,  ma  sì  la  grammaticale, 
e  forse  ancora ,  per  clii  ben  guardasse,  la  teo- 
ìogica. 

Io  scrissi  alla  pag.  5i,  strofe  XII  deirinno  La 
Divina  Parola: 

Come  sparvler  fra  1  turbini  ; 
e  VS,  con  armonia  più  nordica  : 

Come  sparvier  tra  i  lurLini. 

Che  dirò  poi  delT  aver  Ella  tutt'  a  un  tratto  , 
per  non  so  quale  ispirazione  ,  cambiato  il  mio 
sistema  d'ortografia  nel  testo  d'interi  tre  Inni, 
cioè  dalla  pag.  55  fino  alla  pag.  86  della  prima 
Edizione  fiorentina,  e  stampando  «  de  Vuoni  » 
a  la  vergogna  «  su  le  tombe  e  su  gli  aitar  »  a 
gli  artigli  de  la  morte  «  ne  V  ucciso  »  lode  a 
V uno  ec.  ce?  La  qual  maniera  di  scrivere  io 
non  condanno  in  chi  la  pratica ,  ma  non  fo  mia  : 
e  poich'Elia  si  contentò  di  scrìvere,  com' io 
scrivo,  nei  tre  quarti  della  mia  operetta,  mi 
pare  che ,  per  esser  almeno  uniforme  ,  avrebbe 
potuto  risparjniarsi  di  darmi  lezione  sull'altro 
quarto. 

Neir  Inno  ha  Speranza  ,  io  dico  ,  pag.  70, 
strofe  XY  : 
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Quale  assetato,  immemore 
Per  lunga  landa  e  strana  , 
Drizzasi  il  cervo  al  subilo 
Romor  della  fontana , 
Tale  al  fatai  comando 
Volendo,  palpitando, 
S'  erge  la  candid'  anima 
Sull'ali  al  Creator. 

VS.  muta  qael  volendo  in  volando,  per  quanto 
il  mìo  volendo  esprima  la  conformità  del  volere 
del  buon  Cristiano  con  quello  del  suo  Dio,  e 
mostri,  se  non  m'inganno,  siccome  il  desiderio 
e  il  timore  lo  assalgano  in  quell'ultimo  combat- 
timento: e  per  quanto  il  volando  sostituito  da 
Lei  non  dica  nulla  di  vero,  e  induca  in  vece  il 
brutto  pleonasmo  «  Volando  s'erge  sull'ali.  » 

JNeirinno  La  Carità ,  strofe  XIII ,  pag.  8i ,  io 
voleva  che  si  leggesse  : 

Se  intorno  dal  patibolo 
Regna  il  dolor  solenne, 

ricordandomi  che  Dante  scrisse  nel  XXXI  dell' 
Inferno ,  dove  parla  dei  Giganti  ; 

E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa- 


Ma  Ella  trasmuta  il  mio  dal  in  un  del,  con 
quanta  grazia  e  con  quanta  eillcacia  chi  ha  gusto 
sei  sa.  Così,  per  terminarla  una  volta,  nella 
strofe  VI  deirinno  //  Mattino,  pag.  92,  non  lo 
piace  la  congiunzione  in  quei  versi  ; 

Ma  dopo  il  sangue  e  il  pianto  , 
Nasce  ilal  soglio  infranto 
Forza  brutal  ec. 

e  la  fa  sparire  ;  quantunque  da  questa  soppres- 
sione risulti  a  prima  giunta  un  equivoco  :  così 
neirinno  La  Notte,  pag.  1 16,  pe'due  punti  che, 
in  cambio  della  virgola  da  me  voluta ,  Ella  pone 
air  ultimo  verso  della  strofe  XI ,  il  senso  non 
corre  altrimenti. 

Mi  duole,  o  Signore,  d'esser  costretto  a  te- 
nerle un  severo  linguaggio;  ma  il  guasto  da  Lei 
operato  sull'umile  mio  lavoro  mi  vi  costrin- 
geva: e,  se  più  acerbe  parole  non  uso,  egli  e 
perchè  spero  eh'  Ella  medesima  conoscerà  bene 
il  suo  torto,  e  perchè  la  distanza  deir ingegno  e 
de' tempi  mi  vieta  la  vendetta  del  Fiorentino 
sdegnoso,  che  percotendo  gridava:  cotesto  arri 
notivi  mi  s' io. 

Sono  del  rimanente  con  sincera  riconoscenza 


—  n 


all'onore  da  Lei  fattomi,  almeno  con  T inten- 
zione, prendendo  a  ripubblicare  i  miei  versi. 


Di  Vostra  Signoria 


fiipiwc  li  20  Marzo  l832* 


Vèi^otissimo  Servitore 
GIUSEPPE    BORGHI 


S  T  ©  31 1  fì 

DELLA  POLONIA 


SCRITTA  DAL  DOTTORE 

POLACCO. 


u, 


na  niv/iionc  a  cui  l'Europea  civiltà  e  debitrice  t? im- 
mortali benefizi^  ed  altri  glie  ne  dovrà  forse  ancora  *,  una 
nazione  le  cui  g-lorie  furono  e  sono  V  interesse  dciruma- 
nilà',  le  cui  sventure  furon  sempre  onorate  dal  com- 
pianto e  dall' ammirazione  d'ogni  anima  generosa  5  una 
nazione  che  per  tanti  vincoli  e  di  naturale  simpatia  e  di 
letterarie  e  politiche  comunicazioni  è  affratellata  all'  Ita- 
lia ,  merita  bene  d' essere  meglio  che  non  è  conosciuta 
nelle  sue  origini  ,  ne'  suoi  fasti  memorabili ,  ne'  suoi 
s^ingolari  costumi. 

A  chiunque  sa  (e  chi  l'ignora?)  che  una  storia 
Polacca  mancava  alla  nostra  e  ad  altre  letterature ,  giun- 
gerà certamente  gradito  F  annunzio  dell'  opera  che  pei 
nostri  torchi  si  vien  pubblicando*,  opera  scritta  da  un 
egregio  Polacco,  già  noto  per  altri  letterarii  lavori,  e 
che  a  questo  da  ben  molti  anni  consacra  le  più  diligenti 
sue  cure. 

Un'opera  originale  sulla  Polonia,  e  non  una  com 
pilazione  indigesta -j  un'opera   scritta  da   un  nazionale 


valente  col  calor  d'un  affetto  illuminato  dal  senno  5  un'o- 
pera di  circostanza,  ma  da  molto  tempo  meditata  e  matu^ 
rata  9  si  raccomanda  da  se  ad  og^ni  colto  lettore. 

Noi,  solleciti  di  ag-giung^ere  le  nostre  alle  dilig-enze 
del  eh.  Autore,  possiamo  dal  canto  nostro  promettere 
che  l'edizione  sarà  fornita  di  carte  g'eog'rafiche  e  crono^ 
g-rafiche  nuovamente  delineate  con  esattezza,  di  princi- 
pali fatti  storici,  di  ritratti  degli  uomini  illustri  che  ono- 
rarono la  Polonia  e  F  umanità,  di  vedute,  di  costumi  na^ 
zionali,  che  dieno  a  conoscere  davvicino  questo  popolo 
SI  degno  di  studio  e  d'amore:  promettiamo  insomma, 
tutt' insieme  con  una  storia  della  Polonia,  un  supplc' 
mento  prezioso  e  necessario,  e  che  noi  soli  potevamo 
dare  alla  g^rand' Opera  del  Costume  Antico  e  Moderno. 

Ag'giungere  che  la  bellezza  delle  incisioni  colorite 
non  ismentirà  le  lodi  dalla  nostra  Calcografia  meritate 
con  altri  lavori  difficili,  e  tra  gli  altri  co'  rami  accompa- 
g^nanti  il  Dizionario  delle  Scienze  Naturali  5  sono  rac- 
comandazioni non  necessarie  trattandosi  di  un  libro  tale, 
ma  che  contribuiranno  a  confermare  V  utilità  del  dono 
che  noi  prepariamo  all'Italia. 

PATTI  DI  ASSOCIAZIONE. 

L'Opera  sarà  in  due  volumi  in  S.*»  con  caratteri 
fusi  espressamente,  simili  al  presente  manifesto,  e  iii 
ottima  carta  velina. 

Sarà  pubblicata  in  12.  fascicoli  come  si  pratica 
nella  pubblicazione  del  Costume  Antico  e  Moderno. 


11  prezzo  sarà  rag^jjiiagliato  a  centesimi  25.  per 
ojjiii  fojylio  di  16.  paghine. 

Tutta  r  opera  sarà  ornata  dì  circa  70.  o  80.  in* 
cisioni  parte  in  8."*  di  foglio  e  parte  assai  più  grandi, 
parte  colorate  e  altre  senza  colorire  non  lo  richie- 
dendo il  sogg:etto*,  il  prezzo  per  gli  associati  resta  fis- 
sato a  30.  cent,  di  franco  per  ogni  stampa  incisa,  e  l' i- 
^tesso  prezzo  avranno  (juelle  che  meriteranno  di  esser 
colorite. 

Og^ni  mese  ne  sortirà  un  fascicolo,  e  tutti  gli  asso™ 
ciati  al  Costume  Antico  e  Moderno  tanto  all'edizione 
di  questa  tipografia  come  quelli  che  sono  associati  all'e- 
dizione Milanese  o  Torinese  avranno  il  primo  Fasci' 
colo  in  DONO. 

]\.  B.  Chi  si  associa  dovrà  ritornare  alla  Tipogra- 
fia degli  Editori  l'acclusa  modula  munita  della  proprjii 
firma. 


Firenze  i3  Gius  no  i83i. 


Gli  Editori 
V.  BATELLl  E  FIGLI. 


brezzo  soldi  a. 


ANNUNZIO  TIPOGRAFICO. 
OSSERVAZIONI  SEMI  SERIE 

SULL'  INGHILTERRA. 
Lugano  i83i.  Coi  tipi  di  G.  Buccia  e  C. 

Un  voi.  in  12.°  =  lir.  2.  50  «tal. 


Uue  generi  di  letteratura,  i  Romanzi  ed  i  Viaggi^  se 
non  mancavano  del  tutto  all'Italia,  niostravasi  però  in 
essi  di  gran  lunga  dalle  altre  nazioni  superala.  Pei  primi 
ha  giù  dato  segno  da  qualche  anno  di  voler  emulare  o 
raggi ugnere  gli  stranieri  ;  pei  secondi  noi  siamo  lieti  di 
poter  annunziare  un'opera  che  accrescerà  il  piccol  numero 
dei  nostri  scrittori  di  questo  genere.  Le  abitudini  sedenta- 
rie degl'Italiani,  ed  altre  molte  circostanze  \ì  tengono  fissi 
al  loro  paese ,  ne  possono  gran  fatto  o  non  sono  curiosi  di 
studiare  gli  altri  popoli.  Ma  in  questi  ultimi  anni  molte 
persone  distinte  uscirono  pure  dalla  loro  patria  e  si  posero 
in  grado  di  occuparsi  dei  costumi,  del  governo  e  della  lit- 
teratura  straniera  ;  e  a  ciò  noi  dobbiamo  di  già  le  Lettere 
sulla  Svizzera  —  Di  varie  Società  ed  instiluzioni  di  Benefi-' 
cenza  in  Londra  ^  e  diverse  opere  dell*  Autore  delle  pre- 
senti Osservazioni. 

Egli  è  già  noto  per  le  sue  relazioni  sul  Portogallo,  la 
Spagna,  Ilnghilterra  e  la  Grecia,  come  osservatore  profondo 
ed  esatto  dei  paesi  da  lui  visitati  ,  e  che  aggiugne  a  ciò 
la  facilità  di  uno  stile  brillante ,  fiorito ,  e  ricco ,  direi 
quasi,  delle  tinte  e  dei  colori  della  pittura.  Le  sue  co- 
gnizioni di  economia  politica  e  di  legislazione  rendono 
pili  autorevoli  li  suoi  giudizj  sulle  istituzioni,  e  sull'indu- 
stria degli   altri   popoli*,   ed   il  suo   amore  per  l'Italia  gli 


fa  tosto  vedere  ciò  che  Vi  sarebbe  per  noi  da  imitare 
e  da  apprendere.  L'  opera  che  noi  annunziamo  non  è  il 
frutto  di  pochi  mesi  d' osservazione.  11  lungo  soggior- 
no dell'  autore  in  Inghilterra  ,  le  relazioni  e  le  amici- 
zie che  vi  ha  trovate,  la  cognizione  della  hngua  del  paese 
lo  hanno  messo  a  portata  di  penetrare  lo  spirito  dei  co- 
stumi ,  delle  istituzioni ,  dell'  industria  e  delle  sette  reli- 
giose inglesi,  e  questi  sono  appunto  gli  argomenti  di  cui 
si  occupa  r  autore,  che  in  un  libro  sull'Inghilterra  non 
debbonsi  cercare  le  descrizioni  di  paesaggi  o  di  belle  ve- 
dute come  si  farebbe  in  uno  sulla  Svizzera^  o  di  ediflcj, 
di  musei  e  di  gallerie,  come  ne  van  pieni  tutti  quelli  sul- 
r  Italia.  Qui  gli  abitanti  interessano  più  che  il  paese,  le 
forme  del  governo^  e  i  prodotti  dell'industria  e  del  com- 
mercio, più  delle  creazioni  dell'arte,  delle  antiche  ruine. 

Ecco  P  indice  de^  capitoli  principali. 

Arrivo  in  Londra.  Prima  impressione  i —  Case  di 
Londra  —  Giardini  del  tè  —  I  Marinai  —  Partito  dell'  op- 
posizione nella  Camera  dei  Comuni  —  L'Inghilterra  rifugio 
degli  oppressi  —  Strade  — Il  Tempo — Mei'cati  inglesi  — 
Le  giovani  inglesi  —  Festa  campestre  —  Seduta  delle 
Corti  semestrali  in  primavera  —  Unitarii  — •  Metodi- 
sti, Gridatori  e  Saltatori  —  Anabattisti  che  si  chiamano 
Battisti  —  Quaccheri — Ritiro,  ossia  Ospedale  de' pazzi  vi- 
cino a  York. — - 

Noi  siamo  certi  che  la  presente  opera  avrà  l'esito  e 
la  fortuna  che  ottennero  tutte  le  produzioni  del  nostro  au- 
tore, e  che  utile  del  pari  riuscirà  ali'  Italia,  al  cui  vantaggio 
sono  sempre  dirette  le  sue  mire  ed  i  suoi  scritti. 

Lugano  il  20  aprile  i83r. 

Gli  Editori  Gius.  R uggia  ìl  C. 
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Opere  di  recente  pubblicazione  ed  in  numero  presso 
la  stessa  Tipografia  Jìuggia  e   C.  di  Lugano. 

(JLi  prezzi  sono  in  moneta  italiana) 

L'Europa  nel  Medio  Evo  di  Arrigo  Ilallam,  versione 
dall'inglese  di  Michele  Leoni.  Saranno  5  voi.  in  8.°,  a  cent. 
i8  al  foglio.  • — Pubblicati  li  volumi  i,  3  e  3,  lir.  ii.  in. 
{il  4  ^^^  sotto  il  torchio) 

Napoleone  a  Sant'  Elena  ,  ovvero  Estratto  de'  Memo- 
riali dei  signori  Las-Cases  ed  O'  Meara,  volgarizzati  con 
note  originali  del  traduttore,  che  servono  di  confutazione 
alla  Vita  di  Napoleone  scritta  da  PV alter- Scott. — Saranno 
IO  voi.  in  I2.°  in  carta  velina,  a  lire  3  ital.  al  voi. — Li  si- 
gnori associati  avranno  in  dono  1'  ultimo  volume,  il  ritratto 
di  Napoleone  e  le  carte  analoghe. — Pubblicati  li  voi.  i  al  6. 
(il  7  sta  sotto  il  torchio) 

Storia  della  Svizzera  di  Enrico  Zschokke.  Prima  ver- 
sione italiana;  2  volumi  in  12.°^  in  carta  comune  lir.  3;  ìq 
carta  fina  lir.  4i  ^^  carta  velina,  lire  6. 

Ristretto  della  Storia  della  Letteratura  italiana  di  Fran- 
cesco Salfi,  con  note,  2  voi.  in  i6.%  Ur.  4« 

Compendio  Storico  degli  Avvenimenti  di  Parigi  del  28, 
29  e  3o  luglio,  scritto  da  un  italiano  testimonio  occulare^ 
UQ  grosso  voi.  in  i6.°,  lir.  2. 

Trattato  del  Merito  e  delle  Ricompense  di  Melchiorre 
Gioja,  edizione  scrupolosamente  eseguita  sull' originale ,  2 
voi.  in  4-°»  lir-  ^^' 

Manzoni.  Tragedie  e  Poesie  varie  colle  Prose  analoghe, 
ed  vma  nuova  Prefazione  del  barone  Camillo  Ugoni,  in  16.** 
lir.  3. 

I  Promessi  Sposi,  3  voi.  in  16.°^  elegante  edizio- 
ne, carta  fina  e  caratteri  nuovi,  lir.  6. 

Storia  d'Italia  dal  1789  al  iBi4;  di  Carlo  Botta,  12 
voi.  in  24.**  con  rami,  lir.  18. 

Dell'  Irritazione  e  della  pazzia  rapporto  al  fisico  ed  al 
morale,  opera  del  sig.  Broussais;  2  voi.  in  8.''  lir.  6.  75. 

Storie  firentine  di  Bernardo  Segni,  4  'voi.  in  18."^  con 
ritratto,  carta  velina,  edizione  economica^  lir.  4- 

La  Medicina  senza  Medico,  o  Manuale  di  Sanità  di  Au- 
din-Rouviere,  2  voi.  in  8.^,  lir.  5.  5o. 

Vita  civile,  politica  e  militare  di  Napoleone  Bonaparte, 
un  voi.  in  32.**,  lir.  2. 


Elemenli  di  Eoonomia  politica  di  Giacomo  Mill,  tra- 
dotti dell'inglese,  con  note  del  traduttore,  un  voi.  in  8.", 
lir.  2.75^  in  carta  velina  lir.  3. 

Intorno  la  Pena  di  morte.  —  Lettera  di  un  amico  ,  in 
8.%  cent.  3o. 

Manuale  di  Filosofìa  di  A.  Maithiae,  traduzione  dal 
tedesco,  con  un  saggio  della  nuova  filosofìa  francese  del 
sig.  V.  Cousin^  un  voi.  in  12.°,  lir.  1. 

Pecchio.  Storia  dell'Economia  Pubblica  in  Italia,  os- 
sìa Epilogo  Critico  degli  economisti  italiani ,  preceduto  da 
un'introduzione,  in  8.°,  lir.  4- 

Vita  di  Ugo  Foscolo,  un  voi.  in  12.®  lir.  2.  5o^ 

in  carta  velina  lir.  3.  i5. 

Il  Dissoluto  geloso^  commedia  di  carattere  in  cinque 
atti,  dell' avv.  Antonio  Zanolini ,  con  osservazioni  ec. ,  in 
12.*',  lir.   2. 

Antommarchi.  Ultimi  momenti  di  Napoleone ,  2  voi.  in 
12.°,  lir.  6. 

La  Villetta  o  il  Campo  Santo  di  Parma,  Cantica,  in 
8.°,  cent.  5o. 

Oda  al  Danaro,  in  8.**,  cent.  /\o. 

Di  varie  Società  ed  Instituzioni  di  Beneficenza  in  Lon- 
dra, in  12.**,  lir.  3.  (L'autore  sta  compilando  sul  Inogo 
una  seconda  parte). 

T.  Lucrezio  Caro.  Della  natura  delle  cose,  nuovo  vol- 
garizzamento di  M.  L.,  prima  edizione  in  18.**,  lir.  4» 

Le  Satire  di  D.  G.  Giovenale  tradotte  in  versi  sciolti, 
rivedute,  corrette  e  rischiarate  con  note  da  Teodoro  Ac- 
cio, 2.da  edizione,  2  voi  in  18.",  lir.  6. 

Il  Pianto  d' Italia. —  Il  nome  di  Patria.  Poesie  di  E.  M.  ^ 
in  8.°,  cent.  80. 

Il  Giuoco  del  Lotto.  Versi  di  E.  M.  in  8.°,   cent.  4o. 

Vita  di  Napoleone  Bonaparte,  scritta  da  Walter-Scott, 
20  voi.  in  i2.°,  lire  3o  per  sole  lir.  20. 

Radcliffe.  Le  visioni  del  castello  de'  Pirenei ,  5  voi.  in 
12.**,  con  figure  in  rame,  lir.  io. 

Nourjahad ,  Romanzo  tradotto  dalF  inglese  da  Pietro 
Mirri ,  in  1 2.°,  cent.  5o. 

Robin-Hood,  simile  dallo  stesso,  in  12.°,  cent.  5o. 

Storia  di  Napoleone  di  L.  Gallois,  2.  voi.  in  12.°,  lir.  6. 

Commentarj  di  Napoleone,  8  voi.  in  i8.°,  prima  pub- 
blicazione, lir.  24. 

Gli  stessi,  2. da  pubblicazione  con  molte  aggiun- 
te, lir.  28. 
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